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SERENISS. E CATOL. MAESTÀ* 

VE S TA nofira Italia > gran parte della quale fi rtnde 
ob e dimtifs* al nome felicif$. di V.MC. ecofivaga dì nobiltà, e di 

gloriay cbe di lei alpar agone y nulla filma tutte le altre file doti y e della 

naturay e dellafortuna ;delcbe ne rendon chiara tefiimonianimale fiue 
Republicbe, le qualifiotto i mode (lift mt freni, e le prudentifiime 

leggi della nobiltà jt mantengono . Que/ìa dunque, per la quale 

fende coft volentieri l'huomoy e farge cofi prodigamente tl fangue , e la vita ; m 

prò della quale fi cuftodifiono le ricchezze, e i tefirì ; alla quale s*inchinano l& 

prouincie > obedifcono i Regni, e quali cbe idolatra di lei non diuiene il mondo > a 

V AI. da cui tutta ridonda y in quefte carte fcolpita dono e confacro ; con fìcurta 
che la più pregiata margherita non pojfa riceuer giamai, da mano di obedientifsimo 

Vaffatto, e di diuotifsimo Semi dorè y qual io per ereditaria fàccefsiom le fino. E che 

ciò fia vero ricordo d V .M. che barbara fià chiamata ! Età infelice y che nell* Italia 

regnarono y i Goti, gli Oftrogotiy i Mandali, i Longobarda e tante altre fiere na¬ 

zioni', perche particolarmente al diftruggimento fi adoperarono di quelle memorie , che 
l’antica nobiltà ne firbaua: quindi e cbe fi cagionarono le defiolafoni delle Citta > gli 

efiinguimenti delle famìglie e laconfiufìon finalmente del fangue Italiano. Impercioche 

corrotti gli \animi già , non ad altro che d viuere fi badanti d gufa de bruti. 

Onde la baldavifa nacque de popoli foraftierì, i quali con fomrehia licenza y fauellaron 

pubicamente y non poterfi l Italia di alcuna nobiltà y che di momento fiay gloriare > 

effendo filo d lor concedutoy il douer ciò dire : Intorno al qual fattoy quanto fìa va¬ 

na la lor crederifg > nel proceffo di quefia Iftoria, credo in buona parte hauer dimo- 

firato : che non per altro in quefto arringo mi fin frapoflo y fialuo perche fi ricordi 

V.M. la Italiana nobiltà, non cedere d qualunque fia d’altro Regnoy fi d'antichitdy 

come di [flendore. conforme ne le fard legitima fede la fidelifisima ambafeeria di que* 

fia mia lettera. E come altri potrebbe giamai prender effempi di magnanimità, di 

prudenza y e di giuflifta , arifi ritrargli più al naturale ; fialuo che da gli Oracoli di 

tanti Eroi che qui fi contemplano y qualora per varie cagioniy in efisi gli feemamenti 

fi confederano, e gli accrefiimenti delle loro famiglie > fi come potrà V. M. conoficere 

nelle vicendeuok\ze de tempi y qualunque volta degnerà leggere quefte mie fatiche, 

fabricate in molti anni, e giu(lamente confecrate d P.M. accioche prenda di nuo- 

uo d cuore la fiua protezione, con la parzialità che merita quefto Regnoy ed in ifie- 

delta la fiua Citta dì Napoli fidelifisima ydouioìl più minimo fiuo figliuolo> con pro¬ 

fonda riueren<Ja l’incbinoy oggi il primo di Gennaio 161 s. 

DiV.M.C. 

Fi deli fi. e diuotif.Seruidorey e Vaffallo 

A » Don Francefco Zazzera &c. 



- ■ 1 

•> '■ - - ■. ■. • • 

r 
• • ’ * ' “ «•. .* V ' "Vi ^ 

' 

: :V ■ ' - , - : • 
■ 

» 
ì. 

■i '■ . 

/■ r. . 

\ • » ; 

K ■ ' *%m ■ •: 
- 

: . A A 'A ' [ ’ù - x ■■■ 

- -'Vi 
■ ‘ 

•• ;• v >J Ci . «S» • * - 

• - • . ' 

1 1 •' ' \ •; 
- ' ■ - "■ ' 

. ’ ~ • ■. ; A Ai, - 

" ■ > ■> it-V , ' ’<■ ■ ' ■ • 

■ t t 

••• ■ - i '• 
c* ■ • • 

a ' . \ “ ,\A, ' ■ , • 

• f'A - * 

■ ' - : ■ v-- ■ s * 

■ . \ - i'. - . >' 

rt: $>, ^vV'v , . i3 - ,? .... : • v.-n- 

; ■ ; : ■>': - , ■ ■ . - : 1 « i. ■ ■ '•-> 

• ■ V \ -V. ’ ' ■ * ' - i - 

j " \ * A f '■ V-’ ' ■ •'» - 1 A V • ■ . * 

; I , i ; . , ' ‘ A j . • ■ 

-■ '• , .. • * • \ 'v-r. vx 

A'.'.'.- , ■ i A. :■ V- 4 v ' -i - A 

. , . sm 

. A * A' ‘ • ’ > -1' : V ■ 

V* 
• *• . ' ■ 

i- ' - 

1 j . . ■, ; ■ ■ . - -.. • i 
;. . . 1 ■ '. • ■: - '■ ■■ 

V - * . . -1 . . 

% .. 

■■ V 
'. , ." • \ ì v > - ‘ ' 

■' : ■ ■■ ' S '■ - 

: 1 .v ; 

. 



ALLILLVSTRISS. ET ECCELLENTISS. SIG. 

DON PIETRO FERDINANDO 
DE CASTRO E ANDRADA VIGERE' 

Luogotenenre,e Capitan Generale in quello Regno 
di Napoii,mio Signore > &c. 

L penfiero , che da primi cominciamenti dì quefìa mia tefsitura, mi 

ha tenuto fin hor fojf e fio , con dìceuol ragione e flato , Illufìriff. 

Eccellentiffi.Sign.d chimi douesfì per auerìtura dedicar quefìa mia 
non men curiofa,che fatigata compofizjone dìfìoria: impercioche rap• 

prefent andarne lì alì incontro in vn medefìmo tempo, molti Tìrencipi 

e Signori digitai potenza) e concorrenti d'vgual merito per dìuerfi 

rifletti, lafciando però da parte i men glortofi; con le proprie famiglie, in que/ìo mio primo 

volume',no poteuafe no dubitar del fenno> cader nella difavnoreuolel^a delìvnofia qualù- 

que fé fuffe, che degli altri me lo indrìf^isfi, ed in maniera fifatta, preualendo affai ptà 

ìoffefa che fìimerehbefì giufta y alì inegualità del ‘Prefente> haurebbe maggiore in me po¬ 

tuto il rìfchio cader della perdita , che ddììnutìl guadagno . Laonde occorrendomi d fi 
gran vopo nelìanimo, ciò non poterfi con più giuda, e (ìngular cagion effeguirfi, che con 

raccomandar ìopera alla Cat,Maefid delle Spagne* M offro Supremo Signore,Principe, 

e fon per dir Monarca del mondo; à cui gli intereffatt delle famiglie, e per parentela, e per 

deuozione, e per ragione di vaffallaggì,e di feudi, fono tutti obedientisfimi, ed offeruanti, 

chi dubitarci non douerfi filmare ottima Velezzione,nobile il penfiero,e ìsmpreja glGriafis- 

fìma, anzi che il recourarfi fiotto ìombr a dellafua protezione, chi negherà, non douer glifi 

Porto fiar ficurìifimo, di tutti gli accidenti del mondo , certo muno . Ora perche a la 

grandelpga di vn tanto Rè , non baitrebbe giarnaì potuto arriuare la debolef^a delle mie 

forfè, : ecco che con altre tanta giufia cagione, a fr. E, che parimente bd in quefle mie 

finche, non poca parte; drizzando il corfo, ed augurando, quafì a fauoreuol tramontana 
il viaggio , offeruato il cofiume di que Saui antichi, che i Re, a i Re dedìcauano , ed i 

Principi ai Prencipi commetteuano *, raccomandando la Sua P roteinone .la prego far 
giungerle a fegno tale, che poffano già terminato ìarringo , attìnger la meta, eglo- 

narfie nelle mani raccolte di quel Signore, acuì feruire è debito d‘òffieruanfa, am- 

bìzfon dì onore , e di gloria. &/1 V. E. adunque come ho detto , incarico la fua protezj 
zfone, con la memoria di tanti Principi, che ricordati qui fi ritrouano, come Principe an¬ 

dò egli gtufìhfimo, ed amoreuole: e fùpplico ilfelice auui amento della fua de die azione,all a 

Catolica Maefiddel Re Signor Noffro; mentre egli parimente trae la Re al fua prò- 
fapia da gli antichis/ìmi Re de Caftiglia,di Leone,e di Portugallo . E che ciò fia li vero $ 
non gli dia noia intanto, ìoccuparfi breue moment oì in leggere que file poche mie carte, oue 

dalla gran Cafa dì Cafro, procuralo di accennar la line a,conforme da me fi è potuto, con 

la ìezzione delle lfìorie dì Spagna,feguendo ì orme del Re al Cronifta Loperìfo LeonàF 

do, ed in qualche parte del Dottor Lope Vafques de Ftgueroa, ed è la Jequente. 



Origine de j 
&e 4i Catti- 

Titolo diRìc- 
fhuomo Oggi 
di Grande. 

DE LA FAMIGLIA DE CASTRO. 

A nobiltà di Spagna fu la generai Hlcria fondata di Don Alonfo 
nc minato il Sauio,acconlenti e fenfatamente ha tenuto,la fami¬ 
glia di Caflroefier da Nugno Rafùra, e da Lain Caluo difcefa, 
che il primo Suocero era al fecondo, con il quale fè conforma 
il Cr0niftaL°Perz^0» 
il Conte Don Pietro de Portogallo diede principio à quello li- 
gnagio, con la baie del Conte Don Gottiere Fernandez de Ca¬ 
drò cefi nominato per lo dominio, che di Caltroxeris in C'afti- 

glia haueua ; il che da me fi flima efler vero, tutto che il Figueroa prenda quella 
defeendenza dal Conte Don Fernando,figliuolo del Re Don Bermundo di Leone 
Primo di quello nome, che lòccedè à Maurecato fanno di noftra falute intorno 
al 786. e fu Signore in Galizia di Monforte, ediLemos, come oggi è capo di 
quelli Stati , auuenga che lungo tempo dopò, di quelli perdefie la Signoria vicen- 
deuolmente con altre Terre, come in particolare di Orl’eglion, e Torogno li am¬ 
mogliò quello Caualierecon la Contesa Donna Nugna, da laquale accapo vn fi* 
gliuolo,che dal nohie de la madre nomaron il Conte Don Nugno Ferdandez,Prin- 
cipe molto a fuoi giorni grande, e potente, perche cafolli con DonnaGeloira,od 
Aluira, figliuola del Conte Don Sancio Vgiioa, e forella del Conte Don Gonfaluo 
Sances Vgiioa, ilquale nel tempo del Re Don Ramerò di Leone, per mare, e per 
terra foggiogò, ed eftinfe nelaGaliz»ai Nomadi,il furor de quali,che fugiron da 
le lue mani, entrato repentinamente in Siuiglia,quella Città faccheggiò,che lòtto 
il dominio era di Mori all’ora,da collei nacquero D.Guttier Fernandez,e la Reina 
D.TerefaNugnes, moglie del Re D.Gaezia de Leone,de laquale non refiòerede,e 
D. Ximena Nugnes,moglie del C. D. Gonfaluo Signor di Caftiglia,e padre del C. 
Fernan Gonfalts, da cui naquero i Re di quella Corona. 

Fu quello D. Muglio Fernandez vno de i più ricchi Signori allora, e però nomina¬ 
to Ricchuomo, a chi il ReD. Ordogno di Leone, che faccedette al Re D. Garzia 
fuo fratello, non per altra cagione fece ammazzare,che per dimollrarfi con la fua 
potenza al Ke formidabile, parimente i Conti Almondar Rlandeo col figliuolo D. 
Diego, e Fernando Anfurgo.fù il titolo di Ricchuomo in quei tempi,così eminen¬ 
te quanto farebbe oggi a dir Grande in Spagna, non ri trouandolì iui per molti fe- 
coli altro titolo,‘che di Ricchuomo,e di Conte. Conjoccafione de hqual morte fi 
folleuarono contrail loro Re iCasigliani, e gli negaron 1 obedienza come Repu- 
blica libera gouernandofi , ed eligendo per fuoi Giudici D. Nugno Ralura, e Lain 
Caluo fudetti, da quali il Loperzio comincia l’origine loro, percioche il aommio 
di Gattiglia continuò ne la defeendenza di Nugno Rafura: polla che dal Figueroa 
fi ferina ritrouarfi in quelli tempi D.Guttiere de CaHro,centra la generale lftoria 
come fi dille, equellichelacontinuorono, che 1 fuoi defeendenti vollero da Rui 
Bermudez nipote de Lain Caluo, Seguendo egli a dire che il C. D. Gottiere Fer- 
nandez.aggrauato perla morte del padre, abbandonane tutti i fuoi Stati de la Ga¬ 
lizia , con rellar fedamente Signor di Callro Xeris in Calliglia: e perciò Guttier 
Fernandez de Caflro, lòn d’opinione che da la pofiefiìone di Callro,Stato paterno 
originale il cognome a fuoi defeendenti, come fu ili vlò in tutte le parti, e noi di* 
Icori-eremo altroue più largamente. Fu quella Terra di Cadrò Xeris dopò Ca¬ 
po de la Religion militare di Santo Antonio, come oggi è in Commenda maggio¬ 
re; onde nafee che la Cafadi Callro, tiene per vna de le file Imprcfe ne lo feudo il 
fegno del Tau, conforme tengono ancora l’Angelo per la Cala di Andrada. 

Andò fecondo le varietà de tempi perdendo, e riacquillando dopò quella famiglia 
quelli ed altri d»uerfi Stati come diradi,fu moglie del C.D GttiereD Aldonfa Pax 
figliuola dell Infante D. Pelagio nipote del Re D. Fruele, con laquale acquillò D. 
Fruele di Callro, D.Terefà che fu moglie del C.D.Gonfaluo Anfures,e D.Geltr ad$ 

Sleali 



DE LA FAMIGLIA DE CASTRO. * 

moglie del C.D.Nugnò AluareZ de Aliala figliuolo del Re D.Alonfo V.di Leone,a 
chi il Cardinal di Borgos, ed altri continuaron anche queftafocceffione. 

Il C.D.Fruelè de Caftro che foCcedè al padre,fi pofe a feruiggi del Re D. Ferdinando 
il Magno,colquale fi ritrouò à la conquida de le fei Palle torchine in Campo dar- 
gentoj iequali come fi guadagnaffero,non è per la breuità di quefto difcorfo.mari- e el p 
toflì il C. D. Frueìe con O. Grifona Froles figliuola del C. D. Froilo di Trara,ò di 
Traftamara potentiftìmo Caualiere,acquiftando da lei per figliuolo il C. D. Fernan 
do Ruiz de Caftro z.di quefto nome,ilquale ammogliandoli con D.Maria figliuo¬ 
la del C.D-Pietro Anfurez Signor de Vagliadolit,fi iè padre di D.Gottiere Fernan 
deZ de Caftro, di D. Garzia Fernandez de Caftroje d iD.Rui Fernandez de Caftro 
nominato il Caluo; in chi fi continuerà quetta defcendenza. Furono tutti quefti 
fratelli potentùe goderono titolo de Ricchuomini,ànzi tennero molte differenze 
con D.Pietro de Lara,e Tuoi delcendenti in tépo della Reina Vracca, che fuccedet- 
te al Re D. Alonfo VI. Rio padre;durando fra quefte due Cafe lungo tempo le ini¬ 
micizie ; quella Reina Vracca fi casò con il Re D. Alonfo d’Aragonia, chiamato il 
BattagliaCore/.di quefto nome,nel cui tempo,e del Re D.Alonfo Vili, fuofigliuo 
lò, fu molto ftimata laper/òna del C.D.Gottiere Fernandez de Caftro; percioche 
lafciollo nel fuo teftamento Aio del Re D.Sancio fuo figliuolo,ìlquale alleuò in ma 
niera, che dopò l’acerba fua morte, acquiftò il nome di Defiderato,per il defiderio 
che de la fua bontà lafciò a funi popoli. 

Il C. D. Rui Fernandez de Caftro detto il Caluo, fbccedè ne la Virtù, e nel valore del 
padre, fù ammogliato con Di Eftefania figliuola di D. dietro Fernandez de Trara 
C. di Traftamara,da laquale ebbe D.Fernando Ruiz de Caftro,D.Guttiere Fernan¬ 
do de Caftro, nelqualefegui lafocceffione, D. Aluaro Ruiz de Caftro, e D. Pietro 
Ruiz de Caftro, che dopò feffer ftato Caualiere nel fecold di gran nome, fifè Mo¬ 
naco di San Benedetto, hebbe anco tre figliuole D. Sancia moglie del C.D. Aluaro oHéfae <te i 
Ruiz de Caftro,da cui vfcirono i Duchi di MedinaCidonia.D. Aldonfa moglie di D. cb \x "A* 
Xopes Diaz de Lara Signor de Vifcaglia, cD. Vracca móglie dei C. D. Rodrigo di ^a‘V 
Trara* ■ . 

Arriuarono i parenti del C.D. Gùttiere,in fùa vita,ad efiet molto fauoriti dal Re D.. 
Sancioil Defiderato, ilquale nel fuo teftamento, fapendo quanto importauaai Re 
D. Alonfo il IX. fuo figliuolo, la difciplina buona del C. D. Gottiere, lo iè fuo A io, 
efl'endo ftato ancor fuoffafciando anche ordinato,che tutti colóro chegouernaua- 
no il fuo Regno, de la fua Cafa non defiftero da maneggi, finche arriuaffe a l’età di 
quindeci anni il figliuolo * 

Occorfe in quefti tempi che tre Caualieri de la Cafa de Lara, iquali furono D.Manri- 
que, D. Nugno Perez, e D. Aluaro, figliuoli del C. D. Pietro deLara,rinouaff'ero 
con i fratelli de la Cala di Caftro le antiche inimicizie fra loro, hauendodala fua 
parte ciafcuno i fuoi aderenti, finche per la morte del C D. Gottiere Fernandez 
veneffe a reftare la pfona del Re D. Alonfo in potere de la Cafa de Lara,co laquale 
occafione dierono anche molto trauaglio a la Cafa di Caftro,col dimandargli in no 
me del Re le loro tenenzie,lequali in virtù del Teftamento del Re D.Sancio tene- 
uano, prima che fi compliflèro i quindici anni,conforme la difpofizione del padre, 
e giunfe a tanto la paffìone de i Lara, che fin dentro il Sepolcro Sfidarono le ripo- 
fte inaridite offa di D.Gottiere; ingiuftamente come traditore ingiuriandolo,per¬ 
che non voleuano i fuoi nepoti prima del tempo lafciare le fortezze raccomanda- 
tele da quel Re, delche vfcirono i Caftri con molto onore, dechiarando in lóro fa- 
uore,e del morto D.Gottiere la Corte. 

In tanto ritrouandofi tutte quefte due fazzioni, cioè de iCaftri,é dei Lara preliba 
Garginaarro, fi attaccarono con molta ftragge fra loro, oue mori Don Manrique 
de Lara,e reftò la vittoria ne le mani di D.Fernando Ruiz de Caftro * 

Finalmente gionto quel Re ala perfetta età de if.anhi, rilafciarono i Caftri quanto 
del fio teneuano, e fe ne vfcirono de Cartiglia,lafciando anche per all’ora gli Stati 
loro;ed al feruigio pattarono del Re Fernando di Leone. Con tuttociò continuan¬ 
doli fra quefte due Caie le ncmicizie, £che fi dierono vn altra volta battaglia ché 

* .. la. 



9 DE LÀ FAMIGLIA DE CASTRO. 

la chiamerà de io Pragal, ne laquale morirono da la parte de i Lara,il C.D. Vxorio 
fecero di D. Fernando Ruiz deCaftro, che firitrouò contra ii genero allora, D. 
Ruiz Guttiere fratello del C. D. Aluaro Ruiz , e molti altri Cauahcri. Fra iquali 
recarono il C. D, Nugnq de Lara, e Rui Guttiere prigioni, ve fo iquali vsò D. Fer¬ 
nando Ruiz de Caftro,molta equità con altre tanta prudenza, e moderazione, la- 
fciandogiiandar liberijfotto lalorofemplice parola ambedue,il G.D.Nugno di da 
jrc ordine a le fue £ofe? e’1 C.D. Rui Guttiere,che fepellito il fracello,l’vno e l’altro 
ritomarebbono carcerati; laqual parola non fu da nmno d’efiì ofTeruata,perche D. 
Kugno uftalì con tanta forza improuifàmente ne la fua Villa de Duegnas,D.Fernan 
do Ruiz de Caftrq , che lo coftrinfe a reftituirgli l’obligazion de la fua parola, e 
Rui Guttiere per non voler ritornar prigione , lafciò il corpo del fratello infepol- 
to.Amaioglioflì D.Feriiàdo Ruiz de Caftro(fecodo ilpigueroail che non è vero) 
con 1). Eftefaniaforella del Re D. Cerdinando di Leone,e figliuola del ReDon’À 
lonfo, da cui nacque il C.D.Fernando de Caftro che lo chiamorono il Caftigliano 
vajorofo, e ricco C^ualier del fuo tempo, Fu egli cafato con D. Maria figliuola de 
l’Infante D.Sancio,che fù ammazzato da vn’orfo in Cagnameno,da laquale acqui 
fio D. Aluaro Perez, e Pietro Ruiz de Caftro, che chiamorono il Romo,padre del 
C-D.Ordegno Perez de Caftro. 

Furono queftì due fratelli perfone di molto valore, percioche il C.D. Aluaro fù mol¬ 
to ftimato nel tempo del Re D.Cerdinando il Santo, a chi feruì ne la conquiftadi 
Scinen,Cordoba,ed altre Terre de l’Andalucia; Superò in campo eftendoGenei ale 
del Re, Albengues Re d’Africa con potente efferato prefto Xerez.oue fù l’appari¬ 
zione de l’Apoftolo Santo Iacopo, combattendo à fauore de Criftiani. Fu Capitan 
Generale ne la fronteria ne laquale mod,carrico di molti onori poco prin a de l’ac 
quifto di Siuiglia,fù fua moglie D.ElenaMenziaLopes de Lara,figliuola di D. Die¬ 
go Lopez de Lara, Signor de Vifcaglia; donna virile, e d’atnmo valorofo, come di 
moftrollo ritrouàdofi fola nel Caftello di Martos,all’or che co molta gente venne 
il Re di Granata ad afiediarlajoue lei veftitacon le fue donne abito di Caualiere,fe 
oppofè molto valorofamente con le armi in mano a la difefa di quello, effondo an¬ 
che fiata il medefimo dì foccorfa,per laquale azzionejritrouandofi dopò vedoua,e 
fenzaprole,meritò farfi moglie di D.Sancio il lidi Portugallo chiamato il Capelo. 

Fiorì in quefti medefimi tempi, Don Cernando Ruiz de Caftro, nipote di D. Aluaro 
Ruiz, figliuolo di Don degna Perez de Caftro, e del Conte D. Gerardo di Capre¬ 
ra,ed hebbe per figliuolo D.Pietro Fernandez de Caftrojiquali tutti morirno nel 
tempo del fileno Re Don Ferdinando il Santo,fenza focceftìone alcuna. 

Ritornando in tanto a la noftra Genealogia, che fi continuò nel Conte D, Gottiere 
Fernandes di Caftro 2. di queflo nome,figliuolo delC. Rui Fernandez de Caftro, 
ìlquale efiendo Signor potete,ed andàdocotra Mori,fù da quelli per mal gouerno 
de la fua gente fatto prigione, e ville in Africa 40.anm,finche il C.D. Aluaro Perez 
de Caftro fuo nipote, fu cagione perche fi cangiafte con altri Caualieri prefi da lui 
ne la battaglia di Scerez,fi maritò con D. Eluira Sances de Vghoa, figliuola del C. 
D.Sancio,da laquaie hebbe vn figliuolo chiamato D. Fernàdo Guttiere de Caftro 
che fu 3. di quefto nome huomo ricco,ed Alfiere maggiore di Santo Iacopo,carri- 
co conceduto fèrnpre a Signori di quella Caia, fi casò con D. Menzia Ignigues de 
Mendoza, da cui acquiftò per figliuoli D. Stefano, e D. Andrea Fernando de Ca¬ 
ftro, il primo de quali ricuperò da Tuoi contrari; Monforte di Lemos, patrimonio 
antico de fuoi magiori,c6 altre Terre,e’12.Torogno,ed Orgigiione in Galizia.ten 
ne D Stefano i medefimi officile carrichi di fuo padre,e cafoftì con D. Aldonfa fi¬ 
gliuola di D. Rodrigo Alfonfò, figliuolo del Re D. Alonfo di Leone,hauendo per 
figliuolo p. F ernando Ruiz de Caftro 4. di quefto nome,ilquale foccedette al pa¬ 
dre in tutti gli Stati, e fù chiamato il Caporotto come diralfi, fu coftui Principe 
inolio ricco, e valorofo in tempo del detto Re Sancioil Brauo, e dopò ne’ traua- 
giiofi tempi del Re Don Ferdinando il IV. fuo figliuolo, detto lo Impiagato ; ne 
iquali concorfero molti Principi de la Cafa Reale, ed altri, come l’Infante D. Gio: 
TinfanteD. Filippo, l'Infante p. Pietro,fuoifigliuoli, l'InfanteD.Arrigo fratello 

Santo Iacopo 
combatte à fa 
tior’ de Cri»? 
iiiaah 
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del padre» l’Infante D. Alonfo de la Cerda fuo fratello cogino, D. Teglie figliuolo de 
l’Infante D.PietrQ,D.Gio:Manuele,figIiuolo de l’infante D.Manude,D.Gio;Nugne$ 
de Lara,chiamato il Cieco Signor di Vifcaglia, edaltn Signori. 

Ritrouoffe il C*H.Fernando Ruiz de Cadrò,con fuo padre da la parte del Re,in tutte le 
fue occafionine la battaglia di Cincigliar, e nel’alfediodi Paredes, contra 1 Infante IX 
Gio: che fi faceua chiamare Redi Leone,e di Galizia,finalmente effendo ferito in vna 
battaglia che tenne con l'Infante D.Filippo, fopra Monforte di Lemos, da vnk pefra- 
ta che gli fu da fopra vna Torre menatajonde lo chiamarono il caporotto,morì hauen 
do poffeduti tutti i carriehi, ed offici; di fuo padre. Fu fua moglie D.Violante Sances, 
figliuola del Re D. Sancioil Brauo, [del quale effendo rimada vedoua, fi monacò nel 
Monafterio de le Commendatore di Santo Spirito di Salamanca,lafciando il C.D.Pie- 
tro Fernando di Caftro,chiamato de la Guerra,per la buona fortuna che in quella ha 
uea,che foccedette al padre,nel tempo del Re D.Fernando il 4-fratello di fua madre, 
alleuoflcin Portogallo in Cafa del Re D. Alonfo, e de la Reina Beatrice fua zìa, oue fu 
molto ftimato, ccon altre tanta grandezza, e fplendorferuito, fi portò valorofamem- 
te non poco ne laffalto che hebbe ne le fue Terre da l’infante D.Filippo, e particolar¬ 
mente fopra Monforte. 

Soccedctte in qucfli tempi ne i Regni il Re Alfonfo XH.chiarnarocommimemente l’On 
zeno, perla morte del Re D. Ferdinando iuo padre; onde hebbe il C.D. Pietro perciò 
non pochi trauagli dal Re, per la inuidia de fuoi nemici, di maniera che l’obligarono a 
paflarfene in Portogallo, con la perdita de lo Staro,che donò il Re al C.D. Aluaro San orbine 
cto Nugnes Ofòrio; tutto che dopò la morte di quello,lo ritornale a ricuperare infie- Con 
me con la grazia del Re. Nel qual tempo occorfe quel famofo Campo tra D.Rui Paz 
di ViefmaCaualier di fua Cafa, efuoparente,dacuidifcefèroiContidiMonterre, e 
Pai Rodriches d’Auila, da cui vennero li Marchefi de ias Nauas con altri Signori, che 
durò tre giorni continuamente da Sole in Sole, fenza conofcerfi vantagio niuno ; fin cheli d« 
tanto che podofi il Re per mezzo, gli ripacificò infieme, e feccli amici. Ns'“ 

Affidi il C.D. Pietro con il Re ne la fua Coronazione in Burgas, da laquale Ifloria appare 
la dima, e fi legge la potenza di qued o Caualiere, in tempo che erano tanti grand in 
Caviglia,e tanti potenti de la Cafa Reale, Si ritrouò con effo in quate giornate hebbe 
contra Mori, che furon molte. Fu la fua perfòna,e confegliodi grand’importanza ne 
la battaglia del Salato, onde il Re D. Alonfo aiutato da quelli di Portogalio,vinfè vna 
de le piùgloriofe vittorie del mondo, porcioche in efia morirono al numero di loo.mi 
la Mori, con la perdita folo di 25?. mila Cridiani. Morì finalmente il C.D.Fernando 
di Cadrò d’infirmità,ne l’adedio di Alguiras, in fèruigio del fuo Re,con gran feritimeli 
to di quello, e di tutta Spagna nel 1343. Fù fua moglie D. Ifabella Ponze di Leon, da 
laquale hebbe D.Fernando Ruiz de Cadrò, e D.Giouanna de Cadrò, laquale effendo 
vedoua di D. Diego Lopez de Lara; fi rimaritò nel Re D.Pietro, 
fuilPrencipe D.Giouanni,che per morte di fuo padre,fu menato 
rigo fuo zio, che lo imprigionò,fpogliadolo de la focceffione de i Regni,ed infieme de foi diPor 
la vita in Algazzaradi Siuiglia. Hebbe coftui vn figliuolo naturale chiamato D.Alua- 
ro Perez de Cadrò, che pafsòin Portogallo, e fu Conte de Aroiuelos, da cui vfeirno i 
Cadri di quel Regno,nelquale furono Caualieri in ogni età valorofi in fèruigio del lo¬ 
ro Re, e D. Agnefà di Cadrò,chiamata còmunemente da Portughefi Calo de Sarra,per 
la fua mirauigliofà bellezza,de laquale effendofene innamorato il Principe D, Pietro 
di Portogallo, fi fposò con quella fecretamente, per timor del padre ancor,viuo;ad in- 
ffanzia delquale fu poi ammazzata da certi Caualieriin Ciambra,non parendole cofà 
conueniente che vn Re fèfpofàffe vna figliuola naturale di vn Caualiere,non jfapendo 
com’erano già cafati,e con due figliuoli nominati D.Donis,e D Giouanmjquali hauen 
doafoccedere al Regno, per la morte del Re D.Fernando, fc ne erano paffuti in Carti¬ 
glia , per e (Ter fuo cognato marito de la Reina Beatrice, figliuola de! Re D. Pietro di 
Portogallo , ilquale perche per lei haueuaaltrefi pretendami» quel Regno , li tenne 
carcerati tutta la vita loro,che fu breue,alzandoli in nome di quelli,il Maedro dfAuis 
fuo figliuolo badardo, chejhauendo vinto il Re di Gattiglia, ne la battaglia di Alguiba- 
roz^fe r$flò con Portogallo,e fi chiamò il Re D.Giouannì » 

il figliuolo del quale 
in potere del Re Ar- Ca? 
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Però p rima che palliamo più oltre,farà ben dire come il Re D. Pietro di Pcrtogallo,do» 
pò ereditato Coronò, e fe giurar per Reina DJgnefa di Caftro,con tutta quella dimo- 
ftrazione potàbile di grandezza e pietà, facendo toHo che potè ricordeuol vendetta 
de gli vccifori, e micidiali de la moglie. 

Jìebbe anche per moglie la Infanta D.Reatrice, che fu prima moglie di D.Sancio Baro¬ 
ne di Alburcherche, fratello del Re De Arrigo, acquiftado da lei per figliuolaJa Infante 
D.EIco'ncra, laquale per ii fuo gran patrimonio, fu chiamata la ricca Figlia ; cafando 
la cgh l’Infante D.FedericOjfratellodelRe D. Arrigo Ili ilquale con molto valore non 
volendo accettare i Regni di fuo nipote,il Re D, Gio: ti ll.che gii offeriuano; gli donò 
Iddio quelli di Aragoma,con giufio titolo,e profperafoccetàone: ncioche lafciò Tuoi fi¬ 
gliuoli D.AlonfoRe d’Aragonia,ilquale per l’adozione delaReinaGiouanna ll.di Na 
poli,dopò non poche contefe,acquiftò i RegnidiNapoifiaiiqualiper no tener figlino 
li leghimi, falciò il L Ferdinando fuo figliuol naturale,nel cui tempo foccedette la no- 
teuol congiura che ferine ii Fortio, de 1 Baroni del Regno, laquale fuperò , ed eftiiife 
con tanta fir?gge di quelli. 

L’origine de laquale nacque da la fouerchia fete del tirannegiare dei Duca Alfonfo fuo 
figliuolo, percioche impoueritefi è fenza frutto con le guerre di Tofcana,e poi cu Ta¬ 
ranto^ di Otranto,cercò con ogni modo a Principe fconuene«ole,volere a le riparare 
con la facoltà de Valfaìli, che perciò cominciò primacon le minacce ad infofpettirgii , 
indi con la carcere del Conte di Montorio,e finalmente coi priuar de lo Stato,e del te 
foro paterno, 1 figliuoli pupilli d'Orfo de gli Orfini Conte di Nola, Capitano di tanto 
merito apprefio lui,a chi morendo particolarmente raccontandogli. Da liquali acci¬ 
denti fdegnati i Baroni,ciafcuno dal fuo proprio interetàe tirato,con giuftiffimi termi 
ni chiamato Federico fecondegenito di efib Ferdinando in Salerno, lo innalzarono al 
Reai Seggio,e gli volfero giurare omaggio,come loro Signore legitimo,per non inccr 
rere ne la macchia de la rebellione,in efiendoi! loro folleuamentocontra il Duca Al- 
fonfo,e non contra il Re Ferdinando : fiche ncufandofifollementeda Federico.ne po¬ 
tendo indurlo acciò fare, le preghiere ne le minacele, riufcito vano il loro dileguo ; e 
veggendofi feouerti nemici del Re, ricorferoal Papa, ed a Risieri d* ^ngiò vltima reli¬ 
quia di quellaCalà;l!che tutto che dall’vno,e dall’altro fi accettaife volen tieri 1 inni io, 
non però fi pofero mai altro in efecuzion che parole ; In tanto con la longbezza del 
tèpoanche diuife le volontà fra Baroni,fi rifoluè il trattato in vna miferabilitàma ì* 
gedia de la maggior parte de la nobiltà del Regno . Onde fitollotà la vorace auidfi k 
•dello Alfbnfo;laftatua delquale in miradoflmperador Carlo V. ne laChiefadiMòiS 
Oliueto di Nap.a man finiftra del padre,dopò gli abracciaméti latti amoreuolmente a 
la ffcatua di Fer Jinàdo,fi ha per relazion che riuolto al Duca gli replicatàe più volte tra 
la caueza,ne fenza cagione,percioche fu quello Alfonfo nominatoii Guercio,ed huo- 
mo tanto bellicofo ed inquieto , quanto il fratello Federico pacificò è manfuetò, da 
queft’Alfonfo nacque Ferdinando il. a cui per mancamento di foccetàone, fu eletto 
Federico fuo zio a V. Re, nel cui tempo per virtù di Confaluo gran Capitano, Ferdi¬ 
nando il Catolico lofe fuo, toltolo anche a Francefiche ci haueuan gran parte,di cui 
reftando erede come figliuolo di Giouanna IH. vnica a lui, moglie di Filippo I. d’Au- 
ftria, l’imperador Carlo V. fi continua la felice defeendenza del II, e III. Filippo d’Ali- 
Uria Signor noftro, che viue gloriclamenre. 

Don Giouanni,ilquale etàendo Re di Nauarra foccedette al R cgno d’Aragonia,e fu padre 
di Ferdinando il Catolico, ilquale fcacciò con la ricuperazione del Regno di Granata 
(oue infiemeco DJfabelladi Caftiglialua moglie,con fumò ^.annidafTediojiMori al 
numero di Soo. mila, perlaquale azzione , e per lo fcaccia mento altrefi di tutti gli 
Ebrei da la Spagna,fi acquiftò il titolo,e'1 fòpranome di Catolico,priuilegiatitàmoog 
gi a la C'afa d'Auftria. L'Infante D.Arrigo Maeftro di Santo lacopo.dalquale defeende- 
no i Duchi dì Sogorbe.L'Infante D.Sancio Maeftro di Calatraue,l’Infante D.Pietro v. 
fratello , che morì ne la guerra di Napoli, volendo far battere la muraglia da la parte 
de Sata Maria del Carmine,in quella guifa che vn Gicuedì a 17.di Ottobre del 1439. 
ordinando che fi fparaffe vna grolla Bombarda nominata laMetànefe, la fua balla fil 
tata dal muro de la Città a la Tribuna de la Chiefa, di la giù nel precipitare fracafsò il 

Taber-- 
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Tabernacolo,oue ftaua la Imagìnc delSantiflìmoCrocifìlTo,dacuitolfe di Capo la Co Miracolo 
ronadi Spine, con vna parte de Capelli,perche miracoiofamente quella Imagine chi- ^ffodei 
jaando il Capo,diede luogo a l’impeto de la palla. la tanto il giorno auuenire eftendo Caitmac. 
a quella rnedefina ora comparto l’Infante per lo medefimo effetto,gli venne dal Cam¬ 
panile di dia Chiefa vn’altra balla tirata,laquale non potédo fchiuare,dopò hauer per¬ 
colo in terra,fe gli fcagliò fopra il capo,togliendoli lamedefima parte di quello, con¬ 
forme fu al Crocififiòj da laqual percola rimafe fopra il cauallo mileramente morto. 

Tutti quelli cinque fratelli furon chiamati l’infanti d’Aragonia, iquali non poco inquie¬ 
tarono la Cartiglia, da laqual parimente così nobilfocceflìone fi veggon difenderei 
Re di Spagnajgrimperadori d’Alemagna,e lo più de la nobiltà Criftiana; Furon anche 
forelle di elfi la Reina D. Maria moglie del Re, D. Giouanni il II. di Cartiglia, da cui 0rJg!ne 
nacq; il Re D.Arrigo,elaReinaD.Eleonoramoglie del Re D.Donis di Portogallo,da de i ou- 
l’Infante D. Giouanni, che mori carcerato in Cartiglia ,figliuolo del Re D. Pietro di 
Portogallo,vennero i Duchi Nafciar, e i Conti di Vigliar, D.Pardo,ed altri Caualieri. , cóuUì 

Prima che palliamo più auanti, è d’auuertire che fi legge nel Panu. fra le altre Iftor. che vigli*1 • 
ne la 4. creazione de Card, fatta da Papa Alelfandro VI.fufTe eletto Gio:de Caftro Ca¬ 
rtellano del Cartel di Santo Angelo,Cardinale con titolo di fama Prilca,ò Prifcilla nel 
1496. e Velcouo di Girgento in Cicilia, morì nel 15:06. in Roma, e fufepolto ne la 
Chiefa di fanta Maria del Popol o ; de coll ui è opinione che fulfe nipote D. Pietro de 
Cartro Sandoual, ilquale col gran Capitano, venne in Italia Capitan di Gente darmi, 0rigine 
Maertro di Campo, e Configlier di guerra,oue feruì in tutte le occafioni del Regno,e de 1 ca¬ 
ne le guerre di Lombardia , ed dfendo finalmente rimuneratode la Contea di Mate- ftri dei 
ra,ed altre Terre in Calabria fi casò con D. Gio: Bisballa,forella del C.di Briatico,da Rtgno* 
liquali nacque D Diego Cartellano di Cofenza, e Signor d altre Cartella,che di D. An¬ 
tonia Caracciola figliuola del Marchefe di Mefurara, lafciò D.Francefco,e D.Pietro, 
ilquale generò di D.Beatrice Caftrocucco D.Geronimo d’Ant.e D.Gio. Fu il fudetto 
D. Pietro fratello di madre di D. Bernardo di Rofcias Sandoual Marchefe di Denia , 
e gran Sinifcalco in quello Regno,da doue fi partì per huomo di compagnia de la Rei 
na Germana de Pois,nipote di Ludouico £11.e moglie 2.del Re Catolico. 

Or ritornando a la fòccelfione de la Cala di Caftro, che, fi continuò nel C. D. Fernando 
Ruis de Caftro v. di quel nome,e perche il Re D. Arrigo vccife il Re D.Pietro fuo Ca¬ 
tello,che era di luì cognato,fene pafsòin Inghilterra,lenza volergli giurare omaggio, 
ancorché molto il Re gli offerilfe, e cosi fe ne morì in quel Regno volontariamente 
elfigliatOjOue fe gli fe quell’onoratoEpitafio . 

<Aqui tace el Con de D. Fernando Ruiz. de Cajlro^toda h le aha d de Efpafta ^. 

Fu accafato quello Caualiere con D.Giouanna figliuola del Re Arrigo, che repudiò, indi 
la feconda volta con D.Ifabella Enriquez,con laquale hebbe per figliuoli D.Pie irò de 
Caftro che morì in Inghilterra col padre,e D.llàbella de Caftro. 

Quefla Contelfa D. Ilàbella chereftò fola, fi maritò inD. Pietro Enriquez de Cartigl’a 
figliuolo di D.Fernando Maertro di Santo Iacopo,fratello del Re Arrigo,ilquale fu 2. 
Conteftabile di Cartiglia, e Signore d’Orenze con altre Terre, da laquale hebbe per fi 
gliuoli D. Federico Enriches de Caftro Duca di Arzona, molto potente ne tempi del 
Re D.Giouanni il Il.coflui parimente morì fenza figliuoli,con che lo Stato d’Arzona 
ritornò in potere del Re, che gli lo hauea dato,ed a lui foccedette la forella D.Beatri¬ 
ce Enriquez de Caftro, laquale fi fe moglie di D.Pietro Aluarez Oforio, Sig.di Capre¬ 
ra, e di Riuera, che morì in vita del padre, lafciando di D. Eleonora di Valcarcer, D. 
Di ego di Caftro Oforio 2.di quello nome, che foccedè poi ne li Stati di Lemos a l’auo 
lo, ilquale intrigò molto la fua eredità, per accomodar le figliuole nate del fecondo 
fuo matrimonio, che perciò fi perderono, ed alienarono da la Cafa di Caftro, il Mar- 
chefato de Villafranca,ond’è che fi tirarono il parentado con la Cafa di ToJedo. Pon- 
ferrato,il Marchefato di Piagna, Agliariz,Emilmanna, con altre Terre,con fingular ef 
Tempio de Prencipi,rouinando molto più il nemico domeftico,che*l foreftiere,ed eftra 
nc; per lequale cofc fe fon tenute molte differenze grauiftìme con li Conti di Venauen 
te, ancora entrati in parentela con la Cala di Caftro per vna de le fudettc figliuole, ed 
altri Signori che refUrono per li disfauori de i Re Catolici malamente finite « 

Si 
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gj casò P. Diego con D.Terefa OfToria, figliuola del Marchefe d’Aftorga,da cui li nacq; 
P. Beatrice di Caftro Ofioria 2.di quefto nome, laquale fu erede de li Stati di Lemòs, 
ed ammoghofii con D.Donis de Portogallo, figliuolo del Duca di Braganza,e nipote 
de la Catolica Reina D. Jfabelia di Gattiglia fudetta. 

&rigiae Conferuofii ne foccefiori de laCafadi Braganza,la defcendenza de la Reai Calàdi Porto 
if ca- gallo , perche fpofoffi vn figliuolo del Re D. Gio uanni di quel Regno, con la figliuola 

« fnepor vnica del Contettabil D. Nugno Aluarez Periera , da cui difcefe nel Regno di Porto- 
Agallo, galloquettagran Cala. 

tacquero da quefto vltimo matrimonio,D. Fernando Ruiz de Caftro,D. Pietro Vefcouo 
di Conca, P, Alonfb di Portogallo, Commendator maggiore de la Croce di quel Re¬ 
gno, che vifle in Portogallo,e fu Imbafciadore in Roma,ne i calamitofi tempi di Papa 
Paolo IIII.CarafFa,e la Buchetta di Braganza,chiamata D.Ifabella di Portogallo,che fi 
maritò nel Duca D.Teodcfio fuo fratello cugino,D.Eleonora de Caftro e Portogallo, 

ic^sf'do Confetta di Viuaraiua, e D. Aluaro Oforio, e dopò del fecondo matrimonio D.Beatri- 
fiV: m? ce,D.Rodrigo de Caftro Arciuefcouo di Siuiglia,e Cardinale,eD.Antonio,da cui nac- 
d*. quero i Signori di Necla . 

Fernando Ruiz de Caftro, volgarmente chiamato il Marche/è di Sarria; perche per lo 
molto che viflfela Concettai). Beatrice fua madre, non potè intitolarli Conte di Le- 
mos, infino a gli virimi giorni fuoi, fu Imbafciadore in Roma per i’Imperadore Carlo 
V. nei medefimo tempo del Pontefice CarrafFa, ettercitando parimente la medefima 
Ambafciariaperil Re di Portogallo, figliuolo di D.Alonfodi Portogallo,Commenda¬ 
tore maggiore de la Croce di Crifto, fu marito di D. Terefa figliuola del C.D.Fernan- 
dodi Andrada erede del padre , e perciò volte quelle due Caie, fivnirono all’arme di 
Caftro,la Fafcia ò banda ch’elce da le bocche di due drago ni, co le lettere deil’Aue Ma 
ria in campo d’argento, de lequali in comprobazione vi è l’Angelo, che fin oggi ha da¬ 
to motiuo a molti, tanto quelli, quanto l’antico fegno del Tau, dipenfar variamente* 
ed formar foura loro allufioni diuerfe. 

Hebbe il Marchefe di Sarria da fua moglie per figliuoli D, Ilàbella Cornetta d’Altamira , 
e la Contetta de Mediglion, e D. Pietro Fernandez de Caftro, e Andrada 2. di quefto 
nome, Caualiere di molta qualità e merito, ilquale lerui la Maeftà del Re Filippo II. 
alfacquifto di Portogallo, reducendo al fuo Reai feruigio tutta quella Prouincia fra’l 
Duoro,e’l Mingio. Fu coftui marito la prima volta di D.Eleonora de la Cueua,figlino 
la del Duca de TAIburcheche, da laquale hebbe D. Fernando Ruiz de Caftro, che gli 
foccedè ne gli Stati, e D. Beltrando de Caftro Caualiere molto ftimato che in Italia, 
in Spagna,e neli’lndie,feruì la Maeftà del fuo Re,Iafciando tre figliuoli,D.Giouan che 
fe mori in Napoli, D.Francefco, e D.Beltrando. Fu di più fratello di D.Fernando il 1. 
fra di Caftro, che morì Arciudcouo di Taranto . 

Si casò la feconda volta D. Pietro Fernandez de Caftro, ed Andrada,con D.Terefia de la 
Cerda,figliuola del Conte de Cincione, D.Pietro Fernandez de Cabrerà,e Bobadiglia, 
e de la Cornetta D. Menila de Mendoza, e de la Cerda, figliuola del Principe di Mile- 
to, c Duca di Francatila, da cui gli nacquero D. Pietro de Caftro gentil’huomo de la 
Camera de la Maeftà del Re Catolico, e mori giouane, D, Andrea di Caftro,che oggi 
poftìede la primogenitura del 2. matrimonio, e D. Roderico de Caftro del Confegiio 
de la Generale Inquifizione; che viuono oggi. 
Hebbe anco del primo matrimonio D.Terefa de Caftro Marchefana de Cagnatte. 

Il Conte D.Fernando Ruiz de Caftro,e Andrada 7 di quelli di quefto nome,redò gli Sta¬ 
ti del Conte D. Pietro fuo padre,fu Principe fignalato in bontà, e valore,morìgouer- 
nando quefto Pregno di Napoli,l’anno 1601.con dolore vniuerfaledi tutto il Regno, 
per la manfuetudine, e giuftizia,con lequali logouernaua: eflendo prima-andato per 
la nona Inueftitura de li Regni di Napoli, dopò la Coronazione del nuoup Re Filippo 
di Spagna npftro Signore,a laSantitàdi Papa Clemente VlII.con tata pompa,e fplen- 
dore , che fu marauigliofa in Italia. Fu marito egli di D. Caterina Rofcias Sandoual 
figliuola del Marchefe de Denia, e forella del Signor Duca de Lerma,che al prefente 
viue nel colmo de le fue felicità, a lequali l’hanno eflaltato i propri) fuoi meriti, de la 
cui grandezza mi farà conceduto forfè in altra occafione difauellare. Laquale dopò 
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la morte del marito,fu partita ca quedo Regno;accompagnata da le orazioni de fuoi 
deuoti,eletta p Cameriera maggiore de la Reina D. Margherita d Auftria di f’eLmem. 

Di quella Signora lafciò il Conte D. Fernando per fuoi figliuoli D. Pietro Fernand.z di 
Cadrò, che gli foccedè ne gli onori, ne li Stati, e ne camchi;marito di D. Caterina de 
Rofcias Sandouai figliuola del Indetto Duca di Ferma, Principila in cui di pari ri- 
/plende la bellezza, la prudenza,e la Religione . 

D.Francefco de Cadrò Cont£ di Cadrò,eDuca di Taurifano,che fi ammogliò con D.Lu 
crezia Gattinaria Legnana, ContdTa di Cadrò,vnica erede di quella Gaia. Gouerjiò 
quedo Caualiere il Regno di Napoli,ed in afienza,e dopò la morte del padre,con mol 
to ftudio, tutto che in età giouaniffima, accompagnata con altre tanto fenno, e valo- 
re;con loquale fi modrò parimente quando da parte di Sua Maedà Catolica,come fuo 
Imbafciadore, i trattati de la pace conchiufè, tra la Republica di Venezia,e la Santità 
di Papa Paolo Quinto, appreflò la perdona delquale oggi efercita eminentifiimamen- 
te l’Officio d’Imbafciadore, de cui fi veggono nati D. Fernando di Cadrò Gattinaria, 
Duca di Taurifano,D.Aleflfandro,D.Pietro,D.Caterina,D.Vittoria, D.Chiara, 

D.Fernando di Cadrò Conte di Gelues, gentirhuomo de la Camera Reale,ilquale fi ca* 
sò con D. Caterina di Portogallo Contefifa di Gelues, Caualiere di gran valore,che in 
fua giouanile età , da rapentina morte afialito, lafciò di fe tanto defiderio al mondo 
quanta folitudine a la madre,ed a due fratelli: lafciandoD.Caterina vnica. 

Il Conte D. Pietro Fernando de Cadrò, e Andrada 2.di quedo nome,elTendofoceeduto 
ne li Stati al padre, come nel Contado di Lemos,nel Marchefato di Sartia, titoli am¬ 
bedue con la preminenza del grandato di Spagna, ne la Contea di Andrada, e de Vil- 
lalua, e ne l'antica commenda de la Zarza, fu parimente eletto gentil’huomo de la 
Camera di Sua Maedà, de la Chiaue doro, e de la Milizia de Alcantara; indi Prefiden¬ 
te de l’Indie , e di prefente Viceré Capitan Generale in quedo Regno di Napoli, oue 
ne l’adminiftrazione de la giudizia, e ne l’equità fi rende infieme formidabile,e meri¬ 
to,non meno per la prima temuto,che per la feconda vicendeuolmente da tutti ama¬ 
to,nelqual carrico,è dato eletto per Prefidente d’Italia apprefio la perfona de 1 Re fuo 
Signore, con vniuerfal contento, non men del Regno che fuo ; Ma perche le lodi di 
quedo Principe han mefticri d’altra penna è pivi colta, lafciò l’occafione à quella di 
celebrarle. 

AL G 
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AL SIGNOR 

D-FRANCESCO ZAZZERA 

IL CONTE GABRIELE CASTELLI DA TERNI. 

0 NO tanti gii obligbi che io con la Cafa mia deutmo à V. S. per bauer con tanta fa¬ 
tica l'anno paffuto compita la nobiliffima teff tura de la notìra Famiglia, che dopò 
millepenfieri, comepotejfe ricomperamela, Jlìmai niun modo effiruipiù efficace ebe 
difodisfarla con la medefima moneta, e così confederate le fue f ritture, che mi lafciò, 
per fodisfazion de la mia curiofetà, ultimamente nelpartirfe da Roma, da quelle rac¬ 
coltone queflo breue difeorfo,però delfeuo ramo particolare,bòfeimato conuenirfi man 
darlo à V.S. aecioebe perfauorirme ne la fuafamofa Iftoria infra poPiolo, conofea il 
mondo,che io almeno fono riconofcitore in quanto poffo de fattori ricevuti,e di benefì¬ 
ci; e queflo tanto in mio nome, quanto de tutte le Famiglie che fino in quello fuo Li¬ 

bro ', ritrcuandofefatigate da perfora, niente meno per la nafeita nobile, che per la virtù riguardeuokL- ; 

eccola dunque in queflo breue di fior fa de l'origine di V inezia—,, 
y inezia Città nobiliffima,ed antichiffima fabricatada le rouine de la defolata Aquilegia,fura fortunatiffi- 

mifogli del' Adriatico fino, tutto ebe con deboli eominciamenti,e quafi principi efeuri da povera gente,ed 
intimorita per le feroci minacce, come altri vogliono, de barbarici fdegni,e precipito/,furori, de nemici del 
gloriofo nome Italiano • Vanno dopò la redenzione del Mondo 45 o. ed in /fedeltà difierìffemi Vnni, 
cb' Attila guidò dì Dio flagello nomato,al fuo deflrugimento. Ragunata iui adunque quefla dijferfi gen¬ 
te,in luoghi cheftimaron ficuri, come furono inuero, à la lorofalute,e per così dire,de loro penati Dei : cre¬ 
scendo con virtù molta la fiparata abitazione, quafi per diìpogione dalfopremo Signor del tutto, ebe fen- 
figlic un paragone, ad effaltarla ne la foprema Monarchiafi diìpofi, ed intatta ir aio labilmente ne la fu a—, 
virginità conferuarla, contra f empito d'ogni ferro,e la potenza d'ogni Reame. F ondarpnfi con arifeoe fa¬ 
tico reggimento iprimipadri de la Repub.tquali inguifaformarono le fue Leggi,ed ìfituirono fioro Stata 
ti,intorno la maniera delcenfiruarfi,cbe in breue Ppagto di tempo,con marauigliofa virtù,conceduta la.-, 
fua fortuna,folleuojfi in potenza tale,che difendendo le ali de la fu a gloria,e mìnaedofa fi dimoslraua ta¬ 
lora,contra forti competitori,e vezzeggiar talora mìrojfe con le potenze àfi collegate. Diflinfe ad emula- 
z::-m de Romani,ìpopoli fuoi,e da quelli i primi iifuot Tribuniformoffi,dal Cov,figlio de quali à la crea¬ 
zione vennero del Primo loro Doge in Eraclio. ’, laqualc vieendtuolmenie feguiron,dcpò che faflidì ìelez- 
zione de Maefìri de Cavalieri, e del Magìflrato Annuale d'età in etàgbe fi venne continuando fino à la—» 
giornata de la Vittoria Nauale, contra Pipino Re di Italia, nel Canale di Malamocco nomato Orfano,in¬ 
torno à gli Anni di Grifo S.N. £o3. dopò laquale portarono in Rialto il Seggio Ducale, oue effindofocce- 
dutoper la morte di Angelo Partecipando Sadoero che vifidde 18.anni. Giofliniano fuo figliuolo, fud'A- 
hfinirla per alcuni Mere adanti Vinegiani, il ricchiffimo Uforo portato del Corpo gloriofiffimo del'E- 
uangelifiafan Marco,fitto la cui tutelale protezzìone,óggi milita quellagloriofa Repub.erettogli da quel 
tempo eh? fu nel%z 8. il famofo Tempio che fin oggi con marauiglìa fi vede. Rsceuè,e tenne pietofamente la 
pmtezzione di V inezia fan Marco fino al 1084. in effindo Vitale Fallerò Doge, nel cui tempo rìtrouan- 
dofì la Città in grandifsima caredìa, e tale, che necefsitofsi di bandire tutti i foraflitri,e peregrini de la—, 
fua giurif&ìzzione. queflo fi confiderò dijpiacer tanto à l'E ua,nge Tifa, come quegli cbs diffidati de la diuina 
prouìdenza /cauri, e de la fua protegzione quelpopolo, che vnìtofi con fan Tfjcolò, e Jan Giorgio,fecondo 
alcuni, auuenga che in quel giorno che determinò di partirfifufie congrandijsima tempefa turbato il ma¬ 
re: imbarcato fura vn pìcchi legnetto,davn Vecchio pefeadore guidati,fifirono in vna {piaggia condur¬ 
re, ebe fuori era del dominio Veneto, ed iui difmontati à /’ arena: toltofi ì Euangelifiafanìo dal deto vn._> 

preiio/ifstmo anello, ordinò al barcaruolo,chefifuffi con quello tal Doge Vitale,e che gli diceffi che Marco 
gii lo mandava, partito già da V inezia con Nicolò,e Giorgio per obedire à gli ordinifuoì,acciò gli pagaffir 
il noie,che per quel paffaggingli fi douea: obedio il buon Vecchio, e prefentato al/Doge l'anello,con l’itnba- 
fiata ael Sante,conobbero da piùfegnt,ejferflato il loro Protettore: t cosi pentiti del graue errore,con lacri 
me andarono ne la fua Ghie fa à pregarlo che fi degnajfe di ritornare, promettendo/: inviolabilmente da . 

tutti,iui già prò,fìrati, che nonfalò non bandir ebbono i foraftieri,ma che di tutti, e qualunque forte di nazto 
nefifarebbono fede Ufi imi albergatori: piegofsi la benignità del Santo,à le continone,e fuphcheuoli orazio 
ni, de i Reìigtofi, de le Verginee di tutti gli altri in comune e così nel maggior femore de! popolo, con ten- 
tofii da le vifiere di quel Saffo, chefin oggifi adora mandar fuori vno intiero fuo brace io,ed appalefatolo à 
la Città in figno di pace, e ai effer placato con efii loro,lo ritirò pefi ia /afa andò però in quello de la fendi¬ 
tura, imprtfo per eterna memoriali fegna accadde come fi dijfe tutto ciò T anno 108;. à jj. di Giugno, nel 
qualgiorno ogn anno fenefa follenifsima ricordanza . 

Succedette poi l'ordine Senatorie in quella ‘Rjpub. dal quale come fin oggivafsì ofieruandofale HelezzionLa 
dei 
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ielnuouo Dòge: el primo che in quefia guifa da Senatori fu eletto fu Marino Morijtni f anno 1249.Ì cui 
foeeedette Rainerio Zeno,che fe dt legno,perche non vi era,il Pontefabricar di Rialto,che dì pietra fi formò, 
i tempi no fri come fi ve de, nel 1^8^.per Pafquale Cicogna. Vennenel liSo.Giouanni Dandolo, ilquale or 
dinò ebefi battejfe il cicchino d'oro : e ne la fàccefsion di co fluì, cadde felezzìone /àura Marino Zorgi fa¬ 
miglia in quella Città antichifsima, e nobiHfstma come fi dirà.i'anno 13:1.* ne l'ordine di quei Dogi il 49. 
da euila Famiglia Zazzera originofsi,de laquale fiamoper ragionare . 

Creato adunque Doge l’an.i^ il. Marino Zorzifu tofto il Santo cognominato percioche reni; nei andò il deci 
mo mefe,e' l decimo giorno à quella Serenifsima dignità,ritirofii à menar fontana,e beata Fida, Ne è maro, 
miglia eoneiofiacbe in que' fecali più felici,molti furono di quella Repub.i Dogi Santi,e "Beati: tome fin—. 
da principi/Tuoi nel Zo^.Obelerio Antenorio da Malamocco VIll.Doge di V inezia mori Beato. Giouanni* 
I.Bado erofratello di Giojliniano, e figliuolo di Angelo Par ti cip agio Badoero amen due Dogi : ì'an. 819 efi* 
fendo nel 11 .luogo,renoneia,e fi fa Monaco in Grado,così parimele il 2. Gio:Badoerofigliuolo d'Grfiol.de 
la medefinta C afa', ed altre fi Doge nel 14. luogo l'an. 881. renoneia,e mena vita iti cala Re ligio/*, e priva¬ 
ta,finche àprieghi de la Repub. repiglia l’an.8 87.// gouerno renonziato,dopò che Orfio 2 fuo fra te Ilo, effe li¬ 
do anche Doge fi fa Monaco infan Felice à i Mani,e nel 912.muore beato. Ndgj6. Pietro 1 .Qrfiolo xi.Uo 
gè,è deebiarato Santo per molti miracoli, dopò morte fatti in Guaficogna,e fin oggfdtUfuo Corpo nel Mo- 
nafierio di San Michele di Cuffanofi onora', doue trauefiito partendo da la Città, fi fi Monaco di S.Bene¬ 
detto ton duefiuoi generi,Giouanni Gradenigo, e Giouanm Morofini; coftui predijfe à Pietro fino figliuolo 
il Ducato. Soceedè à Pietro I.che due foli anni hauea gouer nato Vitale Candiano Sanuto nel 978. figliuo¬ 
lo di Pietro 3. e parimente dopò vnfola anno di reggimento,fifa Monaco in S.Il ariose Tribuno Memo fio 
foeeejforefi rinchiude Religiojo in S.Giorgio-,per la cui effenza fu eletto Pietro 2.c or forme gli fu dal padre 
predetto: il figliuolo di cui nomato Ottone dopò an.iy. di gouernofifa parimente Monaco. ‘JSfel1178.il Do 
ge Qrfo Mafi.ro Pietrofifa Monaco in Luprio, e nel 1205. Pietro Zianifigliuolo del Doge Seba filano re- 
nonzia al Ducato, e muore ne la Religion di S. Benedettofino al 1311. che Marino Zorzifinalmente re- 
nunzi a, fi ritira in luogofilitarìo,muore beato,e viene il Santo cognominato',tutto ciòfi è canato da la più 
antica,ed auuerata Cronica de Dogi Vineziani. 

Di quefla Famiglia Zorzi antichi fisime feritturefé ne leggono per le Croniche, e le Storie di quelle parti, e-» 
particolarmente in quelle di Andrea Dandolo,che fu Doge $o.anni dopò Marino Zorgi.la cui feriti ur a in 
Jomma venerazioneficofiodifce. cofiui di quefli Marino ailorfauellando, ferme queste parole. Mannus 
ZeorgiusDux Venetorum 49.3.0.131 r. arnpJum Diuo DominicoFanumaedificauit,& pu.prijs fuoipri¬ 
bus dotauit: Bucatura poftdeccm meafes, &decemdies rcnuntiauic,& in folitario quodam loco vitaia 
asgit Hcreraitarum, in qua ob ingente multitudincm capillorum cognomcnto venit de Zazzera, obijt an. 
1320. non fine fan&itatis fama, & ad D.Io:& Pauli <edem fepultus eft . Tutto ciò fi conferma eziandio da 
la Storia Luneburgenfe al Catalogo di Dogi di Vinegia. Lafcio di dire intorno all’antichità di quefia Fa¬ 
miglia Zorzi,de laquale fino à l'anno del Signor i ooq.fi legge nel Teatro Genealogico Geòrgia Zorzi Ve 

feouo di Venezia. nel 1084. nel reggimento di Vitale Faliere, fiotto delqualefu 1‘apparinoti di S.Marco, 
tome fi diffe,Michele Zorzi fu vno dei deputatifoura il prouedimento de 1 abondanza.nel 115 z. Domeni¬ 
co Zorzi dejlinato da la Repub. per ordine del "Doge Domenico Morofinifopra l'edificio del Campatili di 
fan Marco. Di .Antonio Zorzi nel fudetto Teatro fifcriur, AntoniusZeorgiusPraefe&us Claflìs Veneti 
contra Ianuenfcs>&Dux exercitus contraBononicnfes,LaurentioTicpulo Rempub.admmiftrante an.c. 
H70. da cui fi comincia P origineidei nojlro ramo, come dir affi. 

In tanto mi fard conceduto,che dentro i rinchiufi,epiccioli termini di quejlo breue difeorfi raccolga le diffier- 
fe,td ifmarrite relìquie di quefit ramo, che quafi piantato in fieriì terreno , per neceffità di perfine, à pena 
ba potutofin ora in pii mantenerfi, non che auantagiarfi ne la gloria defuoi maggiori. Dico adunque per 
ora',come in virtù de la fudetta Cronica di Andrea Dandolo', quafi come per infallibile tejhmonio fi dee te¬ 
ner certo,la Famiglia de la Zazzera,effergermoglio de la Cafa de Zorzi,oggi detta de Georgi,nobiliffima 
Famiglia Vineziana,ancorché fe leggano le feguenti parole in vn manufentto tradotto da la lingua Fran 
tefe in Italiana al cofiume di Vinedia intitolato Catalogo de li tre lllujlri Duci, e Coniejlabili di Fracia. 
Zorzi quejli vennero da Pania huomini fauì,e con tutti tegniuano amicitia,c hebbeno huomini molto forti 
in lattaia,quefii anticamente nonportauan l’arme che alprefente portan,ma Ser Pippo Zorzi,ch'era Capi¬ 
tano deli armata al coquijlo di Curzola,prtfè Curzola,e /' armi di quella Comunità prefi per lui,che porta¬ 
no al prefente tutti i Zorzi,efin qui di loro. Come per effempio à tempi de nojlri aui poffiamo dire,il paffag 
gio de la mede Urna Famiglia Georgi ne la Città di Lecce coll trofico del Mare Adriatico ; con laquale oe- 
e afone, fra le altre anchepafsò la Cafa de Prioli parimente nobile Vineziana ', auuenga che de i Georgi di 
la,vna parte fe ne f off affi ne la Prouincia di Calauria,da doue dipende Gion Andrea Regio Confeghere. 
TKjctuuta adunque l opinione , ò ebefia venuta di Pania, ouefin oggi ve nefino di quello f àngue vanen¬ 
ti in moltofplendore . conforme l’opinione citata . 0 che lafia originaria Vineziana che l’vno, e l'altro hà 
del verifimile, ancorché mi fittoferiua con quefia feconda opinione à mio giudizio piùfalda , per l’antichi¬ 
tà del tempo in ebe iui fi ritroua ', filmando cofa impojfibìle prima di quellefiagiom che lo ffiagio formano 
di 600. e più anni. douerfene da Pauia raccorre in Vinezia, pure fa femprefi&bilito il loco à la verità, e 
ne fuoi termini fi mantegni, fino ch'altro come ho detto mifarà coneeduto, con miglior raggiane, efortuna 
piùfauoreuole : che io in tanto dalfudetto Doge Marino Zorzi tirando la pianta di qu fio ramo, comin- 
darò la mia tejfìtura . 

Antonino Zorgi adunq-, Uguale viffe intorno al 1270. confila fudetta autoritàfu huemo di gran prudenza,e 
maneg- 



maneggio) perche non foìofipreualfe con ? autorità nel Senato, dentro i confini de lafua Repub, ma con le 
armi parimente mofirofsi valorofo Capitano, ed efferto", come lofeprouare fan. 126}. che ruppe,efconfijpt 
Pierino di GrimalAo,e Pefchetto Malone Capitani di z$. Galee Genoue fi,che conir a lui fi azzuffarono ne 
laquaì battaglia morì Pierino, e con la fuga del Pefchettoffe ne ritornò trionfando de la vittoria, con cingi 
Galee,ed 800. prigioni, de lagnai perdita vuole il Fogl.cbe ne fuffe cagione la diuifion de le volontà,e i di* 
ffarerifra guejìi due Capitani. Seguita poi la difcordia tra Vinezianfe Bolognefiper lo pagamento dz~» 
'dazi,e per 1 porti del Mare Adriatico, cagionata da l’edificio de le due Cajlella di legno,fatte à la riua del 
Pò,lontane cinq\ pafsìdal mareipercioche bandirono iVineziani che niuno nauigaffe il Mare Adria 
fico,effecialmente da Pola a Vinezia, fe non prima pagajfe il nolo fecondo la gualità de le merci: ilche di- 
giacendo à Bologne/ non poco,per veder la libertà de porti toglerfi loro,moffero le armi cantra Veneziani., 
e fatto vno efircito di ^o.mila perfine ; come vogliono il Biondo al 18. ed altri che trattan di quefia guer* 
ra: p affarono à fortificare vn altro Cafìello à la foce del Pò ,cbe nómaron Prìmaro. guefio intefo da V ine* 
Zfam mandarono il nipote di Lorenzo Tiepolo loro Doge\huomo ne l'armi affai riputato,e valorofo,tlqua* 
le à volo guafi con lefu e genti, fi ne venne/òpra il Primaro, conducendo per fuo Configliere in quella de¬ 
dizione tAntonino Zorzi: Uguale tutto che rìufciffe malamente nelfine,per la fouerchia animofità del gio¬ 
vine T iepolo,che fu altre fi cagione de la fua morte,e'l non volere i Configli di Antonino effeguire,dimoJìra, 
ta egli lafua prudenza,volle parimentefeguendo la fua fortuna morirgli appreffo, Seguì guefio fatto l'an¬ 
no 1271. restarono di Antonino 

FANTINO, da cui vfiirono anche i Zorzi dì guefiapianta,perche ve ne erano eziandio degli altrì.e guc-> 
Jlì fino fino à tempi no fri venuti, e con le armi,e con le lettere, di giorno in giorno in fifatta guifa auan* 
zandqfh che toltane la Dogai dignità, tutti gli altri gradi, e ne l’vno, e ne l'altro me fieri,de la ffada,cioè 
adire,e de la Toga hanno poffeduti .comefin ora po]fegono,de quali vn altra volta fi farà menzione . 

M ARINO huomo eloquentisimo fu dì maniera vergato ne la Politica,e ne le ragioni di Stato che preualen- 
do la fua opinione,in tutte le Confulte,e Confgli,in manierafifileno, che gli ne toccò àfeder nel Segio Da 
gale, dopò la morte di Pietro Gradenigo,nel qual luogo gouernò Doge 49.effendo creatofecondo la piu ve¬ 
ra epinione fan.13 1 perche altri vogliono eh e fuffe nel 2303.cue cono fendo fi (dato però àiavita dopo fin 
rituale, e coniemplatiua) non potere, conforme al fuo de fiderio attendere\anzì purtroppofrana parendo¬ 
gli, e diuerfi l'vna da l'altra operazione, detefiando tfuoi primi fìudi,e pentito di bauer così follemente,_» 
jp e fi tanti anni, moffo da diuina ifi) trazione, il decimo mefi, e decimo giorno delfuo dominio, à quella di¬ 
gnità renunziando,fi ritirò in vnafua Villa, oue remoto da le prat}ìche,e conuerfaziom deificalo’,alcuni 
vogliono che moriffe ne la Religion di "Benedettini,ed altri ne l'antica fuafolitudine,ouefin dal principio 
menar vita fielejfe in tutto ritirata dal mondo :■ e così fu ìnuero, perche auazandoficontìnuamente ne lo 
infiluatichirfi medefimo,menò quafi vita Eremiticafino al 13 2,0 che rendè lo fiirito alfuo Creatore, acqui 
fkandofi vn foura nome di Santo : e porgendo occ afone à parenti più affezzionati, di originarfi nuouo co¬ 
gnome .pofciache ere fiuta vedendofeglifino ale fi alle vna Zazzera, ò capelliera, comera da tutti dela—j 
Zazzera menzionato,così à Pietro fuo fratello fu cagione di toglierla per fua Imprefa nel viaggio de T Am 
bafceria, oue fu deJìinato;ed àfoccejforifuoi dopò dì formarlo nuouo cognome: che tutto ciò breuèmente il fu 
detto Andrea Dandolo ne la fua Cronica accenna con le parolefudette,foggiungendo di vantaggio,come à 
proprie fue fiefi, edificaffe il nobilìjfimo Tempio di San Domenico ", dotandolo eziandio di rendita conue- 
niente per molti padri : tutto cheficontentaffefarfepellir lefue offa, ne la Chiefadi S. Giovanni, e Paolo, 
Oliera la fua quafi contìnua abitazione. 

PIETRO delqualefcriue la Ifioria Luneburg.chz fuit legatus ad Pont.an.Chrifti circa 1508. quefia legazio 
ne, od Ambafeeria, non fi può confederare che fufi'e ad altro,che à Papa Clem. V. il qual fu, effendo Vefcoua 
di Burdeo, Città in Guafogna eletta per terminare il duello tra del T{f Pietro d’Aragona, e'l Re Carlo I, 
d'Angiò, in Perugia,dopò lunga contenzione de Cardinali eletto affieni e Pontefice nel 1305. Cofiui chia-r 
muti i Cardinali in Leone in Francia, oue fu Coronato, cominciò in que‘ luoghi à portar T abitazion di S. 
Pietro, che vi durò poi, conforme la comune opinione jq.annìycon grandìjfimo danno del Crifiianefemo,e 
particolarmente d'Italia : perche in quejlo tempo fi fcriue, chevfiijfero tanti Signori} e Tiranni in quella 
per bauer fatto tutte le Città, mutazione, come Verona che jì diede à Scaligeri", Mantoua àBuonìacccrfi ; 
Padoua à Carrare/i, Modena àgli Eflenfì',ed altre più fimili,ne le quali dìffengìotii,perche per alcune ca¬ 
gioni chefifriuono, Veneziani fipofero in aiuto de Ferrare/ , iquali fi a celati gli EH enfi fi erano fitto la 
loro Signoriafiggiogati : furono à relazion del Card. Pelagura Legato in Bologna, efiomunicati,per la- 
qual cofa i Veneziani mandarono al "Papa lmhafciador Pietro , per difcolparfi de la contumacia accufata, 
loro da quel Legato : che perciò dal "Pont, fu "Pietro rimandato àpr e fintare in Italia,le ragion de lafuti—. 
Repub. al mede fimo Legato come fe, ed in maniera altre finche ritornò Ferrara fitto il dominio de la Chiefa, 

■con quefia occafione» e perche tutta l'Italia era in arme per lavenuta dì Arrigo Imperadore. Se ne pafsò 
Pietro in Roma con due fuoi figliuoli quali furono 

G EGRGl 0 che faldato fi morì in Roma àfiruigi di Giovanni fratello del Re Roberto. 
cA NTONI NO i. delqualefi legge ne la Storia del fudetto Dandolo9 che cominciaffe il nuouo cognome de la 

Zanzera , dalfouraneme, come per Antonomafia che al me de fimo "Doge Marino per la lunga chioma fou- 
rauanzataglì era de la Zazzera anche appellato. conf dal Biancofifcriue chiaramente in quefia Fami¬ 
glia. In quejli tempi le guerre d'Italia,regnando Roberto Terzogenito dì Carlo II. nel Reame di Pf apa¬ 
li',in effendo à l'aiuto offe rio,e protezz io n e de Fiorentini,quelli hauea da le forze de l'affettato Imperador 
promejfo difendere, Così mandando Giovanni fuo fratello per la confiruazione de Ghelfi: dopò vari acci- 
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denti con le fue feriti mofirandofi, che fitto l'Auuentìno,dìsb arcate da le fue Naui, tenta nafcojìe : < 
juta eziandio de Romani, sforzò l'Imperadore à Tiuo/i ritirar/}.; dopò laqual ritirata, parti anche < 

con r j- 
Gtouan 

ni,per lafiiar la Città quieta, à priegbi de Cardinali,non re/ìando ài raccomandar loro,xAntonir o ilqua- 
le b Atiea nelfirutgio Papale di quella guerra Giorgio fuo fratello perduto : Cosi h unendo il Garamale Or- 
fino toltala fua protezione, lo maritò in Concila Frangipani Romana,figliuola di Antonio,ilquale era 
fiato da Roberto di molti feudi inuefiito in Regno, verfio la Calauria di qua , che chi amar on gli antichi 
Brugzy t ed intorno la Città di Cofenga capo di quelli : liquali tutti concedendo a detta fua figliuola per 
dote , cagionò che fi ne doutjje poffare in Regno-, e per riceuerne lapoffiffìone, e per allontanaci da perigli 
altrefidi tante guerre occorrenti Vijfit xAntonino con lafua famiglia in Cofenza,e per le fue Cafiella al- 
tun tempofinche glifuffe necejfario perder come fi dirà/a robba, e la patria.Furonofigliuoli dì Antonino 

fra gli altri. 
*'PIETRO i.Cauolier de f abito de Rodi, con la Commenda del Cufici di Marugio in Terra d'Otranto,all'o¬ 

rafra le prime concedutegli da Rom. Pont. conia confirmagione de i Re di Napoli,come il Bofìo vuolesi 
qucflo Caualitre negli Reg. Are. e nomato Miies Neapol. con Ut* dijptttabile, come in Reg.Car.i.fizZ.l. 

B.in d.i.an.li 18. 

de la Stella—>. 
tANTONIO delquale non fi ritraila alcuna memoria ; faine che fi legge ammogliato, con Bianea Fiore dì 

Ausila, neFHjg.de lame defima Re ina in quefii di Tfap.lUB.fzyo.an.i^ó.in cui fi legge carnefici Bian¬ 
ca Fiore, in effendo di lui Vidoua rema/la, con Roberto vnico fuo figliuolo, espone à la Reina come Fran- 
eefca di Ausila,ed Emilio del Balzo coniugi fuoi nepoti,gli haueuano alcuni fuoi feudi ne la Terra di <_/i- 
uella dominio,dalquale i fuoi progenitori bautuan prefò il cognome : qua/iper forza occupati,f ante la ri¬ 
bellione de fuoi parenti, il giorno z~j. di Ago fio.liquah feudi effendo parte de lefue dotifuplicaua la ditta 
Reina à comandar loro la refittazione de quelli; ilchefu effluito, ed oltre à la memoria dì vn marmo, che 
eonfccrauano à le ceneri d'Antonio, la madre,e'Ifigliuolo con taiparole, 

Antonio de Zazzera Militi B ianca Floris de Aueijis vxer roeguffimaià: Robertus filius dxsrunt. 
Robertofigliuolo de i fudetti in vn proc e fio ad [flangia del Dottor Mario d'Alfieri con la Piazza de Nido,fi 

legge invno antico tefiimoniale in pergamene,con cui cercaua di formar l'arbore de lafua legnini a dìfeen- 

denza tfier manto di Vanna Offerì. 
MARINO così nomato in memoria del Doge fuo zio , od duolo, fu Signore d'intorno à la Città di Cofenza 

de le Cafiella, di Motta,di Altiliafii Roblano.àt Franco,di Befano,e di Felino,oltre dir finiti altri beni. 
Cofiui effendo parimente de molti figliuoli arricchitoti,per cagion loro diede principio à lòfierrnmio di que 
fta Cafa. percioche in effendo vno di quelli prefò ut notte, con arme proibite dal Gouernator di Cofenza, ò 
Luogotenente perla Re ina Qio: I. (laquale fugita in -Auignone per la venuta di Ludouico Re d’Vnghe- 
piat erafiata da quel Poni,dechiarata innocente ) perche la cafa infefiaua di vn Cittadino molto onorato ; 
Marino andò prima come vecchio,con termini di buona creanza,e priegbi molto vmili, eziandio à chiede¬ 
re al Gousrnador di quella Città il figliuolo già carcerato, i/quale ricufaua di fare ilferuigio.per hauerne 
tome dieeua auifata la Reina già 4‘Auignon ritornata-, Or vedendo egli che ne ì funi,ne i fuor degli ami¬ 
ti eran bafltudi à piegare l'ofiinato animo del Gousrnadorcf rifolueite quello che non haueudfeco potuto 
far le buone,efupplichcuoli vosi,lo recaffero afine,i cattiui effettive cosìfdegnato de la difeortefia di qll'huo 
mo,tutti i parenti vmti infieme 5 00.perfine tra vaffàlli;ed amici affai bene armati,affahto improuijàmen- 
te il CafieUo,non filo con tutti gli altri prigioni,diedero la libertade al figliuolo del lor padrone,ma di vati 
tagio in vn medefimo tempo trafiffìro con mille feri e il Gouernadore, dopò tlqualfatto, tra per lo folleua- 
rnento de Co fintini, e per tema de la Reina,e di Ludouico, conofciuto l'errore dì quanta importanzafuffe, 
e come la colpa de l'offefa Matfià l'baurebbe potuti tutti, con publico foplieìo,almeno per tjfempio far mori¬ 
re. Si rifolusrono dì ritirar/} nel Cafiel di Maruggio , luogo in Terra d'Otranto, de fa /aera Religione de 
Rodi, ed in commenda all'ora di Pietro loro zio,e fratello, nelqual luogo dimorado dichiarati contumaci,e 
ribelli de la Corona di Napoli, fi gli confife arano tutti i loro beni■ e particolarmente le Cafiella fudette—r* 
le quali perche dal popolo di Cofenza, furono/confitte per figno de la vendetta Reale ;da la Reina furono à 
quella Città concedute,con ogni ragione difuperiorità, facendogli fuoi vajfalìi,come ordinariamente unga 
rij e perangaxy, fi dice confitipriuilegto di quella coneeffìone regtfirato per quelli Ardi.con tai parole; ob- 
notoriamrebeliionem dosninorum fuorum -, e prima di ciò, quia zelo zelaci flint ru iìr: Rcgij honoris, & 
talco» paenara, quamtaledeli&um meruit^in vindiihm noftram d ligentiffime prarOiterunt. come anco nel 
Regifiro di effa Reina fra molti altri de i Redi ausilo Regno, e con molto màc amento de la nojlra Città di 
'Kfj.polifi confiruano in Barzel/ona',oltre de diuerfi particolari foura qutfio fitto,in molti antichi diari/, 
furono dopò tutte quafile reliquie di quefii; finalmente dijfipate da Nicola Caracciolo de la Viola,che a la 
defiruzion pafsò de molti Baroni à la R ina ribellatifiper la venuta dì Carlo 11 f. 

VINCEZO, e Pietro Zazzera $.di quello nome,perche fi leggono interuenìr tefUmonfal tè ft amento di Ni¬ 
colo d'Alagni fattonel i^io.credefì il padre di quella eosìfamofa Lucrezia,la cui bellezza rifai dò inguì- 
fx le incenerite fiamme del vecchio Alfionfo, cosi la volontàfignoreggiaua; che dal titolo di Reina in poi,che 
gli occupò Maria,di lui legitima moglie ; tutto il maneggio fi reggetta perlefue mani, onde in guifa arric- 
ttbìfeJieffà, e ifratelli,fht dobbiofk non gli deueffe dopò il gioitane Ferdinando, impouerito pur troppo con 

D fi 



le guerre del Regno : toglier per forza i tefori fuotfi diede •volontaria preda, ne le mani di Iacopo Piccini¬ 
no Capitano del nemico efferato. quefii Vincenzo, e Pietro per queji afrittura fi può conietturare ejferno 
fratelli. 

in quefii tempifu creato Cardinale Fra Filippo Zazzera dalFont.AleJfandro V.nomato prima ejfendo Fra 
te Minore, Maefiro Pietro Filargo Greco; il quale ejfendo buomo àoitìjfimo fcriue lafua Cronica, che do- 
f ò l'ejferfiato Patriarca > Gradentium, Epifcopus Vincentinorum moxNouarenfium, deinde Archiepi- 
feopus Mediolanenfiumfuit ab Ionoc. VII. incaetu Gardinalium aferiptus, & ab illis nunj.24, poft mor¬ 
tene Gregcr j Papa XII. affumptus in Pont. Max. Coditi da che fu Jemphce Frate,e Maefiro di Teologia fi 
bauea fattoJuo Dijcepolo Fra Filippo delfuo medefimo Ordine: ne perche di giorno in giorno fi auanzaf- 

J'e à dignità/opra dignità,volle mai da fe laficiarlopartire: anzi in maniera crebbe la fua affezzione fopra 
di lui, che dopò la Jua ajjònztone al Papato, gli donò di fatto il proprio Cappello, creandolo Cardinale del 

Juo medefimo titolo,fecondo la fua Cronica Bafilicae Apoiìoiorura . Se ne fìè Filippo àguifia di fu& copa- 
gno col Papa, quel poco tempo che vìffero,finche l'vno dopò l'altro morendo fu la Chiefa Gatredal di ‘Bolo¬ 
gna fepolcro aìl’vno, ed all'altro. di lui Jcrijfe Iacopo Curelli Colonienfe ; e fi legge nell' antica Cronica di 
Bologna. di cofiui non fi è potuto finora bauer notizia del padre, tutto che ne l'arbore de la Cafa fi ponghi 

figliuolo di '""Roberto . lo mi dò penfiere che douejfe de li figliuoli, ò nepoti di Marino, iquali dijperfi 
per la di (grazia de la Rema, none gran fatto,eh e alcuno diejfi, (perche non fenehà più memoria di niu- 
no) facendofi Religiofo, capitajfe à quefia ventura, e di qui credo parimente che nafiejfela dignità Senato¬ 
ria di Roma ne la perjona di Angelo de la Zazzera, intorno al 1448. delqualene anco perche firitroua il 
padre,è probabile congettura ejfer de lì medefimi, quefia dignità quanto fujfe di confiderazione in que' tem¬ 
pi , fi conofce da le perfone che l'' amminiftr arano principalijfime di fingile, e di merito, oltre che ne’ tempi 
più addietro, fu ella da i Re di Napoli, ejfer citata. Di cofiui in vn Catalogo de Senatori fe ne fa menzione9 
cheficonj'erua appo del Signor Ciò: Pietro Cafavelli Marche fe di Tur ano,e di F ululo d'Arch angeli genti- 
ihuomo Romano,entrambiprofejfori di Storie,ed appreggiatori di antichità.oltre de la Cronica Capitolina 
di Not. Geronimo de Cerrims.fi crede figliuolo di Angelo. 

«ANTONIO faldato, e Capitano di molto valore , e credito apprejfo de gli Re Ar agone fi, ed in ijpecieltà 
delI.Ferdmando,à le cui reali cenerete venerandefiamo noi altri fuot fòccejjòri molto obligatiyper lajtraf 
ordinaria maniera,con che lo fluori la Itberalijfima mano fu ampere io eh e di lui habbìamo molte illufiri me 
morie,e particolarmente il nobilijfimo prìuilegio, colquale ejfo Re Ferdinando gli dona la fua teBa corona 
ta per arme » aggregandolo ne lafua Reai Cafa ài Ar agoni a , conforme lefue parole di eterna memoria de¬ 
gne, che queBe fono. 

Ferdinandus Dei gratia Rex SiciliaejHierufalem,&c. fpe&abili viro Antonio de la Zazzera Neapolitano ar- 
morum Capitaneo, & fiddi ncftro dile&o,gratiam,& bonam voluntatem. Confueuerunt maiores noftri 
fapientiffimi viribenuneritoshomines, ac virtutibus claros honoribus prefequi, & titulis honeftarc,vt& 
ornamentimi virtutibus adderent , &aliostaliterquoq; exinuitarent adglcriam; bine decreta illa exiftunt 
in erigendis ftatuis, & fcribendis titulis, vt non foium prrefentes veruni, & poderi,magnorum virorum_» 
egregia facinora cognita h&berent,quali» cxemplafediti Reges, & Pnncipes incliti,viros infigni virtute_> 
praeditos , varijshoneftamentisadq; honoribus libenter funtprofecuti, cenfentes adfeipfos poriflìmum 
hoc pertinere, etenim nobilitate honoribus virtute illuftrare ingenia honeftare illos in quibus animi ma¬ 
gnitudo elucefcatfplendefcantq; praeftantes a&ioncs, videtur proprium elle Regum , & alij quidem Re¬ 
ges, in ali)shondtandishomimbus,cbaiijs adq; alias caufas, diuerfis ornamentorum generibusfuntvfi. 
Nosautenì cum multa in te effe profpexertmus dignaq; vthonorari ànobis debe|nt,curaplurimas profe* 
do virtutes in te fitas elle viderimus,ac multa magnaq; vigore merita iure camoti;c5fiderantes praefertina 
in prtefenti bello quo pafto te generis hic, & cum diù in re militari permani optime profpexerimus , iure 
adq; ettam ipfo incitati, adq; addu&i fumus,vt te ipfum egregiafq; virtutes tuas, & honoribus exornemus, 
& titulis illuftremus : quamquam autem ad amplierà infignioraq; in teipfum conferendavoluntasnoftra 
intcndat,meritaq;tua poftuient. Te in prasfentia cundem ARtonium, admaiorem amoris noftri declara- 
tione,licetfatis ipfe p te nobilis fis. tenore huius noftri priuiiegij ac decreti,deq; certa noftrafcientia prò- 
prioq; animi motu, meritis quidem tuishoc expofeentibus, in familiarem, & familiam noftram adfeimus 
aferibimus, & annumeramus. Volentesquodpronunc obteftimonium, & memoriam bonae voluntatis 
noftrae, in infignibus tuis Effigiem noftram crinito adq; coronato capite figurat3m , valeas tu tuiq; hsere* 
des ac fucceffores vtriufq; fexusnatidam & in pofteru nafeituri deferte,& in perpetuum extollereadq; tue 
ri. Praetcrea ad ce tuofq; raagis magifq; illuftrandos,cum hac ferie litcrarum ad noftram familiam aggrega 
mus, & plenam adq; atnplam conferimus poteftatem infignia ipfa, feu arma, cu effigie noftra,& familiam 
deferendi adq; faciendi- quibus quidem infignibus,feu armis ac famiiia, libi liberis adq; fuccefioribus tuis 
donamus, ac te & illis ijfdern infignimus,’&honeftaraus àteillifq;deferendis,vtendis,& faciendisquem- 
admodum figurasi mandamus . Tuigitur quod virtutesexigunttue idaxficc,& praefta vt honori,& decori 
fis vultui & nomini noftro, & bseuifore prascia,vtmaioribus te adq; illuftrioribus firnus titulis condcco- 
raturi. In quorum teftimonium prsefentes fieri iuftìmus magnoq; maieftatis noftróE figillo munitas.Datum 
in Caftelloncuo Ciu. noftrae Neap.die i8 raenfis Augufti i477.Reg.noftrcrum an.20« RexFerdinandus 
P. Garlon. Dominus Rex raandauitmihi Antonello de Petrutijs foiuittt. iì. Loco Sigilli . 

JE prima di queBo tempo dal medefimo Re ottiene Antonio in dono duc.mille inparte ferine chefegli deut~* 
del Juo perfonal Pertùgio, tanto in tempo di pace, quanto in tempo di guerra.laqual moneta non pojfio cono- 
fiere per qual' effetto il Re dona licenza che fi pojfa battere ne la fua Zecca, come le parole de la Cedola, le- 

quali 



quali per breuità lafcio , tutto eie in quella vifi legga parimente il predetto titolo diJpettabiU-t. 
Rubricò cojìui la Cappella ne la Chiefa di S. Gèo: à Mare,prima dedicata à la nafcita del Signore, ed oggi i 

Ciri fio Croci fi fio ,oue vn lapide fi vede con la tejla di efio Re Ferdinado dentro lo fcudo,co leantìche sbar¬ 
re de Aragonia,ed intorno tutto fregiato de Trofei militari,eon lefequenti tre parole difotta : Nobilis Fa- 
milix de Zazzera . Vn altrofé ne vedefopra la porta de l'antico loro palagio, al V scolo detto de le Zite,ne 
la contrada del Seggio di Capuana,quantunq', fenza i trofei, lafciò morendo comefi è detto in età decrepi¬ 
tai vno vnico fuofigliuolo nomato Pietro 4 di quefto nome,a cuieperifuoi firuigi,e per i meriti del padre 
furono donati le Ca dì eli'a del Coperfito,e di Agropoli in Principato Cifra colfuo porto di mirerà al Re Fe¬ 
derici conforme la Cedola il principio del quale è delfeguente tenore. 

Rex Sicilia,&c. Magnifico Viceré,nui bauemo concejfio al nofìro molto diletto Pietro de la Zazzera de Na 
polii li Cajlelli de lo Coperfito, & Agropoli colfuo porto di mare in quejta Prouincia di Principato cifra , 
fiotto la vofira iurifdittione} tanto hauendo rifguardo à la fua feruitu verfo di noi, quanto per li meriti de 
liferuizij del Magnifico Antoniofuo padre, verfo de li noflri Re antecefjbri,con ogni ragionet lurifdittio- 
neiVaffidili',con mero,e rnifio Imperio,& autorità ordinaria conforme alfuo priuilegioyiiquale bauemo or¬ 
dinato chefi lifi edifica informa per fifiuoi beredi}efoc teff ori. per tanto vo!emo,ér or dm amo, ire. Datum 
in Caftronouo Neap. die ix. Odtobris M. V. I. ReiFedericus. Hcttor Pignatdìus Locumt. M.Ca- 
merarij Vitus Pifancllus. Locus Sigilli «... 

Si maritò Pietro in vita del padre, con la figliuola di Luigi Spinola Genouefe nomata Baldafiarra, laquale 
fimilmente vnica era, de laquale fra le altre fue robbe che redo Pietro dopò la morte del facevofurono due 
lufiadronati ne la Terra di Gragnanoy l'an. 1515. che rejìaron dopò ne la fua famiglia de la Zazzera—, ; 
fu Pietro fimpre deuotiffimo in ogni occafìone de la Cafix d'Arago ni a , così per i priuilegij del padre,come 
per le fue remunerazioni y anzi dal Re Catolico pajfando in Francia à la ricuperatone de molti beni del 
foceroy con vna fua di raccomandazione à quel Re , ed al Cardinal de Amboyfa Legato in Francia -, lo ac¬ 
compagnò, de laquale non fi pongono le cortefiparole per breuità. lafciò Pietro 

GERONIMA, cojlei nacq; nel 1 f 19. e nata.fi bà per relazione, chefiubito fujfie veduta ridere per lo ffiazio 
di vn quarto d’bora; ed indi cominciò à piangere,ed efjeguire ilJolito file de le bambine,il 3. anno de la—* 
fua vita s'infermò difebre maligna, che la tormentò due mefi continuamente , e deaerata de la falute yfin 
che per vna vifione diBaìdaffarra Spinola fua madre,vn ora innanzi del giorno gli fu fife auuifato che per 
faluar la figliuola douefie votirla de l'abito de la Madre di Dio fantijfima del Monte Carmelo ; ilche effie- 
guito il mattinofeguentefi ritrouò da Medici la figliuola guarita, per la qual colà dopò che glifofe il vo¬ 
tato abito , giamaipiù volle la madre toglierglielo : e così con quello fruì religiofiimente tutto il tempo de 
la fina vita . Imparò ella Humanità. Logica, e Filofofia infieme con Antonio fuo fratello da vn medefimo 
Maefìrc, ne lequali fetenze quanto deuenifie perfetta fipuò conofcere da le Opere che lafciò, come fra le al¬ 
tre vna Cronica in lingua latina eruditijfima, da la fondazione di Napoli breuifilm amente infino àgli 
vltimi Aragonefi. Fu anche amica de le Mufe che ptrctòficonferuano alcune Compofìzioni ancora apprefi- 
fio ifiuoi defeendenti, ed in particolar la Tragedia de la Reina Altea , in verfo fciolto dedicata , ne sò per 
qual cagione àia Reinà di Polonia , fu proprio di lei la folitudine, eia lontananza da le conuerfazioni di 
perfine però non alfuo coflume negufto \ fu ella picciola diperfina,ma di capo alquantofouerchio grojfo f 
che quafi àforza lafaceua mirare in terra,haueua in fi vna naturai granita, accompagnata da vna jingo¬ 
iar manfuetudine che perciò era vgualmente amata,ed onorata da tutti. V ijfe e morìfimpre in abito Mo¬ 
nacale non fenza fama di beatitudine : di lei fe ne ferine m più luoghi, nel Lib. de le tre Settimane de le 
Donne lllufiri del Bronzini. 

ANTONIO i.nato Fan. 151 t.ilquale in effendo con Fiola Sarriana ammogliato,al tempo de i romori di Na 
poli,riuoltofi da la parte Spagnuola,gli fu mandata à facco da banditi quanto di buono hauea ne le pater¬ 
ne cafe delCaftel di Santo Anaftafio ricouerato ed isborzò dopò ne le Jue maggiori necejfità l'anno 1558. 
con le occafioni de Carrafeficbi, e Francefi che sii i confini hauea menati del Regno Monfig. de Gbifia: de-* 
fuoi propri dnaari $}Oo.due.àla Regia Corte,volontaria e liberamente,eJfendo in affai minorfimma all'o¬ 
ra tajfato, iquali auuenga che in progreffio di tepoglifujfero rejlituiti,non fipuò negare che nonfuffier cagio 
ne di animargli altri ilfimile àfare, e perciò di pagar quella fildatefea che vfcì per la difefii del Regno',la¬ 
onde da tanta liberalità moffo il Regio Tribunale di guerra , bauendo di già eletti i fuot cento Centurioni 
per mandargli incontro al nemico à Ciuitella del Tronto, doue fi ritrouaua fo fe reftar Capitano di cinque 
porte di mare intorno à la contrada delafua abitazione, conearrica di 150. combattenti vicendeuolmente 
da efiercitarfi per le guardie di quelle. furono fuoifigliuoli 

MARCELLO v/timo Dottore Canonico de la Catredale di Nàpolij'an.1^7^.Comìfiario delegato de le Cau- 
fe Apofiolicbe, Vicario Generale de la Religione di San Giouanni l’an. 15 8$.e Prelato di ambe le Signatu 
re in Roma, l’an. 1588. di cojìui fi leggono ne la Polla feditagli del V icariato fudetto,in confirmazion dì 
tutte le dignità,quefiefieguenti parole, Confili demonbusfcientia,vita>&qualitatibus ReueiedilTimi Mar 
celli de la Zazzera de Ncap.V.l.D.CanoniciNeap.Notarij Apoftolici,& Sacrs Regiae Cappellai Capei- 
lani, ac ludicis caiifarum appellationum in Diocesano Synodo fpecialiter deputato, ipiunu quidem Reue* 
rendiflìmum Dominum Marcellumadnoftrum nutum facimus, creamus, &deputaonus notlrum,& ditti 
Domini Prioris Vicariumi& Locumtenentem Generalem in difta Ecclefia,dantes & concedentes eidera 
Domino Marcello noftro Vicario,& Locumtenenti,amp]am & oranimodum pctelìatem dicla Ecclefiam 
in fpiritualibus,&temporalibus regendi gubernandi, lufìitiam interSacrilìam Pr$sbytcros,& Diaconos 
4i&ae £cclciìse>& alio* fubditos ditti Domini Prioris miniftrandi,delinqucntcs)& culpabiks p uniendi,& 

c alligan- 



£&{lfgfndijpreut fura & facnCanone$volunt',&m2ndant,aciufh decretationesfacrofanfìi Confili)Tri- 
dentini,& ftatuta cifts facrf Religioni^., &c. Morì ne l'età dì 45.anni incirca,nel piùbel de lefueJpcran- 
ze^ dclfuo godere pacando per lajuamorte de benefici Ecclefiafiici lafimma di 1500.feudi di rendita. 

QICN'Ah CELO andò all'abitazione di Roma, oue fife Dottore, cofiui rinouò gliJcritti de l'antica procefi 
fions da Roma de la famiglia, ed ottenutone prìutlegìo, godè mentre h abitò la Città,gli onori di quella fin¬ 
che ritornato in Napoli dopò , morì nel 1590. lafiiando tutto ilredaggio tanto da lui acquidato , quanta 
antico de la Cafia paterna, àgli Spedali di Santo Eligio, de lo Spirito Santo ,e de Tlncor abili. neiquale co¬ 
minciò la fabnea di vn Monte à le figliuole /emine de la Famiglia Zazzera , dificencienti però de la linea 
di Gian Vincenzo. 

GION FRANCESCO , di cui fi bà relazione che moriffe in fieruìgio de Vinegiani/opra quelle Galee, il 
giorno de la Vistoria Crifiiana—>. 

QION ‘BATTISTA Dottore di Filofifia, e Teologia-,. 
GION VINCENZO, cofiui fu chiamato ne la Piazza di Portanoua da li Caualieri di quella , che furono 

defiinatifiei in quell'àzzione,come perla nomina che dice in quefia maniera. Magnifico Sig, Pyrro Mar¬ 
mile , perche piu volte tra noifi è trattato di lafciare entrare in la nofira Piazza alcunogentìlbuomo che 
per nobiltà e per valore,e per ricchezze potejfie farfi degno de la nojtra Congregatione,per quefio effendomo 
informati concorrere ne laperfina del Magnifico Gion Vincenzo Zazzera tutte quefèe conditioni, lequali 
oltre che lo fanno nobile da per fe,per effere di molto giouamento à la nofira piazzatosi per effiere in vtroq; 
iure profeiTo , $cme per effere conofiiuto per molto valorofo ne le armi , conforme fappiamo efferfì ancora 
portato ne li paffati romom di quefia nojtra Città di Tfapoli, e lo Magnifico Antoniofùo padre in quelli 
de li Francefi, doue oggi dubiiarno per la guerra de lo Papa Garrafa, cantra quefio Regno, con le armi in._» 
mano, per tal caufa hauendolo noi accettato, vi ordinarne che lo dobbiate propcnere ne laprimapiazza. 
Neap.ex Sedili Portae Nouaedie 13,Settembris 1556* Ottauiano Mormilefei, Gion lacouo Coppolafei. 
Marc' Antonio Mormile fei, lo: Antonio Mormile fei, Bartolomeo de Pignoro fei,Tanno ifès.preje il detto 
Gion Vincenzo il grado , ò dignità di Dottore, legendofe nel priuilegio quefieparole degne. Cum igitur 
Magnificus & peritilfimus Iuuenis Ioannes Vincentius de la Mazzera patritius Neap. fcolarisin iure pon¬ 
tificio^ ciudi huius incliti gencralis Studi) NeapoJitani, &c. ed indi con la belliffima occafione de lagior¬ 
nata Grifi ana,ritornata/ì la depofìa(pada neifianco,con laquale in vita del padre in diuerfe oc cafoni ha 
netta fermio, ed in ifpecieltàne la venuta di Monfignor diGhifa , volle di nuouofoura la Capitana di 
Gion Audrea d'Oria fruir la Maeftà del Re fio Signore, comeferui in quella famofa battaglia del Cor fi¬ 
lari , delcht ne fa pienafede il fuàetto d'Oria 1 qui fi dee auuertìre , chefiopra la Galea Gion Andrea d’Oria 
Generale del Mare, non è da imagìnarfiebe potejfie andare ogni forte d’buomini, ma fiolo Caualieri,e Capi¬ 
tani valoroffilmi, come Chiappino,e Vincenzo V itellìfùo nepotefi chi diede dopò la condotta de le fue gen¬ 
ti. il Gomendator Camillo de Medici, che fu poi mandato Imbafciadcre à Pio IV. Scipione Dentice,Virgi¬ 
lio Mont' Alto, Birra 'de Loffredo,Claudio Acquauiua,ed altri, delche ne fa anche fede il Corfo quando fra 
gli altri Auuenturieri Italiani, come Scipione Tommacello, V effiefiano Carrafa,Scipione Cape ce, ed altri, 
/cambiando il nomeà Marcello Gargano fcriue Gion Vincenzo , ed à GìonVincenzò fcriue Marcello. fi¬ 
nalmente nel ritorno di quefiagiornata Gion Vincenzofi ammogliò Tannoiai 2. con Ifab ella Strina fi¬ 
gliuola dì Gion Antonio Gaualiere de l'abito di Santo Iacopo, e parti colar Seruìdore de Tlmperador Car¬ 
lo ,V. de iaquale morendo Tan. 15 88. lafciò » 

Gl OV AN N A moglie dì Art ib ale de Corni gentiluomo de la Città di Solmona, e Signor de lagroffa Terra 
dì Fonte echi a, difanto Pio,e de la Rocca Se alegna con altre Ville d'intorno. 

CAMILLA maritata Tanno 1600. con il Dottor Gajfiare d Aponte Spagnuolo Collegial dì Bologna, fondata 
dal ricordatole Cardinale Egidio Albornoz Legato d'Italia nel tempo del Pontificato in Auignone , del 
qual Colleggio è oggi Protettore la Maefià Cat. del Re Filippo III.di Spagna, oue per entrare à lo Studio 
Sig. Spagnoli è loro ne affarìo difar le proue de li quarti legitimi,e naturali, come di già è notorio, hà fer¬ 
mio cofiui in molte Audienzie di quefio Regno, e Commiffìonigrauiffime fino al lón.che lafviò tfendo 
Auditore in Lucerà la fudetta Camilla andata per vnafconciatura od aborto in P aradi fi, lattandogli D» 
Confaluo, ? D. Anna fuoifigliuoli, oggi è di nuouo maritato con D. Diana di Afflitto Carrafa, Signora di 
molta nobiltà,ed altri tanti meriti con boniffima dotts . 

SCI PIO N E fatto Dottore Tan. 1597. ha fermio in molti c arrichì Regiy ; Cofiui per alcune occ afoni ritro- 
uando/i in Roma rinouò l'antica Qittadìnanza in quella Città de la fua famiglia, come per fede del Cam 
pidoglio con le figlienti parole, Attefìor ego infrafcriptqs quemadmodum Muti DD.Francitcus Hierony 
naus, <k Scipio ^azzera nobil.es Neapoiitani funt de v?teri Romanorum familia, nobiics Patritijq; Roma¬ 
ni, & gaudere pofiunt omnibus priuilegsjs dignitatibus,& honoribus huius Almae Vrbis prout esteri no* 
biles patritijq; Romanijvt bf c & alia paterst ex ssétis,& iiteris, patentibus>& pripilegi)s in quibus omnibu* 
me reterò, &c, fu fedita quefia tede ne Tan. 15 99. 

CERONI MQ Uguale fu A un e ni uri ere in Borgogna,fitto il Prior à’Vngaria Majlro di Campo.,Tàn. 1594# 
con loquale fi mirano in molte fazzùmì, come nelfoccorfi de Sciglies, nelprefidio de la fortezza di Sciala¬ 
ne, nell'affedio, e prefa di Lionfinì,& altrout-j . 

FRANCESCO Trottare, e Clerico Autor de la prefentc Operai • 

1LLV- 

✓ 
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ItLVSTRISSIMAE 
OGIOSORVM ACADEMLE 

N E A P s O L. 
Llber temporibus morate longis > 

Àuftorifqy tui bene dulìe curis 

Plurafcrinia cui datum e fi rìdere ; 

Adbuc in gremio manes typorum ; 

Adbuc te artificum manusfatigant ? 

Exio nunc Hilari legende luce : 

Ext Heroibus 11 alis legende, 
Exi vel Rhodani incohsy Lagiq;, 
ìfelicibus5 ò liber Papyris. 
N e cedri inuideas libro perenni, 
<J~? non marmoribus dolata figna 

Vincent tramite longioris aeui ; 

ly te fama tui vias docebit. 
Auratis volat bcec decora pennis y 

Datis eloqui) manufq\ veri • 
Fama bac nilibi prauia mirandum; 

Et noftra comite te hac louis volucre • 

1 i > 

F 

2 I - 
ILLVSTRISSIM AH 

AFFIDATORVM ACADEMLE 
P a P I E N. 

Oetici Dardanidum caneryt qui falla 
Alaronem 

‘Extemu erudì]} Pdrtbetfóp&a viru. 
\T 7 1 ' i ■ ■ ' ' ' "',r • JN.unc / talumgemeilatto qui ptamerei ore 

Eduxit prop’riu'm Partbenopcea decus. 

ELoctudoHiloquo maior, Francìjce Mara¬ 
ne es \ j 

1 Ile vbi fìt vateiynajceris HìfióricUs, • 
« tuie* :*« - * . • *;» \ 

E 1 V S P E M. 
•- ;NS\) v^V ti '-.Wl i*} QVam mulios Orbi PellaiA'ènofrd 

fitdity, - K g (ces? 

te FLeroarft quatos protulìt ili a JL u 

At nifi fudiffet Francifcum Aenàirtatul s 

Efient nulla Italu nomina tanta Ducei, 

rnt+W 

* * - *** H ^ 
,Vx«- va- 

D. Francifco Zazzera 1. C. Fatritio Neapolitano 
Scientàrum luce clariflìmo, Mufarum Àlumno 

«.Ir «'i\. -, « > * ' • 

Primoribus Italiac Dinaftis accepto adlimatoque 
Academiarum infignium Affeclas 

Italiese nobilitatisreftitutoriintegerrimo diferto facundo. 
Fauftum hoc marmor immortalitati commendatum 

dicat 
D. Oratius Aquauiua de Aragonia Epifcopus Calatinus 

Ducis VIIII. Atri^filius. 

DEL SIGNOR 
ALBERIGO CIBO MALASPINA PRINCIPE 

DELL’ IMPERIO, E DI MASSA. 
’Altri ne dier de peregrini Eroi 

& antiche lmprefey e i fortunati affanni; 
Soura il corfo mortai tanti y e tanti anni 

De le cenere illufiri auanti 9 e poi. 

5?u del paterno fuol ne rendi a noi 
Con le degne opre in vn *, ffiegati i vanni 

Lungi da le menzogne y e da gl'inganni 

Semidei vie miglior, ne fritti tuoi . 
Perche s’è ver che porga occhio d lo fiopo 

Gloria maggior, de no fi ri Aui preferiti 

Gli Aleffandri > egli Achilli vfiìran dopo. 
Quejli Italici Numi d noi parenti 

Che ne rauuiui al fecol nofiro \ eduopo 

Che gli antichi lontan facciano fyenti. E DEL 

S 



' ■ ? ' ,, , ■ ' ! • ? ,5 

DEL SIGNOR DEI S ICN OR C ) 

D V C A D. FILIPPO D V G A 15 G 1 V L I A N 
GAETANO. C E S A R I N l,v 

. ;.V. V >/ , W,i i .,«• . \f FRANCESCO al tuo fauer che poggia in alto Onta tua penna, e con lo[irto altero 
Sovra le Sfire, e dritto al Cielfen vola ; V J Chefpirì aura di vita al mondo, eterna : 

A quel valor ch'ogni memoria muoia SC RI fTO R fedele , à la maggiori fuperns 
Degli antichi Aui altrui, co'l cor di[malto, Fabricando à te (Icffo, eterno Impero. 

trilla vita immortai con doppio ajfalto TeJJieterne memorie, aprii fentero 
Che richiamigli Eroi verace, e fola A le glorie remote, oue s.interna ; 
Che in vn del tempo e dell'oblioy Ugola Oue Lete od oblio_ la ruota alterna j 
Quafiingoiò, quafi rapid'vn/'alto . ^ Oue tempo dijtrue nell'aer nero . 
li opre in fin di tante illufìri infieme Qual perciò degno pregio à tuoi[udori 
Famiglie accolte in nobil cerchio ,* aliarmi Può dare il Mondo, e quale opra n'infegna 
Al[angue jparjo ingloriofaJfeme. Trar mai lode maggior, maggiori onori ì 

$acro quefio Trofeo d’aurati Carmi Or mentre altri poggiar là su difegna 
Co'lfuon che s'ode, oltre le parti efireme ; Per altra via', con quefii pochi fori 
Eterno più che [coltoffi brongi\ o in marmi • io viurò teco eterna vita, e degna. 

DEL SIGNOR 

MARCHÉSE GlO: PIETRO 
CAFARELLI, 

DEL SIGNOR 

MARCHESE BEVIL’ACQVA. 
■ W ; - 1 •' ■ .. r - -’i 

DA gli occulti piaceri ou'ha foggiorno 
De Campi Elifi, oltre d'oblio la (fonda 

A traggeltar ti mena, Aura feconda 
Deli italica pompa ilfior più adorno. 

Quindi delTempo rio, con danno e [corno 
A la luce di Febbo vnica, e bionda 
Con [elice defio, perche ridonda 
Al tuo[aggio fauer, fa già ritorno. 

SCRII TOR famofo : Onde l'età ch'or viue 
"Tfon men di tè, terrà memoria eterna 
Con ella eterna memoria, à teprefcriue. 

Così deipari à U mggion fuperna 
Vturai, fra tante tee elfe Anime, e diue 
Che à le palme di gloria, onore alterna , 

DA gli acuti, del Tempo inuido, artigli, 
E dal bruno d'oblio profondo orrore \ 

Togli: SCRITTOR famofo, infi poche ore, 
E con tanta ragion, d'Italia ifigli, 

Quindi è che à tanti Eroi volgi> e ripigli 
L'altera fronte, e l'inuecchiato onore , 
Spento di parea rea, mortaifurore 
Qual'ora incontro à lei, vate [ornigli. 

Tanto vai la tua penna, e tanto s'ode 
Al fuon dell'armi, onde rauuiui, e de Hi 
All acquifio reai di gloria» e lode. 

Così tra viui, e morti, in quelli, e in quefii 
Per l'età che al fepolcro anche(ìgode, 
Sorge illufire tenzon d'emoli gefii. 

DEL SIGNOR DEL SIGNOR 

CONTE GIOVA NNI CONTE r A L F O N S O 
BORROMEO. DEL POZZO. 

SIGNOR y tanto per voi la fama, il volo 
Spiegò'al So/, con le occhiute aureefuepenne 

Che di jìupor, di merauiglia accende 
Con voler pari l'vnoy e t'altro polo, 

Ond’io, cui dal natio patrio miofuolo 
Clamai ritrarre altro defir conuenne : 
Perche gradito, egenerofo jplende 
llvoHro nome al Alando vnico, e folo « 

Con quefio pieno/mio candido pegno 
In vece di re al tributo, e vero > 
A [acrarue il mio core ntrg i men vegno » 

Tanto à voi fi conuiene\ à voi eh' altero 
Uh: firate non(ol a Italia il Regno , 
Aia togliete ad còlie di lui lo ’mpero. 

NOuo Ciel, nona manpinge, e colora 
Qui le Stelle vagheggi erranti, efiffe % 

Qui forgi aprire il dì più d’vna Aurora , 
Qui vedi mille Sol fenz'vna ecclijfe t 

Arte non di pennello, à cui pocb'ord, 
E hreuiffime mete, il tempo hà fijfi * 
Ma di penna ch'vn Ciel terreno infiora , 
A cui termine il Ciel mai non preferiffe • 

Del' Italico fuollumifamofi 
Chefuor de gli altri, quafi Stelle tante 
Mofira FRANCESCO altrui più gloriofi * 

S'ei di voi forma vn Ciel, di cuifi vante 
Que(la mole illu/lrar, deh per voi s'ofi 
Difi nobile Ciel far lui /’ Atlante * 



TAVOLA 
DELLE.FAMIGLIE PRINCIPALI 

DEL PRIMO TOMO, 

DEL S J G N O h 

D FRANCESCO ZAZZERA 

# 

i 

> 

4 Cquauiua. Gioftiniani. 

jLjL Beccarla. Gioftiniani V en. 

Beuil’acqua. Loredani. 

Bianchetti. Medici. 

Cartelli. Montefeltri. 

Chiaramonti • Morefini. 

Cibi. 
. i > \ » 
Mormili. 

Conti de Mari! • Oddi. 

Coflanzi. > Fichi. 

Fiefchi. Rouere. 

Gambara. Tommacelli. 

Gattinaria* Vintiraiglia. 

Vitelli. 
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! A 1 O t A 
DELLE FAMIGLIE CONTENUTI 

N E L I/ O P E ’i R A.3 Q. 

A 

Bboccatelli Vi- 
telii. 

Abbuffon Cibo. 
Acciainoli tut. 

Acciapaccia Coft.Gàb. 
Accolti Medici. 
Acquauiua tutte . 
Acugtio Acquauiua. 
Adda Beccaria. 
Ad dardi Beccarla. 
Adiniari Medici. 
Adorni Gioft Pichi. 
Afflitti Gamb. Vimini. 
Agnefe Mormili. 
Alarcene Med,Tomm. 
Alagona Chiaram. 
Alagni Vitel. 
Albafio Fiefchi. 
Albizzi Medici® 
Alciati BcuilàCO* 
Alderifio Acquati.Coft. 
Aldobradini Beuil.Bain. 

Cali. 
Aleffandri Medici. 
Alidofij M.fel.Rou. 
Aligeri Beuilacq. 
Altemps Med. Vitelli. 
Aiutarci Acquau,Caft. 
Amalfitani Acquau. 
Am crini Gattelli. 
Ancarani Medici. 
Anguillara Medici. 
Anguifcioli Beuilacq. 
d’Anna Coftanzi. 
Annicchini Acquau. 
Apontc Medici. 
Appiani Medici. 
Aprani Colt. Tornili. 
Aquino tutte. 
Aiagonia Acquau. 
Arcamene Mora. Tom. 
Arce! la Beccarla. 
d’Arci Acquau. 
Arcuccio Coftanzi. 
Aranci Gioii!:'. 
d’Arco Med. BeuiL 
d: Arena Acquau. 
Arduino Blanch Beuil. 
d’Arezzo Medici. 
A riniti Beuil. 
d’Argaizio Coll. 

d’xArretto Acquau. 
Arrigucci Medici. 
d’Arf. Acquau. 
Affé reto Gioftin. 

de gli Atti C. de Marfi. 
Auila Blanch. 
Aualo tutte. 
d’Azzi Acquau. 
Azzia Vitelli. 

B 

T| Agiioni tutte. 
JJ Balbiam Bguil.Coft. 
Baldaffini M.fel. 
Balduini Fiefchi. 
Balzi tutte. 
Banca Gioft. 
Bandinclli Gioft. Med. 
Bandini Med. Vit. 
Barbaro Cibo. 
Barbarigo Lored.Moref. 
Barbò Rou. Cibo. 
Baroni Aquauiua. 
Barrili Mormili. 
Badi Fiefchi. 
Battelli Medici. 
Beffati Pichi. 
Bduifi Oddi. 
Bembo Gam.Med.M.f. 
del Bene Beuilae. 
Bcntiuogli tutte. 
Benuenuti Acquau. 
Benfoni Beuil. 
Bei celli Beuil. 
Beri in gì eri Tom mas. 
Beuilacqua Pichi Med- 
Bianchi Fiefchi. 
Bianchini Blanch. 
Bibienna Medici. 
Bilotta Oddi Vit. 
Boaterio Fiefchi. 
Bocca negra Fiele. Gioii. 
Boccapianola Acquau. 
Buldieri Beuil. 
Boriato Medici. 
Bologna Vintim. 
Bonifacio Medici. 
Barboni Definente Cali. 
Borghefi Beuilae. 
Borgia tutte. 
Borrelii Gamb. 
Borromei tutte. 

Bozzuti Tcmmaé. Èafalodì* Pichi. 
Bracciolini Vitelli. Cafanoua Fiefchi, 
Brancacci Acquau. Coli. C'aftagna Beuilae. 

Tommac. de le Caftella Caftelli. 
Brancaleoni M.fclt. Caftell C. de Mar. 
Bria Pichi* Cartellini Beccar. 
Bi ifae Tomm.Pichi. diGafteilo Gioftin, 
Briffonetta Pichi. Caftiglione Beuil.Med. 
Bufalini Vitelli. Caftrgliari Coftan. 
Bufalo Cibi. Caftelbarco Beuil. 
Buonaccorfì Fichi. - Caftrioti Acquau. 
Buoncompagni Bianch. Caftracani Fiefchi. 

Vitelli. Caftro Med. 
Buonfigìi Coftanzi. Catanei Gioftin. 

. ; Cauallo Beuil. 
G Caualcanti Med>ci. 

Cclfi , Gioft. V. 
/-"i Afarelli Med. Vit. Centurioni Gioftin. 

Caiazza Tommac. della Cerda M.feltr. 
Calandrino Cibo. Cefi Med.Oddi. 
Caldera tutte. Chiaramonti Vintim. 
Calui Gfoft. Chiauèllt Caftelli. 
Cambi Acquauiu. Cibi tutti. 
Campana Vitelli. Cicala FiefGioft. 
Campofregofo Gioftin. C’oleoni Medici. 
Caponefchi Acqu.Caft. Collalti Beuilae. 
Camporeale Caftel. Colombo Cibo. 
Campi Gioftin. Colonna tutte. 
Canale Gioftin. Condubetti Acquau. 
Canoffa Beuilae. Contarini Gioftin. Cibi 
Cantelmi ' tutte. More. 
Capaffi Oddi. Conti tutte. 
Cantei Tomm. Vit. Conteftabiii Vitelli. 
Capocci Caft. Coti di Marciano Med. 
Caponi Med.Pichi. Conti di Marfi Caftel. 
Cappelli Medici. Contrari Beuilae. 
Capua tu te. Coppola Mormili, 
Capuani Caft.Coft. De la Corgna Gioftin. 
Capratlco Acquau. Tommac. 
Capriera Chiaram. Comari Medici. 
Caiaccioli tutte. Correggio Gambara. 
Caraffa tutte. Correaii Tommac. 
Carauagialle Pichi. de la Certe Beuilae. 
Carauelia •Acquau. Comari Fiefchi. 
Carboni Coft. Tomm. Coruino Cibo. 
Cardinali Fiefchi. Coffa Bianc.Mcd.Tom. 
de Cardines Coftanzi, Colta Gamb. 
Cardona Medici. Coftanzi Tommac. 
Cardio Bianc. Beni!. Crifpani Coftan. 
Carmignani Coft.Lored. Criuelli Medici. 
Carminati Beuil. Croce Fiefchi. 
Carrara Acquau.Gioft. Cupis Medici, 
Del Carretto Beu.Fiefc. 

Gioft. Dando- 



DAndolo Gioft.V. 
Dancfe Vintim. 

Cardano Bcuil. 
Delfini Loreda. 
Dentici Mormili. 
Dolera Fiefehi. 
Donati Coft.Mcd» 

£ 

Efimbriachi Gioftin. 
Emilij Beuil. 

Emo Beuil. 
d’Engenio Acquau. 
Efte tutte. 
Iftccontraria. Beuilac. 
Ruoli Acquau.Coft. 

DE Facio Gioftin. 
Faccipecora Morm. 

Fagiola Bianch. 
delli Falconi Acquau.Fic 

fchi Vit. 
Falconieri Medici. 
Falieri Gioft.V. 
Fame/! tutte. 
Fellapane Acquau. 
Fernande* Vitelli. 
Ferrerij Becc.Fief. 
Ferrillo Mormili. 
Filingieri Acquau. 
Filomarini Gamb.Tom. 
Filonafdi Gamb. 
Florido Rouere. 
Foglietta Gioftin. 
de Fontana! Acquau. 
Fornari Gioftin. 
Fornetti Gioftin. 
Fofcari Beuil.Gioft.M.f. 
Franchi G5b.Gioft.Vit. 
Franfoni Fiefehi Gioii. 
Frappieri Vitelli. 
Fregoli tutte. 
Fiefcobaldi- Fiefehi. 
de Bucci Vitelli. 

GAbrielli M.fel.Od. 
Rouere. 

Gaetani tutte. 
Galeoti Tommac. 
Galerani Gattinari. 
Gambacorta Acquau. 

Tommac. 
Gambalonga Bianchet. 
Gambatefa Tommac. 
Gargani Acquau. 
Garimbaldi Gioft. 
Gatàlufi© Gioftin. 

Gattinara Beccar.Med. 
Gentili Gioftin. 
Georgi Beuil.Oddi. 
Gcremei Bianc.M.f. 
Gcfualdi Acquau. Med. 

Tommac. 
Ghelfucci Vitelli. 
Gheuara Gamb.Gattin. 
deGhifa Coftan zi. 
Granulila Goftanzi. 
Gigli Caftelli. 
Giglioli Beuil. 
Gioftini Vitelli. 
Gioftiniani FiefiTomm. 
Gonfaga tutte. 
Gonfiale* Bianch. 
Gozzadini Beuil. 
Gradenigo Moref.Gioft. 
de Gregori Calici. 
Griffi Mormil.Oddi. 
Grilli Fiefehi. 
Grimaldi Cibi Fief.Gioft. 
Grimani Lored.Med. 
Grifoni Tommac. 
Griui Gioft. Med. 
Guarca Gioft*n. 
Guicciardini Cibi. 
Guindacci Vintim. 
Guzman Bianchetti. 

Lunata Beccar. Moro Beuil. 
Lufignano Medici. Morene Cibi Medici. 
Luuano Tomm. Morra Acquau. 

Mozzarclli Beuil. 
M Murra Chiarate. 

IAeobacci 
Imbonetli 

Imperiali 
Imperati 
Xmpcratorij 
d’ilaera 
luarta 

Medici. 
Vintim. 
Gioftin. 
Gioftin. 
Vintim. 
Coftan. 
Vintim. 

LAmbertaeci Bianc. 
Lambertoni Beuil. 

Lampognani Beuil. 
Laudi Bccc.Bcuil. 
Langufchi Beccaria. 
Landnani Bcuil.Med. 
Latri Acq. Tomm. Vit. 
Legnani Gartin. 
Lercari Gioftin. 
diLcuu Beccaria. 
daLiegge Beuilac. 
Litta Beccar, 
Liuiano Beccaria, 
Loffiedi Acquau.Coft. 
Lomellini Cibi Ficf.Giof. 
Longhi Gioft, 
Longobardi Tomm. 
Lopcs Gamb. 
Lor^UtH Gamb. 
Luciani Fiefehi. 
Lugnani r Beuilac. 
de Luna Chùrara, 

MAcedonij Aquau. 
Morm. 

Maciofchi Vitel. 
Maffei Beuil. 
Maggio Gamb. 
Maiorica Coftanz. 
Mainardi Beuil. 
Maiorana Oddi. 
Malafpina » tutti. 
Malatefta tutti. 
Malauolta Med. Oddi. 
Malcorini Pichi. 
Maldonato Medici. 
Maluezzi Bianch. Vit. 
Mancini Medici. 
Manetti Caftelli. 
Manfredi tutte. 
Manganelli Caftelli. 
Manriche Vintim. 
Manli Tomm. 
Marefchi Fiefehi. 
de Mari Ficf.Gioft. 
Maneri Caftelli. 
Marini Gioft. 
della Marra Aquau.Ccft. 
Marramaldi Tommac. 
Martinenghi Bec.Gamb. 
Marfilij Beuil. 
Marzani Acquau. Gioft. 
Marzati G ara bara. 
Maftroiodice Gambara. 
Mazza Beccar.Mor. 
Medici tutte. 
Mellini Cibi. 
Mendozza tutti. 
Memo Lorcdani. 
Mercagora Medici. 
Minutoli Tomm. 
Miraballi Coftan. 
Miffanelli Acquai*. 
Moccia Morm.Oddi. 
Mocènigo Gioftin. 
Monaldefchi Medici. 
Moncada Med.Vit. 
Moneglia Gioft. 
Monleona Rouere. 
Montaldo Gamb.Gioft. 
de Monte Beuil.Gibo, 
Montecatini Vintim. 
Montefeltri tutte. 
Montemaria Cartel. 
Monteraarte C&ft. 
Montenegro Gioft. 
del Monte S.Maria tutte. 
Montanari Medici. 
Monticelli Caft. 
Moriini 
Mormili 

Medici. 

N 

NAni Tomm. 
Nardino Cibo. 

Nauarro Acquau. 
deJasNaues Coftan. 
di Negro Gioftin. 
Negroni Gioftin. 
Neroni Medici. 
Nicoletti Caftclii. 
Nicolini Med.Pichi. 
de Nobili Medici, 
della Noi Acquau. 
Nori Medici. 
Nugarola Beuilac. 
Nuiìngia Medici. 

O 

OObizzi Beuil. Fief. 
Oliuier» Gioftin. 

de gli Oddi C.de Mar. 
Onara Caftelli. 
Ordelafft Vitelli. 
Oria tutte. 
Origlia Aquau.Cofìr. 

.Orfeoli Morefim. 
Orfini tutte. 
Ottomanno Bianchetti. 

• • .. t . r* v./ > ’iiLi _ 
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PAgani Fiefc. Gioft. 
Paleoioghi Gioftin. 

Medici. 
Paìizzi Chiara®. 
Pallamani tutte. 
Palmieri Medici. 
Palombara Cartelli. 
Pandoni Acquau.Coft. 
Papari Gamb. 
Pappaeoda Acquau. 
Parauicini Bianco. 
Pazzi Medici. 
Pegna Bianche?. 
Pellegrini Beuilac. 
della Penna Oddi, 
Pepe Acquau. 
Pepoli Beuil.Biac.Cibi. 
Perslta Chiara®. 
Pereti! Beuil.Biac.Gau. 
Pefsicelli Mor.Tcrarr*. 
Ficriniai tutte. 
Piccolomini tutte. 
Pietramala Vitelli. 
Pietri Vintim. 
Pignatelli Acqu. Coft. 

Tcrnmac. 
F Pij 
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Pìj tutte. 
FinelH Ficf.Gion.7otr. 
de Pua Coftan. 
Pifaneili Tomm. 
del Pezzo Acquali. 
Podaico Tomtn. 
del Poggio Medie*. 
Poiani Cali C. de. M. 
Polivano Cibi. 
Fontano Cibi, 
diporto Beuil. 
PoikifgQ Coditi. 
Prenefiain Acquau. 
promontori] Gioì!. 
Protoncbiliifìmi Oddi. 

R 
Ainieri Oddi Vit. 

jt\. Rambaidi Beuil. 
Btmires Acquau. 
Rango ni Beuil. 
de la Ritta Acqu Vit. 
Rauafehieri Coft.Fief. 
di Regina Acquau. 
di Renzo Tornai. 
Riano tutte. 
Reci 
Ridalli 
Riuarola 
Rocca 
'Rocco 

seri 
Ronditi eili 
de Rcffi 
Rollo 
RufH Acq 
de Rullici 

Med, V it. 
Fiefchi. 
Gioftin. 
Morra. 

Medici. 
Beuil. 
tutte. 

Chiarata. 
.Cofr.Toou. 

C. de Mar. 

S 
* Acmi Beuilac. 

Saladino Vimita. 

Saiimbeni Coft. 
Sa!uaco/fa Beuilac. 
Saluago Gioftin. 
Salunerra Beuilac. 
Salutati Med Pich.Vif, 
Sanazaro Acquau. Mor. 
Sanbonifacio Beuilac, 
Sant'Euftachio Cartel. 
Sanfelice Medici* 
Sanframoda Acq. Coll. 
Sangiorgio Acquau. 
Sangro Acquau.M.fel. 
Sanfcueriao tutte. 
Sanuitali Fiefchi. 
Saraceni Vif. 
Sarega . Beuilac. 
Saflatelli Beuilac. 
Sauelìi tutte. 
Sauli Ficlch.Gioft. 
de la Scala Becs. Beuil. 
Scimenes Vintimi. 
Sctarques Mor. 
Scannaforice Mofmili. 
Sconditi Tomm. 
Scorza Fiefchi. 
Ssrocchiaraufo Coll. 

C. de M. 
Squarci&lupi Vintiti!. 
Segala . Beuil. 
Serbelloni Medici, 
Serfali Coilanzi. 
Serra Fiefchi. 
Sfondrato Beuil.Cibi. 
Sferza tutte. 
Siginulfi Coft.Tomra. 
de Silua Vit. 
Soderini Med.Vitel. 
della Somiglia Medici, 
de Somma Acquauiua. 
Soranzo Gioft.V. 
Sorgente Acquau. 

deSpes Vintim. 
Spina Acquau. 
Spinelli Acq.Coll.T5. 
Spinola Cibi Fief.Gioll. 
delIaScafFa Oddi Vitel. 
Stella Totani. 
Stendardo Tomm. 
Sceno Beuilac. 
Strina Gamb. 
Strozzi tutte. 
Suardi Beuil. 
Suarez Rouere. 

T 
Adatti M.fel. 

Oddi. 
Tauerna Beccarla, 
della Telia Medici, 
Tempeiìa Bianchetti. 
Tocco Rouere. 
de Tois Acquau. 
Toledo Acq Med.Vit. 
Tomaffbni Cartel. 
Tomraacelli Cali. Ci¬ 

bi Vit. 
Toraldi Acquau. 
Torelli tutte, 
de la Torre Bscc.Fiefc. 

Pichì. 
Tramontano Acquau. 
Tortelli Gaft.Mormil. 
deTortis Cartel. 
Trinci Cartel. 
Trillino Beuilac. 
Trinili tutte, 
de lo Tufo Cort.Tom. 
Turchi Beuilac. 

Valori Medie!. 
Varani tutte. 
Vbaldo Blanch. 
Vbaldinl Mcd.M.fel. 
de gii Vberti Beuil. 
V b ertin i Fiefch. V itelli. 
Virilij Vitelli. 
Verità Beuilac. 
del Verme Becc.Beuil. 
Vettori Cibi Fichi, 
de Vico - Cartelli, 
de le Vigne Fiefchi. 
Vignolo Cibo Gioitili. 

Tooamac. 
Villa Beuilac. 
Villamarina Gioftin. 
Villani Coftan, 
Vintimiglia Ceftanzì. 
Vifconti tutte. 
Vifdomini Medici. 
Vitellefchi Cali. Rou.Vie» 
Vitelli . tutte, 
Vitignani Vintim. 
Vittori) Cartelli Pichi. 
Viualdi Gioftin. 
Vfodemari Cibi Gioft, 
Volta Beuil. 
Vulcani Oddi. 

D E laValleC.de M. 
Medici • 

Z Azzera Beccaria. 
Zambeccari Beuilac. 

Zannelli Cartelli. 
Zcffcrini Fichi, 
Zeno Gioft. V. 
Ziani Tomm. 
Ze orzi Morefmi. 
Zurli Coil.Med.Tomia. 

SE» 

IN NOME DEL SIGNOR 

MARIO FARNESE 
E la tua dotta Cetra, il nuouo canto 
Che fi concorde ogni gran (pirto accende 
Mentre col fiuQn dell'armi alto fi attende 
Il fauor de gli Eroi, la gloria, e'I vanto, 

te fuperbo, e gloriofo in tanto 
fDe mille palme ornato Arco rijplende ; 
Oue l'antichità vinta fi rende 
Prigione il tempo, oblio, la morte, e'I pianto. 

Quindi è cb'altier doue Oriente bà'l giorno 
Sin doue imbruna; il tuo nome immortale 
Trarrai eoi Sol, d'vn più bel Sole adorno« 

Cb’à la luce di Febbo emula eguale 
Splende fafiofa d merauiglia intorno 

Quefia tua d'ognmtr pompa realtà • .~jr 

I 
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DELÀ FAMIGLIA 

A C QV A VIV A 

R A le molte opinioni intorno l’origine de la Famiglia Acquauiua, òche la 
difcendi da la Duchea d’Aullria,fecondo vna cronica de fatti de Carlo Pri¬ 
mo Re di Nap. ò che da la Germania,e dalaftirpe de Duchi diBauieracó- 
forme vna altra:bellilfima è quella che fi legge ne la vita di Papa Greg. 11 * 
fcritta da Anfelmo Brefciano con tai parole. «.Armonie™ Majfimwu*, & 
Papiri anta Viri ftrcnuiflimi, & ‘Duces militare s.omnes ex clarijfimo/angui- 

ne prafudum Aufìriacx exorti ^habitantes tufìa fruenta Reni fìmul cum Ca¬ 
rolo Magno rRomam <venerunt, qui cum pofì coronationem Caroli Imperato- 
rii nobilitate Ecclefiafttca, & Imperiali corona aurea in campo cianeo nobi¬ 

litati fuerunt; pr.Jl redditum Caroli Imperatorià m Gallìs, ip/iinuifentes Ciuitates Italia demumpette- 
runt Ncap.in quapcrjtflentes plantauerunt nob.fam.de Acquauiua Jìc appellata > qu intana recordati de 
Rbenifiuentts ex qutbuofontes hmpidiffimos in eorum habtiationibue accepsrantfub corona in in/ìgnijs 
pofuerunt fontem Aquxuiux cum trtbm affluentibtu nuis, propter trium fratrum memoriam ; autorità 
tanto lieue,quanto di marauiglia la Tegnente di Francesco ElioMarchefc,iIquale è di opinione che 
gli Acquauiui fieno vna medefima colà con i Caraccioli, e che di quattro fratelli venuti con Flmp. 
Barbarolfa, vno detto Caraccio habbia dato principio à la famiglia Caracciola; ed vn altro menzio¬ 
nato Corrado à la Fam. Acquauiua ; foggiungendo tutto ciò confirmarfi, e per la fomiglianza de le 
armi,e per lo nome di Corrado dall’vna e dall’altra di quelle cafe, ne tempi antichi aliai fpelfo vfa- 
to,ilche non adducendoficon altro te(limonio,che di nomi e di infegne, mi rendo a credere che da 
lo fcrittor di Giouenazzo hauefs’egli tolta la opinione,ilquale in trattando la riparazione per la ve¬ 
nuta delfcflfercito di Coradino Sucuo-fcriue configliare il Re Carlo Pietro Pignatelli ,che bandilfe 
da la Città tutte le Fam.che defcendelfero da feiatta Tedefca,fra le quali vi annouera la Caraccio¬ 
la : poco ancor egli confiderando, quanto prima di Federico e fino da tempi di Greci Imperadori el¬ 
la in piede,e nc la città di Nap.come ampiamente nell’ Archiuio di San Seuerino, e di San Sebaftia- 
no di ella città per quei linimenti Longobardi al 368. 493.790. oltre del Zonata, del Dogiioni nel 
racconto de Greci Imperadori,c finalmente da la propria cronologia de la medefima Cafa, vltima- 
mentc fcritta da Francelco de Petris, il quale fra molti che fin oggi han di lei fauellato,ha parimen¬ 
te l’errore del fudetto Elio ammendato nel chiamarla Sguizzerà, e non Pifquizia ; e quelli fi come 
in quello capo han dechiarata la verità ; coli la mi par che altretanto fi ficn confufi, in attaccar nel 
modo medefimo à la Caracciola la Fam.Caraffa p quato liimo,e per la medefima vnione coli de no 
mi,come per la conformità de le Infegne,che fi credono tra la Fam.Caraffa,e la Caracciola rolfa;ma 
perche di quella materia fpero balleuolmente trattarne altroue, lafcio qui di replicare il medefimo 
rimettendo i curiofi à le cronologie dell’vna e l’altra Fam. ed à Lorenzo Buonincontro fpecialmé- 
tc fcrittore molta fede.Ne di quella fola vnione fi contentaron gli antichiima vollero parimente che 

A nel 



Z DE LA FAMIGLIA ACQVAVIVA. 
nel modo meddimo la Famiglia Acquauiua fufie con la Famiglia Clauana, tra de le prime de la cit¬ 
tà de Spoleti , oggi de Signori de la Pece , come differo vnita in vn medefimo troncorauuen- 
ga che con tanta isforzata , e mcn valeuole conghiettura quanto fimo io l’vna differente dall altra* 
ilche per prouare in quello particolare mi farà leue vno frumento di permuta fatto 1 anno 1065. 
nel tempo di Alelfandro Papa Secondotra di loro quelle due Cafe addurre ; ritrouato da me 
in alcune memorie de la città di Spoleti,quelle fono le parole. Infirumentum permutationù,& cam¬ 

bi/ terrarunì quarundam D.Petri D.Oddonù de Aquautua ; Ò* D.Vgonù de Clauano, cònceffarum prò 

Ho [pitali Ecclefia fiantti Leonardi de fare* Pyrri,Salamoni,& fiìijsjuù nomine ,& vice ditti Hoipita- 

Ut ; prò quihm di Bui Salomon cum filijsfuii donauerat, & cambiaueratfiupradittts dominio quicquid 

habuerat in Clauano; & ipfi'Dominìfimtliter donauerunt,vna cum D.Sanfio quicquid babuerunt irL~» 

furca Pyrrignomine & vice ditti HoLpitalù prafientibua D.Ventura, D.Bernardo, D. Fratre Mennade 

Turca,Raynaldo de Cuffia &pluribm alijs, &c. Attum in domo fiìtpr aditti Hojpitalùfiub an.D.i 065, 
quinto idus menfis tAguJìi tempore ZX Alefif. Papa IL &c. Le quali confidcrazioni, necafidicon- 
ghietture non appaiono à mio giudizio di niun momento tanto piu quanto de Conti d’ Acquauiua-* 
ho io lette molte fritture, ed in particolare vna del Sanfio fudetto , e qui nomato Ianfo Conte di 
Acquauiua. farli di lui menzione in vna donazione che Drogone Normando Conte di Puglia fe¬ 

ce à la Catredale di Nicallro l’anno 1014. a la ftipulazion de la quale elToC. Ianfo fra diuerlì altri 

perfonaggi interuenne.e coli 5 o.anni prima,come nel cópendio de le ftorie del Regno di Napoli,ed 
in altri fcrittori li icgge.Coli di lortuaro C.d’Acquauiua il quale fottoferitto di fua mano li legge in 
vna frittura in tempo di Pafcale 2. lotto la data de li 1099. Ma che è meilieridi congnietcure oue 

li può fenfatemente fauellar de la verità ed in memoria di tanta chiarezza, di quanta ne li rappre- 
fenta la Fam.Acquauiuad’origine de la quale ritrouandolilo fpazio di 5 potè piu-anni addietro Ita¬ 
liana,ed altre!! d’Acquauiua,ò terra in Apruzzi fecondo lo frumento fudetto.oue parimente fi vid- 

dero le forche di Pirro e Clauano là predò à Norcia, od in quella de la Marca confórme diremo ap-<. 
prdlb,ed hò per più vera,dell’vna de le quali ritrouandoli eglino Conti e Signoii.farà di facil confi- 
derazione,e certa,che il procelfo del tempo l’habbia con la propria terra fabricato il cognome.Coli 
fra gli altri il Pont.fcrilfe tutto che nel difcorfo de la Fani, Sanfeuerina con tai parole . Contra qui 

Italie am eam non affé rumane oltmfutJIe,nsc nunc quidem extare apud G allo sfBnttannofite tali cagno - 

mento F am.dsduttamq; agnationem volane ab oppido, cui ex ea domo primm imperauit,vt Celanam 

Martianam Ebulam AMoh/iam Aquauiuam qua ab oppidìi funi agnominate,Ò*c. Ilche oltre le fudet 

te ed altre Fam. fe ila ciò fpeffo auuenuto farà da me con diuerfe occafloni piu d’vna fiata accenna- 
to;In finii guifa f legge di quel Rinaldo per tale da Scip. Amm.riconofciutó ; percioche eflendo pi- 
fon a grande per valore e perfangue ; vuole che Forefta fua Donna fa di Leone d’Atri figliuola, ii- 
quale era di non poco flato in Apruzzi, e ne la Marca Signore,ilche come à lui cof parimente à me 
fan credere le parole di vn priuilegio da lui veduto, che oggi fe ne conferua copia apprefio di me; 
che via Arrigo Imperador V.Re di Nap.allora,nel quale come à Ilio fedele,e familiare trattandolo, 
liconofce da Rinaldo molti benefici, e per ricompenfa de feruiggi à lui fatti, gli fa di molte casella, 
le quali di Leone fuo focero erano larga donazione ; come altrcfi à parte con vn altro fuo familiare 
che chiamò Forq^braccio,quelle fono ie medefime parole. In nominefiantta, & indiuidua Trinità- 

tu. Henncm V.diufiauente ckrnemta Rom.lmp fiemper Augujhu Rex Sicilia,&c.dignumprouidimus, 
& effe de raticne cenfiemius,vt vbt finceritatùi& fideli tatù procedtt obfequium,digna ffubfiequatur com- 

penfatio meritorum. Inde ett,quòd nos attendentes finteràfidei, deuotionù confiantiam quam Rai- 

nalduó de cquauiua,òj Fortebracciafideles nofirifemper noflrù feruitijs babere, qualiter nondum__> 

cefidnt prò nofiri$ viilieatihutxoj credimi14 in anteaprafiituros,de m<zra gratta, & innata nobis beni¬ 

gni tate damai & concedimia in perpetuum pradttto Tfainaldo de Aquauiua vxori eiuófioretta, & ha- 

rebtufiuis.necnofi Fortebraccta <confitt avxorisfiua, & haredibut Juù,totam terram quam tenuit 

Leonus de tre pater praditta Foretta tamin demanio quam inferuizwaum omni iure, honore ,-teni- 

mentii,& pertinenti/sfutsficut idem Leomu tempore Regis Guglielmi tenuit,& pojfiedit, quòd in dema- 

nio,indemanium,quòd inferuitio in feruiiium,Vid.Bifentum Baluianum Ruglianum,dimidium Auca- 

ni Coilemarmoreum,Chiauanurn,du&5partes Santti Giorgi,Qafaleratum, Poggium adiuuanum, Scur- 

rdnum, Poggium ad Rofam,C<zrrmntanum,Force!liZó,Ripam loannùfili/ Grtdoaldi , Cantalupum,£a- 

fiìelium vetui^iquauiuii7nproconatam,SAoannem de fillio Tribuni,S.Mariam de Atri,cum Poggio ad 

Faianum,GMoniempetrum,& Cajiellumboccanum,con quel che và dietro, dal quale ne conuiene af¬ 
fermar con ogni raggione 3 quelli Rinaldo d’Acquauiua elTer perfona di alto legnaggio , e di nobil 
fangiic ; percioche finii! donazione ne ad huomo conuerrebbe di mediocre condizione douerfi ; ne 

da 
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da fimil perfonc^e di picciolo (lato; come fcriue FImperador,fi polfono grandi e fegnalati feruigi ne 
leperfone reali, e ne gl’imperi riceuere. ed in véro fé vogliamo feueramente confìderar gli argo¬ 
mentile la nobiltà e grandezza di vna Fam. mi farà lecito in quello breue difcorrimento,per la ìipu 
tazione ed onor de la nazione Italiana, accennare vn folo particolare,almeno per opporci à coloro, 
i qtiaJi non credono edere altra nobiltà al mondo, che quella de la Germania ; e q ueilo è che poche 
Fam.inEuropa,tutta non che in vna fola prouincia d'Italia; hanno à mio giodizio hauutipiu antichi 
Duchi,chefi habbia la Fam. Acquauiua ; conciofiachefi benein Germania vn tempo,alcuni Ducati 
molto antichi fi fien ritroùati,eglino non li fonò mantenuti continuamqnte e per fernprc; che è quel 
che attendiamo noi in vna Fam.comc fi può da la cala di Sadonia di prelente cófiderare; ne la qua¬ 
le il primo Duca fu Federico,che quello dato comprò Fanno 1423. Adolfo de la Marcia fu creato 
primo Duca di Cleues dallìmperador Sigilmondo nel 1417. al Concilio di Coftanza ; doue Fanno 
innanzi fu creato Amodeo primo Duca di Sauoia , e Berardo fu creato Duca di VVittembergh dal- 
llmperador Madimiliano Fanno 1495. in vna dieta di VVormazia. Ed in Italia chi non sà i Duchi 
di Ferrara,di Vrbino,di Mantoua,e finalmente di Firenze , e di Parma tutti elfer dopo Amodeo Du¬ 
ca di Sauoia,il quale Amodeo neconuienepur confelTare, efferc alcuni anni dopo di Andica Mat¬ 
teo Acquauiua primo Duca d'Atri. ancorché fufs’egli il terzo di tutti i Baroni, che di (angue non 
reale,hauelfe nel Reame di Nap.dopo le venute de i Ra^hatiuto titolo di Duca ; elfendo il primo Ra¬ 
to Francefco del Balzo primo Duca d’Andri fecondo FAmm. padre di Iacopo ilquale fu parimente 
il primo Principe eletto di cafa non reale nel Regno,de lottato di Taranto. Ei fecondo Iacopo Mar¬ 
tano, creato primo Duca di Sella amendue da la Reina Gioanna Prima. 

In quella Famiglia per fua prima ed origineuole Infegna,vn Leone Ra¬ 
pante od erto ; ilquale come li dille diede occallonc ad alcuni di farla 
vnamedefimacoi Caraccioli Pifquizij odEiuezij.cofì volle Elio Mar- 
chefe Ridetto facendogli originare da quel Corrado 2. dei quattro 
fratelli ; quali e beneficati, e rimunerati dall’Imperador Eneobarbo, 
le fue parti contra la Chiefa manteneuano in Nap. liimo io che que¬ 
llo Leone fi prendeffe da foccelTori del primo Rinaldo Acquauiua, il¬ 
quale loccedè per priuilegioà gran parte de lo fiato di Leone d'Atri 
fuo foccro, per la cui cagione, ed in memoria del nome di lui, alzalfc 
quelLeonedlche farà meglio in ifpezialità de le conghietturc,che af¬ 
fermare elfergli donato da Carlo primo,come altri vogliono. 

Cominciando adunque l’originai principio di quella Fam. fecódo l’ar¬ 
bore in parte dei Ridetto Seip. che nelafcio; diremo elfer quelli Ri¬ 
naldo di Acquauiua laprima pianta da cui è da la detta Forefia che fu 

fua donna, fi crede elfer generato. 

I 
Andrea ilquale nel tempo dell’Imperador Federico , fu da quella Maefià creato Rio Giufiiziere di 
terra d’Otranto,che fuona oggi Gouernador di quella Prouincia, conforme dal medefimo li afier- 
ma;il quale parimente fi perfuade elfer egli diuénuto padre di 

Riccardo detto nell’arbore Iacopo di 
cui fi legge ch’elfendo egli in fra de 
le altre Cartella Sign. di Cuperchia- 
nodiipplica il Re Carlo Primo di Na¬ 
poli, che gli faccia da fuoi valfalli le 
collette pagare,che ordinariefe le 
doueuan, cóforme per Faddietro ha- 
ueriano quelle à fuoi predecelfoi i pa¬ 
gate,come nel Regift.di quel Re. ouc 
parimente per ifcrittura del 1273. 
chiaramente fi vede non folo polfe- 
der lo fiato d’Apruzzi , ma quello 
eziandio de la Marca di Ancona,co- 
ciofia che moftrando à quel Re do- 

uergli 

Berardo Rinaldo 2.nome comefi crede tolto dall’Auolo 
L. A. rifpondendo l’età in coftoro e la poffeilìone de 

luoghi,che’l primo Rinaldo ancor poilcdea, con¬ 
forme fi è detto in Riccardo primo fuo fratello : qucfti Ri¬ 
naldo fu Caualiere e morì nel 1275 .nel quale anno fi ritro- 
ua vna fcrittura de la polfelfione de le già nominate Cartel¬ 
la vnitamente. cofi tra loro fratelli, come parimente con lo¬ 
ro nipoti inlìemc ; ed in quella lì dice eglino allora viuere, 
fecondo la legge c ragione de Longobardi ; furono figliuoli 
di Rinaldo. 

I .1 
Corrado il qua- Pietro da cui nac- Rinaldo 3 .pollo nell’ar 
le elfendo huo- que Francefco. bore dcli’Amm. 

ino 
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nergli toccar molte volte ad vfcir fuori del Regno per vifitar mo di grade affare fi ritrouó in mol-* 
le Cafìdia , che ne la Marca Ridetta hauea, ora (pelle fiate da 
nemici dei Re ailaiitojonde gli era de mediai menar feco buo 
nà compagnia di perfone armate e caualii ; delche ne gli do¬ 
manda ed ottiene licenza di poter portare, e far portare ogni 
forte d’armi a loldati Tuoi , purché dia ikurtà di non douerle¬ 
ne per altrui offei.a feruire , le non e (diretto per lira ditela e de 
fuoi; che ciò Ila vero per vriakra frittura del 1281. del me- 
defimo Re fi vede eller Signore de la metà de la Baronia dei 
Pacuccoperfoccclfiondelanladrc ;enel 1283^ gli conce¬ 
dono le terre deArenaria,Cadiglione,Cadello de monte Sii 
nano,ed altre in Apruzzi 1.6.f.77.à ter.el’anno auuenire vien 
creato Giudiziario di terra di Bari,nel quale ofìizio foccedet- 
teà Leone Filingieri. nel qual anno Carlo Primo nato dei 
Re,i fuoi feruiggi conliderando lo noma rwbrltó vir^ & Dom - 
firn \ ambedue titoli,che l’vno à Caualieri,ed à Signori l’altro 
fi daua; i quali feruiggi hauea Riccardo noumeno al fecondo 
Carioche al primo latti; onde con giuda cagion gli dona per 
fe e fuoi legnimi defeendenti le fudette terre di Amaria Ca¬ 
digliene,la quarta parte del monte Siluano,e la quarta parte 
di Offena.fu Donna di Riccardo lacopadc Pizzi che gli diede 
doo.oncie di dote.la quale era vedoua di Berardo di Raiano; 
concai fecondo l’arbore acquilto. 

te oceafioni; che perciò di lui molte 
cofe leggiamo nei tempo particolar¬ 
mente del Re Roberto ; di cui e (Ten¬ 
do dato carilfimo fi vede nel 1 309. 
che nel principio era del £10 Regno, 
donargli ciò che ragioneuolmen.tc 
à lui competeua, fopra alcune por¬ 
zioni di Pianella,Cadel de i Rodi,Ci 
uiteiIa,Offena,ed il Poggio; le quali 
tinte Federico Fumano tcniua in-, 
giuda mente occupate ; c nel 1315* 
fu del titulo di Caualiere dal mede- 
fimo Re onorato e Maedro eletto 
de la Marifcialla Reale, ò gran Ca- 
uaglierizzo ; nel qual tépo fi accor¬ 
da coi cugini, nel partire amiche- 
uolmente lo dato tutto.-hauédo pri¬ 
ma da Iacopo Canteiina l’altra me¬ 
tà di Pianella comprata; e la quarta 
parte de la Rocca d’Adda in Apruz¬ 
zi. fi ritrouò Corrado in aiuto de gli 
Aquilani,contra quegli de la Matri¬ 
ce,i quali confederati con gli Alco- 
lani voleuano far nouità e rumore g 
le Cadella dell’Aquila . per la qual 
cola fu da gli Aquilani condendato 
à la rapina ed al fuogo tutto il loro 
paefe . il che intefo dal Re Roberto 
che in Genoua dimoraua condandò 

la città dell’Aquila à la pena di 3 6.mila ducati, la quale poi moderò in 2 4. mila : non redando però 
di citar tutti i Napoletani,che di quello errore furono fautori e capi ; fra i quali quedt Corrado . ed 
erra il Cirillo nel fecondo de fuoi Annali,fcriuédo che la città otteneffe parimente Indulto generale 
per tutti ; con elferne da quello eccettuati clìì capi,percioche offendo Corrado prelò, fu menato pri¬ 
gione nel cadello di Capuana,da doue non vfci fenza la compofizionc di 2400.feudi, che furono 
4oo.oncie,come fcriue la nota del Regale arch. nel 13 19.L.A.fol.4i. Ja quale fiegue ^Quia negltgit 
fatùfacerete glorie tur dejua gertinacia^oonfifcantur omnta cita boriamoti è chiamato Nobilij . Com¬ 
prò finalmente Corrado la terra de San Valentino fopra la quale del medefìmo Re ne acquidò tito¬ 
lo di Conte; e fu il primo titolato de la Famiglia, di codui nacque 

Auerardo fecondo Conte di San Valentino, ilquale infieme col Conte di Celano , col Conte de lo 
Reto,con Napolione Orlino , e con altri Signori di Apruzzi, andò à far riucrenza al Re d’Vngheria 
nell’Aquila, come fcriue Gio. Villani al 12. lib. de la l'uà cronica al cap. 11 o. di codui fu figliuolo 
fecondo l’arborea 

Corrado 2.e 3. Conte di San Valentino, dei qual Contado infieme con tutti gli altri fuoi feudi ot¬ 
tiene confirmazione di Carlo 3.Re di Nap. Fan. 1382. Vedeficodui hauer dato in irapredito al Re, 
in que’ tempi calamitolì 3.mila feudi,tanto la necelfità redringeua adorala reai mano.fu dia moglie 
Antonella de Fontanai da cui hebbe. 

Gentile che di Margherita Caprafico fua don¬ 
na generò. 

Iacopo marito^ di Cubkofa d’Aquino. 

I 
Manerio. 

Corrado 3.ilquale intcruennc l’anno 1443. nel Troilo naturale da lui Iegitimato,e dopo acconfen- 
generalparlamento fra gli altri Baroni, come tendo, per confirmazione il ReLadifiao, gli donò 
Conte di San Valentino quarto. Codui fi ma- l’anno 1404.il cadello di Oretano in Spruzzi, 
rito in vita dei padre fanno 1396. con Mef- 

fina 
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fina Acciainoli fig.d’Angelo Conte di Melfi e di Malta,e gran Sinifcalco del Regnojed erra FAmm.' 
in far quelli Corrado nipote del fecondo ; come lui medefimo fi corregge dopo in alcuni Tuoi Xcritti 
appreflò di me,e qui finifee quella linea,perche lafciò 

N.femina che pafsò quella Contea in altra Famiglia. 

Giouanni Acquauiua l’anno 1415. fa citare Antonio di Sangro dauanti la Reina Giouanna per la 
rellitutione del Campo di Pietro e Lupura nel contado de Molili ; conforme in quello Arch. fi leg¬ 
gere parimente de li 2 5.di Maggio nel 1424. fe ne legge vn altra fcrittura del feguente tenore : 
come eiTendofi Francefco Boccapianola Signore di Pietra Cartella, lamentato ad elfa Reina, che 
Gio.Acquauiua Signor di Campo di Pietro hauea molte ingiurie fatte à vallarti Tuoi: fopra che ordi¬ 
na la Reina à Criftofaro Gaetano Cote de Fòdi, che faccia dall’Acquauiua reftituire le colè tutte à 
detti Valfalli del Boccapianola tolte: liberando anche fenza pagamento alcuno i prigionie fe in c iò 
ritroualfe egli forfè refiftenza,in tal cafo con le armi in mano,e con rdfercito fuo alfalifca detto Gio¬ 
uanni, ilquale volendo pentito forfè del tutto, à la fedeltà fua ritornare gli debba fare rindulto,ed 
aggraziarlo. 

Bernardo Acquauiua fi ritroua nel medefimo parlamento ou’era Corrado terzo del 1443. 

Berardo d’Acquauiua fratello di Riccardo che chiamò Iacopo Scipione Ammir. polfeditor pa¬ 
rimente infieme con fuoi fratelli,de tutti i beni feudali ed ereditarij.fu egli padre di 

Gualtieri il quale fu l’anno 12 69. accurato da fuoi vallarti,per la ragion dotale d’Ifabella figli¬ 
uola di Bartolomeo Groffo fua donna,de le due parti di Muro,de la quarta parte di Caitano,e di Ri¬ 
pa Draccardo,e del Poggio à Ballano, e dell’ottaua di Santo Omero, e de la torre dei Tronto, oltre 
de altri fuoi molti lòffeudatarij. polfedeua Gualtieri con Riccardo parimente fuo zio,in comune con 
Fortebraccio di Romagna,come foccelfore del primo Fortebraccio marito di Sconfitta, la metà de 
le cartella di Bifento,RaIuiano,Forcella,Rubiano,c Cafteluecchio. morì eglifotto il Regno di Car¬ 
lo 2.l’anno i2 89.difelafciando. 

t 

I n .... 
Matteo ilquale nel Ridetto anno à 2 7. di Settembre ottenne dal Re, elfendo la Corte a Rieti la rin- 
ueftitura de lo ftato, ò de le terre tutte del padre. Si ammogliò con Imperatrice d’Arci iorelladi 
Adelafia Signora di Santo Donato,moglie di Gerardo di Arena Fam. oggi ne la Concubletta rin- 
chiufa;efigliuole ambedue di Baimonte: de la quale morendo circa Fan. 1303.lafciò 

I [ 
Francefco il quale parimente Fan- Ifabella cofi nomata dall’Ano- Ennia moglie di Gentile di 
no medefimo de la morte del padre la moglie di Tomafio Conte di Sangro come nel Reg. del 
comprò à 9. di Settembre da Guido Celano. 1300.L.E. £.26. 
Pramerano la quarta parte di Ripa, 
Rimoaldo Cantalupo,e Cardino in Apruzzi : nel qual tempo Falfenfo fi regiftra dal Re fpedito . fei 
anni dopo ritrouandofi infermo,fupplica Imperatrice fua madre,Carlo Re 2.di Nap.à 2. diFebraro 
che nel foccedereil cafo de la morte di Francefco fuo figliuolo fenza prole legitima, porta e debba 
foccedergli Ilabella Contefia di Celano fua forella: cofi nel fuo Rcg.fi legge del 130 9.Cortui dopo 
la mortale infirmità fua,fra le altre fcritture che fi veggon di lui, vna è del 1311. ne la quale moftra 
hauer differenza, e piato con i Monaci di San Saluadore di Rieti,fopra il Cartello di Cordifco. ed in 
vn altra del 1319. fi legge in accrefcere le porzioni di Muro c di Canzano, e del Poggio à Ballano ; 
nel qual tempo hebbe Francefco molte contefe, co Corrado Acquauiua il Maeftro de la Marifcial- 
la reale fuo parente,intorno al dominio di Acquauiua terra ne la Marca polfeduta da loro; ne la qual 
controuerfia efiendefiil Re frapofto nel mezzo,ordinò à Francefco che l'otto la pena di tre mila du- 
cati,non douelTe trauagliare il fuo parente Corrado : dicendo in quella fcrittura il Re,adiuenga che 
fia Acquauiua fuor del noftro Reame ; nondimeno hauendo que’ Cauaiieri la maggior parte de le 
loro fortune in Regno,ragioneuolmente à la fua pietà conuenirie,ed à la prouidenza Reale fargli ri- 

B paci- 
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pacifi care infleme. fu moglie di FrancefcOj Giouanna di San Giorgio de la quale acquilo 

I 
Matteo detto altrefì 
Matteuccio, il quale 
neiranno i349.inef 
fendo Ciamberlano 
de la Reina Giouana 
Prima, otténeperpri 
uilegio alcune porzio 
ni in Tabuiano,e Tri 
uiano. fi maritò Mat¬ 
teo in lacopa Sanfe- 

uerini, la quale gli 

generò 

I 

Nicolò ilquale parimente effondo Ciamberlano co¬ 
me il fratello,di lui per memoria nel 13 44. à 5. di Ot¬ 
tobre. fi legge vn ordine del Re, che moleftato da gli 
Afcolani ne la Marcale che coh Giouanna di S.Gior¬ 

gio fua madre, come Matteo e Luigi fiioi fratelli Re¬ 
no protetti: imperciochc haueuano effi Afcolani ai- 

falitfte fpogliati, oltre Acquauiua ne la Marca il Ca- 
fìel di Corrupuia, il Cafal di Morlano, ed il Caftello 
de le Torri alterato ; effondo in oltre con la madre, 
come i fratelli turbati in alcune altre loro Caftella. 

furono fuoi figliuoli. 

Antonio di cui fi fa 
menzione in vna fio 
ria particolare,come 
fu tre volte mandato 
da la Reina Giouan¬ 
na in Alcoli, per foc- 

coffo di 

1 
N. 

1 
N. 

,1 
N. Corrado quarto di cui fi legge 

nel 13 88. hauer lite con Napoleo¬ 
ne Orlino Conte di Manuppello, fopra i territori) di 

Picerito, San Cofano, e la Maiella de la Montagna, 
accufando fOrfino il Giudice per fofpetto,come ma¬ 

rito di vna fua forella. 

i Gemetrio di 
Albonozo nipote del Cardinale Egidio, legato in Italia del Papa: contra del 

quale gii Afcolani haueuano prefe le armi,e ne la Cittadella riftretto affodia- 
tolo per diece meli continoui ; ancorché non potendo egli far maggior re/i— 
Renza, li fulfe al fine arrenduto, ilche auuenne 1 anno 1376. fu poi Antonio 
Ciamberlano del Re Carlo3.acni fu molto l’opera fua prohtteuoie ne le 
guerre ch’egli hebbe con Ludouico d’Angiò : onde il Re à 12. di Aprile del 
13 8 2 . gli dona le terre di San Flauiano,come al fuo Reg. nelfol.3 2 9. L. B. in 
queRo tempo medefimo il vede il medefìmo Antonio Giuftiziano di Apriiz- 

2Ì,oltre il fiume de la Pefcara e vien chiamato dal Re Magnifico . V enne poi 
viuendo egli fino à tempi di Ladiflao,da cui l’anno 13 98.comprò a 2 o.di Giu 

gno T e ramo ed Atri per la fomma di 3 5 .mila ducati, ne la quale fcrittura no 
folo viene dal Re chiamato Conte di San Fiauiano, ma eziandio di Monto- 

rio,oltre à quello che fi cc Ruma 4. à gran Baroni di dire,cioè confanguineo no- 

Luigi ilquale fu pa¬ 

dre di 

I . 
Ludouico Conte di 

Conuerfanofil quale 
fu da la Reina Maria 

mandato conTomaf 

fò Sanfcuerinojcon- 
tra Fràcefco del Bal¬ 

zo Duca d’Andri,à 
cui ferono fugire dal 
Regno , talmente fi 

vidde da loro ed af- 
falito,e riftretto, co¬ 
me in alcune memo¬ 

rie fi legge, che fcrif¬ 

fe Angelo Graffilo 
Tarentino notano, e 

Cronifta de le guer¬ 
re del Regno,e parti¬ 
colarmente de la fua 

patria,che focccde'ro 
no tra del Re Ladi- 

fìao,e la Ridetta Prin 

eipefi'a Maria d’En- 
genio, vedoua di Ro 

mandello Grimo ; e 
figliuola fecondo al¬ 

cuni del Conte Gio- 

uàni di Barbona Fra 
c elèi che fu poi terza 

fua moglie,e fecoda 
di quel nome,per foc 
cedere in luogo di 
Maria Cipriotta, ma 

con diuerfa fortuna 
percioche non piu fu 
da Ladiflao veduta, 
ne onorata giamai. 

ftro.fi pure no gli veniffe ciò detto per cagion di lacopa Sanfeuerina fua ma¬ 
dre, in eifendo anche il Re Ladiflao per l’auola paterna da Sanfeuerini difee- 
fo , fu moglie di Antonio Ceci figliuola di Reftaino Cantelmo quinto Signor 

di Popoli, da cui gli nacque 

Andrea Matteo, il quale perche fecondo l’Amrn. prefe per moglie vna nipote 
di Papa Bonifacio 9. figliuola forfè di Giouanni fuo fratello Marchefe de la 
Marca ; fiche fra gli altri rifpetti facilmente fi potrà credere per la vicinanza auuenuto,ch’era de gli 

Rati Ira loro, fu egli per opera del medefimo Papa creato dal Re Ladiflao Duca d’Atri ; onde perciò 
venne quella Famiglia ad eifer la terza nel Regno,à cui in quelli principi) cotal dignità fuffe conce- 
duta,confòrme nel principio di quella litoria dicemmo. Andò Andreamatteo come tutte le Croni- 
che.Napolitane raccontano,ad accompagnare Giouanna forella di Ladiflao , mentre à Guglielmo 
Duca d’Aaftria andò maritata . Ma quando il medefimo Ladiflao, moffe à Maria Principefiadi Ta- 

ranto la guerra nel 140 2. non veggendo fiordi* quella il fine da lui deilderato ; lafciòil Duca quiui 
per Gent ile,ed egli i O c n ritornò in Napoli,con occafioneper l’anuifo de la morte del Ridetto Du¬ 
ca Guglielmo d’Aulirla ; di mandare à condurre la forella già vedoua. Scriue la ftoria ritrouata ap- 
preflo il Duca di Monte leone in quella guifa di Andrea Matteo. Eifendo il Duca d’Atri all’vltimo 
di M arzojà a.fiumara di Taranto,yfcì vna banda di gente fopra il Campo,e furo rotti erinchiufi in 
mod o,che per non poter ridurli tutti a Taranto,ne perirono piu che 160. che fi buttato à Mare, e ne 

foro 



DE LA E A MIG L JAr A G QV A VIV À. -7 
foro prefi aff li, e da parte dell! nemici vn folo gentilhuomo Napolitano di Portanoua chiamato 
- M.Mafello Fellapane,hò voluto citar quello luogo partkolarmente,per effer taciuto da Gio.Battifla 
Caraffa, ilquale pollo che nel raccor la fua floria,fi ferua marauigliòfamente di quella Cronica, la- 
feia però quella parte addietro , dicendo folo che al fine di Agoflo,il Duca fu richiamato con feffer- 
cito in cala : cd in auertimento de le llorie moderne, le quali vogliono quello fatto ne la pedona di 
Antonio padre di elfo Andrea Matteo,facendo egli primo Duca d’Atri. Ritornatofene finalmente,à 
Teramo Andrea Matteo,fu poco dopai vccifo da fuoi vaffalli; dice la flefla Cronica à 7 .di Settébre. 

la cui morte non permife Iddio,pallate impunita;percioche Arrigo de Melatini flato Autore di quel¬ 
la fceleratezza,fu infieme con due fuoi figliuoli à furor di popolo vccifo , e Roberto fuo fratello con¬ 
dotto viuo in poter de la forella del Duca , da la quale fu, come in alcune memorie fi yà leggendo, 
arrollito vino nelfuogo,ed à guifa di feluaggia fiera,o di qualliuoglia altro animale,cotto col lardo. 
Nacquer o d Andrea Matteo tre figliuoli,i quali tutti f vn dopo l’altro furono Duchi d’Atri,cioè. 

Antonio fecondo, cofi nomato 

per memoria dcll’AuoIo;terzo 
Conte di San Flauiano,e fecó- 
do Duca d’Atri, à cui il Re La- 
dillao dopo la pace fatta con la 

Principefla Maria di Taranto, 
X 

e la congionfein matrimonio 
feco ; diede vna fua figliuola, e 
di Raimondo del Balzo Orfino 
di cui era vedoua ; per moglie 
nomata Maria cóforme la ma¬ 

dre, de le quali nozze fecondo 
la fudetta Cronica ferine, fe ne 

ferono follenni e pompofe felle 
per molti meli, cofi dentro del 
Caflelnouojcome à porta don- 

n’Vrfo nel palagio del Duca, 
con dote però di 12. mila duca 
tijcon la quale mori fenza ere¬ 
di , ed à lui foccedè Pietro Bo¬ 

nifacio fuo fratello. 

Pietro Bonifacio,nome forma¬ 
to da due nomi del Papa l’vno 

auanti, e l’altro dopo il Ponti¬ 
ficato ; fu 4. Conte di San Fla- 

uiano,e terzo Duca d Atri, co- 
flui fi ammogliò con Caterina 

de Ricciardis, la quale per lo 
fuo valore ; oltre del nobiliffi- 
mo nafeimento; meritò di farli 
perpetua compagna de la Rei¬ 
na Giouanna ; che cofi fra le 
altre la chiama in vna fpedi- 

zione nell’affenfo che gii pre- 
fta,in effendo vedoua,come tu- 
trice di Andrea Matteo fuo fi¬ 

gliuolo vnico,per poter vende¬ 
re la citta di Teramo in Apruz 
zi,à Giofia Acquauiua fratello 
di duo marito per due. 6 500. 
d’oro Vineziano ; per pagare i 
debiti da effo Pietro Bonifacio 
lafciati ; quelle fono le parole 

del priuilegio,L>4«»<» Il ."Dei gratta Vngart# itrufalem^&c. Sa¬ 
ne prò parte viri magnifici Lofi# de Aquauiua affini* Confiliarij 
& fi deli* nofiri diletti ffuit maieftati nofirreuere.nter expofitum, 

quod pridem in tefinnonijs publico confi irati* ([ettabihbu* & ma¬ 
gnifici* Caterina de T^icciardi* Duciffa Adriee & Comi uffa fantti 
Flauiani , relitta quon.ffettabili & magnifici viri Petnbonifacij 

*Duci* Adri£ & Corniti*fantti Flauiani viri fuiynoflraq^ focia-fa 
fidelis diletta,^ Andrea Matteo de Acquauiua Duce Mdrice, & 
Corniti [aneli Flauiani pupillo filio fuo , & ditti quondam Petri 
Bonifacif Duci* ipfiuó Ducfia viri^noFìriq; fimiliter affini.s, & fi¬ 

delis diletti agentibus prò fe ipfisy ó'c. morì Pietro Bonifacio am¬ 
mazzato in Teramo da vn fuo compare vna notte infieme con la 

moglie,la cui morte fu vendicata dal fratello,con la morte di lui 
di tutti i fuoi figliuoli,parenti,e vicini, anzi defolata quella con¬ 
trada tutta,e buttatoui il fale,come fin oggi fi vede, lafciò 

I 
AndreaMatteo fecondo,quinto Conte di San Flauiano, e quar¬ 
to Duca dAtri: à cui per la fazzione Sforzefca nemica allora de 

Aragoneli, de quali gli Acquauiui teneuano le parti,furono tol¬ 

ti 

Giofia, la pri- N.moglie di N. 
ma memoria Camponefchi. 
del quale lì leg 

ge in Giouanni Simonetta fcritto 
re dei fatti di Francefco Sforza; 
ouenel i.cap.del 3 Jib. racconta 

che l’anno 145 3. fi ritrouafTe àia 
guardia di Iefì, la quale gagliar¬ 

damente da Francefco afìàlita co 
uenne che fi rendeffe. Seguì fem- 
pre Giofìa la fazzione Aragone- 

fe;onde in quella famofa Giorna¬ 
ta Nauale del 143 5.che il Re AI- 
fonfo fu rotto da Genouefi,fra gli 
altri Signori che vifuron fatti pri 
gioni, fu tra quelli Giofia, come 

ampiamete ne la Fam. Gioflinia- 
na : dopo la cui liberazione ritor¬ 
nato in Apruzzi, fu da lo Sforza^ 
come nemico di Alfonfo , di cui 
egli era Partegiano , trauagliato 
quali continuamente, ed in guifa 
fi fatta , che venutogli fopra fan. 
1438. quali tutto il fuo fiato, e 

del nipote gli tolfej come nel Co¬ 
rion negli altri fcrittori di Mila¬ 
no fi legge.per la qual perdita no 

reflò egli di feguir fempre la for¬ 
tuna del fuo Re; adiuenga che gli 
foccedeffer, con tutto ciò le cofe 
fempre fmiilramciite ; perche in_* 

vltirno fan.41. volendo con Rai¬ 
mondo Caldera, infieme andare 

ad vnir le genti del Re, fu all’im- 
prouifo, come dalFacio fi fcriue ; 
da Giouàni Sforza affalito e rotto 
predo Ciuità de Chietfcon effer- 
ui-reflato Raimondo ancora pri¬ 

gione : foccedendo ciò poco tem¬ 
po innanzi,che il Re lì infignorif- 

fedi Napoli; laonde fi vede nel 
parla- 
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tì Atri,Teramo , c tutti gli flati, infieme con parlamento del 1443. interuenir Giofia come Baro- 
Giofia Tuo zio;i quai furono donati à Matteo ne di Alfonfo, ma fotto femplice titolo di Duca ; cioè 
di Capua primo Conte di Palena 2. PAmm. il Duca Giofia. Ma per tanti feruiggi al Re fatti, non 
come diremo in Gioita. gli effendo ne la fua effaltazione Atri redimito ne 

Teramo, che al nipote Andrea Matteo erano flati 
toltfle donati a Matteo di Capua ; li rifoluè d’hauerli per altra via : onde Bartolomeo Facio di lui 
nelfottauo de la fua ftoria così fauella. Dopo quelle cole Giofia,il quale era vno de i primi Signori 
del Regno,& il quale hauea alcuni Cartelli ne i confini,tentò per ingàno di ricuperare Atri, la qual 
Città era ftata poflèduta da fuoi maggiori,e non effendogli riufeito il penlìere,lì mife improuifamè- 
te di nuouo aiutato da le genti di Francefco Sforza per rihauerla, & vedutoli pur da capo di gittar 
f opera,ed il tempo in damo,fi era ritirato à le fue vicine Cartella. Quelle cofe erano nel cuore dei- 
fin uemo feguite,nel qual tempo effendo que’ luoghi per le perpetue neui di che fono couerti i Gio¬ 
ghi delf Appennino,e peri gran freddi appena tolerabili à paefani,non che à foreftieri, non vi lì era 
polfuta far dimoftrazione alcuna,ò foccorfo da la parte del Re.ma nelfapparir de laPrimauera Gia- 
nantonio Orlino Conte di Tagliacozzi Capitan de le genti Regie,chiamato dagli alloggiamenti,co 
quelle li auuiò verfo Bafsa Cartello di Giolìa: ed accampatoli non lungi dal luogo li apparecchiaua 
per efpugnarlo ; ilche elfendo all’orecchio di Giolìa peruenuto, raccolfe con mirabil celerità molti 
de Caualli Sforzefchi, e mclfo quanto maggior numero potè de fuoi partegiani e vallarti, art’impro- 
uifo affalendo il campo nemico,ruppe l’Orlino,e conia morte de molti fuoi pofe in fuga.-qucfto foc- 
celfo intefo dal Re,non gli parendo azzion di poca conliderazione,ne cofa da palfar fenza rifentimé 
to;perche tenendo Giolìa tuttauia maggiori forze con la fpalla Sforzefca in Regno, dubitò che da 
quella parte non venilfe più che non haurebbe voluto rumor nel Regno ; e per tentar parimente di 
potere guadagnar Ciuitella, la quale non lungi porta dal Tronto obediua à Sforzefchi, luogo e per 
la natura dellito,e per Parte di non poca importanza, deliberò d’andarui con tutto f efferato egli 
in perfona;di maniera che fornita con quella diligenza,che ricercaua il bifogno tutte le cofe necef- 
farie,prefe verfo Ciuità de Chieti il camino. Veggendo in tanto Giolìa , che da Francefco per ri- 
trouarfi impedito ne la guerra del Papa e del Duca di Milano, i quali erano con pari forze entrati 
ne la Marca d’Ancona;non poteua gli aiuti hauere ordinari)',ne fi fentendo da fe falò potente , ed à 
reiìfter lungo tempo barteuole à le forze di vn Re ; attefeper mezzo de gli amici à riconciliarli con 
Alfonfo,il quale benignamente riceuutoloin grazia pafsò à Ciuitella. quindi è che fan. 1446.fotto 
i 2 2.di Luglio,il Re facendo mitigar fanimo di Giolìa,perche di nuouo non haueffe altre cofe à ten 
tare gli fa vn priuilegio di rtmil tenore. Effendo tornate à la Corte Reggia tutte le Città , Terre,e 
Cartella di Andrea Matteo Acquauiua Duca d’Atri per fua ribellione, effendolì accollato al Conte 
Francefco Sforza; noi hauendo riguardo à feruiggi di Giolìa Acquauiua zio del Duca predetto,gli 
donamo San Flauiano con dignità di Conte,Cellino,Bilento,Caftagna,Penna,Acciano, Rofeto con 
fuoiCafili,Forcella,Canfano,Cafteluecchio,Trafmondo,Notarclio,Montone,Tortoreto Carropo- 
lo,Mufano,‘Turano,Santo Omero,Ripacone,Vallato, e la Troia, &c. Non gli reftituì per quello ne 
Atri ne Teramo ; per la qual cofa effendo morto Alfonfo,Gionantonio Orlino Principe di Taranto,e 
fecero del figliuolo di Giofia, non volle che il genero dell’antico flato de fuoi paffati rimaneffe fpo- 
gliato; e per quello li prepararla à la guerra contra del Re, fe à Giolìa le fue Città non rellituiua ; à 
cui benché il tutto fuffe intieramente riconlìgnato, la guerra andò pure innanzi ne la quale morì 
Giofia lafciando di tre mogli ch’egli ebbe vna di Cafa Sforza figliuola di Francefco, vna di Cafa di 
Carrara,e la terza figliuola di Iacopo Caldora. 

Giulio Antonio fettimo Conte di San Flauiano, e fello Giouanni Antonio morto ne la rotta di 
Duca d’Atri ; coftui ritrouandoli genero dei Principe AndreaMatteo luo nipote,datagli da Pie¬ 
di Taranto,e veggendo la guerra moffa dal padre,e dal tro Nauarrofan. 1503. 
foccro , chehaueuan giaprefe le armi contra del Re, 
gli contienile feguir le parti del Principe mentre ville,creato da lui inlieme con Orfo Orlino confor¬ 
me il Colen.ed il Simon.Capitano di 8. mila caualli. ma morto che fu intorno al fine del 146^.dice 
il Pont.fcrittore di quello fatto le parole che fegueno. Effendo Ferdinando auuifato che Giulio An¬ 
tonio Acquauiua genero del Principe di Taranto,era già in arme con 2o.fquadre di Gallarti per in- 
flgnorirfì de Bari,ne la cui fortezza eran ferbati 40. mila ducati del Principe morto ; morte il campo 
verfo Terlizzfcue effendofi fermato per molti giorni traile Bari,la Rocca, e tutte le vicine Terre, e 

Città 
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Città à I» fui deuozione, &c, Giulio Antonio in quello mezzo, il quale eziandio in vita del focero 
haueua Tempre da la parte del Re inclinato,perche molto bene fi era accorto,i popoli ancor elfi pe- 
der da quella banda; come perche non vedeua nel figliuolo naturale del Principe fenno, ne difpo- 
fizion tale,che meritafic punto di foccedere à cefi ricca e gran fignoria fi conuenne col Re,e co ani¬ 
mo lieto pafsò à gli alloggiamenti Regali,alzate le Tue bandiere, e giurato prima di eflere Tuo Baro¬ 
ne,Capitano e Vafiallo,pcr beneficare il qual atto il Re Ferdinando confirmò à Giulio Antonio tut¬ 
ti gli onori e fiati,come di Conte di San Flauiano e Tuo Contado, il Ducato d’Atri, ed il Principato 
di Teramo con tuttele Terre,Cafali, e giuridizzioni antiche de la caTa Acquauiua ; concedendogli 
oltre di ciò l’anno 1464^ Città diBitonto,e dì Bitetto, le Terre di Cadano, e di Gioia con tutte le 
fortezze deftritti, feudi,e giuridizzioni. Mofira parimente il Pontano, come nel ritorno del Re, do¬ 
po Tacquifto di Taranto, e di tutta quella prouincia à Nap. menò con Te Giulio Antonio, de la cui 
opera ( Tcriue) e dei cui configlio grandemente il Re fi valefie, dopo in tutti i Tuoi più importanti af¬ 
fari di guerra,e di pacete con la ma condotta molte coTe valoroTamente finifie, e con Taciltà gouer- 
nafie,huomo veramente non meno chiaro ne la toga, ed illuftre,che con l’arme formato da la natu¬ 
ra atto à qualfiuoglia eccellente operazione: Concedendogli in mercè parimente de le Tue tanto 

fingulari opre,il cognome de la famiglia Aragona per Te,Tuoi fuccef- 
fori,ed eredi in perpetuo mafchi,e femine ; e che in tutti gli atti loro, 
e fcritture,fi pofitno chiamare é far fcriuere di Aragona,con Squar¬ 
tare con quella il Leone come fi vede ; confirmando anco il medefi- 
mo priuilcgio ad Andrea Matteo Tuo figliuolo . Di lui fi [legge ne la 
Ridetta Cronica dei Duca di Monteleone. come fperando il Re Fer¬ 
dinando hauer la figliuola di Carlo Duca di Borgogna per moglie à 
Don Federico Tuo Tecódogenito, deliberò di mandare in quelle par¬ 
ti feco,per Tuo Configlicre e Compagno Giulio Antonio Fan. 1474. 
benché altri vogliano l’B 1. Si legge in alcuni libri di Firenze, che de 
i diecc fi nomano de la guerra,come Fan. 1479.il Duca di Calauria 
efiendo con l’eficrcito di Papa Siilo, e del padre intorno à Colle per 
efpugnar quel luogo de Fiorentini fra molti altri Baroni che furono 
iui, vno fu il Conte Giulio, il quale valoroTamente portandoli, vi fù 

fedito di vn paffatoio nel piede ; efiendo Luogotenente Generale deputato di quelìo efiercito, e de 
laperfona del Duca,con autorità neceflària di commandare non ofiante la potefià conceduta da efi 
fo Ferdinando al Duca d’Vrbino gran Confalonicre di S.ChieTa che per Tuo beneficio allor guerreg 
giaua.Ma efiendo coftretto il Duca ritornarfene à caTa per hauergli il Turco Fanno Teguente^occu- 
pato Otranto,!! vólfe con tutto l’animo à la ricuperazion di quella Città,ne la qual imprefa creò per 
Rio generai Luogotenente il Conte Giulio, il quale in quella occafione efiendo riufeito mirabile, 
di lui fi legge per alcune memorie di quella Città, che ritrouandofi il fettimo giorno di Febraio del 
1481. in Stornarla hebbe notizia che i Turchi vfcitià far de lefolite fcorrcrie, ne menauancon efil 
loro gran preda d’huomini,e di beftiami; perloche montato con gran fretta à cauallo,andò c<5 quel¬ 
la quantità de foldati,che potè in coli repentina occafione accoppiare,à ritrouarli, oue con poca fa¬ 
tica improuifamente afialendoli tolfe loro la preda, ed vccifone molti diede à fuggirmi la caccia fi¬ 
no à le mura de la Città,dal Caflello de la quale ( ch’era Otranto ) veduta il Capitano de Turchi la 
loro fuga vituperofa,ed vdito il danno,conofeiuta la forza de nemici per la battaglia, e per lo Tegu¬ 
mento,efier con ogni raggionc ftancajcó la maggior quantità de Turchi,che à piè ed à caualio fubi- 
tamente potè raccorre,vfcì à ritrouare il Conte col quale venuto à le mani, tutto che da frefehi có¬ 
tta affannati,e da molti contra pochi fufie Fafialto,fi attaccò nondimeno vn afpra, e fanguinofa bat¬ 
taglia,ne la quale efiendo da tutte le parti morta gran gente,non potendo piu l’ardire, e la virtù de 
nollri à la violenza refiftcre,ed all’empito de nemici,che andaua ogn’ora crefcendo ; con molti altri 
valorofi Capitante foldati vi caddè ancor morto il Conte Giulio Acq uauiua; di cui il fiero acciden- 
tefopra modo rincrebbe al Re fuo Signore, ilquale hebbe per quello adire hauergli la morte del 
Conte recato maggior dolore che la perdita d’Otranto;nei feguito de la qual guerra,c ricuperazio¬ 
ne fra mille altri Capitani,e Caualieri che vi fi oprarono,vno fu Antonello Alderifio . De quella Fa¬ 
miglia Aldcrifia perche ritrouo molte fcritture miparrebbe ingiufta cofa per l’affezzione che hà te¬ 
nuta cpn la mia quella CaTa continuamente il tacerle ; dirò adunque come nel 13 02. fi ritroua Si- 
mone Alderifio milite,del quale oltre de la fede che ne fa al nono de le Tue floric il Fazzello. fi leg- 
genel Regiltro di Carlo 2.del 1302.15 .ind. L.A.fol.253. àt.come ritornato àia diuozionc di quel 

C Re, 
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Rè,gli perdona le contumacie pallate. Singular huomo fu Cobuzio AlderÌfio,à cui il Re Alfonfo pri¬ 
mo Panno 143 5 .concede in gouerno la Città di Potenza,k Terre di Vignola, e di Aliano,fecondo 
l’vfo di quel tcmpojconfoi me vn priuilegiofpedito in Meftlrìa,come nel lib.de la Summ.quint.diuer 
forum v eg: 166.al fol. 15 5 .appare altreli riceuer dal detto Re il Camello di Tanto Arcangelo in Ter¬ 
ra di L suore,e Folnzio di Matiroportolano nel Ducato di Calauria, Principato Ocra, e BafilicacsL*; 
con quelle parole; £)u&mam egrtgttM mtks Cobutim tAlden/ìo de Tunurelia •vocattui e fi ; Come per 
lettere de la Reg.Cam.fpcdite’à 9.di Nouembre 1444. t i’egiftrateili règiftfo 2 5. fu coftui figliuolo 
di Giordano Alderifio, ilquale fi caso con Polifena di Somma nipote di Brifetta Latra, à colturale de 
Nobili, fecondo le eonfuetudini de le piazze di Nido, c di Capuana,come per iftrumento del 140 $ t 
in curia dd not.Gregorio Rollo. in tempo de la qual capitulazione Andreazzo Alderifio padre di 
elfo Giordano, gli remmzia il Caitello de la battaglia, fotto condizione però che vadi ad abitare in 
quel luogo,od à Turturella Terra vicina a queilo;e non abitandoci l’aggraua de molti peli ; il che fu 
da dio Giordano efleguito, che non per altro Cobuzio fuo figliuolo, come fi è détto, vien nomato 
Aitles de turturella,quelli Andreazzo fu vno de gli otto Dottori eletti da la Reina Gioiianna à for¬ 
mare il Móu5 Collegio di Nap.conforme Loriginal priuileg. in virtù del quale il gran Cancelliere, 
dfercita quella fua gioridizzione;ed vn altro del, 142 2 .fatto da Lisbo Bràcacciofin cui vi fono què- 
fiè paiole}/» atti domojujia donine VA.:D.Andreaiij nÀlderisij ae IMeap. Nacque Andreazzo de Sal¬ 
ila toro, il qitalè fu ddiinato amminiftratore;dlendo Dottore ; e Gquefnatore.de la Contea d’Alba, 
dal Re Ferdin4ndo,come per proditorie fpedita à 7.di Gennaro I4d2.reg.in reg. luflitiee 3 5. e Sal¬ 
datore de Francefco Alderifio. e fino à coftui fi ha l’arbore Continuato de la Farri Alderifia.percio- 
ciodie dal Ridetto Cobufio nacque Francefco 2. Alderifio,il quale ammogliato con Ciancia Meffa- 
hfdla figliuola di Iacopo, da lui riceue per dote cento onde foprail Cartello di MelTanello ; fi fe cò- 
fiui padre di Saldatore 2 * e di Andrea del quale fi legge vno (tramento d’emacipazione fatto p not. 
Celare Amalfitano.Lan. 1486. ouinteruégoao Andrea Alderifio,Cola Carauella,Andrea Sorgete, 
£ Luigi Origlia tutti come Giudici di S.Paolo, nel qual luogo non poffono federe faluo Caualicri di 
Pi azze.Saltatore generò Antonello M.di Elifabetta fig.di LàfiJotto Macedonio fam.di Re Ferd»2. 
il qual Re donò in luppiimcnco di dote al detto Antonello altre onde 2 o. come per iftrumento ap¬ 
pare per nor.Franceico de Marino diNap.fotto li 2 S.diFebraro del 1493.fi! di coftui figliuolo Ma- 
l'ino Àlderifiofil quale feruì per molto tempo Flmperador Carlo V.ne le guerre d’Alemagnadafcian 
do di lui Francefco 3 .ed Apollo, il quale prefa à moglie Donna Diana Caraffa,figliuola di D» Vene- 
Ire Attilicdiina fi fe Signore di Caftelluccio, il quale peffede oggi D. Giò. filo figliuolo primo nato di 
D.Ottàuia,e di Don Pompeo Alderifij. Francefco effendo Dottore hebbe molti carrichi da li Vice¬ 
ré di quello Regno,come di Giudice, e di Gouernatore di tutte le tre Cartella, e fortezze di quefta 
Citta di Nap.enel tempo del Duca di Alcala,dIendonata differenza tra la Santa Sede Apoftolica, 
£ la Maeftà di Spagna,fu egli per quelle eletto, le quali compofe; e finalmente nel 15 7 5 » fu creato 
da la Maeftà del Re Filippo ludccto vno de luci Configlicri nel Configlio di S.Chiara. Si comprò co 
fini la terra diTurturella patria natia degli auolifuoi. viuono di lui oggi con Porzia di Regina figli- 
noia di Donna Vittoria Caraffa Mario Clerico,Cefare eletto fimilmente del medefimo Configlio di 
Santa Chiara,e Vicecancelliere del Regno, e Scipione Capitano de la noua milizia» 

A quello onorato fine di Giulio Antonio Acquauiua fi accordò la ricordeuol fila fama per f edili 
CìO effe à fuoi pofteri di le lafcio con la Città noua, che dal fuo nome fe chiamar Giulia noua ; e co¬ 
me perfona diligentiffima intorno la cura ed ammaeftramento de fuoi figliuoli, lafciò loro per ere¬ 
ditario il gloriole (Indio de le lettere, ilqualepiu che altraxofa hà fatto chiara e gloriofa quella fa¬ 
miglia» fu Giulio femprc fidele al luo Signore dopo la morte del fecero,la qual fedeltà verfo Dio fer¬ 
irò parimente con murare in Conuerlano Città del dominio fuo,il monifterio di S» Maria dell’Ifola, 
que la fiia (tatua fi vede di marmo con le ginocchia piegate à terra, in atto di fare orazione, ma con 
1 armi intorno daCaualiere,nel qual luogo vogliono eikr flato lepeilito il fuo corpo.quello Conta¬ 
do di Conuerfano lo conlèguì per dote di Caterina fua moglie, come fi dille figliuola di Gionanto- 
hiò Orfino del Balzo Principe di Taràto,Contc di Lecce,e gran Condeftabile del Reg.inficmecò la 
Terra de le Noci,Turi, Cafamaffima,e Caftellana con tutte le ior gioridizzionficome fi vede neHafi 
fenfo del Re lpedito Fan* 145 6.fotto li 11 .di Aprilc.de la quale laido 

ÀndreàMat BeilifarìOjDuca N. ìlquale datoli al facerdozìo fu Paola m» di Onorato Sanfeiierino 
teo tèrzo, e di Nardo. L.B» eletto Vefcouo di Conuerfano. fratello del Principe di Bifignano. 

letti- 
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fettimo Duca cf Atri. à cui come Tuo cortegiano fauorito confirmò Ferdinando il priuilegio del co¬ 
gnome de la Famiglia Aragona,conceduto dai medesimo Re,à Giulio Antonio Tuo padre, acquifiò 

anche Andrea Matteo il titolo di Principe fopra Teramojéflfendòne 
l’an.i 
le ann 
Ferdinando,vi fu tra gii altri chiamato Andrea.Matteo ; ilquale ve¬ 
ramente ancora che gii ritenefl'c quel Re,non so per qual cagion Te¬ 
ramo, non vi haurcbb'cgli acconientito giamai, le dal Conte di Ca¬ 
rinola,col porgli ogni giorno nuoui fofpetti,non fulfe Rato inganna¬ 
to , dimoRrandofi lui prima vedo quel Re ottimamente difpofto. la 
qual cola perche meglio apparifca, mi gioua in quello luogo addur 
parimente vna lettera di propria mano di Ferdinando, la cui copia c 
meco del feguente tenore.Principe come figlio,ricordomi molte vol¬ 
te hauerui detto,e dcchiarato elfer mia-ferma volontà donami,e re- 
Rituirui Teramo,fi corno conofco elfer tenuto, fi per la grazia, e pri- 
uilegio ve ne hò fatto già fpacciare, li ancora per gli ottimi-feruiggi 

.riceuutida voi, e da tutta la cafa volita, e in fpecialcla buona demollratione hauuta in quella pre¬ 
dente nouità; e come vi douete ricordare molte volte vi hò detto,che non llelfiuo malcontento de la 
dilatione hò fatta in darui la polfelfione di quella Città,non per altro,fe non per afpettare tempo piu 
congruo, c conucniente ad efeguire il miodefiderio, il quale come fapete molte volte non li può 
elèguire, e bifogna noi altri Prericipi fpelfe volte per molti rifpetti comportarle ; doue parendone al 
prelente elfer venuto il detto tempo comodo per poter fadisfare al voRro e mio defidcriojhò voluto 
fcriuer la prefente di mia propria mano, per la quale vi dechiaro,e certifico indubitataméte che mo, 
e lo piu predo Ila polfibile,vi farò dare la polfelfione di detta Città, e per fodisrare all’animo voRro; 
& oltre il priuilegio ne hauetc,hò voluto perqueRa ratificare e confirmare,& accettare tut-to quello 
vi hò promelfo, voglio polfiate tenere,oltra le altre tenete per voftra cautela, c coli nel principio, e 
fopraferitto de la prefente, ve ne infittilo di mia propria mano : viuete adunque contento, che me¬ 
diante il gràde amore Tempre vi hò portato,e porto,e le virtù voRre, Tempre faremo cofa che vi pia- 
ceràje donarete fede ad Angelo di quanto da mia parte vi dirà, al quale più lungo hò parlato .* drit¬ 
ta di mia propria mano in Foggia li 27. di Settembre . Fcrdinandua. Nondimeno ingannato 
come fi è detto, e come il Porzio dimofira dal già menzionato Conte di Carinola ; auuenga che di 
quella buona dimofirazione alcuna menzion non fi facci, di che il Re ne la Ria lettera fcriile;fi ritro- 
uò finalmente ed interuenne con gli altri Baroni,in quella notabil congiura contra di efio Ferdinan¬ 
do. Ma hauendo i penfieri de congiurati fortita infelice riufeita ; de quali dopo rac netate le cofe fa 
maggior parte meffi in prigione,furono crudelilfimamente per mano de la giuRizia morti. fra quelli 
fu Rrettamente ancora ritenuto Andrea Matteo prigione : nulladimcno, ò che Riffe la memoria de 
paterni feruiggi : ò perche eifendo egli da fanciullo ne la cafa del Re nudrito .baueffe deRo nel rea¬ 
le animo qualche pietà de la miferabil fortuna,in che egli lì ritrouauascerta coià è che Ferdinando 
fe inRanza al figliuolo,che non fi douelfe far morire il March efesina toltagli tutta ò la maggior par¬ 
te de lo Rato lalciarlo viuo ; alche rifpondendoil Duca, e perche non dille ,le li vogliamo lafeiarla 
vita,non li concediamo ancora la robba ? queRa rifpoRa intefe il Re con animo molto lietoj, e coli fu 
efieguito,eifendo Rato quali da le mani del carnefice tolto à tempo che era per porgli ne la gola il 
coltello,e rimelfo nell’antica fua fortuna e Iplendòre; tutto ciò ne fragmenti leggendoli di Scipione 
Ammirato, e fi ha per continuata relazione fin oggi ne la Città di Bitetto Prouincia de Bari in quel 
tempo di elfo Andrea Matteo,ne la quale viueua allora il Beato Iacopo Conuerfo,ò Laico del Moni- 
fiero di San Francefco de Zoccolici cui era egli molto deuoto,!il corpo del quale fin oggi ne la me- 
delfina Chiefa fi conferua in tatto,dentro vna calcia di cnfiallo,con marauiglia, e grandilfima diuo- 
zione di chiunque lo vede ; come per le orazioni, e prieghi particolarmente di efio Beato,fi fulfe la 
giufia ira del Re placata,e del Duca : che coll vogliono che glie lo angui alfe ne la Tua carcerazione, 
e veramente vna mutazione coli repentina di volontà,fi potè chiamare opra,è forza più diuina che 
vmanajtutto che vi concorrelfero i molti meriti Tuoi e paterni.per la qual cola conolèendo il Tuo fal- 
lo/u Tempre dopo coll al Re Ferdinando fedele,ed olferuantilfimo,ed al Re Alfonlo Rio figliuoIo,co- 
me al giouine Ferdiuando altre!! Rio nipote. onde ne la guerra di Carlo 8. egli in feruigio del Re 
fuo Signóre prefe velocilfimamente le armi,e con Cefare di Aragona, e con Bartolomeo d’AIuiano, 
come il Ciouio racconta.fu propoRo à tre mila fanti,ed à 5 oo.huomini d’arme,i quali palfando dal- 

l’Apruzzi 

484.oi quella Citta chiamato,e Marchefe di Bitonto.nel qua- 
o eifendo dato principio a la congiura de Baroni contra il Re 
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RApruzxi »i Puglia andavano con animo .di fermarfe in Brindifi5Otranto3e Taranto; e quindi folle- 
citare i Vinczianid Cidliani, e i Spagnuoli ; anzi fatti venir da Macedonia gli aiuti de Turchi, at¬ 
taccar nmne amicizie far prouifioni di maggiori forze per rinouar la guerra. Ma effendo tutti gli 
preparamenti di quel Re riufciti vani;e diuenuto già affoluto Signore dei Reame diNapdl Re Fran- 
cefejGonuenne al Duca Andrea Matteo, ed à gli altri Baroni pallate fotto le infegne del vincitore; 
ilquale poiché per diurna pertniflìon'e,era fuo Signor diuenuto ; feruì per quello fpazio ch’ei regnò 
con fede marauigliofaj tutto che con poco amica fortuna : percioche fu egli rotto da Annibale Va¬ 
cano naturale de i Signori di Camerino,il quale venuto con 4oo.cauaili per feruir volontariamente 
à proprie Tue Ipefe Ferdinàdo,ritornato già per ricuperare il Regno perduto, come il Guicciard. di- 
moRra*cmrato nell’Api uzzi Libito diede fopra il Marchefe,corrente Fan. 1496. Seguita in procedo 
di tempo lavittoria di elfo Ferdinandola morte fua,la focceffione del Regno à Federico,con la qua¬ 
le per moftrar Famore che gii porcaua gli donò la terra d’Acquatfiua ne la Prouincia di Bari, con le 
fortezz effendi, e gioridizzionì Fanno 1499.facendog!iela anche da fua moglie renunciarc, che per 
effer figliuola del Principe di Altamura pretendeua che detta Terra fpettal% à lei. In tanto elfcndo 
Raro cacciato Federico dal Regno,e feguita la vittor ia delFvnione tra Spagnuoli, c Franceff ; c la 

1 diuifìone del Regno fra quelle due nazioniffeguitò Andrea Matteo,elfcndo la Città di Nap.tocca à 
Ludouico 12.come fuo Barone Je parti di Ludouico,ancora che ini la fortuna egli haueffe, come fu 
quali per ordinario in tutte le fue azzioni contraria al valore,ed à la prudenza fua; onde di lui collii 
Guicciard. nel 5» fauellò de le Itone fue,nele quali il focceffo de la prigionia,e de la fua liberazione 
dimoltra. Hauendo il Duca d’Atri,£ Luigi d’Ars vno de Capitani Fi ance!! che haueuano le genti 
loro fparfe in Terra d’Otranto,deliberato di andare inlieme ad vnirfi col Vicercjperche prefentiua- 
no che Pietro Nauarro, con molti fanti Spagnuoli era in luogo di potere loro nocete, fe fuffero an¬ 
dati fcparati. Accadde che Luigi d’Ars hauendo opportunità,di códurfi da fe ReffoRcuro,partì l'en¬ 
ea curarli del pericolo del Duca d’Atri , il quale romafto folo,peruenendogli anche à notizia, che il 
Nàuarro lì era molfo verfo Matera per andare ad vnirlì con Confaluo ; Fi mile egli parimente in ca¬ 
mino con ia fua gente : ma fìon ballarono i confegli vmani, à reliltere à la fortuna ; perche hauendo 
gli huomini di Rutigiiano Terra fu quel di Bari, i quali in quei meddìmi giorni da Franceff ff erano 
ribellati; chiamato Pietro Nauarro ; e però volgendoseli dall’incominciato camino, verfo Rati- 
g^liano auuiandoffffì abbattè con le genti del Duca d’Atri. ilquale Ipauentato da quello accidente, 
il Itiè folpefo alquanto,intorno al che far fi douelfe; pure non elfendo in tutto licura la ritirata, con¬ 
fidato che fi ben erainferior de fanti,hauea piu caualli ; e Rimando la fanteria Spagnuola per hauet 
quella notte fatto lungo camino,douer effere Ràca,attaccò la battaglia; ne la quale fendofì da ogni 
parte buona pezza con valor combattuto, fu rotta finalmente la gente fua, morto Gionantonio luo 
zio,ed egli fatto prigione; ilche auuenne Fanno 15 03.fu per queRa cagione tenuto lungo tempo pri 
gione Andrea Matteo, lino che trattato matrimonio trai Re Cattolico, e Madama Germana de_- 
Tois figliuola de vna forella del Re di Francia, fra gli altri Capitani R patteggio, che i Baroni An- 
gioni e tutti quelli che haueuano feguita Fa parte Francefe,fulfero reRituiti fenza pagamento alcu¬ 
no,à la libertà,à la patria,ed à Rati loro,dignità,e beni, nel grado meddimo che R ritrouarono die- 
rc,nel dì che tra Franceff,e Spagnuoli fu dato cominciamento à la guerra; e particolarmente fcriue 
il Guicciard.che fallerò liberati,il Principe di Rodano,il Marchefe di Bitonto,con quei che fegueno; 
effendo ciò nel fine del 15 o 5 .allenendo che quel che fcambieuolmente lo fcrittor chiama or Duca 
d’Atri,ed or Marchefe diBitonto . non er’altri che quefii Andrea Matteo, che l’vno e Faltro titolo 
hauearfinche gli toccalTe efièr reRituito dal gran Capitano come Viceré di Nap.c confirmato in no¬ 
me del Re lo Rato di Conucrlano,Bitetto,Fvna e l’altra Acquauiua,CafLmo,Gioia, le Noci CaRei- 
Ffna,Turi,CafamalRma, e Monterone per rimunerazion pariméte de la parzialità de gli Aragoneff; 
per la quale da MonRgnor de Ligni, Luogotenente del Re di Francia gli fu tolta la Città di Biton- 
to.Continuò poi Tempre il Duca ne la fede dei Re Cattolico,anzifocccdutala niorrédcIReneiprin 
cipij del 1516. e non effendo io Rato de le cofe fenza qualche turbazione per la focccffione del nuo 
no Re Carioche eletto ad Impcradore fu poi Quinto di quel nome.moRrò il Duca, ed in priuati, ed 
in publici raggionaméti, com’era cola non meno folle,che dannofà il penfare di hauere altro Signo¬ 
re che Carlo,a cui per la dottrina, e prudenza fua ; e R perche hauea con grado molto principal mi¬ 
litato lotto Franceff ; fu prcRatagli intiera fede,e da tutti il fuo conRglio feguito. le fatiche militari 
che tante furono,non tollero al Duca Andrea Matteo gli Rudi de la Filofofia, e de le lettere Rimate 
piu belle;anzi in quello tanto preualfe, che fcriffe non poche cofe, le quali Rno à tempi prefenti ren¬ 
dono del fuo faper teRimonio. come fu il bello,e dottiifìmo libro intitulato l’Enuelopidia, da lui co- 
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pollo infieme con quello altro a guifa di Compendio formato , che tratta de le virtù moraIi,da Plu¬ 
tarco cauato , oltre di vna nttoua forma d’offiziare in tutti i tempi deH’anno,à la gloriofiffima Madre 
d’Iddio,approuato dal Pont.Leone X.il quale concede ad elfo Duca,ed à tutti fuoi parenti,e foccef- 
fori,cento anni di Indulgenzia,ed altretante quarantene de pcnitenzie ingiunte, e la liberazione di 
vna anima dal Purgatorio 3 ogni volta che confelìati, e communicati recitaranno vno di eflì offizij, 
che più altri ve ne fono,oltre di quelli de la Madonna,come de morti, Pro peccatisi tAngelti de api 

ritufanBo^de Paffioni Domini.& deftptemfeftiuttauhm M.Vtrg. come per fuo Breue particolare 
fpedito in Roma à 5.diFebraroPont.an.6. inferitodentro il medefimo offizio,il quale oggiilritro- 
ua ne le mani del Signor Don Giofeppe Acquauiua,fratello di Gioita Duca dAttri 11. che viue og¬ 
gidì quale leggendomi! vna crillianilfima pillola à fuoi parenti, mi è partito di conliderazione di 
qui trafciiuerla per cóprobatione de la virtù di tant’huomo,ed è la feguéte.//* <r a facrti litteris ex- 
cerpta parentes opunn^qua Pone.Summtat yobti fuffragia indul/tt^Deo Opt.Max.dicamus.Nihil enim 

expiasionii hoc pretiofuù habui qubd (jferrem> quodqi magti e re vefìra effet^fivos tum bit egetti. nam 

tu luti pater imprtmti qui tamjtrenuè acfortiter curri tu reti dtmtcans prò Chrifìi religione occubuifti; 

bisfortaffe adminiculti non indiges ; nec tu bene morata ac pudtea mater ,fed neq; etiam vos dtleBe co- 

iuges,qua vejirti nunquam fatti laudata moribus^Dco iam grattffitnefuìjiti. quofit ve omnes vos Cbri 

fìifanguinefide>& lauacro redemptes, eternano aternitatem vtuere non diffidamu*. Si quid tum reli- 
quum eB non purgata contagienti aut noxe. En iccirco hac piamenta coUegimus^quafingulti diehusper 

eentum ora Sacerdotum celebrata prò vobti Deo offerentur, Vos intere a ( qua vcjlratnvejirosfemper 

pietas atq;amorfuit)pro nobti inuicefundtte Deopraces. Si maritò egli due volte-la prima nei 1480. 
con Ifabella Piccolominidi Aragona,fecondogenita del Duca d’Amalfi,nipote di Pio 2.che la figli¬ 
uola del medelimo Re haueaper moglie;e la feconda con Caterina de la Ratta,erede di Gio.Conte 
di Caferta;vedoua di D. Carlo d’Aragona fratei Cugino di Re Ferdinando,portandogli quei Con¬ 
tado per dote con quello di S.Agata,il Ducato d’Euoiùe la Baronia di S.Angelo con altri Caftellfili 
quali tutti donò à Giulio Antonio,nipote di Andrea Matteo fuo marito; có patto però che li ammo¬ 
gliale con vna fua nipote nomata Anna Gambacorta figliuola de la forella;cofiituendogli per quei 
matrimonio i4„mila feudi di dote fopraCaferta;dopòhauergli fatta libera donazione delrefto. In 
tanto fatto egli padre de più figliuoli,e di quelli veduti ancora inepoti; quantunque per la granfua 
liberalità grauato di molti debiti,vidde la fuacafa piena de titoli, e di grandezze reali ; quali in va 
punto cadere abbattuta à terra, efiendo vilfuto intorno l’età di 97.anni,lafciò 

Gian F.iàcefco 
Marchefe diBi 
tóto primo na 
to di Andrea_» 
Matteo,hebbe 
per moglie Do 
rotea Gózaga, 
nata di Gian_» 
Francefco fra¬ 
tello di Fede¬ 
rico Marchefe 
di Mantoua^j 
l’anno 1499. 
qlla Dorotea_, 
fu nipote del 
Principe di AI- 
tamura focero 
del Re Federi¬ 
lo figliuolo di 
Ferdinando, il 
quale £i Spet¬ 
to di quella pa 
rencela gli do¬ 

nò 

I ' ' . ' * I •• 

Gianantonio CótediGio- . Gian Battifta. 
ia,fu Signor molto dotto,e , . 
vàlorofa ; il quale con ambequeflé fue dot1 
in maniera portofiì,dopo le riiiolazioni de . P , , 
fuoi parenti,ciré riacquiflò imDucato d’Atri,conceduto già da Spagnuoli ad Afca- 
nio.Colpnna^coftui dlfabella Spinella fiia donna generò. . . . 

» ^ 
Gian Vincenzo eletto Cardinale dai 
Pont. Paulo 3. Farnefe con titolo di 
Santi Siluellro, e Martino ài Monti, 

I 5 I._ 
Giange Andrea Antonio " 
ronfino Matteo ilquale_o 
Duca d’ quarto, reftò Si- 
Atri 9. prirnà.^ gnore di 
L.C. Vefc: di tre terre. 

Venafri .1 terra, di. 
indi Arciu.di Co. Bari;, do è. 
fenzadouemorì.: di> Qafii_, 

^.. maifima , 
di Rutigliano, e di Sàto Ni- 
candro. fu coltili compitfiTi- 
mo Caualiere, e lafciò 

. . • ! 11J -J ) L? :y. 

I I 
Claudio vltimodlqua-' Dorotea Ac- 
-le-dfendo fiato Carne- quauiua do- 
riere del Pont.Pio V-fina fecódo il 
riformò lafciando la_» Rofcelli in_* 
Corte 3 in Prete de la_, ogni genere 
Cópagnia del Giesù ; di fciéza dot 
,non sò fe più fanta, ò tilfima. 
dotta Cógregazione..-, 

- de la quale oggi n'e viue Prelùdente, 
e Gouernador Generale , con mara- 
uigliofa fodisfazionede tutti ^ 

Q 

Giulia moglie 
di Bertoldo Far 
nefe che vsò la 
imprcfit de la 
Torre ritroua- 
tali da la cogn? 
ta, dopo^molt 
fuoi j infortuni 
da quegli il S\ 
gnor Mario Fa 
ncfehujQgot en¬ 
te di S.Chiefa 

Don Marcanto nio,il quale 
non 

I ; - - . I . - 
Donna Vincenza.intenden- D,Nicolo naturale»^- 

Lv . tfiìima * I) 
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nò dieci mila ducati, 
dono k que’tenroi fir¬ 
mato grandiffimo. cj- 
fU Gian Francefilo va 
kndó córiuuarei fcr- 

non Ricino fi fignaló fra gli huomini di tifiima de la lingua Greca, e Lari- 
quefta Fam, percioche dalFvn fianco na,edifublimegiudizio;cofteico 
opraua la fpada,e dall’altro i libri, era^ la morte del fratello séza figliuoli 
egli de i ftudi de la filofofia molto ami- reftàdo erede de lo dato tutto pa 
co,che no per altro nel fuo palagio,daI- terno : fi maritò nel Marchefe di 

U?gl dè fuoi antenati l'vno de lati fi armeggiò, è dall’altro fi Ritetto de la Famiglia Caraffa ; à 
in beneficio e prò de difputaua : percioche eflendo egli vago cui morendo eziandio fenza eredi 
k Corona dì Spagnai de le armi,e de le lettere infieme ; tene- fi fe ritratto de le Cartella, ne la-» 
feruì ne la guerra co- ua e ddf vna,e dell’altra profeffione ne perfona dell Vltimo Giofia Ouca_> 
tra Fràftcdco primo la fua cafa continuamente prouifionati d’Atri, allora figliuolo del Duca-* 
Re di Francia, e fu p- huomini fingolari. morì egli lenza ere- Alberto fuo fratello cogmo. 
fo malamente ferito di ; c per tal cagione gli lòccedette_o 
ne la rotta di Rauen- Donna Vincenza fua iòrella allora i Capelli, 
ftà,infieme con Fabri¬ 
zio Coieria,Pietro Natiarro,il Marchefe di Pefcaràjquello dì Paluda,cd altri Signori cofi Spagnuo- 
3i,come del Regno Fanno r 5 2 5.conforme il Guicdard.al 1 o.de le fue fiorie . ritrouato femiuiuo fra 
corpi mortfie fi dice che per le moke ferite de la tefia,portafi’e tre berrette fui capo vnite,e fopra gli 
orecchi * anzi hauea priuiicgio dal Papa, che ouunquelui fi ritrouaffe abitare, non fiporefiero fonar 
le campane,per io trauaglio che nefentiua nel celebro. alcuni vogliono che detto Marcitele di Bi- 

, tonto, pagafie di fua propria moneta il ricatto de la fua liberazione. lafciò 

ì 1 
Giulio Antonio fecondo Cónte di Conuerfano, ilquale vnitofi in matri- Ifabella moglie dì Ar¬ 
monio con Anna Gambacorta, figliuola di Francefco de Signori de la Ci- rigo Pandone Duca di 
lenza,con dote di 14. mila ducati fopra Caletta , come fi è detto,nel venir Boiano. 
delFeiTefcitoFrancefe in Regno,guidato da Monfignord’Vtrech, lafcian- 
do Andrea Matteo fuo audio in Nap.fi partì con Gian Francefco fuo figliuolo per Santa Agata, one 
fi vnì con Francefi.Intanto per decreto dei Configiio- di fiato,fu in Napoli dechiarato Andrea Mat¬ 
teo per ia vecchiaia inutile à la Città# mandato in Apruzzi à io fiato d’Atri,one ritrouandofi dopo 
la vittoria de Spagnuoli centra Fr an cefi ,n el difpenfar li fiati de ribelli,fu donato ad Afcanio Colori 
m lo fiato d’Atri,per la ribellion di Giulio Antonio,ed àN.Ramires quel di Cafèrtajdel che a egra- 
tiandofi Andrea Matteo,come quegli à chi era fiata data licenza dal Conf.Reale. moka lite per fen 
iàt£Ì fu dechiarato lui non effer ribello,edin conféquen-za io fiato come fuo non efier perduto r che 
perciò dopo la fua mortene refiò Duca Gio.Antonio fecondo genito di effo Andrea Matteo:accad+ 
de in quella riuoluzione di cofe.che volendo Afcanio Colonna cominciare à pigliar la pofidfione^ 
di quella rimunerazione, 2ccoftato in Ciìliho terra di quello fiato, fe gli oppolero.le donne tutte_> 
del luogo fi fieramente,che non bafiò la fua forza à poterla hauere;onde partendofi.rimunerò dopo' 
Andrea Matteo quelle,con vna generai franchiggia ad ogni gabella per ifpeziai priuikggio che. fi» 
oggi krgodono.morì Giulio Antonio lafciando _ , 

'Gian Francefco fecondo, il quale con diuerfa fortuna 
da quella del fratello; fperando con accollarli à Fran¬ 
teli che tenmano Napoli àffediataFanno 15 27. di ri¬ 
cuperar lo fiato perduto, che à lui come primogenito 
pretendeua fi apparteneffe, feguì condotto dal padre, 
«lUdiaTaiZrione, fempre-neminandofi Duca d’Atri. lo 
fiei ffiinìó de la quale cofirìngendolo à pafiarfene in_> 
Frahciaffiilin quel Regno dai Re Arrigo,di vnaCópa- 
gnia prouéduto di huomini d’arme,con hauerlo prima 
creato Càualierc di San Micheie5e Commendatore^, 
oltrela Signoria di Bria, e Conterobor, fei leghe ap¬ 
preso à Pariggi, morì a anni cinquanta., e di lua mo¬ 
glie che fu Camilla Caraeciola figliuola del Principe 
di Melfi* fua Cugina carnale fpofata in Francia, per la 

ribel- 

■■ 7.» t 1 • n n 
Baldafiare fecondo figliuolo dòbConte db 
Conuerfano,efiendo Clèrico ,ri:riratofi cé*: 

•> fortuna migliore, fonè»i’antko^e4egithnth 
dominio*de Spagnuolu co£nelaigueoaGl 
vltirnamente mofià à la Maeilè dei Re Fi^ 
lippo 2 .da Papa Paolo ^neJ Regnc diNav» 
póii, guardando effo Baidafìàrre k frontie¬ 
re dei Tronto, cetra il proprio fratello giài 
ritornato ; come vno de piu intimi Confi-' 
glieri del Duca d’Albi, in diùozionede Fai 
Corona1 di Spagna*; hauendo vna compa¬ 
gnia di Gente darmiàfuefpefe, dìendo" 
di giàfolleuato , con attenderei! la parli-< 
monià ( dopò la prima guerra-di.Mófìgnor 1 

krech 
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ribellione del padre. lafciò d’Vtrech, ne la quale rouìnofli il fratello ) 

_ ed à rifarcir con molta diligenza i tati dan 
I ni,e le continue perdite fatte anche da Tuoi 

Gioita ilqualene lla morte»-* Anna che alleuata da maggiori ; fi andò di maniera folleuando, 
del padre reftò picciolo fan- la Reina , fu poi mari- ed induftriando,che in (lato tale peruenne 
ciulio,e perciò fu dal Re Car- tata à Ludouico di Ar che potè dal Re Filippo fuo Signore? rice¬ 
lo 9. fatto con diligente cu* retto Fiorentino Co- uer titolo di Marchefe fopra Bellante filai# 
ilodia alleuare, e nudrire in te. di Gafteluellano ; terra,per rimunerazione di quella guerra i 
compagnia di Arrigo fuo fra gli eredi de la quale era anche à lui indente col nome proprio 
tei naturale,che fu poi gran»# maifero lite alPrinci- peruenutalaCittà di Caferta, antica pof- 
Priore di Francante elfendo pe di Caferta fopra». fetfìoneje nome de la Fam.de la Ratta ; ia- 
fecondoalcunid’an.i^.mor quella Città? cornei! virtù de la donazione fattagli da Anna»* 
tornò fu di fentire à topo i be- dirà in lui. Gambacorta fua madre?dopo la rouina del 
nefici de la liberalità Fràcefe. marito,e del primogenito; come fua dote_^ 

confignata à fe per 1 ornila ducati in guifa 
fi fatta?che lafciò à figliuoli comodità di potere à titoli maggiori paffare. fu fua donna Geronima»* 
Gactana?figliuola di Iacopo Conte di Morcone Barino 1542. con la quale fi fe padre di 

i # I I X 
Giulio Antonio terzo, ilqualenato Don Vin- Don Francefco.il qua- Don Marcello ilquale 
in tepo de la vniuerfal quiete d’Ita- cenzo. le continuando de Tuoi dato à la precaria di- 
lia, gli fu fottoil ripofo de la tran- pattati iferuiggi'per la uenne Arduefcouo di 
quillità,e de la pace? conceduto di accrefcerfi di corona di Spagna; fer- Otranto. e quefti an- 
fplendori, c di titoli, pofciache effendo fecondo uì nel Regno per Colo c or viue. 
Marchefe di Bellante; confegui da la Cattolica-, nello di 2. mila fanti, 
Maeftà del medefirno Remitelo (òpra Caferta pri ncTà Prouincia di Calauria,al tempb'àel Cardi* 
ma di Conte ; e di Principe poi ; oltre la Compa- nal Granuela allora Viceré di Napoli ? contra_* 
gnia di Gente d’armi di Don Balda (fare fuo pa- Turchi che quella Riuiera ardiuanò moleftare; 
drc; imparentandofiTannò 1569.dopò la morte • - •••' : 
del padre,con donna Vittoria de la Noi, figliuola di donna Ifabella Colonnapfòtella di Don Orazio 
Principe di Solmona,e nipote di Don Carlo Viceré di Nap.de la quale lafciò 

1 - r . r g. ; ; t ' • 
Andrea Matteo 4. di quello nome, fecondo D.Balda/fare Ca D.Carlo Capitano di D, Pietro 
Principe di Caferta,e terzo Marchefe di Bel- uìliére dimoi- Caualliin Fiandra^. Clerico, 
lànce, al quale la Maeftà del fudettò Re .con- tò fpirito, ma- 
fermò la medefima Compagnia di gèttfd’ar- rito di Donna Porzia Caracciola. mori terriere— 
mi dopo là morte del padre, per riguardo de ' j . 
gli molti feruigi de fuoi palfati, e partiCÒl-^rinènre' deproprij fuoi ; percioehcreftando di molte rie* 
chezze erede, volle di quelle far pompa, a’nàhriii Re fuo Signore , e cofi andato à la Corte con Ia_* 
Cornetta di Lemos,remafta vedoifa in quello Regno del Viceré fuo marito, madre di queftó Signor 
Conte,ch’oggi col medefirno carneo felle emendò quello Regno gouerna, Cori tanta fplendidezzaD 
comparuc e dimorò quindi, che''cóme cofe mar«uigiiofe,fiandauan da quella gente à veder 'gK àd- 
dobamenti del fuo pa!aggio;pue dimorato ahun tempo,fi partì per ferair'e ilmo-Re la volta di Biif. 
dra,con quattrocento feudi di trattenimento il mele, e quindi dopo molte Óccaficni paffuto in Frifa 
fi ritrouò a la prefa'déia Villa di’ Timbergh;e néffoccorfo di Gróllijoue fèguita la trìeguafi ammo¬ 
gliò la feconda volta;con dorinà M ariaTrerieftain forella de la Duchefta di Villef-mófai jé'piài-ènte^ 
dellTmperadore con fa quale oggi viùe.lu Andrea Matteo parimente onorato de la collana dèi Te-- 
fone,che rrceuè per mano delfArcìdripà/Alberio. À coftui due volte è ftatar;mofta lite fo|>raGafer- 
ti , la vna da gli eredi de! Ramire$,à'cin fu donata ne la Ribellione de fuoi parenti ; come donatari j 
dèi Re. la quale fufop;ita:con larifpbfiadretto Prmcipe,che mofìrò polfeder Caferta, come dote-di 
Anna Gafqikcòfctà&ahrfoa0ia^douà4jià' di efR?Giulio Antonio,per la valuta di-14. milà'ducaéi à 
leìconfigriatf fbpia'quélla Città ; là qual dòte’('Còme fi è detto) fu donata à BaldalfarefueAuoIo 
féèofidóriàtò di efiuf Anna ; la qual Città allo: a riòn èra di tanta (lima. L’altra lite moda fopra Ca¬ 
lcitale Rata da gii redi de la feconda Anna ancor viua, ammogliata da la Reina di Francia, aiCon- 

tedi 
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. fediCafléluelIano Fiorentino Tuo parente ; i quali diceuano prima che in virtù del decreto dell af- 
foluzìcnè fatto ad Andrea Matteo,non effcndo lo flato caduto in ribellione, toccaualoro come de-, 
fcendenri del primogenito. Secondo che in virtù de la pace, e de le conuenzioni di Francia e Spa¬ 
gliamone furono rimeffi gli vni e gli altri,e reintegrati ne loro flati antichi; toccaua loro per la mede- 
flrna raggìone à foccedere, perche altramente gii reintegrati di Francia,farebbono come loro frau¬ 
dati da le poffedioni in quel Regno. à quello fi è da la cafa tutta Acquauiua rifpollo,che ogni volta 
che effi eredRvorranno pagare i miglioramenti de luoghi fatti da loro,e i debiti eziandio pagati,che 
voléticri gli datano ia pofìeffìone d’ogni cofa, affermandogli che pciò Afcanio Colonna non fi curò 
de la rimunerazione d’Atri per doucrgli toccare à pagare per quello flato vn debito di due volte la 
fua valuta fatto dal medefimo Andrea Matteo. e con quella importantiflima verità fi è parimente^ 
ammorzato l’incendio di quella lite,che à prima faccia parue bafleuole à rouinar quella Cafa. de tut 
ro ciò neappaiono i publlci procefli in Confìglio. Si ammogliò Andrea Matteo la prima volta con_» 
Flanella Caraccioia figliuola del Conte Sant’Angeio,da la quale acquiflò vna figliuola fola_». 

~ . : vi ' . 
Donna Anna_». 

Bellifario Duca di Nardo primole fecondo figliuolo di Giulio Antonio fello Duca d’Atri, che mori 
in Otranto General Capitano di quella Imprefa, quando il Re Ferdinando 2. era di ritorno in Na¬ 
poli da Cicilia;fì fe capo di moki Caualieri, ed inficine con N.'Tramontano capo depopolari lo aiu¬ 
tò arimetter ne la Città combattendo valorofàmente con le genti del Monpenfieri ; i quali tutti fu¬ 
rono da quel Re rimunerati ; percioche Bellifario hebbe dal Re Conuerfano Gioia Bitetto, e Cafa- 
niaiiìma terre già pollai ute dal fratello AndreaMapteo Duca d’Atri:. hauendo il Ttamontano, Ma¬ 
lora con titolo di Contenne la qual Città fu dopo egli vccifo da propri] V afflili, con le medefìme_> 
Alabarde de la fila guardia,che à le porte flauano dal palagio, ed altri fecondo le fue condizioni, in 
tanto effendo focceduto al giouine Femandino molto predo il Re Federico fuo zio ; coflui volendo, 
riconciliarli con quei Baroni che haueuan prima le Francefe parti feguite : ritornò lo flato ad An~ 
fkea,Matteo, ed a Bellifario in luogo di Conuerfano, e di Cafamaflima ; donò Nardo con titolo di 
Conte; coflui effendo al fuo Principe fedeliflimo,quando foccedette la guerra tra del gran Capitana 
ed il Viceré Francefe Duca di Nemors, fì ritrouò dentro di Barletta à i feruiggi del Re Cattolico, 
cd interuenè he la giornata de la Cirignola,edà quella del Garigliano;per la qual cofa dal ReCat- 
talico quadafu in Naprottenne le feconde caufee’1 titolo R] Marchefe;e fui primi.anni di Carlo Y\ 
fu hrralmqnte eletto Duca di Nardo,fu fauio Cauaìiere,efenegli affari bellici rinfcVvalorofp, non tvt 
minor del fratello ne le opere de le lettere5hauendo lafciati libri da lui compofli de cacciagioni^e dir 
vpcpllagionRdclfarte dela guerra,del duello, e de la iftituzione de figliuoli de Ppencipi;;,dellV^ceì^ 
lenza de la crifliana religione,foprai Salmi, ed altri trattati ; per.cotante fuexittfme.qnàltta Fiegjjiì 
cq}àR?^Leojne X. aRARrianoó.e Clenvy. de qualiriceuèmolte grazie,epéruenutò’ciiAàlPqhtBj 
fu.Papa ^aojq 2.( con cui mentre fu Cardinale hauea contratta vna fìngolare..anii(fà,g^".v,Qlle feijp 
Cjlan ’Battihifiio figliuqlo «Cardinale.. Hebbe prattica Bellifarioed intrinfeca domeiiicjiQ? jaA’òruA 

. ruxii'iietterati delirio tempo, dall quali Ri ipecialmente amato ed infìeme onorato; òhàe'LfSahni^ 
zqrpjquel belliirimaÉpigxamma gli fcrìfle^dd Lauro; il Galateo ne la fua Argoqai^lc^^Gi'afQq^ 
mahelìe fonodeIodiche glidiede ilGrauinain quei verfD . ; ' N/f -,J 

{ popdùdare, iura faismn dejhtitv.tìauam Fortiter auHerusohrmt ., " N ò 
8lut pAtna tot.wfir.opat' ore.pùtens- Palladi \ ^ 

iV ec-mtfflueratm 'dnÉando. in-prflra, tur mas ipfe doeet quaks conuenìt.ejFe P A ’ • A ■■ 
Non picciqla parte fu dele lodi di Bellifario, che non hauendo altro che Nax^ò^qefle’fempre te-^ 
nata bpniflìma ftalH?e:pqnigli. luffe pur qiapin^ncato vno de tutti glipfficialkchè tìiikhie^ouo à ca-R 
fa dergranPignori,efle^dq^con tutto ciò cpfa certame marauigliofahauere in Nardo aljQglatàia Dq ( 
chefìadÌ.MiIanq3cqniBpnafua,fjgliuola,chefup-oiReinadiPollonia,ilDuca d’Atri,ri Pripcipe 
hguanq/up cognatoj^kpxoùqcpn appaiato , :e liberalità Regia ,che di priuato ’Si|;hòre,§ri^ment:e^,’ 
picrio .da tanti onorisedcnCrato ditanre vhtù3ff i?iprì'in Napoli dipefte,liberàtàXa ^t^^e'dali’jat » 
iedio fi ritrouò de Franceh ; il cui fepoìcrptfi v-fdejn Nardo erettogli da la nuòra Gaetana in Santa, 
Antonio de’Zoccoli ; in quella guifa . >1S ' BUI v 10 

*Éìtìicà~ 
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BtQifàrìo%Aqutuiuo Nwtin. Duci domi forifq; prtfìantiffimo, 
; j . ; m.'- &'Sue*éSénfiuerint coniugi pcrpctuum mònumcntumpofuit. 

De li fu* moglie che fìi la fudetta Sueua, for eli a di Geronimo Principe di Bifignano, icquiflò mólti 
figliuoli}* quelli furono. lV ' 

* l ; . I I 4 \ .l I f, 
GianBerafdi- Iacópò Gian Bar- Gion Anto- Adriana.mó' N.moglie N,moglie di Antonia m« 
no a. Duca di Anto- tiftàVefco nioVefco-- glie di ;Fer- di Ferrari Paolo 'Ca— diGio.Bat- 
Nardò hebbe nìò. ' uodiNar- uodiLecce. rate Caftrió. te Spinel- racciolofig. tifla delaj. 
coàfii verahié L.D. dò/ to. Duca di lo Dùca», di Andrea». Marra pa--’ 
te afpctto fin- " 1 Sa Pietro in di Cadrò- Marchefedi drc diD.Cc 
gò!are,titenéndo di quèlfarianobiliflima che fi Gàlatirià, e uillari. Mefuraca. fare, 
vidde con meraùi^iidi quèll’erà, nel Marchefe nipóte djSca 
d*l Valló,nel Princrpé diBifignano ,.e nel Duca darbeco, dada quale nacque Erina vnfca,mpglió- 
dÀtri fuof Cugtnl^'ftf ftóòìxfo de le forze corpo- di Pietr’Antonio tSanfeuerino creato quinto Prin- 
rali à merauiglia dotató'jQuando fii il'R'egno da cipé efr BifighafehuÒmo famófo. 
le arme Francefi afialito, che guidòJVtonfignor- --- - - • -—- 
d’Vtrcch. Egli ritrouandofi dentro Taranto, gli còuenne fempre efiere con nemici à le mani,i qua-, 
li àllógiauano à le Grottaglie ; e per gli altri luoghi vicini, ritrouofli in Bologna ne la coronazione»# 
di Cariò Quinto,da cui dettogli che fi coprifie^cori ààrinofa bqona creanza,lafciò di farlo ; volendo 
quellòTmperàdóre,che tutti i Duchi fi douefiero airvfò di Spagna^ lui d’auariti coprire: ed invero 
quello Duca fu più atto, ed àie colemilitari inchinato,che à quelle de la Corte, ond’hebbe il Mar- 
cliéfe del Vallo à dire àH’Ittiperadoie, che fe glifulfc conucnuto con alcuno combatter da colpo à 
colpo, douehaueflehauuto à prender compagno , non fi farebbe eletto altri mai fuor che il Duca di 
Nardo,tanta in lui conclceua Tinuigorita animofità, e fortezza ncH’armegiare . Seguì Gian Berar-r 
dino l’Imperadorc ne là guerra d’Vngheria ouc fi portò in gulfa, che oltre à molte altre grazie che 
da lui riceuette aliora,gli furono conceduti infin ch’egli duralfeàn vita,quattro mila ducati per eia* 
feuri anno, ilq'iialelmperadore venuto poi in Nap. nel tempo ch’egli fi ritrouaua prigione incafa_» 
per la morte di Pietr’Antonio Gargano,con molta celerità elfendofi liberato, andò à bacciar le ma¬ 
ni di Cefare, ilquale vedutolo di lontano con allegrofembiante dilfe,os esel Duquedi*Nardò,e 
l’accolfc vmaniffimam ente,facendogli trafordinarij fauori » Era coftui tenuto in Napoli per vniuer- 
fai padrino,per vfar quefiomodo di dire,di tutte le occafioni accidentijpercioche non era in Napo¬ 
li Caualiere che hauelfe lite d’onore,fecondo l’error di quél fecolo, che ad altrui ricorrere fuori che 
à lui,ilquale ò li ripacificaua, ò ^editamente li mandaua in campagna à batterli infieme. fi ritirò 
egli in Nardo forfè più per tempo, che bifognatonon gli farebbe,e fatto fuori de la Città vn giardi- 
no,cd vna cafa affai buona fòpra la porta di effa pofe quelle parole. Ioannes Bcrardinuo Aqutuiutu 
Ntritin: dux.animorum Relaxatort. Ma il mifero Caualiere non potè lungo tempo quella tranquil¬ 
lità di pace goderli^ percioche ritrouandofi l’anno 1540. à 2 5, di Agofto,in vna fua danza polla fo- 
pra del monte dal lato che la marina riguarda,fu in fu l’Aurora fprouedutamente da Corfali Turchi 
affaldo, ritrouandofi ancora in letto, dal,quale volendo per vn ponte à la vicina torre coli frettolo- 
famente fuggire , come à Dio piacque il ponte fi ruppe, onde egli cadendo à terra fi morì di fubi- 
toùn tanto attendendo i Turchi à far, prigioni alcuni Tuoi feruidori,nò curarono del corpo morto del 
Duca,che piu d ogni altro gli potea recar di recatto, d| maniera che Giouanna Gaetana fua moglie 
nei luogo medefimojoue al focero fece poco primaff f?pplcro,ne dirizzò vn altro al marito, con ta* 
parole»». ... ,,v . ... ... 

lo anni Ucrardino Aquiuìuo 'Ifjritin.Duct jfnnuifsimo, . j 

- loanna Gaetana coniux pcrpctuum mònumcntum pofuit an. 154!» 

r.;r 
Don Francefco.ynico, e terzo Duca di Nardo, il quale ne le opere militari non tralignò punto da_» 
Tuoi maggiori, hauendo in priuate queftiooued in publiche refo di le vn ottimo conto al mondo, 
ne io fmontareche fogliono fare Corfari Turchi ne le marine,egli fu molte volte con elfi loro à le»# 
mani3fempre egregiamente portandoli, e da lodatilfimo Caualiere: fu in molti prefidij di Città per 
molti anni,come conofciuto per huomo di valore ed ardito,in Otranto,in Barletta,in Taranto, ed in 
Gallipoli,ne hauea defideriotin quella vita maggiore,com’egli foleua direi che di ritrouarfi co Tur¬ 
chi à pugna campale,coli per la naturai ferocità dell’animo luo, come per vendicar la morte del pa- 

E dre. 
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di e. ne la guerra d’Oflia feruti il Duca cT Alba , cd in molti cztuchi ch*egli hebbe-di Compagnie dì 
Caualli,non era chi meglio le, fapcflfc riempir d’huomini valorori4iijii.,comelra gìi altri à Claudio 
Acquuuiua luo cugino,come lì dirà in lui. hi fua moglie IfabelÌa,Gaftiiotta,figIiuokdetpluea<H JfUfó 
Pietro In Gàlàtina,da cui gli nacque - ~ : ;;fv: 0 ? frmis'à 

Gian Gerardino fecondo,cofi dal nome dell’AuoIo menzionato,quarto Duca di Nardo,hi virtù del 

zij.de Ja guerra > e ueceffàriò tacere . In coftui rilucendo tutto quello che nel tepipo de.laguerrà^éf 
de U pace il può d^ìderf^e in ciafchedu.no pttlrnpCaualliere. volle Ferrante dè JLqffredp, Marche- 
le di a riuicb,ia eifendo al gouerno de lèPrbuiricie de Bari, e di terra d’Otranto J'vna dVlefuè.g&9kj 

qm.tp pu qualedilfabclkBa-, ri, e^brffàtèf^òccòf fàht.ttàhàr .Pappacpd^l». Jua Àeugtìd^t 
' A-'Kt ir rrvriV^p "" ;* ìant<L-»Ì ila fÒttO lì cadi^ar ronp/ha 
dò,qìqùa‘ 
fé diPor- coru 

I 
Don Berrardino,ed altri. 

'*. ìi V f; fi ", THì ;; r; ri 

n ini n; 

" Pripr & Capu.a cphm'dil^eatrìpède, li fife- 

, „,s .T .1 . , I ' ./■ ,1 : 

zia Pepe Don Leo- D.Mar- D.Fran- Ed altri, 
jua dona, nardo. cello, cefco. ^r; : •••*. ■ y ' ■ rn r. . : • . . ,. { »r • 
die.gli re-; , :v' -f ' 

co vna gràndìUima dòte in cafàicoa la quale fi è migliorato non poco io fiatò de le cofe fùC ifiefot* 

to padre di ’ ( . P . . , : 

D.Caterina òggi moglie di Giulio Antonio Acquauiua D.Càmillà moglie del Cònté 
Duca de le Nòei,éContediCónuerfahò. • Ai na_». 

C LI “3ÌJ l’i' 

Gian Geronimo Duca d* Atri nono,figliuoIò di Gianantonió Conte di Giolà ; di coflui riferilce-* 
l’Amm.che folca dir di lui Alfonfo Cambi Caualier di San Stefano, di cui formò pariménte ràrbo- 
f e : quando de Signoi i fi faueilaua ; quello che Catone era vfato dire di Scipione Africano. 

Sol egli sà tgli altri come ombre volano • 

Cpncìoliàchc noti fòla égli era intendentiflimo de le lingue, ma poffedeua eziandio laicienzà,non 
in quella guifa che de lé lettere dé Cauallieri fi Tuoi narrare; ma come fi haueffe egli ftipcndiato ne* 
fiudi à douer leggère di Padoua,ò di Bologrià:hjè le feuere fpeculaz.de la Filofofia,lo ritrafiono da la 
piaceiiolezza de le cofe poetiche,de le quali tutto ché fe ne veggano pòchiHlmefuon;fi può da quel¬ 
le nulladimeno far giodizio del rimanente. Io hebbi ventura di leggere vn tempo alcune fue terze 
Rime,à guifa degli Fafti d’Ouidio ; oue non folo la feienzia campeggiaua,de le delle fpiegata ; ma_* 
paffuto ad alcuni particolari de fanti,moftraua il mirabile iui, per la potenza e grandeza de le opere 
che hà Dio particìpate con dfi lororpareua hauer prefa vna bellifllmaoccadone di dar cibo àia poe¬ 
sìa,lenza entrare ne le fauolofe brauure de gli Arganti,e de i Mandricardi. Hò parimente di lui ri¬ 
troviate fcrittò in vn ricordo del medelimo Scipione ; che falendo egli infìeme col Duca, e Pietro 
Gambacorta il Sacro Monte deH’Auerna, in vna falda de cui, vegendofi imprelfa la perfona del glo 
riofo San Francefco,ritirata in quel fallo per la fpinta datagli dal demonio,dicefie ; Or qui Sig. Du¬ 
ca potrebbe V.E. andar co la Mufamoftrando come la dura pietra,à guifa di alquanto afiodata ne- 
ue,cedc à la perfona del Santo; e come fenza {carpello c fenza difegno, vi s’imprima in vno iftante, 

; ’ con 
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con bclliflimo fcorcio,quafi vno.intiero ritratto di tutta la grazia di quella vmana figura: à cui rifpo- 
dendo,quelle gole moilrò fare per pafifatempo, e tanto piu quanto fra le mani allora fi ritrouaua_j 
vna grandiflima imprefach’era di trafportare nel noftro Italiano Idioma,ò Tofcano ling|agì), tut¬ 
te le opere di Ariftotile; piu ad vfo di perfona , che da fe medeiima ne difcorra, che di nmphte ti a - 
duttore. Quel che di quello Caualliere mi fcmbra marauigIiofo,è cheiapédo egli tanto(dicono)che 
litrouando'ii talora con Dame e con Cauallieri3che per lo piu poco fanno fare o dire altro , ghe rag-? 
gioriar dfe-atcie edi amori ; fapea,e con tanto auuedimento occultar potea il Caper fuo, che altrui 
ftón vèrtendoiàuoia3ne ritirandoli adoffoinuidia, era piu come Gentilh.uomo cprtegianoamato,che 
«guardato,èd' afcoltato fàzieuolmente, come fòprafacenteil Sauio,ed illetterato. Ma pèsche npn_» 
paia che del Vèto'j e proprio mefliere del Caualliere ci fiamo dimenticati > diremo hauer egli piu ai 
vna fiata il fuo Re feruito per Capitano di alcuni importanti preìidijjhegli ’attreuimcnti, e venute de 
le armate TorcheJfche in Regnp,&codotta groilà-troppa di géte5ora-in-vn-ktoger.ed-ora in-vn!akrojCO 
me gli rigercaua il bifogno. Interuennc egli nell’armata de la lega,ed in quelk chè fi ebbero lontra 
Turctóiitódé^quali douerldo/t creare vn Generalde gli Àuuenturienje parendo di%'ilcpfa Titolati, 
cSignori di grandiflima qualità,rìti*òuàrc perfona a cui fi degnalfero dibbedire ; fra tutu parile; che 
kghiwKtnibntpfuflfe flato eletto il Duca d’Atri ; pòlcRè^cdhclbrrenddìn^iiinòBtìufj ne-la quafèmon 

gnaredi toieònòfcerlo per fuo Capitanò; 
lonanopormente-gliantichii,nel'concederg t ^ ... 
verameaterquefta1 fola dòte feìjèfeibè fiata' fòfiidifetitéa giudicarlo 
teuoléyritrduandofì padre di tee figlìuolimafcbi èd vna femina, generati con Margarita Pii 

d ■ • t •• # b *<■ 
~ \ ' . 4 > 7 » 4* • 9 . . , ’ ■ \ ‘ i * -4 » i ' • I* • < I ì . «L* r , . i>. * * * 

-n* | Il I l l X f 
Alberto X.Duca d’Atri eMar Giulio Cardinale Adriano Gionat. Ridolfo Orazio Otta- D. Ite 
chele diAcquauiua,ilqua!e di creàto da Pàpa_» L.E. Colone! Pretesi fu l’an. uio il bella 
Beatrice de la Noi forella di Pio V. . . lode Vi gie$ù,ql 15 7 2. quale m. di 
Orazio Prencipe di Solmona fua moglie generò nez. ilquale morì, che auà Capita dato- D. Fa 

* inCorfu. za ógni no^l/rfì ali bBtiò 
' onorter neziani prela Rulfó! 

ù mitra deue ne l’oc-, dira', Preci 
I l T 

GiofìaDuca D.Giofep- D.Marghe D.Dorotéa reno,ed ad ogni ; 
d’Atri 11.am peAbbate. ritaDuchef m. già del e feettrò eflere antepoflo; ri cafion notra pe di 
mogliatocon fadi Mada Précipe di ceuette^p amor 3t Grillo ne et la Le Ugnò Sciite 
D. Margherita Ruffa fig. Ioni. Aueliino.' ■ le eftteme parti de lelndie ga,e dò da ma 
del Principe di Scilla padre di; 

Cardi-virtmquindi 

r\ 

D.Fran D.Ot- D 
cefco. tauio. 

1 ' r 1 
Maria. D.Ifa-D.Bea 

bella. 

eftteme parti de lelndie ga, 
• Orictàli,Ia'torona delmaft. po dal gioii ne 

_ ■ « Cardi-:virtù>quindi 
nalGrariVelaVicerè di quello Rie-è cfie dopo 

ea-Àiber snò fu eletto,conofciuto il fuo vaio-' molti tarri- 
trice. to ré e la fua prudenza, à Colonéllo di chi è dignità 

- 2 5 00.fanti Regnicoli, feruendo fot- fu da la San¬ 
to D.Gio.d’Auftria, tutto quel tempo fin alla ritirata dell’Armata, & in particolare—t tità di Papa 
ne lTmprefa,che fi defìgnò fare di Nauarino ; dopo la quale tornò a i feruizij de Vine- Gregorioi4. 
ziani, e per la morte di Gio. Antonio fuo fratello, fu eletto Colonello di cfli ; oue feruì ne la prima 
con tanta fodisfazione, che quella Republica mai volfe darli licenziale non s’obliga- promozione 
ua di riferuii la in ogni fua imprefa,non pregiudiziòfOTfuo Re. Fe dopo mutazione»^, creato Car- 
fandofi Cappuccino, doue durò alcuni anni malfano, per lo che fu da Sua Santità tr a- dinaie con ti 
sferito in altra Religione piu largale da quella creato Vefcouo di Caiazza, con che al tolo diS.Pra 
prefente viue,lontano da ogni ambizione,menando vita efemplare,,con efferc in oltre fede , e di là 
ornato d’ogni fcienza_j. ; - madato à ia 

Legazfon di * * ' j * .■ -* O 
Auignone,oue fi portò con molto vaIore,e prudenza. In tanto offendo prouiflo de la Chiela di Na¬ 
poli,védoua del Cardinal Gefualdo,fu à quella dignità confìrmato dopo da la Santità di N.S. Papa 
Paolo V. oue gouernò con tanto decoro e maeflà, ch’era temuto infieme,ed ooorafo da tutti, morì 
xil’ano idi 2.con vnìuerfaldìfpiaccre \ il quale fu mitigato co la nouàclczzion dopo del Sig. Card* 

Caraffa 
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CarafiWome focccHorc à idi non di menor grandczza,e prudenza»#. 

Iacopo [Antonio fecondo genito di Bellifario primo Duca di Nardo, fi ammogliò con Adriana^ 
Sanframonda de Conti di Cerreto, che per la ribéllion di fua cafa fi alleuaua con SueuaSanfeucri 
na DuchefTa di Natdò fua parente; dopo la morte de la quale, fi riaccasò con Giouanna Spina » Si 
ritrouò egli ne la guerra di'Siena,e fu Capitano di 3; oo.fanti in altre occafioni, come per patente-/ 
di D. Pietro di Toledo all’ora Viceré di quello Regno. Fu Cauaìier de piu fdiietti e liberali de Tuoi 
tempi.Rcftarono fuoi figliuoli de la Sanframonda • 

Claudio huomo per il fuo valore conofcfutofe Rimato da tutti i Si- Bellifario. Caterina. ‘ 
gnori d’Italia c fuori, lì ritrouò in tutte le guerre, ed occaironi de 
tempi Tuoi per lo fpàzio di“4o.annì,fino à la feguita pace tra Francia e Spagna : ne le quali è ne pri- 
uati,e ne publici fatti d’àrriii fégnalofli in maniera,che pafsò il termine di valorofò foldato, c di otti, 
mo Capitano, in confirmazione del che folamentc mi conuerrà ricordare ( per non andar difeorren 
do tutte le fue azzioni regiftrate dal teflimonio de più ilIuftriCapitani dall’ora) quel che di lui fcrif 
fe D.Giorgio Manriche Conte di DefTe grà foldato dej fuo tépo ; ilquale dopo hauer narrato quel 
gcnerofo fatto fotto Bufca,quando con 7. celate fole,ruppe la compagnia di gente d’arme di Mon- 
fì'ghor Vidamo de Xrartc,.cnc di vanguardia fe nc veniua de la Caualleriade nemici : facendo pri¬ 
gione l’A Ifrer di quella, ed altri foldati, con elTer perciò cagione di faluar la Caualieria del Mar- , 
chefe di Pcfcara;queftefonole parole, è vifto que el dicho Claudio hà feruido à Sù M. con tanto 
animo-, y esfuer^o quepor nò ir parriarlarizando otras còfas, arites teniamos mas cuydado de en- 
frcnaile que de piccalle para q fudTe à pelcar. morì finalmente l’an. 15 84. carrico d’anni è di onori» 
iafdando dì fe,e di Lucia d’Azzi fua moglie nobile Milanefe di famiglia Suizzera. 

Ottauio. Aleflandro il quale dò- Ferrante Tolda- Alcanio foldato d’infanteria Spa Alfonfo 
po l’hauer feruito molto tempo S. to di Fiandra^, gnolay e Capitano dìnfanterii_» 
M.trattenitocon 3o.fcudiilmefe fotto ilMarchc- Italiana.marito di D.Maria Ca¬ 
di piazza nel le fanterie (pignole fe del Vallo. • racciola del Sole,de la quale hà fin ora 
per li Stati di Fiadi a. fu creato l’an ;| ,■ ■ : r,-, v. ; _.. . . ■ 
noi589.CapitanodiFanteriaItaliana.Efinalmen. I \ \ [ | 
re mandato con 3 oo.fcudi l’anno dal Rè Filippo II. Bellifario. Giulio, Delia. Caterina. Claudia." 
nel Regno di Cicilia, oue eletto à Capitan de Ca- 
ualli, feruì fino al elfer capo di quelite de la gente fìgnalata a guardar la fortezza d’Augufla ne la 
qual Ifola fi ammogliò con Nicafia Benuenuu Nobil Palermitana. Fuperfona,oltreil valore, di 
gran giudizio ed intelligenza, maflime nel formar le piante delle Fortezze,e Squadroni,come al¬ 
cune che fe ne veggon lin oggi in poter de FrateIli.Fu molto caro del Re Filippo Ill.allora Principe 
di SpagnaJReftarono dòpo fua morte. 

■ l; \ ! .... 

Claudio. AI diandro. 
  —- 

Adriano Terzo figliuolo di Giangeronimo, 9. Duca d’Atri, Conte di Conucrfano, cominciò in_» 
tempo à feruire anch’egli Sua Macfìa con carrico d’vna compagnia Spagnuoia nel Regno di Cici- 
lia;fotto il gouerno del Marchefe di Pefcara; fu coftui fignore di molta Rima c valore,come lo dimo 
fh o ne le occafioni de Banniti che con tanta confufione infeftauano quefto Regno, e particolar¬ 
mente le Prouinciede Apruzzi, oue quali con aperta e publica guerra, non folo il maneggio de la 
Gioflizia impediuano, ma fon per dire, che haurebbono tutto l’intiero dominio di quelle à forza oc- 

■ •',:gr. ■ " P • ' cupato 
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cuparo i se che pejfip ojo tempo,^os ordinate fchereinfieme fi combatteflero, fi potè dar fegno al¬ 
meno di fcaccianwto,quando rifoiuto il Sig. Conte di Miràdà allora Viceré del Rcgno,d’eftÌQgucr- 
lhfapendo quatojjrcualcfTe in. que’ luoghi l'autorità del Conte,ordinò lui che à la rouina di quelli 
iuijfconferilTe^omefù in verb,che non fi: tortoci nome de JaFam.Acquauiua e del Conte vdito da 
q ut litiche in breuiflimo tempo tutti infieéteatterritijfi diuifero in guifa,che furono cagione del loro 
déftru$imento;per la qual azione comie di feruigio fegtìàlatilfimokd in parte per alleuiamenco del 
trauaglio patitoifu eletto à Goucrnadore de la Prouincia d’Otranto,ed indi dei Confcglio Collate¬ 
rale di Napoli.Coftui d’Ifabelia Caracciola generò 

f>. Giuliol.Du- Giouanni marito di D.Gio- AlfonfoCa- Ridolfo cafato Francclco Bemirdo 
ca de le Noci, uannadiCardines padre di ualiere,eCa con vna fìgliuo GefuitJL*. Gefuitsu». 
creato da S.M. 1_pitano d‘In- la del Marche- 
rimeriti jppri I l { fanteria, e di fedi Polignano: de la quale hà 
c del padre. Co Adriano Beatrice. Geroni. CaualierhL*. j 
ftui continuò il ed altri. D.Vittoria_». 
feruiggio ne la fudetta Prouincia d’Otranto in luogo del padrc^iel gouerno de la quale no ni acò chi 
dille,che lo auanzafle con marauiglia;pofciache dopo nel medefimo gouerno,contìrm a to dal mede- 
fimo Viceré,gli fii data la tcnenzia ne le cofc di guerra, la qual diligentiifimamente per molti an¬ 
ni dfeguì,eflendo anch’egli eletto del Coliateral Confeglio di Napoli.Hà egli per moglie D.Cate- 
t irta A$qua*iu<ji Voicanel redagiodelaJinea di Nardo,Signora di qualità singolari bcllifiìma, 
difpirito rK>biliuhno>le cui virtù quantunquein pteciola parte fon cedrate dal P.M.Fra Maurizio 
di Gregorio Ciciliano nel fuo elogio Teologo di Monfignor di Caiazjo , per la quale farà Signo¬ 
re di quel Ducato. Hà di cortei fin oggi. / 

; . , ; i ■ ,_> J h ' t j * * O vii;." ■' S ; f , 'j IJ’p i x " ' * £ ■» ; < 

■ « i * - * ■ * - '• ‘ ' ■ ' • . ' „ ; H . ■ J 

D.Gcronimo il qual farà 2 »Duea de le Nocive y.Duca di Nardo* D* IfabcIIa^. 
(i . . .. . .; ;v vi.7 r, ; :V> ■ - M 
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VE L LO ehe maggiormente mi ia fpronato al trattai?^ fu«fta famiglia i 
fiato lanticalmpiefadi i «.monti colorati di faneue,perle 'ri .virt«*5 chi» 

«twiiuga iuuwiivv..v..-—- “to——«muiujujic octcneucjoec 
cario,de la quale Imprefa vegonft gnor arii loro dcféendenti fin oggi. Si 
ferine d alcuni quelli Beccano elfer fiato delllmperador Numeriano fi¬ 
gliuolo , à cui inliemc col Imperador Caro fuo Padre,fufle dedicato c pian» 
tato fui Campidoglio il dorato fètido, per memoreuol- trofeo de le virtù lo¬ 
ro , nei cui mezzo Beccario dòpo vogliono che dipingere quei monti, co* 
me affai più degni trofei del valor di lui : che fon quelli : Nacque Beccario 

ne narraron quei de gli annali loro; e fu da la madre vidua, con molta , 
cura ne la Germania nodriro fin che ad età peruenifie , elperanza di 
Giouine valorofo nei qual tempo li poie à militari feruiggi dellTmpe- 
rador Coftantino il Magno, à fauor del quale come fi è detto,fe trede- 
ci volte firagge de luoi nemici : finalmente reftando Capitano, e Go- 
uernator del mcd. Coftantino in Italia dou eran pallati,e forfè in buo* 
ria parte dclombardia.fi fcriue efierfi fatto Padre di tre figliuoli 

.1 
| A-. A- I ì 

Vitichcrio il quale ri Beccarmi). Caro ò Carìfio, cofioro col padre.-» 
tornando in Germa- ^ in Italia dierono principio à la fami- 
nia diede ftabilimento àia fami glia, e ne le parti di lombardia co¬ 
glia Beccaria in quelle parti. me fi dilfejperciochc non punto de¬ 

generando dal paterno valore,furo¬ 
no ne la prefettura medefima confirmatijnc la quale era fiato da elio Coftantino inueftito il padre, 
conforme alcune memorie che per 1 antichità fi leggono à pena • 

Gaifero infieme con Bellicaro. Boccaredo condòttiere dell’effercito di Carlo Magno,allor che in 
per elfer più ficaia Sardegna contra mori ottenne fegnalata vittoria, e da Corfica ifo- 
da ogni rouinaper la federata la de la liguria intorno al 8o6.1e loro Reliquie furono fugate ed e- 
fama che traeua feco Attila Rè ftinte per iochefi dice da Carlo di quell Ilòla elfer fiato fatto Con- 
de Goti,mentre con infuperabi te è Signore, di coftui lì legge che da la gran bocca Boccaredo fufi 
le dlercito calaua i monti à la fe nomato,come Tiberio Imperadore perche era grandilfimo bcui- 
rouinad’Italia,in Germania fi ri tote biberio fi appellaua. Fu di coftui moglie Berta de la quale. 
tirarono,oue di Vitichcrio refidcua la ftirpe. 

Boni fa 
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\jwhii. ui v>uiuj»auyv<ttaibuvjvunikii ui^nondiTolci Bccc3no 2«dcttQ 
«a palsò in Africa capo di gran foldatefca,ouein quattro battaglie ò gior ed anco Bcrtario dai lag¬ 
nate campali vogliono che de mori facette vna grandiffima ftrage, dòpo me de la madre Berta, 
il qual fatto pattando in Cicilia oue etti mori tencuan guerra ordinata, 
iui occupò quel mare , acciò ne lòccorfoà quelli, ne lperanza4i.ritorno.fi procurattc. In tempo 
che Ludouico pio dell* Óccidcnte,e Michele delTOrientc figliuolo» di Teofilo, efie con Teodora fua 
madre fu da Bafilio M acedone vccifo loro maettro de la Caualleria, erano Impcradori, c fedcua_, 
Pafquale i .al Seggio di Pietro,come fcriue il SabclLal 3. dcll’Enn.8. 

Careno,c Gifulfo, orcon BeIlifario,or conNarfete fotto le infegne di Giuftiniano Cefare traua- 
gliando Colonelli in at* ocittimeimprefe,arriuaronoal colmo dela miiitar difciplina. 

» r * tfv.r: ; 
Ildecario Laruenjq >, Guferò ,Iacopo Giouanni Irminfredo Èrminulfo Tibcrillo 

Coftoro ritornando* in Germania à fa ricuperazione d’alcuni Gattelli de la famiglia , patirono per 
tal cagione.con quei popoli non pochi trauagli, fin tanto che rettati vincitori, quelli venduti in-* 
Italia fi ritornarono. 

Carigildo Irmoaldo Bcllicaro Teocaro Beccarmelo 
Quefti furono gran, tempo^come fofpctti per la loro potenza,prigioni de Longobardi,fin che fatti le - 
ro tributari) col retto de k famigliale la terza parte de tutte le loro rendite,riconolccndoli per pa¬ 
droni furono liberati. 
Tcocaro 2. fife padre di 

un I 

Polifero il quale infieme con Tuoi fratelli Tetteremo de valorofi Capitani d’ar- Caro. Manfredi, 
me tutti fra Longobardi marauigltofamente foftennero, fino al 750. nel qual 
tempo ricufando vno d’etti d’imparentarfi con vna principal fanciulla de la loro Iciatta, ritornarono 
di nuouo con quella geiite à mortah|Contefe,Ie quali per la fubita partita de Longobardi d’Italia-* 
non molto durai onoyie poterono da quelli ctter molto offefi.Qucfti Polifero vogliono che facefftu-» 

In virtù del quale Tettarono Tuoi figliuoli 

' 'I I .... . * 
Peredeo erede del padre, Anaonc Lodrifio Giouanni tutti tre morti in vita del pa Giuftina ma¬ 
dre Volfrido Beccaria fu proueditor generai de la fala Reggia delllmperador Ludo drc di Raimo 
uico 1. nell’828. Alfonfo Beccaria fu intorno al 8 5 2.mandato da Ludouico 2 .in foc- do Rutto, 
corfo di Papa Leone 4. ne la guerra attaccata fui porto d’Oftia, oue con gran pro¬ 
dezze de fiioi foldati fece il Pontefice vincitore, ritenendo folamente appretto di lui le infegne de_-> 
nemici, che per trofei de la Vittoria ferboflbdi quello fatto ne fa menzione il Piati. Soggiungen¬ 
do àia vittoria che ttima per le preghiere di Leone, venendo i Saraceni per por Romaà lacco, ed 
atterrare il leggio di Pietro,che concorrettero in fuo fauore gran numero de Napolit.in particolare. 
Sinibaldo Beccai ia Padre di 

Beccareno il quale vnito col fratello,hauendo in molte occafioni di guerra fcruiti Vgone Carini» 
ed il Rè Lotario d’Italia padre,e figliuolo,con quella finccrità d’animo, e fortezza di cor 
po che à Capitani fimili conueniua, come quelli che onorare ed obedire da popoli fi faceuano ; di 
maniera che ad ogni loro cenno, ancorché tumultuariamente prendetter le armi,fi racchettauano j 
fecondo vna antica fcrittura che di loro coli fauella, & foto verbo tumultuantes populot arma abjj' 
cere,&pacem empietti coepijfent an.9$$.arcibusì&Caftrit Lupani Morttis tBraccbiiCi/olaytBag»a 

diJPalmitiJ Turris rubra, Ma rceliiy& valiti cupa in Tufciay& T{pmadiola fimbus fub titulo Marchi« 
natus ab Vgone & Lotario Regibus Italia Patri & filio donati fuere. da li quali à la vecchiaia vicini 
con licenza partiti, al gouerno de le perfone e de lottato fi ritornarono tutto il tempo che loro a- 

uanzò 
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Miniò di vita . Coli leggendoli ne tallona di Stefano Marini . 

Vgonc Beccaria che fulTe Principe de la Città di Pauia fi Ic^c in vno epitaffio di marmo , coa* 
ternato benché m due patti ne-. 
feaqudù. fc-JM IO 

r:or; 

Rrtfor P*//* iacetbie è Vinaria-prole 
jfteberia Comes Vg9 prude»* Arbiter Vrbts »■ 
Paganu/quefiliti* caput eius virille tremendut 
Mille eentum bis dettis, vnofub anni* 
In bello c urne tififorti ter pugnartiex tintuu 

jì vr.-.;<. j - 

' 1 “ t , ., . : i , i 
Dì quello Vgone fecondo que-:"tpp61ito inficine con i fratelli tutti furono Afcanio: Rachcrio. 
fto Epitaffio fu figliuolo, cofi grati ne le conuerfazioni de gli huo- Conti di Liuorno. 

I : ; minìj che perciò erari padròiy de ie volofr-V 
Pagàno il quale fecondo fcriue tà in guifa che in tutte le dighità,e gradi fublimi de la Republica 
il Corio nel fecondo de le fue_> di Pàuia refloiono alzati', anzi nelf dpedizioni da farli per tuttaJ* 
ftorie; combattendo da valoro- la Lombardia lotto Corrado fecondo,per ifcacciare i Barbari, li 
foGapitanoinfauore deMila- q uali tutta quali la Tofcan a haueano occupata, lino à confini di 
neli ne la guerra di Còrno mo- Roma,intérucnnc etafeun di loro di pedoni Capitano,e di Solda- 
rio.chc follerò Vgone,e pagano ci à Cauallo f e fecondo la fodetta ftoria/urono eziandio di gran 
fuo figliuolo-Prencipi di Pauia lì diffimò giouamento, e quali ori ginai principio de la ricuperazio- 
Jegge in vna Cronica Parimen- ne di Parma,fatta dal Marchefe Bonifacio da Elle intorno al 1024 
tc de li Vefcoui di quella Città ed in particolare Ippolito,ed Afcanio de quali ritrouaronfi ne la^ 
con quelle parole, qui pater & Chieìa di Santa Maria del Popolo molti verfi i quali perche ven 
fi li us Ticim Principe sfuers. di gono riferiti da altri autori gli taccio. 
coftui fu figliuolo > • ! 1. ' ' t 

I .1 I I I • ' /' 

Bttorreilquàleìlei irj^.nelf- Achille Sforza Pahmade Teobaldo 4.fratcIIo:rcflò in Pauia_* 
cflercito di Federico BarbàfolTa quelli tre fratelli l’anno per ordine de la ContdTa Mattilda_j 
chctcueua allediataCrema,fop io^o.cJbiamati da Vrbano da ritróuarli col fuo valore nel fer- 
portò grandiffimi trauagli di 2.vniti andarono all’impre uiggio di Corrado primogenito di 
guerra,tludiando folamente ad fa de la fanta Gcrufaléme1 Arrigo 4iImperadore il quale tetaua 
acquiftar gloriane le armi; co- de li quali èì poeta edi allora col fauore di lei ottenere il Re 
me in alcune feritane nell’Arch; fuoi Cómentatori in quel gno d’ltalia,del che vna carta de la_» 
di ella Città li legge.-isforzando luogo. medelima Mattilde riferita del Gua- 
molte voltequeiloldati giàflan ftauino ne le fùe annotazioni di tal 
dujàrinouar la battaglia per tenore: doucaltrelilo chiama parente, 
acquiftar la vittoria, dopo la_. 
quale obedienti riceuè i piacen Matbilda Dei Grada fi quid eft. Nobili viro Tbtcbaldo Beccati* 

tini in nome del fuo Imperador Corniti & Equi ti affitti que ac denoto diletti fimofalutem, fac • 
Barbarolfa lotto alcune códizio • • •’••• 
ni;da cui e per la molta efpericnza nell’armi , c per le molte pcrcolfc, con intrepido cuore non_» 
mcn fofferte da Guido,e da Rogieri* Beccaria fig.di Caro il 2.fotto le mura di Tofcana,per lei me- 
dcfimoil Marchefato di Ripalta con altriCaftclli cioè Rodoaiio Monticello,CaftclSpinofo, e Ca- 
(lel Montone gli donò,oltre gii al tri à B eccarino,e Carindo d onati da Vgone c Lotario Re d’Ita¬ 
lia,quali con ogni raggione di focccffionc gii confirmò.epalfando dopo l’anno fcg.che fu nel 1161. 
elfo Cefare per l’Imprefa di Terra fanta,fra primi dei fuo efferato recò Ettorre , come colui che.-» 
ne le battaglie, e particolarmente in quelle di quei luoghi fpedite da Goglielmo Longafpada,c 
Rainerio fratelli Marche!! del Monferrato,fuoiparcnti,con merauigiia delfelfercito tutto, vfaua 
ftratagemmi importantiffimi militari, e perche hauea i coliumide nature,e le lingue di quei popo¬ 
li ottimamente apprefe,Giulia madre di effi Marchefidel Monferrato con gran moltitudine de Ca 
ualicri fan. 11 yS.condulfe ne la Sona, la quale era figliuola di Leopaldo Marchefe d’Auftria, c di 
Conrado Imperatore forclla per linea materna, del che ne gli annali del Monfcrrado, e pienamente’ 
In Dauide,querferio autor di quella nazione ne la vita di elfo Barbarolfa nacquero di Ettorre. 

Boi? rìdo 



DE LA FAMIGLIA BECCARIA, 
l - ; : -- 

$s 

Rolando Beccarla Marche- Caro non degenerando pu- 
fe di Riparta, per le azzioni to da fuoi maggiori, andò 
ed opre fingulari cariamo dall’Imperador Lotario 2. 
ad Otton 4. Re d’Italia e de dal quale fu riceuuto che—» 
Romani, dal quale ottenne di fua mano lo feruirte di 
in ricompenfa la noua con- Coppa.nel quale vffizio ha- 
firmazion de tutti i Cartelli uendo in vn Conuito ap- 
diBeccareno Carindo Et- parecchiato aH’Imperado- 
torre, Pagano, ed altri fuoi re da fuoi nemici, ifeouerto 
antenati,da i Re conceduti, in tre bccchicri di vino il ve 
e da gli Imperadori partati ; leno; fu da Lotario rimune- 
confirmandogli con Impe- rato divn Cartello porto nel 
rial liberalità il titolo di territorio di Vercelli fra_* 
Marchefe, fopra la medelì- Mortara e Scuffiano,ilqua- 
ma terra l’anno 121 o.come le conforme ricorda il Co- 
dall’inuertiture fi legge. rio intorno à gli anni del 

1213. riceuè od acquiftofli 
il nome od il fouranome del becchiere; ed infieme col Ca 

Bello gli donò l’arme di 
tre bicchieri pieni di vino 
negro,con vna fafeia roda 
à trauerfo, che i due di fo¬ 
pra diuide dal bicchiere—» 
di fotto , in campo di ar¬ 
gento fecondo qui fi vede. 
Idefcendenti del quale—» 
come Signori di quello Ca 
ftelBicchiero, fi acquifta- 
rono il cognome di Bic¬ 
chieri. dolche ne la floria-, 
Luneburg. alle famiglie—» 
d’Italia ; e quella fu la pri¬ 

ma diuifione di cognome, c d arme in quella famiglia—», 

nacquero da ccrtui 

Iacopo Beccaria detto Biccherio in Vercel- 
ii;fu coftui creato Cardinale da Innoc. 3. de 
Conti,e da lui mandato Legato in Tolcana, 
ne la Marca d’Ancona, ne la Romagna, nel 
Regno di Francia, ed in quel d Inghilterra, 
doue ridutti gli Eretici à la Fede Cattolica-» 
coronò Ottone Duca di Salfonia, nel feggio 
Imperiale di Arrigo fuo padre,per ordine—» 
di elio Innocenzio, che à far ciò fi molle per 
acchetar le fedizioni de la Germania; per¬ 
che vna parte degli Elettori ; confor. il Plat. 
voleua Ottone ; e l’altra Filippo Germano 
Duca de la Tofcana; ilquale Arrigo moren¬ 
do l’hauea lafciato tutore del figliuolo 
in fauor del quale coli fi dimortraua il Re di 
Francia palefe ; come altrefi d’Ottonc,quel 
d’Inghilterra, tuttoché vogliano altri che—» 

vi 

I 
Murro fi- 
gnoreggiò 
Pauia , or 
co titolo di 
gran Can¬ 
celliere; or 
fotto nome 
di Capita¬ 
no del po¬ 
polo, cófer 
uàdo la di¬ 
gnità di ql- 
la Città co 
lo fplendo- 
r e de la fua 
vita; e Tac¬ 

chettando 
tal- 

Poco prima di quelli tempi fiorì La¬ 
franco Beccaria huomo fanto,i!qua- 
le clfendo Frate di gran dottrina, fu 
da gl’Inglefi coftretto à riceuercil 
Vefcouado Cantuarienfe nel 1070. 
oue riedificò quella Chiefa da fon¬ 
damenti ; reponendoui i Corpi dei 
Beati Vefcoui Dunllano, ed Alfcgo: 
nel qual tempo fi morte cotra lui Ot¬ 
tone Conte di Cangia ; fratello del 
Re Goglielmo, e cóuenutofi col Ve- 
feouo Boiocenfe,fe d’huomini ecccl- 
léti in ogni dottrina, vna dieta in Ca 
tauria per acculare c conuincere elfo 
Lanfranco, de gl’inllituti ed ordini 
fuoirdelche auifato in fogno dal Bea 
to Dunllano nel concilio comparen¬ 
do à la difefa de le fuc ragioni,otten¬ 
ne vittoria,per la quale fu con molta 
fua gloria riceuuto da Cittadini có- 
firmandofi ne la fua fede e diuozio- 
ne ; i quali dopo amariflimamente—» 
pianfero la fua morte,che fu fecondo 
il Marini nel 1089. al mefe di Giu- 
glio,per molti miracoli gloriofa có£ 
dal Tritemio fi fcriue I.4.C. 11. de ili. 
Mònaftici ordinis viroruin, dal Poli¬ 
doro al 9.e 1 o. lib. dal Neubrigenfe 
al p.l.c.2. da Arnoldo nel lig. vita* al 
C.20.IÌ quali tutti elfo Lanfranco, in 
fri gli huomini chiari per fantità de 
la fua Religione lo rioonòfeono. ma 
che più fedel teftimonianza che da_» 
le medefime opere da lui comporti—> 

legai! i 1 lib. de ventate corporis, 8c 

fanguinis Dominion Euchariftise Sa- 
cramento;illibro fopra lo Salterio di 
Dauidedi 14. lib. fopra l’epiftole di 
San Paolo, ed in pardcolar quando 
contra Berengario diacono Eretico 
nel Concilio Romano fotto Nicola** 
fecondo l’anno 105 9.difefe glorioia- 
mente,eifendo quafi figliuolo le ra¬ 
gioni di fanta Chiefa; perloche me¬ 
ritò che porcile cifer dipinto dopo, 
fopra ie mani col fantiflimo Sacra¬ 
mento. 

Dopo quello Làfranco ne nacque 
vnaltro dal Cartel del Groppello di 
cui fcrifie il Sàfou.cófondendo l’vn® 
per l’altro,nel qual luogo allora pof- 
fedeua molti Cartelli .fu coftui pari¬ 
mente di vita molto efTemplare,e có- 

G gui 
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vi coronale Io Reffo Re d’Inghilterra per li- taluolta la guì negli Rudi di Parigi molta domi- 
berario da gli infulti di Ludouico Re di Fra fua autori- na. di doue ritornato in tanto a la pa- 
cià.Coftui fecódo il MariniTabricata in Ver tà le fedizio tria , difpensò tutto il Tuo patrimonio 
celli la Chiefa di S. Andrea à Canonici Re- ni de Citta- à poueri. e fi rinchiu-fe dentro di vn-. 
golari nel 12 o^lafciò à lo fpedal grande di dini, era pa moniftero del quale fu fatto Abbate ; 
eifa Città, tutta la fua rendita,che afcende- dre de la pa da doue intorno ai 117 2. ouero 1178 
ua à la soma di fei mila fcudi,dopo fua mar- tria appella fu isforzato da Cittadini Pauefi à ri- 
te.fu il Cardinal Iacopo vanaméte chiama- to coftuicol ceuer quel Vefcouado,doue £ la gran 
to Qualo da Onof.Pun.e medefimamente^» riftretto de liberalità fua, acquiftò il cognome di 
Gallo per elfer Rato lungamente da quei le amicizie. Elemolinario ; perciochc oltre le con- 
paeli, percioche altramente fcriuono le Cro e de gli pa- tinue elemofine che à poueri difpen- 
niche di Vercellr, cioè lacobtu qualusBec. rentadi ri- faua,fempre ne la fua menili 12 „poue- 
Card. hicheriua dì firn. tenne, e no ri riteneua. fi trasferì poi dal fuo V e- 

Conrado Beccaria fu Vcfcouo diPauia fenza mol- fcouado àia Corte di Roma,per vna 
nel i24<5.come ne la cronica di quella Ghie ta prudéza piccioIacontefafraluinataefuoiCit 
fa,oue gouernò lo fpazio di 1 q.anni co mol- la mo!fa_, tadinhma richiamato da loro con grà 
ta integrità ed innocèza;à coRui foccedette guerra da_, dilfima iRanza ritornò in Pania non_j 
Ottone eletto eziandio com’egli,dal popolo Milane!!, e fenza chieder prima licenza al Papa, 
di Pauia. fattoli au— di potere, rinunciato il fuo Vejcouado 

Tefauro Beccarla Monaco di Valle om- tordelapa ritornare à ripofarfi con i fuoi Frati, 
brofa, viuendo con fama di fantità, fu pari- ce no tardò come fe dopo, doue pia e finitamente 
mente creato Abbate del fuo monifiero,e do molfo,àfar menò; il reRo de la fua vita fino a la 
po creato Cardinale d’Aleffandro 4. fecon- la vendetta morte che fu à 2 3. di Giugno 1200. 
dò la Ridetta fioria; auuenga che dal Villani contrade^ nel qual giorno in Pauia ogni anno fi 
per tal non fia mentouato nel 1.6.c.66.doue Fiorentini celebrala fua feRa. fcrilfe la fua vita e 
tratta de la fua morte per mano de Fioren- de la fazzio miracoli il Vefcouo Bernardo Balbo 
tini,métte iui era Legato del medefimo Pót. Ghelfa,che fuo foccefiore, oltre che fi legge per 
per acchetare i tumulti,e le fazzioni. fu Te- haueuano molte Croniche,e nelllllufiriffimo Ba 
faurovccifo da Ghelfi con grandiflìma fira- vccifoTe— ronio. 
ge; perche dilpiaceua loro la ripatriata de_^ fauro Bec- Beccaria Beccaria Vergine princi- 
Gibellini; per la qual morte Rida tutte le_~> caria Gene paliffima de la fazzion Ghibellinain 
fioriecanonizatoper martire, come nelle- ralediVal- quefii tempi che furono intorno ai 
gno de la vita di Arnoldo Vinone Inglefe ai leombrofa 1170. fi maritò nel Conte Petronio 
4.dal Volatela nel p.LdeComm. da Leàdro huomo fin Adelardo in Ferrara , capo altrefi de 
Alberti ed altri.Da queRo ecceffo fi enorme to.-plo qual la contraria fazzione; acciò da quefio 
modo AlelTandro q.ifcommunicò tutti i Fio- fatto fu da e da altri limili matrimonij,fi racchc- 
rentini,ma non perciò refiaron fenza gaRigo tutti co gra talfe l’odio di quefie due diaboliche 
perche da Pauefi per ordine de Ì Beccaria didime lodi origini de fazzioni. CoRei dopo la 
loro fignori,fu fatta gran Rragge di quanti elfaltatori- morte del marito, iRituì de tutte le 
Fiorentini gli capitarono fra le mani. Con- nouado p- fuefacultà erede laCatredaldiFerra 
quiRò Tefauro molti luoghi perduti al fuo ciò leanti- ra, che molte erano come dall’Archi- 
monifiero di VaU’ombrofa, ed arricchì de le che memo- uio di quella Chiefa. 
fuerobbe patrimoniali,il monifiero di San_» rie di Caro 
Sepolcro, detto di Tanto Lanfranco fuori le fuo padre, e di Ettorre fuo auolo , e di Pagano fuo 
mura di Pauìa.fu portato il Rio corpo in Val- bifauoloinfino ad Vgone. diluifileggcl’approba- 
leombrofa ,ou è con molta venerazion cu- zionedeglifiatutidiPauia, fattaà IÌ25. di Aprile 
fiódito. 1253 .furono fuoi figliuoli 

  1 

Giouànni ilquale per la grandezza del corpo , e per l’eroica Conradino. Milano. Rinaldo, 
forma era chiamato Zannone, foccedette al padre nel princL 
pato ancorché fotto titolo di Rettore,ò Pretore . fi ritrouò in Quefii tre fratelli ne la vecchiezza 
foccorlb de ^enouefi,quando à Michele Paleologo acquifta- fi legge che fi ritroua!fero,con Ca- 
rouo 1 Imperio di Grecia, ed à la loro Rcpub. Pera boniflima flellino primo loro nipote in aiuto 
Città in quelle parti ; ed in fauor del Re di Boemiajallor che di Lucchino Vifcònti. 

•• tuppè 
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ruppe il Re d’Vngheria. fu per i Milane!! col Carroccio contra Torriani.fi oppofecorttra Corradi- 
no, benché in vano,che palfaua con gradiffimo elfercito à la ricuperazion dèi Regno di Napoli oc¬ 
cupato da Carlo per conferuar la fua patria. tenne continua guerra con i Languitili emuli, e Tuoi 
antichi nemici, finalmente morì nel 12 ^o.lafciando dopo lui. 

T ■ • 

Manfredo Beccaria Principe,e Signor di Pania,di Mortara,di Voghera, di Valenza, di Vigeua- 
no, d’Aqui Città,e del Cafal di S.Euafio. Egli fcacciati i Torriani Tanno medefimo dopo là morte 
del padre,fi fe Signor di Bologna, fu fcacciato due volte dal dominio di Pauia. la prima per opra_» 
ed inganno del Marchefe del Monferrato , ilquale non molto dopo ilcacciò richiamato da CittadL 
ni.la feconda per frode parimente del magno Matteo Vifconte, efiendofi ritrouato àia lega fatta 
contra di lui,con elfi Marchefi del Monferrato,con i Marchefi di SaIuzzo,e di Ferrara,con molte—» 
altre Città de la Lombardia, perciò riceuendo vna grandiifima rotta ; dopo la quale fe triegua con 
Vineziani.Ma imparentandoli dopo col yiiconte, e fauorendolo à la nuoua guerra molfa dal Mar¬ 
chefe del Móferrato,e da Langufchi ruppe le forze loro, e ricuperò con infinita fua loda il dominio 
di Pauia.lafciò morendo ' 

• j ^ ■ 

Giouanni fecondo di quello nome,in nulla al padre diffimiIe;percioche trattando infieme nel fuo 
principato di Pauia Tarmi e la pace,non permtfe che il fuo popolo fufie da ninno giamai offefo; an¬ 
zi egli medefimo Arbitre fi faceua de le difeordie de Cittadini. à la fine rifiorate con moka fpefa le 
mura de la Città.fi morì lafciando 

I—----1 . . . 
Manfredi 2.ilquale fu di col! nobil natura,cheinfieme non_» Murro 2.di cui e di tut- Caro 2. 

folo d’Arrigo 7.Imperadore, ma eziàdio di Roberto Re di Nap. te dua gli altri fratelli 
fuo contrario e nemico,fife grato ed accetto, con quali mezzi fi legge vn epitaffio in vna tauo- 
fe de fuoi nemici acerba vendetta ; percioche puniti i capi de le la di marmo riferito dal Cronifta 
parti, che manteneuano le riuoluzioni ne la Città, riconfirmò di quella Cala, e traferitto dal 
quella à lafua diuozione, che già dubitò di perdere piu d’vna_, Sanfou. che perciò qui iafeiò di 
volta ; e quello finche à Roberto per ragione di flato, poco Ili- riportarlo : dicefi effer ritrouato 
màdo di ritener la legge fra lóro dell’olfemanza,nacque volon- ne la Chiefa di S.Maria delpopo 
tà di occuparla,fecondo il Marini fcrittor di quella Fam. e forfè lo di quella Città fatto nel 13 2 2 
in quel tempo dopo la morte di Arrigo, che Roberto fi ritroua- 
ua nel dominio di Firenze come il Vill.al c. 5 5. del 9.1. oue mandò per fuo Vicario Iacopo Cantel- 
mo Caualier Prouenzale,mandando iui Umilmente per lo medefimo effetto Vgone del Balzo; da_. 
la Signoria or per infidie,ora per alfalimenti feouerti, in fi fatta maniera oproifi, che in breuelpa- 
zio di tempo ritiratolo fuori, ei Principato di Pauia,e Tamicizia,e la beneuoglienza di elfo Roberto 
vnitamente riacquifiolfi ; e ciò prima che fi partifie d’Italia,à vifitare in Auignone Papa Giouanni, 
ed à riueder lo flato fuo di Prouenza. fu Manfredi chiamato da Genouefiper atterrar la forza de_> 
Gebellini come nel citato epitaffio, nacque di lui 

I. 
Leodrilfino ilquale fi fe padre di 

Muffo primo che diede due donne de la fua Cafa in matrimonio à la Famiglia Gonzagafia vna_» 
Verde Beccaria che fposo à moglie con Guido primo nato de la prima moglie di Luigi Gonzaga.» 
Principe di Mantoua, e l’altra Camilla fua cogina à Corrado fimilmente Gonzaga de quali il Vo- 
Iat.il Corio,e Marioequicola. fu Muffo Signor di fomma prudenza, e ricco per molti parentadi ed 
amicizie che con Prencipi teneua,e con Re,con le quali accrebbe molto l’imperio fuo; del che ne—» 
fan fede moke littere fcrktegii tra de le quali vna di Roberto Re di Nap.che lo chiama fign.di Pa¬ 
lliale cui parole fon quelle .Robertua Osi gratta Hterufalem, & Sicilia 7^ex. Nobili ‘viro Domino 
Muffo de Beccaria^Domino Papia dtlcfto-, & denotofuofalutem, & dilecìionem finceram. zAudiui- 
mui eamq; prò parte nobilitati vefira Bexanm de ‘Bexaui de Gauillano fideli nofier retulit, & per 
altos iam acceperamm de quo beneuolentia vefira reddimus dignasgrate*, placeat vobi illa executio¬ 

ni mandare, nam nobili vìr Gojfrediade Marrani regiia ducali Marefciaìhw ac Senefcalìia nofier 
Pedemontifi? partium Lombardia Capitanati generali in mandati habet^quòd vobi alfiere debeat 

prout bumfeemodì nofiro)&fiatai vefiro eognouerit expedire. Datum Neap.fub armalo nojìro fe cre¬ 
ta 



ss de la famiglia beccaria: 
te die 2 7. Teir. ^.ìnd.anm Demini 13 2 3. Morì Matteo con molto dolore di tutto il popolo di Pauk 

nell’anno i342.1afciandodife^ 

I I 
Cartellino primo ilqua- Manfredi fecondo che fer- Fiorello ; coftui fi ritmilo con Cartellina 
le acquiftata la militar uì la Corte di Odoardo fuo fratello al foccorfo di Luchino Vifcó- 
difciplina ne le guerre Re d’Inghilterra da fuoipri tirdopo andò ne la guerra cò Alberto pri- 
in feruigio del Re Rober mi anni , doue fuperò tutti mo Imperadore àla rouina di Ataulfo; in- 
to,dopo la morte di Muf non folo ne la liberalità e di feguì l’Imperadore Ludouico, finaàla 
fo fuo padre fatto Pren- grandezza dell’animo, ma prefa di Federico fuo competitor nell’Im- 
cipe di Pauia, moftraffi eziadio in gioftre ed in tor- perio. ritrouoflì parimente con due Galee 
grato inficine, e formi- neamenti oue riufeì fingu- ne la vittoria de Geneuort, delle quali era 
dabile à tutti.egli fecon lare. Si moftrò fempre ge- parziale contra Vincziani,per la parente- 
do il Cor. tene nel (acro ncrofo ne le guerre che O- la che con Paganino d’Oria teneua,Gene- 
fonte del Battefimo Ia_. doardo, e poi Riccardo fuo rale di quella armata. fu poi nel 1330. 
figliuola di Lucchino Vi focceffore,ebbe cotra Fiiip Pretore di Nouara ; e nel 13 58. rt sforzò 
fronte,con cui conferuò po 6. VallertoRcdiFràcia. di togliere da le mani del Marchefe del 
ftretta cófederazion do- fi affaticò molto dopo nel ri Monferrato la Città di Pauia, in nome di 
po,inficine con Giouan- torno d’Italia per la Signo- Galeazzo Vifcóte, con l’armata per que- 
ni Arciuefcouo di Mila- ria de Carrarefi, ed altri fto effetto apparecchiata in Piacenza de 
ho fuo fratello, ed in par fuoi paréti;delche fi acqui- la quale era Capitano, e con quella den-' 
ticolar contra Ludouico ftò il cognome fecondo le tro il Pò parte dell’armata nemica prefe,e 
Bauaro Imperadore, nel ftorie di Magno, e di gran parte fugò, onde feguì l’acquirto per il Vi 
quale vnitefi con Con- foldato, oprando vna grof- fronti di Pauia, fecondo che ne gli annali 
radino,Milano, e Rinal- fiffima lancia,e di pefo tra- di Piacenza fi legge. Fiorello fu iignor di 
do fratelli di Zannone, e fordinario ne le guerre. fu molte Cartella come di Pietrami Pietrali- 
Fiorcllo fuo fratello,fal- Signor di 2 2. Cartelli con- no,di Ronche,di Magherino, di Zerbola- 
uarono Lucchino da la forme il Marini. di coftui to,di Vialono,di Coppiano, di Vaftarino, 
forza del Bauaro. Ma_» molto tempo dopo fi legge di Paffafredo, e de la Rocca che fabricò 
cotra volótà dopo d’erti vna fepoltura riftorata da da le fondamenta, e gli diede il nome di 
Vifconti, fi operò molto Leodrifio Beccaria Caual. Fiorella. Nicoletto Beccaria fu padre di 

Gierofolimitano con la oc- \ 
cartone de la morte di Gio. Beccarlo Beccaria Caualier delllmperio 
Capitano di Fanteria fuo edhuomoletteratirtimo, conf. alianti che 
fratello, come fcriue il fu, rouinaffe il tempio maggiore, ò Catrcdal 
detto* di Pauia, ilqualc fu dopo riftorato da Ip¬ 

polito de Rofsi Vefcouo di quella Chiefa, 
Muffo fecondo, ilquale vedendo crefcerc la potenza^ ed indi Cardinale.fi Jeggeua ad vna tauo- 
de Vifconti fattcgJirt nemici, p hauer fauorito Carlo la di marmorie cui parole fon regiftratc*-> 
il padre, e vedendo effo Carlo far legacci Marchefe dal Marini. 
del Monferrato contra lufdefperandort potere à tanta II goucrno di Beccario fu molto lodato 
forza oppor de nemici ne la Signoria di Pauia,rt accor da Nicolò Boerio ne le fue decif. nu. 163. 
dò di lafciarla à Carlo, ilquale la confignò fubito al da Signorolo Omodeo nel fuo confili.31. 
Marchefe fuo parente;có patto che rt pagaffe à Muffo, e da Alberico Tofato ne la l.diuus ff.de_^» 
certa quantità de danari/pcrt nel fortificar le mura di, off.prarfida li quali tutti fu molto comme¬ 
dia Città, la qual giamai gii fu conrtgnata, nc certa dato il fuo ftilo di gouernare. 
penfion che gli fu promdfa vfeendo di Pauia, à lui ed 
a fuoi parenti: con tutto ciò dal publìc© di quella Città per decreto del popolo,tutti i principali re¬ 
marti de la Famiglia Beccaria,dopo la perdita di quel dominio,furono priuilegiati con preminenza: 
di nominare vna parte de gii Qftìcialfie Magiftrati de la Città,ilche durò fino al 1412 .i quali priui- 
legi furono poi confirmati da Galeazzo Vifiron thVicario generai delFlmperadore nel 1371. infic¬ 
ine con le gioridizzioni de tutti gli Bcccaria,come da quelli appare.Nacquero di Muffo 

la coronazione di Car 
lo quarto, ne la quale rt 
fe miniftro de futuriffuoi 
mali. morì nel 13 5 4. di 
lui reftando. 

I 

I l 
Cartellino 2.nel cui tempo Milano z .rertò Signore fui territorio Leodrifio pafsò à i feruiggi di 

vn di Car- 
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Vn huomo federato publi- di Pauia di Bofnafco,di Ce¬ 
camente per la Città di Pa- Iauegna,diTromello,di Ro£ 
uia apdò fodducendo il pò- zafeo, di Paleftra, di Cartel 
polo contra li Beccaria i di- noueIlo,di S.Angelo,di Gra 
cendo nò haucr più raggio- uina,di Arena., e d’altri, nel 
ne in quella Citta, conf’or- quale Cartello di Arena fa¬ 
me raccóta il Cronifta, e ne bricò vna fortiflìma Rocca_< 
fauella Matt. Vill.de la qua- non inferiore à quella di Pa 
le feeleragine pagò la pe- uia.Iaqualgiuridizzionein- 
na in Vercelli,oue fu crudel- fieme con quella de tutte le 
mente vccifo : con tutto ciò altre Cartella gli furono da 
Cartellino fu Signore in fui Ludouico Bauaro coniìrma- 
territorio ,di Alelfandria, e te,fauorendolo ne la guerra 
di Cortona in buon numero di Pifa:e dal medefimo Car» 
de Cartelli. Oprò còftui tut- lo 4. licordeuole de benefi- 
te le fueforze per ifeacciar ci riceuuti ne la fua corona- 
di Pauia il Marchefe del Mó zione dall’Auolo. 
ferrato, e non potendo per 
fe,fipofeinfauordeVilcontida li quali follemente fiera 
allargato Paulo. di cortui nacque - 

1 . ' "T . . . • . . . 
Francefchina la quale fi Iposò con Giorgio Pauefe, con lo 
quale non hauendo figliuoli,cominciò anch’ella à difpen- 
far le fue doti à poueri,éd à luoghi pij,come à le Moniche 
di S.Chiara diport’auréa di Pauia,àie quali riftoròlimò 
niftero che minacciaua ;;ouìna,e lo dotò di molte rendite-' 
come ancora gli Ofpedali enfi di San Matteo, come degli, ' 
Orfani. 
Simonino Beccaria huomo di molta d*uozioné nel 1400. ' 

fabricò vna Cappella in San Pietro,dentro la Chiefa di Sa 
Teodoro di Pauia,doue fe il fuo fepolcro dptàdolo di 600. 
feudi ogn’anno di rendita,infieme con Zerbolato Cartello 
permutato dopo con i Vifconti per altre rendite. 

Agofto Beccarli Cote di Gambolato,fu, anch’egli huo¬ 
mo di molta'dìnozione por 
tando l’imprefa dcll’huo- 

JT1° ^Lia£^° C°I bafto'nó 
r9k dòm ... in fpalla & là celata, di ql 

Contado ; coftui vedendoli 
fenza legitimo foccelfore j> 
linea mafcolina inuecchia- 
re, cominciò à farli largo di 
fpenfatore de fuoi beni in_» 
beneficio depoueri; e coli 
all’Ofpedal ' grande de gli 
infermi di Pauia,lafciò in_j 
tanti terreni là' fomrria di ‘ 
cinque mila feudi di rendi- 

ta,eome dal fuo tertamento. lafciò di Zaccaria Lunata fua 
donna^, 

. Margherita la quale da fanciulla confecratafià Dio nel 
medelirno Gfpedale/abricò vn Collegio di Moniche di Sa 
Matteo ,acciocheà le necelfità de gli medefimi infermi chefe di Móferra- 
fouiìeriif li douelfe col cotidiano ferui:gio,à‘ le quali Mona¬ 

che 

Carlo, e di Ladiflao fuo figliuolo Re 
di Napoli,ne le guerre del Regno, ne 
le quali lì portò'coft valorofamente»-» 
che fpeffo colfolo nome recaua à gli 
nemici terrore, che non per altra ca¬ 
gione fu cognominato di dura reflui 
come il tefto de la Cronica con que¬ 
lle parole. ita vt botiti audactam[oh 

nominefrangerete duri capirti nenia, 
ei impoftturh iure merito obtweret. of¬ 
fendo adunque per le cofe da lui fatte 
con molta còìifidérazione fra gli huo 
mini,fu aggiunto ne la nobiltà Napo¬ 

letana,ed aggregato tra Caualieri de 
•Ja piazza di Capuana, la porteflìon de 
la quale per alcune età fi mantenne. 
Crefcendo in tanto in molta beneuo- 
glienza dell’Imperador Sigifmondo, 
.per le cofe non meno in fuo feruigio 
operate,l’onorò anch’egli confirman¬ 
dogli i priuilegi de fuoi antenati. Fi¬ 
nalmente con l’occaflonc d’impron¬ 
tare alcuna fomma de denari à Cate¬ 
rina madre di Gionmaria,e di Filippo 
Maria principi Vifconti ; già vecchio 
fe ne ritornò ne la patria,ouc riccuet- 

• te da lei, vn palaggio ne la citta di Mi 
lano,el Cartello-di S.Nazzario preiTo 
la Città di Pauià, per rimunerazione 
come fi legge in quel priuileggio de_o 
la data del 1423 .di lui nacquero 

Cartellino 3 .Capi 
tano, Códottiere, 
e Capo de la mili¬ 
zia , efazzión Gi- 
bellina, come di- 
fenditore de la_j 
giurifdizzione di 
GionMaria,c di Fi 
Jippo Vifconti^oc 
cògli vn giorno à 
racchetare il popò 
lo folleuato c5 grà 
didimo pericolo di 
elfóJ Gian Maria, à 
cui Io refe cógiun- 
tiflìmo ancora fan 
no 1404. delmefe 
di Marzo,e nel fe- 
guente gli fposò la 
figliuola del Mal¬ 

to: quantuque per 
nuoui 

' T ■ 

Lancillotto fi ri- 
trouò fempre col 
fratello, in tutti 
quelli onori, e p- 
minenze diguer 
ra, nel mantener 
l’autorità de Vi- 
fcóti.alfine l’vno 
e l’altro venuti! 
odio di erti Vifco 
ti, per le infinite 
falfità opporte- 
gli, furono sfor¬ 
zati per cófiglio 
de loro amici, e 
pareti àmuouer 
lorda guerra, h 
che vnitefi con 
Facino Cane de 
la Scala con Si¬ 
gnori di Piacen¬ 
za , di Brefcia_j 
H e con 
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die con Is dote à fc Jafciata. 

-c.il padre gli coftituì gli ali¬ 
meli ti per loro vitto . final¬ 
mente le ftelfa ancora iui vo 
icntariamete rinchiufc, oue 
vini! mete ville, e beatamen 
te morì. 

Pino Beccaria Gaualier 
di San Giouanni di grandifi- 
fimo valore ne i confegli e 
iielFoprej Tanimo del quale 
lodar più torto,che imitarli 
potrebbe, coll ferine la cro¬ 
nica . Cium cxcdfui animus 
foiitu laudari quam imitavi 
potuti. Coftui dal 13 80. li¬ 
no al 142 5 .che morì, intre¬ 
pidamente Tempre,eco mol 
ta Tua gloria continuò la mi¬ 
lizia del mare>in feruigio de 
la lùa Religione^. 

Muffo Beccaria Caualier 
lìmilmenteGierofolimitano 
fu di grande efperienza nel- 
l'armi, e molto chiaro ne ie 
guerre naua'houe dal 13 90 
lino al 142 o.che folco il ma 
je,confeguì molta fama per 
ia quale fi guadagnò la com 
menda di Modena,e di Par¬ 
ma,finì la vit.a Temendo la_» 
fua Religione. 

Francefco Beccaria fu co 
dottier de Caualli, ora fot¬ 
te il Re di Francia ; ora Tor¬ 
to Filippo Maria Duca di 
Milano,in prò de li quali co 
li onorata, e valorofamente 
portelli, che à nemici era di 
gran terrore. Hqftemque in 
ajjiduo mostu de tinnii: fi feri 
ue di lui. Ma penfando vn_» 
giorno à la morte ( ricordo 
tanto vtile, encceffario ad 
ogni C:iftiano)ft rifoluè ca- 
giarvita e fattoli nel 1421. 
Fiate Minore, iui di tanta_, 
penitéza,e diuozione li ten¬ 
ne, che dopo morte rifplen- 
dente di piu miracoli, fi ac- 
quiftò titolo di Beato.Scrii- 
fero la fua vita Fra GionBat 
tirtada Turino ; el Dottor 
Stefano Marini. 

Gion Martino Beccarli^ 

riftorar le fortezze^ 
vecchie,ed à fabricar 
de le noue,refiftend« 
con Farmi al furor de 

nuoai accidenti focceduti fra loro, Filippo e con altri capi de la 
ricufalfe di condurla in fua Cafa; de la qual Fam. cominciando à 
folleuazione racchetata, e comporta in be¬ 
neficio de Vifcontine rendono teftimonian- 
zai’inclufe lettere del Duca, e dal comun di 
Milano fcritte, che fi leggono. Speftabiles 
&e.Dux Afediola»/,&c.appretto de le qua- quelli ; ed .infieme à 
li fegueno gli altri verfi, &c. riceuette Ca- toglierli altre terre e 
ftellinonele fue Caie Emanuel Paleologo fortezze,corìfarloro 

vltimo Impe diuerfi dannijil tutto 
radordiCo- per difender follato 
ftantinopoli Ioro,e le raggioni Im 
fplendilfima periali, fotto la cui jp 

mente onora tezzione viueuano. c 
dolo oltre la quefto finche da gli 
fuperba fpe- oratori Cefarei, e dei 
fa di richifli- Senato Veneziano fu 
mi doni ; per conc hi ufa tra loro pa 
lochcfenten ce-;corrte da le lettere 

fcritte à Pauia de U 
16.di Maggio 1408. 
dopo la qual pace ri¬ 
tornati elfi fratelli à 

dofegli obli- 
gato Farri- 
chi delFlnfe 
gne delFIm- 

pcrador de Greci che quelle fono,cioè io_# militare per i Vilcon 
campo ro|To vn Aquila d'oro à due tefte co- ti,fino à la guerra da 
roriate, nel cui petto fia vnaltra Aquila pie- quello molla à Filip- 
cola coronata negra à due tefte. e di diuerfi po Arcelli Signor di 
titoli,e priuileggi. finalmente Cartellino mo Piacenza, oue feco fi 
li per infidie tcfeglida Fililo Maria Duca ritrouarono; coiik_-> 
di Milano. . fimilmentedaldecre 

to de li Decurioni di 
Pauia,per lo donatiuo de la noua pace tra elfo Vifconte, Lapcellot- 
to,e Cartellino Beccario Manfredi, ed altri feguaci da vna parte ; e 
Filippo Arcelli, el fratello con tutti i loro feguaci3 ed aderenti dal- 
l’altra,feguita à 15. di Maggio del 1411. Ma venuto à morte Gio* 
Maria Vifconte, ed alfonto ne la Duchea di Milano Filippo fuo fra- 
telloifi come Cartellino militò Capitan Generale de la maggior par 
te de le fue genti,oue dubitaua la perdita del fuo ftato,fecódo il Mo- 
rigia,che confirmò fugate le fazzioni nemiche; all’incontro Lancil¬ 
lotto nel Bolognefc per l’elfaltazione del medefimo Duca,debe!laua 
per forza d’armi quanti fe gli opponeuano. laonde confirmato Fiiip- 
po nel Ducato per opra d’erti fratelli : conofcendo eglino efler molto 
e di forze,c di amici ricchi;cominciò volergli debilitare, e cofi à tòr- 
gli con nuouì ed inalpettati affarti, tutti li flati. peri oche fdegnato 
Lancillotto fi fe Capitano de le armi di Papa Aleffandro V. con ani¬ 
mo per quella ftrada di vendicarli, ma fpinto Filippo da le riemerte 
de fuoi amicRriconciliolfi di nuouo,ma fintamente con erti loro,effaI- 
tando in maggior dignità Lancillotto e Cartellino di prima,fin che 
nata à Filippo occafione,moftò come fcriuono le ftorie di Milano;da 
certa cmuIazione,chc noi diciamo raggion di rtato,per dubio de la_> 
loro fortuna,con inganneuol arte Cartellino prefe, e de la robba, e 
de là vita priuollo ; carcerando altrefi Manfredi Bcccaria,tutto che 
forte fuo ConfigJiere,con la madre, la moglie,e i figliuoli ; per ia re¬ 
denzione, ò rifeatto de quali furono i parenti coftrerti àdiftruggere 
molte fortezze, cd altre a cederne al medefimo Filippo,ritencndoli 
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dal 1437. fino al 1461. come Caualiere di Sa con tutto ciò per ortaggi Giouanni primo nato di 
Gio.in nulla minor degli aItri,con diuerfe lira- Manfredi,con altri due fuoi figliuoli, finche fi ri- 
ta gemme di guerra contra Turchi fiacquiftò folueflela guerra che Làcillotto fugito da quel¬ 
la nta gloriatile meritò primieramente la com le infidie,infieme con Feliciana moglie diCaftcl- 
menda di Cafale oltre due altre ; cd indi d’el- lino moffa le hauea. la quale fi rifoluc con la_, 
fer creato gran Croce col priorato.In tanto ri- morte primieramente di ferro all’orditore di ll- 
trouadofi a la preda de alcune Galee de nemi- mile tradimento ; come da i patti due volte fatti 
ci morì percoflò ne la battaglia di più ferite. con elfo Duca, e da le ftorie di Genoua_.. 

Gaiuano, ò Lanfranco Beccaria Signor di 
Gambo!ano,di Trumello, del Borgo, de la Sforza, e di altri Cartelli. giouò molto col configlio, e 
con l’opre, à Gion Galeazzo Vifconte Duca di Milano, del quale fu elettoConfigliere di Filippo 
Maria Conte di Pauia fuo figliuolo,à cui feruì con fedeltà c grandezza d’animo Tempre fingularc,c 
vigiiantiflimimente. di coftui 

Antonio ilqualefu Generale conforme il Biondo al 9Jib.de la 3.dcca.di a.mila Caualli di Filip¬ 
po Maria Duca di Milano nell’anno 143 8.contra Vineziani in Breffa; con li quali vltimamentc prc 
fc la Val di Comode la V©ltolina,fecódo l’elogio di Pietro Spinocela vita di Bartolomeo Goleonc. 

Teodofino Beccaria fignor di Santa Iuleta. fu padre di 

I 1 
Francefchinohuomodi tata fama,é virtù,che fi trac- Bartolomeo la cui perfona quatofia d’onor 
ua molto feguito, con molta cófeguéza d’huomini no fiata degna,fi legge nel feguente Epitaffio, 
men degni chepartegiani. Coftui elfcndo chiamato "Bartolomet Beco ariane Santa Iuleta PhtU 
con grotti premi,e non minor dignità, da diuerfi Pré- Maria Mediol.Ducijntcr cubicularios prò- 
cipi d’Italia e fuori; non perciò volle mai partirli da_* terefq; oh merita quamplurima gran (fimi. 

la Camera di Filippo Maria Duca di Milano,del qua¬ 
le era eziandio Configli ere, e Legato, finalmente colmo dimoiti onori morionel i45o.benche 
gran fatiche de tutta ia fua Famiglia,per la guerra moffa ad elfo Filippo,egli non fenza gran perdi¬ 
ta trapaffaffe, auanti che di tutta la colpa fuffe non partecipe conofciuto. di coftui da Auenanzii^ 
Marchefana del Carretto nacquero. 

Geronimo Conte di Montcbel- 
lo,e di Montecaluo, Barone di 
Litubio, e Signore del Cartello 
di S.Aleflk>,e di altri Villagi, fu 
di gran giouaméto à Francefco 
Sforza per ridurre à la fua diuo- 
zionc tutte quelle Città, come 
Pauia, Piacenza, Nouara,Cor¬ 
tona, Aleffandria,Parma , c Mi- 
lanojle quali altre per forza, ed 
altre per aftuzie, e militari ftra- 
tagemmi, ed altre con pròmeffe 
riconciliò;mentre Francefco at- 

r 
Agoftinmaria ilqualeeffendo Capitano, ePodeftàdi Siena gio¬ 
uò molto à Maflimiliano Re de Romani ; efferato le Podeftarie_-» 
parimente di Maatoua, di Lucca, e di Bologna dall'anno 1495. 
fino al 15 03.per lo medefimo Maflimiliano, or ad Aleflandro V. 
Pont, or à la Republica Sancfe, ed or ad altri Prencipi andò Le¬ 
gato, peri quali feruigi fu da lui creato Conte di Gambolato ,>e 
di Baflignana; ed in oltre per fuo Configliere eletto nel 150 7. fi¬ 
nalmente ritornato à cafa fu da Maflimiliano Sforza Duca di Mi¬ 
lano chiamato per Configliere,nel cui fcruigio cofi portoli! che__> 
meritò da quello effer fatto Conte di Candia,di Gerola, di Gua- 
zorc,di Vellata, e di Cafelle ; allorché con lo pretto foccorfo clic 
gli mandò de gli Suizzeri fu liberato dall’affedio di Nouara. 

tendeua con l’effercito fuo,à fugare i Sauoiani,à rompere il Marchcfe del Monferrato,ed à rttinge¬ 
re i Vercellefi;del quale atto meritò dopo fatto Duca non folo effer fuo Cama’riero fccreto,ma C6- 
figliere,e General Luogotenente,c Legato à diuerfi Prencipi dell’Europa;cofi non meno di Giàn_> 
Galeazzo Sforza fuo figliuolo,come per le fcritture de fuoi fcruiggi ; conforme l’Epitalfio drizato- 
gli ne la Chiefa di Santo Spirito, dal Conte Alfonfo fuo fecondo nipote. nacquero à Geronimo di 
Caterina Lunata nobiiiflima Phuefc due figliuoli, cioè 

Galeazzo Conte huomo d’animo graue, di Volto piaceuo- Francefco Conte huomo appretto de 
le ed ingegnofo. coftui piu volte ributtò i nemici da le mu- molti Prencipi dell’Italia, ed in parti¬ 

rà. culai 
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ra di Pania fua^ colar degli Ertenfi, di molta rtima in pace ed in guerra. fepolto ne la Chiefa di 
patria,ed in par- San Géruafio di Monrebello fuo Cartello,con tai parole»^. 
tic@5lar.ran.1524 
e 1525.finche il 
KediFracia fàt 
to prigione,Riffe 
da quella alfe- 
dio liberata, co¬ 
me no meno va- 
lorolametejben- 
che non con tan 
tafelicitàfanno 
dopò, nell’alfe- 
dio di moli gnor 
Odrétto 5 Lau- 
trecco,ò Dutrcr 

Clauditur hoc tumulo beccarla clarus in orbe 
Fra mifcua patria gloria magna fua. 

Lafciò morendo di Camilla Caftellona de Signori di Garlafco fua donna. 
■ i-v • 1 __ 

I 
Paula maritata-» 
in Geronimo N. 

1 \ I 
Geronimo iuniore che Gion Battifìa che Barbara ifpo- 
colfuo prefidio deCa- per FiacefcoSfor fataàManfre 
nalli fi ritrouò ne la ricu za fecondo, fi ope di Cornazia- 

rò eia primi anni no Parmigiano, 
de la fua giouen- Frane eleo Signor di Mòte Ot- 
tù, da cui fu al pa tone,fu in quelli topi ilquale do¬ 
ri di ogn’altro a- po efier fiato Imbafciadore due 
maro, finalmente volte à Mafiimiiiano Imperadore 

per Ludouico Sforza, gli diè non 
poco foccono con la fua Canai- 
iena nell’affedio di Como,del-Vi 
geuene, e di Nouara. finalmente 

petizione da le mani 
de Francefi di Lodi, di 
Cremona,e di molto al¬ 
tre Città,e Cartella, ol¬ 
tre d i Gènoua per Firn- 
peradorCarlo V. or co; morì - nel 1537. 

eh,nel quale me Prof^-to Colonna , ora' -rielFaffcdio di Ca 
tre lunga cd crii fotte il Marchefè di Pe- Bello di Santo A- 
cacemétcpugna {cara. Coftui cfiendo p . leffìo.. 
uà ora il forte,or mancamento del fuo Cauallo fatto prigio- prefo neifvfcir di Verona da Fra 
la porta de la_» ne; vólto impetuofamentecontra due Capi- cefi, fugendofi trasferì dal fùdet 
Città difenden- tani che lo teniiiano da le loro mani fi libe- . to Imperadore, apfrertò del qua- 
do,ouc gii tocca rò fecondo le parole del fuo Elogio.Semelqp le dimorò,finche fi riducdfe à gli 
iiala forte,carri- in efourjSòne capttum /«film ab equ-t Upfunu-» fiipendi di Carlo V. per cui da-, 
co di mólte ferì- quo mhebatur induo s Centurione* ipjìtm'de- prode Capitano fi portò fempre. 
te fiiricondotto tinentes impetujaBo^ liberiatemadeptm ejì, diluì nacque 
in Cartello ; fu* aUerim namq; tpforum gld'i-ioarrepto •vnic-o j 
egli parziaiifii— ìPìu irasfoditfociumq; fùgaUìt--. fottopofe ne Ludouico Maria ilquale per lo 
ino delì’Impera- la gioridizzion di Gerromentre milicaua médefimo Carlo V. gouèrriò Ja_, 
dor Maffimilia- con Ludouico Beccaria figliuolo di Gion_» Cijttà d’Aleffandria, con tutta-»1 
aio,dopo la mor- FranceRo, e di Peregrina Adorna figliuola quella giorifdizzione di la dal 
te del fccódoFrà di Antoniotto Principe diGenoua, rnoltv_a Pò. fu códottiere d’huominid’ar 
certo Sforza vi- CartellaLindi fatto dai fecondo Franceico me,Capitano d’vna fortezza, Ca; 
timo Buca di Mi Sforza Buca di MilanoCapitano di 200. pisano di più Galee , e Generale. 
lano, nel qual té CàuàlHfed altri tanti ^pedoni, conferirò Ca- di tutta la Fanteria di Genotia-», 
po dalfimperà- fteinòuo di Cortona da nemici: come altreii conducendo fra gli altri ilRe_> 
rior.Carlo V.. ri- mandato oproffi à la guardia d’Arti ributta- FranceRo di Francia in Spagna 
chieftó per man- doi nemici, e fpogliando alcuna yolta i loro prigione. Si legge di Ini, che-o 
camento de la li alloggiamenti; perloche ne rertò da quei po Spreti* thè faune, obUtKyfi eiuafu- 

tiea Sforzefcadi poli molto riuerito ed amato v Su. la ripa di. ga.tmpedìmèt-hm- non praJHttffet^ 
quello rtato,mé— ofclazano, combattè valorofamcntc contea eum fodeUter cujìodiuit.% la qua¬ 
tte à quellamàm Gerbcllione fomofiifimo Capitano, e fu le_o le azzione gii furono dalflmpe- 
rtà tutte le Città porte-di Piacenza contra Ludouico Balbia- 

no,Ilquale fugò con la morte de molti fuoi. 
fu negli fi rat a gemmi di guerra molto eccel¬ 
lente , come non meno nel far de fuoghi ar¬ 
tificiali, nel finger tuoni ed altri rimbombi 
d artigliane, à Carauagio fi onorò molto j> di Leua per Carlo V.fi ritrouò in 

per lui, coforme Fimbofcata con la quale ruppe i nemici, at- molte fazzioni di guerre dal 
alcune littere—^ tcrrando con la Lancia molti Capitani di 1527. fino al 1534.0 Capitano 
di efio Imperad. onore,ed a Lodi parimente difendendola co delle artegliarie. 
i cgiftratedalMa proue mirabili da ncmici.fi accompagnò per 
i dìi; le quali per feruigio del Duca Milano,con Ludouico Vifiarino, Gouemsdor di tutte le Pro- 
breuità qui non uincie di h dai Pò,oue più volte gii toccò d’entrare in fioccato,centra Condot- 
rtriuo. ticr i,e pei Pone dì pregio $ dalche acquili orti fefier più volte chiamato dal Re di 

Fu Francia, 

delFlnfubria vo 
lontariamentefi 
fqggiogauano ; 
egli fi operò ma- 
rauigliofamente 

radore donate le Cartella di Ga- 
iiala, e di Schiauolia. lafciò fuo 
naturale 

1 
Ottauiano ilquale fotto Antonio 
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Fu il Conte Galeazzo per Francia>ma in darno,eflendo difpofto di feguire la fortuna del Duca, 

le rare fue qualità àMafsi- finalmente nel 1522. entròinPauiaconFeffercitoFrancefediLo- 
miliano,ed al fecondo Fran- trecco,colligato col Duca Francefco, per conferuar da la 1 abiadi 
cefco Sforza vltimi Duchi di quella nazione,l’onor di quella Città, acquiftandofi perciò il nome 
Milano,caro,e grato per le-> de la patria, nel qual tempo morì, 
cofc altrell loro appretto i 
Cefarei>ed in particolar fotto Profpero Colonna ne la ricuperazion di Pauia, con Matteo Beccaria 
Marchefe di Mortara oprato.finalmente morendo lafciò di CiaBeccaria de lo ftepetc de li Signori 
dei Caftel de la plebbe figliuola di Manfredino. 

I , 1 
Francefco ilqualefu di Geronimo ilquale ap- Ludouico ilquale fa'fotto Fed.Gózaga pfetto de 
notabile affezzione_> ' predò de molti Pren- laCauallcriadelPapa vnito con li Cefareinel 
verfo la patria, e defi- dpi , ed in particolar 15 21 .e dopo condottiere di Fanteria, e Cauai- 
derofo di giouare ad del Duca di Mantoua: leria fotto Francefco Sforza 2.fi portò Tempre^ 
ogni perfona.fu ezian- fu tenuto in non poca folo , e col Conte Geronimo fuo fratello da Ca- 
dio molto valorofo nel ftima».. ualiere in tutte le occafioni, e da Capitano d’o- 

nore.-ed in particolare per lo Sforza ludetto,do¬ 
po la morte del quale feguendo le parti Imperiali/u mandato in coftodia 
di Pauia fua patria, doue operoffi con merauiglia de Cittadini, mori car¬ 
neo di molti anni nel 1579. lafciando di Paula Vifeonti de la fiirpe di 

enea fuo iure adeptw Fontanete,di Ottone,e di Maffino,che fu del magno Matteo. 
fuit. lafciò dì Giouana | 7 
Margarita fua donna». Il Conte Alfonfo. del quale L.B. 
figliuola diFilippo Bec 
caria, de li Signori di Arena, c di Eleonora Torella».. 

Farmi, percioche feri¬ 
ne la fua Cronica, che 
Et patri tij integerrimi, 
& beneficenti (fimi no- 

Galeazzo Cefarc il qua- Geronimo coftui Carlo che ne la Anìbale natura- Rodomonte nat.co 
del quale ledefuoi prò- ftipendiatòdaFi guerra del Pia- le del C. Trance ftuihauendo molte 

L.A. pri denari fat-lippo 2.Re diSpa monte fu códot fco,feguédo l’or dignità confeguite 
tovn drappel gna, affidi ne la fiere,e Capit.d’ medefuoi mag nelmeftiere dclFar , 

10 de valorofi foldati, fi cuftodia di No- Infanteria p lo giori apprefela rei; fi ritrouò intre- 
partì per Vnghcria con- uara,di Alefsan- Re di Spagna»., militar difcipli- pidamete à cuftodi 
tra il Turco ne la fpedi- dria, di Valézia, come cofta p le na fotto del Na- re con 300. fanti la 
xiondel i542.oue ne_-> di Sa Germano, fue fedi. ne la». uaretoMaftro di Città delCafale.^. 
fuoi primi anni diede grà di Cremona , e peftc di Pauia». Campo, e gene- dopo ne la guerra», 
fperanza di riufcita,à Fer nell’oppugnazio fu pfetto de la ral Luogot. del diTunefi, claGo- 
dinandod’Auftria Rcde nedi S. Iacopo, fanitànel 1577 RcdìSpagnanc letta l’an. 1573.p 
Romani, da la Corte del co doppio carico morì nel 1593. Fimprefa di San troppo ardire rima- 
quale per quella gnerra di Fanteria, meri lafciando Mar- Qultinod’11557 femalaméteferito: 
n era partito: la doue ere tò titolo di Con- gherita figl. di ne la qual batta comealtrefi Fanno 
dendo d’immortalarfi co dottiere, conio Onorio Gattin. glia perla foucr auuenireper lofoc 
Foprc,cadde miferamen- quale riprefe il C.di Sartirano, chia generofità corfo di Biferta,do- 
te eftintofil cui cadauero furor de nemici, e Cau.dell’abi- del volerli auan ue nel maggior fu- 
fanguinofo Sforza Palla-tolfe gli attedi), todela Spada, zare innanzi re- rore dela battaglia 
uicino General de Caual riparò laforrez- fua donna, che fio morto. reftò prefo ferito. 
11 fuo parente fe fepellire ze, e de ppri da- fi rimaritòin do ; finalméte da fratcl 
ne la Chiefa diS. Stefa- nari fpefìo fogio- Andr. Manuco li rifcotto,daI giuftifs.Re di Spagna p 
no in Vienna,con feguen uò i fuoi foldati. C. di N. e Cap. lo quale hauea, e p la fe Criftiana tà 
te Epitaffio. morì nel 1578. d’huói d’arme, to fofferto; reftò di groffa péfione ri- 
Hic aquùypajfibm maioruJuoru ve (ligia fecutut aq; clauijjet munerato.dopo nel 15' 9 \ .ritrouàdofi 

Cafar Tleccaria Comes dal med.Re mandato cò 3 00. foldati 
idi tamtam gloria expeftatione mors immatura intereepijfet veterani à fer.di Car. Em.Duca di Sa 

8dd.lulij 1542. uoia^iclefatiche diqlla guerra morì 
I Matteo 
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Matteo Beccarla Signor de San Gaudenzio,e di molte altre Caftella, fu Capitano di Maflimilia- 

no Imperadore,per lo quale fi ritrouò in diuerfe occafioni di guerra,come in Borgogna, negli Suiz- 
zeii,col Duca di Ghcldre,e col Conte Palatino del Reno. foccorfc per ordine di Celare i Redi Vn- 
gheria,e di Bocmia.Di coftui fi ferme che togliette da le mani de nemici, in vn fatto d’arme lo ften- 
dardo Imperiale > e che altre volte la jriòna di Celare da mille pericoli liberattfe . Da quefti Signori 

/ _ di San Gaudenzio fi drizzò la feguente Imprefa,di due zone, ò fa- 
‘ fcc nere appuntate in campo verde per linea diretta;vna de le quat 

tro principali de la Famiglia, fbpra la quale vna vipera à fette tette 
có lo motto Vire/cit vulnere •utrtus. Ritrouandofi Matteo maeftro 
di Campo de la milizia Italiana ne la Romagna, manténe à fue fpe- 
fe,vna Compagnia di Caualli molti meli continuamente, dopo lai_» 
cuftodia di AldTandria,è di tutti quei paefì di là dal Pò,con timori 
e merauiglia de nemici di Cefareme la rotta di Melignano coli me 
morabile per gl’italiani faluò il Cardinal Matteo Scdunenfe,códu? 
tiere in quel fatto di 3 5. mila Suizzeri , de li quali ne morironb 
12.mila fecondo alcuni. ricrouandoH capo di 200. Cauai leggieri» 
di óo.huomini d’armi,c di mille Fanti. Diiprezzò non folo le oifer- 
te de Franceli vincitori,che lo richiedeuan fouente;ma tolfe ezian¬ 
dio volontariamente combiato da la fina patria,poco anzi nulla le 
ricchezze Rimando, ed i proprij benficon lanimo, e con le forze—» 

procurando la vendetta del mal pattato : e coll «el fatto d’armi ne la Bicocca,che vccife di propria 
jnano Cibamon te Sitrfonio, e Prinotmo Capitani Franceli à i quali diede gran Uretra nel 1521 .sii 
lottato di Milano,ricuperando Pauia,Lodi,e Cremona con molta perdita de Franceli,che le defen 
deuano;debel!ò ne la Lomdlinà fuì Contado di Pauia Maronc condottier delFettercito de Fracefi, 
con la morte di Camillo Beccaria Capitano de Fanti fuo naturai figliuolo, feotìfiflfe Bernabò Mala* 
fpina de la medefima fazzione con le lue genri,dfendo foccorfo da Iacopo dai Verme;oue perde pa 
rimente Lodouico fecondo fuo naturai figliuolo, e Capitano altrefidi Fanti ; perla qual cofaneac- 
quiftò il dono del Marchefato di Mortara,oltre le Caftella di Gamboalto, di Ripa, di Nazzano, di 
SiIuano,e di Cafteluerde fui Contado di Pauia; di Gambelerio fui territorio Alelfandrino, e di Tu* 
rano nel paefe di Lodi.Coftui cófignò le chiaui di Pauia dategli da li Decurioni di quella Città Tuoi 
parteggiani,à Profpero Colonna Capitano deH’effercito Imperiale ; foftenendo dopo l’improuifo 
attedio di quella Città rimandatoci da Franeefi, con molta fortezza d'animo, anzi à quelli entrari 
vn giorno fe con molta loro ftragge volgerei patti, e ne loro alloggiamenti à faluariì ritornando 
coftrinfe ; egli à la prefenza di Antonio di Leua riportò la vittoria de le quattro fquadre che regger 
ita Giouanni de Medici. fu molto largo difpenfatore de Tuoi danari con li miniftri dcH’Iinperadórc 
ne la prefa del Re Fi ancefco di Fracia fatta da gl’imperiali fiotto Pauia,la quale ficrilfie il Guicciard. 
compitamente,rimafie Matteo à la cuftodia di Pauia doue morì finalmente,e fu con pompa Reale ne 
la Chiefia di San Francefco fepoito ne la fua Cappella di San Matteo, oue ii fuo Epitaffio fi lcor- 
ge in vna tauola di marino, oltre di vna lunga quantità di veri! latini, oue fi deficriuono tutte le fiue 
azzioni. Jaficiò Matteo morendo di Margarita Vifconti Rorromea fua donna_>. 

i I I 
Bianca mari- Antonia m. Giulia ammogl. Làcillotto il 
tata à Coftan di Cefiare ta có Aurelio Bec- quale da fa- 
zo Adda Co- uerna Cote caria Góte de la ciullofipofe 
te di Sala, diLadriano Pieue. àferuiggidi 

Ferd. d’Au- 
ftria Re de Romani,oue ettendo gratinano dìuétò Capita¬ 
no di molto valore;fu fipedìto nc la guerra d’Vngheria pre 
fetto di 2. mila Causili,nel quale viaggio p iftrada inori. 

A 
Galeazzo primogenito di Francefco,fu egli per la fahitedi Pauia fua patria,eper FonorediCar- 

lo V.Imp.e di Filippo 2. fiempre vigilantittìmo,riputandofi gloriole) allor che per quclli,ò per quella, 

or 

t 
Camillo naturale^ 
Capitano di Fante¬ 
ria che mori neil’af 
fialto de laLomelli- 
na dato à Marone 
affezzionato d Fra- 
cefi ed al fuo cttcrci 
to fui Cót.di Pauia. 

I 
Ludouico naturale 
Capitano de Fanti, 
mori ne la {confitta 
data col foccorfo di 
Iacopo de! Verme a 
BcrnabòMalafpina 
de la medefima fiaz 
zione->. 
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orco» fe*ldati,or con Cittadini fi dimortraua,e con I’opere,e col configlio.fu molto amico de poue-- 
ri che perciò degli Ofpedali fi ritrouò à la riparazione,onde per tal cagione fi ornò del titolo di el- 
fere annouerato tra gli padri de la patria, acquiftò da Giouanna mezzabarba Tua donna-j. 

Coftanzi^che maritò con Pietro 2. dal Verme Con- Eleonora ifpofata à moglie,da Luigi Omel¬ 
ie di Bobio,iIqua le morto lenza eredi;fi rimaritò co lo legicimo figliuolo del Cardinale Contea 
Bernardino Mandello Conte di Carua, tra primi fa- di Dumo, c Caualier dell’abito di S.Iacopo, 
miliari di Aleflandro Farnefe Duca di Parma, e fuo Camariere.dji;Redi Spagna. 
Capitano de la Guardia in Fiandra,à cui partorì due 
fi gliuoli Ottone,e Francefili 

Lcodrifio Beccaria Caualiere detto il leniore,fi operò per Ferdinado Cattolico nel difcacciare i Mo 
ridi Spagna,edàfìnirla guerra di Napoli,e per Ludouico Redi Francia , nell’afledio di Riparta, e 
nel fatto d’armi in Chiarad’adda,ouc furono prigioni Bartolomeo Liuiano, e Brunoro de Rolalco, 
Capitani de Vineziani,con tutto il feguito di quel fatto; per io quale ageuolmente, come il Marini ; 
vennero in podeftà del vincitore,Bergamo,Carauaggio,Cremona,Brefcia,Verona, Vicenza, e Pa- 
doua; onde dal medefimo Re Caualiere ornato, e fatto Gouernador, fu Capitano de la milizia del 
Marchefato di Saluzzo. Dopo fciolto dall’obligo de Francefi, andò Imbafciadore per Maflimiliano 
Sforza Duca di Milano à gli Suizzeriu quali vni feco in lega. fu ancora appreflo à Francefco Sfor¬ 
za òrdinato Duca neH’aflalto de Francefi.vltimasnente creato Gouernador de la Fortezza, e de la 
Città di Cremona.morì lafciando 

Antonio Maria ilquale Giouanni fu foldato di gran valore appretto à Francefco Sforza 2 .Duca 
o tre le lue doti partico- di Milano Capitano di 3 oo.Fati. collui elTendo prigione de Vineziani fi 
lari d’elfer pio, e genero- acqftò la libertà co molta fua gloria.morì nei più, bello del farfi onore. 
fo;emolod’inuitar le vir¬ 
tù paterne,lafciando il fuo proprio nome,fi fe chiamar Leodrifio;e quello fu cagione deil’errore del 
Sanfou.che cófondc l’vno per l’altro conf. ne la fua ftoria. lafciò di Francefea Mazza da Vercelli. 

I . ! , - • . ■ - ■ 
Cefare Beccaria di Santa Iuleta del cui ramo era terzo Signore, buoni© per debolezza di complef- 
fione,amico piu de la pace che de la guerra;coftui empiegolfi con l’hauere per taì cagione,con mol¬ 
ta carità per la Patria,e per gli Olpedali.ammogliato con Lucreziafigliuola del Conte Carlo Gat¬ 
tinana. lafciò 

Carloantonio che morì ettendo ancora minoro». 

Geronimo Beccaria de Signori di Santa Iuleta,fu perfona molto vtile à la Repub.e dato ail’opero 
pie^onforme il Marini, mori nel 1544.il Conte Aleflandro Beccaria fu Capitano de Cauaili, e de 
Fanti molto fauorito dall’Imperador Carlo V.in prò del quale e con la perfona, e con la robba an¬ 
cora fi dimoftrò,ed allor che fotto Federico Marchefc di Mantoua nel 15 2 2 .procurò di foftener Taf 
fedio di Pauia contra Francefi,à i quali tolfe molte Caftella di la dal Pò,e fortilfime terre,dopo la_. 
morte di Francefco vltimo Duca di Milano,à richiefta dell’Imperadore fi ritrouò in aiuto di Anto¬ 
nio di LeuancI Milanefe. mori finalmente nel 1579. 

Francefco Beccaria di S. Iuleta Caualier di San Gio.creato nel 15 56. fi ritrouò nell’afledio di 
Malta per feruir la fua Religione fu’l forte di Santo Eramo,contra Turchi; fu Gouernador dell’Ifo- 
1 a Nazzarea,e Capitano de Fanti,fotto il fuo gran Maeftro monfignor VallettoFrancefe, in ferui- 
gio de la qual Religione mortrandofi per 3 o.anni continoui,dopo vna penfione ottenuta dal mede- 
fimo Valletto , gii furono conferite in commende li facerdotij di Viterbo, e di Cartellacelo, morì 
nel 1591. j 

Gentile Beccarla fu Capitano fotto Alfonfo d’Auolo,e Ferdinando Gonzaga Capitani di Carlo 
V.gouernò San Germano,ed altre Cartella intorno al Piamente,rotte ladifefa di Piacenza, dopo 
la morte di Pierluigi Farnefe di Gio. de Medici Cardinal Legato di Bolognanc la guerra contrae 
I ranccfi, che fu poi Clemente Settimo,venendo prigione da la rotta di Rauenna,Io fc liberare da^ 

le ma- 
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le mani de nemici, vi cino il Caftel de la piebbe, mentouato di Lumellina. fu fua moglie Eleonora»* 
dai Carretto. 

Alefiandrino Beccaria militò tre anni continoui £ Papa CIem.7. dopo la lega con Cariò V.ne la 
difefadi Piacenza , fatto poi condottiere de Caualli militò per elfo Imperadore in Vngheriacon- 

tra Turchi. 
Bartolomeo Beccaria Signor di Chiarofa, fu Capitano di Fanteria fotto il Duca d’Alba ne la_i 

Lombardia,oue lafciò memoria del fuo valore.fu di molto giouamento a Ghirafco in Piamonte,go- 
uernato da lui,& à Valenzà3à Cremona,àPauia nel cuftodirle,ebbe due mogli.la prima Daria Bec- 
caria de la ftirpe del Monte, la feconda Laura Landi forella de li Conti di Campiano. da cui 

Gio. Capitano di due Compagnie per Filippo Re di Spa- Gafparc primo, ilquale foccedettc ì 
' ' gna3e Cainaricr del Duca di Sauoia Emanuel Filiberto. Gio.fuo fratello ; coftui da Ifabella Si- 

monetta figliuola di Scipione Senator 
di Milano,e nipote del Cardinal Simonetta, hebbe vna vnicafig!iuola,Ia quale morì bambina,re- 
ftò di tutta quella robba erede Ifabella fua madre, con la quale fi rimaritò dopo à Pietromaria de 
Rolli Conte di Sanfecondo padre di quello d’oggi. 

Gioacchino Beccaria fu Filofofo,Canonifta,e Teologo, efiendo Frate dell’ordine de Predicato- 
rhdefiderato per la fua dottrina da tutti i Preticipi d’Italia.fu nel 15 2 2 .Vicario di Pauia,e chiama¬ 
to in Roma pacificò gli animi di quei Principi folleuati,dcl qual fatto mentre afpettaua remunera- 
zione,fu da la morte aflfalito. . 

Ant. Beccaria Vefcouo de Scutari,fu eziandio Frate Predicat.autor di molte opere di mólta dot¬ 
trinarci quale Fra Leonardo nel 4-Iib.degli huomini illuftri fpofitori de la Sacra Scrittura. morì 

nel 1543. 
Filippo Maria fu allocato in Roma,e Protonotario Apoftolico,andò à tempo di Paolo IV. Vice^ 

legato in Puglia,e ritornato fu fatto Auditor di Rota,e Vicario Generale di Pierfrancefco Cardinal 
Farerio,e poi del Card.Guido fuo nipotc.finalmente apparecchiandoli per ordine di Gregorio 1 
à maggiori onori morì. 

Ippolitomaria di Monteregale, efiendo General de Predicatori,fu da la fua Religione per la fin- 
oolar vita,e dottrina egualmente temuto,riucrito,ed amato ; camino vifitando Napoli,la Ciciliana 
Spagna,la Germania,la Sarmazia con altri Regni : in tanto ottenendo grazia dal Papa di renunzia- 
ie,per la poca falute acquiftata con i lunghi viaggi fi morì in Napoli. 

Annibaie Beccaria d’Arenafii alunno di Cefare di Napoli Capitano di molta efperienza,e valor 
nelTarmi,appreso del quale fi trattenne con molti onorati carrichi,per feruigio del Re Filippo, fu 
dopo à li ftipédij del Senato Vineziano in Tunifi,contra Selim Imperador de Turchine la efpugna- 
2ion de la qual fortezza fu fatto prigione, ed à Selim donato, fopra de la vita del quale difeorren- 
doiì ò di recatto,ò di cambio. morì de febre pellifera^. 

Fabrizio di Arena militò nel 15 74A la medefima 
fpedizicnede Tunificontra Turchi,refiflendoà 
Je forze di Selim,con gran merauiglia de la mili¬ 
zia Italiana, tutto che in quella imprefa lafciafife 
lodeuolmente la vita_>. 

( 

Pietrofrancefco fuo fratello in Fiandra appo 
d’AldfandroFarnefe Duca di Parma Prefidcn 
te di quella guerra per la corona di Spagna»* 
guereggiò molti anni i con molta loda del fuo 
valore^. 

Giulio d’Arcna Caualiere di San 
Giouanni, militò per la fua Reli¬ 
gione , e per i Vineziani contrae 
Turchi.fu dal gran Duca Cofimo 
Tanno 15 73. fatto Capitano del 
fuo Galeone,col quale ne le par¬ 
ti di Leuante fece vna ricca pre- 
da,per auldità ale la quale eficn- 
dogii appari celato tradimeto da 

foci 

! 
Ludouico Caualier di S.Stefano Re 
ligione iftituita da la Fam.de Medi¬ 
ci Signori di Firenze, ed in partico¬ 
lare dal Duca Cofimo Tanno 1562. 
ne la Città di Pifa 1 la quale fu con¬ 
firmata dal Pót. Pio 4-de la qual re¬ 
ligione fu vno de Commendatori ef¬ 
fe Ludouico, fegnalato già j> molte 
opre ne la Tofcana. morì nel 1577. 

I 
Alefifandro d’Arena ne 
la Corte di Cofimo de_j 
Medici gran Duca di To 
fcana, fi alleuò da fan¬ 
ciullo mentre i Tuoi fra¬ 
telli ne le guerre erano 
di elfo gran Duca. andò 
cambiando il mondo ; fu 
efperto Matematico , c 

perciò 
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Tuoi foldati, egli auuedendofene ne fe onorata perciò molto accetto al Duca Francefco, in viri- 
vendetta ; perloche ne fu dal medefimo Duca mo dal gran Duca Ferdinando fu mandato nel 
creato fuo Colonello de mille Fanti con ordi- 1593. al Duca di Piey gran Condeftabile di Ca¬ 
nario ftipendio; ilqual carrico riceuette altrefi (figlia Gouernador di Milano per Imbafciadore . 
da la fua Religione, nel fecondo apparecchio 
contra Turchi, infieme con la commenda di 
San Verzato. fu dal gran Duca Francefco Le- 
gaio ad Aldfandro Farnefe Duca di Parma in 
Fiandra, Luogotenente de la Corona di Spa¬ 
gna : hauendo difegnato elfo Duca di foggiu- 
gare alcuni luoghi del Regno di Mauritania^. ; 
la qual guerra efiendofi trasferita per altro tò¬ 
po, reftò Gouernador del Borgo San Sepolcro, 
e di altre Città per lo medefimo Duca, doue 
litrouandofi à guerra formata con gran nume¬ 
ro di banditi de lo fiato Ecclefiafiico, prefe il 
loro Capocon alquanti compagni, e quelli ad 
inchieda del medefimo gran Duca mandò à 
Sifio V. in Roma;de quali fentì non poco con¬ 
tento , rimunerandolo perciò de la commenda 
dTmoJa; e mandollò con volontà però del Duca al gran Maeftro de la fua Religione, e di là ne la 
Numidia per incontrarli con quei Santono il quale dall’lmperador de Turchi per toglierli Tripoli 
era partito con 60. mila perfone, e dimandaua per quell’imprefa dinari al Papa ed inftrumenti da 
guerra, doue giorno non fenza molto pericolo de la vita, e con quello ragionato à baftanza, cono- 
feiute le forze fue con boniffime fperanzeiafciandolo fi partì, e d’ogni cofa al Papa diede compita 
relazionerà chi gli fu promdfo il Priorato di Monralto, che il Papa hauea deftinato erigere à S. 
Giouanni,e cofiituirloius patronato de la Fam. Perettij fe la repentina morte l’vno,e l’altro buon 
pendere non hauefie troncato. Racchetò Giulio molte controuerfie cagionate da le Galee de la», 
fua Religione con i Viceré de la Cicilia, e di Napoli. fu dal gran Duca Ferdinando mandato>do- 
pQ la morte di Francefco,à feruigi del Re Filippo, con onorata pendone» e non minor titolo ; per il 
cui ordine in tanto or andò Imbafciadore al Papa » or ad altre potenze ; ma trasferendoli dopo ai 
Viceré di Napoli per ordine del fuo Re fu riceuuto con molti onori. finalmente per vtile de la fua 
Religione caualcando à Mileto, dal fuo gran Maeftro fu di nuouo mandato Imbafciadore ai Som¬ 
mo Pont, ne la quale legazione io vn medefimo tempo, e per lo Re Filippo, e per la fua Religione 
lìoperaua, commettendofegli da tutti tre impoi tàntiffimi negozi da trattarli col Papa,e col Col¬ 
legio de Cardinali, ne la quale morì l’anno 1591. 

iafeiòmorendodi Locrezia Martinenga 

1 
Aureliano Beccaria foccefiòre in tutte le virtù, e 
robbe paterne,fu Camaritre di Emanuel Filiber¬ 
to Duca di Sauoia, e nel 1565. creato Caualiere 
da Mafiìmiiiano II. Imperador,oue andò col me¬ 
defimo Duca, infieme con altri Signori grandi, 
per la memoria de feruiggi ricordata da efio Im- 
peradore fatta da la Famiglia à la fua Corona»*, 
come la ftoria. lbidemq. multa Beccaria dumus 
erga Sac. Imperium merita, in eiufdem Comitis 
laudem ab ore Cafaris commemorata. dopo nel ri¬ 
torno d’Italia dal medefimo Duca fu mandato 
Imbafciadore à Vineziani doue morì, ritornato 
iui la feconda volta per fua volontà Tanno 1591. 

, i< i '/ .13 

Alfonfo Beccaria vnìco figliuolo di Geronimo Conte di Montebello, e di Montecaluo huomo 
veramente chiaro per tutte le fue azzioni,ed opre;ed in particolar per le lettcrejfopra le quali ne la 
fua propria Imprefa, de la quale à baftanza fe ne difeorre nel Rofceili, e per le quali fin da fanciul¬ 
lo,ne riportò Tefietne iaurato;come altrefi può ben darne maturo faggio l’Accademia de gli Affi¬ 
dati di Pauia,de la qual egli fu vno de primi Tuoi fondatori,e foftenratori, doue rìtrouandofi Prin¬ 
cipe alzò TImprefa del Caual Pegafeo, con il motto Emergete ilquale percuote col piè la terra per 
far nafeerne il fonte dTppocrene, la cui dechiarazione,e nobilmente fcritta dal medefimo Autore, 
fu Tempre ed è (come quello che è in tutte le feienzie perfettamente verfato) molto amico d’huo- 
mini dotti, e feienziati, perla patria non è faftiditoiì giamai inoltrarli in ogni neceffità, e con la». 
robba,econ la perfona Tempre giouarla;anzi per lei fi fé à diuerfi Prencipi Imbafciadore. hebbe di 
Luigia Gatrinara Lignana,figliuola di Mercorino fecondo Conte di Valenza; nipote di quel Mer- 
corino primo Gattinara Cancelliere fupremo, e Generale de rutti i flati delTImperador Carlo V. 
c di Tomafina d’Oria figliuola di Geronimo, ilquale fu poi Cardinale. 

I. 
Claudio ammogliato con Ottauia Litta forella di Cefare, e di Antonio Conti di Valida; e di 
Pompeo Marchefe di Garaolabto. 
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RAMO DE BECCARIA 
DI VOLTERRA’ 

E DI T R I V I G I- 

O MI N CI O' Io Pepite de faro. Beccaria ne la Città di Volterra con Ia_» 
occafione che vn Viuiano primo di quello nome, huomo di grandi affari, 
pafTaffe, conforme fi legge nel fuo Eiogio ,• cui à ia poffefiìone di molti beni 
peruenuteli per cagion di dote : che tai fono le parole . Is enim ob multo* 
cenfus in Vulterrana valle qui à Corniti* Kolandì Caroli magnipronepotisprò- 
genie-, ex materna dote ad ipfum peruenerant re li [la patria , regionem illam 

habitare coaftus efl. De la coftui defcendenza perche con diuerfi accidenti 
fi andò mutando di tempo in tempo prima nd cognome di Chiaramonti>ed 

indi de Capitane!» come nel Ridetto,-reftò finalmente in due figliuole eftinto l’vno, e l’altro cogno- 
medntorno al 1440. le quali pacarono la buona loro eredità,nel ramo del Triuiggiano,‘ilquale ne 
la medefimaguifa.intornoal 1 i6o„vn’altro Viuiano la trasferire le cui facuitadi fin oggi ne fono 
diuerfi luoghi pij Mentati; oltre i fuoi defcendenti : Impercioche di lui nacquero Rodulfo > e 
Gerardo, da cui Rogiere, padre di Pietro, che generò Rullino, e da lui Cartellino che fè Antonio 
nato intorno al 1420. il quale, ob damna fìbi ( ferine il Marini ) ad Triui/ii Cajìrum ab aduerfa. 
fazione per longum tempus illata ad flumen Rogndrvt in loco magis tufo habitandum /ibi decreuit, 
vbi Cafìrum munitijjìmum magnis impen/ìs adificauit, quodpojlea ob mulierum fuccefjionem ad nobi¬ 

le* Diui Benedici nouocomenfes peruenit. Fu cattai capo delia fazzion Ghelfa , e iafeiò molto ric¬ 
chi due fuoi figliuoli Baldafiarre, ed Antonio II. ilquale fu huomo valorofo, e guadagnò contrae 
Vineziani le Valli di Camonica, e di Volterra per Filippo Maria Duca di Milano , mentre-i 
nel 1434. militò fuo Condottiere de due mila Caualli conf.il Biondo al 9-decad. 3. e Pietro Spi¬ 
no, ne la vita di BartolomeoColeone. Coftui fu quegli che fi ammogliò con lacopina IL fi¬ 
gliuola, e reliquia del Ramo di Volterra ; nel 1450. con la metà di quel fuo redaggio grandiffimo* 
e Iafeiò morendo arricchito de mille onori come nel fuo Elogio : Cartellino II. Gio. e Francefeò 
da cui Antonio ed Agoftino,à li quali Bona e Galeazzo Duchi di Milano nel 1479. confirmarono 
tutti i priuilegi dell’Auolo. Antonio Iafeiò Nicolò che fi maritò con Anaftafìa figliuola vnica di 
Cartellino IH. da Cartellino II. nacque Nicolò II. huomo molto della poefia amico, ilquale nel 
1563. Iafeiò Cartellino III. che fi portò il ritratto al viuo del padre così de coftumi come del voi* 
to , del quale difeorre il Giouio. morì nel 1585. Camillo fratello rimunerato da Francefco, ed 
Arrigo Re di Francia morì nel 1581. I afe iati Giouanfrancefco ed Ercole. Ferrante III. fra¬ 
tello padre di Giouanni. 
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DE LA FAMIGLIA 

B E V I L A C QV A> 

•Antica origine de la Famiglia Beuilacqua in Italia, c particolarmente ne le—» 
parti di Lombardia, doue via più che mai oggi illuftrata rifplende di fopremi 
titoli,cdignità, tanto ne Io fpirituale, quanto nel temporale : hà in maniera-* 
ofeurata la fama de fuoi natali, che la non fi può con altra certezza ridurre od' 
elperienza, continuamente à la luce. Tanto più, quanto per le fpefle, e lolle- 
citc correrie de popoli barbari, de le bellezze d Italia pur troppo , ma fiera- 
mente inuaghiti; furono ne gli voraci incendi),e gran guadi ; dopo le violen¬ 
ti rapine di tempo in tempo fra falere cole à rouine tali dannate t tutti gli te- 

fori,ed Archiui de le loro autentiche,ed antiche fcritture miferamente priuati : auuenga, che in eflì 
con molta venerazione fi cuftodiffcro. Si tiene con tutto ciò per teftimonio de molti Scrittori, e 
per vna, che fi dice,continuata tradizione di età in età ne gli huomini di quello fangue, che gli an-* 
tichiffimi fuoi da Prencipi de la Germania deriualtero, e da la fertile, e ricchifsima Terra d’Aia nel 
Contado di Tiruolo, dominio del Cafato medefimo ; per quanto affermano Alelfandro Canobio ne 
le Storie di Verona, Gafparo Sardi in quelle di Ferrara , ed vitimamente Chriftofaro Lanfranchino 
in vna celebre orazione fotta ne le nozze del Conte Gerardo I. Beuilacqua, e Coftanza Bennuogli 

figliuola di Antonio . Al che per comprobazione dicono aggiungerli, 
che la prima infegna di quella Cafa, la quale è vn Ala bianca in cam¬ 
po vermiglio,fi vegga fin oggi in molti pubiici luoghi ; e chefia la me- 
defima di quella Terra. Ma comunque fi fia, bafta noi d’elfer chiari, 
che in Italia fia fenza contradizione antichifsima, e Tempre in princi- 
pal grado,mantenendoli cfaltata di nobiltà in Milano,in Verona,ed in 
in Ferrara particolarmente,Città fra l’alrre tutte fioritifsime, e fingo- 
larj i oltre de Napoli,e di Mefsina prime Città de li due Regni de la_» 
Cicilia,di là del Faro,e di qua : percioche di quello di là fe he ritr-oua 
memoria nel Reale Archiuio di Mefsina nel reg.L.B. fol.ns.an.i 170. 
oue fi legge di vn Guglielmo Beuilacqua familiare di Guglielmo II. di 
tal nome e terzo Rè di Napoli, e di Cicilia . E nell \1nr10 12 30. fi 
legge nel regiftro de li giurati nobili, che tanto vuol dire , fecondo il 

BuonfigIio,quantoConfoli di Mefsina . Iacopino Arduino, Antonio Caftagna, e Geronimo Bcuac- 
qua fra gfaltri. E di quello Regno di quà fra le molte,fe ne legge vna lettera,che Carlo I. ferme à 
Stefano Beuilacqua Milite bagliuo de la Reina Maria di Francia fua fore!Ia,in raccomandazione di 
Simone di Dardano,Cambelano,familiare,e fedel di quella M'aeftà , che lo voglia protegere ne 1«—* 
robbe,e ne la perfona: regiftrata nel luo Regiftro L.C. anno 1 zji.fol.'fo.k tergo . E Terrifio Beui? 
•laequa familiare del Rè Carlo lì. hà da lui in dono alcuni feudi in Nocera , Gragnano , e Caftello 
à Mare,nell’anno 13 00.come nel fuó regiftro,cd in quello di Roberto fuo figliuolo fog.23 5.à tergo, 
fìgnato L,Q.an.i3 io, Al meddimp Terrifio Bcuilacqija rimetta quel Rè tutto il feudalferuigio per 

• ; - ' -v A fui deuu- 



DE LA F AMI GL A BEVILACQUA. 
lui deuuto;comandando per ciò al Giudiziario di principato cifra l’efTecuzjon de la detta remifsio* 
ne , con le feguente parole r Quatenus rationepraMìhferuiijj- per tpfum ferrifivm Beuilaquam ad 
defiruclicnem Terra fifgaliquatenus non proceda!; & fi proeeffit in dliqua procejfnmtpfuvn, fiatim in ir¬ 

ritarvi fiudeat reutfare - Il mede fi moli è Carlo fcrjue al Rè d’Vngheria fuo figli uolp, fub dapfiAquis 
à 2 9,di Magio dei 12 92. che faccia dar la poflèflione dalcuni feudia Teobaldo Bepilaqua da lui do 
nateglieli quali erano flati prima conceduti daLConte cf Artois à.Giouanldel Truttoj il quaiJeo- 
baldo è Cameriere di Filippo Principe di Taranto fuo figliuolo nel 1309. per cagione d’altri feudi 
riccuuti l’anno palpito 1308.dal detto Rè Carlo, come fuo famigliare,ne la Città di Bifeglio . Coll 
parimente nel 1311. Filippo, e Pietro Beuilacqua, e gli eredi d’vn altro Pietro,fono Signori d’altri 
feudi ne la Città di Nocera,come in quelli regiftri.anche il rimanete prouàdofiper infcrizzioni mar¬ 
moree,per altre fcritture,oltre le Ridette,conferuate dall’ingiurie de le tante mutazioni di quelli fla¬ 
ti,e per teftimonianza altre!! di nò pochi Scrittori publici,conforme breueméte raccogliendo fi an¬ 
drà nel procedo di quella Moria . In Tanto Ambrogio di Milano fi racconta da lo Scrittor di que¬ 
lla Famiglia,elferui Hata pochi anni fono, prima che à la noua fabrica di quella Chicfa fi ponelfe—» 
fenza interuallo la mano, fcolpita vna lapide di Morandino Beuilacqua Configlier fecreto di An¬ 
drea Lampognano Arciuefcouo,e Signore nel temporal parimente de la Città di Milano, che fi Jeg- 
geua in fi fatta guifa . 

Andreas Lampognanus Mediolanenfis Ecclefi# cura indigna*, nullius particeps confolationis,hic po- 
fuit corpus Morandini Beuilacquijfibi à fecretis fidelijfimfrogatq. diuos Ambrofium, 

Teclam,rvt animami Ihus in aternam beatitudinem comitentur, - 

A. T>- D CCCCX.Ind.XIIL 
Et quello oltre de molti altri, che in Verona antichifsimi fe ne leggono, alcuni de quali fuccefsi- 

uameme andremo notando . In tanto cominciaremo il fil de la noftra tela da quel Morando di cui 
fcrilfe Giofeppe Fauorino nel lib.de Hominis eccell.à medefimi Signori raccomandato : il quale co» 
fi nel trattar la loro antica origine, và dicendo : A Morando Veronenfi vllo <unquam tempore mento* 
rande adinuenio Illudi riffimam batic profapiam dii ^o.traduxiffe originem, in ter Proceres enim quibut 

Veronenfi* Refi, tuuc temporis regebatur. Morandus ifie animi, torpori*,&fortuna bonis redundan*,ab 
Germania Principibus emanauit. eo vel argumento,quod Ala clarijfima famili# infignia. Alarvi ti tuli Co* 

mi tatù* infculpunt nomina, & pronomina quibus gens Beuilacqua vfa efi^ demonfirat, confians & ratal# 
opinio per manus hominum de dulìa ad kacvfque tempora confirmat. Ciò parimente teli imoniand oli 
à giorni noftri da vn priuilegio del Serenifsimo Don Vincenzo Gonzaga terzo Duca di Mantoua^ * 
nei quale fa Luigi, ed Alfonfo Beuilaqui Marche!! di Fontanile nel Monferrato, come da le fue pri* 
me righe fi vede più giù traferitte al fuo luogo. 

Da Morando adunque il quale nacque intorno à l’anno ii5o.ed hà de lacontinouata defeenden» 
za il primo luogo in Verona , fi darà à la noftra Moria arborata cominciamento, specchiandoci fra 
più Autori nell’arbore di Peretto Peretti, ne la Cronica del Canobio ; ed in alcune memorie intor¬ 
no al 1190. ne le quali fi legge quelli Morando elferefpedito da Verone!! Capo de le loro genti ,con 
buona fchiera di caualli, e di fanteria, à la ricuperazione, di Argenta terra alfediata da Ferrare!!, 
che poco dianzi ribellata fe gl’era, Fù coftui di tanta autorità Tempre appo Veronefi , che ne loro 
regiftri co’l titolo continuamente fi ritroua di Dominus menzionato 5 à quelli foli in tal età corice- 
duto,che Signori erano di Cartella,e di pregio , Fù eletto infieme, conforme ne’ medefimi luoghi fi 
è ritrouato,vno de’ padri, e primati di quella Republica, come quegli, che nel gouerno tanto eccel¬ 
lente fi dimoftraua,quanto nelTarmi. Nacque li lui. 

| 
Migliore vnico, ma ricchifsimo di beni temporali, ed in Verona per Io gran feguito potcntifsimo v 
Laido di Defiderata Tua moglie 

Erancefco primo nato 
il quale fofténe lo fla¬ 
to de la Cafa: e per 
ifcritture del 1259.fi 
raccoglie, che accre- 
fcelfe con nobilifsimi 

ac« 

Zauarife,chein Ter- Federico diuife le paterne fa- Vitale per la molta au? 
uigio de’ Fiorenti- coltà con fratelli, partito da_» torità Tua, fu eletto per 
ni fotto Farinata-. la comune abitazione , andò à vno de quelli, che Ia_> 
de gli Vberti, mili- far danza ne la contrada db Republica gouernaua- 
tò Cap. de caualli. Santi Apoftoli, in quel gran—, no , con grado di An- 
Mori d’nni 35. palagio ,che fin oggi è polfe» ziano del primo ordir 

duto ne, 



DE LA FAMIGLIA BEVILACQUA. 4 
aequifti le paterne Tue facoltà. Lafciò di Maria duto da la Fa- ne, come fi legge in vno ftro- 
fua moglie-i miglia. Rellò Fe mento,doue Vitale in nome pu 

| dcrico ricchifsi- blico interuiene à la conchiufa 
•f .| 1 mo, per ricader- pace tra Verone!!, Mantouani, 

MiCTIiore->, Morando, Iacopa moglie di Ber- gli tutti i beni eBrefciani l’anno i279,confor 
il quale morì che morì nardo Saluaterra Pa- de* fratelli, e per me fcriuono il Corte, ed il Sa* 
nel 1509. nel 1314. douano nobilifsimo. quello fife di raina ne le ftorie di que* tem* 

molta autorità pi,e di queipaefi. 
ne la patria : la 

onde elfendo ifeemata à tempi fuoi la fazzione,e forza de* Conti di San Bonifacio,e fiorendo gli Sca¬ 
ligeri,fu aderente,e compagno di Martino de la Scala prima Capitano perpetuo eletto dal popolo di 
Verona, e dopo Signore : à cui fi fe feguace in ogni fua imprefa priuata,e publica. Morì nel 1297.C 
fu fepellito in vn magnifico fepolcro ne la Chiela di SS.Apoftoli,che fin oggi fi vedejdi fe lafciando* 

Goglielmo il quale militò lungamé- Beatrice, Diamante, Geuia, Iacopo padre di 
te con di uerfe condotte fotto Can_* _ j 
grande, Alberto, e Martino Scaligeri ( 1 
fatti con farmi Prencipi di Verona, Nafcimbene, Federico* 
di Vicenza, di Padoua, di Parma, e 
di tutta la Marca Treuigiana . Fu per efsi Gouemador di Padoua primo , Configlier di rtato, e di 
guerra,Prefetto fupremo dell’erario, e finalmente Luogotenente Generale di tutto lo fiato loro, dì 
li quali hebbe molti doni di feudi, di giuridizioni, e di priuilegi, come fi legge ne’ fatti di efsi Sca¬ 
ligeri . Fondò il bellifsimo,ed in quei tempo fortifsimo Cartello de la Beuilacqua : fabricò in onor 
di Dio,due Chiefe da fondamenti,Santa Teuteria in Verona,e S. Antonio ne la Beuilacqua, iftituen- 
dogli iufpatronati de la famiglia. Fu molto amico di Dante Poeta, e Teologo, il quale nell’amici¬ 
zia,e fotto la prorezzione introduce de Prencipi de la Scala: onde perciò ne fe mézìone al 4-.Can.del 
Purgatorio. Morì nell’anno 13 3 5.d’età danni 63.in Parma,ouépervifitare,e riformar quello fiato» 
era Ipedito da efsi Scaligeri. Lafciò di Maria Mazona fua moglie donna nobilifsima 

f 7 i " i 1 "» . 
Francefco Capit. di gran Morando il quale Aldiffa maritata^ Cara moglie Caterina mo- 
valore , e di molta efpe- fu infieme col fra- con Rambaldo Rà- di Iacopo Pii- glie di Fran- 
rienza , anzi fenza paran- tello Signor de la_^ baldi parente de—> cante Verone- cefco Segala 
gone eccellente ne’confi- Beuilacqua, e di gli Scaligeri. fe. Veronefe. 
gli,e maneggi di pace , co- Manerbe;militò fot 
me teftificano le ftorie di to li medefimi Prencipi Scaligcri,con diuerfi carichi in pace,ed in gucr- 
quella Città, ed in parti- ra. Morì fanno 1343.fecondo il Corte,ed il Canobio. Prefe Iacopa da 
colar quelle di Geronimo Legge per moglie figliuola di Antonio Senaror Veneziano nobililfimo. 
de la Corte;che lo chiama 
dottilfimo ne le Leggi. 
Seguendo adunque l’efièmpiode fuoi maggiori militò anch’egli con AIberto,Maftino, e Cangrande 
fecondo de la Scala,con li quali fi ritrouò in tutte le guerre fatte per conferuazione,ed accrefcimen- 
to dell’imperio loro : e non folo fu caro à quelli Principi,ma in fupremo concetto,e ftimade tutte—» 
le potenzie dell’Europa ; e particolarmente molto amato dalflmperador Carlo IV. e da Pietro Rè 
di Cipri. Conduife à fine infieme con Morando fuo fratello il Cartel de la Beuilacqua, fabricàdoui 
appreffo vna grolla Terra,ne la quale l’anno 1336. hebbe da gli Scaligeri amplilfima iuridizzione: 
e poco dopo,come benemerito de l’Imperio, Imperiale ancora, e liberaliffima inueftitura da Carlo 
IV. il quale pigliando lui in protezzione,e fuoi defeendenti, gli fe fuoi fudditi immediatamente—», 
riferuando à fe, ed à fuccelfori, il riconolcimento de la perfona di Francefco, e de fuoi eredi in per¬ 
petuo , come dall’inueftiture fi legge conferuate neH’Archiuio di Verona . Ma poco dopo ampliò 
maggiormente Francefco lo rtato fuo; percioehe ritrouatofi con Goglielmo vnico fuo figliuolo ne-* 
la guerra, con la quale Cane grande ricuperò Verona da le mani di Fregnano naturai fuo fratello, 
che l’hauea elfendo aliente vfurpata; fi portarono ambidue con tanta virtù, che non folo meritaro¬ 
no d’elfere, fecondo l’vfo di que’ tempi creati, nel colpetto del vittoriofo eflereito Caualieri ; ma ot- 

A a tenne- 



^ DE LA FAMIGLIA BEVILACQUA. 
tennero dal medefimo Cane grande in libero dono,per loro, e focccflbri in perpetuo, la grofliffima^ 
Terra di Manerbe,e con quella le Terrea Vicariato di S.Stefano,S.Zenone,GazzuoJo,]a Cà de Ca¬ 
uri, con libera giuridizzione, che fin oggi poligono, Fu Francefco da Martino de la Scala, à cui 
più d’ogn’altro fu caro,fatto fuo primo Configliere, con Fintiero gouerno di tutto lo flato ; confet¬ 
tando pm volte cònofcere la felicità dellTmperio fuo, dall opere di Francefco ; poiché l’anno 1343. 
f Tendo contra gli Scaligeri collegati Vineziani, con altri Prencìpi dell’Italia, à li quali era fofpetta 
la fouerchia loro grandezza fatti padroni oltre à Verona, Vicenza, e Padoua, di Breffa, Bergamo, 
jLucca,Parma, Reggio,Treuigi, e di tutta quella Marca : tolfero loro in tanto vna gran parte di que¬ 
llo flato: onde perciò reftando afHittiffimi,ed in pericolo di perdere il rimanente . Confidati nel va* 
lorè,ed autorità di Francefco Beuilacqua,gl’impofero di tal negozio il maneggio,douendo con tut- 
ti gli collegati auuerfarij trattar di accordo,e di pace : onde egli oprando con elfi loro aliai delira* 
mente,ed in parti colar co’ Prencipi dyefte,e con Bologne!!, oltre de gl’altri Signori de la Romagna i- 
tenne modo coli efficace, e mezo cofi prudente, che fatto come arbitro infra di loro,gli feparò da la 
lega de Vineziani, ripacificandogli intieramente con gli Scaligeri, con incredibile fodisfazzione di 
tutti,e con molta fua gloria : onde per quelli, e per altri riceuuti feruigi Martino,ed Alberto volen¬ 
doli moftrar grati à Francefco,gli donarono gran quantità di terre, e poderi parte liberi, e parte di 
effi in feudo,conte Villafranca,BoccaIino:Afcoli, k Tomba, Mancalacqua, Poggiano, Colognola,ed 
altre,che fi veggono tuttauia ne la conceffion nominate, L’anno poi 135 0. defiderofo Martino per 
iflàbilmento de la grandezza fua, d’vnirfi in parentela con Blilabetta figliuola di Ludouico Bauaro 
Jmperadore; nel che impedimento ritrouando di no poca importanza, ricorfe all’opera di Fràcefco, 
jj quale paTatofene però in Alemagna capo di vna nobiliffima Imbafceria,nó folo tolfe ogni difficol¬ 
tà ih breue tempo ; ma co mandato di Cane grande primogenito di Martino, ifposò con molta folen- 
Itità in fuo nome,la belliffimaElilàbetta,conforme tutti gli Storici Verone!!, ed il Corte nel lib,i2, 
oltre del mandato, che fi conferua ne’ protocolli di Iacopo di Filippo di Guaftalefi Notaio Verone* 
fe. Seguite quelle nozze,crebbero gli Scaliggeri in tanta riputazione,che molte Republice,e Pren- 
cipi defiderauano la loro amicizia : onde Martino giudicando gioueuole à le fue cofe afficurarfi an¬ 
cora in Italia,ilpedì con fuprema autorità Francefco fuo Procurator generale,e Nunzio à Papa Cle¬ 
mente Vl.ed à tutti gli altri Prencipi,e Republiche deliTtalia,come nel màdato appare fiotto il 13 3 6. 
la cui copia è appretto di me : ond’egli abboccandoli con il Papa,con Obizzon Marchefe di Ferrara* 
con le Republiche di Firenze,di Siena, e con altri,ritrouata in tutti grandiffima confidanza. Scriuo- 
no il Corte,iI Vefcouo d’Alifi,e gli altri Scrittori ,che conchiufe con la lolita felicità fua,vna Lega_» 
tra di loro marauigliofa. Morì poi nel medefimo anno Martino,e poco doppo Alberto fuo fratello, 
tettando folo Can grande,appo del quale con fomma grazia continuò Francefco, ed in gouernar pa¬ 
rimente tutto lo flato, con la folita autorità, acquiftando infinita credenza appretto tutti i Prencipi 
dell’Europa,e tale,che Carlo Rè de Romani,e Boemi,eletto Imperadore, hauendo mandato in Italia 
l’anno 135 2.vn fuo Capitano al gouerno di Feltri, e di Bellano, lo raccomandò con fue lettere par¬ 
ticolari à la protezzion di Francefco,deputandolo afsiftente3e parteggiano del fuo miniftro,le paro¬ 
le del quale fon le feguenti • 

Carolus Dei gratta Rom.Aug.ò' Boemia Rex 
Nob. Tranci]co Beuilaqua Verona 

fideli nofiro diletto. 
Fidelis dilette: quia de tua circumspettionis ttudìoyfanoq. & maturo cenfilio,quibus apudnob.Cancm 

grandem Verona Ùomlnumy& Sac.Imp.Vicarium fid.dilettum. fideli nofiro Conrado Gobbini de Biano 
Feltri] ì dr Belluni] Capitaneo in profecutione, & regimine ditti ojficij Jpeciali fauore nofira celfitudinis 
eonfideratione cooperare nobis plurimum commendar isygratis tuafidelitatis aJJ'errimusfijfettuofa indlan* 
tia te bar tante s,quatenus Conrado prafafo infuis requifitionibus,quas nofira Celfitudinis proprtas reputa- 
mus ajjifiere nofira maiefiatis contemplatone uelitytua fidei finceritas,continuato quidemy & confueto fa- 
uoris tui Ftudio:>confilijS)& auxilijs oportunisj 'vthac eadem temporefacce dente dignisfauoribus nofira-» 
Serenitas •valeat merito recordari . Datum Pragha 3 .die Aprilis. Reg.nottr.an.6. 

L’anno poi 1354. per afsicurarfi di alcuni potenti Cittadini fofpetti,col configlio del Beuilacqua 
determinò fabricare vna fortezza dentro la Città di Verona, e di quella fopra l’Adige defignata la-» 
fouraintendenza ad etto Beuilacqua commife, che in pochi meli da fondamenti à la perfezzione ri- 
dutte,che fin oggi fi vede : ettendo ftimata mirabile particolarmente per lo bellifsimo ponte di pie¬ 
tiche s’inarca fopra quel fiume f in oltre Cane non ancora di onorar Francefco fatollo, per decja- 

rarlo 

è 
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farlo la prima perlona appreSo di lui, e de Io flato Tuo, volle ch'egli la prima pietra ponefie ne 
fondamenta di vna fabrica coli degna: e perche A rinchiufe nel fudetto Caftello la Chiefa di S.Mar- 
tino allora di grandifsima deuozione,per lo ftocco,che di quel Santo iui fi conferuaua,per rimouere 
da quel luogo il concorfo del popolo,donò à Francefco quella degnale preziofa reliqUiada quale per 
molti anni fi è conferuata da delcendenti di lui, come nel Corte al fudetto lib, 22. delTvna, e dell’al» 
tra azzione. Fu poi quella Ipada nel 1425. il 4. giorno d’Aprile offerta da Diana Aia nipote à Ia«# 

Chiefa di S.Maria di Caftel rotto di Valle pellicella,oue fi conferua^» 
oggi con molta venerazione, Scriue Gafparo Sardi nel 6,lib,de le«# 
cofe di Ferrara,che nel medefimo anno 1354. Francefco per nome^ 
di Cane grande ftabilì amicizia con Giouanni Vifconti Arciuefcq- 
uo, e Signor di Milano : e nel 1364, fotto la guerra fra Preneipi del» 
l’Italia à prieghi di Pietro Rè di Cipri,ch'era in Vinezia,vnitofi Frà- 
cefco con Ardoino Cardinal di San Marcello, continouando Tacqui» 
flato titolo d’arbitro dell’Italia, conchiufe la pace fra il Legato d’In- 
nocenzio VI.Egidio Cariglia,ii Marchefe di Ferrara, Cane grande,il 
Carrara Signor di Padoua,i Gonzaghi di Mantoua, eBeruabò Vifco- 
te Signor di Milano : per lo che meritò da elfo Cane grande i cimieri 
co l cane,e con Telefante, li quali alzò con la propria arma per rico- 
nofcimento di gratitudine pollo,che fi dica, (ed io lo credo) dal rac» 

coglitor di quella Famiglia , elfer Telefante fua antica imprefa , Finalmente nell’anno 1368. in età 
d’anni 6 5,carico di molti onori,e ricchezze,morì Francefco in Verona, e fu con fuperbe, e reali eflè» 
quie fepellito il fuo corpo ne la Chiefa di S.Teuteria,col feguente Lpitafio, 

f Heu, dolor, heu grande Reuilaqudflirpe creati 
' Hic fita Fraticifci militis offa Jubant. 

Scaligeris dtleflus Heros, quo iufiior alter 

Non fuit ; ille fua fulfit in Vrbe fide. 
Confilium fub mente potens, anìmofq. •virilis 

GejJìtj &, ò lacrime, iure peritus erat 
Nona dies Oflobris, eratq. mille trecento* 

Sex decies annos oBoq. dona dabat. 
Lafciò Francefco doppo fua morte vnico fuo figliuolo 

Goglielmo Il.foccelfore à fi gran padre,non folo ne le Baronie de la Beuilacqua,di Manerbe, fan Ze¬ 
none,fanto Stefano,Gazzuolo, ed altre ; ma ne la paterna virtù parimente,con eroiche azzicni, ag¬ 
giungendo nuouo flato,e nuoui titoli à la fua cafa . Quelli ornato di bellifsime lettere, e con diuer- 
11 carichi esercitato in tutte le guerre di fuoi tempi, riufcì vno de primi perfonaggi dell’età fua_, ì 
ed apprelfo Cane Signorio Scaligero, il quale vccifo Cane grande fuo fratello, fignoreggiaua Vero¬ 
na,Vicenza, e le altre Città, à pena di trentanni hebbe grado di Capitano generale de le fue genti, 
Prefetto di tutte le fortezze, capo del Configlio di flato, e fopremo Gouernadore di tutto quel Do¬ 
minio : coli dal Corte fi fcriue,dal Saraina,e da le altre Storie de i Scaligeri, e Verone!! ; li quali ca¬ 
richi per elfere il fuo Principe flato fempre cagioneuol de la perfona, per fedici anni eSercitò con_» 
tanta autorità, che libero padrone piu tofto fe ne dimoltrò, che miniftro. Ma non terminò qui Ijl# 
confidenza di Can fignorio in lui ; percioche venendo à morte Tanno 1375. come quel che in vita-# 

molto Thauea Rimato,volle nel publico fellamente iftituirlo fuo Com» 
milfario, e tutore di Bartolomeo,ed Antonio fuoi figliuoli, comandan¬ 
dogli cfprelfamente non douerfi partire per alcun tempo,dal fuo con- 
figjio, che per ciò il gouerno gli confirmò di tutto lo flato,donandogli 
due mila feudi di oro : ed ordinando, che tutti i beni,e giuridizzioni, 
che riconofceua egli, ed i fuoi maggiori in feudo da* Signori Scaligeri 
fuflero liberi, ed à fuo arbitrio ne potelfe difporre. Il che tutto fi rac¬ 
coglie dal teflamento,che fin ora fi conferua,col teftimoniodel Alber¬ 
ti, del Corte, del Peretti, e d altri Scrittori : donandogli oltre di ciò 
la propria fua imprefa de li due cani rofsi, quali pofe fopra il cimiere, 
non con la fcala in mano, come gli faceua elio Cane fignorio ; ma con 
la propria fua Ala de la famiglia » Morto poi Can fignorio, e prefo Go- 
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glieimo il gouerno de’ giouinetti Prencipi, e delflmperio esercitò per molti anni con incredibU 
prudenza: ed operò lungamente, come fcriuono l’iftorìe di quella Città, cole vtili, ed à comune be¬ 
nefizio di tutti i valfalli ; finche effendo quelli Signori in età,crebbero anche in malizia,e feguendo 
il traggico influfio di quella Cafa, di vcciderfi Ivno à l’altro, per non hauer compagno ne la Signo* 
ria. Antonio l’anno 13 80. fe vccider Bartolomeo,de la quale fceleraggine, e de lacattiua vita che—» 
per altro teneua , Goglielmo ch’era di natura libero, ed obligato all’amicizia del padre, hauendolo 
riprefo ardentifsimamente, augurata la perdita de lo fiato, e l’vltima Tua rouina, fe non mutaua co- 
fiumi; per quefto,e per le continoue foggeftioni d’emoli Tuoi,venne ingrandifsimo odio di Antonio; 
onde prefa poco dopo leggierifsima occafione,per non eflere interuenuto à le fue nozzi con Samari¬ 
tana da Polenta, lo dechiarò dal filo fiato bandito,e lo priuò de’ Caftelli,e d’ogni fuo hauere : per la 
quale ingiufta fentenza non ifmarrito Goglielmo,fe ne pafsò co?i folito animo franco, in Milano à la 
Corte di Gio, Galeazzo Vifconte allora il maggior Principe dell’Italia, oue da quel Signore, dei 
quale hauea per fama conofciuto il valore, fu raccolto con grade onore,ed à fuo foldo,conducendo¬ 
lo con grolfo fiipendio,l’introduflfe ne li più importanti maneggi del fuo fiato, dechiaraqdolo poco 
dopo fuo Configliere di guerra : nel qual carico , fecondo il Corio,e’1 Bugati,Gio.GaIeazzo non_^ 
arametteua fe non prencipi,e gran Signori,come Vincenzo Gonzaga Marchefe di Mantoua, il Con¬ 
te di Vrbino,iI Marchefe di Saluzzo, il Conte di Potenza, il Conte di Gioia, e fimili. Lo creò nel¬ 
lo fteflfo tempo ancora nobile Milanefe, con tutti i fuoi defcendenti ; l’onorò del grado di Caualiere 
fiimatifsimo in quell’età; gli donò apprelfo il Cartello,e Terra de la Macaftorna, fin oggi fiimata la 
pìùbella Terra del Milanefe , aggiungendogli le grolle Terre del Corno giouane, e Corno vecchio, 
ed altre fin al numero di fette,pofledute fin oggi di fuoi pofteri, con libera giuridizzione, porto, ed 
inueftiture del fiume Adda,con le pefche,prouenti,ed altre poflelfioni fei miglia intorno,come fi ve¬ 
de dal priuilegio feguente. 

Nos Galeatius Vicecomes, Comes virtutum Me di alani &c. 

Imperi alis Vicariar Generalis &c. 

Non in totalem quidem, fed in aliquam laborum, obfequìorumue recompenfationem quos dietim patìtur 
in quibufctimqueferuiti/s,& beneplacitis noftris,& qua nobis indejìnenter exibit milesJpeBabilis, D.Go- 
lielmus de Beuilaquis dileBif Confiliarius nojìer intendentes,cum certa in futurum prò tempora eius com- 
mendandi benemerita,melioribus,& maioribus pramijs compevfare,ex certafcientia,de nojira plenitudine 
poteBatis,<& omni modo iure,ac forma, quibus melius poffumus, inieruenientibus & quibufcunquefollem- 
nitatibus tam iuris,quàm falli donauimus,&proferitis tenore donamus D.Quii elmo predillo, & in eum 
nomine don a t ioni s irreuocabilis inter viuos profe,fuisq. bere dibus legitime defcendentibus ab eoitransferi- 
mus CaBrum,& Villàm Macajlurna, feu Belpauonis Epifeopatus noflri Cremona, etiam omnibus forta- 
litijs,pofieffio?iibus diBisfiBis,& redditibus,prouentibus,ac iuribus circunBantibus dillis CaBro,& Villa 

quomolibet fpeftantibuspcrtinentibus,qua IfeBabant D.Bernaboui,& eius filijs,&fua erant, & nunc 
jpeftant nobis,& noflra'funt,ita & taliter,quod ipfe ‘D.Gulielmus, eiusq.filtj, & haredes ab eo legitime 

defcendentes, & habituri caufam ab eis pojfmt ipfum Caftrù,& Villa cum diBisfuis fortalitijs,pofieffioni- 
bus diBis, filìis,redditibus^rouentibus,ac iuribus,tenere,gaudere,&vfufruBuare,ac vendere, & aliena- 
re,& in alium, feu alios transferri, ipfiq. & quomolibet eorum vti, fieri,& ipforum, & quolibet eorum in 
omnibus,& per omnia ad libitum disjonere, & facere, prout nos ante donationemprafentem facerepotuifi 
femus ; cedentes,& fivmìter concedentes eidem D. Gulielmo prò fe eiufq. haredibus, vtprafertur, cum-» 
tranfatione omnimoda domum pojfejfiones, & omnia iura, omnesq. aBiones tam reales, quàmperfonales, 
etiam miftas nobis competente,,& competituras quouis modo in di Bis CaBro,& V illa, fortalitijs, & pof- 

feffionibus: ponentesq. ipfum in omnibus , & per omnia in locum noBrum proprium quantum ad diBum—» 
Cafrum,V illamfortalitia,&p 0fiefilone s,& iura,& ad omnia,& fingula ab ipfis dependetia,& annexa; 
ita & taliter,qUod ipfe D.Gulielmus,haredefq. fui ab eo legitime defcendentes,& quibus dederat,pofiint, 

& debeant vtilitates,<& commoditates quaslibet diBorum CaBri,&Villafortalitiorum, pofiejfionum, dr* 
ìurium ita percipere,& habere,<& quibufcunque iuribus experti, vti fruì, & gaudere, quemadmodum nos 
poteramus ante prafentem donationem , & cefiìonem . Mandantes harum tenore Cajlellano diBì no Bri 

Cafri Macafrun<e, feu Belpauonis, & omnibus mafiarijs,fiBalibus,penfionarijs,laboratoribus, & colonis 
diBarum pofiejfionum, quatenus huiufmodi donationem noBram inuiolabiliter gbferuent. Et pradiBa 

omni a,&fingula valere volumus, & inuiolabiliter, & effe ac iter prò le gè, & decreto nofro obfertiare de- 
bemus . femittentes &c. In quorum teBimoniumprafcntes fieri iuffimus, & regijirari, noBriq. figlili 
impreffione muniri . Data in Papia die 22.Menfis lulij 1385. oB.Ind. 

A quelli benefici volendoli moftrar grato Goglielmo, ed infieme vendicarli del fuo nemico, refti- 

tuen- 
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tuendo con ciò l’antica felicità àia fua patria, tenne prattica con fuoi aderenti in Verona di faf'. 
cader lo flato de lo Scaligero in mano di Gio.Galeazzo: ed ottenuto à quefto effetto da lui vn buo- • 
no esercito,fanno 1387. con fecreta intelligenza di quei di dentro, entrato per la porta di S, Maffi-i 
mo, cacciò Antonio con pochiflìmo trauaglio, e grandiflìmo contento di Verona, e de Cittadini di 
tutto quello flato,al Vifconti fuo Signore fottomettédolo volctierfidalqualehebbe fubito ordine il 
Beuilacqua di pigliarne in fuo nome il poflefTo,come feguì, con grande allegrezza de Vcronefi, che 
per ciò gridauano, Goglielmo benefattore, e padre de la patria : come fi legge nel Coi te, in Pietro 
Tinto, nel Corio, nel Sardi, ed in altri \ rihauendo con quella occafione tutto il fuo toltogli da 
Scaligero, per la feguente concefsione di effo Vifconte. 

JSlosDominus Mediolani,Comes V irtutum ; 
Imperialis VicariusGeneralis. ; 

Habentes certitudinem notiffimam,quod olirn D.Antonini de la Scala Jpeftabilem milìtem D. Gugliel- 
mum de Bcuilaquis di le cium Confiliarium nofìrum,de quibufeunque bonisfuti immobilibus,qua tcnebatK 
& poffidebat in Giuitate,& deBribìu Veronenfe,alias iniujle, & indebite Ìpolìauit : ideino attenta ipfiut, 
D.Gulielmi notiffima,& iniquaIpoliationepradirla, Jibi condirne compiacere volentes ipfum in quorum- 
cunque honorum fuorum pradibìorum fibi,vt pramittitur indebite ablatorum pojfefsionem > & tenutami 
prafentium tenore decernimus,<& mandamus debere rejlitui, & induci, & ipforum honorum pojfeffìone ita 
pacifice permanere debere, vti ante di di am bftoliationem indebitam permanebat. Inprimisq. ex nunc ad 
ipfa bonafua prafentium tenore reftituimusì& refi tuta haberi volumus, iubemus . Mandantes Com* 
mjfarijs nofìns Verona,fuis reflitutiombus deputatisi necnon magifris fati ori4 noflra ibidem,catenjq*. 

officialibus nofris ad quos f>ecìat,quod pr adibì um 'D.Gulielmum,Jeu fuum procuratorem , vel specialem 

nuncium Batim ponat,& inducat in pacifcam pojjejfonem, & tenutam omnium honorum pr adibì orlimi 
•vbicunque fnt,per quofeunque tene anturi quibufeunque coherentijs terminentur ; quodque ipfa bona~>% 

de quibufeunque litis fabìoria, m,<ù? fuper quibus defiripta reperiantur ; ftatim faciant libere canee Ilari > 
& totaliter aboleri efi, tamen nofira intentionis. Et volumus, quodfi aliqua ex ipfis bonis alienata,feti 
vendita fuerint aliquibus, illis qui bona ipfa emijfent, de bonisfeu pojfejfionibus nofira Camera refiitutia 
fiat per officiales noftros pradibìos, per aquip olientiam pretij quo bona dibìi Z), Gulielmi fibi vendita ,fett 
alienata fuiffe reperiantur. In quorum teflimoniumprafentes fieri iufsimus,& regifirari, nofiriq. figiU 

li munitione roborari . Data Belzoiofi ij.AuguBi 1388.#. Ind. 

In quefto medefimo anno facendo Gio, Galeazzo teftamento, lafciò Goglielmo con altre perfo* 
ne grandi per nobiltà,ed efperienza de le cofedel mondo,Commiflario effecutore, e tutore di fuoi fi¬ 
gliuoli,e di tutto lo flato,deputando lui particolarmente co’I Marchefe di Saluzzo,e’l Contedi Po¬ 
tenza,fecondo il Coiro,e’l Bugatfià dechiarare il fudetto fuo teftamento. Fu tutto ciò dopo che—* 
Goglielmo ritornò di Ferrara, oue à danni del Vifconte fi erano ragunati, per opera dì Francefco di 
Carrara glìmbafciadori de Vineziani,co’l Marchefe Nicolò d’Efte: il che totalmete diftornò,e eftin- 
fe. Interuenne parimente nel 1392. in nome del medefimo in Genoua ou’erano gli arbitri alfim- 
portantifsimo negozio de la Lega,e pace fra effo Gio.Galeazzo da vna parte,li Signori di Mantoua, 
di Ferrara,di Padoua, ed altri Potentati, e Republiche dell’Italia dall*altra : come fi legge nel confi 
di Baldo 47. del 2.voi. Per le quali cofe venuto in grandifsima riputazione Goglielmo, fu da molti 
Signori, Prencipi, Republiche, e Città defiderato, e priuilegiato : ed haurebbe fenza dubbio accre* 
feiuto Io flato fuo,fe nell’anno 64.de la fua vita,e 13 97*di ChriftoS. N. dopo di hauer predata faffi- 
ftenza,ò la folénifsima cerimonia,ne la quale fu Gio.Galeazzo creato Duca di Milano,no fuffe flato 
in Pauiadala morte affaldo con grandifsimo dolore del Duca,e di tutta l’Italia: hebbedue mogli. 
Laprima fu Francdca Caftelbarco de’ Si- La feconda moglie di Goglielmo fuTadea Pietra* 
gnori diBarco,cdi quafi tutta la Valle Ga- mala figliuola di Mallo Caualiere, e Signor di tutto il 
ra oggidì chiamata Lodrina, de la quale gli Cofentino,e generai Gonfaloniere di Santa Chiefa, d* 
nacque. 

Elilabetta 
moglie di 
Gentile di 
Varano 
Précipe di 
Cameri¬ 
no . 

cui gli reftarono 

I 
Galeotto dal Francefco,chefu capo del Antonio 
quale diuifi i ramo , che rimafe in Ve- morì di an- 
rami difeen- tona,di lui vedi a L.A. ni dodici, 
dono li Beui- 

Gogliemo po- 
ftumo,vifle an¬ 
ni cinque. 

Anna_» Caterina 
moglie moglie^» 
diMàfre di Gio* 
di Bar— uàni Pi* 

Jacqui di Ferrara,e de la Macaftorna,rimafe infieme biano Belgiofò , Signore co Pria- 
con Fràcefco fuo Fratello Signor de la Beuilacqua, diBarbianojCote di Cu- cipede*^ 

di Ma¬ rno, 
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di Manerbe,di San Zenone , di Santo Stefano,di nio di Camerino, figli- la Mirandola del qua- 
Gazzuolojde la Macaftorna, dei Corno giouane, uoiodi Francefco , e ni- le partorì fra gli altri 
e d’altri luoghi in Milano>e nel Veronefe. E per- potè di Alberico Conte- figliuoli Giouan Fran¬ 
che dal padre era già introdotto à feruigi del (labile di Cicilia, intito- cefco padre di Giouà- 
Duca Gio.Galea?zo,continouò quelli con gran- lato , Liberator d'Italia: ni per la bellezza del 
dilsima (lima , effercitandofi fino à la morte del à cui diede in nome di corpo per la fingolarì- 
Duca, che feguì nel 1402. mentre hauea fatti i dote feudi feimila d’oro: tà dell’ingegno , e per 
preparamenti per coronarli Rè d’Italia : con Ia_, conforme fe ne legger l’eminente dottrina-, 
cui morte feguirono grauifsime difeordie tra fi- fcrittura nel regifiro de co’I fopranome di Fe- 
gliuoii di elfo Gio.Galeazzo -, ed in confeguenza la Reina Giouanna li.in nice illuftrato» 
riuoluzioni di gran momento ne Io fiato di Mi- Napoli Ugnato nell’ano 
lano,perdendoli molte Città, e fra quelle Vero- 1415.£.77.a ter. 
uà , doue rientrò Goglielmo de la Scala figliuolo 
di Cane grande fecondo: e poco dopo l’occupò Francefco di Carrara, togliendola al detto Gogliel¬ 
mo,che prima hauea à ricuperarla aiutato : delche fdegnati alcuni principali Veronefi , e fra quelli 
Iacopo del Verme,e Galeotto BeuiIacqua,perfuaderono Vineziani attendere ad acquiftarla,promet¬ 
tendo loro ogni aiuto ; ed offerendoli in particolare da Galeotto , la fortezza de la Beuilacqua mu¬ 
nita da guerra : tirandogli à quella reuoluzione tanto più ageuolmente,quanto che poco prima Vi¬ 
cenza-moleftata da Carrarefi volontariamente fi era à la Republica fottopofta . Onde creato ge¬ 
nerai proueditore Gabriel Emo,e Capitano Francefco Gonzaga Signor di Mantoua, mandarono vn 
grofiò efferato la volta di Verona,col quale congiunteli Galeotto,e Francefco con buona banda de 
loro valfalli, predarono in quella guerra coli valorofamente l’opera loro, che come fi vede dal pri- 
uilegio del Doce Michele Steno; i Veneziani confefiarono di riconofcere da Galeotto, e da France¬ 
fco in grandifiima parte l’importantiflìma acquifto de la Città di Verona, e confeguentemente an¬ 
cora di Padoua,hauendo dall’vna, e dall’altra il Tiranno Francefco di Carrara ifcacciato : onde en¬ 
trando il Proueditore con le Ichierate fue genti in Verona per pigliarne il pofiefiò , in memoria di' 
Coli felice acquifio, ed in recognitione di chi più valorofamente fi era in quella guerra adoperaro», 
ornò à nome de la Republica,in cofpetto dell’elfercito vnito,fu le porte de la Cit^à,fecondo fvfo fti- 
matiiìimo di quei tempi, alcuni dell’ordine di Caualleria, che furono quattro Gonzaghi, Giaches 
Pico Signore de la Mirandola,e Galeotto Beuilacqua, del che Geronimo de la Corte nel lib.13.oue 
riferifce,che parendo à quella Republica hauer poco ricompenfati quelli fratelli, nel medefimo té*? 
po diede à l’vno,ed à l’altro per elfi,e fuoi defeendenti la dignità>e titolo de Conti,in contado il Ca- 
ftello de la Beuilacqua inalzando,e la terra di Manerbe . Onde come racconta il Vefcouo Seta Ga¬ 
leotto, e Francefco , vennero ad efiere i primi titolati de la famiglia , guadagnandoli quello grado 
col merito,e col valore infra farmi, le cui parole fon quelle: Tra gl'altri, che /’ Illuttr fisima Signoria 
di V enetia rimunero , per hauer gli efsi prefiata l’opera loro fedele , ed egregia furono Galeotto, e Frame-% 
feo Beuilacqua, li quali ella ornò dell'bnoratifsimo titolo de Conti insieme con tutti li fuui defeendenti, no^ 

minandoli Conti de la Beuilacqua , e di Manerbe , L’anno poi 1402. Pandolfo Malatefta Principe di 
Brclcia,e di Bergamo,per la madre parente di Galeotto,volendo paffarfene à veder le fue Terre de_-> 
la Romagna,diede carrica,e titolo di Capitan generale,Luogotenéte,e fopremo Gouernadore à Ga¬ 
leotto di ambedue quelli fiati: equiui fi fermò egli, finche rafiettate Je cofedi Milano, ed in quella 
Duchea fiabiiirofi Filippo Maria Vifconti,ricordeuolede la fedele, e benemerita feruitù di Gogliel¬ 
mo Beuilacqua fatta al Duca fuo Padre : ed informato del valor pariméte neli’artni, e de la fperien- 
za prudente ne le cofe di fiato di Galeotto, determinò volerlo apprefio di fe, ed à parte de la fourà 
intendenza, egouerno del fuo fiato : coli in Milano chiamatolo gli confirmò con ampliamo priuir 
Jegio,la donazion de la Macaftorna,e de gfaltri luoghi,con titolo parimente di Conte; come nel fuo 
priuleigio , con le feguenti parole à noftro prcpofito . Considerane continuum, & comprobatamfide-r 
lttatem,morumruenufiatem,antiquam nobilitatemi deuotam confiant'\am Spettabilis,& generosi mjlitis 
\D.Gaie fitti de Beuilacquis filuus q. dì eli D.Milìiis CD.Gulielmi eundem ‘D. Galeottutn ibiprefentem, & 
?euerenter,&gratanter r-ecipientem, fiipulantem, & acceptantempròfe, & defòendentibusfuis mafeulis, 
& legitimis,ex legitimo matrimonioex linea mafculina tantum natisi nafcituris,creauit, & creai», 
fecit, ér facìt Comitcm ditti Cumìtatus Macafiurnee cura locis, viilis, & pojjcfsiombus fuis prjcdittis: & 

ipfum CD.Gakottumfiuofq. defeelidentes pr&dittos erexitfiublimauit,<& decorami, & erigit,fublimat, & 
decorai ad dittum Gomitatili dignitatem , ita quodde c citerò dittus CD. Galeottus, & fui defeendentesvè- 
centur Comes,Comites Macafiurn^,cum dittis lagis,villìs, & lurihus-pradittis, & gaudsant omnibus 
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illis honorìbws,iurifdÌHionibus &c. quibus al] veri Comìtes gaudenti gaudere debent : quod quidebLj 
Caflrum Macajlurnò cum villa fua} & curri difìis locis Cornu veteris , & Cornu iuuenis cum diflis pof 
fejjionibus de Mileto,de Paffino,de Lardarla; <& quem Comitatum,& qua omniaJupradifta , cum omni¬ 
busfuis iuribus,exemptiombus, afìiombus, <& ratiombus mero,& mi fio imperio, & omnìmoda gladi]-pò- 
ieflate aquis,aqueduflibus,pontibus,pratis,&c. pròfatus D.Procurator procuratorio nòmine prafati lllu- 

flrifjimi D.'Ducis dedibò' tradidit,& concejjìt, ac tradidit, & concedit infeudum perpetuum, nobile, & 
gentile, feu honorabile,& legale &c. Itaque vim, <& naturam fapiat antiqui feudi paterni,auiti,&proa-: 
ulti pròdi fio D. Galeotto de Beuilaquis ibi pròfenti,&Jlipulanti,ac reuerenter acceptanti,ac recipienti prò 

Je,fuisq. pròdi flit fiiccejforibus mafculis,& legitimis,& delegitimo matrimonio, & de linea mafculinru* 

tantum natis,& nafcituris,ipfumq. D.Galeottum flcxis gcnibus,& reuerenter cojhtutus in pròfentia &c.- 

con quel che fegue. 1 
Fu oltre di ciò creato Galeotto Tuo Configlier fecreto dal Duca,confignandoliIa condotta di due 

Compagnie d’huomini d’arme , che Filippo per vigor di alcune conuenzioni fra lui, e la Republi- 
ca di Vinezia preftaua ad ella Republica per la difela del Friuoli contra il Rè di Vngheria , & Sigi!- 
mondo Imperadore. L’anno medefimo pacando per Milano Martino V. di ritorno dal Concilio di 
Goftanza,riceuuto dal Duca con fuperbilfima ppmpa,mentre fe ben fiat a folenne.volle il Papa, ed il 
Duca: come fcriuono il Peretti,ed il Corio,che Galeotto in fegno di onore, e come perfona di gran 
merito, portacelo ftendardo dela Chiéfa, feguendo dopo lui Stefano Colonna con vn’altro ftendar- 
do,nel quale Ci fpiegauanTarmi del Papa. Ifuegliandofi alcuni mefi dopo alcune differenze di con-, 
fiderazione fra la Republica,e’i Duca,fu coflretto Galeotto di ritirarli à Verona, e quiui mori l’anno 
1441.e 67.del’età fua. Fu fua moglie Laide Sanfeuerina figliuola di ;Onofrio Baron principalifsimo 
de Napoli,c forella di Stefano Cardinale,de la quale gli nacquero ì 

r-; r i ; ~ i \ 
Ernefte, che militò Goglielmo Bartolomea la qua- Cri ftin Fràncefco facce- Onofrio Signor di 
ih diuerfe occafio- morto fan- le rifuegliando le_> dendo ne le Signorie del Lardaradalui ac; 
ni con Filippo Ma- dulie. quali eftinte me- C.Galeotto fuo padre_^, quiftata nel Duca 
ria Vifconti, e fot- morie di quella ca- li alleuò ne la reai Corte to di Milano ,* fu 
to Fràncefco Sforzafuo genero, fa, fu móglie di Gior di Filippo Maria Vifcon faldato de la fcuo 
co carico di Cauall'eria , e ne la gio di Spour libero te, fatto del quale ten- la di Francelco 
ricuperazione in particolar de Signore di Spour, di ne condotta di huomini Sforza fotto de—> 
Io flato di Milano, predandogli Flacconi, e di Valer d’armi : trauagliò lunga- cui militò lunga*- 
con i fratelli la Rocca ,'e’l porto nel Contado di Ti- mente con gran valore.^ mente, aiutando¬ 
le la Macallorna neIl’Adda,fo- ruolo, Conligiiere_-> e nome ne le guerre d’I- lo co i fratelli nel- 
pra del quale fatto vn fortiiTimo dell’Arciduca Fede- talia lino al 1430. nel l’acquido di Mi- 
ponte dopo la prefa di Nouara, ricod’Auftria. quale feguito matrimo- lanorhebbecon- 
e Tortona dirimpetto à la Ma- nio fra lui,e Lucia de gli dotta d’huomini 
caltorna, s’impadronì ageuolmente con federato paf- Ariolli figliuola del CÓ- d’armi; militò an- 
fato de la Città di Milano, e di tutto lo (lato , confor- te Bonifacio nobilifsitno cora fotto il Duca 
me dal Simonetta li racconta, dal Pigna, edalCoiro, Bolognefe,da coltei lice- Galeazzo fuo fi- 
dei 1423.poi.ando il Conte Ernefte in nome de Vero- uendo in dote , e per ere- gliuolo, dal quale 
iiefi Imbafciadore à Franeefco Fofcari eletto Doge_-» dita il Cartello di S.Pro- confeguì molti o- 
dfi Vinezia,à rallegrarli,ed à prillargli inlieme obedié- fperò di molta valuta, co non. Morì in Mi- 
za,efuda lui creato Caualiere. Morì nel 1450. d’anni occalione, che gli Ario- lanodi anni 67. 
5 jf. lafciando di le Ili erano filetti parenti nel 1468. I. • , . de’ Prencipr da Erte per 

Lippa moglie di Obizzo lettimo-M'archefe 
: f ' ‘ i "ì di Ferrara, fatto anch’egli per ciò parente de 

Riccardo terzo Antonio, > Giouanni, Violante, li medelìmi Prcncipi, da Milano lì trasferì in 
Conte de IaMa- r quella Corte , chiamato dal Marchefe Nicc- 
caftorna,militò fotto Fràncefco Sforza Duca di Mila- lò, e quiui de la Città compiaciutoli, dctei- 
rto, e fotto Ercole primo Duca di Ferrara con diuerfe minò ftabilirue il fuo domicilio : onde co- 
cohdotte. Fu eoli magnifico ne lo (penderete nel do- minciò ne la ftradà di S. Fràncefco da funGa¬ 
llare, che confumò gran parte del patrimonio.Si am- menti vn reai palagio , ridotto poi à perfez- 
mogiiòcon N. Gonzaga de Duchi allora Marehefi di zione dal Conte Gerardo fuo figliuolo, ed al 

lo? -..Man--. o:. . B prefen- 4 
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Mantoua,de la quale morendo nel 1488. prefcnte pofleduto dal Cardinal Beuilacqua,e iuoi fratel- 
lafciò 

l 
r 

Francefco 
il quale fé- 
guendo il 
genio de^> 
i'uoi mag¬ 
giori, vol¬ 
le interue- 
nirc a tut¬ 
te le guer¬ 
re de fuoi 

Ernefte 
abitò ne 
la Maca- 
ftorna; e 
di tre mo 
gli che~-> 

gJi 

Violante 
maritata 
al Conte 
Vezzufo 
da Lan¬ 
dò Piace 
tino. 

Maria», 
moglie 
del Co¬ 
te An- 

tino. prefe 
nacque¬ 
ro vndeci figliuoli,de li qua¬ 
li vedi a L.B. 

li . Morto il Marchefe Nicolò nel 1441. e ioccedendogli 
Leonello Tuo fratello, creò lubiro Ilo Configger di (lato 
il Conte Criftin Francelco ad ogni maneggio proponen¬ 
dolo de più graui negozij. Ma morto ancor Leonello 
lotto Borfo parimente fratello, e locceflor de lo flato, fu 
primo Conflglier,luo Luogotenente,e Capitan generale : 
volendo in fegno di ciò, come fcriue Vgo Calefìni ne la»* 

guifolli fua Cronica di Ferrara, il Pigna, ed il Sardi ; ch’egli por- 
Piacen- taffe lo flocco ignudo auanti, mentre caualcaua per la»» 

Città,ne la cerimonia de la fua prima coronazione, ed in 
<jlla follcnifsima fefta quàdo da Federico IILBorfo di Du 
ca di Regio, e di Modena accapo titolo : nel qual giorno 
ancora Criflino fu con Angolare onore , fecondo Fvfo di 
quei tempi, creato Caualiere da la propria mano de Firn- tempi, ac¬ 

quetandoli grandifsima loda in quella», peradore, in compagnia di Galeotto Pico Signor de la»» 
profefsione. Hebbe due mogli, la prima 
Candia Mainardi Cremonefe, la feconda 
Zenobia de la cafa nobilifsima di Sauoia 
da le quali gli nacquero 

r 
Riccardo 
II. dique- 
fto nome, 
che fu Ca 
pitano de 
primi del 
Iùo tòpo, 
efferci ta¬ 
to in tut¬ 
te le guer¬ 
re dell età 
fua: è me- 
touatodal 
Giouio, 
che nell’a¬ 
no 1494. 
ritrouan— 
doli al foi 
do de Ge- 
noueli co¬ 
rra Ara?o 
neh, depu 
tato con 
alcuni al- 

Marcan- 
tonio nó 
inferiore 
à gli al¬ 
tri ne la 
virtù del 
Farmi 
20 cflercizio in molte guerre 
nome di gran foldato. Ritro- 
uofsi con Fette rei to di Carlo 
V. all’aflediodi Meth. fi có- 
dutte in Beccato à Pauia in 
camila có vna picca in mano, 
ed ottenne vittoria, con vili- 

fi acquiftò co’l Iun- 

Mirandola, Galeotto Man¬ 
fredi Signor di Faenza, An¬ 
tonio e Nicolò Signori di 
Con es^io,Francefco Sacra- 
ti Conte di S.Valentino , & 
il Conte Carlo de Pepoli.Fu 
Criftin Francelco adottato 
ne la famiglia Ariofti, nel- 
Fammogliarfi có Lucia vni- 
ca erede di quello flato, che 
per tal fatto ne le fue armi 
in quarto le tre lifte , ò pali 
de li Coti Ariofti,continuai 

dogli dopo tutti i fuoi defeendenti. Morì Fanno 1408. 
lafciando di lui 

r 
1 

Gerardo 
Còte de 
la Maca- 

uerlale applaufo, del fuo ne- ftorna»», 
mico.Si ammogliò có Agne- 
fe de Conti Caualli da Piz- 

a quale riceuè zighitone da 

Goghelmo Con OOOW 
^ —• —• w cr. 

3 cu ,,0.0 
te, che viue og- 

g1 rimafto folo 
di fin u mero fa», 

tri Capita prole con due_> 
ni à la». figliuoli 
guardia di | 
Rapallo , 
quando il 
Rè Fede- 

o 
w p 

p 

p 3. 
p 
3 

r A 
Francefco Bianca Maria. 

del Cor¬ 
no gioii a 
ne,e vec¬ 
chio. Co 
ftui con- 
tinouan- 
do coru 
l’efsepio 
del pa¬ 
dre il fer 
uizic de’ 
Prenci pi 
Eftèfi: fu 
ftrettiflì- 

Bonifacio 
perle ono 
rate fue_-> 
azzioni 
meritò, e 

Rinaldo 
Signore 
del Ca- 
ftello di 
fan Pro- 
fpero mi per la in- 
litò con tegriràde 

coftumi 
accompa¬ 
gnata có 
molta let 
teratura , 
loda non 
ordinaria, 
fu Dotto 

1 

mo coni- 
rico pafsò all imprela di Genoua,e fi fer- pagno de 
mò fatto quella piazza,che fdegnandofi li Duchi __ 
con fuoi compagni, che il primo luogo Borfo,ed 1473. có 

fotto Er- Si- 

Borfo,& 
Ercole 
Duchidi 
Ferrara, 
hauédo 
d’ambe 
due con 
onorato 
ftipédio 
titolo di 
gétilhuo 
mo di ta 
uola: an¬ 
dò nel 

Galeotto 
Marchefe 
diMaleo, 
Ghiara, e 
Caua cor 
ta, Conte 
de la Ma 
caftorna, 
e Signor 
di Carda 
ra. Mili¬ 
tò fin da 
fanciullo 
fatto Galeazzo Sforza», 
Duca di Milano, in più 

re dell’v- guerre., ed in particolare 
,e Fai- in quella di Francia col 

Rè Luigi oue fi refe cele¬ 
bre * E lotto il fuo Duca, 
ne la fòllenniflima fella»» 
de la fua attenzione al 
Ducato, riceuè l’ordine^ 

di' 

Violante 
maritata 
dal Duca 
Borfo al 
Còte Pel 
legrino 
Palino 
fuo com¬ 
pagno fa 
uoritifsi- 
mo, e Ca 
ualiere. 

iV; 
So 
ò ~ 
iìoo 
03 o 

t» 
35 P 
P5 Cu. 

£3 

> 
3 <✓> 

> 
3 . 
o 
3 

o ; 

r 
na 
tra legge, 
fondato 
in Filofo- 
fia,e ne le 
lettere^? 

vol- 4 ■y \ * 



fotto i ripa 
ri de nemi¬ 
ci futte oc¬ 
cupato da 
gii Sforze- 
fchi,fpingé- 
gofiauanri, 
appena Ter¬ 
nata i’ordi- 
manza, ver- 
fio gii allo- 
giavnéti de 
gii Arago- 
nefi ; e gio- 
di.cado etti, 
che quella 
motta cagio 
nata da e- 
moiazione 
fcaioro, fuf 
fe per ten¬ 
tare di gua 
dagnare_-> i 
loro ripari, 
vfciti à li_. 
difetti di ql- 
li, ne Teguì 
quel famo- 
fo fatto d’ar 
mi improui 
fo, nel qua¬ 
le Tettarono 
vincitori, 
ettendo di 
elsa autore 
quello Co¬ 
te Riccar¬ 
do co Tuoi 
compagni, 
che qi gior 
no,fecondo 
il Giouio, 
ferono mi¬ 
rabili pro¬ 
ne . Diede 
ancofaggio 
del Tuo va¬ 
lore il Con 
te Riccar¬ 
do in Mila¬ 
no, oue cò- 
dottofiio_> 
ifteccatocó 
vn Toldato 
di gran no- 

.me 

fu moglie di 
mo di ta- Ta dell’Iride ce* 
uola; al Te- lette,che vsò do- 
condo di po il ritorno di 
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Ercole di Ferrara, etterci- Sigittnondo d Ette fratello volgari ra- di CauaJeria do* 
tando per ambi due nubi- di Ercole àleuar Leonora re qualità po la carica di 
littime Imbafcierie. E ne la figliuola di.Ferdinando Rè inCaualie- Tuo gran Sena- 
guerra di Ercole con Vine- di Napoli, TpoTa del detto re di fpa- Tcalco, e Capitan 
ziani, militò valoroTamen- Ercole con molta pompa_-. da. Scruì generale de ie_-> 
te per Tuo Tcruigio . Finì il Morì di 50. anni nel 1483. tre Duchi, fanterie. Fu coli 
palagio di Ferrara comin- Jafciandodiie cioèBorfo, caro à qtto Pren 
ciato dal padre; erette da_, I Ercole , ed cipe Galeotto , 
fondamenti la ChieTa di S. Criftin Fracefco II. il qua- AJfonfo da che gli donò per 
Iacopo à la Pallata Tua viL le nel 1498.ettendo di not- Ette; al pri lui,e fuoi defcen* 
la, ifiituendola iufpatrona- te affittito da gente inco- mo in gra- ti lo fiato di Ma- 
to de la famiglia. Morì nel gnita,fu ammazzato : rettò do di com- leo di Chiara , e 
i498.1afciandodi Cofian* d’Ippolita Volta Tua mo- pagno, e di Caua corta , con 
za Bentiuogli, Torelli di glie—» gentilhuo- la propria impre- 
Gicuanni, il quale dopo | 
la mutazione del gouerno, Luci* , che 
che Te à Bologna,conforme Marcantonio ; Manlio no¬ 
ia prima Cronica di quella bilifsimo-SenarorBologne- Configlie- Francia , cornea 
Città: venuto co Nani Goz fe * / re di fiato, più giù fi vede, e 
zadino à contefa, acquifta* Imbafcia - fi raccoglie da le 
to contra lui Teguito : e facendo per forza d'arme riuo- dorè,e Re- Teguenti parole 
car gli amici di Carlo Zambeccarivcqa quelli, con altri fidente in del priuilegio . 
Tuoi aderenti, e con i faldati del Marchèfe Nicolò III. di particola- Vreetereapreliba* 
Aftorgio Manfredi je di Alberto Pio,comparue in piazza re appretto tus llluHriJJìmus 
armato il primo giorno di Febraio,e fi fe gridar Signore Gio.Gale- Dux •volens ma- 
dal popolo , indi confirmare da i feicento del Configlio azzo Sfor- iari munificentia, 

in palagio, e da i quattro mila parimente del gran Con- za Duca di <& hberalitate_, 
figlio maggiore . Sua moglie,e fioretta di Francefca mo- Milano, o- compietti pradi- 
glie del Conte Romeo de Pepoli quattro figliuolficioè ue trattò,e tttum Galeotta m, 

| conchiufe *vt ad jibi wfer~ 
i j j ^ matrimo— uievdum in dies. 

Antonio Con Francefco, che Anibaie, che Ludouica nio tra AI- feruentior reddat, 
te de la Maca militò fotto AI ancora guer- moglie di fonfo pri- ex certa fcientia , 

(tornadelCar fonfo I. d’Efie, reggiò fiotto Egano La mogenito motu proprio, & 
no giouine, e mentre Giulio Ercole, ed Al bertoni d Èrcole.-;, de fu<£ poteftatis 
vecchio , fu II. congiurato fonfo Duchi Conte del ed Anna_» plenitudine, ò’^t 
Cameriere^» con Vineziani, di Ferrara^, : Poggio, figliuola di jupradittum Ca- 
maggiore del tétòleuarlo di ed ettendo Galeazzo Jlrum,Derrami. 
Duca Ercole fiato, e ritorgli pattato in Roma nell’an- vccifoda_» & locum Alateti 
I.fiotto il qua- particolarmen- no 15 07.per quella Cor cógiurati. Epifcopatus Lau- 

le prima mili- te Cento, eia te, morì. quindi ri- denteimi terris, 
tòcolioldodi Pieue, Terrea tornato, fu &poj]'eJJÌQnibusm 

Vineziani,me grottifsime riceuute in dote d’AIcttandro dal Duca_> eius territorio exi 
tre era Prin- VI.per Locrezia Borgi* Tua figliuola; à le TecódoTv- Jlentibus, donata 

cipe , e poi quali etto Conte Francefco era deputato To di quei &c.. Et più giù. 
cótra loro ne per la loro difetti,le quali dopo per ricorri tempi, fol- Et ad maius, & 
la guerra mof penfa le furono dal Duca in gouerno per- lenneméte prajlantius Comi 

Tali nel 1481. pctuo confignate . Mqcì in Cento d’età creato Ca- tatus, dr dignità- 
in Ferrara do decrepita Tanno 1508. ualiere in- tis huiufmodu de- 
po fatto Du- ,y li Vìi . ■. • *1 > .. fieme con cus , & ornamen- 
ca, ne la qua- 1 Ambrogio tu,pr<elibatus II- 

Je fcriue il Sar Contrario Conte di. Vignola, donando ad ambidue—> luftrifsimus Dux 
di ai 9, che fi fpada, e fiproni d’oro , con lòprautfie di broccato rie- dediti acconcefsìt, 
refe Tegnaia- .cljifsima:.. L’anno poi 1482.fu fatto Prefidente,e ca- & dat, ac conce- 
tifsimo. etter- po,del Configiio.de! dodici Saui, fupremo magiftrato dit ipft Corniti Ga 

citò de la B a leot- 
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me, à la prefenza di vn nobilifsimo 
concorfo, ne riportò gloriofa vitto¬ 
ria , donando la vita al fuo nemico, 
che glie lachiefe » Fu egli poi à tra¬ 
dimento vccifo nel fuo Cartello de 
laMacaftorna. Edi BiancaBercei- 
Ji iafeiò 

i 
f r 1 

Francefco il quale Mafsimiliano 
no degenerado pun 
to da fuoi maggiori nel genio à la 
vita militare, fi ritrouò con gli altri 
tré del fuo fangue,fotto llmperador 
Carlo V. nelTaffedio di Metz di Lo¬ 
rena , oue nel più bello del riufeire 
l’anno 155 umori. 

ri nel 1505. d’età danni 5 y.di fé Iafciando 

citò molte 
imbafeeriej 
e finalmen- 
tefu Vice¬ 
duca in Mo 
dena, ed in 
Regio, co’i 
comàdo de 
Tarmi, e de 
la gioftizia. 
Fu Tua mo 
glie Cateri¬ 
na da Ette 
Contraria-, 
figliuola di 
Ambrogio, 
Cote di Vi 
gnola. Ma-. 

r 1 
Ercole Conte Alfonfo 
de la Maca- dal Sar- 
ftorna,iI qua- di dot 

I 

Ca- 
guer- 

le fatto 
ualiere 
reggiò auuen 
turiere fotto 
Alfonfo I .có¬ 
rra Giulio II. 
indi co Fran¬ 
cefco Maria 
Duca d’Vrbi- 
no General 
de Vineziani 
con carrica_. 
di fanteria, e 
di caualleria. 
Si ritrouò nel 
15 26.in ferui 
gio de TImp. 
Carlo V.ne le 
guerre di Mi¬ 
lano, con fet- 
tanta Iance_j 
fpezzateàfue feimpor 
fpefe, ch<L-> tantifsi- 
fu molto per 
ciò fauorito, 
e benueduto 
da Cefare, e 
da tutto i’ef- 
fercito : ope- 
rado inficine 
Tanimofità,e 

ia 

tilsimo, 
e prude 
ti fisi mo 
celebra- 
to, fu n 
Alfonfo 
I. Du¬ 
ca, Imba 
feiadore 
à la l\e- 
publica 
di Vine- 
zia, ed 
indi al- 
Tl mpe- 
radore, 
oue fi 
fermò 
due an¬ 
ni trat¬ 
taci© co 

< »— • 
o 
ti 
D 
r~t 

o> 

T 
£ 
o. 
p 
?r s ti 

me à lo 
fiato di 
Alfonfo 
ed à la ri 
cupera- 
zione in 
partico¬ 
lare del 

Du- 

Bonifacio per 
teftimonio an 
cora del Sar- 
di, compitifsi- 
mo Caualiere, 
e molto ami¬ 
co d’huomini virtuofi. 
Coftuì fatto con le fue 
magnanimità intrinfe- 
chifsimo di .Èrcole al¬ 
lora Principe di Ferra¬ 
ra : lo volle lèco ne l’an¬ 
data di Francia à Ipofar 
Renea fidinola di Lu- 
douico. E poi fatto Du¬ 
ca lo continuò nel me¬ 
de fimo grado di com- 
menfaie. Ma in tanto 
nata occafione per Ja_« 
quale il Conte Bonifa¬ 
cio,non potè contenerli 
di non percuotere vn_» 
gentilhuomo del Duca, 
Ercole ne le lue proprie 
ftanze ; dei quale atto 
effendofi moftrato efio 
Duca affai più rifentito, 
che al Conte nó parue, 
che conucnifie,il merito 

de la Città, con gran contento di leotto fuisq. 
quella per effere molto amato. Mor fihjs, Cle¬ 
to poi Ercole cominciò il Cote Bo- feendetibus, 
nifacio à feruire Alfonfo per Confi •utfupra,pro 
gliere di fiato. Fabricò il bel pala- arma,& in- 
gio ne la via de gli Angeli di Ferra- fignia ab eoy 
ra, ed aiutò quella Chiefa feoffa da •vel eis diffe¬ 
rir emoti, con la quale occafione.^ renda 

dirizzò domi, quàm 
1 ’i mpre foris, <& etto. 
fa_» del in Cajlris , 
braccio feu exerciti- 
col pu- bus,quam 'a* 
gno chi libi, quomo- 
tfo oue docunque,& 
fcriffe : •vbicuque •vo 

luent, & tà 
invexilibus, 
& banderijs 
quam etiam 
aliter, infi- 
gnia in hoc 
infirumento 
depicìa'. Iri¬ 
de 'videlicet, 
arcu nuncu- 
patum Ctde- 

C or,fi da 
in pau- 
cis. per 
cagion 
di alcu¬ 

ne difeordie nate per la medefima_, 
fabrica.Hebbe due figliuoli naturali 

r-1 
Gabriele, che fiat Madalena Moni¬ 
to de la Còngre- ca,e Badefifa di $. 
gazione deli’Of* Antonio, dal pa- fiemy 'viridi, 
feruanza, priore dre ancora di da- croceo,rubco- 

nari fouuenuta_* 
perlafabrica del 
fuo Conuento. 

que coloribus 
conte xtii, aci 
nubibus etili 
circuquaque 

di Bologna,indi 
e Procuraror ge¬ 
nerale dell’Ordi¬ 
ne , fabricò del 
proprio il Conuento de la Mifefi- radijs fola- 
cordia di detta Città. ribus renite- 

tibus inuolu- 
tum. come qui fi 
vede : la quale fi 
può più torto per 
imprefa annouerar, 
che per arma. Mor¬ 
to poi Galeazzo 
Sforza, e focceduto 
Gio. Galeazzo fuo 
figliuolo fiotto il go 
uernodi Ludouico 
il Moro, riceuè il 
Conte Galeotto Be 
uilacqua grado di 

Configliere di fiato, e di guerra ; con la partico- 
però de la fua antica fe- lar cura de’ più importanti negozi di quello fta- 
de offeruato -, fi ritirò to : ed in vltimo,con fauore fegnalatiflimo,volle 
con generofo fdegno da Ludouico fargli dare titolo di Marchefe, cornea 
la fua Corre , paffando- già l’hebbe fopra le Terre di Maleo, di Chiara,e 
fene ad abitare in Vine- di Cauacurta, per lui, e fuoi ddeendenti tutti ; 

zìa, con 
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b fplendideza,prefe per donna Mada- Ducato di Modena,e di Reg- 
iena Carminati,difcefaper madre, da gio tolteli da Papa Giulio 
Lufignani Rèdi Cipri, de cui lafciò ll.ottenendo da Cefare inue- 
morendo, vediL.C. ftitura di nuouo anco fopra 

le antiche fue gioridizzioni 
del Ducato di Milanorcon noua,ed amplifsima confirmazione,ed ef¬ 
fe nzione. Fu nel ritorno creato Viceduca di Modena, da Ercole lue- 
celfore, e di Reggio ; e da Alfonfo Il.Copfiglier di Rato. Morì l’an¬ 
no 1565.Jafciando di Coftanza Strozzi Tua moglie figliuola di Car¬ 
lo Signor di CafteIlerano,e di Compogniano fra gfaltri 

r 
Antonella 
moglie di 

Annibaie 
eccellen - 

FuluioRà- tiffimone 
gone Con l’armeg— 
tc di Ca- giare, 
ftel veltro maneggi- 
c di Buon- ar de ca- 
porto, usili: con 

che li ac- 
quiftògran loda,ne 
la Corte di Ferrara : 
ma deftinato dal Du: 
ca Alfonfo Gouerna- 
dore di Modenarmo- 
rì nel 1572.di lui,e di 
Polilfena Rangona fi¬ 
gliuola del Contea 
Vgoccione,reftò 

1 
Alfonfo il quale fu 
mentre vilfe il Duca 
Alfonfo, ftipendiato 
da lui con grado di 
gentiluomo di tauo- 
la . Oggi li ritroua^ 
camariere fecreto del 
Duca di Mantoua : è 
reftato per la diuifio- 
ne de le gioridizzio¬ 
ni in Milano, Signor 
del Corno vecchio, 
di Rangone, Garga- 
fano, le Fontane, la». 
Cartellina, ed il Ca- 
no.Fu fua moglie Li- 
uia de Conti d’Arco, 
da la quale 

r 
*n 

r> 
■n 
cp 
X> 

ì 
tei 
-1 
r> 
O. 
cT 

s 
p 
-I 09 
« 

*ì 

o O p _ 
3 S 

" * 3 

mente ri¬ 
chiamato 
dal Duca, 
e ritornato 
nel primo 
fuo luogo 

I I I ^ 
Anton Ga- Bonifacio Gerardo fu Onofrio 
leazzo Pro andò in_» Paggio del accetta- 
tonotario, Francia»» Duca Ercole to pag- 
e Referen- contra gli IL andò con gio del 
dario d’am vgonotti. lui à la guer Rè Filip 
beleSigna fu ventu- ra di Correg poSecó- 
ture di Gre riere nel gio: e co Al- do men- 
gorioXIII. foccorfo fonfo luccef- tre,li ap 
e di Siilo di Malta. forfuo,iiiL_. parec— 
V. Vie. di andò in_» quella d’Vn chiaua». 
Luigi Car- Vngheria gheria . Ffo per qlla 
dinal da_» co Alfon- quattro voi- Corte, 
Erte. Morì fo vltimo te fuo Imba- fu co— 
nel 1584. Duca di feiadore al ftretto 

Ferrara».: Rè di Spa- dientra- 
fopra l’armata Vinc- gna,aIPapa, re nel 
ziana, à la guerra di allìmpera— feruigio 
Cipri: e finalmente ne dorè, e final- di Alfon 
la vittoria Criftiana. méte à tutti i foSecó- 
Morì in Zara. PrencipiCri do allo- 

ftiani. Morì ra Prin- 
nel 1591. ammogliato con Camil- cipe di 
la Villa forella di Francefco Mar- Ferrara, 
chefe di S.Michele, Caualier de la_» in grado 
Annunziata,Generale de le fanterie di Carne 
firaniere del Duca di Sauoia, da la rierc: o- 
quale lafciò fra gli altri ue ftiè 

| finche^ 

C j T TI "1 fatto Du 
Guglìel Giulio Anni-►o'ÒCofta- calode- 
mo Pre Cefare bale_-> ”0^ S za mo- putò al 
lato che paggio Caua- g g-glie de gouerno 
feruì la del Du lier di cu- Ippoli- di Carpi 
Cortei ca AI- Malta, 8 to Gi- Teira,& 
di Ro- fonfo chemo g glioli Fortez- 
ma Re- vltimo. ri nel--6 Conte za à le 
ferenda andò l’alfe— di Tri- fròti de 
rio,Go-con i dio di gnano fra- lo fiato: 
uernato Prenci- Canif- tello di Al oue ri- 
rediFo pidiSa fa Fan. fonfo Pro- fiorò ql 
ligno, uoia in 1602. tonoriopar Cartel-- 
d’Affili, Spagna palfa— ticipante—» Jo : edi- 
e di Ielì oue j> to ìil». Referenda- fico la-»» 

fot- ue- Cro- rio Chie- 

glie 

zia co mol- con facoltà di por 
ta fodisfa- tar parimente la 
zion di ql- corona d’oro in- 
la Republi torno al collo del- 
ca 4 Final- l’Elefante , infe- 

gna antica de Be- 
uiJacqui. Si am¬ 
mogliò con Anto¬ 
nia Pallauicina»* 
deMarchefi di Bu 
fetto, de la quale 

di grazia»., non hauédo figli- 
mori lafcià uoli mafchi,corL_* 
do di Con- l’autorità datagli 
telfa Stroz dal Duca di poter 
zi fua mo- difporre anche de 

Cartelli in benefi¬ 
zio de lelfemine ; 

Ercole Co» priuandodi grot¬ 
te de la Ma lìflìma facoltà la 
caftorna_» famiglia, fu cag- 
Caualiere gione d’importan 
inchinatili tilfime liti, ed ini¬ 
mo alfar- micizie, la copia 
meggiare . de la quale ingiu- 
Coltui nel Ha concefsìone è 
maneggia- la feguente. 
re di vn fe- Ioannes Galea- 
roce caual tius Maria Sfortia 

lo, caduto- Vicecomes, Dux 
gli fotto di Mediolani, Papia, 

ìgraziata— Angleriaq. Comes, 
méte,e fat- ac Ienua , & Cre- 
tolivnacru mona “Dominiti. 
del percof Si con/ìderemus fi- 
fa nel capo, dem, & nobilitate, 
morì di ql- ac in rebus agendis 
la, nell’età facilitatem, cate- 
di 2 5.anni; rafq.praclarasna 
lafciando tura dotes fpeft. 

Leonora»» Com. Galeotti Be- 
Pia di Sa- uilaquij nofiri Co- 
uoia fua». filtarij, nec minus 
mogliegra afiìdua apud nos 

inda di feruitia, & fidelia 
eìus confilia , qua . 

iamdiu expertibe 

Ercole po- nefumus ; cogimur 
llumo, del profeFto in e am li- 

nome del beralit'ate, & gra- 
padre, coli tiam nofiram ex- 
chiamato ; federe : animo rta- 
hò di collui que noftro fapenu- 
intelo di- mero reuoltìertt’es 

re , che à prafatum Corniti 
pe- Ga- 
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lotto Cle uedutoda Croatia rio,e d igni fi Chiefa pena apparita Galeottum in prafentiarum^» 
mete OC" qlla ma e-* con le—> limo Prela- de Cap la prima fua». care re liberis mafeulis legiti- 
tauoy poi dà di ono- géii Ec- to de la la- poccini lanugine ne le mis ; ò"fdum fihas habere ex 
da Paolo ratifsimo clefìafti era Conlul- di quel guancie fauo- kgitimo matrimonio procrea-, 
V. fu de lìipendio che. ta. luogo, rito da lanata tas, quaslonge melius ,&ho- 
la Cógre- perFiàdra racco— radi bell iffi ma, n or abili us nuptuì tradatfi ma 
gazione morì. gliendo émaeftofa pre- do eidem difyenfemus, habili- 
facto del loro vna nobilifììma libraria fenza,e di gran tèmus,& concedamus,quodji^ 

buon gouerno : ed da diuerfe parti ; dopo ritor- fortezza a pie- Zip ipfet& earum defeertdentes* 
oggi è Gouernadore natone la Citta di Ferrara, „de, ed à caual- non exiflente fabole legitima. 
de la Piouincia di fondò diuerli edifici. Fu nel lo fopra ogni mafculinafuccedant, ac in to- 
Campagna , e Mare-. 15 96.eletto Camerier fecreto, credenza vin- tum fuccederi pofjint, tam ex 
tima . e Conliglier di dato del Duca, ceua ogni peri teftamento, quamab intejl&to, 

nel qual grado lo feruì lino, à colofa di dì col- prout pròdi dìo Corniti Galeotta 
la fua morte . Ma mode Tarmi Ecclefiaftiche contra tà. Spedito in videbitur,&placuerit ,in om- 
Don Cefare pei la ricuperazion di Ferrara , il Conte età di diecino- nibus,& quibufeunquefuis bo- 

Onofr io. pattando à le parti de la Chiedi, fudedinato u.e anni da Lui nis, & iuribus vndec.utique.-» 
Conliglier di guerra . Indi feguito l’accordo, andò il gi Cardinal da acquifitis : neenon & in Ca- 
Conte Onofrio Imbafciadore per nome de la Città, à Elle Imbafcia- Jlrisjò' iuribusfeudalibus,que 
predar la lolita obedienza al Papa . Portò fra gli al- dorè in Fran- ipfe Comes ànobis in feudum 
tri Signori il Baldachino, fiotto del quale entrò il Pa- eia ad Arrigo obtinet, & maxime Cor?iu no- 

pa trionfante in Ferrara, dopo la qual feda morì Duca dòAmgiò -uif&veteris, ac Malei nojlrì 
d’anni 5 8. Prefe due moglie, la prima Emilia Pia di eletto Rè di Po Laudenfis,&MaGafturna,& 
Sauoia figliuola di Marco Signore di Saduolo, che—» Ionia per rale- pertìnentiarù agri nojlri Cre* 
mancò in parto di due Gemelli ; la feconda Poràa», orarli ièco me- monenfìs,exclufisfratribus, ac 

Bentiuogli figliuola d'Ermete, de la quale viuoao tre daua .all’aC- agnattffuis mafeulis^tiam n$- 

| dio de la Ro- attento, quodex conceffìont^> * 
f~ " “ “ T fcella, egli tut- natura feudorum ipforum 

Francefco il quale hauendo Ludouico Chiara, toauidodiglo mafculi dumtaxat vocen(ur%- 
in qued’anno 1609.acquifta^ . Marchefe ria militare—» , <fe>proeis mafculis, & nonprq 
lo Tornano, e la Serra bcTli 1- de la Serra . -volle rjtrouaiTi fermi nis fin t concejjd . Igitur 

fimi Cartelli, n’è dato inde- in tutte quelle tenore prafntium , ex certa-, 
me col fratello da Nodro Signor Papa Paolo V, con fazzioni , per infra feientia, rrotuq. nofiro 

amplidimi priuilegi creato Fvno e l’altro Marchefe, dar faggio del proprio , & de plenitudine no- 

chiamandod Fvno di Tornano, e i’alro Mtarchefe fuo valore»,'. fiera pàtefiatis, edam abfo\utaì 
de la Serra. Pjafsònd 1574. cum liccntiatffr aulì ornate,^ 

in Fiandra , ed conferfu lllufiriffmiT^-Luda- 

Vì ritornò nel 1585. fermandouid con , molta fua loda appo del mici Maria Sforti a V icecomi- 
Duca di Panni Generale perdo Rè Cattolico di tutto Tefserci- tis’-'Ducis Bari patrui, tutons, 

to . Viddefimprefa di Anuerfa,ne la quale d refe fignalatiflìmo , fu & finita tutela curatoris, & 
in buona parte cagione de la vittoria del Contradito . Si ritrouò admìniflratorìs,ac locumtene- 
al foccorfo di Bottefen, al conquido di Graui,di Vcnelò, ed altre faz- t.is generalis nofìri earijjimi>. 
zioni. Fù più volte in diuerfe imprefe deputato dal Duca al coman- iujlis, & legitìmis cavjìs moti 
do ai truppe ; & vna volta Capo de la nazion Vallona,con carrico di ncbisfatis notis,quibus bicprò 

condur la vanguardia . Ritornato poi l’anno 15 87. in Ferrara, fu dal fujfìcientia exprejfis, &proba- 
Duca Alfonfò vltimo,conofciuto il fuo merito, creato fuo gentilhuo- tis habentur, & omnimedis^ 

mo di tauola, e Capitano di tutte le compagnie de caualli de la fua_» mododure,via,eaufa,forma 
guardia; e non molto dopo fuo Configliele di dato . Morto poi il quibus meliuspofjumus 
Duca, e nati gran tumulti di guerra per la ricuperazion di Ferrara». Miotti nofiro proprio,vtprtfer- 
da la Sede Apodolica , fu il Conte Ercole chiamato dal Pontefi- tur,concedimus; quodprediti* 
ce Clemente Otrauo, con promeffa di Generalato : ma in tanto ac- ‘D. Comite Galeotto decedente 
commodare le cole, & venuto il Papa in Ferrara, fu da quello di fine liberis mafculis, & de /?- 
molte preroga tiu e arricchito. Morì l’anno ióco. fu fua moglie—» gitimo matrimonio natis, filue 

Bradamante da Erte figliuola di Don Francefco . nipote dei Duca Al- fu£,vtfupra ì ex legitimo ma- 
fonfo Primo, e prima cugina del fecondo, e di Don Cefare prefente—» trimonio nata, vel eaf qua prò 

• • t ■■ o iì Duca ’ tem- 
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Duca di Modena, de Ja quale lafciò 

Ernefie pri¬ 
mo Marche 
fe di Bifmà- 
toua, Conre 
del Corno 
giouane , il 
quale milita 
docó D. Ce 
fare Duca di 
Modena fuo 
parente ne 
le riuolte di 
Ferrara, fu 
da lui di an • 
ni 18. fatto 
Capitano di 
cento lance, 

Carlo Refe¬ 
rendario ne 
la Corte di 
Roma di am 
be le Siena- 
ture, ed ha- 
uédo gouer- 
nato Narni, 
e Todi con 
molta loda, 
chiamatoda 

I 
Sigifmon- 
do Caua- 
lierdiMal 
ta, morto nel 1608. 

tempore eius morti ifuper e rii, 
& eartim defeendentes tam ex 

") tcjìamento, quarti ab iute fiato 
Marga- in totum/accedere poflint <&c. Francefco Sigifmon- Camii- 

paggio del do Caua- la, rita. 
Duca Al- 
fonfo mor- 
to^d oggi - - 
Camarier fecreto del Duca di Modena > 
per lo quale il è ritrouato ne le fazzioni que non ob/iantibus, ac officia-1 
di Graffignana contra Luccheii: è Rato libus no/lris mandamus, quo d 
fotto il Generalato di Don Virginio Vr- ad omnem requifitionem di-' 

etiam non ob Barite tur e ^be¬ 
neficio mafcults conce fio &c. 

infuper eadem a u fiori tote, vt 
fupra, plenum, & liberà licen- ' 
tiam concedimus, quibufeum• 

fino iòpra le galee del Gran Duca . Ha ttarum filiarum & ex eis de- 

militato tre anni ne le guerre di Fiandra fcendentium,vtfupra, debeant 
lo Spirito sa con onorato fiipendio del Rè Cattolico : eas follemniter inuefiire, & ' 

to,hauendo e poi fopra l’armata de la medefima_> omnia facete,qu<e fatturi fuifi 
fecondo l’E- Maefià per la tentata imprefa di Arace . femusfifilij mafculi,& legìti- 
uangelio,di- oggi è gran Croce di Sauoia. mi ex ditto Comite fuperefiet. 

Rribuito à Mandantes &c. quas in tr/li- 
luoghi pij tutto il fuo, fi ha veRito l’habito de* Frati moniumprcemijjbrùmfieri fe- 

oon le quali Cappuccini,calcando gloriofamente co i piedi Calzi le cimus , & regi/trari, nojirtqi 

fu àia guai- porpore,e le mitre del mondo . figlili munitione rubatavi, at 
dia di Lu- no tira propria manu fubfcri- 
go . Seguito l’accordo poi lo feColonello de Tedefchi,e Suizzeri de pfimus. Dat. Med. 21.Apr. 
la fua guardia, ed ora è Capitan de caualli de la Ridetta guardia,Ca- 1483. 
meriere Iècrcto,e Cófigliere di Rato,e ferue RimatiRìmo da quel Prin Ioannes Galeatius Maria 

ripe,che più volte l’hà fpedito già Imbafciadore à diuerfe pocenzerhà Dux Medfubfcripfit. 
donato per Iui,i Tuoi defeendenti in primagenitura, con liberaliffìma r , . . r Lr . - 
gioridizzione, i Cartelli di Bifmantoua.VoIogno,Cartel zolfo,e la For LudoUKUS Mana MfaP • 
rezza di Brondolo,con altri luoghi fopra li quali gli concedè titolo di Portò il Conte Galeotto 
Marchefe,chiamadoIo Marchefe di Bifmantoua. Hà per conforte Fe- inquartata Tempre ne la_» 
lice de Conti Saflatclli donna nobilifsima . fua arma quella Iride fudet-. 

ta , che li donò Galeazzo 
Sforza fuo primo Signore,dopo il ritorno di Francia, come fi è detto , 
fopra la quale pofe l’Elefante coronato già pel Marchefato di Ma- 
leo &c. lafciò dopo fua morte . 

r - 
Bona moglie di Teodoro Triuulzi Mar¬ 
chefedi Piceleone,Conte di Cauia,Ca- 
ualiere dell'Ordine di San Michele,Ma- 
refciallo di Ludouico XII. Generale del 
Rè di Napoli, e de la Republica di Vinezia : il cui fratello Antonio fu 
creato Cardinale d’Alelfandro VI. 

Lucia moglie del Conte Lu¬ 
douico Cafiiglione de laca- 
fa di Celefiino IV. 

B- 
Di Ernefie figliuolo di Riccardo IILnacquero 

Anton Ma- Antonio Ga Ernefie nac- Cefa- Pari¬ 
la foldato leotto mili- que pofiu- re/ de, 

va1-* tà mo 

1 \ li 
Cate- Tadea, Eleo- Lucpe- 
rina, aora, iU ,jia,, 

1 
Poli- 
Ièna. 
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vAlò.roflf$imo, il quale vidde tutte le guerre de_j tò anch egli con_» Ernefte nacque pcflumo,& 
faci tempi : militò fotto Carlo V. neH’aflcdio di Carlo V.nell’atfedio però chiamato col nomo 
Metz , doue fi ritrouarono quattro huomìhi di dTMetz.Mori d an- del padre, fu foldàto di grà 
quello .fangue con (ingoiare effempio, e dimo- -ni 15. cuore : ritrouofsi venturie- 
{trazione d’affetto deuotifsimo verfo il feruigio re ne la guerra di Siena_# 
de la Serenifsima cafad’Auftria . Combattètre con molto onor.e. Fu aia moglie Elidonia de Có- J 
volte in (leccato , fecondo il permeffo abulp di ti di Mozzanica, chejafciò vedouail feguentoi / 
quelli tempi, vlcendo di quello fèmpre Vittorio- anno . con la cui morte fi eftinfe quefto ramo, 
fo . Si ammogliò, in Madalena Augufta deTa_j 
quale gli nacque 

j . ■ . .• . ì 

Cornelia maritata ad Alfonfo Bentiuogli. 

c- ' ' ■ ■ 5 
Nacquero da Ercole figliuolo di Antonio,e di Madalena Carminati 

Antonio Conte dela_> Ippolito Caualier Caterina Ifabella Alfonfa, Ippolita Tadea Badeffa 
Macaftorna grande imi' Etterato, fauio, e mogliedi moglie mon. mon. di S. Antonio* 
tatore come dei nome, di coflumi inno- Gio. Ant del Ca- 
cofi fnel rimanente del- centifsimi, fu per drea Ron ualier Alfonfo Sfondrati Cremonefe. 
TAuolo : coflui datoli à le fue qualità gra- dinelli, 
loièudiovdi belle lette- tiflìmo à Précipi, Configliele di flato dèi Duca Alfonfo vltimo di Fer- 
re, fi ornò l’animo di fi amato, ed onora- rara,e padre di Ercole Marchefe di Canoffa,Caualier 
bella.varietà di difcipli- to da tutta la Cit- dell’abito di S.lacopoy e Gouernador di Reggio, 
ne,che ne lafciò fcriucn- tà,e particoiarmé- ' - 
ciò iliufiri memorie..4 eó- te da poueri,à li quali compartiua annualmente gran parte del fuo patri- 
pofe non folo ne la To monio . Vide 78. anni, e morendo l’anno 1592. lafciò de la Conteffà Gi- 
fcana fauella, ma ne Ia_> rolàma Guarefca fua moglie 
Latina eziandio con fe- [ 
licifsima vena,, e fra tan- Anna deflinata moglie di Annibaie Bentiuogli primo nato di Cornelio 
ti la vita di Luigi Càrdi- Marchefe di Gualtieri : ma morto quello difgraziatamente affogato in_* 
nal d’Eflecó Bile eroico certi bagni di Ferrara. Fu data al Conte Palla Stròzzi, e Capitan de Ca- 
latìno. Fu in oltre di fin- ualli de la guardia debDuca Alfonfo vltimo,il quale morì in Fiandra. ; 
golar bontà , e magnifi¬ 
cenza dotato; e perciò amato da tutti i Prencipi di Ferrara, per li quali efferato carrichi diuerfì,ed 
onoratifsimi. effendo particolarmente in nome dell’vltimo* Duca Alfonfo, molti anni Goucrnado- 
re del Ducato di Modena,morì nel 1.592.d’anni 76.12 fu fepolto ne la Chiefa di S. Domenico in vno 
ricco depofito fattogli dal Cardinal Bonifacio fuo figliuolo . Si ammogliò due volte, la prima con 
Ippolita Gualenga nobilifsima Ferrarefe,ae 1 a quale hebbe Violante ammogliata à Borfo Mozzarel- 
li Ferrarefe,e Laura: moglie di Ercole Buonlei parimente nobilifsim© Férrarefe . La feconda moglie 
di Antonio fu Ifabella Turca de i Marche!! d’Ariano,di cui gli nacquero 

Ercole Leffercitàto 
nell’armi,ed in tut¬ 
te le arti cauaiere- 
fche; ma più ne gli 
(ludi, non folo vol¬ 
gari, ma ne’ grauif- 
Smi di Filbfòfa ,"e 
Teologia d*acutiA 

fimo 

1 
Luigi Marchefe di 
Fontanile nel Mó- 
ferrato,e Conte de 
la Macaftorna ,'vì- 
ue capo, e propa¬ 
gatore de la fami- 
glia^dotato di iet- 
Cèfe di prudenza, e 

do- 

Alfonfo Marchefe 
allieuo di Alfonfo 
vltimo Duca di Fer 
rara de cui prima_. 
fu Paggio , e. poi 
Camariere : in tan¬ 
to applicato!! a la 
milizia, fu vèntu- 

rie- 

:. 1...::t—\ . 
Bonifacio vltimo Madalena Luigia 
fratello il quale Badeffa di mon. i 

applicatoli à le lanAnto- 
cofe eli tiiiefa fu nio . 
primieramente^» 
Archidiaconq-ne la Chiefa di Ferrara? 
pòi Cameriere dì onore.m Roma, à la 
Corte di Papa Clemente VTII.Referen 

' "da- 
-l 
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£mo inge d’ogni migliore ornamento riere l’an.i 593.ne le guer- 
gno. Co- Cauallerefco. Dopo la deuo- re di Sauoia , alfalfedio di 
ftui men- Juzione de laCittà di Ferrara Caors,ed in Vngaria l’anno 
tre fi appa à la Chiefa, fù da Papa Cle- ìdoo.fotto l’Arciduca Mat 
recchiaua mente VlII.come benemerito tias tenne onorato fiipen- 
advnafin de la Sede Apoftolica molto dio,fu col Duca di Mercu- 
golar riu- priuileggiato, e fauorito in- rio al foccorfo di Canifia , 
fcita morì fieme con Tuoi poderi di mol interuenendo iui con ono- 
d’anni2 5. te prerogatiue d’eflentioni, rate proue di fua perfona, 
nel anno con facoltà di crear notarij, ed in quelle pericolofe faz 
1586. legitimar baftardi, portar ar- zioni, quando i noftri.ch’e- 

mi con la fua famiglia ed al- rano in numero di dicidot- 
tre ; adottandolo oltre di ciò ne la prò- to mila combattenti, furo- 

ca_ pria cala, e no circodati dall’efiercito 
conceden— Turco in numero di più di 
dogli le fue fettanta mila, e fi faluaro- 
proprie in- no fenz’altra perdita che—; 
fegne,come di robbe. L’anno feguente 
qui fi vede, fù con Gio. Francelco Al- 
e^ trafcriue- dobrandino generale di S. 
remo il pri- Chiefa, all’imprefa de la_j 
uilegio più retata ricuperazion di Ca- 
giù nel di- nilfa,ne la quale il Mar- 
fcorfo del chefe Alfonfo ottenne car- 
Card. Bo- rica di vn reggimento di 
nifacio fuo fanteria Italiana,e fùdefti- 

fratello. Morto dopò Clemente, ed af- nato del Configlio di guer- 
fonto Paolo V. in fuo luogo dopo ha- ra: quindi ritornato fi con- 
uere elfercitate varie Imbafciarie, andò dufie à feruigi de la Repu- 
per nome de la Città à preftar la lolita.. blica di Vinezia, hauedo il 
obediéza,ed à trattar negozij grauiffimi. comando di tutte le genti, 
ed indi ne le prouifioni di guerra fatte—; ed ordinàze di Brefla, Ber- 
dal medefimo Papa contra Vineziani gli gamo,e Crema. Ma nati do 
fùfpedita patente di 100. corazze. Ac- po grauiflìmi difpareri trà 
quiftatapoi la Terra di Fontanile,luogo il Papa,e Vineziani,per co¬ 
molto grande nei Monferrato, il Serenif- fe di giorifdizzione, ed ar- 
fimo Duca di Mantoua volle non folo màdofi da tutte le parti, fù 
onorarlo del titolo di Marchefe per lui, coftretto Alfonfo di abban 
e fuoi primogeniti;mà parimente aggre- donar quel feruizio, onde 
garlo ne la fua propria famiglia Gonza- da N.Signore hebbe grado 
gacon le medefime armi, e prerogatiue, prima di Maeftro di Capo 
che ?ode la Ducal cafa di Mantoua,con- del terzo de la Marcale do 
cedendogli la ciuiltà di quella Città, e po lafciato quello de le ge- 
del Monferrato, con grandiflime eflen- ti di Perugia , e dell’Vm- 
2,ioni, come fi legge dal priuileggio del bria. Mori fanno 161 o. di 
quale qui porremo alcuni righe, e fon-. Febraro. 
quelle. 
Vincentius ‘Deigrafia Dux Man tua, & Montisferrati &c. S.R.Imp. 

Frinceps, & Vicarius perpetuus . 
Marchio Vitelli ance, Gasoli, VofuU, Incefe,Panconi,ère. 

‘Dominus La7arÌ£,& Cafri Gojfredi ère. Comes 

V efeouati, & Rotingi <&c. 
Antiquiffìmam nobilifì.fumilia Beuilaquam,retroaflis temporibus in 

Germani £ primo,deinde in Italia regionibus floruiffe,& in princip alibus 
Iombardi£ Cìuiiatibus, potiffìmumq. Ferrarice, & Verona adhuc fa- 

rere 

dario di ambe le figliature,& 
Gouernadore di Camerino, 
doue dopo la dcuoluzion di 
Ferrara fù creato Patriarcha 
di Coftantinopoli, e l’anno 
15 99. promoflò à la dignità 
del Cardinalato capo di 13* 
foggetti col titolo di S.Ana- 
ftafia, e fatto de la fac. Con- 
fulta , che hà la foura inten¬ 
denza di tutto lo fiato Eccle- 
fiaftico. Indi fanno 1600. 

fu eletto Legato à Latere de 
Perugia, e dclfVmbria doue 
hà gouernato lei anni mante¬ 
nendo l’abbondanza, c la pa¬ 
ce, con quella bontà, ed au - 
torità.chelafamadilui rifuo 
na f anno 1601. hebbe il Ve 
feouato di Ceruia,ed in que¬ 
llo tempo fu co’fuoi fratelli a 
la famiglia Aldobrandina ag 
gregato conforme al feguen¬ 
te priuilegio. 

Clemens Papa Vili. 
ad futuram rei memoriam. , 
Fa efi dilecìorum filiorum 

Bonifacj tit. S. zAnaAaffx 
presbyt.Card. Beuilaqua nu?i- 
cupati, mmc no Uri, & Apoffo-. 
Ucce Sedis in prouincia no Ara 

de Vmbria de latere Legati. 
Necnon Comitum Aloy/ii, & 

Alphonji ciuf de Bonifacij fra-, 
trum germanorum in nos , & 
ApoAolicam Sedem fides , & 

obferuantia, èr deuotio, ac vi- 
ciffm noftra paterna in illus 
ebaritas , <èr dileffio, vt illos 
ffecialibus fauoribus, & gru- 
tjs libenter profequamur. Lof- 

dem igitur Com.Aloyfium , & 
A Iphonfum , à quibufuis exco- 
municationis ^fuffenfionis 
interdirti, aljsq. Fccle/iaficis 
fententjs,cenfuris, & poenis, à 

iure, vel ab homine, quauis oc- 
cafione, vel caufa latis, fi qui- 
bus quomodolibet innodati exi- 
Jiunt, ad effe cium prcefentium. 
dumtaxat confequendorutn_* 

harum feriem abfoluentes, & 
abfolutos fore cenfentes . Eoru- 
de Bonifacj Cardinalis Aloy- 
su , & Alphonji fuppltcatìoni* 

C bus 
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rere omnibus notum eBjfoc. bus nobisfuper hoc humiliterporreFìis inclina- 
r £fu,apropter cum Illusi. Cernites DO.AloyJìus & Al- ti. eifdcm Bonifacio Cardinali Aloyfio, & Al- 

phonjus fratres ex eademfumilia Beuilaqua oriundipa- phonfo y eorumq. defcendentibus y <& pofteris 
trjtijq. nobilitimi Ferranenfes, in cDucaiu noBro Mon- cognomeny & injignia gétilitia familia noftra 
ti ferrati locum , & feudum Fontanellarum à nobis ac- Aldobrddinaygratiofe cbcedimusy<& donamnsy 
qnìrere fummo concupierint defìderiu , & fife fami ha my eofq. in ipfam familiam noftram AldobraticU- 
liberos,ac poBerosynoftroynoBrorumq.fucceJSorum perpe- nam, adfcribìmus, recipimus,<& aggregamus, 
tuo patrocinio adfcribere, nos qui buiufmodi nobiliu &c. illifq. & cuicunque iìlorum. in perpetuum , ut 

Ed appretto . cognomine, & infìgnibus buiufmodi ftmplici- 
Ambos peritluBres fratres Coni. Beuilaquas pr.edi- bus , feu eorum infìgnibus gentilitijs admixtis 

FIos Aloyfìum feilieet Com. Macafturna, & Alpbonfum uti ; nec non omnibus , & fìngulis priuilegijsj 
Regis ChriBianif. Cubi calarium, un ws tertij militum_j gratijs , indultisy honoribus, & prerogatiuis, 
Croatite duélorem,& copiarum ordinantia Brixiaf Ber- quibus alij de noftra familia Aldobrandina.y 
gomi,& Crema-,quas uocant Sereniftima Reipub. V ene- utunturyfruuntury<& gaudenti ac utiy frui,& 
tee orafe Fiumi eorumq. & utriufque ipforum ftliosynepo- gaudere poffunty & poterint in futurum pari- 
itesj & pronepoteSi & defeendentes utriujquefexus in in- formiter, & fine aliqua prorfus difierentia, 
fin ilum i crcamus Marchiones Fontanellarum Marchio- utiy fruiypotiri7&gauderepofinty<& ualeant, 
natus titulo infìgnibus , ornamentis , priuilegijsy & gra- perinde ac fi verey & non fife de diFìa fami- 
tijs decoramuSi& ad Marchionatus dignitatem, & gra- lia Aldobrandina exiftcrenty auFloritate Apo- 
dum extollimuSi ér fublimamusi adeo ut poB hac perpe- Bolica tenore prfentium conce dimusy <& indui 
tuis futuris temporibusiCongruum ubique ipfis conueme- gemus ; non obfiantibus confiitutionibus , & 
tem locum obtineanty <& ueri Marchiones appellentury& ordinationibus Apoftolicis caterifq. quibufeun- 
nominenturi caterorumq. Marchionum numero7 catuiq. qwL_j . Datum Roma apud S. Marcum fub 

& confi or fio aggregati iomnibus priuilegij Si honoribus y li- annulo Pifcatoris die tertia Augufii 1601. 
bertatibussi praeminentijs, gratijs utantur} fruantury Pontificatus noBri anno X. 

& gaudeanty quibus alij Marchiones utuntury fruuntury Finalmente nell’anno vltimo di Clemen- 
&gaudent, vtique fruì & gaudere pojjunt y & potè- te,fu il Cardinal Bonifacio fatto de la Con- 
runt: quomodolibet confuetudine uel iure. & cum indultu gregatione de Vefcoui, e Regolari. E fotta: 
ér gratia primogenitura mafculorum, & de inde forni- Paolo V. prefente fantiiTimo Pallore, è Ila-: 
narum &c. to aggiunto à le Congregazioni del buon 

Et più giù . gouemo, e de gli fgrauij. 
Infuper pradiFìisperilluB. DD. Marchionibus utfu- 

pra y optimam nec uulgarcm, erga eos y & Illuftrifs. R. D. Cardinalem eorum pranomina-, 
tum fratrem beneuoleniiarn, & obferuantiam, in/igni inter cateros teftimonio declarare uolentes, de 

pr adì Fi a poteBatis plenitudine y confulFìoq. ut fupra eofdem , & utrofque 
ipforum defeendentes in infinitum ut prafertur domuì, familia noBra 
Gonyagha aggregamusyunimusy& coniungimusyadeo ut pofi hac perpetuiti 
futuris temporibus nomen familia noftra Gonz.agba babeanty antiquo ipfo- 

rii Beuilaqua adiungaty<& eo utiy& gaudere ualeant; perinde ac Jì ex ipfo 
domoy&familia nufira natiiò’ procreati effent. Concedentes etiam eisy<& 
unicuique eorum, & defeendentium utfupray ut arma, mfignia domi- 
norum Marchionum familia noftra Gonz.agha iunFìay infìgnibus familia 
Beuilaqua deferrey & gefiare ualeanty qua quidem FDD.Marchionum de 
Gonzaga injignia gefiantur y in parma magna Cruce rubbeain quatuor. 

, coloris albi fingulas continentesy aquilam nigram detror- 

ajpicientiy & explicatis alis cum parmula in medio y in quatuor pari- 
ter diBinFla partes, quarum dextera fuperiory & finifira inferior leonem 
album in campo rubeo continet pedibus explicatis, finifira autem inferior * 

& dexterafuper10ry tres cancellos nigriy&fului coloris alternatus kabeaty <fc. In quorumy&c. Datum 
Mantua 9. Cai end. Iulias 1606. V mccntius . 

Si ritroua oggi il Marchefe Luigi in feruigio del gran Duca Sereniamo di Tofcana , con ono- 
r-atiffìmo ftipendio, & carnea di vna Compagnia di Lance, fu nel 1607. per quell’Altezza Imba- 
Iciadore à le Maellà Criftianifsime per ralegrarlì de la nafeita del Duca d’Orliens. Ed al prefente è ' 
Lato ipedito dal Gran Duca giouane fuo Imbafciadore à 14. Prencipi,per dar conto de la morte di ; 
Ferdinando fuo Padre3e rinouar leco ramicizia,e le confederazioni,la Moglie è Leonora Coll’alta . 

; Fgliuola 
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figliuola di Annibaie Conte di Coll’alto, e di SanSaluatore, da la quale fin ora ha 

Antonio Onofrio CefareGaua- Bonifacio. Annibaie Ifabella. 
.. Marehefe Abbate Iter di Malta compagno 

di Fonia- di San Pàggio del Se delPrinci- 
nilèV o* 4 > Profpe- renifsimo Grà ped*Vrbi- 

ro. Duca. no. 
i • ho 1 o.' i lo'iZ .. v irXi ■ .'ì * 'tr. 

-*■ 

Leonora.• 

*.0 .• • . vi'*.': vf* C • ■ • ' ’ > •- * 

A- ‘ ì 
Francefco figliuolo di Goglielmo IL e fratèllo di Galeotto il quale fu Colonello del - 

/ramo che rimafe in Verona. 
Coftui fu Conte de la Beuiiacqua,e di iManerbe,militò lungaméte,e con più carichi fotto France¬ 

fco Gonzaga Marehefe di Mantoua, in grado ftimatiflimo fempre,e l’anno 1404. come fi ferine dal 
Corte ne le Storie di Verona, li ritrouò col fratello al foldo de la Republica di Vinezia,ne la guerra 
per facquifto di Verona, e fuo flato, Temendola in maniera col configlio, con l’opera,ed in partico- 
Jar col paffo de la Beuiiacqua, che refofi benemerito grandemente a lui, ed al fratello, come fi è 
detto, concedè bcllifsimi priuilegi, ed effenzioni,oltre del crearli Conti de la Beuiiacqua, e di Ma¬ 
lerbe. Effercitò parimente perla fua patria molte principalilsime imbafeierie. effendogli penfiereLJ 
di caminare il mondo, fife fare vna patente,ò faluocondotto da Tomaffo Mocenigo Principe di Vi- 
nezia,il quale per effer molto curiofo hò voluto qui porlo . 

Thomas Mocenigo Idux Venetìarum * 
Vnìuerjìs & fingulis tam amicis quam fidelibus prafientes litteras injftetturis falutem &c. Cum vìr 

egregtus Frane ficus de Beuilaquis,dilettus & fidelis ciuis nofierfiìt addiuerfias mundipartes perfionaliter 
profietturus, cum fitxdecim equis vel circa : amicos rogamus fidelibus <& fubditis pracipiendo mandante*, 
quatenus eundem ciuem no fi rum cumfexdecim equisfiamiliaribus,armis,'valisijs,& alijs rebus finis, per 
terras, cafiira, portus, pontes, pcijfius,<& alia loca nottra^fa nobis commijfia transitumfiacientem,moramq. 

trahentem, & redeuntem tam per terras,quam per aquas trattare & expedire, ac trattari ér expediri 
libeatyér veliti* tute, fpedite,libere, fauorabilite/,& benigne; prout de amicorum beneuolentia,ac fidelium 
& fiubditorum hononficentia piene confidimus,& Jperamus; valituns praficntibus mensibus fiex proximis. 
Datum in noftro Ducali Palatia die 16. funij 9. Indit. 1416. . - ; 

FùDonna di Francefco Dina Brancaleona figliuola di Pierfrancefco Signor di Cafleldurante,e di 
vna gran parte de la Marca, de la quale morendo nell’età di 38. anni nel 1419. lafciò 

!< Giouan Taddea_» 
Francefco moglie di 
Contea Antonio 
de la Be- Coll’alto, 
uilacqua, Conte di 
e di Ma- Coll’alto, 
nerbe , c nobile Vi- 
Signor di neziano,e 
molti Vi- Caualier 
cariati nel del Drago 
Veronefe. ne, ordine 
Militò fot dell’ Impe 
to Gioua radore in 
Francefco queltem- 
Gonzaga po ftima- 
Maichefe to molto. 
di Marn¬ 
ila da cui fii ornato 
Caualiere. Si ammo¬ 

gliò 

Goglielmo il quale ritrouatofì in Vi- Mattea mo- Pierfrance- Pandolfo il 
nezia Imbafciatore à quella Republica glie di Ga- fco,che vif- quale-viffe 
per la fua Città,métre vi era di pafiag- leotto Ma- fedoimefi. vn’anno. 
gio flmperadorFederico Ill.fù da quel lafpina Mar 
lo come benemerito dell’Imperio crea- chcfe di Fosdenouo, con lo quale_^> 
to Caualiere, in cópagnia d’altri noue partorì il Marehefe Leonardo marito 
nobilifsimi perfonaggi. Militò colini di Aurante Orllna zia di Papa Leone 
lungaméte (otto Gio. Francefco Mar- X.di Nicolò Ridolfi,d’lnnocentio Ci- 
chefe di Mantoua mentre fu General bo,ediGiouanniSaluiatitutti Car- 
de’Vineziani,con diuerfi carrichij e ne dinali di Santa Chiefa. 
la medefima Città di Mantoua , oue fi 
trattenne dopò mentre duraron le guerre tra Vineziani, e Filippo Maria Vi- 
feonte Duca di Milano, per l’aderenza che con l’vno, e l’altro principato'Go- 
glielmo hauea . Prefe à moglie Paola Strozzi figliuola di Roberto Configlie*- 
re del Marehefe . Ville 68. anni, e di fe lafciò 

Galeotto Gcroni- Pierfràcefco dì Dina_j Cecilia Giouana Tadea di Ro¬ 
che rnili- mo- che luivediaL.D. moglie di Ga- di Pelle- milioSoardo. 

tò riu- - i*c(i fpa- * *‘gri- - *€>2 
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gliò con Maria iCorcra,., forgila di Antonio Cardinale^ ni- tò lotto riiifcì di Gre fparo grino 
potè di Gregorio XII. de la medefima famigliale di Euge- Galeaz- gran gorio Triffi pelle- 
nio IV. de Condeimerìj, ambi Vineziani. Morì .d'anni ven- zo Sfor- folda Laua- no pa grini 
tftre jlafciando : .za Duca to;fù gnuoli dredi Vero 

| di Mila- Capi _ Gio. nefe. 
( ' j" ‘ ' 1 j ") n-o moK tano forco la Gior- 

Giouanni il quale_-» Francefco die Margheri- Antonia..» ti anni , RepublicaFio gio Vicenti- 
fu con molta folen- ferirtela vita di ta moglie moglie di códiuer retina,più voi nogranpoe- 
nità in publico Con Vettorino da_» di Iacopo Daniele^ fe códot te Colonello ta, ed orator 
figlio Caualier crea* Feltrodottifsi- Sacrati fi- Obizi fi- te infie- di fanteria , e -de fooitépk 
to da Criftofaro Mo mo Filofofo , gliuolo di gliuolo di me col di caualleria 
ro Doge de la Repu- fecondo tefti- Francefilo Antonio Contea con gran nome ; fu fua mo- 
blicaVinejziana,e co fica Mario E- Conte di Padoua- Pietro glie Lucia caualli. 
me benemerito con- quicola ne li San Valen no. dalVer- 
firmato ne li Conta- Conimene, di tino. me. Si ammogliò con Paola Pellegri¬ 
ni de la Beuilacqua, Mantoua. na> de la quale riccuè 
.e di Manerbe, e ne | 
le antiche Baronie de la famiglia, come da l’inueftitura, e f j ~j " ^ 
priuilegio fi vede, traforiito dal Vefiouo compito raccogli- Leonardo Maria. Orfina. Coftanza. 
tore de le colè di quella Cafa . Fù Giouanni Capo di poten- che fi ma* 
<tifsima faz.zionein Verona. Vifie intrinfeco, efauorito de ritò co Orfina vnica figliuola di Fra-» 
primi Prcncipi del fuo tempo, ed in particolare di Ercole^ cefeo Caualli, da cui nacquero 
primo Duca di Ferrara ; per io quale con Leonello andò in | : 
Napoli, fratello di erto Duca , à ieuar Eleonora fua moglie \ f j jT1 
figliuola del Re Ferdinando per condurla in Ferrara, e paf- Antonio Fede- Giro- J 
Landò i’Imperador Federico IÌI.per Verona,fu eletto per vno dal Corre rico il Jamo il £ ctq/jq, 2% 
de portatori dei baldacchino , La moglie fu AquilinaCa- per folda- quale quale 3 
ualla nobile Vineziana, da cui gli nacquero to illuftre mili- atten- ° gg 

| celebrato tò fot dendo 
X 1 5 j [~“ | del età to la al go- 

GregorioCon Maria mo- Ifotta_» Antonia-» LudouL fua, e dal Repu- uerno de la fami- 
tede la Beui- glie di Ani moglie di moglie di ca. Giouio al blica glia, ed à la confer* 
Jacqua , e di baie Mal- Fracefco Francefi lib.38.p.z di Vi- uazionedelepater- 
Manerbe,Dot- uezi Sena- Boldieri chetto Verità Vero- fùprimie- nezia, nefoftanze,fi am- 
tore»e Caua- tor Bolo- da Vero- aefe->. ramente_-> Capi- mogliò con BartOf 
lier creato da gnefe. na. Auéturie- tano lomea Sparuiera_>, 
Innoc. Vili. re nel Pia- di tre- con la quale non-. 
Mori nel età di anni trenta, lafciando di Angela da Porto mòte fot- cento hauendo figliuoli, 
figliuola del Conte Gio. Francefco nobilifsimo Vineziano to il Re^> folda* lafciò erede il ne* 

| Francefoo ti . pote_^, 
f j ~ | || | | al foceor-» .» 

Gio.France- Antonio Gregorio Po 3* ^ g s? fedi Turino, e fanno Tegnente capo di 
feo Contea foldatodi (turno dedi- § 8 ÉL 8* §' 3 3‘oo.foldatii la guardia di Chirafco.inr 
de la Beui- gran fe- to fecondo il £,=^0.= &£ § di partato in Francia fu Capitano di ca 
iacqua. Co- guito, fù Corte a le fa o p ? g * * g ualli leggieri.Si ritrouò in tutte le faz- 
ftui eflerci- intrinfeco briche . Co- * * ’ zioni contra gli Imperiali in Italia ,* 
tò per la fua di Guido- ftui di Giu- particolarmente à la rotta di Pauia_», 
patria mol- baldo Du lia Canofia figliuola del Contea con vn reggimento di fanteria Italia- 
te imbafee- ea di Vr- Beccarino, e nepote del famofo na. Finalmente dechiarato il DticiL* 
rie, ridurti binojla^ Vefcouo di Bacus , de la quale il Ercole di Ferrara General de la Lega 
ne la forma Corte del Sanfouino,ed il Corte riceuè contra Caraifefchi, fu Antonio come 
ro°derna il quale fre- | ; quello che molto prattico, ed in gran 
Cartello de quétòfpef f j ~ j j ^ confiderazione era de le cofe di guert 
la Beuilac- fifsime—> Giulio Camil Mario ra, fpedito Gouernador di 500. cavalli 
qua. E di volte.fi fè Conte lo., il Dotto- c tw g g fotto di erto Ercole, ma quietate le co* 
Bartolomea marito di de la^ quale re., Se jg /e, e ridotto ne la fua patria morì nei 

V*. , y. £e- . ii ami- 1560. 
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Verità Ia- 

fciò 
Liberata 
Corte 

de Ja_j 
vnica figli- 

I 
Leo¬ 
nora 
mo¬ 
glie 
di Lu 
doui- 
coDa 
te Ali 
gero 
dipendènte, 
mo Dante. 

Bcui— fi ritro 
laequa, uò fo- 

uola di Zeno nobi- che mi- prafar 
lifsimo Veronelè—», litò fot mata_* 
de la quale gli nac- to laj, nauale 
quero 

1 

amico 1560. lafciando d’Ifahella de Mèdid 
di tut- cognata del Marchefe Girolamo Ma- 
tilivir ladina», 
tuofi ] t 

delfuo 

1 / | \ 
G10- Leo- Aqui Locre Ange 
uanni nora lina damo lamo 
huo- mo— mo- glie_» naca. 
modi glie glie di Lui 
belle 
lette¬ 
re , il 
quale 
màcò 
lenza 
diicé* 
denza 
di Liuia Sarega Aia moglie. 

mo¬ 
glie 
di 
Gio. 
Paole Emilio Con 
te di Gazzo. 

Repu- cantra 
blicadi Turchi 
Vine— 1’ anno profef fare_» 
zia^oue 1570. fione, onora* 
riufeì raccol tilfimo 
valoro- re coftui con... pedo- 

„ f i. 1 1 
tempo II Con Gogliel Leonar Galeot 
d’ogni te Ce- moiòl- do, il tomo¬ 

dato di quale-# ri nel 
gran va infieme 1535. 
lore-#, col fra-' 
guerre- tello fe- 

Gio. 
Fran* 
cepo 
morì 
di vn 
anno 

fonela immenra Ipefa naggio giòlun- guendo 
gi dal bene, profef- vna nobililfi- chefo- gamete l’dTeinpio de loroittóg 

Pone—» ma libraria. lo ma- coi fra- giori, militò fotto la_» 
delFar- tenne tellofot Republica di Vinezia,e 
mi. E dopò folto Gui- vn pez to la Re ritrouolfi có proue ma- 
dobaldo Duca di Vrbi- zola_» publica rauigliofe di Te , à la_» 

del dottifsi- no Generai Gouerna- prole. 
dote de la milizia di ter de Ja_» 
ra de la Signoria di Vi- fuaCa 
nezia . Mori d anni 39. fa,per- 
nel 1571.lafciando di che di 

Chiara 
Radice fua maglie Falciò generati cin¬ 
que figliuole femine,ed vn maphio chia¬ 
mati > , ; 

' ■'■i 5 ■”* I .* 

Oreftilla Faelia nobile Veronefe Tua moglie 

Vinezia guerra de la Mirando 
na-.. iajLuogotenète di Lu- 

douico da Mòri Capi¬ 
tano di caualli : morì 
giouine l’anno 1606, 

1 
r 1 1 - ’ - 1 -10 

G10. Fràcefco Con Alelfandro, il quale Clau- O Q Q 
te de la Beuilac- fi ritroua fcritto Ca diopa- ^ 
qua, e di Minerbe, meriere del Ducadi rimen- £ g. 
il quale à tempi no Mantoua, con cui fi te Ca- 
ftri è fiato per grà- ritrouò à leuare Fin merie- 

p 
I- I 

O ^ 
p 

ET) O 
3 ‘ 
P 

P 

1 1 
wqo 
§ rs 

1-1:3. 
2 p 3 
=1 . 

Il Conte Federico , che—» 
oggi di quefto ramo viue 

dezza d’animo, per fanta di Sauoia fpo- re fegreto del Se- vnico, e molto ne la fua 
prudenza, e gran_. fa del Principe fuo reniamo Duca.» patria (limato. Egli ha- 
feguito,vno de più figliuolo. Fu có mol di Mantoua,fu di uendo per moglie AIda_» 
fìimati perfonaggi ta pompa in quelle natura generofo Sanbonifacia figliuola», 
di Verona nell’età folenniflìme nozze Caualier rifenti- del Còte Ludouico fratello di quel Vin- 
fua.Onde per quel- creato Caualier dal to, ed in ogni oc- ciguerra famofo Capitano di tempi no¬ 
ia esercitò, e trat- Duca del fuo Ordi- cafione di motiui ftri, fin ora hà di lei generato 
tò molte, e grauif- ne del Redentore in di guerra hà prò- | 
fimeimbafcierie_#, compagnia di altri tifsimaméte em- Antonio morto bambino, 
ed infiniti altri ne- quatordiciCaualie- piegatoli in ferui- 
gozij d’importan- ri. Fra li quali fu gio de la fua Republica, oue mentre era condotto con ono- 
za , godendo al- il medefimo Princi- ratifsimo ftipendio l’anno 1604. fu improuifamete da Gua- 
trefi di lei tutti i pe di Mantoua, il gnini Tuoi nemici, in grofla truppa airalito,neH’vfcir di vna 
primi magiftrati, Principe di Bozzo- Chiefa, ritrouandofi difarmato,ed abandonato da’feruido- 
cd onori ; fu fua_» Io, ed altri cinque ri, oue dopo hauer fatta vna lunga , e marauigliofa difefa, 
moglie Laura Nu- de la famiglia Gon- reftò finalmente vccifo di 24. ferite . Lafciò di Caterina de 
garuola figliuola», zaga. Conti Montenari fua moglie»-» 
del Conte France- j 
feo , con lo qual matrimonio fecondo f I I 
fcriue il Sanfouino in quella famiglia, Gregorio Rude- Ippolito pag Giouanni 
fi vnirono quelle due cafe, olrre del te in Perugia di gio del Sere- paggio del 
parentado , in amicizia ftrettifiìma_», viuacilsimo fpi- nifsimo Ar- ferenifiimo 
palfando prima graui difpareri fra lo- rito; hà per mo- ciduca Fer- Duca di Ba 
ro . Morì di vna velenofa morficatura, glie DomitiIla_, dinando d’ uiera, 
riceuuta difgraziatitmente da vn cane»^> deCótiSareghi. Auftria. 
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rabbiofo in vna gamba: di fé lafciando 
. ::> 

Il Conte Giulio or¬ 
nato di lettere, e di 
nobili manierei ol¬ 
tre la naturale indi 
nazione all’armi. 
Morì d’anni 32. 

Alfonfo giouane di grandiflìmo fpirito, e di nobiliflime qualità. Coftui à pe¬ 
na è gionto nell’età di 30. anni, che con innata curiofxtà, di acquiftar vera 
efperienza de le cofe del mondo, col veder vari paefi,ed i coftumi di varie na¬ 
zioni, hà già fcòtla l’Italia tuttala Francia,la Spagna, J’Inghilterra,e la Fian¬ 
dra,oue videl’affedio di Oftend.Hebbe per moglie Margherita Villa figliuola 
di Franccfco Marchefe di S. Michele, Caualiere dell’Ordine di Sauoia. 

j.r 

D- 
> . V 

Da Pierfrancefco figliuolo di Goglielmo, e Tadea Triuella nacquero 

- 7 ’ I 

al 'd 

I 
Bartolomea. 

f I , I- ! 
Federico,il quale Riccardo. Francefco. Giulia moglie di 
ammoglioili nel- Gio. Iacopo Vi- 
l’anno 14S6. con Madalena Benzoni, da», mercato Veronefe, Vicecollaterale 
cui riceuè 

Vherto vltimo 
da cui nacque- 

de la Signoria di Vinezia. 

t- 

Gio. Fran¬ 
cefco orna¬ 
to di ogni 
fciéza, che 
mori nel 
,1520. 

Barbara. Paola moglie di Fran¬ 
cefco Ormanetto pa¬ 
dre di Nicolò Vefco- 
uo di Padoua, e Nùn¬ 
zio di PioQumto in 
Ifpagna-j • 

Bartolo¬ 
mea mo¬ 
glie di 
Antonio 
Plicante. 

-1 
Genouefa 

Virginia mari¬ 
tata al Conte 
Michele Emi?* 
lio Veronefe. 

móglie di 
Agoftino 
Maffeo • ; 
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COLONELLO O RAMO 
de Beuilacqui di Milano. 

Ella che breuemente ancor dilcorriamo de Beuilacqui,che remaci in Milano ini con¬ 
tinuarono la loro abitazione, e la defcendenza : ed auuenga che di loro,per le proue 
fi vede nel principio accennate di quella IAoria,effer la prima pianta d’Italia ; non fi 
ritroua però memoria di quelli, che da trecento anni allo’ngiù, conforme diremmo. 

_ Anzi mi rendo à credere efier quello germoglio, da quella antica prima pianta mol¬ 
to lontano per la lontaniffima forma deU’antica loro arma, la quale non ritrouando come loro fia_, 
(lata concelfa, ò focccduta taluolta, non c marauiglia fe con tali forme d’Imprefe od armi, io non_» 
mi fappia inchinare . E ella dunque come qui lì vede; vn corpo fantaltico,con la fella, il collo, ed i 

piedi di dietro di Cauallo* la due mani di Grifone, il Corpo di Cane, 
e la coda di Leone. Quella e mille altre limili che veggiamo , liimo 
io,coli come fon mollruofe, elfere aU’incontrofalfiflime,e da mutarli: 
in.confìrmazione delche, per ora folamente diciamo quelle tali effe- 
re antichiffime, e Angolari de’ tempi loro , non elfendo in prattica 
ancora l’vfo bellilfimo de le Imprefe, de gli Emblemi, de Simboli, ed 
altre sì fatte guilède dimolìrazioni efirinfece,bechepiù,e meno ofcu- 
re . Nel cominciamento de le quali s’ifcourirono le regole del ridurre 
à perfezzione le ignobili,e faIfe,ritrouate folamente ne le Arane inue- 
legazioni, de nore Ebree, e di Ieroglifìci Egizzij ; l’interpretazion de 
quali, come non furono à tutti huomini concedute, cosi le mi par di 
fentire, elfer la maggior parte bugiarde , e perciò cagione all’ora di li¬ 
mili accidenti,ed inuenzioni) non è gran fatto adunque conliderare^ 

dhe cadelfero gli antichi in limili errori: la onde vfcita la moderna correzzione fopra ciò deftinata, 
hà non folo negata quella forma d’Imprefe,ed armi; ma eziandio ributtata à fatto da’regolati com¬ 
ponimenti, come ormai per prattica conofciamo elfer queli’vfo à tempi nofiri, fatto ribelle, e dan¬ 
nato inAeme. 

Ritorno intanto à Beuilacqui di Milano, li quali A potrebbono chiamar differenti da gli altri tut¬ 
ti, fe quella medeAma Ala sù’lCimiere dell’arme oggidì vfata,indizio grande non apportalfe, è ba- 
fteuol proua à ridurgli in vno,e quella radice che coprio la voracità del tempo,ed ofcurò fepolta tati 
anni innanzi, rinuigorita di nuouo, e fatta virgulto A riuegga à la luce . Il primo adunque che fra le 
incadauerite memorie di Milano A è ritrouato, è Aato 

Leone fegnalato perfonaggio per ricchezze, e potenza de tempi fuoi, come quegli che capo era 
di fazzione ne la fua patria ; la quale mentre A gouernaua à Republica, per non dire à fortuna , e 
rauuolgimento di fazzionifra le potentilAmc parti deTorriani,e Vifconti. Fu vno de Coniiglieri, 
che così A legge per quelli ArchiuQntorno all’anno 1300. da coAui nacquero 

f ^ 
Beltramolo, il quale A ritroua nominato Filippo fratello di Beltramolo. Di coAui A legge,che ve- 
appreflb al 13 5 o. fra Configlieli, e Sena- nédo à la diuiAone de le paterne foAanze col fratello nel 
tori di quei tempi de la parrochia di fan 13o9.diuife 2y.cafe,quindici mila pertiche di terra, con 
Pietro.da coAui nacquero gran numero de liuelli,cenA, ed altri beni, per più d’vno 

\ finimento. Viene coAui per alcune fcritture eziandio no- 
(-j ) minato Arenuus miles^onde A fa giodizio eAere Aato va- 

Leonè 11. pen- Crifioforo Francefco- lorofo faldato,ed allor vie più che in campo A ritrouaua- 
fonadi grane- feruì,come lo,il quale, no più che mai verdi, quelle due diaboliche fazzioni di 
gozij, e molto nell’ armi viuea nel Guelfi ,e di Gebellini ; à la tragedia de le quali A fè Ja^» 
ricco per Ieg- eccellente* i^oo.di lui mifera Italia moftruoAfsima Scena . Da la cui rouina di- 
gerA che fou- i Prencipi nacque uiA queAi fratelli, alzò Filippo il fantaAico corpo de la 
uenilfe digrof- Vifconti co. | lua arma come, A crede . Daluidifcefe 
fa fomma de>-> gradi di- Goglielmo i 
dinari Gio.Ga- uerA,emo- f jj ") 
leazzo Vifcon- ri in guerra nel 140 o* Francefco fami- Piero huomo del Confeglio. Luigi, 

ti, ^ liare, " 
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ti,del quale fù intrinfeco , e fauorititfìmo . Fùfua 
Donna Ifabetta Alciata, de la quale hebbe 

liàre, ed intrinfeco del Duca Francefco Sforza, 
fiotto di cui 
moki onori. Di coftui nacque 

militò lungamente riceuendone_j 

Gio. Andrea,il quale—» 
fi ammogliò due vokej 
Ja prima con Prudenza 
Omodea ; la [feconda^ 
con Dorotea Terzaga. 
Di cottui 

Gio. Pie¬ 
tro Frate 
di S. Do¬ 
menico , 
dcttittì- 
mo Teo- 

Lancillotto, 
che fi am¬ 
mogliò con 

Galeotto cariflimo del medefimo Duca, fermi¬ 
lo in diuerfi gradi di guerra,' e di pace. Fù 
fuo Senefcalco, e creato Conte di alcuni luo* 

i logo. 

Giouanna_. 
Larrtpogna- 
na, :da la_# 
quale 

ghi donatigli. 

Gio.Crifto- Gio.Fran 
foro Dotto- cefcoda_» 
re. cui nac¬ 

que 

Galeazzo, 

Leone de cui fi legge, 
chelafciaffc delegati 
pij 'cinquanta mila_» 
Fiorini. 

r 

Gio. Andrea huomo molto 
ftimato,e ricco,il^quale di Lo 
crezia Lugnana hebbe 

Lancillotto Dottore, il quale Guafparo. 
vitte 90. anni. Fù fua moglie 
Ifabetta Mombutta difceìa_i 
per madre da Torriani 

Marco Dottore Caualiere, 
e Conte Palatino. Di lui 

1 
r— 

Gio. Pietro. 

Pompeo marito d’Ifabella Landriana Girolamo, 
figliuola di Francefco Sig.di Vigidol- 
fo , e forella di Monfignor Marfilìo Vefcouo di 
V-igeuano ha 

N. naturale. 

Gio. Andrea dotto¬ 
re e filofofo Cano¬ 
nico prima, e poi 
prete Bernabita. 

Cefare,dal 
qualo 

r 
Nicolò. 

T 
Giulio Ce*» 

fare &c. 
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C^fir Fidelis Vicefg. 
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IO V A N N I Vergili) Poeta,Iftorico^d Cratere, nel tempo di Dante Aldigcri 
Fiorentino, compofe vna Cronica del Regno Cattolico, e de laChiefa Roma? 
na, ne la quale per via de difcorfo, và rammentando, quante furono le Catto¬ 
liche famiglie.di quello. Coftui rkrouandolì à fcriuer de la Città di Bologna 
alcuni particolari, iui.trà le poche famiglie, afferma che vna de le Cattoliche, 
così chiamata fuffe l’antichilfirra famiglia Bianchetti, de laquale.in poche ri¬ 
ghe , non effendomene per ora più diflufamente permeilo, fon per trattare . 

L’origine adunque de la famigJiaJBianchetri, lìcome per la Cronica di Bolo^ 
gna in due opinioni li riduce ; iafciando 1*altre come fuori de la loro conueneuol credenza , ed ima¬ 
ginazione . così à I incontro la medelima conlìderazione feguendo, anch’io tutte due, come proce¬ 
denti 1 vna da l’altra riferirò. Ricordando primieramente le parole di Fabrizio Palmerio, nel 2. libro 
de l infegne,.ed armi de popoli, e de le famiglie del Mondo, il quale dopo l’hauere inoriate e raccol¬ 
te inlieme molte famiglie nate ne-la Normandia, ne Ja Saflònia, e ne l’Equitania , de la profapia_» 
de’ Duchi.de la balla, ed alta Borgogna : così foggiunge. IRobcrtus Blanchettus nepos Duci* Burgun¬ 
di* indutusalbis indumenti* , coti flati* ex colore Cyanco, petijt Bononiam, vói plantauit famili am de—, 

, BianchettiS) quam prò infignis vtitur trauerfls, azzurri*•>&. argentei* in 

fiuto argenteo. La quale imprefa come qui li vede , Salfone Duca di 
Borgogna, ottenne da l’Jmperador Carlo Magno ; conforme lo ftelfo 
Autore con le feguenti parole parlando delnlìgnijsduodecim parium 
Francia?. Dux Burgundia cui nomea erat Saxon habuit d Carolo Magno, 
prò armi*fui* vnamcotiflam argenteam ex tribù*petijs , feupaytibusfi- 
paratis, & diuifìs, cum vna bordatura ex az/purreo.de qua prof apia—» 

Ducum Burgundi*. Il medelimo Autore pattando da Bologna à Firen¬ 
ze, ediui conlìderata la famiglia Acchiudi feguein talguifa, &. 
Henricus de fìirpe di eli Roberti, aduentan* in Fior enfia plantauit fami- 
liam de Acciaioli* . Dopo feguendo l’ordinato difcorfo poco più giù. 
così le parole à punto và replicando, e ributtata l’opinione d’alcuni, 
fopra l’origine di quel nome, conferma fenfatamente il fuo voto . Ro-i 

bertu* Blancht nepos Ducis Burgundi a plantauit in Bononia familiam de Bianchetti*: nonnulli exi-, 
flimant appellationemhancfumptam effe, ex fiuto albo infigniorum totiu* famili a . al ij vero dicunt. (e. 
quella è ladubia opinione approuata , conformandoli con la Cronica di quei luogo , il cui parerei.-* 
è feguito dal Ghirardacci, e come il più commune , fottoferitto parimente da noi ) quodfuit dittai, 
i&a fumili ad. cognomine dilli Roberti, videheet Blancht, voce aut Gallica, aut Burgundica, produlìum 
namque nomen , ad euitandum cacephathon , dedit denominationemfamili<e de Bianchetti* . Mà perche—» 
la feconda opinione, come dicemmo, venendo quali dal medefimo ceppo non. molto da la prima_, 
$à decollarlinon farà di.fconueneuole di accennarla . Fà dunque vn’altra Cronica, benché falfa- 

' ’ A mcntei 
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C+ DE LA FAMIGLIA BIANCHETTI. 
mente; li Bianchini Bolognefi, de li Bianchetti autori, ed origine, ifpecchhndofi iti vn regiftro de 
ie cole notabili di Bologna compòfto da Pietro Bùlgari ,Jcon le Seguenti paròle : Bianchetti ncbiles & 
antiqui, or tifimi à R lane bini s, li quali Bianchini vennero da Firenze ne l’anno 948,elfcndo vna illef- 
fàcala con gli Acciainoli come da loro difedi,- notandofidal Campano al cap. 19. dei manulcritto 
di Landò Carduceode le famiglie di Firenze con tai parole nel fin e : Nam Bianchini Bononienfes de- 
feenderunt ab Acciai olir. La quale opinione , tanto piu farà confirmata , quanto nel Indetto Regiltro 
del Bulgari, i Bianchetti fono con gli Acciaiuoli conforti indente chiamati, e nel medefimo tempo 
fcriuendos’iui : Bianchetti confortes funi de Acciaiolis de Florentia an. D. 948. «^maniera che elfendo 
in quello luogo ritrouati compagni, non può fe non Jafciar quella Cronica come falla , e la vaneg¬ 
giata opinione del Bulgari : chiaramente vedendoli i primi autori de l’vna, e l’altra famiglia, dico de 
la Bianchetta, e de l’Acciaiuolamadredela Bianchina venuta, ò nata da 50. anni dopo in Bologna, 
per le parole del Palmerio dette di fopra , da le quali fi caua la vera, ed autoreuol conclulione, che 
la famiglia Bianchetti, da Roberto Blancht, voce che nell’Idioma Italiano fuona Bianchetto, nipote 
del Duca di Borgogna, vno collimito de li dodici pari di Francia dal Magno Carlo, come teftifica_» 
Eleuterio Mirabeilio ne l’Efemeridi d’Italia fu piantata in Bologna nel 804.de i’vmana redenzione ; 
doue rim afe dopo la partita di elfo Carlo d'Italia , fecondo il Ghirardacci fra gli altri ne le ftorie_> 
di quella Città. Sicome doppo Arrigo de la medefima llirpe venuto in Firenze , da Carlo già da le 
mani de’ popoli llranieri ricuperata , e riconceduta à fuoi Cittadini ; che perciò co’I nome di libera¬ 
tore, c di rinouatore, da eglino fu chiamato ; e non di Sfioratore come altri vogliono, da le rouine--» 
d’Attila. piantò la famiglia de gli Acciaiuoli, da la quale nacque la famiglia Bianchini. e quella è 
la commune degli Scrittori. 

Vennero Roberto, ed Arrigo in Italia con J’occafione di Carlo , il quale in ella fpento il nome de 
Longobardi, e fattofene afioiuto Signore ; auuenga che, come quello , à cui non era nafcolla la na¬ 
turale inimicizia frà la nazione Italiana e la fua,per mantenere la loro fede, concedelfe à proprij Cit¬ 
tadini , de le loro Città i gouerni, mentre ritornò la feconda volta chiamato da Papa Leone III. à la 
conferuazionc, edeuozione de la Sede Apollolica, da’ Romani per odio particolare, con grauiflìmo 
obbrobrio de la potellà, e de l’onor de Dio vilipefa, ed egli con ingiurie, e carcere molellato, e—» 
priuato, conforme ne la fu a vita da tutti, e Pietro Media fcriue in quella di Collantino V. dopo la 
cui reintegrazione fu da Leone, in mercè de* riceuuti benefici Imperador coronato,e conceffagli au¬ 
torità ,• per lo che fi legge nel Canone fecondo Adrianus à la diflint.6$.cauato da la fioria Ecclefia- 
fiica ne’Decreti fopra l’elezzione del medefimo Pontefice. Fu quello nel 801. delagrazia, oue_^ 
Roberto fi ritrouò ; ( pofio che da altri effer venuto fi ricordi diece anni dopo la coronazione di 
Carlo ) il quale cominciò con l’abitazion di Bologna, à dar principio à la famiglia Bianchettirquan- 
tunque i fuoi figliuoli, ed i nepoti fi cognominaffero di Blancht, come à chi era ancor perle vene il 
fangue germano . Ma fatti in procedo di tempo Italiani naturalmente à poco, à poco, in vece di re- 
ftar sii l’afpro de la voce Alemanna, fi Jafciaron cadere, con la dolcezza del dire,finche di Blancht, 
Bianchetti fi mcntouarono. 

Ritornando ora co’l Vergili),il quale fiorì nel i^oo.in circa,dirò come nel 25.cap.deHa Ridetta fua 
Cronica , facendo menzione de le famiglie Cattoliche . Frà quelle annouera la Bianchetti, così per 
l’opre chiamandola, e titolo da lei pofleduto. di tanta eccellenza in vero, e di fi degna confidera- 
zione, di quanta che oggi quali riferbato fi ammira nell’alfoluto dominio di cala d’Aullria , acqui- 
flato da quel buon Vecchio di Ferdinàdo il Cattolico per la particular protezzione di S.Chiefa,e del 
Vicario di Grillo. Le parole del Vergilio fon quelle.Narri ex nobilihac , & Cattolicafamiliaprodiere 
proceres magnate sjviriq. qui literis & armis Ecdefiam Romanam defenfarunt ac tutarunt, & funtifii. 
Scriuendo 1 azzioni di Roberto Blancht contra gl’infedeli, ed vfurpatori de lo fiato , e de la libertà 
Ecclefiafiica . Di Arrigo fuo parente autor de la famiglia Acciaiuola.di Cuneberro fuo figliuolo,di 
cui fi fcriue queH’atto altretanro degno di Caualiere, che fu in leuarfi dal proprio letto , oue infer¬ 
mo fi ripofaua, ed andare à buttarli à piedi di Ludouico figliuolo di Lotario, venuto , comefcriue_^ 
Paolo Emilio nel lib.3 .in Italia per la confirmazionedi Papa Sergio , poco dianzi eletto, con buono 
efferato, il quale nel palfar di Bologna , per picciola refiftenza fattagli da quella Città con giodizio 
fecondo narran le ftoric di giouine inefperto, e fuperbo ; Fhaueua condennata in preda de’Tuoi fol- 
dati» che già da la parte d’Oriente, cominciauano à porre à facco , e fuoco il paefe ; e farebbe ogni 
cofa rouinata fe mollo da le preghiere di Cuneberto Blancht, come dicemmo, che appo di lui era_> 
in ifiima , p er rifpetto del padre Roberto , e de la madre de li Conti di Valdemonte ; Ludouico non 
ammorzala i’ingiufto fdegno, contra quella Città* del padre, e de gli Audi fuoi tanto deuota, ed 

amica; 
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amica ; e di Sa ffone parimente figliuolo, e fratello di Cuneberto , con lo quale finifee incolpando le 
poche prouìdenze de gli huomini, in quei tempi calamitosi, per lo fpazio di 200. e piu anni. Ripi¬ 
gliando poi la fcrittum da la quale noi daremo vnfaldo, e ben continuato principio ,* co l cominciar 
da l’anno IP94- nel cui tempo.. , r- 

Ludouico Bischetti famofilfimo Capitano militò fotto Gottifredo Buglioni ne la ricuperazione di 
Terra Santa, Sopra la cui perfona così fauella: Ludoùicus Blanchettus Borioni enfi s milesfremiti: milita- 
ititfub mfgnys Gottifredi Bullionispro recuperatìone T'erra multi: mudi: egregie fe geft. Fio* 
rrcoftui ne tfcmpi de la Conteffa-Mattilde, ed in molte occasioni fi ritrouò, tanto in beneficio de la_» 
fua patria, .quanto di S. Chiefa, de laquale era pallore in quel tempo Gregorio VII. finalmente pu- 
blicandofi lonoratifiìma Iega.per l’acquifto di Gierufalemme, conchiufa in Chiaramonte d’Aluernia 
doueragunò il Concilio Vrbanofiecondo,ed animò quali la cristianità tutta,che fu nel 1093.^ quel¬ 
la ImprSa . L’anno feguente fi ritrottarono in campagna armate trecento mila perfone, tutte re¬ 
gnate conie-foldatidi Cristo, di vna picciola croce rofiaCopra la fpalla delira. Intanto che fi fè que-. 
Ha l'agPh.an^a ritornò in RornaVrhanb f fecondo il Platina, iJ Biondo, ed altri ; iui attendendo à be-> 
nedire tutte le Schiere, che per quella via s’indrizzauano, frale quali, che molte furono, compito 
drappello di giouani nobili, e valorofi , mandò la Città di Bologna, il quale s’vnio co’l campo de la 
Conteffa Mattilde, fiotto il gouerno del Generate Ottone Vifconti ; il cui Stendardo, oue dipinta era 
la croce rolla nel campo bianco, fi confignò al fudetto Ludouico Bianchetti, come à quello, in cui 
con molta gloria fioriua, l’onor de la milizia in quel tempo, cosìdicono le Itone di quella Città.In-7 
controlli dopo quella condotta de* foldati con i tre fratelli Conti de la Borgogna, Caualieri in armi 
valorofilfimi Gottifredo,Eulìachio,e Baldouino Buglioni,che medefimamentecon volontà conforme 
paffauano;có i quali vnita,tutti cóprrono il defiato camino: e prefa la Dio mercè, quella Tanta Città, 
che à r 5. fu, fecondo la commupe, di Giugno del 1099. in giorno di Venerdi : e foggiogate tutte lo 
Città parimente de f Affiria, de la Palestina, de Sa Galilea,e de la Giudea; ritornarono con la trion¬ 
fante Infegna de la Santa Croce in Gierufalemme, oue eletto Goffredo Rè , volle infra gli altri rite¬ 
ner Ludouico appr(eSJòdi f^, e farlo fuo Configliele, di cui, oltre il.merito, ed il valore , era bene»-» 
informato , hauere i Tuoi antenati hauutp in cafa vna Donna , da la cui famiglia ch’era- quella de_> 
Conti di Valdemonte,per linea materna difeendeua effo Gottifredo. per la qual cofa, effo Ludouico 

fu rimandar coftretto per Tartaro Tencherrari, fcriue la Cronica ,* lo 
fpiegato, e da lui molto ben custodito Stendardo, in quella famofa_# 
guerra, da prefentarfi alpublico magistrato de la Città di Bologna»,, 
che tanto zelofamente glie lo haueua confignato , riferbandofi quella 
croce, come da lui valorofamente difefa , in mezzo io feudo de le fue_-i 
armi, come altrefi fè la Città di Bologna, che per fua vniuerfale e pu* 
blica infegna la prefe, e la mantiene fin oggi. ReSlò Ludouico , come Si 
è detto, Consigliere del Rè Goffredo,oue Tempre deSiderofo di maggior 
gloria attenderla ad opre marauigliofe, ed in maniera lafciò di fe me¬ 
moria per l’azzione oltramontane, che accefi Tempre mantenne i Tuoi, 
del medefimo desiderio : Siche rinouandofi vna Slmile occasione da_* 
Eugenio III. Pontefice che varcò in Francia ad effortar Ludouico Rè 
contraTurchi, e Saracenià publica guerra, ne l’apparecchio di quella, 

tolto con altri Bolognesi, fi pofe in punto. 

Rinieri Bianchetti; il quale fatto Capitano di Teodofio che fi Stimò fratello de Rinieri perfona», 
quelle genti, fi auuiò à quel feruigio. L’opra_, ne le lettere non men famofa, che Rinieri fuffe ne 
di cui volendo in parte Iodare.il fudetto Autore Farmi. così di lui foggiunge il medefimo . Teodo- 
così fruella • Rainerius Blanchettus Bononienfs fus Blanchettus Bonomenfs vir multa eruditiune~_> 

an.d. 11 50 in cruciata contra Infdeles, & Turcas pr#clarus\ cu ingenti laude florens an.Domini ri 5 7* 

Af<efuh Papa Eugenio ILI.multa fecit infauorem plurima edidit opera , quorum isla folum inuenta. 
EcclefiS futi Dux militaris generofus atqueftre- funt, ruidelicet libri de beata vita. Itber vnus de conti 
nuipmus. parandis fibi diuitijs Chrifliano more.libri duo de de- 

teflatione auaritice . contra heereticos libri decem ,* de 

ìfiis enim qu&damfragmentà vidimus in archivio S.Petroni/. hbcr qui infcribitur, Confolatorium panper- 

tattiì ò" miferiarum humana vita . Ife bonus vir decejft in fua virilitate . Oltre dequali fe ne litro»*— 
_ A 2 uano 
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«ano altri due fcritti in carta pecora , conforme l’vfo di quei tempi, in potere di Cefare Bianchetti 
oggi, l’vno de regimine Principum , del quale ne ha copia molto cara Monfignor Pegna Decanode 
la Sacra Ruota di Roma, libro per quanto fono informato molto dotto, e fentenziofo ; e l’altro rati» 
tulato Viridarium confolationis. MorìTeodofio non fenzapocha fama di fantità, come fihàin-* 
quella Città per antica tradizione . 

Alberto Bianchetti fu eletto infieme co Torello Torelli Capitano de li due mila foldati Bologne!!* 
che fi vnirono con le genti di Milano fecondo il 4. libro de la fua rtoria, mandati à la rinouata (^edi¬ 
zione di Terra Santa per opera di Clemente Papa III. à la quale fi volfe torto che fu aflonto al Pon¬ 
tificato , come fi fcriue nel principio de la fua vita ; annouerando tutte le potenze che detto Papa_» 
ifpronò efortando,e molfe per annichilare il progreffodel Saladino ne l’Antiochia . mettendo infic¬ 
ine Tlmperador Federico perciò vno efercito di cinquantamila foldati : con i quali riceutita la papal 
benedizione, fi andarono li foldati Bologne!! ad vnire ; paffando e!To Federico, come al i<5. Jib.del 
Biondo ; con molti altri Prencipi Criftiani à così auuenturatoacquifto,ne gli anni del Signore 1190. 
ertendo il Bianchetti fecondo l’antica Cronica di Bologna da Federico elfercitato in molti carichi 
militari, e fatto fuo configliele. da lui nacquero 

Pietro huomo molto ricco, di gran- Vbaldino da cui nacque 
didima riputazione e configlio, vif* 
fe ne l’an.i 21 o. e di lui nacque Matteo,e di lui 

Ghillino Bianchetti, il quale nel- 
1 età de 17.anni, giouine di qua¬ 
lità rare, di molto fenno e valore, 
feguendo la fama de gli antenati 
fuoi qua!! per focceflìone, rino- 
uandofi la medefima guerra,à per- 
fuafione, e richieda di Giouanni 
Colonna Cardinal di Santa Praffe- 
de, Legato ne la Soria , che folle- 
citaua le Città dell’Italia, ad in- 
ftanza d’Innocenzio III. fecondo il 
Panuin.neH’Epitome de’Pontefici. 
ò di Pelagio , come ricorda il Co¬ 
rio. Pafsò à la Ridetta Imprefa Ca¬ 
pitano di vn Terzo de Bologne!! : 
conforme fi legge in Gio.de gii A- 
rienti nel 1217. códucendofi gl’al¬ 
tri due Terzi di quella gente dai 
Capitani Bonifacio Vbaldini, 
Benacci Ardoino. Lafciò Ghillino 
in quella guerra gloriofamente la_. 
vita, con molto rifentimento del 
Cardinale, à cui per le fue virtù, e 
per le calde raccommadazioni del 
padre era molto caro.-come ne ren¬ 
de teftimonianza il Vergili;,che in 
cortui termina i fcritti fuoi, co’I 
quale fi accorda il Ghirard. de la 
Città di Bologna vlt. iftoriatore ♦ 

Amadore cognomi- Iacopo dal Paolo Nicolò 
nato il Cortefe peF quale da chi 
dfer perfona beni- | | 
gniffima altretanto Matteo fecondo Giouanni 
quanto officiofa_# : e di cortui 
conforme fe ne Jeg- | 
gono molti elfempi 4 | f 
dell’vno , e dell’al- Iacopo fecondo Nicolò Paqlo II* 
tro neiranrica Cro- del quale à L. A. IL 
nica, e ne Ja nuoua 
iftoriadi quella Città . Si fè padre di 

1 

Giouanni 
huomo litte 
rato , e di 
gran confc- 
glio fu mol 
to miferi- 
cordiofo, e 
perciò chia 
mato padre 
de* poueri. 
Virte nel 12 
77. e lafciò 
di Soldana 
de Pepoli 
fua moglie 
morendo 

Pietro 
da cui 
nacque 

Andrea Nicolò 
III. 

Amadore e 
di lui 

j_ 
1 1 

Nico- Pie 
lò da tro. 
chi III, 

j 
To- Ama- 

maf- dorè 
fo. 11. 

Bartolo Pietro II. 
meo. dal quale 

_L 
.1 1 

Gio. Nico 
ler. lòpa 

Mat¬ 
teo 
pad. 
di 

B. dre 
di 

i 
Petruc 
ciò da 
cui 

Matteo,il quale 
fu perlafuaCit- 
tà Imbafciadore 
più volte : An¬ 
ziano , e Confo¬ 
le , dignità (li¬ 
mate molto da_* 
Frà Leadro ; dal 
Campana, e dal 
Ghirardacci. Fu 
Pretore di Siena 
nell’anno 1290. 
morìlafciando 

1 
Guida moglie-» 
di Ridolfo Sab- 
badini. 

Orfoà cui, come de la fua Città be- Matteo. DicJnilio Antonio I Origio Bian- 
|icmento,perhauernell299.anno conforme firitrouò Andrea chetti fuGa** 

di feri- ne pa- ua- 
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di gran caréftia fatto condurre del Tuo in_j fcriuc Eleu- ne la me- padre di ualiere molto nel* 
Bologna, quattro mda corbe di Grano, per terio Mira- defìma_» | l’armeggiare fti-’ 
publico beneficio, facendo quelle difpen- bellionek—j occafio- Giouanni mato . Si ritrouò 
fare à poueri per cinque foldi le corba. Fu fedizioni di ne ne la_, da cui in molte guerre—>; 

conceffo il feruirfi de la pubiica acqua de—» Bologna fu quale ri- | ed vfcì tre volte—r 
la.Città, per i fuoi molini,dal canale ; nel difendédocó mafe e- Gio. An- fempre vincitor cfi 
cuipriuilegio fi legge : Concediamo al no- altri infieme ftinto. tonio pa- Beccato chiùfo in 
biliflìmo, e prodehuomo M. Orfo Bian- la piazza de dredi diuerfì tempi ; di 
chetti figliuolo del q.M. Giouanni Bian- JaCittà infauorcde Ja_» | lui ilGhirardacci. 
dietti di potere &c. Nel 1304. eflfendofta- fazzionedeGeremeicó- "j j j Viffe intorno ai 
to più volte fapiente j Senatore, e Confi- tra i Lambertacci cagio- W > > 1270. 
gliere ne la fila patria, in prò de la quale—> ne de la vittoria di quel g o* 
con molti carichi efercitofli. lafciò moren- giorno , comprata co’l r* § 2 
do proprio fangue, la quale “ * - T 

| cominciò a publicarfi,ed appalefare 
■f j j“ gli odij occulti frà loro l’an. 1264. j 

Tomaf- Andrea da cui Giouani Ca- ne la noua pretoria di IacopoTauer- 
fo padre | ualierdeSpe nieri da Parma. Succede quello fe¬ 
di p j roni doro j condol’iftoriadi Bologna nel 1289, ■ 

Petruccio Paolo foldato per lafciò i 
p l"“| e da lui padre ’ l’età fua affai | 
C ^ 2? I Si famofo. co- Bittino, il quale molte volte fu Capitano , e fra le altre 
§•0.3 Andrea2. | me quello , eletto da Bologne!!, per vno de’ quattro Capitani man- 
g g’ Fràce chegiótoan- dati in foccorfo de’Fiorentini contra Pifani nel 1297. 
^ • o fco da cui nacque cor nò era al fu Caualiere, Configliere, Sapiente, Anziano, Confale, 
£ * | 25. anno, fi e Proueditore fopra le guerreidei quale peri libri di ef- 
E. Rinieri. era in molte fa Città ♦ 
'i - fazzioni ri- - ^ • » 
Iacopo del quale à Jet. C. trouato di guerre ; morì ne la giornata fanguinofa tra Fiorentini, e Cit 

tadini di Arezzo » 

Amadore Bianchetti fu Confole, e Configlier Giouanni da cui 
di Bologna nell’an. 1300. à tutta laCriftiani- [? ‘ " 
tà memorabile, per lo cominciamento dela_» Bartolomeo che fu padre di 
Corona Otcomanna ne la Natòlia : oue Otto- | 
mano I.huomo vile,di vita eflrema,e di natura Falco il quale lafciò morendo 
robuftamon men che di gran fortuna,e valoro- | 
fo foldato ; fu primo Rè eletto, e coronato de* Roberto, che morì ne la guerra di Monte Catino,' 
Turchi. Di Amadore nacque (Lettamente affediatada Vgoccione de la Fagiuola 

in Val di Nieue ; eflendo paffato iui Capitano in fa» 
"j ~j* uore de’ Fiorentini, à 29. d’Agofto del 1515. Oue—> 

Pietro Pretore di tutto Nicola Matematico, morirono parimente molti nobili Bologne!! de 200. 
il Contado d’Imola, da e molto intendente—» che vi erano andati, fecondo l’accordo riferito dal 
cui dell’artemarinarefca, Ghirardaccii oltre li 400. fanti promefii, de li qua- 

come colui, che fi de- li erano Capitani Paolo di Iacopo Maluezzi, e Fi- 
Pietro IL vno de li 160 letto di caminar gran lippo de Bolognino. Vi morirono ancora Pietro Du- 
priuilegiati ne le ta- paefi, e vedere nonL_, ca ò Conte di Grauina fratello di Roberto Rè di Na- 
uole del Senato ordì- poca parte del mondo poli, eletto per lui Vicario in Firenze l’anno prece¬ 
nate . Fu eletto dai viffe nel 1332. dente, come il Vili, al lib. 9* cap. 69. dopo Iacopo 
Cardinal Bertrando Le . Cantekno. di cui fi fcriue , che non fi poteffe giamal 

*-•>' gatoi .... .1 A3 ritrouare 
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gato; comeprattico de manegi de la guerra iitrouare il corpo, per eflerfi fommerfo in certe pa* 
per fouraintendente à la fortificazione de le»j Iudi,fugendo dopo la rotta . E Carlo figliuolo di Fi- 
Cartella e fortezze del Contado di Bologna»,. iippo Principe di Taranto che con 5 00. Caualieri, : 
l’ann. 1325 .morì nel 13 3 2. come ne li fcritti dì erano ambo venuti in fòccorfo de’ Fiorentini -y con¬ 

ducendo feco Pietro Tempefta Capitano di gran no- 
j me , che vi morì fimilmenrc : fotto la difci piina del 

( | quale,Roberto fi era aileuato . Fù quefta giornata», 
Rolandino Ghilino, Margherita moglie del di gran perdita d’huomini fegnalati, per hauerci la- 
chefuAn- il quale Conte Leonardo Leoia- fidata la vita ancora, Francefco primonato d’Vgoc- 
zianojCó- feruì la_» ni, Signor di Leoiano.e cione ; ed efferci rettati mortalmente feriti Luchino 
fole, Pre- Camera d’altre Cartella i don- Vifconti,figliuolo di Matteo il Magno, e Caftruccio 
tore,e Co- del Rè na di gran bontà divi- Caftracani Signor di Lucca . Sifcriue da gli. Scorici 
feruatordi d’Inghil- ta, e di marauigliofe^ effer morto in quel giorno tante perfonejxhe’lfiume 
Bologna»», terranei bellezze. Nieuolefi vide correr tutto colmo di fangue . eco- 
Vilfeintor 1349. * me fi courì parimete la Città di Napoli tutta à bru¬ 
no al 1346 no,inoltrando perla morte del fratello, e del nipote 

del Rè fingolar meftizia,e d’infiniti altri Canai. Nap. 
Amerigo Bianchetti,per vna eiegantiflìma orazione,fcritta cótra l’Imperadore Arrigo,in .favorede 

la Chiefa Romana,fu da lui mortalmente odiato,e citato come ribello. del quale ne le moderne Ifto- 
rie di Bologna ai lib. 13. Vi fife intorno all’an.1315. c 

Filippo valorofo foldato , per effer ne la milizia di gran manegio, fu mandato in fòc.corfo di Ber. 
trandò Legato di Gio. XXII.contra li Tiranni di Mantoua, di Parma, e d’altri luochi, nei 132 6. 

Matteo Bianchetti fi ammogliò có Ifotta Malatefta,l‘vno,e l’altro de’quali morì di pefte nei 1347. 
Mondolino Bianchetti fu Gentilhuomodel Rèdi Dazia nel 1341. ' - 
Andrea Bianchetti fu Conte Palatino, e Caualiere de’ Sproni d’oro, ville nel 1342. 

quella Città iafciando 

A 
Iacopo fecondo del quale nacquero 

i 
Matteo padre di 

1 

! 
Bittino. Rinaldo. Gregorio. Giouanni* 

Iacopo il quale fu Imhafciadore di Bologna Giouanna fingolariflima Donna,maritata à Buonfigno 
à comporre la pace tra Fiorentini, Senefi e re de Buonfignori Dottore ecceJIentif!ìmo,e celebre lec 
Montepulcianefi ,• ed vn altra volta per al- tor di Padoua doue morì. Fu Giouanna donna di ra- 
cune differenze de confini. Fù nel 1389. rilfimo ingegno, di fomma oneftà, e di fingolar pru- 
proueditore fopra i bifogni de la guerra», denza. afeefe in tanta altezza di dottrina, che fù tenu- 
contra il Vifconti. fu di più Imhafciadore ta marauigliofa; percioche oltre l’Idioma Tedefco,Poi- 
à Faenza, à Ferrara , à Milano, in Auigno- lacco, e Boemo. fu litteratifsima ne la greca} e ne Ja«* 
ne al Papa,à rimperadore,al Rè di Francia, latina fauella , in tutte le feienzie, mà in particolare 
fu de li diece de la Balia,magiftrato impor- ne la filofofia eruditiffimà : di lei fifà menzione in», 
tantiflìmo , e tenne autorità di difporre di Leandro Alberti ; ne l’antica cronica, e ne la moderna 
tutte le cofe per gouerno de la Città di Bo- iftoria di Bologna, come venendo Carlo IIII. in Italia 
Jogna ,• fi ammogliò nel 1366. con D. Ca- per pigliare dal Sommo Pontefice la Corona de lì in¬ 
terina Orfina figliuola di Giouanni Roma- perio in Roma ,* pafsò per Padoua, e conducendo feco 
no capo de la Sciatta,e Colonello de la de- lìmperadrice fua moglie,figliuola del Rè di Polonia,gli 
feendenza de Signori di Bracciano. da al- fu data per compagna quefta Giouanna, dà cui per la 
euni fi tiene che fuffe quello che guerreg- buona, ed ofteruante fua conuerfazione, fu molto ben 
giò in fauor de Vineziani , contra Ge- veduta, ed accarezzata. Era Giouanna di parlar pia- 
Jiouefi nei 1380. eflendo d’età d’anni 63. ceuole, e modeftiffima nemica del veftir pompofo, e 

morì ;■ del 
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mori nel 1J 9 0. falciando di le—» del ridere eflendo à far ciò veduta rade volte, e da po 

| chi, in maniera che foleua ella dire, che à le donne pat 
Gregorio molto contrario à la tirannia de ticolarmente non conueniua, per edere il rifo ; oltre»-» 
Vifconti, procurando cacciarli da Bologna legno d’immodcftia,e di leggerezza: denotante pcca_. 
per ogni via.». caftità de peni! eri, come quello che porge ardire à le 

perlòne di fundarui fopra quegli argomenti, che pia 
gli fuffer piaciuti . Depinfe il fuo ritratto vn fcrittore antic o, in vno elogio di lei come fuffe di da¬ 

tura piu rodo grande, con gli occhi neri, groffi, e viuaci, la bellezza de 
quali dà lei era molto ben cuftodita,con ilpaziofa ironte i con volto al¬ 
quanto lunghetto, non però difdiceuole, di bianchezza marauigliofa , 
ornata di colore proporzionato: ne l’andar graue,di bella vira,- auuenga, 
che di lpalle li conofcelTe alquanto grandette, rnà non difformi. Dopo 
rimafta Yedoua,vsònon altro che abiti rozzi, e lunghi veli, caminando 
per le llrade molto bene ammantata, quelle poche volte che vjfciua,fuo¬ 
ri che al feruizio di Dio, di cui era molto timorofa . fu Giouanna_» 
fauorita molto, e priuilegiata da l’Imper adrice perche oltre i doni di 
alquante gioie di non poco valore : gli concedette che poteffe portare 
in mezzo de le fue armi la reai cafa di Polonia, riceuendoin Tua protez- 
zione il gloriofo Caualiere, e Martire San Giorgio : dentro vn cofano, 

e fopra il cimiere. Viffe, e mori fantamente. ben degna di effer nata di tal famiglia»*. 

Bonifacio Bianchetti nel 1345. fu Imbafciadore de Bologne!! in Verona, e di là paisà in Alemagna» 
oue fu fatto Colonello de due reggimenti d’italiani, dà Giouanni Marchefe di Lofazia, contra alcu¬ 
ni ribelli, benché altri dicano in liberar Vincislao fratello del Rè di Boemia ; onde à me pare, che_ji 
farebbe Rato molto vecchio in quel tempo * 

Giorgio Bianchetti fu Capitano molto familiare di Teodoro Bianchetti Caualiere di Rodi « 
Gualterio Conte di Schuuantringh fotta Jo Imperio 
di Cirio IIIl. Conte di Tur ingia ne l’anno 1350. di quelli due fratelli fi legge in vn’antica Croni¬ 
ca manulcritta»,. 
Iacopo Bianchetti chiamato il Roflo per elfere di quel pelo, andò Imbafciadore à Fiorentini in nome 
di Goglielmo Cardinal di Santo Angelo, Legato di Bologna , per mitigarli, e trattar con efsi loro 
alcune conuenzioni : e dopo ne la ribellione di quella Città à la Chiefa, ed ifcacciamento del me- 
defimo Legato, fu eletto di andare in Auignone de la fua Città Imbafciadore, Sindico, e Procura¬ 

tore; giurando ne le mani de gli Anziani,che difenderebbe la libertà di 
Bologna, c cheofferuarebbe quel tanto-aleutamente al Pontefice, che 
fe gli era da effa Città promeffo ; nel qual viaggio alzò per fua imprefa» 
vn Cane fopra due piedi, con vna fpada ignuda ne le mani ; con la pa¬ 
rola ; prò patria. volendo le due cofe fignificar,come credo ; che al fuo 
Senato partendo promelfe hauea. fu huomo di gran lealtà , fi ritrouà 
con lo Marchefe di Brandeb urgo in molte guerre d’AIemagna ,• fu dopo 
da Senatori Bologne!! eletto proueditore, come perfona intendentiffi- 
ma de le guerre, con potellà di rouinar fabriche, e comandare à le mili¬ 
zie nel 1395 fu fuperliite de l’Archiuio di Bologna Anziano, Confole, 
Caualiere de fproni d’oro. Conte palatino, enei 1410. fu eletto à de¬ 
cidere di comune confentimento le lunghe differenza trà del Senato di 
Bologna, e l’Abbate di Nonantula. come il tutto li legge nel Regiftro,ò 

Camera di quella Città oue fin oggi dal naturale dipinto il fuo ritratto fi vede, morì nel 1405. 
Tomaffo Bianchetti fu vno de Configlieri, che fi ritrouò prefente à la ribenedezzione de la Città di 
Bologna,effondo fcommunicata, per cagion de i’efpultìone del legato apolloIico,e dirupamento de la, 
Cittadella, il prelato che la ribenediffe fu Beltramino Parauicini Milanefe Vefc. di Como nel 1380. 
Pietro Bianchetti nel 1390. in compagnia di Tomaffo portò frà gli altri il Baldachino del Cardinal 
Egidio Carillo Aibortozio Spagn.uolo,Legato, e fondatore in quella Città di vno de principali Cok 
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ffgij di Spagna, che con moka autorità fino à quefti dì fi mantiene ., quando fe Fentra^ haltenHo-n 
Ja ricuperata à la Chiefa, dà la Tirannia de Vifconti; di coftui fi feruì molto il Legato,in diuerfe fue 
occafioni, come che molto fuo amico, e confidente era. Scriué di lui la moderna iftorià che andaffe' 
in Francia à difcourire al Rè Carlo, tutti i dilegni del Vifconti fopra Bologna,.: / 
Iacopo Bianchetti fu nel 1380. in Bologna molto filmato . Coftui guerreggiò contra gllnfedeli, fot-,, 
to Arrigo III. Rè di Caftiglia fratello di Ferdinando che fu creato Rè d’Aragona ; dopo la morte del 
Rè Martino fenza figliuoli. Nel cui ritorno hebbe ordine dal Senato di Bologna ^cgnofcendo la mol¬ 
ta deftrezza e prudenza fua, di accomodare alcune riffe palefi, ed occulte nate fra cittadini, come-» ’ 
feliciffimamente le accomodò, lafciò morendo di fe 

l 
lacopa maritata con Afiorre Maluezzì. Giulia moglie di Sforza Bentiuogli. 

i 

Andrea Bianchetti fu padre di 

Giouanni Dottore in Legge, Filofofia, e Teologia. Fù il primo Imbafciador mandato à Giouan Ga¬ 
leazzo Vifconti, dopo fucceffa l’infelice tragedia de la Signoria di Bologna , con la morte del Benti** 
uogIi;per concordare i capitoli feco, eletto quafi à forza Signor di quella Città nel 1402. monne! 
J407. fu fua moglie Nicola figliuola di Nicolò Vbaldo Conte di Palfignano, e Signor d’altri luoghi. 
Donna non meno del marito ne le lettere effercitata. - . . . 

Iacopo padre di 

Alemanno Bianchetti nel 1408. accompagnò, infie- Tomaffo accompagnò anch’egli Baldaffar 
me co! fratello Baldaffar Coffa , e fi ritrouò leco ne Coffa Cardinal Legato, il quale andaua per rii 
la fua gioftra per allegrezza ordinata de l’effaltazione trouarfi nel Conclaue, dopo la morte dlnno- 
al Pontificato di Gregorio XI. Reftò Alemanno in vn centio VII. douerimafe fuo focceffore Gre- 
altra gioftra fatta nel 1411. ancor vincitore doue ac- gorio XI. molto fuo caro amico ; che perciò 
quiftò il premio di vn Elmo finiflìmo gioiellato, di va perciò fè fare vna gioftra ne la quale Tomaf- 
loredi 500. fiorini d’oro. Acccmpagnòin Roma_» fo entrò coM fratello molto pompofo . fu poi 
Papa Martino V.Coionna,che così dopo hauergli fat nel 1417. Capitano, e di lui nacquero 
ti altri particolari fauori gli comandò : del che Lean¬ 
dro ne le fue deche* di coftui nacquero ~j—-j-j-p 

___I__ Giouanni Francefco. Geronimo. Orfo. 
1 " | di coftui 

Carlo ij quale fu il Bonifacio da cui | 

primo che mouette | Tomaffo fecondo dal quale 
gli altri à douer libe | j | 
rare Anibaie Benti- Geronimo Pellegrino dal ] j-—y 
itogli, che fu poi pri vno deli quale—* Lorézo» Riniere che fu padre di Ludouico. 
mo Cittadino di Bo Quaranta | che fu Se 
legna ; nel 1443.dà refòrmato- “j f natore , }—-j---r~. 
la Rocca di Varano, ri à vira di Tomaffo Paris. Riforma < > > Iacopo da H S 
fu quattro volte Co- Bologna.*, e da lui da cui tore,e—» o § 3 § coftui nac- 5 £ 
faloniere di giufti- morì nei | | Cèfalo- 8 g fi f que_, g* g* 
zia.fù due volte Ini- 1506. da Peliegri- Ale/sà- niere di ? § o p I ? § 
bafeiadore à Vine- cui noli. dio. gioftizia * | p* 
xianh à Firenze, à [ lei volte Riniere II. 
Ferrara al Duca di Gio.Battifta, che fù padre di ne la fua 
M i lano, ed à Pio IL j patria. fu mandato à la creazione del nuouo * 
ne la cui venuta in Ercole—». Pontefice nel 1534. per rendergli la lolita^ 

Bo' obe- 
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Bologna nel 1459. fu il primo de li quattro eletti à obedienza, in nome de la Città di Bologna, 
riceuerlo, come per le fcritture di quella camera. mo- ammogliòfli con Madalena de Cartelli de la 
fi nei 1467. laiciando di fe quale gli rimafero 

1 1 
! I 

Francefco ilquale Iacopo che fu 
con Giouanni fe- nel 1469. ed 
condo Ben ti uogli 80. Confalo- 
tennela briglia al niere di giufti- 
caualio del Rè de zia. di coftui 
Ja Roffia venuto 
nel i472.inBo!o- 

Al i t ^ I j .1.1 \ 
Alemanno cne__j Cefarc Camillo. Giouani. Camil- Come- 
onorò le nozze di di co- la mo- lia mo- 
Anibale fecondo ftui ; dopo 1’effer quattro glie del glie di 
BentiuogIi,ferué- 
do iui le donne in 
tauola. 

volte Confaloniere di giu- 
ftizia . lì legge che furt 

gna per vifitare il Achille dal 
corpo del Patriar quale 
ca San Domenico f 
conforme fcriuc . "ì 

I 
Galeazzo. Lucio. 

Conte Achille 
Camil- Maluez 

mandato à la obedienza in lo Man zi. 
Roma nel 155 ?. per la noua zuoli. 
elezzione del Papai e pari¬ 
mente nel 1572. à ralegrarfi con Papa Gre¬ 
gorio XIII. fuo compatriota per l'afcefa al 
Pontificato, fu Caualiere de la Croce di Por- 

Leandro Alberti: Alemà Iaco Galeaz Marca Lu- tugallo di gran pregio allora, detta di Cri- 
con il quale Benti no è di po. zo II. toni©, ciò fto. morì nel 1581. à 21. di Maggio, e fu fe- 
uogli andò dopo lui nac II. pellito ne la Chiefa de le Suore del Corpo di 

quero1, nel 1546, che fu Anziano Crifto, oue fi leggono le feguenti parola : 

I 
Fràce 
fco. 

Fràcefco nel 148 3 
Capitano à la_, della Città, 
guerra, fu egli fei 
volte Confalonie *j- 
redi giuftizia ne Galeaz 
la fua patria . fu zolli. 
Senatore, e giu¬ 
dice deftinato in ] 
tutte le gioftre. Carlo, 
morì nel 1507, 
di fe lafciando 

1 

Cefare Bianchetto Senatore, Comite, ac Equi te 
p le Rito. di lui rertarono 

Achil¬ 
lea 

1 

Iaco Lu¬ 
cio 
III. 

po 
II. 

I 
Carlo • 

I 
Bonifacio 
di cui 

Iacopo 
III, 

Francefco. 

I 

w ! . I ,1 
Marcantonio , Ludouico, il quale Lorenzo 
che fu da la_, fumaeftro di Ca- fratello 
Maeftà Catto- mera di Papa Gre- diMarca 
lica del Rè Fi gorio XIII. fauo- tonio,fu 
Jippo II. elet- rito, ed amato fin- fatto ve¬ 
to Caualiere_-> golarmente da Sua nendoin 
de f ordine— Sàtità edaogn'vno Roma da 
di Calatraua_» hauuto in molta fti lafd.mc 
vno fra i tré ma ed onore per le moria di 

Francefco. 

Elena moglie di 
Bartolomeo Mal- più pregiati de gentili,e nobili qua PapaGre 
uezzi. quali è gran_* lità non meno, che gor.XIII 

Maeftro Filip- per la bontà, ed in- Prelato 
po III. Rè de_-> tegrità de la vita_. de la Sa¬ 

le Spagne . così dal luogo chiamato, oue furono da principio elfi Ca- fua_». era Con- 
ualieri, da Sancio Rè di Toledo, inuentor di quella Religione ; ordi- fulta, dà 
nati; oue la Chiefa principale era da Caualieri templari. fu Marcan- doue fu 
tonio creato Caualiere nel 1583. dal Imbafciador Conte d’Oliuares, poco dopo eletto Auditor di 
in Roma ne la Chiefa di Santo Iacopo, Caualier del medefimo or- Ruota,ne la qual dignità co¬ 
dine, e Commendator di Pietrabona, cingendoli di propria mano la fumò Io fpario di 24. anni, 
fpada, e calzandoli gli Sproni dorati, il Marchefe Paolo Sforza prò- con molta fodisfazionc de la 
fello de l’iftcfto ordine . prefenti all'atto Mario Sforza Conte di Santa Corte, e fua loda. in quello 
Fiora ,• Don Pietro Guzman Caualier de l’ordine di Santo Iacopo, e tempo fu da SiftoV.mandato 
D. Pietro Gonzales de Mendozza Caualier di Malta, e Prior d’Irlàda, in Fracia co’l Card. Gaetano 
che gli feruirono per Padrini. Lorenzo Bianchetti fuo fratello allora Legato in quei rumori colà 
Auditor di Rota, oggi Card, e molti altri Prencipi, e Caualieri, con- de le Ciuili guerre e mortali, 
forme nel regiftro de Alfonfode Auila Notario Apoftolico. E (lato di doue ritornato,pafsò p or- 
fin ora Marcantonio tré volte Confaloniere di giuftizia, ed altre tan- dine del medefimo Pontefice 
te del popolo. andò eziandio per la fua Città à rallegrarli nell’aflfon • in Polonia per le differéze gra 
zione di Papa Innocentio IX. auanri à cui eloquentiffimamente orò ui di queljlegno, ( toccando 
in publico Conciftoro. fu Imbafciadore al Gran Duca Ferdinando di à lui di andare à S.M. Cefa- 
Tofcana. hà godute tutte le dignità, ed offici che à perfone nobili fi rea per negozij di molta im¬ 

porto- por- 
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póffóno commendare in quella Città, e fin oggi gode, che portàza dacui riportò buone efpediziò 
con onoratiflìmo grado viue di Senatore, fi ammogliò con ni)co’l Cardinale Ippolito Aldobràdino 
AleiTandra Carminati Milanefc.de quali Legato, dopo Clemente Papa Vili, dal 

| quale fu creato Cardinale a li 6.di Giu 
Cefare III. di quella linea Caualiere in ogni virtù non dif- gno 1596. feruendóferie il PapaTempre 
fimile al padre,- aiui feguendo Torme di Jui.co’l farli deuo- in grani, ed importanti mariegi'drSan* 
to ed oflcruantiffimo de la reai Corona di Spagna,hà meri- ta Chiefa, ed occorrenze de la Sède_> 
tato anch’egli da la fudetta Maeftà Cattolica, boniffimo Apoftolica. E oggi de la Congregazio* 
trattenimento ne la Tua patria . ed vltimamente da la San- ne del Santo Offiziojde la Ugnatura, ed 
tità di Noftro Signore Papa Paolo V. è fiato preferito à anco del Concilio , di quella bontà 
molti concorrenti, ne la cuftodia del Palagio di Bologna», integrità,e valore,ch’è noto ad ogn’vno 
carrico di molto onore e diconfidenza, di lui è di Armel- in quella Corte Romana».. 
lina Gambalonghi nobile Ariminefe fono nati .*• . , . ; 

Giorgio Ludouico, il quale oggi Giouanni anch’egli di viua- Coflanza.. • Madalena»,.- 
d’età d’anni otto in abito di Pre- ciflimofpiritolòttoladi- 
te, fi auuia per la ftrada di Santa fciplina dì buon maeftro.. ^ , 
Chiefa, e già gode di pendone—» 
700. feudi doro di Camera, incaminandofi con gran femore ne gli fludi? per via de li quali fpera_* 
Eguagliarli à Tuoi antenati. 

! * ; ; : . . -J 5 . . ' r 
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DE LA FAMIGLIA CASTELLI 
NE LA LOMBARDIA- 

ED IN ALTRE REGGIONI 
D' I T A L I A- 

\ G N Toccafione del Conte Rainerio III. Cartelli * 
figlio del Conte Rainerio II.de’ Conti di Terni, da 
noi referta nel primo Colonnello Caftelli Prencipi 
Narinefi , che feguendo con li altri di Tua cafale-» 
parti Ecclefiaftiche , & oppoftofi à Berengario Rè 
d’Italia capitai nemico di S. Chiefa, venne aftret- 
to fuggir da Terni per fcampar l’ira del Tiranno , 
reftandone però l’afHittione tanto maggiore fopra 

quella Città che rouinolla ; il che fu circa Tanni 950, e conferitoli per 
tali accidenti nella Lombardia, iui vn de’ Tuoi figliuoli, chiamato 

! 1 I • ^ 
Adalberto , detto anche Alberto 

accafatoui in vna principal Baroneffadi quella Regióne , vi (labili ilfuo 
domicilio, e come referifce il Carmelitano,nelle; Tue cole Ternane, e che 
fi ferine anche dal Cardinal Leone Oftienfe al Gap. 57. del 1.libro della 
fua Chronica Cannate, fù in detta Reggione in Perficheta fui Modene- 

fe,inueftito dall’Abbate Gióuanni,nel 99i.di 800. Giuggeri di Paefe, con tutte lè córti,ed habiratorijjche 
vi erano, del cui Dominio, eftV, eli fuoi figli ne furono creati Conti dall’Imperatore Ottone III. dal 
quale come fi legge in Sigonitf nelì’annali, & in altri fcrittori de* fatti fuoi, quefti Conti dLPerficbeta ne 
furono molto fauoritf, e pregiati, facendoli delfiftefto paefe mentione al Cap. 50. del primo libro 
dell’ifteffo Oftienfe, nel propofico di vna Gonceflìone di vna Chiefa, che dali’AbbateCaflinenfe nel 890. 
in circa, vi fu fura ad Algetruda Au^ufta madre del Rè Lambertoycon le feguenti parole : Cap. L:rI{ege 
Paandus Abbai Caflinas xxxi.&e. Conce(Jtt Àlgetruda A ugufi a Lamberti m.itrìs libellario iure die- 

bus tantum vita fua Celiai duas buiui Mitìz/Tety , vnam in loco, qui dicitur laude , alteram in Perficbeuay 
quorum gratta infìnguYis atinis mìttebat ittieadem AuguftaCenfus nomine , Argenti librai tres ; & le parole 
della fudetta inueftitura fatta a quello Adalberto Caftelli, nel detto Cap*57. del 1. libro delTifteftd Car¬ 
dinal Oftienfe , fono le feguenriT’Mt* fèittìd’ibeilum ^Adalberto de Cajielio Raineri/ filio de curtibus qui- 

bufdam bui ut -JM maflerfl^eA a quatetfoxieftlturà teggèfi’ àncora regi ftrata nell’ ArcMólòdi Mónte Caffi- 
no fotte il Pontificato di Gregorio V. djjuè&o CauaKero profefsò ritener fempreùn quelle Parti non folo 
il-grado di CauaJiero Romano, ma , cóme foggionge ri Carmelitano -, éfPha annosa con parole aperte da 
detta inueftitura, volle in quel paefe ritener fempre i Riti Romani, & viuet’còn l’-ifteiféleggi de’ Romani. 
De’ figlioli del Conte Adalberto, e di diuerfi beni, e giuridirtioni della Paterna heredità, fi nella Città di 
Terni, e reggione Marina, come nell’Àpruzzo à quéffiTcòntigóùa, fe né transferirono particolarmente-^ 
CCCG. cnodij ditèrre in'Pà^iniMó/ détto'corrottamente Pampiniano, ò-PaànpilanoB nelle raggioni del 
Munifterio Caftìnenfe ? non fapendofi da noi, fe ciò fuffe per donatione , ò permuta, ò per altra caggione, 
facendofi anche di ciò meòtionè al Òa'p.zó.del 2.libro dei Càrd.Oftièftfé nel propofitodi diue-rfe permute 
che fi fecero da Gio. Abbate Cadì aerile, e f« parole fono le feguenti : De S. Cajfianoin Filone , ■& de om¬ 
nibus burnitoci pertinenti*in Giuriate Inlerannen/t cum ipfarnm Ecclejiarum iuribus . /,* filij Adalperti in 

PapiniattQ de foio.QCQC^modìorum in Aprutio, &c. Di quefti figliuoli, e nipoti del Conte Adalberto che 
tutti riufeirouo Caualieri di molto valore, nelle armi j c he la tógha, fi originarono per diuerfi accidenti 
delie loro Cofe ii.Coriti Cafteiii nella Lombardia, ed in altre Reggioni d’Italia, ne’ quali fu in qtfefti tem¬ 
pi dei per fon aggi di. qùeftofatigue Cartelli ne ritrouiamo ricordati con nonininor fama , che grauità di 
autorità d’altri antichi, e fegnalati fcrittori. 

IValerranó,& va?* .-l.-.‘.or’A ; ‘ " •U .n< 

/• k Ss,'* v { 
KÀ c. •• 

Martio Caftelliv che come‘chiati, ed eminenti per fangue'e per valore interuennero nella pace & accordi, 
che nel.i 183. feguirono nella Citta di Còftanza tràiI primo Imperatore Federilo Eneobarbo , e diuerfe 
principal Città della Lombardia., Ieggendofi.pefò qpjefti due Caualieri Cartelli regiftrati nel corpo esilile 
nell -À nheoticaJotto 1 i tùtolo de pace Qonfiantiai E fottol’ifteffo Imperio del primo Federico ne fiorì 

Benedc*UQ 



74^f£ de la famiglia castelli. 
Benedetto Cartelli Signore di Perticara Conte di gran potenza, che fece acquillo di fegnalate giurifdi- 
zioni in Valleluna del Frioli, ed altroue, di cui, e .de'Cong Rioi ppfteri de' quali narraremo à fuo luo- 
gos leggefi ampiamente ne' pubiici monumenti di Treuiggi, ed in Gio. Bonifatio nelPhiftorie di quella». 
Città tutte ripiene delie lor pallate grandezze, ed Ronorificenze, e fotto fiftelfo Imperio ne fiori con non 
men gloriofafama il * -■ * 
Conte Robba Caftelli condotto da' Milanefi per lor General Capitano contro Pifteflò Imperadore Federi, 
co primo per impedirle il palio fui ponte di Abdua per doue rimperadpre fi apparecchiaua à pattar con». I 
tutte le fue forze à danni di Milano , facendo quello Cauaiiero in tali occorrenze quelle fegnalate prò- ' 
dezze che fi narrano da Trillano Calco, e dal Corio nell’hiftorie di Milano, dal Cauitello nellannali di 
Cremona al fog.54. da S.Antonino Arciuefcouo di Fiorenza nelle fue biftorie}e da altri : e circa li tempi 
delPillelfo Imperio accrebbe anche fama, e fplendore à quella razza Caftella 
Perticone III. Gattelli che dal pubiico di Bologna nel 1188. fu condotto per fuo General Capitano al- 
Timprefa di Terra Santa , comedi ciò fi legge ne’ pubiici Monumenti di quella patria , facendoli anche 
deJFilleflò honorifica mentione nel Gherardacci al fog.200. del 4. libro nel mio, ed in altri fcrittori delle 
cofe di quella patria* 

CASTELLI DI BOLOGNA- 
I originò in Bologna la famiglia Cartelli dal fudetto Perticone I. di tal nome in__» 
quella linea , e III. nel calato Caftelli, hauendo di già nel primo ceppo di quella.» 
Razza riferito di quel Tacito perticone, dal qual vìen tefluta la più antica , e con* 
tinouata defcendenza Caftelli de Prencipi Narinefi nell'Vmbria, e deUMleflòCa- 
ualiero nel medefimo Gherardacci leggefene parimente che intorno all’anni 1218. 
andatte con l’aggiuto di Salinguerra Sig. di Ferrara à danni di Ghelfi Veronefi, li 
cui defcendenti hà fempre con honoratifsimo luogo vifliito in quella Città, gene¬ 
rando di tempo in tempo huoroinj chiariflimi,e ne la Chiefa,e ne la togha,e negar¬ 

mi > ed in guifa che riguardeuole per etti fatta in gran parte quella Città per la memoria di quello germe 
vna de lefue principal porte chiamò ,,come fin oggi fi noma, Porta Caftelli, riceuendoui da quel publico 
parimente vn fito eminente , oue è locato il lor ìontuofo palagio, che comefabrica antica , è tuttauia ri¬ 
guardeuole alla famiglia,oue goderono li lor Maggiori ampia franchigia,quali fi può dir fino à tempi no- 
firi, e doue nel rimanente dell’antica armeria di quella , fi veggono fin’ora refidui di pezzi groffi da fuo¬ 
co , del che fe ne rende anche chiara tellimonianza da diuerfi fcrittori di quella Citrà , e fingolarmente^» 
di Francefco Amadi nelle fue medaglie della Nobiltà di Bologna, oue quelli Conti Caftelli reftano tutta¬ 
uia pofleditori di vn bel numero di antichi, e fegnalati Giufpatronati, con 1 eflerli per tutte l’eradi con¬ 
giunti fempre non folo con faltre principal Razze de la lor patria, ma con altre de le più Illuftri d'Italia, 
come nell'vltimi tempi con la Canofta, con la Correggi, con IVrfina, Rotti, Caraccioli, ed altre limili. 
Furono figliuoli del Ridetto Perticone 

Gabriotto il quale fu padre di Guido Cauaiiero honorato dalla fua patria 

I I “ I 
Perticone II. il quale mori nel 1290. Tettando Pietro Prelato di Arrighetto il quale interuennc-» 
tuttauia di lui nelia Chiefa di S. Francefco di Bo- Santa Ghiefa nel per il Commune di Bologna in-* 
logna il marmoreo fepolcro con la fua militare 1252. Brefcia ad vna Congregatione_J 
effigie, e con quella infcrizzione. de'confederati nel 1252. 

Acerrimi militi* ^.Perticoni* de Gabriotto de Cafiello 1290. 
Perche fin qui non fi è polfuto hauer arbore continouato di quello Colonnello, hò Rimato conueniente 
porre i nomi di coloro che fin’ ora mi fono peruenuti alle mani vicendeuolmente fecondo i tempi infieme 
tanto gli huomini Ecclefiaftici, quanto i fecolari, e così 

louanni Caftelli Vefcouo di Oruieto, che interuenne—» Gio. Paolo Capitan di guerra giurò per li 
nel 1211. alla celebratione della pace tra gli Oruieta- Boiognefi nei comprometto del Frignano 

ni, ed i Perugini infieme co’l Legato d’innocenza III. e nel con Modenefi nel 1249.fR anche Imbafcia- 
1217. fù vn de' principali miniftri della Sede Apoftolica-» dorè à più Prencipi. 
per la Cruciata • Pellegrino fùnel 1271. Caualiere della.. 

Otta- Milizia 
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Orrauio Vefcouo di San Leone in Calauria. milizia de la Beatiflìma Vergine, che ven- 
Ottauiano Vefcouo di Ferrara de cui in S.Petronio ne nero dal volgo appellati FratiGaudenti. 

la Cappella de i Camelli fi vede Finfrafcritto Epi- Mino nel 13 02 .militò egregiamente per il co 
raffio. mune di Bologna. 

Qfiapiuni Cafielli Bpifcopi Ferraria mortai hic Jepulti Tano nel 1304. fu Capitano de la Lega di 
mors norma vita optimi. Bologna contra l’AIidolìo loro nemico. 

Fce'ix qui fiatuitbonum quodvnumefi. Iacopo Giurifconfulto celeberrimo del fuo 
tempo, de cui li fà onorata menzione nel 

Gion Battila Vefcouo d’Arimini Promotore al Con¬ 
cilio di Trento,vilìtatore,e Riformatore de le Cit¬ 
tà in Tofcana, ed anche in Lombardia per S.M.Ce 
farca, Luogotenente General del Cardinal Carlo 
Borromeo,oggi Santo,ne lo flato di Milano,e Nu¬ 
do à la Maefta del Re di Francia per la Sede Apo- 
flolica. di cui in S.Croce Vecchia d’Arimini. 

D. O. M. 
T{euer.in Chnsìo P. D.lo, ‘Bapttfia Caflellua Ariminis 

do firma Chrtjliana refiaurator, & conferuator acer 

fello de Decretali di Bonif.S.che fu dal po 
polo diBologna màdato al medefimo Pót. 
ne la qual glofa vie nomato Dommua la- 
cobuo de Cajtello magma butta iurtsfcientte 
%!MagiJter. Il ramo di coflui condulTe_^> 
Azzone famofo Giurifconfulto di fuoi to¬ 
pi à legere in porta Cartelli, difcepoio del 
Bollano,à cui niuno dopo la rinouazion de 
le leggi, acquiftò maggior lode,e reputa¬ 
zione apprelfo gli huomini,come egli me- 
delìmo ne fa menzione ne luoi volumi. 

rimtu. Congregationem in hoc tempio generale m/in- Nicolò Imbafciad. à più Prencipi nel 1376. 
gulii diebta domimeli fieri ordinauit an. D. 1579. 

JUigrauit Opt.Pafior ad Deum die zy.vAguFli.de Sede 

ApoJlolicaTyjwciuó apud Chrifii ani(fimumG allora 
Regem decubiti11583. 

Societaó do fi ritta CbriHiana ‘2\£. 

trattò la pace con Aftorrc Màfredi, e Gio. 
Auguto del quale nel 13 81 .à 7 di Marzo 
trattò il fuo negozio de la fua condotta^, 
con Bologne!!, e nel 13 84 riconciliò i Pe¬ 
rugini ch'crano in graui dilfenzioni fra lo- 
ro,dfendo à la riforma di quella Città de- 
llinato. fu coflui nel 1389. vno eletto de 
compilatori degli rtatuti de la fua patria, 
morì nel 13 90. ed in San Michele in So¬ 
rtagli fu porto illurtre depofìto, che lin_> 
ora fi legge. 

Paulo Imbafciadore à diuerlì Potentati per 
graui affari de la fua patria Fan. 1391. 

BaldalfirreProtonotario,Referendario, ed Apoftoli- 
co Inquiiìtore in Vinezia; compofe la vita di San_» 
Lorenzo Patriarca, quello è il fuo Epitaffio. 

Haldafiaro Cajìello Protb. /tpofi.Referedartoq; ac buita 

Sacra edit, Primicerio cita nepotts iufiu dicatum 
1 5 oo.vix.an.% j.ob 7 kal. Uecemb. 1484. 

Ritrouandofene anche confufamente de gli altri co¬ 
me Bartolomeo nel 1370. Baldalfare nel 1450. Azzone anch’egli nel 13 94. fu per Umili fun 
Dionilìo,Gionbattifta, ed Antonio nel 15 40. zioni. 

Nicolò nel 140 5. li trasferì in Tofeana al ca¬ 
po de Fiorentini. fu padre di Leonardo, che nel 1417. fu Capitano de la Montagna-,. 

Antonio Capitano de Bologne!! nel 1407. enei 1408. conduttore di lance delfirtelfa Cittàjelfen- 
do prima flato Imbafciadore nel 13 9 9. al Duca di Milano. 

Dionilio Senatore, ed Imbafciadore à piu potentie ; vno de li Sei appo i quali era l’Imperio de la_, 
Città di Bologna, coftui lì fcriue che vendicalfe la morte di Annibale Bentiuogli fuo parente^’, 
contra i Canetoli.e nel 1440.1! conferì nel campo del Marchefe del Monferrato per la concor¬ 
dia di Caftelfranco,e di Cartel San Giouanni Perlicheto, conferuò la Citta di Bologna à Santa 
Chiefa contra i Duchi di Milano, che per tal cagione ne riportò il nome di padre de la patria. fu 
fepolto in San Petronio di Bologna col feguente Epitaffio. 

Cui poterat' quo de un q] boni natura remìfit Cajiella geniti ecce 'Dionifiua ù vigli ob. 

Patria curam^fiudiumq; Se natta ter male Labentum refìituit patrtam 

Confido pittate prior graui tate velaminù. Seu belli autplac tda tempora pacà3erat. 

die 18. Febr% m.4.69. 

Di coftui fu figliuolo Bartolomeo. 
Giouanna Badelfa,che fabricò la Chiefa de le Suore di S.Vital di Bologna nel 1476. 
Alberto chefu nel 1483.enei 15o8.Condurtiere di Bologne!!, fu padre di 

Nicolò ilquale fu al feruizia del Duca di Milano Con- Polidoro fu con Nicolò rtjo fratello dal 
dut- Pont. 
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duttiere di Fanterie, e foccorfe Arrone terra grofTa nel Lago. Dife- Pont.Clcm.y.crèato Conte 
fé Cr era ona nelFimprefa di Bragraffa,e con Finfegna de la fua Com fopra le medeftme terre, 
pagaia fu il primo à fcalar le mura, ed entrare ne la Città, fu creato 
Canalicr dalFlmperador Carlo V. ed elfendo Condottiere parimente di Papa Clemente 7. meritò 
da quel Pont.per il valor fuo,elfer creato Cote di Caprara fopra Panico Verzuno Grizana Saluare 
Sangoneta,e Sperticano, fu cortili elfendo poi Senatore padre di 

Cardano fecondo, elfendo prima di lui flato vn altro Catelano principal Condottiere fotto il Ge¬ 
neralato di Profpero Colonna il Vecchio: coftui nel 1512. hauendo ragunato tre mila Cittadini, li 
abboccò con 1 Bentiuogli in Porta Cartelli , configliando loro àia partita da la Città, prima che li 
afì'rontalfei o con l’elfercito che gli veniua fopra di Papa Giulio fecondo,come non bafteuoli à {lar¬ 
gii incontro,ed à refiftere à la fua forza, corti j> nó voler parimente cagionar la rouina de la loro pa¬ 
tria communej laonde rifoluti partirono i Bentiuogli allor da Bologna, quello Catelano per la grà- 
dezza,ò potenza fua in quella Città, elfendo fatto al Pont.anche fofpetto,partitoft parimente andò 
dal Duca Mallimiliano Sforza in Milano, con cui li ritrouò ne la giornata di Nouara contra Fran- 

< erti, e fu creato CauaJier da quel Duca meddìmo dopo la giornata di Malignano,elfendo il Duca_, 
kit,afte de Francefi prigione; accompagnò Francefco fuo fratello in Germania,e ne la morte de_^ 
Mailimiliano Imperadore fu in Ifpagna ed in fiandra,e trattò col nuouo Imperador modo di rimet¬ 
ter Francefconel Ducato di Milano in luogo del fratello,dalqualepoi hebbe la Contea di Soleria 
nel territorio d’Alelfandria,e fu da lui eletto Prefetto dclafuafoldatefca,con la quale lì ritrouò ne 
la guerra deirArmiraglio,ed in quella fotto Pauia.prefeCaftelmaggiore,efe prigione Gion Ludo- 
uieo Pallauicino.morì nel 15 20. 
I Gion Paolo credo che foccedelfe al primo Catelano ne carrichi militari fotto il medelìmo Co- 
onnefejfu egli Imbafciadore à diuerfi Prencipi,e Senatoi «.morì nelfalfedio di Milano lafciando 

ì 
Gionbattifta Conte,e Senator Romano,dignità in quel tempo di molta ftima.fu coftui padre di 

Gian Galeazzo Conte ilquale fe nel fuo tempo operazioni tali per Santa Chiefa,che meritò ancor 
lui dal Pont.Clcm.7.rinueftitura de la gioridizzione,e Contea de la Rocca di Corneto,e del gran 
Ccmmune,di Beluedcre. 
Galeazzo ilquale nel 1513. fu Imbafciadore al Pont, di quel tempo per raccomandargli il popo¬ 

lo di Bologna. 
Scipione h; omo nell*armi fcgnalatilfimo,che nel 15 2 7. ricuperò Caftelfranco , occupato da fuor- 

urtcici di 3o!ogna_j.morì lalciando 
Vergilio Cartelli lì fe padre di 

Filippo Conte di Serrauallef e di Gionbattifta fecondo, il quale fu principal Conduttore ne Ia_* 
1 onteuagUo in montagna per i guerra di Siena; Coftui elfendo infìeme con Adriano Baglione 
Do; meriti da Papa Leone X. in- àladifelà di Monticello , e moftrando in quell’azzioneam- 
leftito de la Conna, c Giurifdi- bidue,di non elfer punto minori de loro progenitori, vi furono 

alone di Sauanal lo Sauigno. fatti finalmente prigioni,per elfergli mancato affatto la vetto- 
uaglia,e la monizionc,de la quale azzione oltre à diuerlì iftori- 

i che ne fcriuono ne la guerra di Siena, le ne fcriue ampiamente ne la ftoria de la Cala Monalde- 
il a-e d’Oruieto con lefeg.parole 15 5 7-Don Pietro di Toledo Viceré di Nap.per occafìone di Car¬ 
io V.conferitolì à Fiorenza, &c. il Campo di D.Garzia nipote di D .Pieri o nel flato di Siena lì forfè 
a li’alfedio di Monticello douerano Adriano Baglione,& Gion Battifta Cartelli, e quàtunque quel 
Dogo non fulfe monito,ne fulfe de luoghi da Francefi difegnato a difendere dallTmperiali, nondi¬ 
meno li fudetti Signori fi rifolfero di difenderlo, e di tenerlo più che potcuano,e per il loro valore, 
e de lor foldatifoftenerno l’alfedio 21.giorni combattendo continuamente con li nemici;fìnaimen- 
tc dopo la batteria,e de ferociflìmi alfalti,e non hauendo più monitione alcuna, ne fperanza di foc- 
corfo lì arreftrno;hauendo per altro tépo fatto grande occhione de lòldati Imperiali,e fatto gran- 
diffimo danno al Campo col giouamento de Senelì, e del Re di Francia ch’ebbero perciò tempo di 
munir Montalcino,ed altri luoghi, li fudetti Signori furono fatti prigioni, e poi liberati,e fin qui la 
la fudma iftorid» 

Antonio 
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Antonio fu Gouernadòr deJaCaualIcria militare in Germania,contraproteftanti,p Tlmp.Carlo V» 
Nicoiò tmojfu padre di 

Gio.PaoJo Imbalòiàdore in Germania,in Fiandra, ed à di- Alberto Capitano di valore, lòtto il 
uerfi altri Preneipi dellìtalia,per l’Altezza di Tofcana Generalato di Sforza Pallauicmo, rao- 
da cui fu gran Croce creato, de la Religione di Sa Ste- ri cotyibatendo contra Turchi nel fior 

. fatiojda coftui nacque de gli anni,e de le fpcranze. 

profpero maritato in D.Francefca ligi. del Marchefe Facchinetto, e nipote del Pont.Innoc.9. 
Polidoro Conte fu nel Cartello di Milano fra capi principaliflimi aflediatoje dal gran Duca Cofimo 

fu mandato in Germania , à leuar la Reina Giouanna d’Auftria,figliuola delTlmperador Federi- 
<_co concarrica di condurla à marito al Prencipe Francefco fuo figliuolo, à cui lo deputò poi fuo 

Configliele Gouernadore conducendofi à la Corte di SpagnaTeco.indi à la creazione di Gre- 
goriorio 13. fu mandato Imbafciadore à quel Pont.da la medefima Altezza,per rendergli il foli- 
to tributo de la noua obedienza. 

Scipione fi fe padre di 

Annibale Conte,e Commcndator de la medefima Religione 
di Santo Stefano. 

Catelano Conte quarto di quello nome generò 

I 
Alberto Conte oggi Ceppo dìquefta famiglia,Senatore, e 

Caualier di molta prudenza,gran Croce di Bologna de là 
medefima Religione, ed accettiamo à tutti i gran Duchi 
di Tofcana, e da elfi amato, e ftimato al pari dogn’altro 
nonrertando in molteoccafioni, fecondo Toccorrcnze_-> 
empiegarlo. 

Si porta da qucfto ramo Tantico Cartello argenteo in azzur- 
ro,nela parte anteriore del quale alcuni ouati con vna_> 
bianca sbarra in azzurro, forfè per ragione di donna > con 
la giunta al Cartello del quadridente fopra, con i tre gigli 
d’oro,che fon communi à Signori Maluezzi,ed à molte al¬ 
tre fam.principali di quella Città,fopra il cimiero del qua¬ 
le feudo, vn Gigante pelofo con vn baffone à la deftra, ed 
vn motto Fràcefe, Hans douter, che vuol dir fenza dubita¬ 
re^ ne la finiftra vna targa, nel cui quarto deliro fuperio- 

re,e finiftro di baffo Tonde bianche in azzurro, c ne gli ai- 
tri due,vna Colonna bianca nel medefimo campo legata^, 
in mezzo,comcfi vede quìnell’armi di quello C.Alberti. 

CASTELLI DI MODENA- 
E DI REGGIO. 

L primo che di quello ramo fi rirroui per Tirtorie,e per Tantìche fcritture, co¬ 
me in Iacopo Filippo Zannello Mantouano,è Camolino Cartelli, il quale ne le 
tauole de Patti vecchi fra Bologne!!, e Modanefi riferiteci dal Sigonio de Re¬ 
gno Italia: negli anni 1249. con le feguenti parole, ouefi legge che filile rite¬ 
nuto prigione con i fuoi compagnia Modanefi «el Canal di Modena. In ta~ 
bulù paftttnum vetertbus inter Tìononiam) 0“ \SM.utinenfes Geglielmtea tatntn^» 
Aldnéì<ii&fjcy tati dm retine antur idonee Cancellimi* Cafìellu*, Jocij fucrint 

L dtmijfi, 
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che potrebbe efo riUiiode tetatìènfi. • " - 

Bonifacio Calleilo fu dal Cardinal Ottauiano Capoedò Ltgtt'Òtief’ 
General Conicglio di Modena > eletto nel medelltno àhfto 1249. 
pretore fopra le conuenzjoni de la pace fra Bologna > e Modemu, 
dal che nel medefimofe he leggonodè feguéntì parole» Duopr^to* 
f€S per tèi auukm nt Cardtmlem^&er.qui curn ^Uberto BofchcttoEpi 
Jcipo/uo bLto.ct>iàÀromikÌ?ìfunt+ wus 'qui xufdictret parti Argòno* 
rum-Ò aito qui Qrajulforum BomjaeimCaflcìItiOi&CoHiesPrtn- 

dipartius. ? 
Guicc di Capéllo fu cc'nfihato nel Canto 1^.del Tuo Purgatorio, dii 

dottittmo Dante , ne la fpoiìzione de quali veri! fcriue il Landino* 
che quello Guido era di Reggio di Lombardia,di nobìl famìglia-* 
detta di Callello buono prudente,ed amator de la Iibertà>che hw 

quel tenipo fioriuà in Regio>è fu amico di Dante* da collui nacque 

' • I Y r. ' • - ■ • ohohqa 
StefanojchcCi fepadre di' 7 -, ^ 

Federico* > Andrea ìlquale trasferito il fuo domicilio in Mantoua,da luì difccfe va 
Azzone Signore di Spaz- \ 

zano, da cui Gian Batta-»- PoJkàipofamofó Capitano denomini d’armhe potteffor di grà facoltà^ 
pigna heiriftoria de Prcn Bartolomeo prìncìpal Conduttìere di Fràncefco Gonzaga Marchefe di 
api eltenli ài c. 351. del M.antoua> e pòi d’altri potentati d'Italìa,facendolì dì lui onorata men- 
primo iib. coli faucila«j. zione nel Platina al fol, 133. del mio, chiamandolo huomo preltante*-* 
mzzi Cajieìlm M utttoen, nell armi* Bòri collui nell’anno I400.de la grazia* 
bpazzant Domtnm Dax 

•vir milito# arubm darmi t S. Antonino Arduefcouo di Firenze nel §.i» de la 3. parte de le fue Bo¬ 
rie nel 1392 .ne ferine in tal guifa, Biordua de Mubelosiù Pernfhì'M , & Azzo de Cajiello qui eorum 

in cur/ibuó't& rapinai molcfiahant terra* EcclefÌA , efoggìunge nel §.18. Capitanti tram Comes 
i#(*nnes'Barbianm>Àz,ZM de Cafìedo, Brogliai 'Arandoli n tu-, io.de l3 e tramala fecerunt pcpulum di- 
uerfarum Ctuitatum fe redimerà à vexationwus eorum;còme furono particolarmente le Città di Fi¬ 
renze, di Sietia,di Pifa,di Luca ed altre,che gli pagarono grotte fomme dì danari,i quali fra di loro 
diuifero. Veggotìli tuttauia di quelli Azzo alcune patenti firmate, e col fuo figlilo del Caftello fo¬ 
pra del quale vn berrettone aHanticascome vfaron molti Tirani di quel iecolo, eli vede nel princi¬ 
pio di quello ramo. 

CASTELLI DI TRE VIGE 
E ì Caflelli che pattarono ne la Città di Belluno 
primierametettorfe ancora di queittTerni,ed indi 

in Treuigi, il primo che per le Borie ritrouiamo,e 
Benedetto Caiielli il quale fiori fotto l’Imperio 
del primo Federico Eneobai bo con molta poten¬ 
za, e fama. di collui ne la Boria Triuigiana al fol. 
3 o 9.di Gio.Bonìfacio* facendoli padre di 

Gerardo nomato parimente col padre Contener la medefìma Boriai, 
oue loggsunge,che futte fatto ammazzare da Alberico Onara,òde Ro¬ 
mano,de Prencipi di Padoua,e di Vicenza potentiflimo Tiranno, e fuo 
gran nemico,diceli che di lui reflalfe 

Corrado Conte il quale fu padre di 
Bomfa- 
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ì.-i iM 

-Hi gib 
Bonifacio Si 

I. - * i. — - — 
JV J 

\ Signor de la Rocca Gerardo Conte, e Antonio di cui falli Giacopo Sig. di Mon- 
' — : Signore di Scac- menzione al f. 294. leopardo,fu nel 1283. Cornuta -, coflui infieme con 

bandito daTreuigi m- 
fieme con Gerardo, e 
Bonifacio fuoi fratelli, 
come al fol. 311. riti- 
radofe al luo Cartello. 

fratelli congiurò nel i i 8 3. ciaforgo,di Afolo, del medefimo Bo- 
contra Gerardo da Camino, e di altri luoghi ef nifazio fotto gli an¬ 
che tirannicamente il domi- fendo flato poflef- ni 2 2 6$. ed al 3 09. 
niohaueua di Treuigi occu- for di molte Ca- del 1283. 
pato » leggenofl al fol. 3 09. e Bella nel Piemon- --*• 
3io.di quella iftorià che iCa- te del Triuigiano, come fl legge al fol. 
iieili con le loro armi > il Ca- 3o7.Gualperto di Tebaldocol fuo fauore Ottenne nell 2 82. dopo 
minefe aflalirono,e come que- molto alfedio la Crifpignana. di coftui fi legge fotto il 12 64. elfer 
fti Bonifacio ottenne la Hoc- ftrettilHmo parente di Albertino,e Marlìlio di Cartaria Prencipi di 
ca di Cornuta, e finalmente^» Padoua. e che nel 1283» ardendo nel Triuigi la ciuil guerra, el- 
nel fatto d arme,che feguì tra fendo i Caminefi capi de la fazzion Ghelfa.eflì erano padroni de le 
lui , ed i Triuigiani vi retto fortezze polle nei Colli d'AfoIo, e Capi de Gebellini, li qualifi di¬ 
porto. fìingueuano anche con i nemi de Colori panicoIaii,perciocheper 

li rolli s intendeuano li Caflelli,e per li bianchi li Caminefi, e ne lo 
ftelìo anno etto Conte Gerardo fi ritirò nel fuo Caflello di Scaccialorge, fituato à fronte di Beluna 
nellVltima parte del montello, occupando la terra d'AfoIo : finalmente mutandogli faccia la for¬ 
tuna in contrario,per lo finiftro accidente de la morte ,.che di Bonifacio fuo fratello fegui nel fatto 
d’arme fudetto, gli fu dal popolo Triuigiano fpianato con la torre il palagio ; de le cuirouine n 
fu poi la Chiefa fabricata di San Lorézo, oue ne fi fabricò l’illuftre Epitaffio riferito da Bartolomeo 
Bucchcllctto,ne fuoì Dialogi degli Epitaffi di Trafiggi dei feguente tenore. 

D. 0. Al. 

Ttmplum botiti honorem fsnfti Laursntij mirarettum ab Alberto Ritto Epìfcopo Tau. ex Ceranti! Pa¬ 
lati/ Gerardi de GaHeUte diruti funditm. 

Finalmente à contenzioni venutili fra quelli Conti Caftelii, e la Città di Treuigi nell’accordo de 
le conuenzioni, ve li leggeua conforme la fud etta à fol.313. che à Triu;gi per parte de Conti Ga¬ 
ttelli per ortaggio li conflgnafle la Rocca di Cornuta , e Monleoparao , ed oltre di ciò che il Conte 
Gerardo per comodità de la pace vendelfe al publico di Treuigi le Cartella del Conte Bonifacio 
fuo fratello,e che li confignalfe la fortezza d’Àfcolo, oltre l’ortaggio de dui figliuoli chiamati 

Antonio 2.che fu padre di Gerar- Conrado, 
do 2.da cui nacque Guidone, la_^ 
cui arme,e de Ridetti fuoi maggiori, fu il Ca¬ 
rtello argenteo in Azzurro, e fecondo la me- 
defima ftoria al f. 313. con l’aggiunta di due 
Leopardi leuato in verfo ambi i lati di elfo Ca 
ftello forfè per cagion del dominio di Móleo- 
pardo. 

Et il fimplìce Cartello parimente di argen 
to in campo celerte coftumolfi portare irL_* 
Pifa da defeendenti di quel Caualiere, che di 
quefta linea rt trasferì à feruigi di quella Re- 
pub. oue ftabilito il fuo domicilio fi fe pianta^ 
di copiofadifccndenza d’huomini non men_» 
grandi nelfarmi, che ne la toga, come tra de 
publici monumenti ne fan fede i Scrittori an¬ 
tichi de la Repub.da doue parimente trasferi¬ 
teli in Lucca,iui per la chiarezza del fangue,c 
per la potenza,in procelfo di tempo confegui- 
rono priftcipaliffimo luogo.elfendofi fatta vna 
di quslle quattro le più potenti famiglie che^> 

nel 

Ottauiano Cartelli generò 
1 

1 X . . 
Marfagnino ilquale^ Martino ilquale circa gli 
nel 1342.fu inueftito, anni del Signore 1343* 
ed infeudato dal Mar- gouernò la Città di Bei- 
chcfe di Brandeburgo luno,oue fin dal 1212 .co- 
Cóte Palatino del Re- me ne la Ridetta irtoria_,, 
no, Duca di Bauiera, e quella famiglia vi tenne 
di Garintia, del Capi- sepre principaliifimo luo- 
tanato de la Piene di go. 
Val TAgrotOji! cui do 
minio nel 1440.IU di nuouo confirmato dallTmpe- 
rador Federico 3. ne la perfona di Gion Gerii Ca¬ 
rte li difeendent e dal Ridetto Marfagnino.e nel pri- 
uilegio dell’inu.eftitura vien chiamato Rio Caualie 
rc,da cui fono dirteli gli vltimiCartelli di Treuigi. 

GionFràcefcoi Ant.5. fu porto Roffo morì ne la_» 
gouernò la Ci- con 5oo.fantià rocca che Bartol. 
uital diBcttuno preludiar Triui- Aluiano da Spa- 
circailijn. gi nel 1512. gnuoli nel 1512. 
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«el 128o.fignoreggiauan quella Rcpub.da parte de Gibellini ; le quali furono rintermindla Ja 
Cartellala Mórdi,e la Fondanole quali quattro famiglie) come fi legge in vna Cronica di quel¬ 
la Cittàje ùmilmente nell’lftorie od Annali d’Oruieto,de Cipriano Manente nel 1301 «furono da 
Guelfi fcacciate da la Repub.con la rouina di più di cento 1 oro Cafe. ^ 'r r:r' * 

CASTELLI DI GENOVA, 
IC O L 0* Gentile Seflarego,in vn fuo libro che fcrilfe de le famiglie Ca¬ 
rtella ed Auocati; dopo l’hauer fcritto bafteuoImentc,e con molta felicitàj- 
De rebta, & familijs Unucnfium ; generalmente vfa quelle parole,la Cit¬ 
tà di Genoua non riconolce nobiltà maggiore) ne piu antica fra Cittadini 
fuoi,che la Cartella^ l’Auocati.-de le quali ne trae memoria fopra 5 oo.an- 
ni. Raggiungendo che circa il medelimo tempo tutta la Città in due faz-< 
zioni traeuan feco,e tutto lo flato,e perche di loro habbiamo tutto che co 
breuità à fauellare ne la Fam. Gioii. Dirò fol qui come quello ramo portò 
per infegna il Cartello d’argento,ma in Campo Vermiglio, forfè de la pia¬ 

ta deirVmbria) ne la maniera cheli di uifaronó non poche altre arme di diuerle famiglie d’Italia_* 
mentre fotto l’Imperio di Federico, e vicendeuolmente vollero dopo con tai diuife appalefarfl par¬ 
ziali de le parti Cefareae,c de Prencipi de Gibellini: nel cui C imiero dirizzarono vn giglio d’oro,cò- 
formc fi vidde ne lo ftudio di Monfignor Penna Decano de la Rota Romana, in vn libro delfarmi 
de tutti i potentati d’Europajfra’l Catalogo de le armi de la nobiltà Genouefe,compofto da Alfon- 
fo Ciaccone,ilquale à la Ridetta arma Caftella/oggiunge quefte parole. Fam.Caftella lam extin&a 

fuit antiqua,itoo amtqu\Jfima&iranjlatafuinn Gnmaldam-j» 

CASTELLI DI MILANO, 
V L C O N E fecondo , di cui fi dirà poi ne Cartelli di Genoua, erter flato 
creato Doge de la Republica Miianefe nel 1206. ammogliandos’egli in_j 
quella Città con vn’altra Caftelli,con la quale s’eftingueua vna loro difeé- 
denza iui,la quale fi potrebbe inferire all'antico ceppo Terannenfe, e per¬ 
ciò ricca di molte rendite,e beni, rinouò il Cafato in quel paefe,per lafciar 
la fua defeendenza erede di queilibeni che il Còte Robba Cartelli haueas 
primo che fi menzioni per l’irtorie di Milano, e particolarmente dal Corio, 
ilquale lo teftimonia ne1! 1158.effer mandato con groffo ertercito, non io- 
io come pedona di chiaro fangue,e di gran valore,ma come inrerertàto co¬ 

irà i’Impcrador Federicoimmico capitalismo del nome Cartelli; per impedirgli ii parto del ponte 
d’Abdua preflò à Cadano, per di doue egli s’apparecchiaua à paf- 
farc co tutte le forze fue à danni di Milano.nel qual luogo dal det¬ 
to Robba,da Alcherio Vicomercato, e da gli altri Caualieri Mila- 
nefifgli fu fatta notabiliflìma refiftenza; molto poco (limando la fe¬ 
rocia di Federico ne le fue forze,tutto che feco haueflc il Re di Boe¬ 
mia ed altri gran Prencipi. ma finalmente 1 itrouatofi da quella in¬ 
finita moltitudine de foldati il vado a quel fiume , e perciò varcati 
da quella parte,dirizzate alcune loro bandiere verfo il ponte guar¬ 
dato, improuifamente sbigottì quelli in fi fatta guifa,chc lafciato il 
ponte;con ii Conte Robba,AJcherio,ed altri principali miniflrfiche 
intrepidamente Io difend euano,lì mifero in fuga; laonde forti, che 
quelli Caualieri i quali n c perciò haueunno mai voluto voltar !a_* 
faccia, fianchi finaim ente cd opprerti da la gran moltitudine de^>» 

najìi- 

r
r
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nemici,quail femiuiui per le ferite venero in poter deirimperadore, de la qual prigionia di Rob- 
bo fe ne ricorda anche Ludouico Cauiteili negli Annali di Cremona al fol. 5 o. e nelfiftorie di 
Santo Antonino fì legge divn Robbo Ppdeftà di Firenze nel 1187. nel cui tempo fu fabricato 
quel ponte che chiamarono Robbicone corrottamente dal nome di Robbo Conte. 

Gerardo, vogliono il Corio, e Trillano Calco, che nel 1230. faceffe imprefe magnifiche contra ne¬ 
mici di Ottone,e di Matteo Vifconte ; fu egli amiciffimo di Goglielmo Marchefe dei Monferrato, 
genero di Re Ferdinàdo di Spagna.fu ancora Capitano de fudetti Vifcótfe di tutto il popolo Mi- 
ianefe,eftendo eletto per vno de capi checontra il Torriano/pedirono Principe de Ghelfìdi Mi¬ 
lano,che haueuan contratta lega con Roberto Re di Cicilia,contra detti Vifconti, ne le quali az- 
zioni fi portò egli talmente,che liberò nonfolo Milano da la tirannide de Torriani, ma tolfe loro 
molte Città ed altri luoghi, 

Galberto di cui fi fcriue in Trillano Calco, Anfelmo ; di coftui fi leggono onorate menzioni per il 
nel Corio,nel Merda, e finalmente nel medefimoferittor Milanefe, come fu General Vicario 
Boffio, ch’interueniffe fra Milanefi capi di Sauona; e che fi trasferì come Viceuefcouo di quel- 
dì quella nobiltà,ne la famofa pace che la Città al Concilio Sinodale, ragunato per ordine di 
fu celebrata nel 12 5 8, fra nobili di Mi- Ottone Vifconte Arciuefcouo di Milano, 
lano,efuoipopuIari,per laconchiufion 
de la quale non folo vi s’interpofero diuerfi Signori ,ma il Papa ifleffo mandandoui à tal effetto 
vn Legato. 

Ricardo Sig. Mariano fu Gerardo 2.è notato dal Corio ,fe Robbo 2.fuhuomo molto religio- 
di Belafio, clauario de d alt! i nel 12 89. che fuffe Pretor fo di cui nel Corio, e nel Calco, 
c di altre la Città di di Vercellhe che fufieroà lui ma- come fioriffe nel 1270. eficonfe- 
Caflella.fii Piacézanel datel^r^pWarinnì. e conuen- riffe come Eletto di Bergamo à no 
egli come 1274. zioni, chefidoueuanoin quel té- me di quel Clero al Concilo Si¬ 
li medefi- po trattare col Marchefe del M6- nodale intimato da Ottone Vifcó- 
mo Corio nel tempo me- ferrato, acciò fi fequeflraffe dal- te Arciuefcouo di Milano nell’an- 
defimo di Ottone,e Mat- Tamicizia è lega de Torriani. 001287. 
teo Vifconti, di eminente 
te potenza,e fortuna,moflrandola particolarmente circa il 12 98 .con buono efferato da lui mef- 
foinfieme contra li Rufconi di Como per priuargli di quel Principato , comei'haurebbc effegui 
to fe non glifouragiungeua il foccorfo di Milanefi. 

Giuffredo mandato con altri Caualieri Milanefi à Papa Benedetto 12. per Faffoluzionc di Gio. e di 
Lucchino Vifconti figl.di Matteo; e per tutto il Popolo Milanefe ; che haueuan fauorito,ed aiuta¬ 
to Ludouico Bauaro,ilqualehaueua eletto in Pont. Pietro di Coruara,coI nome di Nicolò V.có- 
tra Papa Giouanni 2 2.come per lo breue di quella adduzione dato in Auignonenel 13 41.fan¬ 
no fecondo del fuo Pont. 

Matteo nomato anche per gli archiui di Milano Mattiolo fu nel 13 5 o. in molta ftima appo del popo¬ 
lo Milanefe;e perciò vno de Decurioni,e Configlieri de la Repub. 

Daniello fu Tornado fu vno de 
vno di quei piu illuftri Capitani 
brauiCapita del fuo tempo ; per¬ 
ni eletti da_. cioche fu vno de_^i 
Milanefi in 1 ^Capitani famofi 
fauore di Lu de la CaualJeria de 
douicoDuca la Rofa de la quale 
Andegauéfe nel 1398. fu Gene¬ 
detto Re di ral Capitano,e Go- 
Cicilia,con- uernadore,nel qual 
traLadiflao, tempo fe fegnalate 
ilq. di ma- azzioni in feruigio 
niera fu da di Nicolò da Elle 
coftui fcófit- Signor di Ferrara, e 

to, nel 

Aluifio do Antonio det Galuagnolo Granno- Beltramolo 
po la mor- to Antonio- decurione di lo Confi- Configlie- 
tediGion lo fu decurio Milano nel glierenel reneranno 
Galeazzo neneli388. 1388. feruì 1388. 1388. 
Vifcóte in e per la fua coftui Gion 
fieme con prudenza di Galeazzo primo Duca di Milano in 
Antonio maniera gra diuerfi offici, 

fuo fratei- toalDuce_^ 
Io fi cóferì Gion Galeazzo Vifconti ; che di lui Tempre fi feruì 
à Crcma_. ne più graui affari del Regimento. 
nel 1402. 
con tutte le forze fu e, oue vnitamente fi operarono, che fuse¬ 
ro Signori di quella Città Bartolomeo, e Paolo Benzoni Tuoi 
Cittadini. 

M 
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tocche fc Ludouico fapea nel 1415. fu mandato da Ladillao Re’ di Nap. infieme con Muzio Sfor¬ 
ai quella Vittoria leruirll za, e mille Caualli contra lo Rato de Conti di Suana. fi conferì Tho- 
non fole haurebbe fatto ma fio chiamato in Bologna contra il Barbiano, che gli oppreffaua con_» 
prigion Ladillao-ma peri crude! guerra; ed iui Io ruppe in guifa che lo fefuo prigione, conducen- 
colaua di guadagnarli il dolo viuo ne la Città-, à la quale ricuperò anche tutti i Cafielli dal me¬ 
li cgno di Napoli. de Ja_» defimo occupati in quella guerra ; fcriuendoli molto onoratamente di lui 
cui corona dopo quelli dal Pigna nel quinto de le fue Borie. e nel libro de le riforme del publico 
Daniello neh398.fi! Già deSpoletidel i4i5.fihàcomedaqueI Comunefulfe condotto per loro 
beilano,edonatelida La General Capitano vnTomalfo Callelli contra vnBeroita. non fapendoli 
dilìao, che prefe molto a fi fulfe cofiui ò de Callelli Narinenfi. 
Rimare il valor di lui, le 
Baronie di Bufardo, e di Andraffo di terra d’Otranto.enel 1400. come per lefcritture nell’archiuio 
di Nap. di B'alneolo nel medeiìmo luogo, con grolle pendoni, e nel 1404. hebbe la gaggia per fe c 
2oo.Caualli,come gran Marifciallo del Regno.e nel 1407.I0 Relfo Re l’ordina,che per 4o.giorninon 
ìnoleRiil Conte di Cuperfano. e nel 1410. compra le terre di Gmofa,ediLufito in terra di Bari. la- 
iciando finalmente di lui 

Pietro detto Petrono. hauuto in gran Rima nel 1466. e di grande autorità ap- Ladiflao Signor di 
predo Galeazzo Maria Sforza Duca di Milano.coRui elfendo leggiadrilfimo Ca Lufito ; di cui nel- 
uaiiere, e di marauigiiofa bellezza ; e perciò molto amato da lui; glifoccedè l’Archiuio diNa* 
ch’effendo da fuoi emoli accufato d'hauer conofciuta vna amica del fuo Signo- poli al 1417. 
re, fu in tal guifa accefo contra di lui, che fenz’altra informazione priuatolo de 
la fu a grazia lo condendo à quel fine fi miferabile, che ricorda Bernardin Corio, elfendo cagione-» 
del fuo precipizio la fua bellezza. Vsò di portare quefia Fam.ne lo feudo il Cafiello doro in campo 
cerulea; foura del quale hebbero per concdfione l’Aquila negra nel medelimo campo,come parteg- 
giani di Ghibellini. 

CASTELLI DI CICILIA. 
E DI NAPOLI. 

Cronica de quell’lfola, e più largamente dal primo tomo del teatro vni- 
uerfale de Prencipi di Gio.Nicolò Dogiioni P.4E5 69. dalla venuta che fè 
all’acquiRodi quel Regno con Prencipi Normanni; continuòPabitazione: 
prelfo la qual Città fi ritrouò poffedere d’antichilfimi tempi diuerfi feudi,e 
gioridizzionifimo à queRi vltimi,con la terra di Bifcaro,la qual finalmente 
per linea feminin a fi trasferì ne laCafadi Paterno. Di quella Fam.fioriro¬ 

no in diuerfi tempi huornini famofi ne le armi, e molto di derti Prencipi 
Gui leardi amoreuoli, anz> che il primo di loro vnito in parentado con elfi, fulfe Rato Arrigo Conte* 
come il medefimo Dogliorii al luogo Ridetto in fine;da cui Ieri uè elfer dilcefi detti Callelli la genea¬ 
logia de quali lafciando addietro per ora,trapaffo à quei del Regno di Napoli,che furon rami,i qua¬ 
li 111 Regno paffarono à tempo de Aragonefi ; ed i primi che vennero dalia Città di Catania in Nap. 
furono due fratelli figliuoli d’vn altro Arrigo,vkimo di quella linea , e di N. Barrcfe rotella di Mafio, 
che fu poi Duca di CaRrouiilad. con lo quale paffarono à feruigi del primo Re Ferdinando, e furono. 
Il primogenito Nicolò,detto volgarmente Coletta;e’l fecondo Antonio detto Antoniello de cuiL.A. 

Nicolo vien annouerato dal Fontano nel fecód© libro de beilo Neapolitano tra li Prefetti che fot¬ 
te lacondotta di Mafio Barre le nei anno 1465. furon mandati con buona mafia di cauaili, e pedoni 
via Ite Ferdinando nella Prouiiicia di Ca lauri a infcRata allora dal Duca Giouanne d'Angiò, oue el¬ 

fendo 

A Famìglia CaRelIi, di Cicilia è già fpenta in quel Regno , doue fu molto 
celebre,e particolarmente ne la Città di Catania,oue,come fi fcriuein vna 
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fendo giorni tra l’altre imprde fegnalate che ferono,prouocato Mafio à battaglia dalla gente di Gio- 
anne,laquale il gouernaua d’Alfonfo Centeglia con quella attaccatele armi predo à Catanzaro, 
non folo recarono vincitori, ma anco prefero il Centeglia prouocante con buon numero de la gente 
remafta , fugiti , ed vccifìnel fucceffo della qual vittoria con tai parole nomina i Capitani che_-> 
v’interuennero.CMasij copiarumyPrafetti erant Loyfim Sangriua^alter Loyfim LongobucuijertitM item 
Loy/itu Gentilù, Ottauiantus Alontiflorm>& Colletta Cafìellius. dalcbe lì vede,che con molta raggione 
gli fu accrefciuta pendone d’annui due. 200. perpriuilegiodeli 15. di Settembre 1466. quali Ferdi¬ 
nando dille concedere per li feruigi prediti per Magnificum, c?* egregium -virar» armigerum, &fa- 
miiiarem nottrum de lo Cajìelh de Catania la quale fu oltra lo dipendio ordinario,che tenea come fuo 
famigliare .fu anco dopo detto Nicolò Capitano de la guardia di baledrieri àcauallo dei medefimo 
Rè,come per fcritture de la Scriuania di Razione, ed anche fuo Configliere , come per priuilegio de 
Fvltimo di Maggio 148 2. de la vendita d’vn palagio predo al Segio di Nido,fattali per detto Re,do- 
ue fi dice. Sicut ad conuentionsm deusnimuscam diletto Concitano nojtro Nicolao de Cafi eliti ; e final¬ 
mente fù vno de piu fegnalati Capitanfed intrinfechi famigliari, che fudero à li feruigi codi di Fer- 
dinando,come del Secondo Alfonfo. ilquale dopo la morte del Ridetto Nicolò, condrmando li feu¬ 
di dotali in perfona di fua moglie,per priuilegio de li 2 4.d'Ottobre 15 94.n1 quello fcriue.Vidua Ma- 
gnifici quon.Cclett<t de lo Cafiedo nottri famiiiarìij & alumni. fu la detta fua moglie Francefca Sanfra- 
monda de Conti di Cerreto,che per dote le recò le ten e di Corleto,e di Perticara oltre di Sarconi, e 
San Giuliano,con altre terre,e cafali litigio!! ; quali poi paffaron ne le mani del Principe di Stiglia- 
no.e da coftei li nacquero 

Gio.1 Andrea ilq. ne la fua pueril Corrado. Arrigo. Diana quale fi maritò con Antonio Minu- 
ctà continuando i feruigi paterni tolo Barone dello Spinufonel 1509. 
fu paggio di Rè Alfonfo. lucce- 
dete poi come primogenito^ detti feudi, & ottenne di più la terra di Pietra Pertofa, vendutali.dal 
Duca d’Albi Viceré del Regno. s’ammogliò con Lauretta Pifcicella forella d’Ettore Signore della 
Rocchetta,della qual fi legge l’infcrizzione nel tumulo! della Cappella per fuo ordine edificata da_, 
Gio. Andrea ( che le foprauilfe ) dentro la Venerabil Chiefa di San Gaudiofo neD 51 d.e da q uelia 
gli nacquero 

Colamaria ilq. Giulia moglie di Detio d’Aprano. Morella moglie di Gio.Francefco Caraciolo. 
morì in vita del 
padre, lafciando di Cornelia Filomarina fua moglie 

I . I I I 
GioVicenzo Gio. Gieronimo la Ifabella moglie Giulia m.de Ludouico Caracciolo fundatri- 
Sign.diCor- cui moglie fu Cla- di Cefare di Lu- cedeMonafterijdePadriMiniftri del’infer- 
letodiPerti- rice Caracciola. na. mi nella Città,e Regno di Napoli, 
cara, e Pie¬ 
tra Pertofa,di coftui fi fcriue che Riffe vno de primi,che compariffe in arme onorato nella guerra del 
Tronto, appo il Duca d’Albi Viceré del Regno, hebbe per moglie Fìippolita Gefualda Sanfeuerina 
quale l’affignò in dote le terre di Luculliano, e la Qua ghetta. 

A 
Antonio detto Antonello figliuolo fecondo d’Arrigo, fu paggio di Re Ferdinando il primo della 

Celata,dopo che venne da Catania fua patria,nella Città di Napoli,doue piantò il fuo domicilio,che 
peiòviennominato Magnificat domìnus tAntonius de lo Cafiello Siculus miles ciuù,& habitator Neap. 
nelle fcritture di’ compre d’alcune cafe , e poffeffioni da diuerfi, e poi nella fua giouentù,non meno di 
Coletta fuo fratello,in tutte l’occorrenze tanto di pace quanto di guerra, continuò li feruigi di det- 

- ti Rè 
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ti Re Aragonefi, appo de i quali fu in molta Rima,che dopo la morte di Coletta fuo fratello, hebbe 
la medefima compagnia della guardia del Rè, e mantofli con Sancia Sanframonda ibrelia di Fran- 
cefca moglie di Coletta.ambedue figliuole di Pier Antonio Sanframundo, e fueeredi vniuerfali, per 

t efiamento à i o. di Settembre 1465, dalla quale hebbe in dote il burgenfatico,attentoche i feudi à 
à loro peruenud da Nicoiò,e Carlo Sanframundijoro auo,e bifauolo furono confignati da detta Frà- 
cefcaprimogenita al Ridetto Coletta,per Rifinimento à zé.di Nouembre 1479.nel qual burgenfati- 
co fi conteneua il Iuspatronato d’vna cappella nella contrada di Capuana,nomata Santa Maria delli 
Tortelli,dal cognome di fiioi fundatori, de lafameglia Tortelli della piazza di Capuana già eftinta_» 
aoo.anni fono,in Bianchella Monaca, e Badelfa di Santo Gaudiofo, ed in Marellamadre di dette—» 
Francefca eSancia,di maniera che pafsò quello padronato in poco tempo da la cafa Tortelli allaSa- 
framunda,e dalla Sanframunda à quella de CaReili, oue hanno prefentato fin à quelli vltimi tempi, 
giontamente con il Monafiero di b. Gaudiofo erede di Bianchella; ed al prelente non so come deuo- 
ìuto,Rritroua impetrato dal Papa,in virtù di Bulle ApolloIiche,per il Sig. D.Clemente Tortelli ; Ca¬ 
nonico della Catredaie di Napoli ; ilche è Rato cagione ad alcuni fcrittori fauololi , e poco accurati, 
di porre in dubio,quel che ne fi fa chiaro,dal Ridetto tempo, e da le imprefe de colori diuerfi.nacque- 
ro da i Ridetti Antonello e Sancia 

Marino foldato nel Rio tem - 
po di molto nome ilquale fi 
ritrouò fotto il gouerno del 
gran Profpero Colonna il 
Vecchio, in molti fatti d’ar¬ 
me realRcoftui di Giulia Ta~ 
credi jafeiò 

Cornelia prima 
moglie di Velpe 
fiano Suardo, e 
poi di Ottauia^ 
no de li Monti 

Vittoria m. 
di Gio.An- 
gelo Carac 
ciclo. 

Francelco huomo 
celebre in ogni e- 
fercizio caualare- 
feo , e pero capo 
deli’Academia de 
Farmi in Napoli, 
vien nominato da 
Fafquaie Carac¬ 
ciolo nella Ria glo 
ria del cauallo. di 
coRuidepongono 
nel procedo à ia 
R.C. tra lui el Fi¬ 
fe o con altri 

padre di D. Aleflandro Mar- procelfi di Ribelli 
chefe di Achaia» che fi cóferuaua- 

noappreffo Mar¬ 
cello d’AmatOjGio.LadrOsGio.Battifia Loffredo 
e Gio. Rattifia Crifpano, efier veduto per tutto il 
tempo dell’affedio di Nap. vfeir armato contri 
nemici in feruigio del lmperadore,nel qual tem¬ 
po Rauendo fatto prigione Artor d’Afcion Fran- 
cefe Luogotenente di Monfig.Saut Andre?,quel¬ 
lo in ricompenfa della libertà donatali per gra¬ 
zia da efkxFrancefco, s’obligò fra tre mefi sbor¬ 
darli feudi 1040. d’oro del iòle, come per infiru- 
tnento publicOjRipulato in prelenza di Francefco 
Federico d’Vrries Luogotenente del gran Capi¬ 
tano, Gio.de Riuera attore del efercivo, e Dauid 
de Guerre# maeRro di cafa del Prencipe d’Oran- 
ge nel 2528.2,6. d’Ottobreper N.GeronimoRo¬ 
mano; di coRui fi legge vna lettera degli Eletti di 
Napoli,fotto li 27.$ Febraro 153 9-regifirata in 
San Lorenzo, per ia qu^Je Finuiarono Ambafcia- 
dei e ai Viceré di Cicilia j nel ritorno dei qual 
fa ggio per teda fi morì, fu £gli marito di Mar¬ 

gherita 

Gio.Berardino ilquale fi ritrouò Aluina moglie 
Capitano di Caualli leggieri in di Anibaie Ma 
Lombardia quàdo Aifonfo Pie- cedonio. 
colomini che fu poi Duca d’A- » 
malli, era Generale in Siena, e Gouernador per 
Flmperadore,fù virtuofiflìmo,e di tanta eccellen¬ 
za nel efercizio del caualcare, che Pafquale Ca¬ 
racciolo nella lua gloria del Cauallo à ibi. 142. 
Fannouera con Federico Grifone, tra i primi di 
quell’età,in perfona de quali come Ungulati e ma- 
lauigliofi in tal efercizio > allude quel che difie il 
Petrarca di Tullio, e di Marone_» 

Quefkifon /’occhi della ifngua no firn 

pofciache allaprima proua elogiti cauallo pareà 
fatto vmile,incontinente loro ad ogni cenno vbè- 
dilfe. CoRui ritrouandofi in Milano prouocò à 
duello Ferrante di Sangro padre di Fabrizio Du¬ 
ca di VietrRe fu loro conceduto il campo dal Co¬ 
te Roberto Bofchetto per lettera di Profpero Co¬ 
lonna à 15. di Giugno 5523. come nel Secretano 
del Sanfouino à fol. 146. à ter» Ma perche furono 
citati fotto pena di rebeliione da D. Carlo della__. 
Noia allora Viceré del Regno quelli efiendo có- 
parfi,e commefia la loro lite ad Andrea Mattheo 
Acquauiua Duca d’Atri, ed ad Andrea Carrafa 
Conte di Santa Sellerina, qucRi Caualieri vedute 
le loro pretenfioni,e foccefii,giudicarono ciafche- 
duno hauer fodisfarto al fuo debito, e perciò non 
douerfi venire ad altro , per la reRituzion del onor 
d’entrambi, come per manifeRo efpedito à io. di 
Nouembre 15 23. fi maritò la prima volta con Si- 
donia Caracciolada feconda con Cornelia Sanfe- 
licej; da ia prima li nacque 

Gio. Antonio ilquale fimilmente doi volte s’am¬ 
mogliò la prima con Vittoria Capuana, la fecon¬ 

da 
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gherita da Erte figliola di Geronimo,;! quale pretcndcua da con N. Lanfranca. 
[a fucceflion i Ferrara,per la via di Leonello Marchefe di 
Ferrara, figliuolo del Marchefe Nicolò Fecondo,e fratei- Da la Sanfelicc li nacquero 
lo di Borfo primo Duca,il quale Leonello generò di Mar¬ 
gherita Gonzaga il Marchefe Nicolo terzo, padre di Ge- Fra Horazio Caualier Ottauio : Claudio. 
ronimo, e di Sebaftiano ; e quello Marchefe Nicolò ter- di Malta molto dalla 
z0, fu dal Duca Ercole primo fatto decapitare, per haucr fua Religione ftimato > fu effondo Caualerizzo del 
tentato con molti forufeiti, ed altri Cuoi aderenti d'impa- fuo gran Maeftro in quelflfola creato Capitan di 
dronirfi di Ferrara,come flato paterno; del qual era refta- caualii, morì per fatighe trafordinarie foftcnutO 
to priuo, per la morte del padre, e del zio, nella fna fan- per feruigio della lua Religione. 
ciullezza; vanamente nelli Ferrarefi fperando, che douef- 
fero Icuarfi tutti per fuo lòccorfo, elfendo ch’il Duca Ercole era di già ritirato dalla Città; E perciò detti 
Geronimo, e Seballiano quali fanciullini per timor» furono faluati ne lo flato di Veneziani, dopo fatti mag¬ 
giori , cercarono fimilmente ricuperare detto fiato, il quale quantunque fpettaffo à Geronimo primogenito, 
nondimeno quello fperando ricuperare per mezo di Sebaftiano fuo fratello minore, che allora fi ritrouaua a 
feruigi deirimperador Maflimiliano che l’haueua promelfo la ricuperazione di quello, fè donazione di detto 
flato à Sebaftiaao, per inftrumento publico, ftipulato in Montagnana nel 15 07. à 4-di Deccmbre, e perciò ri- 
rrouandofi detto Geronimo in Monragnana fi legge in detto inftrumento, e parimente nel dotale del matri¬ 
monio contratto tra detto Geronimo, e Bona de Gramolerò madre di Margherita, nel 15 o 5. à 5. d’Aprile * 
Magnificus,& gencrofui 'Demin us quotid. Illuftriffimi ‘Domini Nscolai Marchienti Aeflenjts habttator trrviU 

la urbanafeudo/ia Montagnana doue, e da tal matrimonio naque detta Margherita, come conila pet dette , 
ed altre publiche fcritture. da la qual lafciò Francefco. ; 

1  • 

Gio. Andrea quale da Tadea de Ia_» Antonio Ma- Marc Antonio, il quale dalla fua moglie LucretiaBar- 
Marra de Conti d’Aliano lafciò ria fu molto taglina fimeglia nobile di Bergamo, che ha polfedino 

fauorito di j intorno à Napoli molte terre, generò 
-j-q-1 | D. Francefco | 1 • ' ‘ 

Dio.Ber- Scipio- Gio.Iac.e Vitto- da Elle fotto I • j \ 
lardino ne. ria moglie prima là condotta.» Gio. Fran- Mutio il qua- Annibaie Giulio- Cefi- 
Dottore. di LudouicoCa- del quale , à cefco mor- le feguitàdoi morto in re, e PortiaL.* 

peceGaieota, e tempo chefù to. veftigidifuoi Fiandra à quellafù mo- 
ioi rimaritata con Celare Bracacelo. generale d’I- antenati e pur feruigi di glie di Fabri- 

talianiinLó- molto virtuofo ed ecellente S.M.fotto zio Carraia^* 
bardia feruì la Maeftà Cefarea ne le guerre di Lom- nel efercizio di caualii è la la códotta Baron di Ro- 
bardia, ed altre, e particolarmente nella guerra di fua moglie Brigida de Lof- diÉLAlef- feto fimilmeti 
Malfa del Reno , da cui fi ritirò dopo che detto D. fredo. sàdrodcli te motìfenza 
Francefco licenziatoli dall’Impcradore andòàfer- Monti Tuo prok_«. ' 
aire il Rè di Francia. cugino allora Maeftro di campo. 

L’Arme di quefli Caftelli di Napoli, e di Catanea furono Tempre vn Caftc V 
Io con le torre merlate doro in campo azzuro aggiuntoui il cingolo militale 
comporto con quadretti vermigli, e bianchi, e per imprefa vfano di portare-» 
lòpra il cimiero vn mazzetto, ò manipulo di fpiche di grano Embolo de Regno 
di Sicilia fertiliffimo di frumento come qui fi vede. 

Ed oltre à li Baroni di Bifcaro fiorì anche in quello felidfsimo Reame vn’al- 
tro ramo de la famiglia Cartelli, Iiluftre non jneno per fangue che per Valor di 
lunga ferie di Caualieri, fi neli'armi come ne la toga, facendocefe di ciò am¬ 
pia teftimonianza da le fegnaiate, e frequenti memorie che di lor tutsauia ap¬ 
parirono in quelli Archiuij Regi; de la Zecca vecchia, oue particolarmente 
colla hauer polfeduto in quello Regno ampi dominij, e particolarmente le-/ 
Baronie di Caftiglione, di Cartel Alberico, di Canfano, di Cerreto, di Ser¬ 
rano, di Martano, ed Apiliàno in terra d’Otranto, di Polligliene, &c. de qua- 

i e lor progrdTi per breuità ni traJafciamo bora il fuggiungeme altro. 

LUiaji 

N CASTEL* 
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CASTELLI DI TOSCANA 
A figliuoli del primo liberto Camelli de’ Sig, Habarti de* Conti 
di Temi che furono Tranferico,Guidone,Giouanni,ed al tri,Do¬ 
minatóri di quella parte dell’antico (lato Ternano, oue giaccio¬ 
no le grolle terre di Monte Leone,e LeoneflTa, difcefe Papa Ce¬ 
lerino ILchiamato auanti Guidone Caftelli,di nation Tofcano: 

Venendo de la chiarezza di quelli Tuoi natali ampiamente fcrittodalunga». 
ferie di fcrittori, c particolarmente da D. Arnoldo Monaco Caflinenfe ne 
fue additioni al Platina, dal Vefcouo Magliolo nel fuo Pontificale, da Aldo 
Manutio nelj’hiftoria pia, oltre la Cartella,dal Rofcio,e dal Bella Negrinine’ 
loro Elogij,dal Dolgione,& Campana ne le loro hiltorie,da Alfonfo Cjacone 
nell’originale di fuo pugno, e ne’ primi imprcfsi de vite de’ Pontefici,dal Ca- 
ualerij, e nell’Epilogo de la Monarchia facra, dal Bzouio ncll hiftorie Eccle- 
fiaft. oltre a Francelco Cabrerà Accolito Apoft. e diuerfi altri,che per breuità 

tralafciamo, In Tofcana à confini del principio dcU’Vmbria fu da vn de’ figliuoli di detto Tiberto Caftelii ra-? 
dicato quello Ramo de’ CafteJji,come ciò ci fi teftifica particolarmente da quell’antico inftruméto de la diui-? 
<ione che li Signori di quella linea ferno del ior fiato di Arrone, e d’altri Ior dominij nel Gaftaldato Ternano, 
altre volte da noi riferito in altri propofiti nel primo Colonnello de la famiglia. Dal cui Ramo in Tofcana né 
fiori poi più germogli,vno ne la Città di Cortona, oue aulti la tirannide de Cafali Tuoi paréti>tenne principa) 
luogo,con jurifdizzione daicuni Cafielli,cioè di Poggione hauuto in dote nel Tifernate, di Monte Calandro 
nel Perugino,e di Panciano,nel Cortoneiè,neIe cui rouinofe muraglie,fino à quelli virimi tempi,reftò l’arme 
fua gentiljzia,con le onde dell’antica nobiltà Ternana nel quarto inferior de lo feudo, che fi portò anche da», 
altri rami di quello Colonellq Caftelli Signori d’Arrone, in memoria come altroue fi difle,del rapidifiimo fiu¬ 
me Nera,diuifate d’oro, ed azzurro, ne la cui parte fuperiore ci portarono alcune barre, ò diuife forfè per ra¬ 
gione di donne,ne la forma che tuttauia da quei defeendenti s’vfa portare, che con la continuazione de] co¬ 
gnome Caftelli, dopo ]a detta tirannide de’ Cafali fi trasferirono in Caftiglione terra molto nobile di Tofca¬ 
na fra le Città di Cortona,e di Arezzo, oue cÓ decenza viuono,e tuttauia come li Marchclì Caftelli nell’Vm- 
brla lòtto al continouato patrocinio di S, Andrea antico tutelar de la famiglia, e da gli altri che coi cognome 
Serducd quiui renarono, come di fi fatte arme ve ne fono molte antiche,e moderne memorie in Cortona,ed 
in Caftiglione,e particolarmente ne la vecchia Cappella del loro antico Iufpadronato ne la Cataedal di quel¬ 
la Città * Due altri germogli che fi radicarono in detta prouinzia à maggior diftinzion fra di loro, vno in me¬ 
moria di detto Tiberto, che diede nome di terra Tibertefca,ad vna parte de lo flato di Arrone > fe cognominò 
de’Tiberti famiglia che molto principale fu tra la vecchia nobiltà di Tiferno.-oue à quelli virimi tempi ne ter¬ 
minata la legitima defeendenzai che per fua imprefa il medefimo Leone.portaua sbarrato, che giunte à la fisa 
arme Caftcfla il detto Tiberto,come fi q detto à l.f, in lui,fatto la perfona di Tràferico,per il dominio che nel¬ 
l’antico fiato d’Arrone, gli toccò de la Terra di Monte Leone,e paefe di Leonelfa, come de la detta arme del 
Leone sbarrato di quello ramo de’ Tiberti fe ne ferine ne’ memoriali di Carlo Verardi, nel propofito di voj 
Carlo di quella linea,Capitan di Caualleria nei 13 y^Sotto Galeotto Malatefta,che nei 13 9 2.fu poi ammeifo 
nel Configgo di Cefena, oue i fuoi defeendenti vennero come per eccellenza cognominati de’ N ubili, fog- 
giungendouefi da lo fteftb Scrittore,de la loro origine dall’Vmbria,e dall’elTerne parimente fioriti ne le armi, 
e ne le lettere hnomini affai chiari, L’altro de Papa nominofsi,in memoria di elfo Celeftino,conforme di alti e 
famiglie talora leggiamo, ne le quali fiorirono anche Sommi Pontefici, in memoria de’ quali lafcìati i primi 
cognomi,come de Papi,de Paparefchi,dePapazuni>c Umili, Vcnédo il primo altrefl nome di Celeftino,che fu 
come fi è detto Guidone di Cartello vicendeiiqlmente come gentilizio rinouato in quello fuo fangue;e parti¬ 
colarmente ne’detti Caftelli di Cortona in Caftiglione,de’quali vltimamcnte fiorì il P. Guido de’ Minori Of- 
feruanti,che véne onorato de principali gradi de la fua Religione,di cui ftàpato leggiamo il trionfo de la vita 
fpirituale contemplatiua,dcdicata à la Felice memoria dell’Arciduehefta Giouanna d’Auftria Gran Ducheffa 
di Tofcana,Or auuenga che à noi parimente fta incognito il nome del padre,e de la madre di Celeftinoftòrfe 
per le perfecuzioni che in quel tempo la famiglia pati lòtto il primo Imperador Federico, come altroue hab- 
Òiamo moftrato,refta tuttauia viua fino oggi giorno qualche tradizione dell’auuéturofofuo nafciméto,come 
feguiffe frà limiti del Marchefato del Monte S.Maria,in ym Terra detta Paterno, come altroue fi è detto de i 
Marche!! di Colle fuoi parenri,ne’ cófini de la Tofcana,cd à la delira dei Tcuere ne la Diocefe di Tiferno,e di 
S.Fdicita,terra ai preséte picciola à le radici del Mòte Circeo;fotto la cui inuocazione frà cófini dell’ Aretino,c 

Cafri- 
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Cafii%ttonefe,reRa tuttauia nel mezzo di vna Villa de detti Cartelli di Cafliglione, la Badia di Ru- 
iiano; quello Pont.da primi anni applicatoli à lo rtudio de le fcienzie , ifuegliato da chiari lumi de__j 
iuoi maggiori,!! conferì perciò in Francia fotto la difciplina di Pietro Abailardo eminentiflimo ne 
ìe dottrinefottoilquale fe mirabili progredì; e mentre le neftaua à filtro alieno da ogni ambizio- 
fo penfiere,e tutto nel gran pelago immerlb de le fiacre fpecillazioni, venne chiamato in Roma dì_. 
Califfo fécondo,figliuolo di Goglielmo Conte di Borgognaie creato da lui Soddiacono, e feri «ore 
Affoftolicojdal'cuioffizio fi va raccogliendo che gli n a Rette il titolo di Maettro Guidone di C a li el¬ 
io: come vien ricordato.Efiendo poi da Papa Honorio fecondo creato Diacono Cardinale col titolo 
di Santa Maria Lata; e fatto finalmente Prete col titolo di San Marco da Papa Innoc. a.hebbe al 
faocolpetto,e dell’Imperador Lotario 2.vna famofa difputa con Pietro Cardinal Diacono monaco 
Caffin.de Conti de Tufcolì,fopra Io feifma di Anacheto Pierleone Antipapa, e venuto à morte Papa 
Innoc.nel mefe d’Ottobre del 1143. fu nel medefimo giorno querto Cardinal Cartelli da 28. Car¬ 
dinali elfaltato à la prima dignità del Pontificato,imperando Corrado 2.facendoli chiamare Ccìe- 
rtino 2. il quale fedette fanriffimamente nel facrofanto Seggio di Pietro meli cinque, e giorni 12. 
c(Tendo il primo Papa eletto da Cardinali fenza finteruento,el confentimento del popolo Rem ino. 
fece nel breuc del Rio Pontificato opre molto fegnalate fra le quali dicefi che futte la creazi- ■ r di 
Rogiero 3.in R.e.deirvna,e l’altra Cicilia;effendo di que’ Regni prima rtatoingiurto detentore, per 
la non vera inuefìitura riceuutane dall’Antipapa Anacleto; onde perciò venutone dal-moc.2. giu- 
ftamente priuato,ne fu poi j> altre cagioni da quello Papa inuettito;rollando di lui altre inuértif -e 
de Rari, c particolarmente nelfarchiuio Apoftolico,di Cartello S. Angelo, quella del Cócado die' - 
lena,di Forlì,di Forlimpopoli,e di altre Città nel contado Comenfe;Bolognefe,Bobbienie,Fauen- 
tino,Feretrano,e Cartellano, leggedofi di lui parimente alcune coftituziom nei ius Canonico.Hcb- 
be ftretra amicizia con Pietro Prefetto Cluniacenfe,del quale tuttauia fi legge vna littera, ne !i_* 
quale dimortra la fua iegitima attonzione al Papato.fu anche amiciffimo di Sa Bernardo Caftiglio- 
ne Abbate Chiarauallenfc;dicui fi legge vnaltra carta fcrittagli effeùdo Cardinaleauertendolo di 
alcuni errori di Pietro Abailardo gii tuo maeftro, & Ottone iitorieo ai 7.Kb. ne fa menzione di va 
altra filmile. fegin la fua morte nel mele di Marzo del 1144. e fu fepoito ne là Sacrofanta Chiefa__, 
Lateranenfe.hauendo fatto ne la feria de le Ceneri vna promozione de Cardinali conforme fi feri¬ 
ne di Giacopo Colonienfe fra quali Arimberto Cartelli fuo nipote,ed vn Manfredi de Marchefi di 
Coiie.fu l’imprcfa di querto Pont, vn Cartello con le parole Fiat pax in virtutetua, & abundanùa 
in tur ri bua tuu. tutto che in vna fua medagliai! vedeffe vn Cartello con le parole, EJio nobù domine 
tti? rts f riitvdmii, aJJudédo ambedue all arme fua del Cartello, che ancora fi è veduto intagliato, 
ne corni 'dell’antico apparato di lamine di argento,da lui donato nel fuo Pontificato à la Chiefa di 
S.Florido catredal di Tifcrno,ou’anche fc nc conferua la parte anteriore,come fi fa d’altri fuoidoni 
c particolarmente d’alcuni libri de la Sacra Scrittura. la quale arma Cartella perche nel detto pa¬ 
ramento fenza la tiara Pontificia appariua;fii come diede ad alcuni occafione vanaméte di riputarla 
per arme del publico di Tlferno ; cofi l’hà dato à me parimente di offeruare che Bonifazio 8. fufieil 
primo che cincendo il Regno con triplicata Corona, cominciafle ad vnirlo non fopra, ma ne la de¬ 
fila de le fue onde Gaetanc; come tutto giorno fi vede in vn arco del palagio Vefcoual diRiete da 
lui fatto fabricare,vedendoli il fimile de Cappelli Cardinalizi),come del Card.Gio.Colonna,ne la 
Chiefa di San Silueliro di Roma,oue li veggono due quadri di marmo con i femplici feudi, con le_> 
Colonne,e due altri con il folo Cappello ad.vri folo fiocco; i quali vltimamente nel rifarcimento di 
quella Chiefafono Rati leuati dal luogo antico,e fabricati lvn fopra l’altro,ed il fimile ancor rive¬ 
de in vn depofito del Cardinal OrfiìììB/opra la porta de la Sacriftia di S. Maria foura Minerua,c’hi 
parimente il pilco Cardinalizio con vn fol fiocco,non foura dell’arme Orfina,ma in feudo dirtinto.e 
querto in quanto a quelli Cartelli. - — - 

CASTELLI ROMANI 
I ritrouarono parimente i Cartelli in Roma,e nel Rion di Trarteuere molto antichi,de qua- 

<gj S li il primo è Teodino,il quale fi pretende figliuolo di Nicolao,che neìa diuificne con Gio. 
€ fuo fra tello,dopo graui difienzioni fra loro fopitc finalmente da Papa Onorio 3. che con__. 

- ■: • *■ -trafor- 
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trafordinaria inchinazione filmò , ed onorò quella Fam. redo Signore de la Gioridizzione che fu© 
padre per ragione di Semidea Normanda Tua moglie,acquiflò ne la Capagna di Roma,oue gii die- 
rono occaflone di fermare il fuo domicilile feguendo in tanto la gloriola imprefa di Terra Santa», 
non potendoui quello Caualiere per la fua poca faiute,e per altri fcompigli de le fue cofe, conferir- 
nifi di perdona,con gli altri Baroni di S.Chiefajlcriffe à quello Pont.che lo voleffefcufarei che per¬ 
ciò Papa Onoriojcome fi legge ne la onoreuol rii polla, regillrata nel Vaticano,del primo anno del 
fuo Pont.con lafeguente intitulazione,2Vo^/7i viroTeodino de Cajlelìo. riceuè con molta gratitudi¬ 
ne quello offizio/oggiungendogli che non potendo trasferirli perfonalmente, gli doueife mandare 
per lulìidio cento rubia di frumento,concedendogli anche perciò vn ampia Indulgenza. fu la fua_» 
moglie Balbina de Conti de Ceccano,de la quale li ritroua fuo dgl.tra gli altri Arronaldo ilq. s’in- 
fiioiaua Mtles populi Romani, de la dignità de la cui Caualleria ne decorreremo in altri propofiti. 
Montanaro fpefe tutti i fuoi anni ne i feruiggi de la corona di Nap.appò de la quale fu di molta au¬ 

toritàri coflui furono figliuoli come vuol Gabriel Caflelli de Terni. 

Guidacelo che nel feguito , e riputazione de_* Marefotto entrato ne la feruitù difuo padre co la 
tuoi maggiori fuccedè allora, pche militò mol- corona di Nap. hebbe dal Re gradi molto princL 
ti anni lòtto Papa Gio. 2 2. perCondottiere in pali di milizia, nel qual fcruigio morio. 
compagnia di Gentile 2. di Varano Signore di 
Camerino,e parimente lòtto Clemente Vl.fu fua moglia Ringarda,figliuola di Ridolfo Varano,e di 
Galatea fua moglie nata delfangue d’Inghilterraidacui gli nacquero 

Condelardo,aIleuatod negli efferdzi delfarmi Andreuccio giouinc bellifdmo dell’età dia. fu dal 
11 trasferì da Odoardo 3. Re d’Inghilterra, che Pont.armato Caualiere nel fior degli anni. morì 
guerreggiaua in quel tempo contea Franced ; difgraziatamente ne le fede di Tdiaccio, che coli 
appo del quale giunfe à tal grado, che lo creò chiamauano in Roma le fede baccanali di quei 
Caualiere dell’ordine de la Cartiera,grado ra- tempii laici andò i fuoi dgliuolini in molto feompi- 
re volte conferito ^ perfone Italiane.Ritrouan- glioche fu cagione de la caduta di cpiedacafa.de 

quali ritrouiamo 

I- 

Gionbattida Caualiere Romano regidrato tra I* 
refegna dt 

r 
JL-C*. 

Gentìlomini Romani, di tutti i Rioni 
tta fare da Pio q.à 3.di Giugno 1565. 

doddnalmente fra i primi Condottieri dell’ef- 
fercitolnglefe, contra Giouanni dgliuolodel 
Re Filippo di Francia, che lo ferono prigione^ 
mentre le ne daua co f elfercito adediando Pa- 
riggi. egli vi redo ferito,e morì,effendo per or¬ 
dine del fuo Re trafportatq i!Tuo corpo in Viri¬ 
de fon e,nc la Chiefà di San Georgio Àuocato de Caualieri de la Carriera,con molta pompa,facen- 
douifi la ftatua fua equedre con quefta iakrizzipne Qondelardo de Ca/leih.\ S.R. fi.‘Baroni)Duci inai- 
iìifjìmo, & ordints Garrenti militi Torquato. Regi* iuffu hoc infigne monumentum pofitum e fi, obijt 
M* CCC. LXll. die 15.Marti], De fatti di quedo Caualiere,e di quedo fuo illudre depoiìto,d leg 
ge corìofamente in vn Compendio de la Famiglia Gregorij Romana, compodo da Pietro Terni 
icrittore de la doria dì Crema fua patria..,. 

Quedì Caddìi tennero le antiche loro abitazioni con le torri e le loggie in Tradeuere, dopo Io 
fcacciamentO'che da Prencipi Guifcardi fi fe de tuteli palagi, e torri de B.Romani dejrefquilie__> 
fra’i Laterano edii Campidoglio, ilquale eccidio diede occafione à molte Fam. de perfonagi, altri 
chiamati Ncbilcs de Culijea,dì ritirarli ad abitare in Tradeucre,come luogo riputato in que’ tempi 
per lo più forte di Roma,fra le quali furono le Fam.deirAquila Conti de ródi,li Stefanefchi Signo¬ 
ri di PortOjli Normàdi,gli Anguiilari,i Paparefchi,e piu altri. E le armi che da quedì Caflelli fi vsò 
di portare fu il folito Cadello d’oro in azzurro,a lati del quale vi giunterò due Leoni d’oro, con vn 
cingolo militare d’intorno ; i quali due aurei Leoni fi portarono da diuerfe,altre antichitfime Fam. 
Romane,come da gli Ottauij detti poi di;S«puftachio,Cónti di' Tufcoloida gli antichi Pierleoni, da 
Friapani,da gli Annibaldi,da i Suburri ed altri,non pciò ritrouando come fi aggiungeflero à quedì 
Cadelli,ed il cingolo parimente con i bianchi razzetti acuti informa di lega: con i quali cingoli d- 
gniricarono le centutre vfate da glTmperadpri cod Codantinopolitani come Alemanni,benché di- 
uerfamcnte,e la ContefFa Matilde conforme nella pidola 219. di Papa Silpedro 2.1'mprefla.d leg¬ 
ge,che ne codumaffe onorare i feudi di Cau allicrL 

DE LA 



DE LA FAMIGLIA 

CHIARAMONTE 

V E fcrittori fra gli altri de le ftorie Ciciliane, vno antico come il Fazzelii, 
ed vn altro moderno come il Buonfìglio, amenduenel trattar de la venuta 
in queU’Ifola di Arrigo, od Arrichetto di Chiaramente famolò ( api - ' no 
Francefe, in ogni colà il accordano fuori che nel modo del riccuer ringiu- 
ria;percioche il Moderno fcriue ne la prima parte ali’ottauo de le Rie Rorie 
che partifs’egli di Francia fdegnato per l’offefa riceuuta da Filippo R - di 
quel Regno,in perfona de la moglie i e venuto à feruigi di Carlo in Napoli; 
da queft’altro oltraggiato con ingiuria maggiore ne la figliuola; fe ne paf- 
falfe in Cicilia.fcriue il Fazzelli d’altri feguito,che l’ingiuria Arrigo in per¬ 

fona de la moglie la riceuefife da Carlo in Regno;eche in vendetta egli di tanto oltraggiosa quel¬ 
le turbolenzie di guerre con bellitfìmo ftraragemma hauuta vna figliuola di Carlo in mano, di cu*, 
tace il nome;vuol che la violaffe. dopo il qual fatto dubitando de lo fdegno di Catto, fe ne fugala 
con la fua Fam.in Cicilia : in prò de la quale opinione come più vera riferirò le parole d’vna mia 
Cronica che traferiffe il Luneburg,in tal guifa. Enricus alias Enrichettua Claramontanm Frapcus 

getter e ,Virb: Ilo nobilitate clan [firn ws, cu rn in S.Ludouici eiufq\ f!ij Pbihppì Regum Francarli odium 

incidtjTefy F ra nàte difeedens Caroli Regts F^feap.mìliti afe mancipauit an. i z 7 i.Vx»r cium fa rena exi- 

mìaprxcelhtis, quam Carolus T{ex ut uidit, effliftim amarec&pit,cand:tnq; aut hnptru, a,a patio 

corruptam uiolauit, quo cognito Enrictif ad tempia dijjtmulatam iniurìam u'cifci deliberami, (adoni 

Caroli fHa nubulisJìuprum vlcifjim intulit)& ucritua eiut iram,cum uxore & /ilio,ad P et rum Arz- 

gonem,& Sicilia Regem dum in Cifri s conira Carolum ejfet defeitf quo & benigni fune acce p sui i/L 

quello figliuolo di Arrigo fi chiamò 

1 
Simone ilquale infieme col padre, come fi è 
del Re di Cicilia;coftui fi crede che lafcialTe, 
Cronica^,. 

Giouanni eletto Gouernador di Palermo, 
oue refedè gra tempo,huomo d’animo fol- 
Jecito ed deuato,neI quale foflenne molte 
guerre per terra,e per mare contra Rober¬ 
to Re di Nap. che combatteua l’Ifola di Ci- 
ciiia. Gouernò Siragofa dopo la fua oppu- 
gnaziondal ReIacopo;nella quale hauédo 
ifeouerta vna congiura de tutti i Preti de 

I 

la Città che la voleuan tradire in mano 
dell’inimico ; quelli prelì dopo vna lunga 
carcere,vii fe tutti morire. 

J o 

detto , andò à feruigi In quelli tempi fi legge di vn 
conforme la Ridetta^ Manfredi di Chiaramonte, il 

quale eifendo Condottare di 
Carlo in Caiauria;intefo il ca 
fo di Arrigo, anch’egli pafsò 
in Cicilia.in tanto eifendo da 
la Signora del Cartello di Mo 
ranofraudolentcmete multa¬ 
to , nel piu bel de la Cena, fu 
da quella fatto prigione, che 
poi buona foni ma d’oro com¬ 
porto lo liberò . pafsò cortai à 
feruigi del Re Iacopo Iurtan 

N.di Chiaramonte. 
padre di 

Giouanni Coficanza 
2. Cote di moglie di 
Modica,-» Fra n cefco 
creato da Vintimi— IC 

d’Aragona. Federico glia_,. 
Re di Ce¬ 
cilia. collui perche Francdco Vintimiglia fuo cogna¬ 
to haueua repudiata la for eli a,per dfer comedieeua 

inabile ai pefo del matrimonio,e con licenza del Romano Pont.fecondo il Bonrtglio, hauea perciò 
G iegi 



■A» DE LA FAMIGLIA CHIARAMONTE. 
Jegitimati i figliuoli de la fua Concubina,à la foceeflìone de lo flato. Effendofegli fcouerto nemico 
per riputar à fe quell’ingiuria fatta; non potendo per allora farne rifentimentó, partito da Cicilia 
andò à feruigi dellìmperador Ludouico,appretto del quale hebbe onoratiflima códotta ne la guerr 
ra che faceua in Italiana qual finita carrico di molte rimunerazioni,con vna buona fcelta de Tede¬ 
schi ritornò ne la patria,la cui venuta fofpettando il cognato armando anch’egli pubicamente fu- 
t on cagione di diuider in due fazzioni quel Regno, il che difpiacendo al Re Federico comandò al 
vecchio Giouanni che accomodale quelle difeordie, ma in damo per ritrouar fempre duro il nipo- 
te;finche incontrandolo vn giorno lo ferì ne la fella,e per colpa del cauallo non lo ammazzò.ilchc 
dal Re intefo,arfe di tanto fdegno,che incontinente bandiilo priuandolo anche de lo flato ; per la_> 
qual cofa ritornò dallTmperadorLudouico,col cui mezzo non potendo ritornar in gratia del Re->: 
venne in Napoli al Re Roberto,da cui eletto fuo General Capitano,infieme col Conte di Coriglia- 
no lo mandò con potente armata di mare, e di terra in Cicilia, la quale fecondo il Coftanzo,fu di 
7o.Galee,con la quale ferono grandiflimo danno a quell’Ifòla,con rouinar fino à le mura di Paler¬ 
mo ; dopo ilqual fatto ritornò Giouanni allTmperador Ludouico l’anno 1335* finalmente effendo 
per la morte di Federico focceduto à quel reame Pietro 2 .effendo ricorfo da lui Gio.conofeiiita egli 
ja caufa del fuo affiglio l’attoluette, reflituendogli tutti i luoghi faluo che il Cafleìlo con la Rocca di 
Ceccabo . e co fi ritornato à la patria nel r 3 3 7. fi ammogliò con la forella di Matteo, e Damiano 
Palizzi da la quale acquiflò 

I I 
Arrigo ritor- Manfredi Conte di Modica,iiq.efiendo pfetto 
nato col fratei di Saragofa,prefe il grano di Federico fuo fra¬ 
le Federico in tello,che d’Artale di Alagona fi faceua in Ca 
Palermo. tanea condurrei lo fe contra le loro conuen- 

zioni portare in Saragofa,che perciò di nuouo 
3a guerra con gli Alagoni attaccò;occupò Bizzintio con l’aiu- 
ti de traditori di détro, dopo fatta triegua per vn mefe impro- 
nifamente il Re Ludouico con Guido Vintimiglia,e co Catala 
ni, i foldati di Manfredi parte ammazzò, c parte fugò nel Ca- 
flello di Battifolle,rouinando ilpaefe,e bruciando da Leonci¬ 
ni; da doue egli vfeito; iafturam iattura, iulcijccretur-i ferine 
la fioria;tutto il Catanefe fino à la Motta,c Paterno, e quindi 
da la parte che volta verfo Siracufa,finoalCafleIlettoMili- 
teIlo,e Sortine con altri luoghi; depredatone ogni forte d’ani¬ 
mali,e de greggi ; effendo l’imperio Siracufano de Chiaramo- 
rani ribellato ; Ludouico Zimbardo d’Affo de la congiura fo- 
fpetto, tormentò crudelmente,indi Ponzetto capo de congiu¬ 
rati , ilquale con i compagni di notte tempo hauea tumultua- 
to;Tomatto Martino, Francefco di Piacenza ,Gio. Siracufano 
IurifconfuIto,e Nicolò Sauoina,fe morir tutti,lafciando la Cit 
tà di Saragofa ad Artale Alagona mandato dal Re Ludouico 
à prefidiarla, ilquale ordinò per il ritorno di Manfredi le infi- 
die;ma fu da le genti di Simone fuo figliuolo fuperato,e vinto; 
di maniera che per le forze de Leontini,per la poteza de Chia- 
montani,e di Re di Nap.in Cicilia,fu l’Imperio di queirifoJa_# 
jn mille parti diuifo intorno al 13 5 5. dicendofi , che Horum 
potentia in Sicilia Imperituri conctdiJJe vifumefl. dopo prefo 
JLeontinoda Artale Alagona fi perde l’anno 1359. fottoRe 
Federico, à cui dopo la morte di Ludouico Re di Napoli, fi ri¬ 
concilia il detto Manfredi,e muore nel j 3 8 6. fu fua dona Mar 
gheritacogina del fudetto Artale Alagona; la quale fu dal 
medefimo prefa con fuoi figliuolinel Cafleìlo di Leontino,to¬ 
gliendole parimente vna fupellettile di valore traforavano: il 
che vdito allor da Manfredi > ilquale fi ritrouaua in Meffina fi 

perde 

Federico, ilquale 
efsédo Signor di 
Girgento, fu fpro 
nato da Melimeli 
à venire in Meffi- 
na per animare il 
Re Lud. à préder 
le armi córra Mat 
teo Palizzi,che_> 
cercaua farli ti- 

l 
Iacopo che ol¬ 
tremodo gra- 
uando*de da- 
zij Nicofia,e 
di tributi; efsé 
do da quel po 
polo tumultua 
te affalito fi ri¬ 
amerò nelCa 
Hello. 

ranno, e toglierà 
lui, ed à tutti i Chiaramontani il 
Regno; per tanto hauendo d’huo- 
mini fediziofi fatta vna gran rac- 
colta,mentre fi proua u Keconue- 
nire ; effortato da Matteo fuo zio, 
che licenziati quelli huominicon 
le fue genti, e di Simone fuo nepo- 
te,entraffe dentro Mefsinafidefi- 
deraua la vita, ed il Re ammattì 
per la vifita di quel Regno, accio- 
che folleuaflc le file necefsitàia-, 
parte ; offerendoli abitare il Re di 
mille onde d’oro, finalmete ritor¬ 
nato in Gergento, e tradito d’Ar¬ 
rigo Roffo fuo genero,ritornò à fer 
uigi di Federico, ilquale hauea la¬ 
biato per feruire il Re Ludouico 
à ciò far perfuafo d’Artale Alago¬ 
na , con lo quale dopo alcune con¬ 
tro uerfie fra loro, hauea fecreta- 
mente fatta vnione, à quel Re ri- 
conciliato con Manfredi fuo fra- 
tello;per lo quale attaiita Mcfsina 

da 
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de d'animo,ed oue volger fi debba,od in qual maniera potefle ritorna- da quella facciati i mi¬ 
re i fuoi in libertà perde il giodiz io.furono fuoi figliuoli 

l y i 
SimoneConre.Co- Andrea Conte di Elifabetta mo 
ftui tenne Raglila., Modica, ilquale^> glie di Nicolò 
infieme con vnaltro fra gli altri Baroni Peralta à cuiil 
Mafredi di Chiara- del Regno, nel té- ReMamno co 
monte Prefetto, al- po del Re Marti- cedette iavi- 
lora di Leontinirln- no, occupò Paler- tà perduta già 
di congregato allo- mojin-tanto venu- per la ribeilio 
ra buon numero de togli fopra có grof 
foldati,venne à Gir fo efercito fe gli ar 
gento,ouela morte rendè volon tana- 
di Matteo Sclafano mente fan. 1588. 
lo ritenèdalfimpre che perciò fu por- 
fa; ed andato in Pa- tato dauanti al Re* 

daBernaboCapri- 
era, come fe egli 
medeiìmo lì fulfe 
dedicato à la mor 
te armato contra 
l’editto del Re, vo 
lendo entrare nel 

I 

nirti i de la Reina Giouà- 
na,la Città el Cartello ri 
dipelarono ad elfo Fede¬ 
rico fan.intorno al 1367. 
Di Matteo Palizzi Ridet¬ 
to zio di quello Federico 

N. moglie 
di Giouàni 
Padella, de 
la qual Ca- perche ritrouò vn elògio 

lermo da Lorenzo 
Murra Gouernador 
de la Città, ammaz 
zòFrancefcoVinti- 
miglia il giouine va 
lorofamente abbat¬ 
tendo con fuoi fan. 

ne cótra di lui 
eia Contea di 
Calatubbel -- 
lotta, Sei afa- 
no, e Salatafi- 
mi, firmò con 
tutte le giorif 

fa furono 1 
Còti di Cà 
marota, ed 
in ifpeciel- 
tàFederico 
à lui come 
complice^ 
ne la cógiu 
ra ordita da 
lifratellilin 
peratorijcó 
tra il Re Fra 
cefcodiFra 
eia fu tron¬ 
co il Capo. 

icritto dai Luneburg alo 
polito nò voluto qui por¬ 
lo,ed è il fèguente. Mai 

UM R alititi* CAIagiHer 

ranon,-l:i in Sicilia à Fe¬ 

rro 2. Urge in ue dìi tua Pa- 

nurmurn vsntens cum ne- 

potihus ex furore Ciaes in 

Catalano* nidi Rege Bla- 

Jcuni ò' Pridericum Ran 

dattj Al arch:Gmm conci¬ 

tati ad cedendù eos im¬ 

peli il y e/ficitq; vuota pa¬ 

ne Sicilia, pra;er Catania 

Patemionem tnancunt ., 

& piaci a ( qua Regi* lm- 

dizzionreorti- 
tuédolo oltre 
di ciò Gouer- 
nadore de la_. 
Città diSacca 
nel 1396.10 co 

13 5 2.predò la Cit- palagioRealerper ftui eftinguédofi la Famiglia perium fub Ri atti t amen 
tà,e prefi i Catalani la quale azzione, Peralta,perciochede la Cla Al agone aujpictjs agno fi e 
per forza có la mor da Salibeni Mar- ramontana,acquiftandofolo _ barn)ad Palitios3&CU- 

chefe. Dottor Mef tre figliuole fonine deie qua ramòtanos deficeret. Mul 
finefe, Giodice di li la prima nata Coftanza^, ta deinceps eitam cum in 
quella grà Corte, eredando lo ftato paterno, fi Sicilia crudeliier agere^ 

il quale àie fpefe caso conArtale de Luna fra- & turbaret. prafertim-* 
di elTo Andrea ha- tei cogino del Re M artino, à M ejfanx pop- re di rum ab 

uea dato opera à cui donando per dote tutta», exilio reuosatus ab Élijk- 
le lettere in quel- paterna Contea pafsò il re- berla Regina anno 1 $48. 
la Città per fette dagio de la Cafa Riparta à Enei cu* Rnbem-i& Simon 
an.cótinoui; ed an quella de Luna. Claramontanu* cum Ab- 
nouerato fra Dot- batijfa D. Clara Pertcefi 
tori di quel Collegio: auanti la piazza de la prò- eiu* tir ariti idis3tn ipfum-* 

Ludouico dal quale pria fua Cafa gli fe troncare la tefta,dopo l’hauem condir ant3 & plebe M ef 
ertendo morte volte lo repentinamente à ciò condendato,oltre la con- fanenfem concitane, eHq; 

chiamato dopo non fifeazion de fuoi beni al Re ; il quale quel Contea à mulienbus promifcuaq; 
ofando di compari- di Modica donò al Ridetto Bernabò Capriera che plebe arcsm MeJ] anatra 
re, di maniera fi ac- fhauea prefo. eppugndtibus in aula eim 
cefedildegno con- fubterranea qua fe ab- 

tra di lui, che piu non volle il nome vdir de Chiaramontani : per la qual diderat necatm, & equi 

cofa allontanatoti da Caltagirone prefe Nicofia per artedio lafciandogli cauda alligatile per Vrbe 
l’entrata nel Cartello Rogiere Tedefco: e di la prima à Galbiano, indi à traitm fufiulatim cofctf 

Catanea,e palliando Neeto di mezza notte;dormendo tutte le fue guai- fus^caputq;, & man va ad 
die la prefe con fuoi foldati,ma elfendo rotto da Giouanni Landò, faluò ’Rlafcum Alagonam rmfe 
con la fuga la propria vita, elfendogli vcciR dal fuo efferato 15 o. folda- Junt , a quo cum gemi tu 
ti,i corpi de quali eftinti buttarono per fopra le mura de la Città in pre- funt fpuhd a.C.t 3 5 2. 
da à le fiere, ed altretanti fofFoeati ne la publica piazza. lui in tanto il Retto di Federico vna 
(Cartello di Mirtlindino con poca fatica occupò ,inuitato da Terrazani, vnica figliuola la quale 
oue Beriingieri ingioia Gouernador del luogo, ilquale con alcuni fuoi fi fu moglie di Arrigo Rod¬ 

erà fo. 

te di Roberto Ban¬ 
do , di Gio. Cofme- 
rio,e di altri.Cótraf 
fe perpetua lega có 
Arrigo Roflo à per- 
fuaRone di Matteo 
Palizzi. finalmente 
con la morte del fo- 
cero Matteo perdo 
no de la fua ribollio 
ne ottenne dal Re_b 
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«era nei Gattello ricouerato,prefo vituperofamente fo,del quale fcriuendo anche il fudetto l'elogio 
ammazzò, finalmente Bianca forella del Re Fede- fuo;perche fono azzioni vnite fra tutte tre que- 
rico carcerata di Ludouico Re di Napoli in matri- fte Cafe, ho Rimato conueniente anche di por- 
jnonio dimandò; alche non confentendo il Re Lu- lo,che coli dice. Enricua Rubeua Lamcs;Sictlta in 
dcujco, priuo di quella fperanza à Federico Re di exiltum abijt tempore quo Mat tetti Palieius tira- 
Cicilia per carta di Matteo Palizzi,Ia figliuola à fe nidem fuam exercuit.pace vero inter Claramon- 
prima de le guerre pronieffa accapo ; or mentre à tanosy Paliciofq; & Catalanosfatta fuafu Man- 
quella fi apparecchiò con volontà di Federico ve- fredi Claramotani^ad Regem Ludouicum inermis 
nire in Mefsina,repentinamente morio. eflinguen- eutn paucù redutttu benigne fu/ctpitur mijfus ab 
do in Ini quella Cafa, eodem ad Cajìrum in planicie milenfifitum^quod 

fatta feditione difeiuerat repetedum> cum Je efeu- 
fauerat ycommotus e fi in ipfum Rex, vt autem tpfi gratificaretur colletta Catana milittbus in agrot 
milenjtum impetumfecitydeindc Cafìrum petens, vt reception d Rege ipfo animaduertitfocia arma cu 
Spai afora imgens omnem milarum regionem d D. Georgi] de Gipfo vfq; ad Cenobium ojliliter depre¬ 
dando populatus ejl.fcedus cum Federico Claramontano contri tArtalem Alagonamfaeit art. 135 5.Ar- 
Salem auxilio Euphemia VicariaFrancifci Vtntimilij impugnai legai os ad ipfum paternioni cum . 
Fnderico mor antem mittit, & vt vel Regem liberum a fe dtmtttat, vel cruentum beìlum expettet ei 
indicai.Catanenfem agrum vajlatyob luxuriamìauaritiamì& crudelitafem d'JMeffancn/ìbuspulfust 
qui rubeos omnes Jimulin Vrbe exijientes interfuerun t CMenfe luly 1356. tSMeJfanam deinde irrito 
sona tu oppugnai fin Regem Fridericum ribellis fattua Tauronemium nomine Regii Ludouici Neap. oc¬ 
cupai; in nauem Friderici Regis ofiili animo infitti ex quo con]}cenata Regina Antonia infebnmin- 
fidi/ qua 7 nàie pofi obyt an. 13 67. 
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Saturata è già da la comune opinione de tutti gJi Scrittori, la Famiglia Ci¬ 
bo efier da Ja Grecia, venuta ne tempi à dietro in Italia ; e primieramente 
ne la famofaCittà di Genoua , per potenza d’armi all’ora la prima volta.* 
pofleditriee de la Fortezza ,ò Città di Pera ;< che miferamente dopo rica¬ 
duta in mano de Barbari, fu da loro polfeduta fino al ! 260. fi à Ja ftoria^ 
Luneburgenfe credere fi deuejla quale è dal Pauuin, e dal Rofcelli feguita : 
regnando Michele Paleologo l’Imperio di Coftantinopoli, figliuolo di An¬ 
dronico, e d’Irene, natad’Aleffi AngeloImperadoredeil’Oriente 8i.alI’or- 
che reftituito quello imperio à Greci, e coronato del Patriarca, per memo¬ 

ria de’ riceuuti benefici à la Republ.Genouefe, ed aiuti ne le guerre eontra Vinetiani, e Fi ancefi nel* 
Toccupatione di queirimperio,Ia fortezza di Pera gli confignò per lettere,ed Ambafciadori foura ciò 
dellinati. Là quale fu poi rifatta da Genoncfi,e l’anno 13 04.publicata Colonia,e chiamata Galata, 
polla dirimpetto à Coftàtinopoli,oue fin oggi quelle fabriche à l’vfo deGenouefi fi fcorgonc. Sopra 
la gloria,che l’infuperbiua de la Signoria in que’tépi.e d’vna gran parte deirOrienre,come di Tiro,de 
la Tolemaide,di Negroponte,del regno di Cipro,di Mitilene principal Città,deHìlóle di Lesbo, e di 
$cio,ricónofce quella Città fin oggi Genoua per fua Metropoli,e de alrri Juoghijfabricado iui,e riilo 
rando de le Città,come Smirna,Famagolla,la noua Foca, co'l nome di Foglia; cofi,rifpetto à l’altra-# 
antica, chiamata, ed altre non poche : per cagione de le quali occafioni, co'l trafico, e co’l pafiagio 
de vari legni da quei paefi : accade,che in quella Repub.nauigafiero due fratelli Greci nobili di que’ 
luoghi,guidati,ed accompagnati da molti. Colloro illimandofi valorofi nell'armi, vennero per tali 
àfarfi di quel Senato conofcere : come per ordine di que' padri; empiegandofi dopo in diuerfe occu- 
pationi di guerra,dierono gran fàggio di loro; onde meritarono efiere accettati, e però chiamati à la 
cittadinanza di coli famola Republica : l’inllituto de la quale à gran pena fi ricorda , riuolgendofi 
per le tenebre, ò confufioni di quella grandezza, oue falita efier fi conofccua ; percioche ne del fuo 
reggimento,ne de le qualità de fuoi Cittadini,fino al 1100. de Ja grafia comune, che cominciarono i 
fuoi annali,non fi hà memoria particolare,nel qual tempo etiandio s’introdufle il fopranome di nobi- 
hile,à quel cittadino, che nel numero era ammeflo del Confolato. E la raggione di ciò rende il Fo* 
ghetta nel primo de la fua Republica Genouefe ; che elfendofi ne la Città eletto vn Padella fore- 
ftiere, gli otto Cittadini,che gli erano dati aggiunti, come qnclli, che con perfona d’altra natione^/ 
haueuano à negoriare per fiputationede Ja Republica ; e loro fi cominciaron nobili à mentouare^, 
dicendoli gli otto nobili del gouernó ; col cui mezzo s’introduflfc in procedo di tempo dopo la nobil* 
tà,e la diuifione fra quel popolo, cagione de l’vltime fuc rouinc, come toccaremo in altre occafioni, 
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Portarono quelli due fratèlli Vha efruifa, od i&prelaàttrauérfatà fòpra gli 
feudi di tre iinee alternatamente con molti ftacchi diltinfe, ò quadretti 
vguali bianchi,ed azurri fu’lfàpo rollo . XIBO^ chiamati ne la Greca fa- 
uella, da li quali acquiftaron pofeia ilfopranome de li Caualieri de’ Cibi. 
II che rdtando per le bocche de gl’huòmini, originò il cognome di coli il- 
Juftre Famiglia, come è manifefto : auùenga che dà Stefano de Vrbibus, 
Scrittor Greco molto accurato, li affermi, quella elfer venuta da la defola¬ 
ta Cybon Città di Grecia, allora grande più che famofa ; la cui opinione.-* 
confermo, cpme drpiùTàcil tredett^a : da la quale con leoccalioni de gli 
efferati intanto,che Greci Imperadòri, in Italia con elfi loro recauano,fe_-i 
ne trafportalfe co’I tempo nel mar di Genoua , ed iui primieramente fun- 
dalfer forivia loro. 

r~7 " ' ” “ ‘ 7“ ^ 
Guido ò Guidone il quale fu da Ge^oueli; eletto Eduardo fuq fratello per molti fatti anch’egli in 
Capit.fotto di Ottone Rè de Germafii:in quel té- prò de la Repub.Genouefe,e del medelimo Imp.fu 
po,che fu da Agapito II.Papa,in Italia chiamato illultre. Di coftui fauellando il Sanfou. lo reca 
con la confuka de ia maggior parte deTuoi Ba- ai Mondo ih tempo dell’Imp. Gratiano, all’or che 
roni : per non poter piu foifrire la tirannici Be- ritornò àTa Fè Chriftiana, tutta l’Italia, dopo ia_» 
rengario,e del figliuolo: promettendogli ifb'tolo mqrtè di Giuftina fua madre, protettrice per opra 
delllmpcrio come fegui, che fu poi detto Ottone di Valente fuo cognato, ed alunna de la fetta Ar- 
primo Imperadore di quello nome (dopo che i riana,fecondo la fioria Ecclefialt.à l.ij.con la qua- 
porterie defeendenti di Carlo Magno il perderò- le cominciando à difcacciarc i Chriftiani, e dia¬ 
no) legitimaméte crearo,e da Gio.XILincorona- bolsamente i'Sacerdòti^ e i Religioli ad elfiliare, 
to,conforme il Plat.dopo Odo Clunicenfe,col ti- imbratto,conturbando quella di mille erelìe ; tut- 
,tolo de la Germania, e de la Pannonia, per rela- to ciò nel tempo di S. Ambrogio, come fcriue S. 
don di Ademaro Vefcouo di Vienna . Lo che fu Geronimo,che difendeua la Chiefa fua,non con_» 
anche dopo da gli altri Imperadòri elfeguito. altre armi,che con vigilie cótinue,digiuni,ed ora- 
rLiberò quella con la fuga, c perpetuo eflìlio, di rioni, chiamando Iddio al rimedio di coli gran¬ 
ello Berengario, e del figliuolo, guadagnandoli de, e tempeftofa rouinai il che è falfo per la cro- 
•fenza por mano aliarmi tutta l’Italia, fecondo li nologia del tempo, 
leggein Luitprando ne Ieftorie di Pauia, de la 
quale fatto Signore,come li è detto, conofcendo gli animi altieri degl’italiani ; e folpettando rite¬ 
nergli in fede, e diuotion de l’Imperio, giudicò, conforme Carlo hauea gran tempo di lui prima in- 
ftituito,che Tufferò tutte le Città libere,ma però tributarie al Rom.Imperio : ordinando che i Cittadi¬ 
ni,! loro Magifi:rati,per ramminiftratione de la giuftitìa,eIigdfero,feeondo le loro leggi, e coflitutio- 
nijfolamente al Rè,od allìmperadore, i foiiti tributi co’l corrilpondere, ordinati dal magno Carlo, 
cioè,per quanto fcriue la Itoria di BoIogna,il Fodero che lì pagaua nel palfaggio folo in Italia,d’alcu- 
no Rè per la fouuentione de le fpefe,che per ciò li faceuano. L a Parata la quale in ralfettarc i ponti li 
diftribuiua, e le ftradc: ed il Manlìonatico, da cui lì cauauano i danari per pagar i foldati de le guar¬ 
die in diuerfì luoghi » e quello con giuramento de Magiftrati de la Città, da offeruarli inuiolabilmé- 
te ordinò : nel qual tempo ornò parimente non pochi Caualieri di gradi, e dignità nobili, e molti 
feudatari) de flmperio faccdo, con loro cócedere Itati,e giuridittioni ; infra quali fu Guidone, à cui 
donò ne la vai di Arno in Tolcana, le Terre di Monteuarchi, di Colorano, e di Latterina . come pe$ 
priuilegio regiflrato nell’Archiuio di Malia, accettato, ed approuato per tale in Roma : le cui parole 
fon le Tegnenti : — ) 

r In nomine Santi*) & indiuidua Trinitatis . Odioprimus Diuina fattente clementia T{prnanorum^* 

Imperatorifemper Augufius: Quoniam Imperialis Maiefias, defideru benemeritumprò ajfienfu occur- 

rere honorum cumulo fideles decorare munificienter confueuit, ut eorum fidelitas in dies ad feruiendum_*• 

Imperio animetur,ac confìderatione infpeffa-fvt cognofcat,tamprafens, quàmfuccefsura poficritas, quòd 

nos circunjpe&amfidem,acfineeram deuotionem fideliS)ac getteroji viri Guidonis Cybo Genouenfisi grci¬ 

ta feruitia qua Ecclefia Romanci Imperatori, intrai extra Italiam exhibuif.confiderantes Imperia¬ 

li munificenza ipj'urn Guidonem heroemi tribunum cohortium-,nobiliumi cquitum,Sacri lmperij decig¬ 

rammi vteius a&iones erga nofiram M aiefiatem, & facrum Imperium femper parata fin?,liberalità- 

> te Ang.Gonceditnusi in perpetuum donamus dieìo Guidoni>i e 'nts fuccejjoribus twbilia Cajlra rin valle 
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j'fni-j'cilicel moirtem V archum,Cafirum Carfolarium,& Latirinam,cum eorurn dijlrittu,& honòribur,tatti 

intra,quam cxtra>& cum vniuerfis iurifdUìionibus, & rationibus eorum Imperio attinentibuj,Jìatuentes, \ 
& pracipientes,vt nulla aonquam perfona, humilis, vel alta,.audeat memora- 
tum Guidonem,aut ipfiius fucceJfiores,harcdes,in hac nojlra concezione impedire,vel ipfis aliquodgrauamen—> 
irrogare . Quodfi quii aufus temerariofacere prafumpferit, propina i nui?i di li a m fui reatus auri puri (fi- ’ 
tni centum quinquaginta librai , dimidiam Camera nojlra, reli quampajfis miuriam , perfoluendas compo¬ 
st . Et vt robur nojlra conce(fiottis perpetuum fit, hancpaginam confcripiam, figlilo nojlro durco comma- 

niri iujfimus. Huius rei tejlesfunt, Egenulphus Magdcbur Principi , Gulielmus Mifine Pollonus, loan- 
nes Alma vrbis Prafettus, Marchio Edogamus,Vamen Eucherius ; & quamplures alij .fignum Domini 
Q gl orai M agni TXomanorum Imperatoris inuittififimi . Pojl qua verba aderat hoc fignum 
Atta filini hac Anno Dcmimca incarnationis, nonigentejimofcxagefiìmo fe emulo, in di elione quinta, re¬ 
gnante Domino Ottone lERornanorum Imperatore gloriofi r7\g?ni,& Imperli fui xxvj. 'Datimi apudV i~ 

terbum quinto. Idus ‘Decembris. 
Erano in quelli tempi Signori dellTfola di Scio Caloiano, e Cofiantino fratelli Cibi, fecondo af¬ 

ferma l’opera de le Coftitutioni di quell’Ifola , in poter de* Giuftiniani Genouefi , à quali fu dopo da 
la loro Republica conceduta in pegno per lo dinaro fpefo ne la fu a ricuperatone, efieguita da Siino- 
ne Yignofo cittadino Genouefe con trentacinque galee nel 1346. oue dimoftrò quella noteuole leg- 
gierczza,togliendo fonore à l’vnico fuo figIiuoIo,iI quale con vn ralpo di vua pendente al collo , per. 
maggior onta, fe batter dal manigoldo, per tutta la Città vituperolamente condotto : come nel fuo 
Elogio racconta il Foglietta , ed accenna il Caffaro . da le cui mani etiandio cadde per mancamento- 
dei iòlito fuo tributo al Turco, che per ciò glie la .tolfc. Fu queft’lfola vna volta donata al popolo. 
Genouefe da Michele Paleologo, infieme con Smima Città delfAfia, come dicemmo : ed in tempo, 
che ilVignofo ricuperolla,{i pofsedeua da’ Cibi, come Signori di quell’Ifcla' tutta, fecondo le Ridet¬ 
te Coftitutioni,dal quale afsediati,Ia difefero molti meli fuperbamére; finche difperati d’efser foccor- 
fi dallìmperadore, che cóceduta gliela hauea,corne quegli che molefrato dalCantacuceno,continua- 
mente attendeua à la fua dilefa, con onoreuole conditioni renderonfi : e la riferua de loro iufpatro- 
nati,c priuilegi Imperiali,à tutto ciò conferendo il General prima, e poi la Republica, la partita de 
quali più vero è credere,che ritornalsein Conftantinopoli, che non in Genoua . Come del ramo che 
pafsò in Vngheria fotto il nome de Cibbacci,non incognito à gli Scrittori,per le pofseflìoni.altrefi di 
molti titoli,? vafsallaggi nel téporale, e ne lo fpirituaie : il primo de’ quali fi legge ne la fioria Lune* 
burg. e fe ne hà per relatione,ch’egIino feriuefsero ai fecondo Card. Innocentio,dandogIi di loro no¬ 
ttua,come per lo Danubio varcafscro in que’ paelì,co’J tefiimonio de la medefima diuiia. & il fecon* 
do nel Giouio, oue Amerigo, che fu Vefcouo di Vaiolino , il quale valendo molto apprefso à que* 
popoli,gouernaua con la fua autorità tutto il Regno. Di Guido nacque 

Eduardo II.il quale rimafe erede del padre,non folo del vafsaHaggio,ma dell’arte ètiandio de la gua¬ 
rà, efsendo dal medefimo Imperadore creato luo Capitan de caualli.Morì egli nel 990.di fe Infoiando 

Francefco,che pafsò in Grecia, ed in ponente àie guerre—* GuidoII.erede per fafsentia del fratello, 
di quelle parti . Indi ritornato in Italia,ed à Genoua, la- de tutti i feudi,e le facoltà conquifiate ♦ 
fciò morendo,fecondo la ftoria Safsonica . 

Lamberto di cui fi legge per le fiorie di Pifa,elsere fiato il primo di quella Famiglia, che acquiftafse 
da per le fiefso dominio alcuno; percioche feguendo le veftigia del paterno valore, armati de fuoi 
propri) danari buona quantità de vafceIli,come il Foglietta,andò contra Mori,che corfeggiando, mo- 
lefiauano le-riuiere di GenoUa: e quelli feonfitti fin dentro à propri) ripari ,ch’erano fu flfoladiCa* 
praia,e faltre circonuicine,fottomettendole al luo imperiosi quelle fuperbamente s’infignorio : coli 
in Eleuterio Scrittore di tempi antichi,fi legge. Vogliono che da coftui nafcefse 

Aranito,dal quale è poi venuto il norfte di Arano, e di Aranino ne la Famiglia : cofiui fi ritrouò nel 
felice acquifto de la S. Gierufalemmé con Gottifredo Boglioni ; da la cui protettone parimente nel 
diftùfo arbore de la Cala, firitrouano molti Gottifredi in memoria fua . Si legge di lui nel Patriarca 
Aniceto fotto il medefimo nome di Cubeo : ed in alcune inftruttioni di quei tépi,ch’efsendo tra pri¬ 
mi annouerati di quella lega, fufse di non poco aiuto à la coronatone di Gottifredo fopra ql Regnp. 
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OlcJerieo Cibo Cardinale di SS.Giouanni,e Paolo, di lui fi vede vna fottofcittione con altri Cardina¬ 
li in vna Bolla di Onorio Il.cauata autenticamente dal Vaticano apprefso di me. 

r 
Martino Cibò fu creato Cardinale da Inno- 
centio II. col titolo di S. Stefano in Monte Ce¬ 
lio , di lui il Ciaccone riferifce le Bolle oue (là 
firmato del medefimo Innocen. in S.Benedetto 
di Mantoua del 113 5.& in Vaticano del 113 8. 

Baiamondo fratello del Card.Martino, fu Confole_j 
nel gouerno de la Republica di Genoua,di cui fi leg¬ 
ge memoria negli ferirti di Antonio Raccatagliata, 
vno de Secretati di quella Republica. 

r ...;~~7 
Bubaldino fratello del Card. Guido,del 
quale appare memoria in diuerfe fcrit- 
ture nell’Archiuio de Notari del Pala¬ 
gio di Genoua : molti colini fanno pa¬ 
dre di 

Ermes Cibo , il quale perche fignoreg- 
giòla Capraia con le altre Ifole a lei vi¬ 
cine guadagnate per Lamberto da’ Mo¬ 
ri: il dominio de le quali era fin qui cÓ- 
tinouato ne la Famiglia, come fi legge 
nel libro de la cala di S.Giorgio di Ge- 
nona, ed abitò in quelle , fi acquiftò il 
cognome delTIfole, che coll lì rit.roua 
fottoferitto con gran numero de Citta- 
dini ne la pace che feguì in quello tem¬ 

po fra Ge 
non eli, e 
Pifani . 
Dal che_> 
mofso feri 
uela fio- 
ria Lune- 
bur?. di- 
uila Tar¬ 
me , fotto 
i quadret¬ 
ti dipinfe 
più (co¬ 

gli , od vna Ifola fopra alquanto di ma¬ 
re nel 1188. fuccedette àlui. 

Marco Guido Cibò fu fecondo il Ridetto autore,creato Car 
dinaie da Lucio II.del quale in vna fua bolla nel 1144.C0- 
llui (conforme fi legge in Ottone Frigienfe ne la vita di A- 
driano IV. nel cui Pontificato efsendoil popolo Romano 
ldegnato feco.per Io gouerno de1 Senatori de la Città,oltre 
il Clero,à cui era negata Tinftantia de la fua medefima co- 
ronatione : mentre Arnoldo da Brefcia eretico condennato 
da Eugenio III. non vfcifse di Roma . E fu vna de le volte, 
che Roma ritornò Lotto il dominio de’ Papi, come diremo 
ne la famiglia de’ Tommacelli.) andfido in Palazzo per vili- 
tare il Papa, fu dal popolo fu la via facra assalito , non po¬ 
tendo in altro modo isfogar lo (Regno : e datoli molte feri¬ 
te, Io lafciarono prefso che morto : del qual atto inumano 
rifentitofi il Papa , ifcomunicò tutto il Popolo , ne volle af¬ 
fo lue rio mai, finche non fufse l’eretico Arnoldo cacciato 
da la Città,e che il gouerno di quella,Jafciando i Confoli il 
Magiftrato: non relìafse libero lotto la fua protettione . Ir) 
tanto rifanatoil Cardinale de le ferite, có piacere di Adria¬ 
no infinito,Io mandò con Giouanni Sotrino Card.di S.Pan 
erario,e con Gregorio Card.di S.Maria in Portico, fecondo 
il Ciaccone, Legato à trattar la pace con Federico I. Impe- 
radore,ed à promettergli la fua coronationerla quale adem¬ 
pita conforme il fuo defiderio, condufsein Roma Tlmpera- 
dore: il quale efsendo fiato dal Papa fino à Sutri incontra- 
to,fecondo il Platina,egli nel vederlo ifmontò da cauallo, e 
come vero Vicario di Chrifto Io falutò : dopo il quale atto 
rimontato à cauallo, infieme cambiarono verfo Roma . De 
ciò ne fa particolare teftimonianza Gio. Vefcouo Sarbuenf. 
ne la fua ìfioria ai Iib.6.cap.2 2. 

Goglielmo, il quale per quanto fi legge ne’ fudetti libri di S.Giorgio, mandaua in quelle Ifole ,de le 
quali era reftato erede,e Signore,il Podeftà,e’l Capitano. Di coftui fi crede figliuolo . 

Baialardo Cibo molto caro à la Republica Vinetiana > à la quale in occafioni di guerre, offerfe tut¬ 
to il fuo auere,e le Ridette Ifole particolarmente, de le quali rimafe pofieditore : coR legendoR fra gli 
ferirti di Luigi Micheli pochi anni dopo,nel Pontificato di Onorio IÌI.Si legge nel Panuino di lui: dal 
quale il breue fuo difeorfo comincia di quella Famiglia ne la vita d’Innoc.VJII.oue rapprefentata. 

Federico Cibo huomone le facrelettete molto feientiato, e ne gli manegi de la fua Rcpub. vigi- 
lantefil quale con molto odore dì Santità ville,e di Religione, efsendo dal Ridetto Onorio creato Ve¬ 

fcouo di Sauona,morì con quello. 
Lanfranco nc la disciplina militare,tanto ecceIlente,quanto prarrico de le cofe del mondo, ed au¬ 

lì en turato nel conchiuder le paci ; che perciò in moke occafioni fù da la fua Repub. adoperato, ed 
in par- 
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in particolare ne la legadà trattarli, fràGenouefi, e Michele Paleologo Imperadore de Greci, oue—» 
vno de li quattro interuenne , che perciò lì chiamarono i Configlieli di campagna . La qual lega fu 
contra Venetiani: per lo che furono i Genouefi fcomunicati da Vrbano Papa IV. Francefe, nel tempo 
di Carlo I. Rè di Napoli l'anno 1261. conforme lì legge nel lib. de priuilegi, nell'Arch. fecreto del 
Senato di Genoua. Andò ctiandio Lanfranco Imbalciadore à Federico II. Fu vno de Configlieli ne 
la guerra de la Riuiera. Ottenne il cófolato fra gli otto nobili nel 1241. fec. il Foglietta, ch’eletti dal 
Senato in compagnia del magi (Irato flraniercla Rcpublica gouernauano. come nel Caffaro, nel 
Giofiiniani, e ne'fcritti del Raccatagliata. Di lui in S. Francefco di Genoua le feggono le fequenti 
parole. 

Sepulchrum 7). Lanfiranchi Cybo, & vxoris D. Nicolofix, & filiorum eorundem, 
bene die at eis Chrifius 1265. meifie N ouembris. 

Il qual lapide perche dal tempo era confumato, il feguente vi fu .rifiuto di nuouo . 
Fa fiat Lanfranchi Cybo in Francifcanam religionem obferuantia , atque pietas, vtprò loco altariperfi- 

ciendo <ereproprio libras tres millia dederit d die obitus,quifuit xvij .cal.Maij Anno M.CC.LIIII. anni- 
uerfariumprò ipfius anima celebrarent. Ne igitur talis beneficij memoria , &fiummee pietatis viri recor- 
datio memoria deleatury quz iamfere erat nimia vetufiate confumpta . 

Aiberictis Cybo Sac. 7^/. & Mafie Princeps,de confenfu admodum R.P.Prouincialis , & Fratrum, hanc 
memorie?, tabulamgentili fuo erexit Anno 1595. Idibus Ociobris . 

Nacque di Lanfranco, e di Nicolofa 

r 1 
Goglielmo li. il quale fu poco dòpo dallìmperadore Federico Il.crea- Emanuele ehe feruendo mo¬ 
to Caualiere,fecondo il Panu.feguicodvairAmetr.il che fi legge ampia- ri con le fue galee nel 1288. 

mente ne le fiorie di Geuoua,ch'egli quello grado ottenefse da Ludo- Carlo I.Rè di Napoli. 
uico il Santo, conforme nel fuo Sepolcro, oue il fuo fìmulacro di mar¬ 
mo , con vna bacchetta in mano fopra la quale è vn giglio, e lo flocco in abito di que’ tempi, rie la 
Chicfa di San Francefco da lui fondata; in mezzo de la quale così ftà fcritto : 

Guglielmo Cybo Eques ord. patricio clarifs. templi huius Ceenobijquefiundatori. 

E fotto di lui. 
Elie iacet in tumulo Gugliemus Cybo vocatus , 
virtutum cumulo, morum probitate notatus . 

Anno D. M.CCC. XI. 

Andò Imbafciadore à Papa Clemente IV. per importanti negoti de la fua Republica :ed à Carlo 
I.Rè di Napoli,come perfona d’animo grande, e timorofa di Dio . ne le quali fi portò in maniera , à 
benefìcio de fuoi cittadini, che meritò da quella Republica,in fegno di noteuole obligatione, conce¬ 

detegli la Croce rofsa de la Citta ne lo feudo , per eterna memoria, e 
fedel teflimonianza di tanta loda, come fegue il Luneburg. dopo il Pa- 
nu. Acquiflò parimente Goglielmo il fopranomedi buono, ne la lode- 
uole occafione,del rinouamento del Moniflero,e Chiefa di S.Francefco 
in quellaCittàdìn da* fondamenti, come fi è detto : in memoria de la 
quale opra quella Religione gli confacrò quello marmo dopo. 
Hcnncus vniuerfi Francifcani ordinisfummus minfier. Accepta à Gugliel 
mo Cybo Ceenobij Templiq. huius auFlore, beneficia, remuneraturusy totius 
Ord.ccfenfufcnptis,& effignatis literis,qu£ hic in pariete deferiptp legebd- 

turfanciuit Ioanniy & Baldafiarri Cybo Guglielmi pronepotibus a Frami¬ 
fico Cybo oriundisypofierifque omnibus facras preces, & pia quacunque mu- 

nera priuilegiaque Framificano ordini vbique terrarum fit diuino numine 
irrigata perpetuo relìe impertienda . 

In lode del quale ancora dentro la fua Cappella al muro in vna tauola di marmo fono i feguèti verfi. 
Dum coleret miraycafia pietate minores 
Quiprior in Cybogente^Guglielmus eraty 

lnuida ne meritum pofiet dolere vetufiasy 
Diripit audacique bene fiali a manu. 
Heredes fiecerunt vbijdcra domefiica cari. 

Hdc data munificoyiam fuit Arafieni. 

Mu- 
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Mudo Cibo nel Matteo fi ri- Daniele dopo il fatto de laga- Princiualle vltimo fratello,co- 
128 5.per fegui-. trouò anch e- lea di Mutio fuo fratello, vn’altra me colui, che di molto feguito 
re il Panu. vuol gli ne la ga- ch’egli propria fua ne hauea,gli fu era ne fua patria, per eflerfi di- 
egli che nel té- lea di Mutio dal Signor di Monaco, con vanta- inoltrato in molte occafiont 
po de la perico- fuofrarello. gio doppio combattuta , e iellata, d’animo generofo,e ne la mili- 
ìofa guerra, che come nemico de Genouefi.-del che tia particolarmente in feruitio 
Pifani contra Genouefi fegui- egli dopo ne fe onorata vendetta , di Santa Chiefa, allor che Papa 
ronor armata de Tuoi propri da- come lcriue il Giuftiniani nel re- Nicola IV. per le feditioni già 
nari,vna ben formata galea, con giltrodi Genoua . Di quelli Da- - nate in Roma,fe ne ritirò à Ge 
quellaelfendo chiamato,ed isfi- niele , per vfar le parole del Pa- noua,comedaIPanut.coltefti- 
dato à battaglia , dà vn altra__, uinio , fi fcriue, che di valore, di monio di alcuni annali priuati 
galea pi lana, che (correndo pre- prudenza,di generofità , e di con- oue vogliono , che congiurale 
daua tutte le riuiere de la Sar- figlio vincefte tutti i palfati. Fe- con i capi dela nobiltà, ed altri 
degna , dirimpetto la Città de ce coli egli da fe medefimo , come Tuoi partegiani contra la ple- 
Cagliari : combatte con tanto in nome de la Republica contrae be, defiofi tutto il gouerno de 
valore, che reftò vincitore de_^> gli Africani opre degne di molta_. la Republica trasferire ne le_-» 
fuoi nemici,del che il Foglietta loda: per lo che da tuoi Cittadini Ior mani : coli affermando gli 
nel primo de la fua Republica fu di tutte le dignità,ed ciuci cle_^ annali del Giuftiniani, per ca¬ 
dono la qual vittoria andò à la fua patria onorato. Lafciò gione di vederfi elfi nobili dal 
Tunifi da quel Rè co cui hauea ( dal popolo opprefli,ne la quale 
particolare amicitia, e feruitù,e N. fua figliuola maritata con Lu- occafione vengono mentionati 
de la combattuta galea, gli fece ciano Grimaldo, Signore in quel non pochi de la famiglia de’ 
vn prefente, come ne le ftorie—> tempo di Villafranca,di Porteico- Cibi. 
di Genoua . Semi parimen- le,c di Menece . 
te Mutio ne la militia di ma¬ 
re Roberto Rè di Napoli, conforme fi legge dal fuo regiftro conferiiato nell’Archiuio di quella 
Città. . 

Simone Cibo nel 1301. infiemeconTomalfo d’Oria, fi.ritfouarono con le loro galee al fèruigio del 
Rè Carlo II.di Napoli, come fi legge nel ilio regiftro di Napoli L.A. Quello credo fia quel Tornado, 
fecondo il FogIietta,chc difefe l’alfedio di Albenga poftoli da Nicolò Piccinino . Al qual Rè fi legge 
nel med. regiftro L. B. che ferutlfero parimente Gabriele,B.ildafiarre,GoglieImo, e Giuliano Cibi fra¬ 
telli,quali poi paflarcno etiandio à feruigi di Roberto con le loro galee nel 13 27.& 28.L.B.fog.i 20. 

Il medefimo Roberto altrefi Rimando il fèruigio di Franccfco Cibo, lo creò Conte nel 1340. & 
Carlo fuo fratello fc Gouernadore di Capoua , come nel regiftro di Giouanna I. del 1345* fog. 3 5» 
Capitanò de caualli, e Ino Configliere. Fu molto da la Reina Giouanna Rimato , perciò che Io 
mandò per trattar confederatione , ed altri grani negonj, Imhafciadore al Duca , ed à la Republica di 
Genoua fua patria: nel ritorno de la quale imbafeeria lo fe Gouernador di Napoli,come nel fuo regi¬ 
stro del 1346.L-A.fog.245. 

Tedifio Cibo, per quanto da vna relatione fi legge, conferuata da Giulio Pafcua , nel 1373. fu con-» 
Martino Fregofo Imhafciadore à Papa Gregorio XLin Auignone, per radergli raguaglio de la guerra 
di Cipro,nata dal tumulto di Famagofta,nc la coronatimi di Perino Rè di quel Regno, che luccedè à 
Pietro fuo padre fec.il Plat.il Biondo,ed altri,oue có lo Ior Balio molti Genouefi,furono vccifi per ca- 
gion de la precedenza co l Balio de Vinetiani. Dal qua! Rè non contenti ( dopo hauer meflo à ferro, 
ed à fuoco tutte quelle contrade) di riccuer lotto il loro dominio quella inedefima Città , che in prò 
de Vinetiani nemica fegli era oppofta ; vollero vno nnnal tributo di più di quattro miladocati d’oro 
dal proprio Rè . Ma nel 1380. volendo Vinetiani inoltrar forfè rifentimento alcuno di que/to fatto, 
mandarono la guerra à Chioggia; oue elTendo Pietro d’Oria General deftinato, fra gli altri primi Tuoi 
Confeglieri, riceuè Tedifio Cibo. In tanto elfendo Pietro morto per vn colpo d’artiglieria, fe gli 
mandò luccelfore da la Republica, Ambrogio d’Oria ; il quale conolceodo difperata l’imprefa, ritornò 
in Genoua,Falciando de la Città,c di tutto il maneggio di quella guerra elfo Tedifio Capitano,e Go- 
uernatore : coltui per quattro meli continoui difefe quella piazza con molto onore , fin che ridotto 
à necdfità,per mancargli il vitto: e non vedendp foccorfo alcuno , chiefe carta da poterli condurrei 
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Còli altri Tuoi Cap.lìbefamerea la prefenza di Andrea Contareno,Duce all’ora di'Vinetiani,** cui da¬ 
manti condotto,moftrò con moka efficacia,come la guerra tra le Republicajoro, non per fete era Rara 
di fimaué,d’oro,ò d’argento; ma per la folafama del fuperarfi l’vna à l'altra in valore,c gloria . Per te- 
fiimonio de la qual verità,come gli era noto,non per altro,egli,ed i fuoi Capitani haueah per quattro 
meli continouijvigorolìimente pugnando quella piazza difcla, finche non dall armi, ma da la fame__> 
cofirettfconuenilfe loronecefiariamente darli per vinti. Perla qual cola,fecondo il coftume di buo¬ 
na guerra,afpettauano riceucre da la fua generofità à le loro miferie,raggioneuoli conditioni. Da cui 
cfsendogli con breui,e confufe parole data rifpofta,fu loro necefsario darfegli à diferettione ; la quale 
molto gli trattò male,conforme di ciò macftreuolmente dal Giufìiniani fi Icriue al 5dib.de la fua bo¬ 
ria fog.127.con le feg.parole : 

Ad Principem demum Legati in riafferri mijflflebili oratione adillius pedesproflrati- vflfunt, atque ex 
bis T iflus Cybo fupplieiter orare ccepityVt prafentisfortuna Venetus mifereretur fate ri, Genuuenfes multa 
hofliiiter bona marìque (prout Martis furor impellit ) in Venetum geffifj'c : Sed de imperio, & gloria, non. 
de vita cum eis dimicatur, nunc non tam armis , quamfamg domitos Genuenflcs aufas manus dar e.non au- 

rum,non argentum, non rnilitaria ornamenta,nec rriiquasfortunas depoflcerc,fled vita dum taxat > quanta 
inermi, ac fupplici denegare inhumanum ac turpe habetur . In Veneta igitur clementia flnum Genuen 
Jesomnem Jpem fluam repone re, aduolutique omnes gembus lacrimas precibus addidèrunt. A Contaren» 
Principe paucis in reflonfumflupra hojìiles anirnos in hoc bello Genuenfes arma in Venetos exercuijfle,equum 
igitur Senatuivideri in tenebrie,infetuitute,in flquallore eos effe, qui dum odium implacabilemq. ir amferi- 

no animo fequuntur in has vita anguttias inciderunt. Verum vrgente fame,confmnptoqiie orniti commea- 
tuq)lacuit potius deditioni in vittorie poteflatem redigi, quam inedia ex tingili . 

L’anno poi 1382.appare,come Tedifio fupplica il Senato di Genoua, qualmente efsendo fiato prir 
gione quattordici meli de Vinetiani per quella guerra,e ritrouadofi hauer patito, nò meno.ne la rob- 
ba,che ne la vita,voglia feco vfar gratitudine. Onde per publico decreto, fu fua vita durarejcon tutta 
la fua famiglia fatto libero, ed ifgrauato da tutti i peli de la Città, fecondo i regiftri di Rafael Cafa- 
rtoua. Efsendo oltre di ciò creato vno de gli Antiani al gouerno. Fu dopo nel 1386. egli medefimo 
fieurtà al Rè di Cipro,del quale era affettionatifsimo,di 33 5 5.mila bizanti,che quel Rè in impreftito 
da Mauritio Vfodemari tolfe, con iftrumento di Andricolo Caito : per la quale occasione à richie-r 
fta del medefimo Rè,come perfona prattica,e merireuole,l’anno dopo del 1388. andò per la Republi- 
ca Capitano,e Gouernatore di Famagofta,comc nel lib.fi legge di S.Giorgio di Genoua. 

Mauritio Cibo pofledendo moke fignorie, ed altri beni nell'lidia de Rodi, dopo lungo tempo, mofio 
dal defiderio di riueder quelli, partitoli da Genoua con la moglie, nauigòla volta de Rodi,ouc gli 
venne partorito vn figliuolo,che chiamò Arano, detto da molti Aron ; il quale dopo la morte del pa¬ 
dre,ritornò ne la patria. In quello luogo conuerrà dire, che quando fu creato Papa Innocentio figlia 
gliuolo di Arano,la Religione Ierofolimitana,mandando à liioi Ambafciadori à ralegrarfi,e rendergli 
obedienza, conforme il folito: il Cauorfino vno de gli Ambafciadori nell’oratione auanti à detto Pon 
tefice,oltre à molte raggioni, che moftraua, per douer mailer' fua Santità à fauorir la fua Religione^, 
eTlfola de Rodi, era per elfer nato quiui il fuo padre Arano, e conferuarfi dell’Auolo, c d’altri fuoi 
pafiati le ceneri: fegno manifcftode l’antichità loro in quellìfola > parte de la famofa Grecia-.. 
Da Mauritio nacque % 

1 
lì- 1 - 

e : ~i 
Arano, il quale fiorì nel 1440. nel gouerno di Genoua Se- Tomalfo il quale fu da la fua Rcpublica 
natore, e Caualiere di moka gloria, chiamato per compa- condottier mandato con quattro Naui,ed 
pagno di Tomalfo Fregofo Doge allora de la Republlca : c altre tante galee, fopra le quali erano 
conforme il Montaldo, nelfoperina al Rè Ferdinando I. 1500. faldati in foccorfo dell’lfola di 
d'Aragona. La fortuna de la Republica di Genoua in quel- Scio,móleftata da Vinetiani,come firife- 
li giorni era guidata da Tomalfo Fregofo,d*AranoCibo,e rifee da Enea Siluio ne le abbreuiationi 
da Matteo Lomeilini. Fu mandato Arano da Genouelì de le fue ftorie. 
Capitano di 8oo.baIcftrieri, e d’altre vittouaglie di guer¬ 
ra , in fauore di Renato d’Angiò, mentre combatteua le raggioni del Regno di Napoli con Alfonlo 
d’Aragona,in fauor del quale coli portoffi, che nc acqnifiò il generai Gouerno del Regno : douendofi 

Rena- 
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Renato per neceffaria occafione partire: ne Ja quale, conforme il Fo¬ 
glietta , fi rallegrò di hauere antepofla la chiara fede di Arano à tutti 
gli altri grandi huomini,che l’ambiuano,dicendo : La foy furpafle tout. 
La qual noteuol fentenza,cofi à punto come fu ella da quel Rè pronun¬ 
ciata,con parole Francefi,pofe per motto egli in vna fua noua imprefa,: 
di vn pauone diftefo fopra la creila di vn fuo Elmo:de la quale difeorre 
diffufamente il Rufcelli nel i .lib.Fu di ciò cagione ad Arano, la fé che 
volle à li foldati d’Alfonfo fare offeruare.La quale in quella guifa viene ' 
in vn fuo Elogio dipinta dal Rolfi Ortino.G/w enim triduana indutus in- 
duta e fieni,ac Ncapolitani miiites ad excidenda Ugna 'vallis fuifiìnt egreffi, 
nonnutlvs ex hofiibus viros nobiles,captiuos iti V rberti traxerunt. Id vt ac- 

ccpit Arar, us, exclamauit ius violati, fi dime ti am hofii feruandam efie, re- 
fiiSuendos captiuos inique agì. y erum cum nullum Rex, nec previbm , ncc munitionibus locum reliquifièt, 
A ranusfui s armatili in regiam venit,vbife de redditu adfuos deliberajSe ait,deferturumq. omnia , nifili- 
bertati refiituerentur hofìes, quifubfidepublica abduflifuerant. ERex itaquenon ignarus opera Arani 

quantumJibi opus ejjet, dir laudato captiuos emandauit,Che perciò dice di fopra,quando lo creò Vicere, 
chcy’tt putefiate amplisnonfiitutus nihil habuit antiquius quarti tu fitti am retinere. In quelle tempo elfen- 
do dà Alfonfo,alTaiiro vn borgo de la Città,fu da lui difefo,e riparato co tal valore,che ributtato AL 
fonfo per ifdegno nel ritorno ad Auerfa , andò bruggiando tutto il paefe , per lo qual fatto fu da Re¬ 
nato , nel fuo ritorno confirmato in quello gouerno, come le lettere de la fua Republica fin oggi fi 
veggono,con titolo di Viceré , ed altre di lui,con limili fottoferittioni. Finalmente entrando Alfon- 
fo,mercè di quel muratore,e di quella vecchia famelica conforme AIefT.Sardi,ed il Coienuccio fra gli 
altri. per incognito aquedotto ne la Città, in quella guifa, che per limile llrada molte centinaia»* 
d’anni innanzi,Bellifariofi fé l’entrata ne la medefima Napoli, occupata all’ora da’Goti. Qpponen-. 
dofegli Renato , ed Arano feco, che al pari combattendo d’ogni altro, rello ferito, e prigione, Ma 
dal magnanimo Alfonfo, fu con diligenza fatto curare , e con onoreuoli prefenti rimandato àia pa¬ 
tria, la quale defiderando all’ora mitigar lo fdegno di Alfonfo, giudicio d’elfer bene rimandare à lui 
Arano, per trattar confederatone e pace, l’illruttioni del quale furono le feguenti, che andrò breue- 
mente per coriofità raccogliendo. 

‘Tomafo Duce &c. à voi Arane Cybo pre fi ante, & generofo homo > nofiro dilettijfimo, che douete anda¬ 
re al Serenijfìmo Rfi di Aragona ; Vi commettiamo, & ricordiamo l'infrafie ritte cofe . Giudicamo, che voi 
liberamente pojfiate dir e,che retenendo voi memoria, & in animo la grande humanità, & benignità, chi 

fua Maefìà verfo di noi hà vfato nella giornata,che refiafiiferito in guerra , intendendo, che perfua beni4 
gnità vi fia fiata data , e conferuata la vita; che perciò all’bora vi deliberafii, difohligapo, che fufli dal 
Sereni fiERp^ Tignato ritornare al confpetto, di Sua Eccellenza, & per il benefitio riceuuto, nonfolo rendera 
quella,grane,in contrae ambio‘,mà ancora afuoifie quella Maefia fi volejjèjeruire dell’opera vofira, & de- 

uotione, il chefubito,cke giungefii in pratica, ci racconta Hi, quanta inaudita manfiuetudine, e benignità vi 
moftraffe,le quale cofe ci indujj'ero in grande ammirazione, & laude delle fue virtù, & vi dicemo, che refia- 
uamo obligati a Sua Eccelenza per le fue molte, & ammirabili virtù, per lo che da quel tempo in qua bab¬ 
bi amo tenutofernpre gran conto di quella Maefià,& gli hauemo portato fingólar riuerenza, & fiamofia¬ 
ti fempre pronti con ogni nofiro fiudio. in affaticar fi per l’honefio per la fua grandezza * Onde hauendo voi 
deliberato di partirai di qua per andar da quella Maefia , & battendoci voi chiefia licenza, nonfilo vf 
f babbi amo conceffa,mà ancora vi habbiamo pregato,che in tutti i modi, andiate da quella Maefià , & ve 
gli offeriate infieme, con le ccfe vofirc in feruitio fuo, accioche giàmai non appariate ingrato de benefitij ri- 
ceuuti,e vi habbiamo ammonito,che vi mantenghiate nella fua carijfima grafia, & che quella rìtenghiate, 
in luogo di grandiffmo teforo . fuetti e fimili raggionamenti, & ricordi habbiamo giudicato dirui , che^ 
.offcruiate nel principio del vofìro ragionamento cofe conuenienti à quelle ;In oltre quando vi parerà - luogo, 
e tempo,penfiamo efiere v tile, che diate conto à quella Maefìà, hauer hauuto con e fio noi ragionamento ten¬ 
tandofe fi può venire a pace,ò triegua,e che vi habbiamo detto, à nome della Republica, che da mi mai ha 
hauuto origine la guerra ; poiché nel principio del nofiro "Ducato quandofua Maefìà fece groffa armata> 

il primo impeto,e. sforzo fu centra Bonifatio,e Calui, per lo che cibifognò pigliare l'arme per nofìra difefaf 
& repulfa della, guerra . In quefìa vltima guerra li Genouefi dicono, che fua Maefia molte volte hà rot¬ 
to la pace particolarmente infei anni,che durò la pace già fatta . Le galere di quella Maefìà ci derno tan¬ 
to danno,che p affau a la fomma difeudi centocinquanta mila , & fefua Eccellenza gtudicaffe altrimenti 

non imputi ami la rottura di detta pace, tic allLUufìre Signor Duca di Milano , il quale in quel tempo 
domi- 
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do min Mi a Genova, fatto il qual' Imperio fi gonernaua ; poiché noi,& quefia Republica babbi amo fempre- 

mai battuto in grandi fimo honore fua Eccellenza, per le marauigliofe fue virtù, & anco per hauer’ha- 
unto origine dalla cafa de i Rè di Gattiglia, & per efferfi fimpre portati con ogni heniuolenza con la fel. 
me. di fuo Padre: per lo che da ncjfuno Rè d'Aragona con piu cafian7a,<& religione ci è fiata mantenuta, 

feruata la pace . Qucfle cofe brevemente, ci pare di raccordarvi per 'utilità in efecutione del tempo 

paffuto : Di poi quando à luogo , e tempo potrete parlare, che per quanto hauete potuto penetrare deu* 
nei,e di alcuni Cittadini nofiri ,fe alcune difficoltà fi leuaffero> il contratto della pace ncn rettaria fi dif¬ 
ficile ; ma alcune cofe fono tali,che fe fua Maettà non troua none prouifioni, & infiliti rimedi) , nè la—, 

pace fi può fare, nè facendofi può durare ; conuien adunque penfare fopra tutte le cofe, con che rimedi) 
fua Maefià poffà ritener le fue Galere , che nel tempo della pace non ci ojfendino, perche come già hab- 
biamo detto, per efperien^a trouiamo , che le fue Galere hanno dato gran danno a nottri Nauih per fei 

anni e più di pace, & oltra predato da 150. mila feudi à Genouefi: <& hauendo quefia Republica più 
volte epofio le fue querele à quella Maettà, giamai alcuno di quelli c hanno offefo, è fiata punita, nè re- 

ttauoratoci vnfilo danaro de danni nofiri : & fi come ci pare vcrifimile,che hauendo fi à trattar di pace 
fua Maefià dimandaffe, ebe le Naui, e Galere, & altri Nauili nofiri, non potefjero predare, nè in qua¬ 
lunque modo offendere, nè à nome di commune, ò fuo proprio, nè come condotte ,.o fi fendiate dalcuno 
Principe,ò padrone; così conuerria,che fua Maettà trouaffe fuffìcienti rimedfi che li patroni talmente 
fi portafiero, che à nome di fua Serenità, ne à lor proprio,ne come condotte d’alcuno Principe , ò feruitore 
ci offendeffero : altrimente molto peggiore .ci faria la pace, che la guerra, poiché nel tempo della pace da_^ 
noi mai hanno kauuto principio l'offefi . Però fe noi habhiamo da effe f offefi, miglior ci faria la conditice¬ 
ne della guerra , nel qual tempo , fe fiamo offefi, fenza infamia pofjìamo offendere 

Secmdù, conuerria trouare qualche rimedio, acciocbe li ladroni non fiano raccettati in alcuna parte de 

Regni, e territorio di fua Maettà ; e cafo,che fiano raccettati, quelle Tèrre, che ardiranno dargli ricet¬ 
to, fiano tenuti à rettituir le rabbe tolte con ogni intereff è, & fpefe . 

Terzc^ bifogneria, che fua Maefià prouedeffe , che le Terre di Corfica , le quali fono fitto il nome del 

Commune di Genova, ò da gli aderenti di effò Commune,in alcun modo non foff ero offefi . 

Quarto, faria ?ieceffario trovar rimedif,che li fudditi d’vna parte, nelle terre dell'altra godeffiro li 
Privilegi, & efentioni loro, effóndo, che nelle Terre del Commune di Genaua l’efentioni, &- Privilegi de__, 
fudditi delfig, fono à ciafcuno offeruate, fin7a alcuna offefa : Mà le nofire far’pe non fino mai fiate 
di tanto valore, in far,che alli Genouefi, in Valenza, & in Sicilia fiano rettamente offeruati i lor Privi¬ 

legi . Per lo che dicemo,che voi potrete penfare, che in quelli quattro articoli shabbino da porre fufficien- 
ti,e debite prouifioni, che l'altre cofe non fi renderanno diffìcili. Di più l'officio vottro faradi afe altare 

con ogni attentionepoffibile, quello, che fua Maefià in ciafcuno di detti articoli vi rif onderà : e fi vi fo- 
prauerrà ragionamento per lo che poffìate commodamente trattare dell-utilità della nottra pace, potrete 
con ogni modettia, & fienfa alcuna iattantia dir,che voi non dubitate,che fua Maeftà,come prudenti (fi-- 
ma, sà che la pace nofira , e ferme Jffa grandiffima , è propugnacolo del fuo flato, fi nel fiepio, cornea 
altrove, perche dalla nottra pace Je gli toglie ogni carico de timor e di guerra marittima-, ne poi ci refi a 

alcuno habile à turbare il mare, e la quiete fua ; è la pace nofira eaufa, che le Cafielle Napolitane non 

cejfando noi di porgerli aiuto, fi ttab iltfchina,feu vilifichino per neceffitày in diuotione di fua Maefià, & 
per lo commertio de nofiri Genouefi in Sicilia,Corfica, Napoli, & Salerno, & altri luoghi di fua Maettà> 

le Gabelle, & rendite fue, fi vengono non filo à raddoppiare : mà anco à triplicarfi-, & è enfia certi firn a, 
che Napoli-,. & Gaeta, ér ogni altra Città del Regno non può ttàr bene fenza il tra fico di Genouefi : e 
quando hauerete: efiofio al Rè quefie , e fimili ragioni , etiam che voi conofierete effe f inclinato, alla pace, 

& che babbi penfata alcuna buona prouifione fiprai fipradetti quattro articoli, quando vi parerà più 

commodo, potrete dire, che fi pare afua Mafia confua buona grafia ve ne ritornar ete a Genova per 
perfuadere, che mandiamo Ambafciadore à quella Maefià per trattare detta pace, li quali per maggior 
gloria, & honore di fua Maefià faremo contenti di mandarli non in luogo di mcjo, mà , ò in Gaeta , ò à 
Napoli al conpetto di fua Maefià; & cafo, che per alcuna caufa vi voteffe ritenere, perfuadendouì, che 
feriiiefii, mandateci huomo a pofia,che à complimento lo fi di sfa remo: & acciocbe filmile nego fio p affi co.ru* 

ogni fegrete^fa,non firiuete à noi; ma à Giacomo,e noi intenderemo, che tutto quello,eh’ ad e fio firmerete 
effe ffritto a noi. Di più fappiamo , che hauete notitia, che molti de nofiri Genouefi refi ano carcerati 

in Napoli, &, che il nobil’huoma Antonio Calvo spera confeguifgran premi) , fe gli bifignejà rettituir il 
Caficllo, per lo che vi auifiamo , <& peti almente graviamo,che con ogni voffro sformo, efi caldezza poffi- 

bile,v affatichiate; di fionfultare della fallite loro, e premi), è commodo diefjo Antonio, fir fe à quefie, e fi-, 

miH caufe farà bifigno fi huomo à pofia,ò Galera,ò. galeotta,che fua Maettà voglia mandare da noi, fi^> 

, Il T gli 
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gli darete fatuo condotto ; noi inuiolabilmente loffe mare mo ; farà per ciò necefj'ario, che il Padrone giuri 
in quefto mez.o, non offender Genouefi,ò alcuni altri fudditi del Comtnune di Genoua . 

Quefto negozio pollo che partorifle molte difficoltà, come arduo, e graue, pur à la. fine fu da lui 
fuperato, e feguila triegua; indi è la pace tra la Republica Genouefe,ed Alfonlò;che amico già del 
valore di Arano,à richiefta come fi fcriuede’Napoletani,Io ritenne l'eco con penfione di 300. oncie 
per ciafcun’anno;concedendogIi oltre di ciò,la preminéza di Regente del Configlio fecreto,dopo la 
ricuperazione del Regno: l*vno,e l’altro de quali Rè,feriue il Fazio nel fettimo de le cole d’Alfonfo, 
fra gli altri ; che da fidelifs* Caualiere in imporrantifs. negozij Tempre feruifle. Era Arano primie¬ 
ramente dall’Imperador Federico III. allor che gli andò per la Tua Republica Imbafciadore, cornea 
Tcriue il Montaldo,fiato creato Conte con tutti i Tuoi defeendenti : che coli diffie Ettor Fiefco, ne__> 
la Tua orazione, che fè dinanzi ad Innocenzio Vili, allorché venne de la Tua promozione in nome de 
la Tua Republica à rallegrarli,quando con le feguenti parole lo ricordò. Aranum patre tuum equitem 
auratum Sac. Imp. Palaiij Comiìefn,cuius a?igelicum aPftsttum, regi am q. efftgiem, velut à proauis bare- 

ditariam ad te hucufque transfufam . In tanto foccedendo nel Pontificato à Nicola V. da Sarzana_» 
Alfonfo Borgia Valenziano, chiamato Califto 111, il quale mentre era Cardinale fu grande amico 
di Arano ; quello à se chiamò, ricordeuole de l’antica amicizia, e lo dechiarò Senator di Roma, di-, 
gnità in quelli tempi conceduta à Prencipi folo, ed àperfone de gran confiderazione, le cui armi 
con la Croce de la Città l'opra lui riconnrmata da la Republica fin oggi fi veggono in Campidoglio: 
de la qual richiefta coli ferine TOrtino . Quem hominem facile quidem petenti Pont, conccjfit Al- 

fonfus, agre tamen , vel ab eo diuelli, vel ipfo abfente regnum fuum regi pojfé arbitrabaiur . e più giù : 
qua/i eo abfente Regnum fuum Piare non pofj'et. Ora perche in breue tempo il Papa fi difcompofe_* 
co’i Rè di Napoli, per cagione dell'amicizia, che con Iacopo Piccinino teneua Alfonfo rifpetto al 
Padre Nicolò, che hauea molto amato ; ne la guerra nata trà Vineziani , e Senefi ; origine de la_# 
quale fù quali elfo Iacopo,che richiamò i Senefi per le paghe douute al padre . Tolta Arano licenza 
da Cali fio * fe ne ritornò ne li Tuoi medefimi gradi in Napoli. Leggendoli perciò vna patente di 
Alfonfo riferbata nell’Archiuio di Malfa, oue comanda che fi paghi la folita prouifione ad Arano, 
ancorché affilia neTeruigi del Papa, le cui parole fono quelle ; Alfonfu*Dei grafia Rex &c. mag. 
viro Retro Mercatori militi generali noftro thefaurario, caterifq. thefaurarijs, erarijs, feu commijfarijsy 

ad quòSjfeu quem spettet, <& prafentes fuerint prafentata, tam prafentibus, quarzi futuri* confiliario > 

& Jidelibu* nofiri* diletti*: gratiam & bonam voluntatem &c. Cum magnu*,& dilettus confiliariu* no- 
Ber Aran Cybo lanuenfis Miles,vnus ex prafidentibus nojira Camera Mammaria habeat ad feruitia._* 
Santtijfimi Domini Noftri Papa fe conferre, fitq. nojira intentioni* ; & quidem immutabili* quod 
prouifione annua vnciarum tercentum J.ibi prò nos Babilitam, donec in eifdem permanebit feruitijs, info, 

ienorem priuilegij per nos fibi fuper hoc indulti reipondeat,& integre fatisfiat ; vobis & cuique veBrum 
ad quem spettet, de nojira fcientia,&exprefe dicimus, & mandamu* quatenus eidem Arano,vel alteri 
fui parte mittendo de prouifione praditta,ac temporibus in priuilegio ipfo mentionati*,diu in eìufdefantti- 

tati* ex hoc Regno, vtpramittitur,refederit,ac fieterit,non fecus ac ft eodem noBro Regno adeffet respon¬ 
de atis, dubietate & cauillatione ceppante, cum fic feienter fieri omnino velimus, & compleri prafentibus. 
nojlro paruofiglilo muniti* prò cautela remanfuris viribus prafentati*. Datum in Cajl.mjlro nouo Neap* 
dieS.menf lun. 4./W.145 5. Rex Alfonfus yo e leydo laprefente, e piacerne queà fi fe fayga Blues. M. 

Camera &c. 

Si ritirò finalmente Arano graue de gli anni, e fianco de li negozij, e molto più de li faftidi de lo 
guerre in Capoua, doue morì,e fù fepolto in quella Catredale,oue di lui fi legge coli : 

Sepulchrum III. A farti Cybo Proregi* Neàp.ac Roma pio Califto III. Prafetti. 
Qui arìnum agens 80.obijt ì^ j.cuius vita requiefeat in pace amen. 

Lafciò di se Arano 

1 
r-Ti---“y ■ 

Gio. Battifta che gli nacque nel Maurizio fi creò con Gio. Battifta Bianca chiamata Bianthinet* 
1432.il quale offendo di beliiffi- fuo fratello in Napoli, da fanciul- ta moglie di Domenico Ci¬ 
mo alpettò , ed à gran fperanzcL^ io, ne la Corte di Alfonfo primo; bo, de la defeendenza di E* 
indrizzato ; fù dal padre lafciato e ne primi anni di Ferdinando fuo manuelio fecondo figliuolo 
infieme con Maurizio fuo fratello figliuolo. fin che il fratello venne di Lanfranco,per io qual ma- 
à feruigi d’Alfonfo Rè di Napoli, in Roma, doue in procedo di tem- trimonio fù dal Papà eletto 
oue con la medefìma fedeltà ere- po fù creato Pontefice , effaltanao Generale de le Galee, coru-» 

dita- lui le 
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ditaria, dimorò fino à la morte di lui in prèfidentede Io flato He- le quali ed altre preftateli da 
eflb AJfonfo, attendendo conti- clertaftico,e Gouernador dì Spó- Genouefi, pagate però del 
nouamente à gli Audi, oue fi co- leti, doue modo: lafciando di sè Papa, vici contra il Turco, 
nofceua per natura inchinato : e | raffrenando quel furore, con 
quel altro poco di tempo,che con Lorenzo Arciuelcouo di Beneuen- che rriinacciaua tutto il Cri- 
Ferdinando fuo figliuolo rimafe, to , fatto da Innoc. fuo zio ; ben- ftianefimo . Spefe in due an- 
benche mal volentieri, abborren- che fi dica effer figliuolo di vn fuo ni il valor di 15 0. mila feu¬ 
do JaTua natura; finche tirato da cogino,e Cartellano di S.Angelo; di, come in diuerfe inftruz- 
Filippo Calandrino Cardinal di la qual dignità Innoc. poiché fé zioni fi legge, che fin oggi 
Bologna per effer molto amico Cardinale Lorenzo,conferì ad in- del medefimo Poptifice fi 
del padre, fe ne venne in Róma»*, ftanza del Cardinal di S.Pietro in ritrouano. Di cortei fi legge 
oue tanta grazia acquiftò ne la_* Vincolis ad vn fuo carifs. coftui la feguéte infcrizzione ne la 
Corte, che, fecondo l’opinione—» hauendo ordine dal Papa di apri- picciola Chiefa de la Pace di 
commune, da Paolo II. Barbo Vi- re il Cartello per moftrarlo ad Er- Romaanchine ttp Cybo Gen. 
neziano, fù fatto Velcouo di Sa- cole I. d’Efte Duca di Ferrara ve- prec. Vrb. Regni Neap. Pro- 
uona; e da SiftoIV. prima Vefco- nuto in Roma. rifpofe à l’imba- regisf. 4. triremiu ius baben- 
uo di Moffetta, e Datario, e poi feiata, ch*entraffe la fantità fua_» tis coniugi Innoc. Vili. Po?i~ 
nel 1473. a 7. di Maggio Cardi- con pochi, come colui che per a- tifi Max. tres liberos genuit 
naie di S. Balbina , capo di vna». uentura hauea qualche ordine—» Opt. Andreas fede PP. Prot. 
elezzione di 7. per opra, come—» particolare dal Cardinal di S.Pie- &Alaon eques integerGe 
vuole il Panuin. di Giuliano de—» tro in Vincolis ; il che al Papa», neura filia non fine lacri.Bon, 
la Rouere, Cardinal di S.Pietro auenga che difpiaceffe, nondime- pof. •vixit Ann.LXIII. oh. 
in Vincolis, nipote di Siilo, ed e- no fimulando quellimbafciata»,, VIIl.id.Feb.M.CCCCCIIII 
molo del Cardinal Riario, il qua- entrò nel Cartello con poche gen- di eoftoro nacquero 
le in quel tempo hauea fatto da- ti. il feguente giorno ritornando | 
re vn Cappello à Stefano Nar- in Cartello ordinò che fuffe il Ca- ( j q 
dino Milanefe : non permettendo ftellano* meffo dentro vna torre—» Andrea Alaone. Gineura 
che fi diceffe, il Riario più di lui da douè lo mandò fubito ad im- Vefco- marita— 
valere appreffo del Papa: giouò piccar per la gola.di quella giufti- uo di ta dal Papa come 
in quello nondimeno molto il zia reftàti fiupefatti di maraui- Tarra- fua nipote,con Ma- 
merito fuo. riluceua in Gio. Bat- glia, il Cardinal fan Pietro in Vin- cina. rio Meliini Domi- 
tifta vna ftraordinaria manfuetu- colis, el Prefetto di Roma fuo fra- cello Romano, e rt- 
dine,ed vna eftrema leuerità; vir- teIIo,dubitaròn non poco di qual- gnore di Manierano, fecon- 
tù ambedue fecondo il Foglietta, che rouina fopra di loro. Fù il do il Sanfoui.ede la Rota, il 
benché contrarie ; nondimeno ne Cardinal Lorenzo,huomo di gra- quale foccedè à Pietro fuo 
la fua perfona ammirabili : perciò ziofa prefenza , e di coftumi one- padre ne la perpetua Can- 
che nel fuo Pontificato,caftigò ri- ftiff mi. finì egli la ricca fepultura celiaria, e Secretaria del Se- 
gidamente i commeff falli, e la»* di bronzo d’Innoc. fuo zio in fan nato ; morto nel ritorno che 
Città quieta, e tranquillamente Pietro,con la Cappellate la qua- fè dal Concilio Rafilienfe-* 
mant£ne,còme diremo. Non fi ri- le fecondo il Ciaccone,vi pofe Ja_* hauendo iui perfettamente 
cordò mai vederlo irato nefluno, reliquia del ferro de la Lancia»*, effeguita la volontà del Pa¬ 
ne infuperbito : era ben fi faceto che pafsò il coftato à N.S.fabricò pa. De la qual famiglia oggi 
ne le conuerfazioni ; graue ne gli altri Monifteri, e luoghi pi;, con- viue il Cardinale Gio. Gar- 
negozij ; prudente ne confegli ; e forme ne fuoi eloggi da molti.-del fia Principe di molta autori- 
molto accorto nel penfare a le—» che fù grandemente per fama di tà,e confidenza,conforme fe 
cofe future : Reftò per l’affenzia Religion cómendato. Perche do- ne è feruita la Santità di N. 
di Siilo,fuo Vicario in Roma,tra- po la morte d’Innoc.non volle ac- S. Paolo V. ne la nunciatura 
«agliata in quel tempo affai da la confentire à la elezzione di Aleff. di Spagna , ne la legazion.»» 
pelle : fù deftinato in Germania»* VI. fù fempre mal veduto da lui ; di Germania, ed in altre oc- 
Legato à conchiuder la pace tra di maniera che ritiratamente vi- cartoni ; con cinque fratelli, 
Tlmperador Federico III. e Mat- uendo, Ja fua cappella rt fabricò figliuoli tutti del fecódo Ma¬ 
fia Cornino Rè di Vngheria, li in S. Maria del Popolo ; oue mo- rio. morì Gineura di 90. an- 
quali già molti anni inlìeme ha- rendo fùfepellito co’i feguente—» nidi memoria felice fino al- 
ueuano guereggiato : e per ri tro- Epitaffio :Laurenthts Cybolanuen- fvltimo giorno. 
uarfi oltre di ciò,in nome del Pa- fis Epifcopus Presnejlintu S. Marcì 

<. pa, Car¬ li 2 
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pa, a. Sa Diera, che in Norimbei- Cqrdirtahs Beneventani I-ntt, V foli. P. M. nepos, religioni cxdtor, 
ga Tanno feguente far fi doueua ; itafe mter viuòstonfiantijfime gejfit, ’vt amplijjhna dignitatis me- 
ma non andò da legitime cagioni mvrja^uHttia, fide,& pie tate ntmquam defciuer.it; quod tertium^y 
impedito, finalmete Tanno 14.80. & quinquagefimum agens annumfancliffime vt•vixit moritur.Re- 
F vie urto giorno d’Agofto , fu da_, uerendijfimi executorcs G.Portuenfìs P raneJlwi Epif& N. de elifo 
24. Card, effendo morto Si do > presbper Card.pieiqtu.pofian.ffi.ChriJli. M.D.lli. 

detto Por e fi ce, doue in memoria 
d’ino. IV. dal Fiefco Genouefe yoile fard chiamare Innocenzio anch’egli,mà 8. di quel nome . Nel 
qual luogo, effendo di natura a la pace inchinato , fi operò non poco di Tacchettare tutte le guerre 
dltalia,e fuori : pollo che fuffejsfprzato à chiamar Roberto Sanfeuerino,con molta fpefa, per refi¬ 
fiere a gl’impeti di molte guerre,cagionate da la rifuegliata difeordia, e da le rinouate armi tra Co- 
Ione fi, ed Orfini, capi de le quali faz/doni erano Virginio,e Paolo Orfini, Profpero, e Fabrizio CoT 
lonna . Il tutto per gii rumori che fi vdiuano, de la ribellione de Baroni del Regno,contra Ferdinan¬ 
do ; de la quale diffufamente difcorreCamillo Porzio . Conciofiache perciò fi neceffìtafie à menar 
due anni di Pontificato jnfehcemente . Fu Inn. di afpetto venerando, e dolce, in maniera che tira¬ 
la ciàfchuno ad amarlo infieme,e termerlo; conforme fi legge ne le vite de lo Spagnuolo, che ofifer- 
uaua quello ch e proprio del Principe. <ut jìuecpncedendo-,Jìue negando, neminem à fe trifiem dimti- 
teret. ScrifTe Angelo Poliziano di lui à Gio. Pietro Yefcouo d’Vrbino . Videri mihilnnoc. Pont. 
Max.'via quadam regia, immortale?)? gloriarti contendere) qui viro? augeat honoribus, & erudì tos > ó* 
graueS) nec delitefcere fub modio, quod dicitur , praclarum virtutis lumen patiat.ur . Fu Inn. altre!! di 
natura parco, ed auaro,ma fecondo fcriuono il Panuino > il Supp. ed altri. con vari) motti, Tem¬ 
pre ingegnoffi coprir quelli Tuoi difetti; il principal de quali era (fedo difetto.può dirli ) non volere 
le veftigia imitare di Siilo Tuo anteceffore. Benedille i Vineziani già interdetti dal medefimo Siilo 
per cagion de la guerra, che fatta al Duca di Ferrara hayeuano,auuenga che in vn’altra Monarchia 
de Pont, fi legga quelli effere fiati ifcommunicati da Sfilo per alcune vfurpazioni di terre de la 
Chiefa,dalche non furono fidamente alfoluti, ma loro concedè il Polefine, ch’era ne lo Stato de^> 
Ja Tua iuridizzione donatogli fin dal magno Cariote da Pipino Tuo figli uolo . Ripofe à richieftadei- 
Tlmperador Federico,nel numero de S. Confeffori,Leopoldo Duca d’Auftria ,di cui moki miracoli 
fi vedeuano : Pii quelli Lepoldo il fettimo Duca d’Auftria,che vifie intorno al 1^65. padre di ErneT- 
fie,Auolo di Federico III. coronato Imperatore in Romanci 1452.daMartinoV.il 1 iy.Imperador 
de Romani, fecondo la Cronologia del mondo. Bifauolo di Maflìmiliano eletto nel 149$. il primo 
anno di AlelTandro VI. à cui nelFlmperio Carlo V. Tuo nipote foccedè in Franchfort eletto l’anno 
vltimo di Leone X. e dopò lui fu confirmato Imperafior Ferdinando Tuo fratello dagli Elettori pri¬ 
ma , e poi da Pio IV. nel 15 60. la quale dignità Carlo V. renunziata l’hauea , falìidito già de le_j» 
cole del Mondo ; e Paolo IV. non hauea,mentre vifie per l’odio antico che à Carlo V. portaua, vo¬ 
luto approuar giamai. Il figliuolo delquale che fu M^flìmiliano II. fi coronò doppia Tua morte_>, 
l’anno 3. fecondo alcuni del medefimo Pio . ed à lui vide foccefiore oggi Ridolfo luo figliuolo, co¬ 
ronato il quarto anno di Greg. XIII. Mà in Antonio.Albizio Fiorenpino fi legge frà moderni Tuoi 
alberi, ne sò con qual fondamento il Ridetto-Leojioldp, efier IVfiimo Marchefe d?Aufìria,e canoni¬ 
cato d’AlelTandro III. con tai parole. S.Leopoldus in Diuorum numero relatus ab Inn.111.Pont.fuit V. 
& <ult.Marchio Auliria à primo Leopoldo Aufirice prafeEìo ab Ottone lll.lmp.fil. Alberici CornitisRa-, 

beburgici filij Enrici <& Babà.futi pater Enrici primi ‘foucis Aufirice à Friderico I.Imp. creati an. 116%t 
il qual Ducato,come diremo,durò fino al 1427. ne la perfona di Sigifmódo primo Arciduca figliuo¬ 
lo di Federico,il quale fu nel Concilio di Coftanza drizzàdo in quella forma il fuo albero:Da S.Lepr 
poldo, e da Agnefa figliuola d’Arrigo IV. nacque Arrigo detto Gio. Mergot primo Duca d'Auftna_, 
creato dalTImp. Federico I. il 1168. da cui,e daGertruda figliuola di Lotario ILImp. ò da Teodopa 
figliuola dell’imperador Emanuelle di Coftàtinopoli feconda moglienacquero Arrigo fii Metiinga, 
Duca d’Auftria bifauolo di Federico Duca d’Auftria decollato co Coradino R,è di Sueuia in Napoli, 
e Leopoldo egregio Duca d’Auftria , il quale d’EIena figliuola del Rè d’Vngheria, hebbe Leopoldo 
onorabile Duca d’Aullria , à coftui di Teodora figliuola d’Alefiandro Imperador di Cofiantinopoli 
nacque Federico d’Aultria che morì contra gli Vngheri nel 1248. e perche non fafciò eredi, occupò 
la focceflione d’Auftria Otocaro Rè di Boemia, à cui Margherita del detto Federico Iprclla fù fpo- 
fitta, benché dopo la ripudiale, il quale Otocaro morendo ne la guerra contra l’Imperador Rodulfo 
Tanno 1288.ed efsédo flato priuo di quel Ducato da Alberto figliuolo di elToRoduJfo viucteil padre, 
in comitijs augufiahbus,dice la Storia, Aufirice Ducatum cumprinapatu Sturi#^atque Caniola ejfet um- 

fecutus > 



D E * fc A FAMI .©L f A DIE G3 M ; taf 
feittut i eie forum fuffragijs C tifar defignatur 1298. da coftui nacque Alberto fecondo il Capiente^ 
"padre di eflo S.Leopoldo canonizato da Inn. il qual fu padre di Ernefte Ferreo Duca.d’Audifia, e di 
Federico padre di Sigifmondo primo Arciducali quale,morto fenza.figiiuoli.l’anno 1497. ogni eofa 
perenne à Mafitmilia.no Imp .figliuolo di Federico III. Imperadore,c nipote d’Eraefire Ferreo . Dal- 
1,'Imperador Mafiìmiliano nacque Filippo Arciduca d’Auftria.Duca di Borgogna padre di Carlo V-,e 
di Mafiimiiiano Imperadore che generò l’Arciduca Ferdinando padre dLtutti.gli altri Arciduchi, e 
l’altro Mafiìmiliano.Ilche quanto Ha lontano da la verità lafcio cófidcrarlo: fepure il fuoLeopoldo t 
no fufie parimente morto beatorauuenga che fin ora in nefluna vita di eflo Aielààdro fia da noi letta 
altra Canonizazione, che quella deU’Aroiuefcouo Tomaflò Conturhienfe,igeilo per ordine di Arri¬ 
go Re d Inghilterra : per la cui djfcolpa venne quel Regno à farfi feudo di fanta Chiefa. Rinouò 
Innoc. i banni di Pio, e di Paolo contea i Malfattori, nelcaftigo de’ quali fti sffeuero, che inai^er- 
donò à neffuno, e di ciò ne faran fede Pietro,e Geronimo dei Bufalo, figliuoli di Francefco fuo af¬ 
fezionato fra molti : i quali in vn medefimo tempo furono preiì, e decapitati, perhauer ricettati 
alcuni (ediziofi . Ritenne con grandifiimo fuo contento Zizzimo fratello di Baiazette,e figliuolo di 
Maomet gran Turco, ch’era nel 1482. fecondo i Comm. del Cimi, prefeotatofi volontariamente^* 
ne le mani del.gran Maeftro di Rodi : con la venuta del quale acquiftò la lleligion Criftiana due*» 
nobilifiìme Reliquie . La prima fù,che Capendo BaiazetteZizzimo elfer coi Maeftro di Rodi : ed ef- 
fendo informato quella Religione militar fotto io Stendardo,e protezzione di S.Gio.Battifta, ritro- 
uandoli la,mano delira di elfo Satuo in potere, per accattiuarfi la volontà del Maeftro glie la man¬ 
dò, la quale fu da lui riceuuta con quella venerazion che fi conueniua : e cipolla ne la Chiefa di S. 
Gio. Battifta con folenniflìma pompa, come fin oggi fi conièrua in quella Religione fra fuoi più cari 
Tefori. Quella finta Reliquia fcriuono, che da S. Luca Euangelifta primieramente fufie in Antio¬ 
chia portata, e da Gioftiniano Imp. in Coftantinopoli : dopo efiendo di nuouoin Antiochia ripor¬ 
tata, quiui fu conferuata,fin che venifiecol tempo in mano dell’altro Coftantino,non l’edificator di 
Coftantinopoli : e finalmente da Maomet gran Turco fuquando prefe Coftantinopoli, con alrre^* 
Reliquie infieme ritolta, e conferuata, fin che (come fi è detto) da Baiazette fufie à quella facra Re¬ 
ligione donata. La feconda fu la belliflìma Reliquia del ferro di quella Lancia, che trapafsò il fan- » 
tifiìmo Coftato di Grillo Signor noftro pendente in Croce, nel modo medefimo, che hauendo Ba- 
iazette int.efo Zizzimo fuo fratello efter capitato ne le mani di Papa Innoc. Vili, per farfegli grato 
gli mandò così preziofa gioia da Boemondo in Antiochia ritrouata, che donò fimilmente alf lmp. di 
Coftantinopoli, ne la prefa de la qual Città rimafe fra l’altre in poter de Turchi : benché fi dica_# 
nel Piar, in Greg. IX. da Baldurnoìmp. de Greci quella Lancia , e la Sponga oue beuè l’aceto, ed il 
fiele il Redentor noftro,efler vendute per necelfità de dinari alla Repub.Vineziana: per la qual cola, 
come ne la Storia fi legge di Goglielrao Caonrfìn, Vioeeancellieri in quel tempo, de la Religione* 
il Maeftro Fra Pietro d’Abufiòn n’acquiftò il titolo di Gran Maeftro, e fu il primo così chiamato di 
quella Religioneindi fu creato Cardinale, e mandandogli Innocenzio fino à Rodi il Cappello, lo 
deputò Legato Apoftolico deIl’Oriente,come in vn fùoMotu proprio fi legge nel medefimo autore. 
Fù Innocenzio molto amico d’huomini virtuqfi, creando Patriarca d’Aquilegia Ermolao Barbaro 
huomo dottiftimo. perle lettere particolarmente efialtò il Card. Adriano,e Marino Tommacello de 
la linea di Napoli : così Polidoro Vergilij, Angelo Poliziano, e Gio. Giouiniano Pontanò, che foc- 
cedè ( poi la morte di Antonello Petrucci, Secretano eflaltato dal primo Ferdinando Aràgonefe Re 
di Napoli, in grandiflìma dignità, efiendo huomo di balfifiìma condizione, nato in vna Villa di 
Teano,Città in Terra di lauore, che di cinque fuoi figliuoli, due ne fe Conti,di Policaftro l’vno, e di 
Carinola l’altro ; il terzo Arciuefcouo di Taranto, il quarto Caualier di Malta , e Prior di Capoua : 
e l’vltimo V&fcouò di Muro.) à la Secretarla di eflo Ferdinando. Ne la pace che fc Innocenzio con. 
detto fedÌhftfld°>'qHdfe furono le condizioni fpedite à 12. di Agofto 1488. 

fhtod Rex Eerdinandus foluat cenfum debitum Ecclefid confine to modo 
fhepd Barones>qui Ecclefidfe dederuntpendant cenfum Ecclefid,& quodfoluunt Ecclefid computetur, 

ineo quodRexffoluere tenebatur,quando Regnum pojjìdebat. & quòd deinceps ditti Barones recognofcant 

Papam,& Ecdefiam immediate. 
Item quòd de Monafterio, & Abbadia Afonlis Cafini , & de illius terris, & Cafìris difionatur ad 

Pontificis voluntdtem_j. 
Item quòdEpifcopatus, & beneficia Regni Neapolis dislribuanturper Rapam . 

Item quòd Ciuitas Aquilana fit libera, & cuiufuis effe velitifit, aut Papa, aut Regis cuius maluerit, 

Item quòd Dux Renatasi &■ Franchi volentes cantra Regem Eerdmandum venire » non poffnt impe~ 
ih diri 



! 0 c DE LA FAMIGLIA DE CIBI. 

Quella contri¬ 
buzione fu di 
fettanta mila-» 
feudi ogni an¬ 
no per tutto il 
tempo che du¬ 
rò quell’ inv<> 
prefa. 

diri à fuhàìtìs Eeclefia ; imo Papa , & gius terrà poflint eis concedere tranfitum> & vìFìualia. 
Item quod Card. Vrfinus & esteri V rfem Piente & fubiaceant arbitrio Papa. 
Item quòd terra capta bine indey & earum rejlitutio repofita fit in p e Flore Regis Iflania . 
Da le quali condizioni chiaramente fi conofce, contra iopinione del Panu. che non fuile il Papa 

tleceffitato,e quali tirato per forza à la pace con Ferdinando.Fù ben fi di fua volontà,defideràdo la 
quiete dìtalia,e Suora conforme fi operò ne la reconciliazione,di Iacopo Rèdi Scozia,e del figliuo¬ 
lo con i Regni di Spagna, e di Sigifmondo Duca d’Auftria, con Vineziani per i confini del Contado 
di Tiruolo,dal cui effempio ancor moifo Federico Imperador tutto -l'Imperio, con publico editto per 
diece anni à publica, e tranquilla pace inuitò . I ffaftidi di tante graui esecuzioni furon cagione^, 
ch’Innocenzio eftratto da le cofe familiari, non penfaffe à fodisfare il Mantenga Mantouano Pitto? 
famofo, che tutto giorno gii dipingeua ne leloggie del Beluedere : il che non conofcendo egli, vn^. 
mattino che iui il Papa fi diportò,gli fe ritrouare fiotto vn velo ritrattoli fimulacro de la Prudenza, 
perloche cflendo da Innacenzio intefo, gli diffeche dall’altra parte pingeffe quello de la Pazienza : 
la qual fala finita dopo carrico à baftanza de doni, lo rimandò à Mantoua. Fù il Simbolo, o fegnò 
d’Innocenzio Vili. Ego autem in innocentia mea ingreJJ'us fum redime me domine, & miferere mei.: 
Viffenel fuo Pontif. ann.7. e m.8. morì fecondo il Panu. di foporifero Letargo il feffahtefimo anno 
dell'età fua. Scriue dìnnocenzio Filip, nel Supp. che di lui tanta fu la gloria . V t nullìus laude ere- 

fcat, nulliufue 'vituperatiune decrefcat. Contribuì fette mila feudi per ciafcun’anno a fimprefadel 
Regno di Granatale la quale confumarono Ferdinando d’Aragona,ed Ifabdia di Caviglia fua mo¬ 
glie 13.anni di continoua guerra,che fi finì con facquifto di quel Regno in vita d’Innocenzio,ed ih 
quel giorno che di iui trionfarono, fù in Roma ritrouata, Scaricando la tribuna de la Chiefa di S. 
Croce in Gierufalem,per farla rifare il Cardinal Pietro Confales de Mendozza; vna parte del titolo 
de la Croce, del Saluator no ftro, Scritto in lingua Ebrea, Greca, eLatina ; che-vi era più di milieu 
anni auanti, fiato riporto dail’Imperador Vaientiniano. Ed in quefto tempo Crifioforo Colombo 
huomo di rariffimo ingegno , Genouefe ritrouò l’Indie, o parte del móndo per quanto fi crede à 
gli antichi incognito,per la Corona di Spagna,da le quali parti già ampliate,e venute à la fede Cat¬ 
tolica fe ne riporta continuamente infinito teforoj fi fcriue dìnnocenzio ch’effendo giouineà li 
feruigi di Alfonfoin Napoli,di vna gentildonna di quella Città rìceueffe molti fìgliuoli,la quale vo¬ 
gliono,che finalmente ifpofaife defperata de la Salute del corpo; fra li quali due le ne ritrouò in fia¬ 
to, ne la Sedia di Pietro 

Francefco chiamato Fràcefchetto da molti, e 
awuLe* mtmalfuo figliuolo . Coftui fù molto amato 

dal Papa, e defiderò mediante la fua fortu¬ 
na , di farlo Principe, il qual defieferio non__» 
conofcendo parte alcuna più facile d esegui¬ 
re,che il Regno de Napoli, ritrouandòfi ini¬ 
mico di Ferdinando , come che molto per la 
fiìa natura fodiaua , infieme con Alfonfo fe¬ 
condo Duca di Calauria fuo figliuolo; così pa 
rimente per effer nato di padre Angioino,che 
fotte il Rè Renato hauea molti anni II Città 
di Napoli gouernata, come fi fcriue dal Por- 
zio , porto che fuo familiare, fi fufie alleuato 
ne gli anni de la fua adolescenza ; come per 
la loro crudeltà,e per li pochi refpetti,che ne’ 
tempi addietro haueuano à la Chiefa portato, 
da la quale contra farmi Francefe, e la volon 
tà de Regnicoli,erano fiati conferuati. Acere¬ 
te ua quefta mala difpofizione del Papa la_, 
contumaciadi Ferdinando, in negargli il tri¬ 
buto , che ciafcun’anno i Rè di Napoli in re- 
cognizione del feude*, fono auezzi à pagare à 
la Chiefa Romana 5 affermando il Rè effergli 

fiato 

Theodorina forella di Francefco, che maritò co’l Ca- 
ualier Gerardo Vfode- 
mari Genouefe, la cui 
famiglia fin dal 1130. 
fi ritroua nel prifeo go- 
uerno di quella Repu- 
blica é Cofiui riceuè dal 
Papa molti priuilegi, ed 
in-particolar d’efferi_-> 
inneftató à la fua Simi¬ 
glia de Cibi,come fi ve¬ 
de qui per cagione che 
gli partorio cinque fi¬ 
gliuoli, tre mafehi, e due femine, li quali furono 

J_L." 
r r i i ■» 

Gio.Bat 
tifta Ve- 
fcouo di 
Mariana 
inCorfi- 
ca, crea¬ 
to da Pa¬ 

pa 

Arani- 
no Ca- 
ualiere 
di gran 
valore, 
alleua¬ 
to pri- 

mie- 

Franco il 
quale in¬ 
chinato 
ad opre 
familiari 
ri, ed in 
panico^- 

lare 

Battiftiha Peretta mo* 
detonata glie del Mar 
moglie di chefedi Fi- 
Federico nale,e poi di 
d’Arago- Andrea d'O- 
na fecon- ria Principe 
dogènito di Melfi , 

di 
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di Ferdinando Re di Napoli, 
prigione vn tempo de li Baroni 
congiurati,per renùziare d’elfcr 
da quelli porto {opra Ja reai Te¬ 
dia del padre: ed ifpofata dal 
Principe di Capoua, nipote^ 
del Rè venuto per ciò in Roma 
con molta pompa, in prefcnza_, 
del Papa, e di molti Cardinali 
benedicèdogli l’Arciuefcouo di 
Ragufa,auuenga che poi nò ha- 
uerte effetto per la fuga di Fede¬ 
rico dal Regno,fecódo il Porzio. 

flato da Tuoi predeceflon ri- pa Alelfon- mieramcn- lare à 
meffo. douendofi vnitamcn- dro VI. cò- te à la Cor fabriche , 
te quello per li due Regni padre di te di Ro- volle sii la 
di Napoli, e di Cicilia : ma Teodonna ma,doue^> piazza di 
che egli allora folo quello Tua madre, era deftina fan Pietro 
di Napoli po{fedendo,non_f à cui ne la to à la Pre- di Roma_j 
pretendeua elfer coftretto à Sede vacan latura,che farli vnpa 
douer pagarlo. quelle con- te d’Innoc. per ciò fè lagio nobi 
forme il Porzio, le publiche gli colignò ne gli Audi liffimo fa- 
cagioni erano di tant’odio ; molte gioie molto prò- bricare_^, 
ma le priuate che il tempo in cuftodia fitto ; ma_, per fua_» 
dopo padre de la verità an- lino al nuo foprauenò- propria cò 
dòdifcourendo,riforgeuano uo Pontili- do il cru- modità.Si 
da più cupa radice. per la_> caro,il qua- delfaccodi fè padre—> 
qual cofa difpofto di toglie- le toccando Roma per molti figliuoli quali furono 
re à Ferdinando il Regno,ri- à lui, negò occalione [ • 
cordeuole parimente fecon* di reftituir- delamolfa f j " j ì 
do vn’altro, dell’elfempio di le,ricordan deFranceli Celare Otta- Pompeo il AchiÌIe,che in_» 
Pio Papade Picolomini,che dogli elfere fotta far da Arciue uio Ve quale li ri- quella guerra di 
fotto il medelimo Ferdinan- de la Sede Clem. VII. fcouo fcouo trouò co’I Alemagna per¬ 
do con limile arti hauea ef- Apoftolica. gli fu ne- di To- di Ma- fratello ne dè fotto Limes 
faltata in Regno la Tua fa- ceffono da rino . riatta. la guerra^ per Jo gran fred» 
miglia. E niente meno inftigato dalCar- Roma par- d’Alema- do i deti d’vn_» 
dinal di San Pietro in Vincolis nipote di tire,ritiran gna . piede, e parte—> 
Silfo IV. da cui teneua il cappello, fe le- doli in Ca- d’vna mano. 
cito è fin qui penetrare. Auuéga che mo- merino, o- 
leftato da le continoue riffe tra Colonne- ue Ja Duchelfa Caterina figliuola di Francefco Cibo fua 
fi, ed Orfini, per Ja pretendenza de Io fta- cogina . Dopo rapprefentandofi occalione à Francefco 
to di Tagliacozzo, conchiufe la lega con Maria Duca d’Vrbino di fiir quelle guerre in Lombardia 
i Baroni del Regno contra Ferdinando,cò già note; alfiftè continuamente, appo del fudetto Duca_» 
promilfione di condur nel reame il Duca molto onorato , le quali dopo finite, e fouragiunte quel- 
de Loreno , e di coronarlo. Fù la cafa de le d’Alemagna de ribelli di Carlo V. doue Paolo III. ifpe- 
Loreno dipendente da la cala d’Angiò, la di Alelfondro Cardinal Farnefe Tuo nipote,egli come Ca- 
qual’era da Vtbano IV.ftata porta nel Re- ualier non de gli vltimi, vi andò Venturiere, oprandoli 
gno , per ritrarne i Sueui, da li quali ha- con la perfona, e col configlio in maniera,che non fù po- 
ueuano i Romani Pontefici riceuute gra- co gradito dal Cardinale, finalmente ritornato in Roma,e 
uilfime offefe, e per molte ragioni,che per maturandoli nelf età , elfortato dal Vefcouo Vigerio fuO 
brcuità qui tralafcio, intorno à le adozzio zio di Senegaglia,fi ritirò à vita tranquilla, e deuotiffima 
ni fatte per le guerre del Regno,da la pii- ne là Marca, in Rocca cótrada,doue lafciato iui memoria 
ma Giouanna ifpogliata da VrbanoVI. ottima dè laLontà fua , finì di 90. anni il corfo de la fua 
Napoletano à gli Angioini, fino à Ja fe- vita. Coftui elfendo in Camerino guardò la figliuola di 
conda per li rifpetti di Papa Martino, à la Caterina Cibo , erede de lo fiato di Camerino da la vio- 
medefima linea , e Cafa d’Angiò, de Ia_» lenza di Mattia figliuolo d’Èrcole Varano, che sforzata- 
quale era quello Duca de Loreno,figliuo- mente la voleua per moglie, non volendo far quella Con¬ 
io di Federico Conte di Valdimonte, e di tea alienar de la fua famiglia Varana : elfendo ne la rite- 
Violante vnica figliuola di Renato , dopo nuta di Papa Clem.VII. occultamente entrato in Cameri- 
la morte di Nicolalfo figliuolo di Gio- no con pochi fanti, e cacciatone Sciarl a Colonna ch’era 
uanni, fratello di elfo Violante, che com- in quello prefidio, vfurpandofi altrefi il titolo Ducale fino 
battè quattro anni continuamente il Re- a la,’liberazione di elfo Pont, conia quale abandonò la 
gno al medefimo Ferdinando . Pretende- Città,ed à Ferrara prefa altra moglie mori per medicina., 
uano il Regno di Napoli, dal qual tempo datagli intempeftiuamente fecondo Alelf. Sardi nel 4. de 
in qua tre volte i Signori de Loreno poco le foccelfioni de Prencipi dell’Europa, 
auenturofamente fono flati da Papi con¬ 
dotti all’acquifto di quel Regno . La prima fù quella d’Innocenzio, nc Ja quale non calò il Duca . 
La feconda fù nel tempo di Clemente VII. che ci condulfe Monfig. gì Valdimonte, il quale con_j>. 

Monfig. 
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Mònfig. di Lotrech. nell’aflediò di Napoli fi morì. Hauea Monfig.'di Lotrech odio anch’egli parti¬ 
colare con Carlo V. e per lui con la cafa d’Auftria, per le ragioni che pochi anni prima gli erano 
fiate cedute d’Vtrech Tua patria, e de la Signoria d’Ouerifiel, come neJl’Europa del Boterò fi legge 
al i .lib. f.i i 5. dal Prelato Arrigo di Bauiera,Vcfcouo, e Signore de la Città d’Vtrech, capo del pie-? 
dolo,ma importante Stato tra l’Olanda,e Ja Gheldria, per le moleflie di Carlo Duca di Gheldria, e* 
le difcordie,che col Tuo popolo hauea, dal quale era flato elclufo da la Città . L’vltimafù quella di 
Paolo IV. Caraffa, facendo Monfignor di Ghifa calare i monti d’Italia ; pollo che come Capitano: 
del Rè di Francia,il quale per auanzar l’Auolo pafsò nel Regno,e per fuperare con fortuna maggiore/ 
il zio : ben che fenza molto tentare anch’egli i caladi quella guerra,fe ne ritornalfefra poco. Final-, 
mente conofcendo elferle quelle fperanze vfeite di mano per la pace feguita con Ferdinàdo, ed i Bar# 
rondelle fii l’vltima loro collina ; hauendo Innocenzio donate à Francefco molte Cartella intorno à 
Roma, li conlignò il Contado dell’Anguillara, ricaduto per mancamento di foccelfione à la Chiefa,, 
ancorché lì Icriua da Geronimo Inninges, che : Angui il ari am. Francifco carcerato cum ali/s in Cafiro- 
S. Angeli à Si/lo ob infeftationcm itine rum publkorum, quando Aicebant fe effe Auerfìfilios, ademptam, 
Francifhetto Ciboni dedita à quo peruenit infarcì. Vrjinam . ed oggi fi poffiede da Paolo Giordano 
Duca di Bracciano. Hebbe Francefco grado di Gouernador generale di tutta la milizia di fanta^» 
Chiefa, ed in particolare ne le guerre di Napoli : hauendo prima che vernile Roberto Sanfeuerino à> 
foido per ciò del Papa,nel tentare per le riuoluzioni de Colónefi,ed Orlìni l’entrata in Roma,ribut~. 
tatolojvalorolamente icori endo ou’era,di perfona,iI bifogno ; come ne le varie lezzioni,di Galeotto 
Mattia fi legge, à Lorenzo de Medici intitolate ; al quale elfo Francefco diede con quelle, ed altre 
occafioni molte quantità de dinari, à cuftodire fecondo il Suppl. del Bergom. in Firenze. in oltre à 
quello che de confenfo de Cardinali gli donò poco prima il Papa de la fua morte. Fù perla fudetta 
occalione del Sanfeuerino, creato Barone Romano,e concertali eziandio la nobiltà di Vinezia. I pri-: 
uilegi che à Francefco furono dall’Imperador Federico, nel Papato conceduti del padre, tutti da tre 
Pontefici dopo gli furono confirmati, come da Innoc. Vili, da Leone X. e da Clem. VII. Acquiftò 
poi il Contado de Firentillo, che contiene in fe buon numero de Cartelli,fra Terni,e Spoleti ne’con- 
fini d’Apruzzi, che da fuoi defeendenti è poffeduto fin oggi. Si maritò Francefco con Maddalena^» 
figliuola di Lorenzo de Medici, e di Clarice Orlina, dal qual matrimonio nacque la prima elfalta- 
7 ione, e Paflòluto dominio di quella famiglia ne lo Stato di Tofcana ; per lo cappello di Cardinale, 
che à Giouànni de Medici, di elfa Madalena fratello, fu perciò da Innocenzio donato ; per lo quale 
fù alfonto all’altezza dopo del fomrno Pontificato, fcala à le grandezze tutte de la Cafa de Medici ; 
che li conchilifero poi col Papato di Clem. VII. per renderli da lui libero à la lua Cafa , il dominio 
di Firenze ne la per fona di Alelfandro; e la polfelfione de gli parentadi di Francia,e di Spagna,que¬ 
llo per dar Margherita d’Aurtria naturale deH’Imp. Carlo \L al detto Alelfandro figliuolo dell’vlti- 
timo Lorenzo già Duca d’Vrbino, con l’aiuto del quale fù Duca di Firenze creato . benché altri vo- 
glino del medefimo Clemente ; e quello per dar Caterina Torelli di Alelfandro, ad Arrigo terzoge¬ 
nito di Francefco Re di Francia per moglie, con tal fortuna,che venuti à morte i fratelli,e Receden¬ 
do Arrigo al gouerno de la Corona , la fè Reina di Francia , e madre dopo 14. anni di fterilità, di 
tre Re di Francia, e di vna Reina di Spagna infra gli altri. Vsò per fua Imprefa Francefco, fecondo 

ferine il Rofcelli, vna botte in piedi, da più parti disiando fiamme di 
fuoco, con alcune parole Tedefche, che fuonan ne la lingua Italiana 
Di bene in meglio ; volendo augurare per quella forfè , continoua fe¬ 
lla,ed allegrezza à la cafa fua. ouero come l’Efpofitore,moftrarfi tut¬ 
to d’animo accefo,e chiaro, come i fuoi antenati,e moftrò Tempre egli 
ancora ne le Tue azzioni, ed in particolare con la cafa de Medici Tuoi 
parenti : la quale, come dicemmo, fi può veramente gloriare , hauer 
hauuto da lui, co’i Cappello dato à Giouànni Tuo cognato , il princi¬ 
pio de la fuprema fua efiàltazione, almeno come ftrumento principa*, 
jiffimo à fortire vn fimile effetto . Morì Francefco d’età d anni 70. in 
Roma, e fù fepellito ne la Chiefa di S. Pietro, appreffo al fepolcro di 
Papa Innocenzio Tuo padre, nel luogo medefimo doue prima haucua_* 
fatta ièpellire la moglie cqI feguente Epitaffio : 

Frarefo Cybo Principi Illujiri Innoc. Vili. Pont. Max. clarijf. prole, & Magdalenx Medici con¬ 
forti “viragini incliti , omnia qu£ aduerfa fortuna potè fi, paffìs quaq.fecunda prahet t'vfque vt confian- 

ter frigidari concordia vixeru?it} ita in morte non $ iunftì }boc tuv?u\um confo Eìuin liberi pieni f. non-* 
fine 
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t:' rjne acerbijfimo fletu pofiuere. Vixerunt antios alter LXX. alter XLVI. 

Nacque dal Come Prancefeo, e di Madalena fua moglie 

ÌÙQ 

] Innocenzio primo, il quale 
nacque in Firéze nel 1491 

Gio Battifta Ve- 
fcouo di Marfe- 

in vita di. Papa Innocenzio, glia , che andò 
Il alleuò in Corte del Card, ad inftanza del 
de Medici Tuo zio , che fu Card. Innocézio 
poi Leone X. nel qual gra- à Caterina fua_» 
dofalito, fubitoreftituendo forella, per per- 
ad Innoc. il fuo Cappello fuaderla di non 
proprio, ditte quelle parole 
d’eterna memoria degne.In 
noe. Cibo mi diede quello 
Cappello, ed io ad Inn. Ci- 

mettere in ettfe- 
cuzione il matri 
monio defigna- 
to di fare tra la 

bo lo reftituifeo, fu quello figliuola, e Cui- cale co inuellitura perpe 
Card, vno de li magiori de dobaldo de Ia_* tua confirmata non men 

Caterna Cibo moglie di 
Gio. Maria Varano, am- 
melfo in Camerino da_* 
Vitellozo Vitelli, e da_» 
Oliuerotto da Fermo:ma 
dal Borgia aliai ito lola- 
fciò al Caid. Alefsandro 
Farnefe Legato, finche 
feonfitto l’imperio di 
quello, à fe riuocata la_» 
Città,v’ebbe poi da Leo* 
ne X. fopra il titolo du- 

la Corte di valore,di bora,e 
di fedeicomelo dimoftrò-in 
tutte le fue azzioni , e fpe- 
cialmentenela prigionia di 
Clemente VII. ritenendo 
congiufte, eferuenti per- 
fuafioni, che li Card, ragù- 
nati in Parma non fi trasfe- 
riflero in Auignone, elfen- 
do ad iui caualcare inftan- 

Rouere, Duca». 
d’Vrbino: finche 
fi facelfe la no 
ua elezzione del 
Pont, mori vn_. 
mefe auanti del 
Card.che gli ha- 
uea renunziati 
15. mila feudi. 

da Clem. VII. di cortei fi 
racconta quella maraui- 
gliofa oftinazione, cétra 
de la cafa Varana;cóten- 
tandofi più torto morire, 
che cóferuar co’l mezzo 
de la figliuola, il Ducato 
di Camerino ne la perfo- 
na di Mattia figliuolo d’ 
Ercole Varano,paréte di 

Maria,che così comada- 
ua,oprandcfeci il gioua- 
ne,con ogni sforzo polli- 
bile , e con preghiere, e 
minacciefino al riftrégi- 

temente pregati, ed inuitati per lettere da quel Gio.Maria, no oftante il 
Rè, e per Imbafciadori. vna de le due fingo- teftamento di elfo Gio. 
Jaritàche di quello Card, fcriue il Foglietta, 
oltre che come Legato di Bologna, e de la Ro¬ 
magna ritenne fotto la fede de la Sede Apo- 
Rolica molte Città che ftauano in pericolo, e 
vacillando, morte daU’ellempio di Firenze»-; 
che in libertà perciò fi era ritornata di Rauéna mento de la propria per- 
c di Modena dateli quella al fuo proprio Da- fona.il tutto per adimpir 
ca, e quella à Vineziani. follecitò in Ferrara la la parola dara,à Guido- 
Jega: pregò ed isforzò farmi Francefi, che fot- baldoDuca d’Vrbino,cò¬ 
lo Monfig. d’Vtrech fe ne ftauano in Lombar- tra la volontà de paréti, 
dia neghinole finche fauuiò la volta di Ro- e di tutto il Collegio de 
ma j la onde ilcacciati gl’imperiali, che a fac- Cardinali,per erter quel- 
co haueuan melfa quella Citta, venuti impe- lo (laro feudo diSanta 
tuofa, e quali incredibilmente , ( doue il Bar¬ 
bona Capitano d’elfi morì d’vn colpo di arti¬ 
glieria prima ch’entrafte in Roma, quali por 
giudizio d’iddio, fecondo il Panuino ) fu il Pa¬ 
pa liberato da le Carceri fotto alcune conuen- 
zioni : egli dopo Conferuator fatto di tutto Io lo III. pretendente elfer 
Rato di Tofcana, per la cafa de Medici, allor Camerino deuoluto à la 
che fu ammazzato il Duca Alertandro j da Lo- 
renzino de Medici fuo parente , non oftante di 
hauer l’anno innanzi fugite l’infidie dei Card. 
Ippolito per fuo cogino da Papa Clemente ri- 
conofciuto, e perciò feco nel gouerno ammelfo perdè la Citta fotto alcu 

de la ne 

Chiefa, come riufeì, che 
fatto il matrimonio ne la 
prima entrata di quel 
Ducato, dopo la morte 
del padre affaldo da Pao 

Chiefa,come era già per 
la morte di Gio. Maria 
fenza erede abile à la fuc 
ceftìone di quello flato : 

Lorenzo Cibo fratello 
del Card, per ordine di 
Papa Leone X.fuoZio, 
andò in Francia dal Rè 
Francefco I.ne la corte 
del quale viuendo mol¬ 
to à la grande imparò 
tutto quello che à Ca- 
ualiere, fi conuenifte, e 
particolarmente di ca¬ 
ualcare. Fù poi dal Pa¬ 
pa richiamato, è del 
1520. ammogliato con 
Ricciarda Mdlafpina_,, 
Marchefa di Malfa ere¬ 
de di quello fiato, il 
quale poi reftò ne la ca 
fa Cibo, come dote di 
erta Ricciarda, ne li co¬ 
fini di Tofcana, e de la 
Liguria vicino al mare. 
Militò Lorenzo con», 
molti carichi di Santa 
Chiefa. Fù generai Ca 
pitano de la guardia di 
Clemente VII. come ne 
la leguenre commiflìo- 
ne—;. 

Clemens Papa VII. 
Ditello fiho Laureti- 

tio Cybo r.ojlro fecundum 

cartiem nepoti. 
Dilette fili falutem, 

& Apofiolicam bene di- 

ttionent, fide , & meri¬ 

tis fui indutti > preeci- 
bufq. inclinatu Pr<efettu 

rum, fieli Capitaneatum 

Cuftodia Valatij nofìri, 

tatti cequitum, quarti pe¬ 

diluvi alias tibi per tios 

conceJJ'am, <& à te ali- 
quam diu obtemptam . 
De nouo tibi concedimusy 

cum hononbus, oneribusy 

priuilegi/s, & iurifidittio 
nibus corfiuetis^ fialar wq. 

per tios pofiea dedar an¬ 
dò , non obfiantìbus con¬ 

trari\s qnibificumque. 
Datum Xom<& apudSatt 

C ttum 
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de la Citta a fodducimen- ne condizioni, e 
todi Filippo Strozzi, e de tutto iJ Conta¬ 
ci i altri eduli Fiorétinijcon- do: del cheauui- 
ior. ii Pannino ne Ja vita di lira Caterina , e 
Paolo III. imaginandofi ; per la nimicizia 
come colui che affai cupi- acquiftata quali 
do eia de la tempora! Tua generalméte con 
giandezza, con ciò douer tutti, ritirata in 
cadérgli l’intero dominio Firenze finì ia_, 
di Firenze,e la figliuola del vita nel 15 57. di 
1 Imperador per ifpofa, fe- lei 
condo ii fuo Elogio : per la | 
qual cofa vogliono che in Giulia moglie^ 
Itn Citta nel Regno, volcn di Guidobaldo 
dopaffareinTunifì daH’lm Duca d’Vrbino, 
peradore con Colpetto di ve figliuolo di Fran 
Jeno moriffe per opra del cefcoMaria adot 
fudetto Aleffandro, vccifo tato per opra del 
dopo come fi è detto,da Lo Zio,per flgiiuo- 
renzino. la quale azzione Io da Guidobal- 
per effer molto curiofa, au- do da Monte fei- 
uenga che fìa difeorfa dal tro figliuolo di 
Sanfouino , e prima di lui Federico III. Du- 
dal Giouio , fon contento ca d’Vrbino. 
anch'io di trafcriuerla à fo- 
disfazione,e nuouo rauuedimento de i Signori 
di noftri tépi. Morto adunque il fudetto Duca 
nc Ja ftanza medefìma di Lorenzino Cotto fpe- 
ranza di condurlo ad vna Gentildonna da lui 
molto defiderata, con gran dìfefa dell’infelice, 
che con ogni sforzo, e fino co’denti al poffi- 
bile fi aiutò troncandogli quali vn deto. In 
tanto venendo l’ora che ritornare egli fe ne_^« 
douea, e non ritrouandofi, fentito ii traditor 
partire per le porte di notte la volta di Bolo¬ 
gna, ed indi àVinezia, per dar la noua di fi 
bell’opra, à Filippo Strozzi nemico di Aleffan 
dro,e fuorufeito di Firenze. Geronimo di Car 
pi, e Scipione detto l’Vngaro Romano, diero- 
no di ciò conto al Secretano Francefco Cam¬ 
pana , il quale andò torto à rifuegliare il Car¬ 
dinal fuo Signore, che nel proprio Ducal Pala¬ 
gio alloggiaua, come colui chela Comma reg- 
geua di quello fiato, e che dal Duca era come 
padre onorato, oltre la volontà del Papa : ef- 
fendo di ciò remafto il Card, attonito, ed af- 
flittiflìmo, confiderando Cubito con quanta 
prudenza, e Cagacita regolarli gliconueniua : 
ordinò che fi taceffe ii fatto,ed ilpedì per Alef¬ 

fandro Vitelli, che poco prima era à la Città di 
Cartello àdata.'per Ridolfo Baglioni in Arezzo; 
ed à Lorenzo Cibo Marchde di Malfa fuo fra- 
tellojche in Fifa lì ritrouaua,fcriffe che di quel 
la Città haueffecura; così à minirtri dell’Impe- 
radore ordinò che bilògnando Tufferò pronti 

eoa 

Dece>t, ffum Petrum fub anulo Pifeatoris dìe 11. 
bris 1528. Ponti/, nojìri anno fexto. 

T \ , Blofius. 
Indi di li a due anni da quello ottenne fpecif 

commiffone, di comandare à ia milizia di tutto f 
fiato Ecclefiaftico, perle occafioni del Ducato à 

Spoleti ne le riuolte d’Italia conforme vn ordine* 
qui traferitto frà gli altri. ’ 

Clemens Papa VII; t 
Dilecìo j,ìlio Laurentio Cybo nojirofecundum car- 

nem Nepoti., nofireq. custodia militum Prefetto. 

Di le li e fili falutem, & Apofiolicam benediftio- 

nem, vt eaq. oretenus concejfimus executioni deman- 
dentar. M an da mus omnibus , & fingali s fubditu 
noHns, mediate , vel immediate fubiettis quibus has 
nofiras litteras dixens exibendas fiub nofiree indigna- 

tionis, & bonorumfuorum,confifcatioms,feudorumq. 
& pnuilegiorum priuationis pana ipfo/alio, nifi ubi 
Hatim peruenit incurrenda, vt tibi in re/erendis no- 
fìrij commijfionibus idem , & in exequendis tuis or- 
dinationibus, obedienttam, fiauorem , & auxilium, 
haud aliter prajhtennt, quàm fi nos ipfi ea oretenus 

prxciperemus . iVos enim tibi omma,d!P omnibus qut 
prpcipienda , & fub capitalibus, pecuniarijs pcenu 
mob e diente i debita mihtandi, puniendi, ommaq. 

&fngula ad hoc necejfaria , & opportuna faciendi. 
tenore prxfentium concedimus facultatem , cantra- 
rijs non obftantibus qnibufeumque . Datum Home 

apud San Bum Petrum fub annulo Pifeatoris die 21» 
Imi ij 15 3 O' Pontificatus nofiri anno feptimo. 

Blofius. 
E dal medefimo Papa fu mandato à portare la 

conclufione del matrimonio trà Caterina de Me¬ 
dici fu a Nipote ed Arrigo IL nato dei Rè di Fran¬ 
cia dal quale riceuè molti doni. Guerre^cfiò in fa- 
uore de Fiorentini, dopoché fi furono Aggiogati 
al primo Aleffandro, perduta in quel tempo affatto 
ogni fperanza de ia fu a libertà mentre il] Papa fi 
operaua di poner Francefco Sforza vltimo Duca 
di Milano , con l’aiuto dei Imperador Carlo V. ne 
lo fiato paterno con gii altri Prencipi de la lega 
d’Angolen. Vuole la ftoria Saffonica per relazion 
di Membrin Roffeo nel lib.a. fol.60. che prendeffe 

Lorenzo per forza 
ìhsì - 

d’armi, la forte Città 
di Monza ne ia qual 
guerra dirizzò an eh* 
egli vna Imprefa, che 
fù quella de Ja Pira¬ 
mide fotto il Soie, 
con lo fpirito fine fi¬ 
ne , nel principio de 
la quale erano anco 
ifcolpite due mani 
congionte informa»/ 

di 
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con foccorfo di mólta gente fi mife—> 
poi con ogni artificio fimulando à ce¬ 
lare il cafo, e fatto certo che il corpo 
-del Duca era in cafa di Lorenzino,con 
ogni fecretezza fè la fera portare ne 
laGhiefa di San Lorenzo. La mattina 
feguente vfcì fuora, fecondo il fuo co- 
fiume, con faccia allegra, e ritornato 
jnoftrò di entrare ne la Camera del 
Duca, facendo efieguire il tutto da fer 

-nidori, come fe il Duca fufie viuo, poi 
.ritirato in camera oue confumò tut¬ 
to il giorno, fe la fera chiamare i ma- 
giftrati, del Cónfiglio in palazzo, con 
altri fuoi confidenti,à quali dopo vn_» 
lungo e faggio difeorfo, fatto intorno 
a quello propofito > che il Giouio va 
delcriuendo, auenga che in altra for- 

'ma,ifcourì loro la miferabil morte del 
Duca, fatta per le mani di Lorenzino; 
«gli richiefechedouelfino penfare a_# 
lo liabili mento di quello fiato,porgen 
«logli quello efficace parere, e quella 

! dubita rifoluzione ch’eglino in fi fatto 
bifogno hauelfin potuto, accio per la 
loro negligenzia non fi perturbalfe la 
«piiere d’Italia, e l’amicizia contratta 
con ilmperadorenon fi perdefie,il tut'? 
to dentro io fpazio di quella medefi- 
im notte, elfendo il differire negato 
loro,ed il partirli di palazzo come vo- 
leuano. Finalmente fi lafciarono in¬ 
tendere che poiché era il loro principe 
morto, non iftimauano bene fottopor- 
fi piu ad altro giogo, non hauendo 
quello lafciato erede : ne parandoli 
loro d’auanti perfona abile à quel do¬ 
minio , pregarono il Card, à confer¬ 
marli con la volontà loro, prometten¬ 
do per tanto ogni gran beneficio, e ri* 
conolcimento verfo la cafafua in ogni 
occafione : raà opponendoli il Card, 
fu dà vno di loro propello Giulio, na¬ 
turai figliuolo dei Duca morto,il qua- 

; le fu per la poca età ricufato. Si ven¬ 
ne dopo al più protfimo de la famiglia 
che fu Cofimo figliuolo di Giouanni, 
degno d’eterna memoria: la qual cofa 
-parendo difficile, e dà hon fopportare 
à tutti,ed alla maggior parte, per eui- 

1 tar fi fatta elezzione fi ridulfono à pre 
' gar con ogni femore il Card, che ac- 
i cettafs’egli d’elfer in vita fua capo de 
la Republ. la quale fenz’alcun fallo 

- arellarebbe di tale elezzion contenti^* 
co. ; fimo 

di fede per dinotar con quella la grandezza de la fua leal¬ 
tà, conforme ne’fuoi palfati, douer non meno in lui, e ne 
gli pofteri fuoi, eternamente rifpiendere . morì d’anni 48. 
fecondo fi legge ne ia Ohielà di San Francefco di Malfa, 
oue fù fepelito nel 1549. in vna tauola di marmo 3 con le 
feguenti parole. 

D. 0. M. 
Gratuiti bominibus Deum petentern Laurentium ex nobi- 

lifs. Cyborum farti. S. R. E. vexillifer max > qua Frane. /. 
Francorum Reg. Equit. pedit. prex. lacrima, qui legis , dr 

A Iberico filio P rincipi opt. compatcr , oflaq. ab eo hic ripofita 

venerare vix. an. 48. ob. an: 1549. menfis Marti/. 
Lafciò Lorenzo de la Marchefa Ricciarda Maialpina_>. 

Alberico Cibo Mala- Giulio Ippolita fi Eleonora da- 
fpina cognome rice- fi ritro ammogliò à ta la prima^ 
uutoda la madre in- uò ne RoberroSan vòlta al Con 
fieme con lo fiato di leguer feuerino C. redei Fiefco, 
Malfa, come primoge re di di Caiazzo il quale osò 
nito, antico in quella Alema de la linea di volere im- 
famiglia fin dal 1002 gna, e d’Antonio e padronirfi di 
del quale fù primo nelllm di Belrrano Genoua co- 
Mardhefe Obizzon^, prefa^ Sanfeuerini meglifocce- 
Malafpina,e dal fecon didura primi Signo deua fe non 
do Marchefe à cui fu- morìin ri di quella reftaua affo- 
rono confirmate le in- Geno- Citta fotto gato ne la_* 
ueftiture de fuoi paf- ua ne il qual tifo- Darfennafce 
fati dall’ lmperador lereuo lo Roberto dédopervna 
Federico I. nel 1161. Juzioni era intefo tauola da la 
fin oCTCd in quelli AI- di quel per eccellen Gdeainter- 
berico, c corlo il nu- laCit- za_». ra la quale di 
mero del deciotteli- ta, con frollandoli à 
mo Marchefato in_j Gian- cafo, fè cadere l’inaueduto 
quella famiglia, me- netti— Caualiere nel mare doue_-> 
moria veramente rara no d’O affogofli.dopo la cui morte 
ed eccellente di nobil ria fuo fi rimaritò à Chiappino Vi 
tà, conforme fe ne di- cogna- telli Marchefe di Cerona 
feorre diffidamene^ to. celebre Caualiererda nelfu 
da Tornado Porcac- no de quali hebbe figliuoli. 

chi nell’arbore, e li- . v . , 
bro de Malefpini, per tal cagione inquarto Alberico den¬ 

tro il fuo feudo,come fi vede 
l’arma Malafpina ritenendo¬ 
ne anco il cognome. Fù egli 
dà Maflìmiliano Imperadore 
padre di Rodulfo creato Prin 
cipe di Malfa, con la fingo- 
Jarilfima dignità deirimpe- 
rio,per sè,e tutti fuoi defeen 
denti, come ogni altro prin¬ 
cipe libero,con l’autorità di 
batter moneta, ed ifporre à 
fua volótà ogni cofa.Socce- 
dè quarto Conte ne lo fiato 

C % de 
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fimo fi per efifer egli per madre Fiorentino,co¬ 
me per la prattica che hauea, elfendo il gouer 
no di tutti loro, quegli anni palliato per le Tue 
.mani, con vniuerfal fodisfazione. Mà riguar¬ 
dando egli più à fvtile de la cala de Medici, 
che à la lua propria,negò quella fi grande of¬ 
ferta,benché più volte ne fulfe perfuafo d'Alcf- 
fàndro Vitelli, il timor dei quale infieme con 
lo Bagiioni fù cagione col rumor de faldati al¬ 
tre fi de la follecita elezzione di Cofimo . In 
tato elfenco in gran parte con quelle difpute 
pallata la notte in contradizzioni,e vedendoli 
imagifiratià la rifoluzione affretti, ne ritro¬ 
llando altro rimedio, acconfentirono finalmen 
te ai volere del Cardinale, il quale incontinen 
te mandò per Cofimo, ch’era già venuto in Fi 
renze, ed era fiato co’l Cardinale a dolerli di 
tale eccello,offerendoli à lui ancor che contra 
\a volontà de la madre fulfe da vna fua villa_» 
-partito, oueftaua vccellando à tordi, or gioli¬ 
to dal Cardinale gli appalesò Felezzione fatta 
di lui, pregandolo à non fi dimenticar la giu- 
fiizia del crudel omicidio,e di edere olfequen 
te all’Imperador Carlo^V.à cui Cofimo in que 
fio modo rifpofe, dopo l’infinito rendimento 
di grazie confefiando il tutto riceuer da le ma 
ni del Cardinale: à la giuftizia io prometto no 
togliere il luogo fuo conneniente : a l’omici¬ 
da di Allelfandro non perdonare, e daH’impe- 
rador Carlo V. non decollarmi giamai. aiu¬ 
tarono in quella elezzione Cofimo grande¬ 
mente Francefco Guicciardini, Matteo Stroz¬ 
zi , Francefco Vettori, e Roberto Acciaiuoli, 
huomini molto prima auezzi a confegli d’im¬ 
portanza grandiffima i quali voleuano più to¬ 
lto fopportare quel principato di moderata^ 
grandezza, nel quale elfi non dubitammo di 
non efier di autorità,che patir come prima in¬ 
giuria dà ingratilfimi, e vilitàmi Cittadini. 
Fù dunque dechiarato che Cofimo fulfe capo 
de la Republica folamente con dodici mila feu 
di perciafchun anno. La onde fatte lefolite 
cerimonie , e diuolgatafi la cofa per la Città, 
concorfea! palagio moltitudine di gente infi¬ 
nita, chi per vedere,chi per intendere; chi per 
ralegrarfi aldi fuori, chi per attriftarfi nell’ani 
mo, come in materie tali fuole auuenire, ed il 
Principenuouo caualcòperla Città,ne gliatti 
inoltrandoli, ne le rifpofte, e negli affari impor 
tanti; elfendo di età d’anni 18. fi pronto, fi 
prudente, e fi graue, che moftrò d’elfer pro¬ 
prio nato per afeendere à quella alteza , ne la 
quale poi vilfe , e morì prudentilfrmo e fortu- 
natilfimo fra tutti i Prencipì dell'età fua, con¬ 
forme in quel tempo 3 e la morte dellVno, c 

l’ef- 

de Firentillo fotto la Chiefa, e primo Duca’ctela 
fiato di Calauria titolo donatogli da la Jiberalitàma 
mano del Rè Filippo III. di Spagna, al quale fi ri- 
trouò feruendojcon grado di milizia.Qnorato,cóme 
hauea fatto, per lungo fpazio di tempo;à la féltcif- 
fima memoria di Filippo Il.hà titolo ancora di Ba¬ 
rone Romano il quale fi ftende oltre di ciò in yna : 
grolla terra, non lungi la famofa Città d>i Napoli, > 
chiamata la padula Beneuentana. Fù Alberico 
nel Pontificato di Papa Giulio III. per la guerra di 
Siena General Luogotenente di Santa Chiefa, ef- 
fendone Guidobaldo Duca d’VrbinQ.fuo Cognato, 
General Capitano, e con molta fanteria guardò la 
Città di Perugia , e tutto Io fiato : hauendo pri¬ 
ma inuiate molte compagnie in feruigio del Gran 
Duca Cofimo di Firenze, del qualreftaua parente, 
come degli altri Prencipi dell’Italia, abbracciando 
le parentele , con le ferenifsime Infanti di Spaglia 
figliuole de la Reina Francefe,come cogino dì Ca¬ 
terina de Medici Reina di Francia. Negli tumulti 
di Genoua del 1575. Scontrandoli nel viaggio di 
Roma, con il Card. Morone Legato à quello effet¬ 
to dei Papa, Io perfuadette à ritornar feco , per afi- 
filière à negozio così graue ; il che fatto riceuè ne 
le fue Città, di Malfa e di Carrara, gran parte dè 
la nobiltà Genouefe, oprandoli per ogni via e eoa 
ogni sforzo potàbile à quell’accordo, facédofi per* 
ciò cagion parimente come è noto in quella Città* 
per materie non poco importanti ; di molto bene, 
hà feruito ne la Fiandra , ed in Spagna la Maeftà 
del Cattolico Rè fuo Signóre. Rinouò égli il fe- 
polc.ro di Lanfranco Cibo nel 1578. dentro il Mo- 
niftero di San Francefco ; huomo di noteuol confi* 
derazione ne la fameglia come fi è detto , anzi co¬ 
me perfona non men dotta, che amica e fautrice 
d’huomini dotti, de’quelli hà fempre tenuta Albe¬ 
rico, e tiene protezzione, conforme la fua natura 
nobile, ed amoreuole . Fù da Genoua Città fua_» 
patria. conte Amatone d'cfCx fempre onorato,do- 
pole folleuazioni di quella, le quali con tanta amo 
reuolezza compofe, ed autorità ; nel qual tempo 

volle anch’egli alzar 
la fua Imprefa, e fu 
quella de cui pari¬ 
mente ne difeorre il 
Rufcelli,de la Cico¬ 
gna augello notità- 
mo, e Simbolo de la 
gratitudine, con vn 
piede fopra vna pie¬ 
tra quadra,per notar 
la fermezza come ne 
le precedenti de fuoi 
maggiori ed in (In¬ 

goiar di quella del padredlquale augello ftà dirim¬ 
petto 
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^’dfaltsezione cfclfaltro fu dà vari acci¬ 
denti antiveduta , e da diuerfe perfone . 
.DalaelfaltaziondiCofimofi conobbe 
4a faliibiltàde' giudici vmani, pcrcioche 
Lorenzino il quale volea parere di ha- 
.yerfi molto pnor procacciato in liberar 
JUiui patria^poiche commelfocosì gran 
fallo ,fi_ vidde, fu giudicato non hauer al¬ 
tro fatto, che di hauer vituperofa, e fee- 
leratamenTC'arama7zato vni>rincipe ftro 

vaflùcifl)pajpy e protettore ; -oltre dèi pa- 
4ènta.dp)japer innalzare il,Metto Coli¬ 
mo, periodi#, prjuat;o capitai filo nemico, 
à la grandezza delill/pperio di Tofcana. 
-Fù Lorenzino dòpo per publico decreto 
-dechiarato traditore del filo Signore, e 
fcibellode la patriarie come tale confifca 
iegli i beni , ed aperta dal tetta fino ad 
fondamenti la propri a ci fa. Vccifè vera 
mente Lorenzino il Duca Aleflhndro non 
canto per k libertà come fi reputa de la 
•patria,quanto per lo fdegnodi non hauer 
da elfo Duea.polfuto i beni ottener de la 
eredità di;Giouamfino de Medici ; (con¬ 
forme da Alelfandro Sardi fi fcriue in-, 
queftaCronologia, ) nato di Caterina-, 
sforza Vedo uà di Geronimo Riario in_» 
Forlì hauendo per quella eredità molfa-, 
Jite à quel Cofimo, ch’egli medefimo 
nell’ardor dell’odio interno , con l’inde¬ 
gno omicidio, fu cagione di farlo al do¬ 
minio di Firenze eifaltare. Sóccedè que¬ 
llo fatto nel medefimo tempo che Fede¬ 
rico Gonzaga Duca di Mantoua, fu dal- 
l’Imperador Carlo V. dechiarato foccef- 
fore del Marchefato del Monferrato , e 
legitimo erede, come marito de la fo- 
rclla del Marchefe Bonifacio già mor¬ 
to , fecondo il Giouio ; per elfergli ca¬ 
duto addòlfo .vn Cauallo. Frà tré che^ 
quello Stato piatiuan competitori, con 
graue differenza , e lungo contrailo , 
come elfo Federico per la raggione fu- 
detta. Carlo Duca di Sauoia per ri- 
xompenfa de la perdita di vna gran-, 
parte del fuo (lato in feruizio dell’Im- 
peradore. e Francefco Marchefe di 5a- 
luzzo per elferfi al detto ImperadoreJ» 
accollato in tempo di guerra abbando¬ 
nando il Rè di Francia con lefue gen¬ 
ti . Vsò Innocenzio per fua Imprelà-, 
vna Incudine, co’l motto Durabo. in¬ 
tendendo perciò, fecondo il fuo racco¬ 
glitore; che fi come refille quella à i col¬ 
pi d’ogni martello, all incontro ad ogni 

. - col. 

La feconda con 
D. Ifabella di 
Capua, de cui 
vedi à L. A. * 

petto al Sole, che per tutti i tre fegni de la primauera fi 
volge; quali perciò augurando la rinouazion de la fedel¬ 
tà ne la feruitù delfaugullifiima cafa d’Aullria ed in pàr 
ticolare co’l Cattolico Rè Filippo IL al quale fi dechia- 
rò perpetuamente obligato. in cui più chiaramente con 
le parole appalefando il fuo pènficr dice b 
cioè, come in tutta la fua famiglia così parimente in 
lui, ritroaarfi oggi gratitudine,© de riceuuti benefici me 
moria . Si ammogliò il Principe Alberico due volte la 
prima con donna - 
Elifabetta de la Rouere figliuola del 
Gran Erancefco Maria, e foreiJa di 
Guidobaldofecondo Duca di Vrbino 
con la quale hebbe__> 

i. 
Alderano Marchefe di Carrara, il quale fi alleuò da pri¬ 
mi annbco’l Duca d’Vrbino fuo zio ; collui gionto in età 
atta à fopportare gl’incomodi de le guerre , volle ritro- 
uarfi co’LPrineipe di Vrbino fuo cogino, in quella Tem¬ 
pre memoreuol giornata de la Vittoria Criftiana:fi delet 
tò non poco de gli Audi cauallerelchi, oltre de la filofo- 
fia douercompitamente fondolfi, ed in particolare à Fer¬ 
rara,doue fud&quel Duca ammaellrato con molta af- 
fezzione,ie tanto più quanto difegnò dargli, come fece 
donna Marfifa d’Elle fua cogina per moglie, frà tutte le 
Gentildonne de nollri tempi, bellilfima, ed accortifsima 
Prfncipdfa/orella di donna Bradamante moglie del Be- 
uiJaccfiua . Si ritrouò Alderano con la fel. mem. di 
Papa; Clemente Vili, nel palfaggio di Ferrara ricupera¬ 
ta, con la morte di Alfonfo, per Santa Chiefa, ed in al¬ 
cune ordinarie fue cerimonie gli portò il manto cornea 
Barone Romano, riceuendo da quel Pontefice che molto 
i’amaua, fauori fempre particolari. Ma nel meglio de le 
fue fperanze, pafsòda quella à vita migliore, con dolore 
vniuerfafe di tutta la Città di Ferrara, doue morì ; la¬ 
rdando di elfa donna Marfifa. 

_1 
__ r ! \ f ! ^ . 
D.Carlo D.France D.Odoar D.Ferdi D.Alef D.Vit 
Caualie- feo ilqua- do Dott. nando fandro toria 
re orna- le viue à e Cama- di acutif Caua- 
to di mol feruiggi riere di fimo in- Jier di 
te virtù del Rècat N.S. Pa- gegno. Malta, 
ciuili e tolicoper pa Paolo ftudiap 
caualere gentilhuo V. gioui- feguirla con il Contea 
fiche, ed mo di boc ne non_» Corte ro Ippolito Benti- 
in^àmae ca.hàfer meno di mana,e uogli,òconEr 
ftrarpar uito in_» bella pre- giugere coledePepoli 
ticolar- Fiandra.» séza,che con le—> MarchcfediCa 
méteCa conbonif di buona fuevirtù Ilei Gualtieri. 
ualli vir lima prò- fperanza. à le di- 
tù eredi- ulficne— 
taria di andò fo- 
quelta_» pra l’armata perl’Imprefa dell’Arace inBar- 
cafa fin bacca, che non hebbe effetto. 

da 

mari¬ 
tata-, 
in Bo* 
logna 

gnìtà de Tuoi antenati. 

Victoria Cibo fi¬ 
gliuola naturale 
d’Alberico,hi mo 
glie d’Ippolito 
lientiuogli Mar¬ 
chefe di Gualtie¬ 
ri > da la quale-, 
nacque N. mo¬ 
glie del Marchefe 
Cefare de Pepo- 
li. Ma quella D. 
Vittoria Cibo fo 
rella di D. Carlo 
è maritata alCò- 
te Ercole de Po¬ 
poli Caualiere di 
2,5. mila feudi di 
rendita. 
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colpo egli di da primi Audi che rafsembra ' apprefà rie le fcuote c& 
fortuna che Napoleone tiene Tempre il Tuo primo luogo e fioriTce. 
gli hauefie_-> al valor di quello giouine , non fi è ancóra rapprefen- 
potuto occor tata occafione, per eTser da lui abbracciata feguendo 
rere fi prepa- l’onorate,e gloriofe veftigia de Tuoi maggiori. Sì è am 
raua immo- mogliato quelli Don Carlo, con Donna Brigida Spi- 
bilmente à noia cognata del Ducà d’Ofia, fignó$acfi gran botf- 
foffrire que- tà3 e di ricchifiìma dote da la quale ha fin ora-j. ^ 
(la ImpreTa fi - , 
pigliò egli , f “ “ rTr~'ì : 
quando fùfat • Don Alberico Cibo Tecondo di Donna Marfifiu# 
to Legato-di quello nome concefTogìi dal filo in memoria det* 
Bologna , di biTauolo, nato nell'anno 1607.' il TAuoIa. 

Parma,di Piacenza, e di tuttala Romagna, quale Tara il vigefimoprimo Mar- 
con fefiarcato di Rauenna. Collui in capo cheTe di Mafia, riTpetto à la contìnoùata difcenden- 
di certo tempo fi ritirò ne io fiato di Malta, za de li Marchefi MalaTpina per linea di Donna co 
doue riceuè due volte Carlo V. che poco minciando comehabbiàmo altròue accennato ; dal 
prima fi era ritrouato, come Legato di Bo- primo Obizzone che fu del 1002. L'origine de la cui 
Ioana à la fua Coronazione, ed vna voltai fameglia difcelè come fi crede, da Prencipi d’Alema^ 
paolo III. feguendolo à Nizza di Prouen* gna,per làfciare à dietro l’opinione del Porcaéchi,per 
za, e dopo la morte del Papa, ritrouandoft la malafpina del giouine.Accino à tépo di Gioftinianó 
à la Sede Vacante fù di grandifiìmo gioua-r Imperadore come fe dirà nel Tuo luogo: hauendo pof- 
mento à Giulio III. Toccefior del Farnefe feduto vna infinità di terre in Tofcana, ne là Liguria, 
de la caTa de Monti ò Ciocchi, di cui fi leg- in Lombardia,in Sardegna,e nel Regno di Napoli, ap 
<^e nel Luneburg. quella fauola che del Pa- prefio al quale Obizzone Toccederòno li Marchefi Az 
uone in lui fi conuerte, per eTser non poco zolino,ed Azzo nel 1040. Conrado del 105 i.Obizon 
dedito à le delizie del vitto. Dopo il qual Tecondo ne la perTona del quale appare l’inueftitura , 
fatto Innoc. fra pochi mefi morì, e fu ne la ed è nominato ne la pace di Coftanza facendoli di lui 
ChieTa de la Minerua Tepolto, comandan- particolar menzione rie le leggi vniuerfali Morello, 
do in vita così, per apprestarli anco morto Goglielmo del 1215. Andrea Marehefe di Mafsa nel 
frà li Pontefici Leone, e Clemente, l’vno di medefimo tempo. Obizzon terzo parte la prouincia_* 
lui Zio, efaltro Cogino le parole del fuo de la Lunigiana con Corrado fuo Zio l'anno 1230. 
fepoìcro fon quelle^». Ifuardo Marehefe,e principe. Gabriello Azzolinò del 

lT>. O. M. *338.Galeotto Spinetta Marchefedi Fofdinouo, e di 
Imi.Cybo Genucn: Diac. Card. Bonifacij IX. Mafia, e di molte altre terre, fu cofiui Generale de la 
Tommaceìli Pont.Max. agnato Innoc. Vili. Republica Fiorentina,e guerreggiò con Caftruccio Ti 
Pont. Max. Nepoti. Leonis X. Pont. Max. ranno di Lucca.Antonio Aiberico Marehefe di Fofdf- 
fororis germana fil. Clem. VII. Pont. Max. nuouo, e di Mafia l’anno 1438. Iacopo Marehefe di 
patruel. Sor./, an: Iub. vix. an. 5 8. men. 7. .... Mafsa, e Carrara e Luogotenente da le Alpi al mare 
d. 19. Card.37. an. fuit. decejjìt id Apr. an. del 1470. Sino ad Aiberico Malafpina Marehefe di 
1550. fuipofuere^ . Mafsa, e di Carrara l’anno 1483. feftodecimo padre 

di Ricciarda Malafpina vnica erede, e focceditrice_^ 
per rinueftitura deìlTmperador Carlo V. di tutto quello fiato, con grande ampiezza de priuileggi. 
che ammogliatali con Lorenzo Cibo Conte di Fiorentino, e Signor d’altre Terre, lafciòchei 
fuoi primi figliuoli, e da loro tutti i primogeniti defeendenti fi chiamaTsero Cibi Malafpina, infier 
me con l’arma Tempre inquartata, come fi vederè di più il fiidetto Alberico quarto Principe di Maf¬ 
ia, Tettimo Conte di Fiorentino, quarto Duca d’Aieìlo, e quarto Signore de la Baronia de la Grofsa 
terra de la Paluda Beneuentana^. <-•' ;'V • 
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A 
.a Seconda Moglie del Principe Alberico fu Ifabella di Capoua famiglia, che pcfiìede in quello Re» 
;no, antichiffimi priuilegi di Nobiltà, hauendo per continuata de/cendenza d’età in età goduto il ti- 
olo di Contefopra Altauilla da quel Bartolomeo, il quale fu huomo tanto /ingoiare, chedafimpli- 
:c Dottore di Legge ( quantunque in grado eminentej come in i/pecielcà dimoitrolio, neiaJite.de la 
òcceflìone nel Reame di Napoli,tra dei Re d’angheria primogenito di Carlo 2,e Roberto 3. nato, il 
piale era in pofidfione,in Auignone dinanzi al Pont.di quel lecolo) diuenne Protonotario^e Logote- 
:adel Regno, arricchito altrefi de la pofieflìone di molte Terre, fra le quali Altauilla, .che con [ito- 
odi Conte godè conf.Ia opinione di Bartolo, che perciò Roberto loro nipote non primo ma terzo 
3onte fi dee nomare,di coftui fa erede Bartolomeo luo figliuolo,e di lui Luigi che fù quinto Core, e 
’abrizio Ciamberlano che fu Padre di quel Matteo,a cui per lo fuo valore, ne la ribellione,che fi dif- 
e di Giofia Acquaniua,il Re Ferdinandodonòai/adiGennaiodel 1462.il Ducato d’Atri,Teramo, 
da Contea di San Fiauiano; ilquale Stato reftiruito dopo a Giulio Antonio.-fu dalmedcfimo Re Pri¬ 
llo Conte di Paieoa creato ; fi legge che a coftui donaife in fegno d’afiezzione Francefco Sforza le 
uè armi inquartatecon Timprefa del diamante; foccedettero a lui Bartolomeo, e Giulio CefareTuoi 
igliuoli con titolo di fecondo, e terzo Conte di Palena. Di Giulio Gelare fu erede nel quanoluo- 
;o de la Contea Gioan Franeefcoilquale lafciòdi Dorotea Spinella figliuola del Duca di Caftrouil- 
ariGiulioCefare 2. V.Conte di Palena, e primo Principe di Conca a cui eredò Matteo 6. Conte, e 

Principe, e da lui il 3. Principe ch’oggi viue con molto /pie ndore in Nap, Andrea figliuolo del p. 
-uigifu 6.Conte dt Altauilla,e Padre di Luigi 2.e /.Conte,chegenerò il 2. Andrea 8.Conte, a coftui 
'ernonhauer figliuoli /uccedè Francefco fuo fratello al 9.1uogo,iJqualefuPadre di Luigi 3.e di Bar* 
olomeoji quali occuparono il ìo.el’i i.titoio;e di Andrea parimente 3. che fù i.Duca di Termale,e 
Capitano generale di S.Chiefa fatto Giulio il.Hebbe il redaggio di Bartolomeo Luigi 4>fuo figliuolo 
a.Conte d’AItauijIa,daJui Gio.i 3.Conte: Padre di Fabrizio ,chegenerò Vincenzo 15. Conte, e 
rincipedeJa Riccia.Di Andrea,che fu 1. Duca di Termole,e a.TAmm. Contedi Campsbai/o : e di 
loncagnano nacque Ferdinando z.Duca di TermoJe,e Principe di MoJfetta, iiqual Principato pafsò 
on Ifabella primogenita di efiò Ferdinando, al figliuolo del MarchefediMantoua , che allora in Re¬ 
no fi ritrouaua Cap.di Carlo V.iJquale Principato fin oggi fi poffiede per la cafa Gonzaga.Maria la 
.fig.di Ferdinando s’ammogliò con Vincenzo fig. d’Annibale di Capoua a cui toccò d’efiere perciò 
.Duca di TermoJe, fu di coftui fratello Gio. Tornado 1. Marche/e de la Torre, Padre di Andrea 2. 
larchefe, e di Marcantonio 3. Marchefe, e Principe di Rocca Romana, ad Annibaie fuccedc Feidi- 
ando 2. 4. Duca, ancor viuo Signor di qualità Angolari fratello di Annibale Arciuefcouo di Nap. e 

la fudetta Ifabella 2,raoglie del Principe di Mafia de la quale acquiftò. 

' _____ ' I 

:»onna LocreziaCibo ammogliata con Donna Eleonora Donna Cate- D. Ferdinando Cibo 
ircoleSfondrato Duca di Monte Mar- Cibo moglie di lina Monica vltimo figliuolo ; il 
4 ano,e Generale di Santa Chiefa ; Ni- Aguftino Grimal* ne le Murare quale fa ddìgnaco 
j)te di Papa Gregorio XIIII. Cortei diDucad’Euoli. di Firenze. Marchefe di AidLj 
lentre fu in Roma, per la dolcezza de però con la ceca Sofie 
lluaconuerfazione, fi acquiftò tutta la grazia de la Cor- delanoua parentela con pap? Gre- 
t : mà mortoli Papa, sì ritirò co’j marito ne JefueTerre, gorio XIIII. fi Rimò meglio f.?r! vf.r 



DE LA CASA DE' CONTI 

DE M A R S I 

’AntichiUimo principio de i Conti de Mari! , come fu in Italia chiarifsimo 
traendo i’origin fua per diretta linea, dall’Imperadore per Tempre gran Car¬ 
lo Primo, cioè da quei Tuo annipotc detto Berardo, che fu per eccellenza co¬ 
gnominato Francesco : altretanra non meno, diluire Te ne conferua memoria 
ne le tradizioni degli huomini, che ne’ tefìiovoniali, e fedi, in ifcricti anti¬ 
chi, de le loro azziniti, ed opre: oltre de più grani Tcritcori, de le cui autori¬ 
tà per non andar d’intorno vagando, ne apportarono Tolo per ora le irreuo- 
cabili teftimqnianze de più ftrumetiti, de donazioni, chetrafcriuendo andre¬ 
mo ne loro luoghi, d’efsi Conti de Ma rii a i Monifterj di Suhiaco, di Farfa, 

ed altri: da vna de Se quali cominciando primieramente riferiiò quel che al mio proposto Te ne legge: 
è quella al Mangierò fubiàcenfe,che quelle Tono le pa.wk.Cartula Rainaldì Comitis de Arfula,&dc 
tAcutianu^ de Anticuli. In nomine Dei. & Saluatoris noFìri lefu Chrtjiiconfiat me Rainaldo Comes 

filq. Berardi Comitis qui futi Francia ex natione Francorum, & in vn’aitrs donazione al Monifìero 
di Farfa. Co fìat nos Odcrìfium filtum q. Rainaldì, & Liltlìam •vxorem Jupradicìi Gderisu Comitis 
5ilzeguidam,qu£fuit iam vxor/upradich ‘JRainaldi q. omnes nos injìmul ex natione Francorum , & 
<vt vos fcìtis de Ducatu Spolettino^ &c. da quali frumenti rnanifeRanaence lì caua, che effi del Tangue 
furono de la cafa di Piada,che i Prencipi così Ti chiamarono del Tangue defcédenti del Magno Carlo; 
in eflend o peculiar ds que’ Tee oli vfare i! cognominarli dal nome di quelle nazioni, che dominàuano, 
e da i Stati che peifedeuano; di quelli in vece de loro propri cognomi dando leruirTi; non dfendo ciò 
permdlb, Taluo à coloro che del Tangue erano , di quel Re, Principe, ò perfonaggio che fulfe ; come 
per efìsmpio lino à tempi nohri, ne reità la denorninazionedek cafa di SalTonia, di Bauiera ,di Por¬ 
togallo ,d’Aulirla, di Sauoia ,e limili, i quali faluo che da propri Rati, non vTarono altro cognome. 
Laonde da le parole de lo ftromento primo, che dicono. 7\atnaldo Comes fil. q. Herardi Comitis, qui 
fuit Francus natione Francorum ; parimente ne ii fa chiara la differenza, che fu iri que’cempi nel dirle 
Francasi mattone Francorum; douendofi per lopaefe dir Francia, come Longobarda,e per la fam. 
che falle, o che fuffe Rata dominatrice di quel mede trio paefe foggi ungere natione Francorum, oue- 
ro Longobardorami Umili, anzi al proposto del cognominarli in à fatta guifa,leggiamo anche in di- 
tierfe antiche Teniture, che tutto di remake, fi leggono de Prencipi Longobardi, Re d’Italia , e Duchi 
deSpoleti, che de! farrgue Reale erano,akrefi di quella nazione,cioè natione Longobardoru, che vuol 
notare del Regio Tangue,che gouernaua quc’popoikanzi ne la donazione che rimperadoreOrtoo pri¬ 
mo a Tanta Chiefafèdedmerfi flati,ve fi leggono.l’mfrafcrjtte parole a nofìro propolito.cioejD»^/»/ 
Spoletanus,Ó*c. &• cenfus eius\ rDucatus Tu/ciapen/fones feu c£teras donaziones, qu£ in Palatiti Regium 
Longobardorum inferri folebant, le quali chiara co fa è che dinotano il Palagio Reale de la cala dei 
Re de Longobardi,e non di tutta la nazione Longobarda foggetta allora a diuerli Prencipi inferiori. 
Cofi le parole èabitmtes m Dmatu Spolettine* dinotano gli antenati de fu detti Conti donatarij tutto 
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:he faterò dè la cala di Francia,€ per origin Francefi,elfer parimente Italiani, e di quel Ducato , oue 
poffedeuano i loro beni, dechiarandofi oltre di ciò,che fin ai tempo di Carlo Magno,cb’eftinfe in Ita¬ 
lia il Regno di Longobardici Ducato de Spoleti abbracciar non folo tutta la Valle Spolerana, la Re- 
gicn narina, e parte de la Marca ; ma tutta la Sabina, la Valeria, e i Marfi ; diftendendofi anche nd- 
j’Amiterno,ed in vna gran parte deli* Apruzzii iquali (lati dopo il Regno de Longobardi ; tutto che 
da erto Ducato de Spoleti furtero difmembrati,e conferiti cr da Papi, ora da Imperadori a diuerfi ; ri- 
aiafe in alcuni di que’ luoghi nuiladimeno il titolo del Ducato Spoletanojed in vece del nome piu par- 
scolare de la Prouincia fino a tempi noftri,venendo tuttauia l’Vmbria chiamata da diuerfi anche con 
la prima voce di quel Ducato. E che in que* tempi il cognominarli non folo da Regi,e da altri fupre- 
mi Principiatila da altri perfonaggi parimente fi coftumafte ne la maniera già detta,come natione Fr$- 
:orum,Lorigobardorumì e limili; ne adduremo l’efempio di quanto in vno (trumento Ce ne legge di do¬ 
nazione a la Badia di San Bencdetto,e Santa Scoialiica di Subiacojfatto da Mercone Signore di Al¬ 
bano,de Conti de Tufcoli con le feguenti parole. 

A.ii.Bonfacy Papct I lànd, i^.d.iI. funi/.Merco nobiUsyVtr^m xgni/cus,natione de Albano,modo 
DeiGrafia Monacusin Monajierìo SS.BenediéìiyÓ' ScoUJìic*, & offerì Gregorio Epi/copo>& Mona- 
ioatq; Abbati pradifti eJMonaJlerìj ipfo Monajierìo Ecclefiam/aneli Retri lApoBoli, cum Gur finis > 
f'uis infupradifto Albano^um/ìlucs arboribui > aftumfubiaci, &c. 

Oi per conofcere in tanto,(e quelli Conti de Marfi furtero originari) del fudetto Berardo, ilqualc 
fu deiflmperial fangue di Francia ricorrendo ail>aucoricà de più famofi Scrittori rapportaremo pri- 
rnieramentequeltàtQjchein vna pillola in verfo elegiaco fcrifte Albano Arciuefcouo di Silerno,huo- 
mo per dottrina, e fantirà chiaro, ilquale ville intorno al 1060. a Teodorino Monaco Cartinenfe, de 
quelli Cortei de Marfi, che tuttauia fi legge fra le fue opere ; al cui teftimonio aggiungeremo l’au- 
roricà di Leene Cardinale Oilienfe, ne la fua ftoria Cabinate , ilquale ne la Ori e fa. di Dio fiori fotto 
Vibano ILianno io88.coftui fcriue,che con Vgone Re d’Italia nipote di Carlo, l’anno in circa 920. 
li Crifto; fi trasferire anco il Conte Azzo, Zio da parte de la forclia di quel Berardo che per eccel¬ 
lenza fu cognominato Francefco, cioedelacafa di Francia ; che con tal denominazione fi foleua 
:ome fi è dettoci cafato de lo Imperador Carlo, e de fuoi defeendenti vfare : foggiungendo il medefi- 
moil detto Berardo elfer parente del Re Vgone,e diluiefterdifcefii Conti de Marfi; irrerragabil te» 
licnonianza dell’origine di elfi Cinti, cantra quel che direma apprelfa ; quelle fono le parole . 

EnCron.CaffLeon.Card.HoFl.l.p.c.óq.poB hcec loanes Papa rnagnatibus lcalicefunóltta Rodulpbum 
•xpulic, mitten/q; accer/tuit Vgonem Aquitanice Ducer» qui tunc/ummzprouidentta, ac virtute polle- 
b 11 : qui protinuó vntèìae in Regenjyvn a cum Lotbario fittoJirenue, ac viriltter Italia Regnum altquof 
vofiedit annii, cum hoc Vgone in Italiam venit Azzo Comis Ber ardi ili ine auuncuiat qui Francifcus co- 
vnominatm eB,ipfius T{egispropinque à qui GAiarforum Gomites creatifunt. 

E che quelli Berardo cognominato Feancefco forte figliuolo di Pipin a il giouine, e nipote del pri¬ 
mo Berardo Re d’Italia figliuolo del Re Pipino, che nacque da Carlo M igno . lo ce fi cerimonia dal 
Vurfpergenfe,e da altri piu graui autori che fiuellaron di Carlo,e funi defeendenti, in parte dal Pan- 
ui.riferici nel fuo lib.de Comirijs Imp.neli’arbore di effo Imperador Carlo I. oue al propofito di que¬ 
lla Iltoria fi legge,che il Re Berardo,efiendo dopo la morte del Re Pipino d’Italia fuo Padre,che feguì 
'nel 81 o. ouero 8 r 3.2.altri, nel mele di Decembre nominato anche lui all’ifteffo Regno d’Italia dai- 
flmperador Cario luo paterno auclo fanne 813.che moli: e prefone la corona da Papa Leone 3.02. 
il Sigoniodall’Arciuefcouo di Milano;fu coftretcodali’ImperadorLudouico Pio,fuo Zio,del Regno, 
e de la vita infiemea fpogliarfirpochi anni dopo che furono 1*818. per cagione di elferfi al detto Im- 
perador fuo Zio ribellato feducendo,e sforzando infieme i popoli d’Italia,a giurare a fe fedeltà.Di lui 
reftando,e di fua moglie 

Veri? deU’Arciufelcouo 
Alfano. 

£xrB\bVwtb‘co , & Ànimo 
jUonafi. C o/im. pg. edm-> 
666. *nttr ver fui Alfbant 
Salem. Anbtepficpi Ep‘t. 
dttcoii Ttten/n Ept/ccpt. 

*prafvln Attorni lutnulafìi 
mtrxbra Cofinui 

CMarfi» /ut tributi,tufi a~» 
. pnera tufi' 

/film vmdi dome mattarti eri 
go partKtvm 

£ g but à Galli* lima du- 
{la dece!. 

frmciptbut Marfit tatui efi 
de Jìi'pt quintun* 

JkJairem lum Jeitt Teli* 
binare di dii 

Jrt/uom gtn>trix operarti fai 
t/trge lotauti 

Jldonfirat vt coelum cura 
labori fua 

Vnus amteorunt quale! non 
tenitore! 

Marfia t/tl tetti nouit bi¬ 
bite fuit 

Ante d<es feptem qvtrrn Sol io 
pi/itì us e/fa 

Jm'>s t'iomta natta 0 & 
6&0 Jttitflff'Co 

r *> 
Pipino Iuniore Veftiario di Tanta Chiefa,ilquale remafto in Italia, e Berardo Cote ilquale fi và rac- 
fatto in quella progrelfi degni di lui;finaimente come Principe vaio- cogliódo erter quello,di cui nel 

te¬ li II! 

rofo, faggio, e del fangue Imperiale di Franti vie Chiefa di Dio teg. farf.fi fa mézione nel 83 3. 
tanto benemerito , fu a a quella pietofamente abbracciato, effendo 
dai Papa,Veftiario creato5dignità,o nome d’officio,il medefimo ch’oggi,GeneraI Capitano,diceffimo 
de la guardia del Papa,e de le milizieecclefiaftice. Intanto confiderando il Sommo Pone, l’infelice 
fortuna fua,e del Re Berardo fuo Padre, accioch’in parte poteffe lo fplédor foftenere de fuoi maggio¬ 
ri finuefiì infieme col Conte Berardo fuo fratello, di va buono Rato nel quale fi conteneva vna parte 

A de la 



i8# DE LA CASA DE* CONTI DE MAR SI. 
de la Sabina, c pacando in Campagna abbracciaua tutto il paefedi Turano,e di Cicalano ,ditten- 
dendofi ne Peligliene Veflini,e ne la Valeriane*] tutto il paefe de Marfi> e di Value, dilatandole fé- 
condo la corrente del fiuraicello Turano, fino alla Città di Riete ;.rie la cui Diacele poi li Conti d$ 
Marfi da coftui defeendenti, acquietarono il poggio Battone, il Cartel di Reparto, d’Acquamezza di- 
Greccia,ed altri luoghi che a la delira,ed a la Anidra fi veggono del fiume Velmoapattandofeneoltrel 
di ciò ne la Diocefe de Nargnivoue la Terra goderono de Garbi detta CaIui,Lugnola> e Copfigni. ib 
quale flato pacificamente da Pipino fi pottedè mentre vitte j dopo la cui morte fi diuife in tante parti 
quanti figliuoli iafeiò. I cui defcédenti,dìuifi in più Colonelli, l’vno fi chiamò con titolo di Gaftaido 
di OfnanOjC di Turano}e Palerò col titolo di Contede Marfi, e di Vaine, iquali fono popoli tra de la 
poc4 sequa di Turano,e la moka de la Pefcara;riftrett'infrale Diaceli di Tiuoli,di Rieti,deli Aquila,c 
di Solmon? j quelli popoli da Fra Leandro fon polli ne la Campagna di Roma,nomaca da lui medefi- 
mo Lazio mediterraneo,la qual Regione fu con tutto ciò da altri Scrittori nelPApruzzi locata;comin 
dando facondo Strabene da Tiuoli,e trafeortedo per gli Equicoli,e Marfi, terminaua a Corfigni pri¬ 
ma Città de Pel igni ; chiamandoli tutto il paefe de Marfi a tempo de Goti Valeria,come fra le molte 
ftorie di que' tempi fe ne legge memoria ne* dialogi di San Gregorio Magno. Ora le principali Terre 
de i Marzi fono Tagliacozzo , Fucino, e Celano, che fono a le radicidi quelli altiffimi montijiqua- 
Ji per etter come ne gli deferifie fino a Virgilio nel 7.deH’Eneid.dr Marfis quafittin montibui herbe, 

maraulgliolamente tutti veftiti di eihe; diedero a que’ Signori occafio- 
ne, di formar da loro, con beliittma inuenzicne conforme rvfc,infìno 
a nofìri tempi pattato,d’vna nucua infegna, od imprefa,cbe di fei monti 
verdi locarono,vn fopra l’altro in campo di Sole : le reliquie de le qua¬ 
li armi fra l’altre parti, ancor che confumatilfìma fe ne vidde di ami- 
chìttima pittura vna,nela fala grande del Palagio Vefcouale de Rieti, 
tra le molte che ve ne furono di altri Signori che goderono giuridiz* 
zioni in Aprnzzi. e quella fu la prima arma de quelli Conti de Marzi, 
chefuori de i Reali gigli di Francia vfarono. In tanto prima chea 
trattar cominciamo de figliuoli di etto Pipino,non farà fuori di ragione 
in poche righe qui accennar breuemente la trafordinaria,e naturale in¬ 
clinazione de la Cafa di quelli Conti a merauiglia deuota de la Reli¬ 
gione del gran Padre San Benedetto, come di ciò oltre la particolar, e 

continuata ferie di donazioni,legendofi per i regirtri di quelle Bafiiiche, memorie gloriofe,ed infigne 
di vn gran numero di quelle fatte da Prencipi,e perfonaggi di quella progenie,come in quella di Far- 
fa detta appretto gii antichi di Acuziano,in quelle di Subiaco,e di Montecafino, nel cui facro, e mi- 
rabil Tempio il giorno de la fua confecrazione,che vi concorreua il Principe di Capoua,e tutti i Gdi- 
di dei Regno ; quelli Conti vi tennero fempre principaliflimo luogo : ma ne rende chiarilfima, e fede! 
tettirnonianza ancora,vn bel numero de Abbati Cattìnenfi,che di quella Cali fiorirono ne tempi che 
la bro potenza nei temporale grandiflìma era,e fegnahta fra gli altri potentati d’Italia , mouendo fi¬ 
no a Papi talora guerra,ciafcheduno di loro mentouandofi Abbai lAbbatum.comt colla al c. 127.de! 
4.l<t>.di Pietro diacono,ettendo parimente in loro quel grande officio di Cancelliere, o Cappellano 
deii’Imperio per Pltalia; delche nei luogo fouracitatocon le feguenri parole. 

Lotbariui Dei grafia Rom. Imp.femper *Augufìus dìlecltfilmo fideli fuo Quidobaldo Cafjinenfi le- 

rarcaìÒ' Rom.lmp.Cancedarto^CappellanOyac Principipacii.gratiam fuamìÒ' bonam voluntateni-j ; 

Et oltre a Ridetti Abbati Cabinati ; ve ne furono anche molti Abbati di fanta Maria de Tremiti, e 
di S.Marìa di Fuifa,de quali con le loro antiche effigie in pergameno,e de le cofe loro,la memoria ne 
viue nel gran regi (frodi Farfa;non hauendo paffuta qui l’intiera ferie,il numero, ei nomi loro perla 
poca comodità d'eftraedi da quel libro recopiare. 

Con akretanta limile occafione, e perauentura molto piu nobile, e curiofa (limo non etter difeon* 
ueneuole in quello luogo parimente il trattare,e cori breuità,Ia diuerfirà de le opinionije quali a tem¬ 
pi moderni han voluto con piccioliflimo fondamento auuerar la famiglia Sanleuerina antica ed illu- 
ftrifsirnanel Regno di Mip.etterdifcefa, od vna medefima etter con la prefente famiglia de' Conti de 
Marfi; fra quali Scipione Amm.nel luogo di quella Calale Ceco prima,e dopo il Panuino el Ciaccone 
ne loto contufi Cardinali dellVna, e l'altra fam. come quelli che talueka non penetrata l'arme de li 
Conti de Marfi; e nei medefimo tempo ifeourendo i Sanfeuerini Conti di Marfico, a quelli^d a que 
di han figurata l’arme Sanleuerina, e gli vni,egli altri di vno medefimo Ceppo ettèr difcefi, fi fono 
sfor zad di dimoftr aie,come ii fudetto Scipione Amra.ilquaie decorrendo nei principio de la famiglia 

Sanfeue* 
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Sanfeuerina,vuolequellahauerroriginedaiCoRtideMarfi;commciandoiI fuo principio da quei 
Vgo annipote del Magno Carlo, con la medefìma autorità del Cardinal Ofiienfecomedi fopra in 
ducendofe affermar ciò, dairopinion del Panui. ilquale neH’armi degli vni Cardinali, e degli altri di¬ 
pinge la falcia Sanfeuerina : e da vna lunga opinione continuata come lui afferma nel Regno de la 
medefima congettura; oltre la fomrglianza quali de nomi,deU’vno,e dell'altro flato : ilche quanto fia 
(lata vana la lua credenza non dubitato punto in poche righe qui dimoflrare ; ed accioche il tutto (i 
conofea più facilmente raccolgali Di la luntanàza de tempi, Da principij loro tato diuerli,quanto la 
diuerficà de paeli fu remota f vna dailaltia, Da la varietà de gli dati che in Italia poffederono arabe 
quelle fam.Da la diuetlità totale de le armi loro;e finalmente da tanti Scrittori clalfici che ciò proua 
no;conciofia che per cominciar dal primo de i progenitori de gli Còti di Marfi in Italia, ne habòiamo 
già la total chiarezza per lo fudetto Cardinal Ollienfe, ch’egli llelfo in mio prò ricordajlìn dal tempo 
dei Re Vg ane già detto,e de Sanleuerim Gio.Puntano fra gli altri nell’iftorie del Regno , faucìlando 
di Roberto Sanfeuerino Conce di Marlico,ferine eglino trasferirli in Italia da Francia, ne leruiggi de 
Guifcardi di Normandia,contra i Capitani deli'Imperador di Collantincpoli,i quali Scacciati quelli 
da la Puglia,e da Terra dìOtràto, furono à quelli in merito de le loro dimoftrate prodezze,donate di 
molte terre in quel Regno, come fra le altre Venofa,Matera,Cóuertino,e Nardo detta per lo innanzi 
Neritonio; il qual dominio fu poi per lo valor de Tuoi foccellori ampliato. e piu giù fegue , efierui de 
gli altri che affermano,la fam.Sanfeuerma nonefferealtrimente Francefe, ma Italiana, non ritrouan- 
dofi quella ne appo Francefi recordaca, ne appo N ormandi, ma veramente il firn principio trarre da 
quelli tetra,li qual prima fignoreggiando lor delfe il nome,come auuenne a le fam.Celana,Marzia¬ 
na, Buola,Molifìi, ed Acquauiua ; Qua aboppidùs fune agnominata. In lìmil guifa è fra loro la diuer- 
fica de gli fiati, tutto che quali in pronuncia limili: ilebe è futo cagione de la varietà de le opinioni ; 
percioche ne Sanfeuerini continuatamente fi ritrouano i titoli,come Comites Marficiyz Comites Mar 

ficanii ed i noftri lemp e fi vengono ricordaci con titolo di Comites Marforumy popoli neli’Apruzzi, 
craer Campagna di Roma quelli, e quelli ne la Bafilicata. Ma fi vogliamo penetrar la falcia dell’arma 
Sanfeuerina,titrouo il primo che mettdfe in vfo,quella loro fafeia vermiglia in bianco, fulfe Rogiero 
Primo Conte di M irfico,che fi faluò nel tempo d’Innocentio i III. 2.1’ammir.oltre del Cor io,e del Fa¬ 
nello, che ferme crar dall’Autor Spinello da G ouinazzo,dopo la rotta nel piano di Cauolfa , tra i’ef- 
fercito del Secondo Federico,e i’Ecclefiafiico, la parte del quale feguiuano i Sanfeuerini. quelli Ro- 
giero adunque a tempo di Carlo I.Re di Nap. forco di cui militò per principaliffimo Condottiere: per 
vnafua illuftre fazzione vuole il Volteranoal 7.delafua Geografia, che prendelfe la fafeia detta ver¬ 
miglia, la quale fu da fuoi poderi dopo continouata : ilche elfendo vero chiaramente fi feorge, dfer 
molto tempo dopo i cinque monti fudecci,ed in vn medefimo Ancora; di elfi Conti de Marfijquantun- 
que di molti Sanfeuerini fi leggano particolarmente nel fudetto Amm.prima di quello Rogieri ; anzi 
fin dal 990.de la nóftra fallite cóforme raccoife da Michel Riccio,e da Vgone falcando fcrittcri mol¬ 
to antichi de le cofe del Regno.adiuega che tutto ciò non folo non impedilca la mia opinione incorno 
a la diuerficà de le origini,ma l'affermi ritrouandofi in vn medefimo tempo,e l’vna,e Falera grande di 
quelle Cale ; la prima con le fue giorid izz ioni ne la Sabina, e neli’Apruzzi. e la feconda con le 
fue ne le Pro u in eie di Principato Citra , e Bafiiicata . il tutto a mio giudizio tacitamente confirman- 
defi dal medefimo Scipione Amm. quando con tai parole finifee quello Gap. nondimeno creda cia- 
Icunadi quelle cole a fuo modo; col qual ritegno,mi diede campo non fola a quella digrdfionejtna a 
tirar tutta quefu linea,quantunque efiinta, inorano dal mio propofito primo. 
Ritornando in tanto a figliuoli del Vefiiario,con quelle fcritture,che fin qui hauutohabblamo como¬ 
dità di vedere,fi è da noi in buona parte telfendo l’arbore compoftodi quelli Conti; le foftanze de le 
quali riferendo verremo di mano in mano alnoftro componimento con ia nota de luoghi,onde furon 
canate. Pipino adunque lafciò 

ì 
CelarcoeminentilTìrao 
Confole , e Duca del 
quale digniffima me¬ 
moria e quella che fin 
qui fe ne legge nel re- 

- gsfirode pnudegi del 
moniftero-di Subiaeo, 

di 

Pipino 2. ilquale di Ercemberto ilquale Berardo 2. che giurò infieme 
vna forella del Con morì vccilo era co- co Alberico Còte de Tufcoli a 
te Azzo,fua moglie ftui Conte di Ver- Carlo Caluolmp.nel 876.de!- 
generò mandois. che fe ne legge negli Annali ec 

I clef.particolarmente. 
Berardo 5. cognominato Francefco di cui nel principio di quella habbiamo 
1 autorità portata di Leone Ofiienfe » che dei gran Conti de Marfi falle il 

. A z prò- 



lLO 

DE LA CASA DB* CONTI DE MARSI. 
di vna donazione da 
lui a quella Chiefa fat 
la nel 883. fedenti A- 
driano 3. e Carlo Im- 
peradore ne la quale 
oltre al fudetro titolo, 
li ha vn buon numero 
de Camelli intorno a 
Subiaco. quefie fono 
le parole. A.Aria¬ 

ni 3,Fi*.Caroli ^Jmp. 
ind i.d.n.AgJomino 
fan fio merito,& vene¬ 
rabili DMonaBerio S. 
BenedtBi Cofiefforis, & 

fanBd bcolafhcd fub- 
tacerà'c.in quo Stepha- 

nus Abbai pr défilé vi- 
detur} &c. femper ete¬ 
ri m confile? ?->r e opor- 

tetfidelibm Cbrifii Fa 
tris , qua li ter rodere 

Deo vota, & in eius fer 
uitoresgratanter offer¬ 

te debeant, quapropter 

ego Cdfarem eminenti/ 
fiwivà Confida & Dux• 
E. q-Pipimi ó>m.& Ve- 

filari9 prò anima medy 
& genitori* ipfim re- 

medio, &c. & deh Bis, 
&c. ojfero in fiupradi- 
Bo Mona Ber io ad lau 
demy & gloriar,n omm- 

po tenti* Dei quod di- 
gnatus efi,toli& tanta 
in hoc mundo prò nobù 

fiacero, & face retò' do 
no in perpetua ex mea 

propria Jubfiìantu* fin- 
tiiurn maiorem inde Jt- 
eut^etcdacu exut.&ve 

rdt vfque in aqua qua 
cognormnatur fi.rcaia 

cum rtpis ex vtraque 

parte, & pittar ijs , & 
aquimolù !uist vna cu 
totis aquù qua in fub» 
ladano Monàfimo re- 

portò funi . item Colo¬ 
ni am fifre* concedo, & 

(fiferoColonlam qud vo 

c a turfio minarla cum^j 
adiacenti sjuù-fimdcu 

momtbmìO‘ edìù/on- 

■ ' ' tibia f 

progenitore : fu la fua moglie forella del Principe di Capua de cui gli nac¬ 
quero. 

vi 

ti»e Gaflaldi 
de Terni. 

I III III: 
Rinaldo I. Teodino Oderifio Berardoil Alberico Guaite* Romana.mo 
CótedeMar dacui L.A. qualemo- Velcouo rio Ve- glieddMar 
lì : toccado- L.C. iì nel ritor de Marfi feouo chefe An ¬ 
gli quella Contea,con tutti ì Ca« nodelfaf- de cui ai L.B. drea de Co¬ 
ndii nel Teatino, che a la defìra, Tedio di c. 4. del 
ed a la fimftra fi veggono del Capoua. 2.hb. di Leone 
fiume Velino,ne ia cui diuifione L.D. Card.Ofiienfe. 
con luoi fratelli,di lui s e del Có- . 
Oderifio luo fratello, leggefii in vna Cronica come in vna guerra che fu tra 
Ottone 2. ed t Saraceni in Calauria ; ritrouandofi in quella gran rotta Lan¬ 
dolfo Principe di Capua vcci(o,infieme con Atenolfo fuo frateilojed hauen 
do confi maio Ottone quel Principato,a Landenolfo 3,fratelIo,infieroecon 
Alaoia iua madre , ciac perla poca età del fuo figliuolo , hauendo gouer- 
rato otto anni quella Città,confignolli finalmente il dominio,ilqualcindi a 
4.mefi,nel tempio di San Marcello, il 5. giorno di Pafqua , fu da Cittadini 
Capuani congiurati crudeliiTirnamente vccifo ; delche fdegnati Rainaldoed 
Odor fio cugini diefib Landenolfo,ragunato vn buon numero di foldari,in 
compagnia di Tranfamondo Conte de Chieti loro parente pafiarono a Ca- 
puua; quella per 1 5.giorni battendo cótinuamente,fincheiui g.-onto il Mar- 
thefe Vgo Capitano di Ottone j.fu firetea in modo che fi coftrinfe i malfat¬ 
tori a prefentar loro , ed i congiurati i de quali fei ne ferono impiccar per la 
gola,e gli altri morire a diuerfi tormenti efpofiidlche fu intorno al 992. cóf, 
raccorda anche CAmoi.quiui.Hauédorimefione! paterno fiato dopa il Prin¬ 
cipe PandoJfo,fe ne pacarono contra Sergio Maefiro de Cauallieri,che Na¬ 
poli gouernaua» ilquale dTendo a fugir cofiretto; fi fcriue che la Città la- 
fcialTe in potere di dii Conti de Marfi àfiediacori,e che per tre anni córinua- 
mente la pofiedeiTero. di quefto Conte Rainaldo l. fe ne Ieg^e parimente 
nei Cardinale Ofisenfe al z.cap.del 2. lib. Tmuefiiture co gli edifici de Mo- 
nafters di lanca Maria, e di lauto Angelo detto poi de le Celle de Monaci. e 
r3el Regifiro antico di Subiaco,a quel Monifiero le leguenti donazioni Car¬ 
tola. B^atnaldì CarmiisfiaBa de Arfule de Buccianay& de Anticulo.In nomi¬ 
ne Dei Patiti,& lefiu Cbrifii eonfìat me Rainaldo Comes F.9. Berardi Comi 
qui fuit Francia ex nattone Francorum propriay<& jfontanea mea voluntatey 
& fteundum me amfolitam legempro fi dei amo rem , & fallite m anima mere, 

dorìoyiradO)cfifero,aiqy concedo in ipfo fanBa Monafilerio S.BenedtBiy& S,Sco 
Dfiud qui firn eft in Subiaco; & ubi D. Petra venerab.Presbytero, Monaco 

atq\ Abbate per ApoBoltcamprafcriptionem ubi tutfq; fuccejfortbm ibidem. 
‘Deofieruientibm in pe>petuum, hoc efi de rebus tura proprtetatis mere , quod 
perpraceptum à Gregorio S.R^E.Papa^cqufiut CaBefium,qui vocatur Dìr- 

Jula/fi Cqjlellum Rub!anum)& Cafirum Anticulum cum omnibus inde Fede- 
si)*,& perttnemifs edam cumfiutmmbus pantani* fiìluùy montibus planis , & 

fiiiut SanBus Papa Gregorixamibi conce ditfita vobió ego dono prò anima mea 
vna ipfium magntficum de bis omnibus cum kcsredtbm mete inuefiio in perpe¬ 
tue, m,&fi quis contrauenerit fioluatauri Ì..39. Fgo Petrus Antonini fcripfi 

anno millrfimo ab Incarnatane. Ex lib. prtuilegij AdonaBerij Cafifinatis Pe¬ 
tti Dtac.adSignoretum Abbatetn.A,2.0Bonis i.F.QBoms Aug.lmpÀnd. 12. 

Gerwfa Comi tifila F. ABonis Comitis, & vx. Tfiainaldi Cormtis Marficattee 

Vrbis,&c.erat Geruijd antea vx.q.Landt ComiusTbeanen.F.Atenulpbiy&c. 
aBum Marfi,&c*A. 1000.Rainaldus Comes F.g.Berardi Cormtis,ex natio* 
ne Francorum in Ducatu Spoletano Comes de Prout mia Marforum reg, 

OBoneAug,ArdhMonafit* Sublacefis in territorio CarfioUmo Rainaldus 

Comes 
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tìbui viuity vna cum monte Augufìa , & monte-» 
Cervarta, ef fundum aprtma,fundum tuzzarellOy 

fundum leuanumfundum paternum, & locumfi¬ 
bula fundum tcjitn a. fundum taruiciano fundum 

canterano, rnontem aurtcula ,fundum auguzza- 
num cu Ecclesia S. Georgi},cù aqua qua dici tur fri~ 

gida feu timida emonie fifa j. feu arfula cum.-> 
termini*,&pertinenti]s rnontem flautino cum Ca~ 

. faltbus aqutsfundis, & appendic/bus vfq; in aqua 
ferratam fundum rubianum , fundum marzana 

cum mante crufa,fundum anticolum, fundum.-» 

marmora, & omnia fibi inuicem coheerentia turis 
S.R.Eficuti 9.Pipino 6. w. Vcftiano genitori meo 

prò pr&cepti paginam dedit i, R. E-& mihì in h<&- 
reditatem largttus eji, & quiete vjq; nunc deti- 
1tui,& habuiytta modo ipfi venerabili loco largior? 
vnde firn ul cum pontificala preeeepti cartula vo- 
bis elargìrrur,&ntbil burum nulla perfona, ncque 

Abbai diiìrahere & fifiatfìt nulla &c. Ca/m ut > 
&c.Gcorgius ind.nomine Confi, & M annui CÓ- 

ful & Dux ‘Tfjcolaus ominentiffmus Ctjul, Adria 
nus S.R*E*fcnniarius» 

La pia amie? memoria di qftj Coti,che fra gli 
autori fi ritroui, e quella: che ne ri fenice Carlo 
Sigonio de reg.Italia l;b.5.nei 869.con le feglie¬ 
ti parole,/ntenmduo aduerfum Ludouicum Comi« 
tes con fiirarunt qua t!Ji cognito fugtentes Marfi- 

cam vjq; eft infecutus Vn’altia ve ni è, quando 
intorno al 930. quelli Conri coi loro popoli de 
Marfi alfaiirono 1 Mori che carichi di preda fi 
erano ni confini trasferiti a’Appmzzi ; iquali ve- 
ridettone, e predarono tutti» 

Comes,& cìua F. Berardus Comes, & Gualterim 
Epifcopuo germanus Tfainaldi Comes Jupradióìt, 
Ò“ Petrus Abbai fublacenfs,& Stephama Presbi~ 
ter, monacbusi& Vrfus presbiter, & monacui; 
& lofeph presbiteri & monacus ; & plurtmis alijs 

viris ajiantibus ; & lldebrandus Vicecomes de-» 
Carfoli,& Manfredus etusf &c. ipjì Comitei dat 

prò anima fua Monajìerio Sublacen/i omnes res 
qucubabent in Cafiro de Car/oli,&c. an. 10.995. 
m, Februarij ind.6. Datum Carfoli,&c. Lalciò li 
Conte Rainaldo di Geruifa fua moglie. 

I 
ì . I 

Oderifio Cote de Marfi di cui Berardo di cui fe 
fi legge nel 2.1i.dei Cardinale n*è fatta mézio- 
Leone Oftienfeal cap.26.che ne ne la ludetta 
donò all Abbate Gicuanni vn fcrittura. 
CafielJo detto CafaRrrino co 
1000.mogi di terra ch’egli pofiedeua per porzio¬ 
ne di Gemila lua madre : rele anche iofieme con 
Gitorga fua donna all’Abbate Atenulfo la Ghie- 
la di S.Paolo in Cornino i la quale luo padre ha- 
ueuareceuuta da Manzine per libello:Edificò ne 
i confini dell’Aquilano la Rocca Gderigi, per lui 
pofiedendofe molte reggiani lui paefe dell’Aqui¬ 
la intorno à S.Vittorio c he tm te donò à S.Bene- 
dee to,Oderfius Corri f 9 7\ainaldi Com.ex natio- 
ne Francorum } & Gtburga Comitijja etus vxor 

loanni udbb<Caffinatiojfert,&e. Oderfius Comes 
fg.Rainaldt Corri de Pago Marforum,& nattone 
Fracorum habitator in Cajlroutux viues feiùdum 

Jalicam legem vna cum Iugurbx vx*ComuiJfafq„ 

franpfamudi quifuit Marchio de ipfa Marchia 

dai tsltenulpho Cafi.Abb.&c.dicoftui nacquero 

ì 
1 

Berardo 5.di cui li fa men¬ 
zione al tépo dell*Abbate 
Riccherio ilquale nel 1040 
fece vn libello à detto Be¬ 
rardo Come di San Sana¬ 
tore in Auezzano per vno 
cenfo di 300. pelei fanno, 
di coftui, e di Gemma lua 
moglie nacquero 

Berardo 6. 
di cui nel c. 
$4.di Pietro 
Diac. molte 
donazioni fi 
leggono a té 
po dell’Ab- 
bateDefide- 

rioj 

ì 
TeodinoCar 
dinaie del 
quale al c. 
24.del3.lib. 
de la fioria 
Cali, fi leg¬ 
ge che fu in 
quella digni 

tà 

l v r 
Baldouino che dono Oderlfiam. 
aimonifiero Caffcné di Braccio 
le la Chiefa di S.Vr- Malalpina 
bano,ediS. Vetro- March, ne 
rino col Lagone quel la Liguria. 

ti5oue molfodafalfe la di S. Angelo con 
foggeftioni j cauò gli tutte le lue raggioni. di cofiui fi 
occhi a tre monaci di legge A.io5 8.p.an. Puncipatus 
queifllola vecchi,ed d.Ksccardi Pnncipis Capu« ind. 
ad vn altro mozzò la i2.BaiduinusComesf.9.0derÌ- 

efì Marjorum lingua, dì la venendo fi) Comitis de Pago Marloium, 
Comes origine a la dedicazione de &c.Thodo!anda vxor eius, &c. 
fanguiniòducer la Chida di mote Ca 
lineam ab ìpfo fino fanno 1071. fu riprefo dall’Abbate Defiderio »ed 
fu*puerili4 te* egli letto ilptetefio fi difeoipò, che fi voleflero ribella- 
potè &cJu egli re ai Conuencc: dall’Archidiacono Ildebrando fu aper- 
fan. 1059, nel tamente fauonto. 
venire di Papa 
Nicolao 2. in Regno da cui fu creato Diacono Cardinale * e poi da Vr- 

bano 

Oderifio Card. TianfamundoAbba- 
ed Abb. 3 8. di te5& Velccuo di Val 
monte Calino, le ; fù elfendo creato 
di lui fi legge dall’Abbate Defide- 
al 3.1ib.di quei rio Abbate di Tremi- 
laCrcnica ale. 
13.6 ne! t.cap» 
di Pietro Dia- 
cono,concue- 
fìe parole j Hic 
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rio,e di Oderifio Cardi 
naie Tuo Zio come al 4. 
libro de la Cronica Caf 
fin.al cap.20. come an. 
j 097.ind. 5, ‘Bcrardus 
Comes GMarforumfg, 

Gerardi>& Gemma, da 
li quali recarono 

I 
Berardo 9. Oderifio 7. 
di cui fi ere creato Car 
tkdTertta* din. da Pa¬ 
ro Abh. di fcale 2.Pa¬ 
lar fa 41. pa eifendo 
nel 1103. monaco, di 

coftui al c. 
44 fi ferine del 4. libro 
di Pietro Diacono; Ode 

ri/ius , et Rofcemanus 
diaconi Cardinales in._» 
e cele fi a ordinantur. 

tà meffò da Papa Aleffand.2.nell’anno 1070. e che 
poi da Gregor.7.fufle creato Arcidiacono di Tan¬ 
ta Chiefa circa del 1080. di lui fi legge vna pillola 
invertì fcrictali da Alfano Arciuefcouo di Saler¬ 
no,fra le fue opere manufatte, con la feguente in* 
titolazione: adTbeodinum onacum Cajfinatem3 

quelli verfi fanno al noftro propofito» 

Ter T'heodinetuum quidam •venerabile nomen 
sT/ec nouo^vel rudis efi ttbi nobilitatis origo 

Quos ttbi patricios Vrbs/ibi fecit tws 
Nobilitas morumfuperat gema illud auorum 

Quodtibi Marforum Dux dederat Comitum 
Infuper illud idem quod te facit e/Je quiritem 

Ex quo pyinctptbuó par habeare trtbus 
Omnibus membrts ttbi cadit imago parentìs 

Qua magli in lazio> non nitet vlla Jolo 

Magnus T\andifiusjon/ians Athcnolpbusy et Ole 
Qutntoq; cafu C. duplicata vocat 

Hunc ego quefo locum Rojfridìs pofice duobus. 

bano Secondo Prete, 
cnafocceduta la mor¬ 
te di Papa Vittore 
Terzo nel 1087. eh' 
era egli fato prima 
Abbate di Monteca- 
fino, gli fu focceffore 
ne la detta Badia a 14. 
di Settébre ne la qual 
fede vide 18. anni m. 
a.e G. 18.con tal Sà¬ 
tira di vità > che me¬ 
ritò di edere fra gli 
altri Santi annouera- 
to del gloriofo Ordi¬ 
ne Benedettino. mo¬ 
rì a 2. di Settembre 
del ì 105.e fu fepolto 
in Montecafino. 

A 
Oderifio fratello del Conte Rainaldo a cui toccò ne la diuifionc la Città,e Contado di Vaine,con¬ 

gì unti a li medefimi Marfi fra etti pollarla Città diSolmone,peronde il fiume Sangro và decorren¬ 
do. toccando al Gualterio che fu Vefcouo de Marfi, il Gadaldato d’Olfiano,'e di Turano,con la Cit¬ 
tà diruta di Forc .-nino dall’Aquila otto miglia difeofta ,ne tempi de la Chiefa primitiua adai celebre, 
come da i Concili)' fi caua perii Vefcoui Forconenfi ; fu ella disfatta poi da Longobardi ne gli viri¬ 
mi tempi Iorojcongiungendotì il popolo Tuo con gli Amiternsni,Abienfi,e Duromj,i quali tutti furo¬ 
no ed heatori dopo dell’Aquila. Da codui difeefero i Conti di Value; e di lui fi legge al é.c.del 2,lib. 
dd Cardinal Oftienfe. tAudiente item Andrea tSMarchione Odìonis Imperatori mi/Jh , requìftuit ab 
Oderifio Comite Baluenfe duas dMona/ìerij Lede futi quets in agro fuo /iteti retinebat <S. Stepbani , et 

B,Eleutery\ct recuperanti,etc. Da quello Conte Oderifio nacque 

I 
Burrello Conte del qual fi legge per i priuileggi degli Archiui di Montecafino , raccolti dal Car¬ 

dinal Pietro Diacono vna donazione, che fe con il contento de Tuoi figliuoli a quel Moni fiero. “Bar- 
rcllusfihus quon.Oderisij Comitts ; et loannes,et Burellus,et Odemfius fili/fupradt&i Burrellt}quifunt 

babttatores in Cajìro deperla abundanti, etc. Ruta vxor eius, etc. Di coltui li fudetti 

5 l 
Odeiiilo 2.dacui. Burrello 2.de cui, e de Tuoi fratelli fi legge, (oltre dell Giouanni 

___ indetta fcrittura) alcap.27.del 2.1ib.del medefimoCar- 
"" 1 [ dinal Oftienfe, che tutti infieme, con i Conride Marfi andarono , in 

Berardo Odotifio Teodino aiuto di Montecafino centra de Prencipi Normandi chehaueuanoa 
ds coftui 3 quei Padri alcuni loro luoghi occupati. 
{] legge 
negl1, Ikifi priudegi. ’Berardus Comes fihus Oderisy Burrellijurat Oderifio Abbati an.i io ^.tempore 
Riccardi gloric/s Principi* fil.iordam Princ.fil. ‘Riccardi p. ind. 2. De tutti li quali vniti oltre di ciò 
(c re legge al cap.28.de] 3-i1b.de] rredefimó Cardinale. Berardus quoq^OderiJìns atq\ Teodinus Ba* 

, >.<c"fis Ci mtt. non multo polì, et ipfi Monafleriofanffi Petri in Valle lucus fiium ; et ahum Eremita- 
rum M onaftertum in loco qui dici tur prata caudorumhuìc M onafìerio similiter ottulerunt, cuquin- 

que adiasenttbus latubusyet cum omnibus pertinentjjsjt pojje/fiontbus eorum tam m‘Baluensi, qusr/is 
in mar- 

| 
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in Marficano ComitatUi&c, e nei regiftri di Montecafino io vn’altra fcritturafi legge di coftoro. A. 
1067. Teodmus,& OderifiusfratresfiLq. T{udtsq Com.&'BerarduaJìLqdRerardì Com. habttantes in 
Comitati* Baluenfi; cucco che ne per lo tempo,ne per i nomi la mi paia di loro. 

Qjefta Con rea di Value per quanto fi raccoglie da le fcricturedi quella Cala,non molto dopo per 
mancamento di linea malcolina di quello ramo,fé ne pafsò anche in altro langue.^ 

B 
li v^afialdato di Offrano toccato à Gualterio Vefcouo,frateIIo de li Conti Rainaldo, ed Oderifio ; 

refiò a tre fracelli nó so Te fuoi figliuoli prima del Vefcouaco, ò di Gerardo fratello morto nel ritorno 
di Gapuà,e quelli furono. 

Manfredo Padre di Guinifio da cui Odebrifio,e da lui 

Tranfexico Salaraone Teodino Berardo Saofone Guclto 
di cuido- 

po la murte di Salomone fuo fratello,fi legge nel 1038. donare a! Moniilero di Farfa molti funi beni 
nel Gallaldato di Ofnioo,con cai parole, In nomine T), bl.l.Cbrifii an.ab incarn.eiufdem 1033. men 

Jis l umj. [ ndìt. 6 Confi a t me Tran ferie um filium cuiufdam Manfredi de Cubate Reatina, inpraftnti 
die tradtdtfe acq; conceffifie venerabili Monajlcriofanti & Tei geniiricis, quod dicitur in Far/afo ’va» 
bis dygoni d'cnfAbb.etuJqifucceJIoribua. 

C 
Teodino Conte de Marfi,fi fe padre di 

Berardo V.S'gncredi Repaftojcoftui infime col fratello,alienarono Ja parte del loro fiato Ite. beo. 
de Marfi,ne li figliuoli del Conte Rainaldo 3.come nelregi/tro Farfenlejdi lui nacquero 

Teodino Conte di cui fi leggono ne* re- 
gffin Farfenfi moke donazioni,de le 
quali la p ima fu nel 1 o83.oue fi fcriue 
Teodinus fil.Gerardi de Ducati* Spulata- 
no,& Comiiatu Teatino,<&c.pro anima 

fua, & Sìntbaldi eius filij, & *Viogonìs 
ucpotis ehm donai Cafri* Luniani Ajpra 

Canena,Rocche funài,&e, e la feconda 
nel 1084. de la meta di vn fuo Cafttlio 
chiamato Cancro, vn’akra nel 1090 & 
finalmente vo’akra nel 1 io6=re la qua¬ 
le fi legge Theodìmts filili» Gtr ir di de- 
dìi re* fum tnonaHerw Farfienfi ivfr*L-> 

Qomitatum Reatinum, & SIfarnunjem 
ab vno latere mons . . . à duabus 
partìbiA terra «Aldo nifi a à qdater: ter¬ 

ra Ttberiefca}&c.du lui nacque 

I 
Sinibaldo come di fopra, padre di 

l 
Teodino 3.Prete Cadinal acato da Pa¬ 

pa 

GiouaoiVefcouodi Leone Cardinal cognominato Mar- 
Tufcolo creato Car ficano monaco Caifinenfe intorno af 
dinal da Vrb.2. Pa» 1100. à quella dignità folleuato, da 
pa incorno al 1000. Pafcale Papa a. e diuenne Vefcouo 
datoli Card. Mar- d’Oflia ,f he perciò acquiftò il foura- 
ficano. nome dei Cardinal Ofi enfe. cofidi 

così dotta,e copiofamenre la cronica 
Oaffinenfe cèpole,con la quale fi è il abilito alfeternità.qm 
fi dee auérrueche ckca Pan. 1090. fi legge per le fiorie po¬ 
ti fide , che Papa Vrban ) 2. crealle Diacono Cirdinale vn 
Leone, ilquaie non lappiamo fi fu (Te per auentura il mede- 
fimo, con.e fupieauuenire,n^n potendoli molta luce in co¬ 
sì profonda tenebre di antichità,contemplare. Di quella co 
gnominazione. d\ Mai ficano, de la quale filerei il Cardinal 
Leone,fi raccoglie, come dopò che alcuni di quelli Signori 
reOarcno prsm de la loro Contea, non potendo fi più Mar- 

forum Cornitcs Farfidire ; vfurparono quello fopranemedi 
Marficano,come de la caia niedefima de Centi de Marfi,co 
n e dille al Cardinal G^uanni Indetto,ma p;ù per auuaierfi 
talora dei titolo, e foursnome di quello Leone, come huo- 
mo Angolare ediilufireinquelta famiglia. 

*En 
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pa Alelfandro 3. coi ti tolo di fan Vitale ; ilquale fu anche Vefcouo di Porto ; e fu vno di quelli Car. 
dinaii,ne le cu* mani Federico Eneobarbo Imperadore , in Venezia abiurò à lo Iciftna. 

Stefano parimente Marficano cognominato,fu elTendo Monaco Abbate il 55. creato di Monteca- 
fino i anno 121 5.ilquale hauendo gouernata due anni,due mefi, ed alcuni giorni quella famiglia,di¬ 

notamele morio. 
Ramaldo 6,Conce de Marfi fu vno de i 12. compagni di Boemondo,ColonelIo de mille Cauaiien 

aocefignati neirimprefa di Terrafanta,e fu cogino di Riccardo Princ.di Capoua,di cortui fi vedo fig. 

I 
Crefcentio Conte de Marfi, di cui fi legge nel Agoftino Vefcouo di Narni, de cui, e del figliuoli 

c?p 130,di Pietro Diacono, quella noteuol vifio- del Conte Offreduzzio,fi legge nel regiftro di Mó 
ne, che n’hebbe Alberto Monaco Cafiinenfe, il tecafino vnadonazione,così an.i 125.ind.3..4*- 
q u ale ville al tempo dell’Abbate Signoretto. dal gufltnua Narnien. Epf. Odertfim Com.g.Offredu’- 
q;ja{€ sijì&eiut coniux Aluaradat Monajleno Ùajjina- 

I ti bcclefiam Sanbìi Nicolai de Gaitanello, excepto 
Berardo in cui terminò il dominio de Io fiato Cafìello de Gaitanello duo molendinai dat infulam 

de Marfi,non hauendo fin ora ritrouato,fe per oc- fanftiViti>& portamfanfta Luci* iujla&c. 
cafione de la Reina come fi dille, forella delfvlti- 
xbo Oderifio; cadelfe ne le mani del Re Rogiere,e Offreduzio Conte de Marfi fu padre di 
fuoi fucceftori; ritrouandofi poco dopò la Contea 
dì Celano , membro principale di detto fiato de 
Marfi , paliate ne la Fam. amica de i Scrocchia¬ 
mmo,ne la quale nel 1190. vi erano Pietro,e Ric¬ 
cardo Conti di Celanoih cui figliuoli nel 12 20. fi 
dechiararono dopò libelli al lmperador Federi¬ 
co Secondo. 

Oderifio vltimo Conte de 
Marfi.marito di Aiaura, i 
defeendenti di coftui fi no 
roarono Conti di Celano, 
che fu quella parte che di 

l 
N.moglicdi Rogiere 
primo Re di Cicilia 
ilche filmo vna de le 
fue molte che ni heb- 
be. 

detta prouincia reftò ne le 
loro ragionirdi coftoro ritrouiamo come nel 11 So.ne vilfe vn Oddone, che hauendo col Vefcouo di 
Marfi alcune differenze, furono quelle finite per concordia, che venne poi confirroata da P. Lucio 3. 
enei 1 i9o.furono Pietro,e Riccardo,i figliuoli de quali nel 1220.fi dechiararono ribelli del Impera- 
dor Federico 2. finalmente l’vltimo loro fu Nicolò marito di Sibilla, ilquale per hauer à tutto fu po¬ 
ter fomentatele parti allor di Manfredi, venne dal Vincitor Carlo Primo d’Angiò ,de lo fiato rutto 
pnuatc, inueliendone vn tal Roggiere, che poi ccn i Tuoi fuccelfori fi fe chiamare de Conti de Cela¬ 
no , fi ammogliò coftui in Maria d’Aquino, che gli generò Tomalfo , la cui defeendenza terminando 
in vna Couella,cortei maritatali in Lionello Accrocciamuro portò io fiato di Celano in quella fami¬ 
glia de la quale anco £ ragione di donne fe ne palsò in Antonio Piccolomini Duca d’Amaifi.oggi è di 
Do Michel JPeretci Principe di Venafro fratello dei Signor Cardinal Montalto,Prencipi de più filma¬ 
ti ambedue og«i ne la Corte Romana. 

D " . 
Dal Conte Berardo fratello de Rainaldo,e di Teodino, nacquero 

Tendine,à cui 
ne la diuilìone 
con luoifratel- 
!i,gli rimale de 
la paterna ere¬ 
dità ne la Dic¬ 
cele de Riere,e 
di Narni le ter¬ 
re di Calui3Lu 
gnola, eCon- 
figni, con altre 
giuridizzioni, 

con 

[ I 
Oderifio il quale in quella diui- Rainaldo 4. vedi 
one fi fè Signor di Reparto ,con L.E. 
altre gioridizzioni nel Reatino,fu 
fua Donna GeJla de Signori di Stroncone , e di Grec- 
cia,de cui fi fa menzione ne la permuta, che’l fuo ma¬ 
rito fe del Caftello di Montagliano nei Gaftaldatodi 
Oftìano, con la Bafilica di Acuziano,per cagion de la 
quale fi tiene che confeguilfe il Cartello di Greccia. 
ritenne cofiui i fei monti verdi de la fua cafa nel cam¬ 
po d’oro ; ma vi pofe foprail Cartello de Gaftaldide 
Terni,da quali per cagione di donna confeguirono il 
Cartello di Greccia, e fopra quello dipinfe vn Aquila 

bianca 
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con le quali quello Teodino il S.Michele, antico Tutelare di detti Gaftaldinacquero di coftui 
volle anche, à differenza^ 
de’fuoi fratelli variare arme, 
onde alzò ne lo feudo li due 
femplici baftoni verdi, e no- 
dofi in campo d’oro, à tra- 
uerfo, di colini nacque 

1 
W. moglie di Giofeppe Ca- 
ftelli Sig. di Arroae . 

i 
Berardo che morì 
auanti il padre 

Gerardo che Umilmente auanti il padre morì, 
quali entrambi fi legge ne la fudetta permuta. 

Giouauni Signore di Greccia, fvltimo, che ritrouiarao di quella linea, 
fù quello che molto beneficio infieme con la moglie Alriliana Camelli 
la Badia, ed Ofpedale di S. Pallore di Greccia,de’ Monaci Cifiercienfi, 
come altroue fi è detto,fù quello Gio.quel Caualiere tanto caramente 

amatola S.Francefco, à compiacéza del quale con quel miracolo tanto 
Angolare,che lì legge nelle Croniche Francefcane, piantò quel deuotiffimo luogo ne le pertinenze di 
Greccia , tenuto da’ Padri Offeruanti de la riforma, dedicato à S.Maria, à S. Luca, e poi à S. Fran* 
cefco, ne la quale Chiefa quello Caualiere meritò di vedere il Figliuol di Dio in forma di bambino, 
ne le braccia di S. Francefco, mentre la notte de la Natiuità del Signore, cantaua rEuangelio . fi ve¬ 
de quella marauigliofa ifloria circa à quelli tempi dipinta in detta Chiefa, vlrimamente alquanto 
ampliata , nel luogo oueera il fepolcro di effoGio. e di Alriliana fua moglie, trafportati vicino aifin- 
greffo de la porta . Quello Cartello di Greccia, la cui Vniuerfità continua tuttauia d’honorarfi per fuo 
publico fegno de la fudetta infegna Marficana vnita con la Cartella de Tuoi antichi Signori, da quella 
linea pafsò ne le raggionì del publico di Riete, che tuttauia lo ritiene. 

Rinaldo IIII. anch’egli deuotiffimo de la Religione Benedettina, ad imitatione dd’ fuoi maggiori,-che 
perciò di lui fi legge nei Regiftro di Subiaco vna donatione del feguente tenore, A. 2. Nicolai Papa 
Mcnfìs Nouembris Ind. 13. Rainaldus 1 lluftrijfimus Corner fiL Ber ardi Comma t ione francorum babita- 
tor Carfoli dat.d.Vmberto Abb. & Mona fieno Sublacenfi Ecclcfiam S.Petri, qua po/ita e fi in camerata , 
qua affinis e fi bonis Monafterij y& meis, &c. toccò à Rainaldo ne la diuifione, la fignoria del Poggio 
baftone, ed altri luoghi nel Reatino , che perciò li fuoi fucceffori fi chiamarono li Nobili del Poggio 
baftone : Coftui come capo de la famiglia, ritenne per propria fua infegna li fei monti verdi in campo 
dorato, ma fopra quelli dipinfe vna rofa roffa,Ia quale hanno tenuto alcuni, che l’vfafTero parimente i 
Gaftaldi d’Oifiano,e prima di loro i Conti de’ Marfùper cagione che quella rofa vermiglia fi vede an¬ 
cora nel Palagio in Roma di Santa Elena ne la tribuna di mufaico ne la fala detta di Carlo Magno, 
contigua à la penitentiaria ; ornato lo ftendardo, che Leon II|. diede al derto Imperador Carlo Pri¬ 
mo , progenitore di quefta razza, à i Iati de la quale vi aggiunfero anche i detti Baftoni verdi, e no- 
dofi, per denotar con quelli il dominio altrefi del Poggio Baftone, ouein quel tempo fu la loro refi- 
denza , riportandone lMtima loro cognominatione, la qual terra fi ferue fin’ oggi per fua publica in- 
lègna de la fudetta arme de’ fuoi antichi Signori -, nacquero di coftui 

Gerardo Abb. 41 ..di Monte Calfino dopò Berardo X. Sig. del Poggio baftone, e di altri Cartelli nel 
S. Benedetto, di cui fi legge nel 4. de Ia_* Reatino ; del qual Poggio fè donatione al Muniftero di 
ftoria Cafs. Gerardus Abb. Caffinas 41. de Santa Maria di Farfa nel in 7. ne la quale con vn’altro 
nobili (finta Marforum Gomitum fiirpe prò- Ottone de’ nobili Naharti fuo parente, fi legge con li fe~ 
genitus y fù quelli Abb. Gerardo da Pa- guenti Epiteti limili àia chiarezza del fangue loro,confi* 
fcale 11. creato Cardinale dopo due anni derata la femplicità , e la poca ambizione di quei fecoiì 
di reggimento in quella Badia. morì nel mea fallaci. Anno Incarnationis D.N.lefu Chrifii 1097. 
1123. Menfis Nouembris d.i4. Ind. 11. regnante Domino Hen» 
rico Rom. Imp. licei vnicuique bomini SanElorum loca venerare , <& de Sanflis rebus a li quid libenter afi 

ferre , vt de bono fiata ad meliorem ducantur, vtfacris ordinibus , & minifiertjsì qua quotidie affi fieri'- 

tes in Dei feruitio proficiunt nobis Indulgentiam impetravi valeant, quapropter ego Berardus vir f //« » 
flriffimus filius cuiufdam 'Ratnaldi vnacum coniuge mea propria, spontanea q. d?" bona vo!untate in amarti 

Chrifii , prò redemptione, S1 abfolutìone animarum noflrarum , nofirorumq. parentum , vt in die illau» 

aduenientit futuri ludkij , mifericordiam , & indulgentiam à Domino ‘Deo recipere mere amar ; & ipfi- 
pius, & mifericors facinora, & peccata nofira minuerc dìgnetur, vt audire poffimus ììlam vocem defide~ 
rabilem dicentem : Venite benedigli Patris mei ; poffidste paratum vobìs regnum à confìitutione mundi , 
ét*portas Paradifi aperiat nobis • Ideino nosfupradifìì tradimus , & offerirmis, ai.qus concedimus Vene* 

- V “ . B 
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r abili Mona flirto S. Dei Genitrici* Marie Domina noHra » quod dìcitur Pharpha, & d. *B. Abbati ciuf* 
dem Monaflerij, eiusq. fuccejjoribus in perpeluum, idefì vnum meum Capì rum nomine Bufconem ad Po' 
dium Bajlonem cura curri*, muris, nacquero dai fudetto Berardo 

Randifio,à cui Rofirido 
da Pandoifo 
Prencipedi Beneuento,e 
da fuo figlio fu cófirma- 
ta la Città dì Treuento, 
che prima haqeua figno 
reggilo co ampio Rato, 
come fi legge nel regift, 
dei Munift. di S.Sofia di 
Beneuento,có le feguéti 
pzroitiPandulpbus Prin 
(eps Beneuentanus ann. 
11 * & Landulpbus fil% 
finn. 6. M. Augujli, & 
ind.5 .concedunty & con¬ 
fimi ant Ciuitatern Tri « 
uentum, qua tane e ti am 
d,ominabaiur„ & Caftel- 
lum Anglonemfaccauo- 
nem cum hominibus , & 
pertinentijs Bandi fio Co¬ 
rniti ; JìL Tìerardi Corni¬ 
ti* *&fr atri Roffridi Co¬ 
rniliS , &C, 

Rainaldo VII.il quale efiendo Mo¬ 
naco di Monte Callido , di quel 
luogo efiendo eletto Abbate alo, 
47. fu dal Pontefice Innocenzo I I. 
c-eato Cardinale l’anno 1140.mo¬ 
rì l'anno 1166. Succedendo nel- 
i’vna, e neil’akra dignitàfua, il 
fratello 

Oderifio fi legge Diacono Cardi¬ 
nale* efiendo Abbate prima di S. 
Giouanni in Venere,nel Territorio 
di Lanciano, fepoko ne la medefi- 
maGhiefa,con ia tegnente ìnfcriz- 
zione di marmo. 

Odcrijìus S, li. E. Cardinalis . 
Ann. M C L i l /. 

Berardo XVI. fu amicifiimo di S. 
Bernardo , e gran dìfendirore dt-> 
Ja fua Religione , con particolar 
patrocicinio de’ Monaci Cìfter- 
cienfi , de le tre fontane di Roma. 
Si crede fratello del B. Balduino. 

Teodino Vili, il quale efsedo Monaco 
parimente foccedette al Patelle, ne la 
medefima Badia al nu. 48. rutto che- 1 
gii altrefi dopò ia morte dei fratello 
ìòfie crearo Card.e xij. di tal Dignità 
di quello fangueda Papa Alefiandro 
Ili. nel,n66. e nei Cardinalato non 
vifie più che 7. melij e moiì. 
Il Beato Balduino fiorì circa li mede- 
fimi tempi di quella Cafa, fu egli Di- 
fcepolo di S.Bernardo, leggédofi tut- 
rauia fra iepiftoie fue,vna,che à que¬ 
llo Abbate Balduino ne ferine , Abb. 
del Munifterio Ciiiercienfe del fuo 
Ordine nel Reatiuo , il quale fùda_» 
Berardo X. fondato Signor del Pog¬ 
gio Bsftone, con vn’ofpedale foura_. 
di vno ameno Colle , poco da quel 
Poggio difeofto, nomato poi Colle_-> 
di San Balduino , fotto l’inuocazione 
di San Matteo. Si ripofa il fuo Corpo 
ne la Cathedral di Riete con rnolrai» 
venerarione, di cui fi celebra la fedir 
uità à 2i.d’Agofto. 

Senibaldo 
Figlio di Thcodino dei Conte Berardo, legge!! nella Ri¬ 
detta Donatione fatta da fuo Padre nel 1085. di Afpra, 
di Canera, & altri caftelii nel Reatino per l’anima fua, e 
di quello Senebaldo fuo figlio, e di Drogone fuo nipote . 
Quello perfonaggio edificò parimente nella Diocete-* 
dell’iftefia Citta il magnifico edifitio della Rocca Seni¬ 
balda così chiamandola dai fuo nome, e di lui nacquero 

1 

ì 
N. 

Padre di 
1 

Teodino VII. 
Prete Cardinale creato da Papa Alefiandro 
III. col titolo di San Vitale, e dopò fù Ve- 
feouo di Porto , e fu vn di quei Cardinali, 
neilecui mani lìmperadore Federico I. io 
Venetia abiurò il feifma. 

J 
Matteo 
nome introdotto ne la fa¬ 
miglia in deuotione di 
quel gloriofo Apoftolo, 
fotto la cui ìnuocatione li 

Drogone à cui fuccefie 
1 

Stefano 
anch’egli cognominato Mar¬ 
inano, Abbate 5 5.di Monte 

fuoi Maggiori, come fi è Cafsino e 6. di quella Razza 
derto,ereffero nel lor Ha- in quella fede hauédola ret¬ 
to Reatino vicino al Pog- ta i2.anni,2.mefi, e ao.gior- 
gio Baftone la nobile Ab- ni, venne à morte nel 1227. 
badia de’Monaci Cifter- 
cienfi. Legge!! di quello Marreo, e di fuo Padre in Cen¬ 
cio Camerario in Vaticano deCenfibus Romanx Ecclesìa 
nel Cap. de ijs , qua habet Eulc/ìa Romana in dui tate. 
Reatina nel 1 :88. & quello Matteo fi conferì con altri 
Legati dal Rè Enrico figlio dellTmperador Federico I. 
fpediti da elfo Rè dalla Città di Rieti, oue fi ritrouaua_* 
neli’occafione del fuo accafametuo feguito con Coftan- 

Tomaffo generò 
1 

Martino padre di 
I 

Tomafio II. di cui 
nacquero 

I 

Leone Martino III. 
padre di 

1 
Rainaldo 
qual generò 

1 
Angeletto 
Di cui» & di fuo Pa¬ 

dre 

Oderifio X. 
del quale e di Tuo 
Padre fi legge nel 
vecchio regilìro 
del publico di Spo 
leti. nel propofito , 
chteltendo Pode- 
fià dì quella Città 
nei 1229 interne» 
ne ad alcune Capi- 
tuiations patri, 
che Lega irono frà 
quel publico , & 
li Caftelii Conti 

dì 
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za figlia di Rogerio Rè di'Sici- dre leggefi nel publico Archilo di Terni,che di Arrone, & di lui 
iia, e parenre di elio Matteo nel 1326. interuenne nel Paijzzo Papale di 
mentre mandò à leuarla,del cui Rieti alla quetanza di vn pago fatroalliCa- 
maritaggio e folennirà, che ftelli Signori di Piediluco in vigore di vna_# 
ne fece m Rieti apparifce rutta- concordia leguita trà di loro, e la Communi- Maritata ne' Ca- 
uia, publica memoria in pietra^ tà di Rieti (opra la refettione de’ danni di vna ftelli Signori di Ri¬ 
stanti al Palazzo Episcopale di lor mola rimafta in lecco mediante lefcaua- uodutri. 
quella Città del feguéte tenore tione delle marmore che feguì nel 1277. _ 

nacque 
I 

N. 
Maritata ne’ 

Amj.Dni MCLXXXV. Ind. iij. 
Menf. A.G. Die xxviij. temporibus Luci- 
i. iij. PP. V% Prederici Romanor. lrr,p. S. Re- 

ne dilli Ideatine Sedis Epi. & Cor adì 
Ducis Spoieti Rex Henricus fi¬ 

lm s eiufdem Imp. ue.... Re- 
ginam Conjlantiam filiam Rogerij Re¬ 
gis Siculi in v x or e m per legatos 
fuos cum maxima multitu- 

dìne Principum, & Rarcnum 

Et à la Coronarione di quefto Arrigho I. Imperadore, e di Coftanza feguita in Roma v’interucn- 
ne con molra pompa tràprincipalifiimi Baroni del Regno quefto Matteo, di cui nacquero 

1 

Teodino Vili. 
di cui, & del Tuo Padre fallì honorifica mentione daU'ifteftb Cencio 
Camerario nel propofito, che come Perfonaggio d’inueterata auto¬ 
rità in quei paefi fi trasferì per ordine di Papa Innocenzio III. aflìe- 
me col Card. Giouanni Colonna nel Ducato di Spoieti per riceuer 
da Baroni, e Popoli di quella Reggione il giurameruo di fedeltà alla 
S.Sede Apoftolica , oue fi narra anche che quefto Teodino tenne la 
Rocca , ouer Torre di Narnate , e che l’altri di fua Cafa Signori di 
Poggio Baftcne furono anc freisi perl'auanti aftretri diobedireà 
Corrado Duca di Spoieti figlio 4. genito di Federico I. Inperadore, 
il qual Poggio Badane donato da quelli Signori, come à fuo luogo 
ali’Abbadia di Farfa, fi raccoglie , chèsù in quelli tempi dall’iftelfo 
Muniftero il confeguilfe, il Publico dì Rieti, che tuttauia il gode; 
nacquero di quefto Teoaino Vili. 

- ( 

Angelo IL genero 
1 

Giacomo 
il cui nome venne gentilitio in 
quefli Signori in deuozione di 
quel deuoto luogo di Minori 
Olferuanti che fotte l’ìnuoca- 
zione del gloriofo Apoftolo S. 
Giacomo fi ritrouaua nel lor 
Poggio Bullone, elettoli da_» 
S Francefco*, oue dal Signore 
riceuette la remifsione de’pec- 
cati, e di lui nacque 

1 
Senehaldo IL qual generò 
- 1 

genero 
Pietro padre di 

1 
Paolo 
del quale, e del fuo 
Padre, & Auo, e così 
di Martino luo zio , e 
del Poltri Sig. diluii 
Caia, che viifero in_* 
quello tempo, che fu¬ 
rono li fudetti Sene¬ 
baldo di Giacomo di 
Angelo, e Rainaldo di 
Leone, e Martino di Tomalfo di 
Martino, e Teodino Sig. del Frafie, 

Martino IL 
che 

'i 
Coftanza_* 
moglie di 
Oddone Al 
fano Caua- 
liero Reati¬ 
no Sig. de 
la Guardio 
la, &c. 

Giouanni detto 
anche Ianni,e 
Vanni fu Giu¬ 
dice Palatino,e 
poi Senator Ro 
man nel 1303. 
generò 

N. 
I 

moglie 
Marti¬ 
no IV. 

di Nico 
lao di Gio. de_-J 
Preturio 

ualfe ne* Tuoi occorrenti 
leggefi nel publico Archiuio di Ter dell’opra » ed autorità 
ni che tutti vnitaniente come Ca- di quelli perfonaggi , 

ualieri conler- 

Matreo li. detto Matta- 
fellone del SigdSinibaldo 
da Riete , il qual li legge 
per teftimonione lado- 
narione, che li Cartelli 
Conti di Arrone ferono 
nel 1291. al Publico di 
Spoieti del lor Cartello ] ” j " j* 
di Arrone, e regiftrata-. Giacomo Matteo III. Tomalfo 
nel publico Regiftro in__» lì.milite HI. 
Membrana di quella^» Signori per heredità di detta lor 
Citìtà, che molto fi pre- madre de li Cartelli di Forcella, e 

Preturi in diftretto dell’Aquila, ri¬ 
caduti per la lor morte à la Regina 
Giouanna prima , & a Ludouico 

fuo 
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ualieri di autorità » c che inuigihuano 
particolar mente al publico bene, & com 
modo di quel paefe interuennero con_» 
diuerfi principali Germlhuomim di Rie 
ti nei 1277.alla celebratione dVn’inftru 
mento, ftipulato in quella Città à nome 
deii’Abbate Farfenfe per interefsi, che_j 
ia Tua Abbadia ci teneua per le raggioni 
del fuo Munsero di S. Saluadore, e S. 
Geltruda sù le marmora donateli da SS. 
Caftelli, concedendo perciò anch’effo 
à Reatini facoltà di poter far fabricare—* 
vn nono canale nei luogu detto le mar- 
more da poterli indi fcaricar l'efcrcfcen- 
za dell’acque veline,che tanto contami' 
nauano l'aere di quella Reggione, e ren¬ 
de «ano inutile già parte di quei ferri lif- 
fimi campi, e la fcrittura origtnaria,che 
fe r.e ferba in detto Archiuio, e legnata 
coi numero 37. dentro h Taccola V. 
intitolata Fapigno. Succefte à quello 
Paolo 

i 
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conferuatifi con diottre Domi- fuo marito, de la qua le 

nio, e giurildlzzione ne la de- deuoluzione comeap- 
feendendenza di quello Matteo» pare à fogli 1348. à la 
venuta meno in D. Maddalena Jit. B. alfog. 3i.àter- 
V. Confetta di Ottano moglie di gode li regi 11 ri del&_» 
Gio.Batt. S. Euftachsj Marche- detta Regina Gio. ne_-> 
fe dei S.R.lmp.e nela Tua forella furono rinueftiti Lalle, 
Monica Benedettina,efsédo per- e Giannotto Campone- 
ciò cofa degna di pietofaolferua fchinel 1348. e di lui 
zione, che lìcome di quello fan- nacque 
gue ne fiorito fi bel numero di 1 
Cardinali,Vefcoui,Abbati Caffi Giànuccione che generò 
néfi,Farfcnfi,e d’altre principali 1 
Abbadie co fi lunga,e numerofa TomalTo IV. 
ferie di Perfonaggi chiarifsimi, qual morì nel i388.ncl 
che có tata liberalità beneficaro 1 abbrugiametodelPcg 
no, & accrebbero di fplendore la gio Battone fatto da* 
grà Relig.del gloriofoS.Benedet Cantaliciani, e da altri 
to, così in quella fi diuota Sora Regnicoli,comefinarra 
de lo fi e fio Qrd. fuperftite di co- ne la Cron.di Ciuitadu 
tanta Razza ne fia terminata ia cale,non lafciandofuc- 
legitima» e retta dipendenza . ceffi one'mafcoli na 

Teodino I X« Detto dd Frafso per efler flato Sig. del Fratto nel Reatino di cui habbiamo detto di fo 
pra che generò 

Berardo, detto di Colle per efier che futte Signor del 
Colle nel Reatino» il qua! fu padre di 

1 

Pietro III. Signore di Monte negro nel Reati- Giacomo 
no vicino al detto Fratto, coronò in Roma Fe- di cuinon 
derico Bauaro in Imperadore, affìeme có il Co reftò al¬ 
loca,Tebaldo dì S.Euifachio,già Conti di Tu- tra prole 
fculo,& Iacomo Sauelli>e di lui no reftò prole, che 

1 

I 
Barbara moglie di Anaftafio VI. Caftelli 
à la cui prefenza ,e di Sciarra Colonna, 
& Odo di Palombara fuoi parenti fu fti- 
pulata la tregua che feguì nel 1314. trà 
le Citradi di Riete, di Terni, e di Nar- 
ni, conferuandolene la fcrittura nel pu¬ 
la fcrittura nel publico Archiuio di Ter¬ 
ni al nu. 13. de le fcritture de la Taccola 
5. intitolata Papigno. 

Caterina maritata in Rainerio VII. di Giannuccio Caftelli Sig«di Papigno, ma morte vi s’interpofe , 
che non la tradotte , conferuamioftne fin qui 11 foglio matrimoniale, che ne feguì, licerne ne appari¬ 
le di lei tutrauia il fontuofo fepolcro marmoreo nel mezzo del pauimento di S. Francefco di Rieti > 
con la Tua dfìgie fcolpna di profilo con vna nobiliffima cotona in tetta, che è la corona maritale—», 
con la qual in quelli tempi fi cottumò di fpofarfi zitelle liluttriffime, e nate di perfonaggi principali • 

Hic requìefcit nobili j , prudens Dìi a Catberina 

filia lacchi T). ber ardi de Colle, quaobijt 
Anno Dni Mi II. CCCLXV. Die vi/. Septembris 

cuius anima requiefeat in pace . Amen . 



DE LA FAMIGLIA 

COSTANZA- 

RE fono le opinioni,intorno la origine de la famiglia Coftanzafie quali auué- 
gache tanto , ò quanto fi potefiìno in vna fola ridurre, per la loro quafi con¬ 
formità d’vn medefimo fine; le riferirò nondimeno differentemente, come dif¬ 
ferenti fono i loro fcrittorij i primi de quali che vna opinione autorizano,fono 
il Caualier Bófiglio ne le fue ftorie di Cicilia,il Sanfou.e daH’imprefa altrefi di 
Scipio Coftanzo,neI Rofcelli raccolta.Coltoro vogliono che da molti Signori 
Alemanni padroni per alcun tempo, ed iftauraturi de la gran Città di Coftan- 

__ za, traefferoi loro principi) : e che vna volta dodeci Caualieri di Coftanza, 
afficuratì da la protezzione deli’Imperador Corrado, e del fratello Eneobarbo, vinceffero in fingolar 
battaglia altri tanti Baroni Jor modi contra. feguendo che indi à certo tempo, vno d’eflì hauendo in 

vn’altra contefa partico!ar,ad vn fratello naturai deirimperadore,con 
giufta cagione data vna ferita nel volto,fuflero coftretti da la Germania 
partirfi; e così venuti in Italia, da Rogiere GuifcardoRe di Napoli dfer 
raccolti; de li quali efiendo capo quel Scipio,che ferito colui ne la fac¬ 
cia hauea ,fu dal medefimo Re, e da tutti dopo Scipio Spada in faccia 
chiamato,mofirando foccederquefto intorno à gii anni 11 ^o.dell'vma- 
na falute ; da cui ne trafiero parimente il cognome , e le armi de li tre 
fiocchi,fopra le quali vn Re coronato,conforme la fioria luncbnr.con le 
feguenti parole, *AntoniuA Confìantiut veniens in Regno Neap. à Rege 
Rogerio Guifcardo prò infignù accepii tresgladios argenteo! curri aureii 
puntis tn ccelefiino fcuto^ tn Cajfide Regem coronatum tenenteir, in de~ 

fieragladium,& in/imjira lilìum aureum. doueua quefti Antonio d- 
fere vno de li dodeci Cauallieri,che con Scipio in Italia paffarono. 

La feconda openione,è da me ritrouata in vno antico diario, citato altrefi da Pietro paffano Geno- 
nere,nel particular di quefta famiglia,de cui perche non è commune à tutti huomini,diftenderò à ba- 
fianza qui la fua annotazione, vuol egli adunque,che Coftanza di Rogiere primo Re di Cicilia fìgli- 
wda,e di Eluiria nata d’Alfonfo 2. Re di Cartiglia, efiendo per configlio di Papa Celeftino 3. tratta 
dal Moniftero di Sa Saluadore, fabricato per ordine di efio Rogiere in Palermo, à richiefta del Beato 
Goglielmojallora fondatore de la Religione di Monteuergine;doue il padre i’hauea rinchiufa,per fen- 
terza deli Abbate Gioacchino , in ifiima d’huomo faggio in que'tempi,ed in ogni genere di fcienza 
perfetto, quella di età poco men che di anni jo.ifposò à moglie,dopo la difpenfa del voto;ad Arrigo 
eletto già Imperador fefto di quefto nome ; confignandoli infieme il Regno di Cicilia per dote ; del 
quale anco giufta pretéditricc fi ritrouaua; percioche dopò la morte del buon Guglielmo, fenza redi 
nel Regnojconofcendo efio Celeftino quello dfer deuoluto à la Chiefa,ne hauer le forze à ricuperarlo 

A ballali- 
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badanti,per haucre i Ciciliani,ciò non ottante,eletto Tancredi,chiamando per quella ftrada il fudet- 
to ArrigOjdicde à quello venuto finuefticura,per dargli caufa piu giuda,dopò alcune condizioni,che 
riferifce il Somm.da più fcrittori raccolte, ilquale finalmente con la moglie ricuperato quel Regno, e 
(aiutato Re da Cicili»i,con Fvltiroa eftinzion de Normandi; gli venne nato vn figliuolo, che ricuperi 
radrice Coftanza fece* edetico chiamare,per rinouar la illuftre memoria del primo Federico Tuo pa- 
rern’auoio,che Fanno fu fecondo alcuni 1195. del cui natale fi fcriue, che Coftanza ritornando à ri-li 
chieda del marito nel campo, e conofcendofi vicina al douer partorire, ne la Marca d'Ancona, in vn/ 
luogo nomato Getti; i dolori già di quello crefcendogli fermata}Federico vnico fuo figliuolo,à la pre- 
fenza di più matrone,ne la publica piazza portoti dentro di vn padiglione} tutto che dal Boccac. nel 
fuo trattato de le donne illuftri, fi accenni auuenir tutto ciò ne la Città di Palermo. Hauea in quefto 
tempo Coftanza eletto à fuoi feruigi vn giouinetto fueuo,figliuolo di vn Caualiere, ilquale à la ricu¬ 
perazione del Regno,miIitaua (otto lo ftendardo Imperiale^ cui pofe Flmperadrice tanta affezzione, 
che volle che dal fuo nome,Coftanzo anch'egli fuffe chiamato; ilche feguì generalmente offeruato da 
urti dopo, anzi nel tempo de la fua morte, che feguì nel 1204. dopo Fhauerlafciato Federico fuo fi¬ 

gliuolo,per i tumulti cagionati dal padre, (otto la protezzione, fecódo FAbb.Vrfpergenfejd'Innoc.j. 
ordinò douere andare il luo Coftanzo,con buona prouifione, à feruigi parimente di etto Pont, ilquale 
lo mandò dopo,doue Filippo Germano,tutore del pupillo Re Federico,contrariaua al titolo delflmpe- 
rio : trattennefi adunque perciò Coftanzo, apprefio del Duca d'Auftria, fin che per la (comunica 
di Ottone,Federico 2.Re di Citilia,fufle da gli elettori^ perfuafionej(fi fcriue ne le vite de Cefari),di 
Lanrgrauio di Turingia,e del detto Duca d’Auftria , Imperador dechiarato, all’età giungendo di 22. 
anni appenna. Ma per alcuni tra lui el Papa inconuenienti occorfi, non potendo da quello ottener la 
fua coronazione,passò in Germania, ed iui fecondo ii Clunicenfe . fu dalfArciuefcouo di Magonzia 
coronato con pompa magnifica in Aquifgrana ; dopo la quale,per farli grato al Pont, à la conquida 
pafsò di Gierufalemme,oue ricuperata ogni cofa à patti,fuor che il fanto Sepolcro del Redentore,che 
lafciò in potere de Saraceni ( azzione indegna di Principe Criftiano) fecondo i fudetti antichi,e dopo 
loro il Biondo,el Maurolico; riceuute le facre infegne,e coronato Re di quel Regno ; ritornò la fecon¬ 
da volta in Italia, lafciata iui buona cura di fedel gente,fotto la cuftodia di vn Tuo Marifciallo. man¬ 
dando in tanto alcune fne galee nel Regno di Napoli, egli ad Anagni fi condufie auanti i piedi del 
Papa, da cui rieeuè finalmente la benedizzione.ritrouoffi Tempre Coftanzo in quefte.ed in tutte le al¬ 
tre occafioni di Federico appreffo la fua perfona, ilquale dopo partito da Montemalo,ed indi da Sutri 
àNap.doue onorando le reliquie de la fua madre; cominciò rigidiffimo perfeguitore à moftrarfi de 
Partigiani antichi di Ottone.In quel mentre Coftanzo non men lazio di difagi dei mondo,ammogIià- 
dofi in Pozzuoli,diede principio col fuo nome,à la fua Famiglia,conformali tutto ciò dal fudetto Paf- 
fauino Genouefe, ne la fua Armaria : anzi facendola vna medefima con la Gianuilla di Francia ( à le 
terre, e fiati de la quale,al prefente eftinta, hà per vincolo di fangue focceduto la cala de Ghifa,fecon¬ 
do il Sanfou.) benché di nazione diuerfa ; lo proua per la conformità de le infegne, effendo che le Itn- 
prefe dirizzate dal fudetto Coftanzo , come fi crede effo Sanfou. erano,conforme oggi fonojvn Leon 
d'oro corrente nel campo azzurro,donatogli da Federico; fotto de cui, le fei colle dargéco, à rifcontro 
infieme da lui aggiontoui,per le fatiche foftenute apprefio le fue fortune; le quali del medefimo colo¬ 
re ricambiò in lei branche di Granchio, ò piedi, la famiglia Gianuilla; (eruendofi del medefimo Leo¬ 
nesco la cui picciola alterazione,cagionata fi così è vero,forfè per diuerfi accidenti,funda la fua opi¬ 
nione,diuifandc fi efler tutt'vnajcome dipendente da quella, potendoli altrefi far da ciò congiettura, 
che il Coftanzo imparentandoli coi Puteoli,delle loro il cognome;e via maggiormente, perche il pri¬ 
mo de Puteoii,che fi ritrcua col cognome de Cofianzo,è Iacopo,ilquale palsò coi fratelli in Napoli à 
feruigi del Secondo Federico, ilche può affermarli con quella occafione ; tanto piu quanto i defcen- 
dents di tal cafato,di Cofianzio da nome proprio, e non di Coftanzia di quella Città,fi cominciarono 
fin da principio à cogni minare,e piantare le medefime Infegne. 

Sicgue la terza opinione,la quale è di Francelco Elio Marchefe,poco da la prima lontana, in con- 
firmazjone de la Cronica di No; Dionifio di Sarno , trafcritta dalForiginal che fi conferuaua nelfar- 
ehiuio di San Lorenzo de Nap. la quale fe mi è lecito dire,quel che altri han detto,oggi non fi ritroua 
per effer fiata occupatala alcune cafe già nobili, oberano populare in que’ tempi,quando negli offici 
erano animelle ; acciò non fi folle paffuta la moderna loro nobiltà,con le antiche parangonare degli 
altri. Scriueadunque il Mirdbefe, come hauendo veduto da Gionandrea Sofo gentiluomo di Poz¬ 
zuoli l'origine de la gente Coftanza,in vn fuo quinterno,ordinato nel tempo di Carlo Secondo, velie 
con le medefime parole di etto quinterno, aggiunger quefta dipendenza in quel luogo, le quali fono 

•quelle. 
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qucfìc.Imperante D.Federico ‘Barbarojpt in Germania, D.CriFìophorua cum duobus fratrib'is viri ar 
mi potetites,pugnauerunt cum Prtncipibus contrariafafltoni ; & poji multain fangumi effufionem ex 

pulfifuerunt;Jed quia erantfati Jlrenui cum fequela eorum,in Italia multottes jacerepialla cum ini- 
micis Imperatori prò vexillo Imperij ; quapropter Imperator Fedencus eos valde diligebat. Demum 

po/lquam D.lmperator vltramare mortuus efi,D.CriFlophortLscumfui in Itahamrcuertens, cum tri• 
remibue,& nauibua D.tìelifei tArcutij,D.Infoia Cuprea Capitanei clajfis maritima quondam Im- 
peratori,venerunt Jimul in magna amicitia,& Tì.HelifeuA dedit in vxorern D.Madalenam Arcutiam 
filiamfuam,D.Cn(lopharo,qui D.Crtfiopbaria erat valde diues in pecunia,&pojtquam videbat,quia 

ampliti non poterat in Germaniam redire,propter potentiam aduerfaparti ;faPìm efk Ciues Puteula ■ 
Min ann.i 101.&fecit cum D.^JAladalena nouetn filios videlicet, D.lacobum,D.M atuccium,D.Fede 
ricum,D.Henricum,& alias. Verum D.lacobui armauit dutvs tnremes, dr po/l 43. annos quampater 

fuws venerar in Ciuitatem nolìram,e Puteolu wit Neap.adferuiendu quoti.D.Fede rico Imp. 2.& e me- 
runt ipfe,Ò' pater etite domos adportam Ciuitati , lujla mare, &fecerunt quam plurimosfilios, & 
nepotes,qui bodiefunt in bona grafia Serenifis.Regi,& D.dSf.Caroli 2.Regi Sicilia, & vbi hodiehabi- 

tantyvocatur Vieta de CoHantys,&c. non reftando di ftguii poi quanto egli per gli reali Archiuidice 
hauer ritrouato ; ed è quefto ; Primum Roberti Regi tempore plurimos ex hi milites inueni, quorum_j 
opera fape in perjonam Qofianttorum Prouinciarum lufìitiariatingaliafq\ buiufmodì officia, pojlea re¬ 
gnante loanna prima,Cafaltoni Cantalupi Ferratifci,& S.Retri ad Scafatum,necnon Vicorum Tibero • 
IdìÒ* Cagnani in Auerfano agro,aliorumq; aliquodfeudorum priuilegia leguntur;mortua vero loanna 

Prima Regina feiffoq’, bi/ariam Regno in partem Dirrachinam,& Andegauefemjhac familia militum 
populatiffima,& belhcofa,aliquando Regi bus ipfis.qui parua erat potenti# ao temporeformidabilifuit. 

Verum Ladtfiaiu,pulfis Andegauenfibite,omntq; Regno politili,corum audaci am , ac potentiam repraf- 
fit,nam volebat eos,qui prope maritimam Caputi portam habitabantì<& magnam Neap.papali cliente- 
lam habebant ; ita quodammodo habere intromittendi quem illi libu'JIet in Vrbe ; qu ip'opcer eorum 
maxima pars,aduentente mox Ludouico iAndegauenfi,adbedum wfiaurandum adefit.Regnante detti- 
deìoanna 2. lacobutium ex hac Fumilia Neocafirenfem comitatumpoffedtffe ,paruo tamen tempore 
tertume/l ; nam licei Ludouici Regi priuilegia in Archiuionon Jeruentur, vidi tamen in priutlegio 

quo loanna Regina, Antonio Colutine eundem Qomitatum dono dedit,vbt hac verba inferuntur quem_j 

Comitatum pofftdebat indebite,& minus luffe lacobus de Collant io miles.me autem puero Ferdinandus 
Rex loannìs Andegauenfis bello,eos oppido Summa , qubdnefcio pracario an pieno iure poffìdebant, & 
aliquibus vicis in agro Marilianenfi Jpoliauit ; fumili am omnem poeti deleuit, & qui ex e a fuper- 
funtparuorum pradiorum in agro Vefuuino frufflibus vix fe mifers fuftentant, funt etiam ex hi non¬ 

nulli Neap. hodiefed non e linea tllorum qui ditioresfuerant, qui inter nobiles jedilis montanea annu¬ 
merante,&c. Siegue la coftuiopinioneilTerminio,ei Teatro genealogico con lefeguenti parole. 
bac Fam. venit à Germania cum Cnfiofaro lordanoGulhelmofratribus equitibus aurati a. 118 2. 
li quali venendo fecondo le parole del Marchele, emendo fratelli in Italia , e particolarmente in Poz¬ 
zuoli diedero principio à quella Fatmconf.ancora daremo noi. 

1 1 
Criftofaro ilquale infieme coi fratelli,fu il primo Giordano fi ritroua infieme con Gugl lelrao. 
fundatere de la Famiglia Coftanza,nel tempo del Goglielmo Tuo fratello,interue- 
Primo Federico in Regno,e ne la Città di Napoli, nire per teftimonij in vno frumento ftipulato nel 
con lo quale vennero in Italia, Capitani in arme 1182. Ja copia del quale in vna lue,dicono efierfi 
pregiati: riceuerono coftoro fecondo le parole del prefentato tra l’Abbate di San Benedetto, e l’Ar- 
fudetto Elio, il cognome da la Città di Coftanza, ciuefcouo di Salerno; l’originale quantunque per 
onde erano partiti ; e ritornati in Italia la feconda vna poftilla del Ternimiojfi fcriue ritrcuarfi in po- 
volta, fu le galee di Elifeo Arcuccio Signor del- cere de gli eredi del primo Abb. Raualchiere : fu* 
Tlfola de Capri,e General dell’armara di elfo Im- rono Giordano,e Guglielmo dal Primo Federico, 
peradore morto in Armenia, come narra la fio- con cui calarono in Italia ornati Caualieri, come 
ria de la guerra facra, nel palfar del fiume Calef- nel fudetto Teatro, 
fo,rapito da la violenza dell’acque ; In Pozzuoli, 
che buona Città era allora fi fermarono ; finche Federico Secondo, Napoli, com’era già dechiarafie 
capo del Regno,che fatto quefto Pianeta fu da Calcidefi fondata.Criftofaro in tanto in quefto viag¬ 
gio ftretta vna reale amicizia con Elifeo Arcuccio,diuenne fuo genero, per hauergli conceduta Ma¬ 
drigna fua figliuola per moglie i eoa la quale occafione, e perche molto ricco era,entrò ne la CitcadL 

A 2 nanza 
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nanza de la Città di Pozzuoli. In procedo di tempo Criftofaro fi fe padre di 

__ 1_' 

1 I 1 I I tilt 
Iacopo, il quale per Martuccio; Federico; Arrigo; Giouanni; N. N. N. N. 

feruirmi de le parole 
del medefimo Elio Marchefe ; armò tre Galee,e fe n’andò 43. anni dopò che il padre fi era fermato 
in Pozzuoli,in Napoli à feruire il fecondo Imperador Federico , oue comprò coi fratelli, che fe patta¬ 
re ne la medefima Città,le prime cafe vicino al raare.fu coftui quei Iacopo, di cui ritroucffi il Sepol¬ 
cro fino à pochi anni addietro > ne la man delira entrando dall’Arciuefcouato di Napoli ne la naue 
caufidica detta volgarmente del titolo, conforme ferme nel principio de la fua Apologia il Term. il 
quale per le moke renouazioni de le fabriche, rimutata la Chiefa da Carlo Primo , fecondo il Falc. il 
Tarch. e piu altri ; ò per dir meglio ricominciata da fondamenti : per la qual cofa fin oggi la ftatua di 
quello, fopra la maggior porta fi fcorgejauuéga che ne gli reali Archiutta quali fi dee predar maggior 
federi! ritroui quella etter opera di Carlo il figliuolo,come nel fuo Regillro del 129 8.& 9 9.1ittera E, 
fjl.207.0ue in vno attenlb fpedito da Bartolomeo di Capua milite,e Maellro razionale à 2 9. di Ago- 
Ilo 1 299. fi legge Statuii in fub/idiu eSp?nfarum fabricx maioris nofìr<e Eecle/ì& Neapolitan<e> quam 
in honcremTìeat<e MariceVirginìs^nos ip/i de nouo fundauimus. pollo che tutto iJ ludetto con la parò¬ 
la de nouo, la paterna fabrica, od almeno il cominciamenco di quella ci facci paiole ; le parole de ia 
qual fepoltura ; coli dai Sanfou. e dopo lui dal Somm. ne ia vira di Carlo Primo fono date traferitte, 
che dal fudetto Termlnio ricopiaronojH/V iacet corpus Hrenui militis lacobi de Cojlantio diEli de Pu~ 
teolo:qut ob.antio Domini 1234. In quedomarmo fi ricordò parimente etter le qui impreffe armi, che 
oggi n vfano de la medefima Famiglia,del Leon d'oro corrente in campo azzurro, fotto del quale le 

fei code vmane d’argento, rifeontrate infieme tre per ciafcuna parteà 
teda per teda,le quali fe fcriuono da la fudetta Cronica,dal Codanzio 
edere vfate. Cominciò quella gente in fi fatta guifa , con vn fauor di 
fortuna,ò di celede inchinazione à preualerfi, edà crefcere in numero 
di perfone,ed in eccellenza di fama ; che in breue fra de primi furono,e 
de migliori Cauallieri Napoletani dimati,enèla piazza di Capuana» 
che la prima fu dal Primo Carlo Re idituita, con quella di Nido infie¬ 
me ; per far diuifione tra la nobiltà el popolo di Napoli,hauendola co- 
firmata capo del Regno,da la qual diuifione nacque,che fi arricchiro¬ 
no i nobili eletti in quelle due piazzerei nome di Caualiere,per ligni¬ 
ficar con titolo fi onorato, vo ordine eccelfo, e fublime di nobiltà, in 
potenza Cauallieri nafeendo,riferisce il Somm.e non fecondo i Roma¬ 
ni l’intefero à tempo loro : volendo forfè accennare di quei dell’ordi¬ 
ne equedre antico, che da Senatori con le anella ne le dita, i Caualli 

pubSici caualcando, e da la plebbe fi dìdingueuano. de fi fatto erigere de le piazze,ò leggi de Napo¬ 
li il lodato ne la vita di Carlo Primo tanto balleuolmeme,come fouerchio al cap.8.del 1 .Iib.ne Icrif- 
fe. ma dell’egualità tra de tutti cinque dettamente, con foccinto difeorfo ne la fua apologia il Term. 
va dimollrando. 

Pietro Cefianzo de Puteolo, fu colui del quale fauellò Matteo Spinello da Giouenazzo, ne fuoi 
Anna li, le cui parole in quella guifa fi leggono.quelli di fi ditte, che M.Pietro Pignatelio configliaua 
Re Carioche cacciatte da Napoli tutte le Famiglie,che veniuano da feiatta Tedelca,eh erano fofpet- 
te a la venuta di Coradino, & il Re ncn volle farlo,e M.Pietre ne fu mal voluto, maflìme da liCarac- 
cioli dì cala Aictta,e di Pietrodacala dì PuteoIo,che poteuanoattai,edelIa piazza di Capuana.Con- 
fermafi lopinione de Cofianzi al godimento de la piazza di Capuana, e particolarmente ne la perfo- 
na di quello Pietro,nel tempo medefimo,che detta piazza fu ragunata,per vno ftroroenco,ò parlame¬ 
lo tra de li nobili allora fatto di quella nel 1290. intorno la moderazione del veltire, dopo la guerra 
di Cicilia,che di grandiìTìma necettità era fiata à Napoletani,la quale douette almeno Io Spazio dura¬ 
re dieci anni conrinoui. in fra de quali concorrenti di voto,fi legge Pietro de Puteoli deColtanzo.fo- 
no piu copie di quella piazza, ma li pottilla eller l’originale in potere de i Loflredi. di collui nacque 

Arrigo cognominato Spada di Cofianzo,il quale comprò da Carlo Secondo il Cafale di Brucano, 
td tl feudo di Cimminola,deuoIuti al Regio Fttcoper la ribellione di Sergio Siginulfo ne! 1303. per 
700.cr.cie. fu lo firomento di quella compera fiipuiato dal Duca diCaiauria per iàffenza del He; nel 

quale 
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quale fi efcomputano 150. onde per falario daarum iriremium ; dol¬ 
che fi vede il (aderto Arrigo, effer fiato fotdato , e Caualier di molto 
valore, e particolarmente ne la milizia di mare* ne la quale effendo 
quali per naturateiftinto tutti inclinati* andarono Ieperfone allora di 
quella Cafa,ad abitare in vna parte de la Città vicino al mare, for¬ 
mando vnitila ftrada,che fin oggi in quella fua pregiata antichità co- 
l'eruandofi,Ia firada da Coftanzi vien detta, furono quelli feudi,come 
i primi peffedutida quella famìglia,coli continuati nei fuo dominio 
lo Ipazio intiero di 215. anni,fenz3 palfare ne faltrui roani. Riceuè 
collui dal Re CarIo,per rimunerazione deferuigi fatti da lui, mal gra¬ 
do de Tuoi nemici,, e per fegno di (ingoiar beoeuogfienza, odiarmi: 
del Campo azzuro fei gigli d'oro,con vna Corona Reale percimisre 
di fopra, ne la quale inlegna, fi vidde ancora vn raftelio rolfo, atcra- 

«erfante i fei gigli,come nel teatro Geneologico ddilnninges. iafeiò morendo Arrigo 
>_—______I_ 

1 ì l 
AleflandrodiCofianzo ilquale fu Giudiziario, cioè Gouernato- Paulo L.A. Matteo L.B. 

re,ò Viceré all’vfode nollri tempi,de le Prouincie di Capitanata det¬ 
ta Daunia anticamente fanigia, come di Principato y e Baliiicata,che furono parimente nomati po¬ 
poli Picentini,e Lucania fecondo in Termin.aggiunfe à Io fiato paterno colini, il criminale del Cafal 
di Bruciano fudetto,che il padre prima nó pcffedeua,cuenufo in ricompenfa de feruigi dal Re Rober¬ 
to,da cui altrefi riceuette il patto di Marigliana,col Calale di Teuerola, cóforme il Indetto Elio Mar- 
chefe, nel 1551. el teatro fritrouandofi colini milite Ciambellano ne lefudetre Prouu7cie,gii foura- 
giunfe vna Commilfione di Capitan Generale,per le guerre ed inimicizie col Regno di Cicilia, pr le 
quali molte terre dei Regno haueuano di quel Re innarborate le infegne,per lui tenendoli co eli et * 
difcfa,contra la forza,e Timpetode faldati del Generale AlelTandra,ilquaIenon potèà quelli gue a 
dar fine pei la repentina morte foprauenutagli * (decedendogli à quello onor militare,Roberto e 
uerino Conte di Nola * così legendofi nel regifiro di Carlo, del qual carrico dal Term. fi ferine , h i 
uer veduta vna quietanza fatta àfigiiuoli Tuoi, de danari de le paghe peruenutegii, da Roberto figli¬ 
uolo di Cario* regifirata nel libro di dio Roberto del 1540. e 41 .fai. 1 cz.furono Tuoi figliuoli 

__________ I 

1 I .... I 
Crificforo Secondo, il quale fin da fanciullo fu on- Paulo milite,il quale fi ri- Giouanni. 

dolciere d’huominì d’Arme , appretto il Duca di Calau- trouaua Goucrnatore in 
ria,in foccorfo de la Republica Fiorentina > fileggedi terra d’Otranto fecondo il Term. Prouincia. 
coftui nel Terminio , che da la Reina Gioanna Prima,al anticamente nomata Idrunco Zapigia,Md- 
gouernofufie innalzatole tutte le terre del Ducato di fapia,eSalentina. 
Amalffipercfi che fuo familiare era,cd in tutte le fue oc* 
Corrcnze fedelmente fempre feruilla : anzi nel pafiare in Prouenza , allorché perefcolparfi del omici¬ 
dio di Andrea Vngaro fuo marito,andò da Clemente VI.Pont.che in Auignone tenea Ja Tedia di Pie- ' 
tro ; !a quale con tre Galee imbarcofiì fecondo il Ccftanzo à 15.di Gennaio de! 1347. fu con Nicolò 
Accaiuoli Fiorentine,dio Criftoforc di Ccftanzo,come Tuoi fidelittimi , edel nuouo marito prefo per 
fua coftodia fempre appretto le perfone d entrambi * finche dai medefimo Papa fatte per publica feri* 
lenza dtchiarata innocente, ed infieme Ludouico il iuo nuouo marito, che Principe era di Taranto* 
Re di Napoli,conchiufa parimente col Re d’Vngheria la pace ; fratello del merco Andrea , come per 
Opra che fi credcuan di ella Reina . per le quali azzionicttendediccmprarfi Clemente, da la medefi- 
ma Reina la Città di Auignone ch’era fuo patrimonio* ritenendoli il prezzo per tanti cenfi,che per Io 
Regno di Napoli,come feudo di S.Chiefa pagar deuea; ciò confirmando Matteo Villani per la necef- 
fità in che fi ritrovò allora , douendo ritornarfene in Napoli,già da fedeliffimi luci vattalli richiamata, 
ne la Tedia Reale.tutto che il Ccftanzo veglia e fenfatamente,che in mercè de la fua dilcolpa Giintàn- 
nadonaffe Auignone à la Chicfa Romana, la quale opinione, come più vera ne la fua vitafegueii 
Scmm. Dopo la quale adduzione per premio de Tuoi trauag!i,fi come dopo alf Acciainoli per molti 
ti feruigi affai inerire ucle,donò l'officio di gran Senefcalco del Regnerai fudetto Crifiofaro di Cotta ri¬ 
sto in virtù di vno albarano fattogli in Auignone nel 1348. gli concede durante la vita fua,if governo 
di Somma,doue edificò e gli (ubico vna farcezza,ia quale in forma di palaggio fino à tempi noitri è d* 
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fuoi poderi poffeduta. Soggiunge à quello il Term.che dopo il ritornò, e la coronazione de la Reina, 
e di lui;il detto Criftofaro feruì loro molto à lo ftabiiimento de Je cofe del Regno; perloche facendolo 
Caualiere del Nodo,in quel tempo di molto pregio, iftituitodai Re di Napoli, con obligo fecondo il 
Sanfou.che quelli,i quali erano al numero di 48.portaflero nel braccio finiftro,vn nodo ftretto di oro, 
finche da cialcuno di loro , qualche valorofa azzione fuflfe odiarmi operata , onde perciò fulfe giu¬ 
dicato degno de la compagnia di portarlo fciolto. Durò quella dignità fino à Carlo Quarto, il quale 
in fua vece inftituì ordine de la Nauejritrouàdofi allora la Compagnia nel Nodo piena di nobilitimi, 
& valorofiflìrai Caualieri, fette de quali ve ni erano nel 13 51.de la famiglia Collanza,ed vno di loro 
elfo Criftofaro,il quale non mancando mai da la perfona di Ludouico,gli concedè in tanto la Signoria 
di molte terre in Apruzzi,de le quali fe ne farà memoria a fuoi figliuoli, fu Criftofarodalllmperador 
di Coftantinopoli illuftrato,anco del titolo di Compagno imperiale ; foccedendo dopo la morte pari¬ 
mente deli1 Accia iuoli,nelfo(fizio di gran Senefcalco , come fi legge nel fuo fepolcro,dirizzato fu la 
Tribuna de la Chiefa di San Pietro Martire, fatta da lui fabricare, oue fi vede col baftone fcolpito di 
gran Senefcalco,e con l’ordine dd Nodo.quefte fono le parole ; Regni Sicili£ mag, Senefcalcus focius 
Jmperialìói&c. ed à tempi nofìri con tanta maggior loda, quanto che fra Reali fi ammira j percioche 
dali’vn de lati,il magnifico fepolcro dell’Infante Don Pietro fratello dd Primo Alfonfo fi fcorge,mor¬ 
to tre anni prima d’vn corpo d’artigliaria, e con tanta roerauiglia, con la quale in quel fatto efiendo 
cofigliato Alfonfo,di cogliere il fepolcro del gran Sinifcalco Coihnzo, volendo porre in quella Chie¬ 
fa il fratello; rifpofe loro in quel modo,che dal Term.e da altri viene in quelli pochi righi notato:fi in¬ 
degna azzione è di vn Re,come miniftro de la diuina giuftizia in terra, quella negare a viui; quanto 
peggior farebbe negarla à morti : per la qual cola non intendeua in conto niuno togliere dal fuo luo¬ 
go il fepolcro,atto in vero di tanto Re generofiffìmo degno ; dal quale dfempio mollo nondimeno il 
ÉgIiuolo,chenelReame,epiùne la virtù gli fù erede, efiendo à miglior vita pafiara Ja Reina Ifabella 
fua prima moglie,vedendola ne la tribuna medefima collocare, come efleguir comandò fenza turbar 
l’offa auuenturofe del gran Coftanzo, che con tanta maggior loda,da indi in poi ripofano,quanto che 
accompagnateda perfone tali fi videro.reftarono fuoi figliuoli 
__ l __ . 

1 l 
Iacopo detto Spada in faccia di Coftanzo,che in quefta guifa era folito di Aleflandro il quale fu 

firmarli,poca ftimando ogni altro titolo,quafi per eccellenza,ancorché fui- fignore di Tocco , co*- 
fefignor di molte Cartella, oltre di quelle,che gli furono dal padre lafciatc; me fi legge nel regiflro 
come Pianella Spclrora Mofcufo, monte Silusno , e Colonnella de le quali di Roberto fan. 1346. 
fe ne legge nel regiflro di Roberto dell’anno 1346.6)1,119. Andò coftui ad fol. 122. 
ad apprender la fua milizia ne la fcuola di Alberico da Balbiano,gran Con- 
«ìeftabile, che rinouò l’antico onor dell’armi in Italia di già perduto, infieme con Muzio da Cotigno- 
la?dopo chiamato Sforzalo Braccio,con l’Orfino,e mille altri giouani valorofi,e Ciualieri di gloria 
vaghi : nei ritorno del quale in Napolùvolle la Reina farlo fuo Capitano di gente darmi, nel qual 
meftiere riufei tale,che moftrò bene,e col tempo dopo, cfter non punto di minor pregio à fuoi compa¬ 
gni riufeito,tutto che di minor fortuna; pofciachenel 13 80. fu da quella,co Nicola Caracciolo,quel 
Nicola de la Viola s’io non m’inganno,molto amato dopo da Ladislao,à la rouina,e deftruzzion mu¬ 
dato di molti Baroni à lei ribellatili,per la venuta di Carlo Terzo, e particolarmente de i Zazzari fu- 
giti perla morte del Gouernator di Cofenza,à i luoghi loro conforme dal Bianco fi fcriue in quefta 
famiglia,feguendo dopo la morte de la Rtina, la parte di Luigi d’Angio,adottato ne la focceflìone di 
quelladentendofi dal medefimo Carlo,ilquale alcuni giorni feruì; mancato d’alcune lue preminenze» 
come attefta il Term. in difèfa de la qual parte in moki maneggi di guerra,ed ambafeiarie, in manie¬ 
ra operoftìjche ne riportò ierr pre il fuo defideric; di coftui fi fa particolar menzione nel Duca di M5- 
teleonein diuerfi luoghi: ma ne le due azzionifrale molte di lui,e di fuoi figliuoli,che fi traferiuono 
da tutti gli autori,che di loro trattarono ; la vna del nauiglio, ò Cocca che fia catalana,de le due eh’ 
erano nel porto di Napoli,armata da lui,e da fuoi figliuoli, e l’altra da tutta la cópagnia,ò fratellanza 
delfArg3.ta,la quale era vna ridotta deCauallieri,che nel braccio finiftro vn Argata di oro portauano 
ricamata 1 con le quali vlcirono à combattere due Galee de Cariali, che la nauigazione teniuano di 
quel mare occupata,rubbandola vettouaglia de la Città, le quali pofero in fuga, afiìcurando perciò 
à Vafcdli il camino dei trafico necefiario. La feconda azzione raccontata di efsi Cofìanzi,non men 
notabile fu la preda de bufali,e di altri beftiami,tra’l piano d’Angri, e di Parma con la morte di Pico 
lamofo Capitano Francefe in tal foggia ; che armati i Coftanzi da la fortezza loro di Somma vlcirono 
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à la ricuperazione di S tifato tolta da la Reina Margherita à Spada in faccia loro padre; e donato ad 
vn fuo familiare di cala ZurIo;roa non riufcédo,conforme péfarono il lor djfegno,ne menar feco,quà« 
to in tutta quella Campagna,de beftiami ritrouaron difperfi; deiche auifato Pico de la Corona,come 
hò detto facnofo Capitano Frandefejche fotto l’ombra de la cuftodia di Scafato fi tratteniuajchiamati 
alcuni d’Angri,e di Auella, che appo di fe mi!itauano,ed vnico vn groffo drappello di mefcolanza ta¬ 
le^ Francefe ; afiilirono in quel piano la preda de Cauaheri Co(tanzi»del quale ateo arrogante fiera¬ 
mente (degnati, di maniera riftretti infieme vrtarono nel nemico, che quafi tutto quello duolo vcci- 
dettero; el medefirao Pico ritornò in Ahgri graueméte ferito, deiche fra pochi giorni morio ; dopo la 
qual rotta , degna veramente dell’opere lorojfenzanefiun altro di (turbamento riportarono ne la for¬ 
tezza di Somma,tutto il bottino faluò,e la preda con gli arnefi degli aflalitori.Poflfedè Spata in faccia 
fotto gli Angioni diuerfe altre terre ; de le quali non fi ha memoria per gli regi] Archiui effendo fiati 
tolti via da gli Aragonefi vincitori, tutti i regiftri de la Cafa di Angiò, ou’erano fenza dubio tutre le 
concezioni notate,ed i priuileggi di quelle Terre,e di molte altre azzioni di Spada hi faccia,e figliuo¬ 
li,morì nel i4o5.1afciando di Marcella Capuana forella del Signor di Boianodi CàtaIupo,edi molte 
altre Cartella, prima fua moglie tre figliuoli,e di Ciemenzia Brancaccia altri lei, oltre de molti natu¬ 
rali» tuttivalorofinellartni. ; ,■ 

I 
I I 

Carlo ilqua- Etto- 
le di Pelile- re. 
na pandone 
generò 

Iacomucio che fi 
ammogliò cóGi- 
neura Origlia fo¬ 
rella di fette fratei 

1* tutti Conticeli 
quali riferifee il 
Term hauer vedu 
to vno affento pe¬ 
nultimo de la diui 
Bone,che faGurel 
lo Origlia Padre à 
fette figliuoli nel 
1408. d’altri tanri 
Cótadi con piu di 
jo.altrefra Terre, 
e Cartella per ca- 
gionde iequali la 
corouccio perdèlo 
ftatojpcioche reb- 
bellandofi l'anno 
1420.1 cognati da 
la Reina Gioanna 
IL induffero lui à 
fare il medefimo, 
ondefupriuatode 
la toafignoria,e fi 
morì miferamente 
fenza figliuoli, co 
me fi vede nel prò 
cedo de la ribcllió 
de gli Origli Mor¬ 
tili li, e fuo . di co- 

rtui 

l N I 
Tornado redo Arriguc- 
erede di Teue- ciò. 
rolla di Bruf- 
fiano,di San Vitalianò, e 
di Cifterna. fu cortili tà 
to fautore di Ladiflio , 
che fi fcriue per opera, e 
potenzi fua, quel Re ha¬ 
uer rihauuta Napoli,có- 
tra la volontà de balze- 
fchi, come nel Fazzio, e 
nel Zorita al xó.foì. 180. 
lafciò di Maria fua dona 
figliuola di Stefano Co- 
ftanzo 

I I 
Alberico Pietro 
da cui di- 
fcefero iCoftanzi 
di Mirtina,e di Lo 
bardia ; perciò che 
lanciando duefeu 
di foli,co altro po¬ 
co di burgefatico 
à Tuoi figliuoli ; 
quelli dopola mor 
tedi lui, fdegnofi 
deiavita priuata, 
di cóforme volon¬ 
tà fi partirono da 
Napoli. e quelli 
furono 

Iacopo moi 
to (limato 
dal i.Alfon 
fo,da cui ef- 
sédofi 1 mol 
teoccalìoni 
feruito, ed 
hiuendo in 
lui orteruan 
za fidelità* 
maccnofciu 
ra gii rido¬ 
nò Striano, 
e la Valle di 
Scafato . di 
lui fcriue il 
Fazzio al 9. 
che ft (Te da 
quel Re ma 
dato ad in- 

con- 

l 
Angelo il 

quale fegué 
do la parte 
di Renato 
daluiriceuè 
priuilegiop 
fe,e (uoi foc 
cefiori de la 
terra di So¬ 
ma,che non 
haueua pof 
futo hauere 
ne il padre, 
ne l’auolo, 
ne il bifauo- 
Io. finalmen 
te efsédo ve 
nuto in Re¬ 
gno Giouà- 
ni figliuolo 

di 

I 
Martuccio Barro 
ilquaiein- lomeo 
fieme col 
fratello impazzié 
ti come fi è detto 
di menar vira pri¬ 
uata in quella Cit 
tà, venduti i loro 
feudi di Cimmino 
la,edela Coruara 
con tutti gli altri 
loro beni,armaro¬ 
no due Galee,ecó 
quello la vedrà di 
Mirtina partirono, 
ed indi all’acqui- 
fto di altre ventu¬ 
re cópiù felice for 
tunaàtolcar fi die 

tono 

I I T ITTI 
Luiggi Galeazzo Anto- N.N.N.N. 
di cui nello nar. 
credo chefufTe mo ilquaie fu Capita- 
glie Madalena di no de la milizia di 
Aquino, la quale Ladis!ao,la quale 
come tutricediAn fecódoio fersttore, 
tonto di Aquino de la (Cavita era di 
fuo nipote, vendè mille huomioid’ar 
al Conte de Lore- me fotta più Capi 
to vna parte del cani, fra quali an- 
monteS. Giouan-cori Mdetto di 
ni,fu coltei paren- Collanzo. quello 
te cogina di quel- Re nondimeno à 
la Antonella in Leonello de Co¬ 
pertoni de la qua- itanzodono Cam 
le volleno alcuni poli in Apruzzip 
fcrittori,che paffaf rimunerazion de 
fero col Marchefa feruigi,facendogli 
rodi Pefcara,edel di quella Terra p 
Vado quelli Con- feinueftitura,eper 
ladi ne la famiglia tutti i fuoitoccef- 
degli Auali,mofsi fori.delcheneJ fuo 
da quei Capitoli reg.alf.144. cóla 
matrimoniali ne li quale mancandoli 
quali Antonella fu fi fe padre di otto 
detta volle che tut fratelli tutti nobili 
ti i primogeniti de Cauallieri, i quali 
feendenti da loro, tra gli abiti, le re¬ 
fi chiamafiero di Iigioni,eIemiIizie 
Aualo d’Aquino reltarono à la fpe- 
per douerfi in lei ranza di Gianma- 
ertìnguere la fua ria, chedoueflelo 
famiglia,pa(Tando rorifufeitar la Fa- 
quelli fiati à la ca miglia , che nel- 
fa di Aualo Faro, lertremoficondu 
Illurtrifsima di ori ceua,tutti cofioro 
gine Catalana fe- goderono al feg- 

con- gio 
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(lui fi legge checotrare Tini di Renato Trono i piu remoti códoilGuicciard. gio de la Monta- 
fede Conte di Hi- perador Fe- anno 1462. capi del mare fer- J.17. f.almio 389. gna, erodo per i’a- 
caftro co fautori* dericoIII.'e Duca di Lomandofi in mag- de la fua ftoria , la lutazione,come di 
tà d’EiioMarcb.il nei 1451* à toringia , e gior credéza, cofi quale venne con quel tempo era T 
quale fa fede ha- Ferrara con coronato da la Cala in Mefsi- Àlfonfo d’Arago- vfo. 
uer veduto il pri- amplifsima Pio2.refta-na. fi leggenda na in Italia , che 
uilegio , che fe a procura per toil ReFer-ftoria di Cicilia, primo di quella Cala acquiftò il Rea* 
Cciónefi di quei- la conchiu- dinando vin come in quelFlfo- me di Napoli. 
Io,la Heina Gioua fione de la citor diqucl la palTalfe vno An 
na 2. kcui parole pace vniuer la guerra j> gelo di Coftanzo, non sò figliuolo di chi, il quale fu ne" 
fon quelle. l$uem Tale d’Italia, feguitando tempi del magnanimo Alfonfo maeftro razionale di quel 
Co mitatu, & fer morì fenza Angelo, co- Regno,conforme fi legge nei fuo teftamento, conferuato 
raspojjìdebat la- eredi. ire nemico, negli atti del notarioMatreo Corfedi Mefsina al 1426. 
cobuùus de Cojlan. gli colte cut nel quale lafcia Bartolomeo,erede de i beni ch'egli in Na 
tio miles .deuólutu to Io fiato,e li mandò,co- poli pofiedeua, oue trattando del mancamento de la fua 
tioflra Curia ob e- me fcriuono il Ponta. e*l foccdfione quado auuenifie;e Jafciando per fitnil cagione 
im notoriam rcbel Term. à {caricare la for- il redagio ad alcuni monifieri de ReligiofijCCtriediS.Do 
lionem, e Remar- rezza dì Somma, non la- menico,e di fant’Agoftinoin difetto di quelli dice. Item 
dinetto Fi acofcrit fciàdogliakrocheilCa- •volo, & mando,quod in cafupradidii Convenuti vtfupra^ 
tor Cofentino di- laidi Brufsiano, come do nonfuertnt haredes.quod omnia bona meaq;babeo inCtu, 
feorrendo le cole te di Maria di Coftanzo Neap. & fuo defridìu^peruenìant ad dormnum bartholo* 

de la fua Prcuin fua madre, col quale re- meumde Conjìanitopatruum meumjiz>ixerit,& fi non—> 
eia , e de la muta* fio viuédo con ifiato tuoi •vixerit adfilios fuos legitimos, & in defecìu legirimorum 

zionedi quelli fia to diueifo da quel di pri- adilIegitimos}etiam adffiuriosAzlciò coftui quattro figli¬ 
ti. dopo l’hauer fa ma, fi ammogliò còlali- uoli,aoè Iacopo,PinOjFraocefco, e Saluo. Iacopo fiferi- 
uellato de la Ck- gliuola di Giouanni Mi- uè efifer fiato Regente de ia Vicheria,e Luogotenente del 
tà di CaiTmo,e de roballo,de la quale lafciò màeftrc Giuftizieri del Regno di Napoli,onorato daiflm 
Ja Terra di Cer- 1 perador Sigifmondodeil’ordme de CauallieriDragonici, 
chiara,donate h la \ \ e fu anche Podeftà di Bologna ; quefii Iacopo laido vna 
cepo Àcaapaocia Alefiandro il Spata in figliuola vnica erede nomata Giouanna Ifabella, la quale 
fecondo il Term. quale di Ro* faccia crea fu moglie di Cola Bucnfigiio,figIiuolo di Pietro:ed in vir 
Capir, de ia Icuo* berrà Saufra- to Caualie cù del teftamento d’Angelo prefero i fuoi focceflori il co¬ 
la Sforzesca; tolte moda figlino re daHlm- gnome có l’arme di quella Cafa,cofi difponédo.Item vo- 

al Conte di Tricar la dd Conte perador Fe lo^qubd neptes meajuperjìites^ pupillariter incapitefuc- 
lKO^ la farri.Sa- d! Cerreto,cs. derico 3. cedant; ita tamen^quòd mafculi tali terfuccedant yJì acce- 
feuenna, paiTa in gione de la perint cognomen meum, ér arma mea de Cofani ij s, Da 
fra le afre, à la tó- fua,c de Taltrui rouina;fi quello Cola nacque Buonfigliudi Bucnfigho,eda lui Ar- 
teadi Nicaitrocó fe padre di tale padre del Caualier Gicleppe Buonfiglio,e di Coftan- 
lefeg.parole.IÌCó 
tato di NìCafiro 

zo diligentifiìono fcrirtore de le fiorie di Cicilia-e di Mef- 
fina fua patria. Pino fu Canonico, e Decano de la Metro- T I " I 

neiteimine di tre Ange Tomaf Ora Cola poli di Mefsina.Francefcofoccedèal padre nell’officio di 
anni fu di 5. Si-lo Si- fo. zio. Frac, maefiro Razionale.Saluo fu più volte giurato di Mefsina, 
gnori.perciccheal gnor L.C. di cui fu dona Mira di Viterbojda la quale vuole il fudec 
1417.10 perde la diCa to Buónglio efter nati Tuccio,e Matteo.ilche G niega per 
Caia diCoftanzo, talupo,fcrittore de le Irto la fenttura del medefimo Term.à cui toccò pericolar re- 
e Thebbe la Cafa rie de ia fua patria; ia cui iazione di quella Cafa oltre delie altre. Seguendo adun* 
Colonnari Colon virtù furale, che ben re- queiatelade Martuccio diremo, che di lui fu figliuolo 
nefe lo vendette al giftrata al mondo nò hau [ 
Conte di Beica-rà più tema di obliuione. Muzio ilquale caualcando le due paterne galee, riufeì 
fìro 20. irùliadu- così fortunato,anzi portenrofo ne la milizia del mare,che 
caci, e la Regina toltolo al Conte, ad Otti- non men giouine quanto famofo, hauea recata ne paefi 
do Caracciolo de Rofsi lo concedette nel ftranierivna quafi naturakemenza del fuo valore, fchi- 
I4i9.1ndi Alfonfo per adozricn fatto de la uando piùi corfari3òrubatoridi mare, con le due Galee 
Regina Duca di Calabria nel 142o.ad Otti- di Muzio, che a guifa di due Aquile volauano il mare ; 
no coitolo, lo donò à Don Giouanni d’Ifarra ifeontrarfi, che con ia propria morte: dalchemoffo, à fe 

fuo Iacopo 
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fuo Capitano Spagnuolo, fatto di più Viceré di Iacopo Lufignano vkimo Re'di Cipri chiamollo; 
quella Prouincia>e quello fu il fine, che il mifero coftui hauendo da quel Regno Carlotta lua Io- 
Contado di Nicaftro tenne,dopo che perdè i pri- rella ifcacciata, e Luigi di Sauoia fuo marito, af¬ 
ini fuoi Signori Coftanzi j tutto ciò fi legge nel fediaua Famagofta,in prò de la qual Città,venen- 
Autorfopradetto, 2 cui tacitamente il Dottor de do boniffimo foccorfo da Genoua de Tedefchi, à 
Pecrif, fcrittorde la Famiglia Caracciola centra- quelli auuiando Muzio all’incontro, dopo lungo 
dice, volendo che ad Ottino fuffe per rimunera- contrailo gii ruppe, e vinfe ; da la qual vittoria fi 
zion donatole la liberazione de la Reina, da la cagionò i’acquiito di quella fortezza al Re, che 
feruitùdel Conte Iacopo fuo marito, la terra di perciò Muzio creò di quel Regno Ammiraglio: 
Nicaftro,la qual terra feritegli,poco anzi la Rei- cócedendogli parimente molte terre in feudo per¬ 
ni ricoprirà hauca da Ciarletta Caracciolo,c] po petuo per fe, e fuoi primogeniti. Le quali terre 
co più giù.Iadi ricordeuole Renato de fuoi Parte- ìcriueil Term.dal 1462. fino al tempo,che fu del 
giani, nel rendere il Cartello ad Alfonfo, volle io 15 ^7* mantenerli in continuato foccedimento à 
prima che fi perdonalfe ad Ottino,nel che Alfon- fuoi poderi, fi ammogliò muzio due volte ; la prt- 
fo fi dimoftrò affai benegno,& vmano, come co- ma con Luigina vintimiglia , da la quale heobe 
lui che virtuofo era , & amaua la virtù anche ne Tuccio,e Matteo, e la feconda con Anna Vernina 
fuoi neroici.quindicchc fi conferuò per molti an- di Maiorica nobiliflìma, moglie già come il Sanf. 
ni il Contado di Nicaftro, con la Signoria di al- di Don Pietro de las naues, parente di quel Re ; 
cune altre Cartellale gli eredi di Ottino. La di- da cui riceuè grandifiìma dote, con vn lolo figli- 
ucrCtàdele quali due opinioni, mi ha fatto far uolo. Morìfinalmente l’anno i479,efu nelTcm- 
quella picciola digreffione; edauuenga chcfoura pio di Nicofia lepelliro, col feguente epitaffio, 
ciò molto fi peffa dire; non peròaffermarò più Mutiti* Confanti™ MeJfan&Trinacri&Vrba ge- 

l’vna opinione,che l’altra ; onorando quello Au- nitw, multum laudi* aput Rarthcnopa, & Hyber- 

tor morto, ed amando quello ancor VÌUO. ni* Reges : proprijs trtremibua Cyprum nauigans 

de dittanti Amocufla adRegem lacobum cauja.l_» 
fuiti à quo auro accintili* , & tsldmiratué Regni fatiti*, fepe proRegcjedens iura admtntjlrabat,& 
tandemmortem bicproftratu*Jiia virtute terra vifa ejlt An.i^j<).d,-$.m.AuguJii. lalciò 

Tuccio così nomato ad imitazione de la fortuna dell* Matteo ilquale à la facra Reli- Iacopo che 
auolo,àcuifu di valore,e di animo limile,ma co dille- gione dedicato di $. Gicuanni morì di au¬ 
lète inclinazione ,pcioche allargandoli da gli ondofi dopo le molte azzioni di Ca~ ni 22. 
perigli,come più à la fortuna,che al proprio valor fot- ualier prode, e rimunerazioni 
topofti : à la militar difciplina del Senato Vineziano di ricchi Priorati, e Commende . morì Prior 
fi condurtele detto Capitano d’huomini d’arme, fu di Meffina. 
fecondo il Corio,nell’effercito da opporfe à Carlo Ot¬ 
tano, nel ritorno fuo in Francia, vnode primi Condottieri de la lega creato, ne la qualeacquiftò ti¬ 
tolo, e fama di valorofofoldato ,e di ottimo Capitano. Si Icriue di lui, che fu riputato vno deprimi 
gioftratori dell’età fua , hauendo con molta fua gloria,abbattuto più volte Galparre, detto il Fracarta 
figliuolo di Roberto Sàfeuerino,celebrato per inuincibile in quelmeftiere,ne luperato ancora da aJrn, 
e ebe perciò feguita la pace in Nouara, effendo fra gli altri, andate à vifirare il Duca di Orliens, che 
fu poi Luigi,ò Ludouico 12. Re di Francia;in prefenza di tutti gli fuffe detto da quel fignort.Lui effe- 
re la prima lancia d’Italia; in riconofcimento dolche gli donò vno fiocco, fino à nofiri tempi da fuoi 
pofieri conferuatc. lafciò Tuccio d’Ifabella fua donna 

Giouanni primogenito Matteo fecondo, in vita 
iiquale al godiméto paf del Padre in età di 2 5. 
sò de lo fiato, nel.reame anni,fu Capitano d’huo 
di Cipro dall’Auolo fuo mini d’arme; iiquale fe- 
fuo acquiftato, ne di lui guì in molte fazzioni 
fi potè faper altro. non degenerandogli nel 

valore, tutto cheinui- 
diato dal tempo, moriffe io erba, infermandofi ne 
la guerra del Cafcntino;ed in Rauenna fu fepolta 
l’anno 1504. 

I 
Muzio ch’eletto à ferui- 
gi di San Gio. fu creato 
Capitano de la lingua 
Italiana,ed Amiraglio 
de la fua Religione. fi¬ 
nalmente nel Priorato 
ritiratoli di Barletta,iui 
finì la vita l’anno 1547. 

I 
Tornado vltimo fra¬ 
tello, focceffordupo 
la morte dei padre, de 
la paterna condotta, 
con la quale no poco 
onor fi acquiftò,nel 
fatto d’armi del Ma¬ 
rinano, appreffo FAI 
uiano Capitan Gcne- 

B rale 
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rate fi ritrouò Goueroador di Rauenna , c di Ceruia,ranno che gli toccò per ordine del Senato Vine- 
z:ano,confignar quello à Giouannello Pio da Carpi, in nome di Papa Ckmenre 7. di coftui fcriue \\ 
Sanfou.che ne la ludetta giornata di Marignanc^facelTe prigioni due Capitani di Caualli di nazione 
Spagoiuoli. l’vno chiamato Bonauentura di Campcfano, e l’altro di Cala di Cardines; tutto che per* 
ciò ne rimandfe di vna archibugiata ferito. Si maritò con Cecilia Donati forel la di Francefco, che fu |J 
dopo la morte di Andrea Gricci, e di Pietro Landò, detto Doge di Venezia , à cui toccò di compir la/ 
teperbi teòrica di Rialto, de cui la ftoria Luneburg. Francìfau Donatiti Dux Venetua 78. vir exi- 
mia bumanitatis explorata^nctaq; virtutù,&fumma fcuert tatti, ac prudentia: ameni ingeny, & ad 

promerendam ciuiumfuorum gratiam comparati. elettiti in Principem a.c. 1545. lafciò Tomaflo 
l 

Scipio ancor lui cognom inato col foura nome di Spada in faccia, Códottier parimé- Collan¬ 
te teguendo Torme de luoi maggiori di gente d’armi. del quale,e di Gioan Tornado za. 
filo figliuolo,perche fiferiue bafteuolmente dal Sanfou.reftarò d’altro dire. Saluo 
che viene dal Rofcelli ne le tee imprefe,à merauigiia lodato di valore, e di nobiltà , mentre va dichia. 
rando la lua propri jflima Imprefa de la Galea , col vago, e bene innevato motto per tela per hojìet. 

facendolo,come hauuto nelTIddea haueffe la volontà dell’Autore: ca¬ 
dere così compitamente in tutti e tre tempheioè nel pattato,nel prelen¬ 
te,e ndl’auuenire; annouerando à Tuoi penfieri il pattato,per io tempo 
de la lua Famiglia,difeefo da così illultre,e generolo principio, il pre¬ 
ferite per lo fiato che fu Tempre in ifiima d’huom«ni giàdi. e neli’auue- 
nire di fperanza, come già fi è veduta nell’età noftra, di lume tanto è 
di grandezza (ubi ime, quanto l’hà innalzata oggi il Signor Fuiuiodi 
Coflanzo Marchefe di Corileto , de cui al luo luogo . ancorché 
come colui che prefa hauea l’arte del buon foldato,da la fcola di Pia¬ 
ccico Maria de la Rouere Duca di Vrbino,figliuolo di Giouàni Signo¬ 
re di Senegaglia,e Prefetto di Roma, che fratello fu di Papa Giulio 2, 
e di Giouanna figliuola di Federico Duca di Vrbino,che meritò ettere 
ne h Famiglia de Montefeltrio adottato,dal Duca Guidobaldo fratel¬ 
lo di fua madre, per mezzo de la quale adozzione fu eletto ad erede, e 

Duca de lo fiato di Vrbino. fe Scipio conofcere il fuo valore,ne te onorate condotte del primo Fran¬ 
cefco,e del fecondo Arrigo Re di Francia, e dal Duca Ercole di Ferrara, militando ne tempi del Ter¬ 
mini:*,tetto il dominio de Veneziani laudassimo Capitano, fu fua moglie Emilia figliuola del Con¬ 
te de Tripoli,riceuuta con difpenfa del Papa,per la confanguinità fra di loro, da cui riceuè 

1 

l7)% 

1 
Giantomafib, così dal ncmedeli’Auoiomenzionato. 
Coftui facendo à la robufta età,preualer la forza più 
cheTingegno ; confegnatafeli vna naue defoldati per 
rinforzare il prefidio di Corte,córra la volótà del t£po, 
e del véto;ancorche l’orgoglio del nemico vedefie,che 
troppo vicino,e fouerchio luperiore Io minacciaua ; fi 
rifolnette con eroica fortezza nell'età de 17. anni, in 
che fi rìtrouaua afpcrtarlo ; e fattagli dopo à fuo colio 
conofcer la virtù tea, con ftragge infinita de nemici 
te prete, da la cui virtù morti, oltre la fperanza del 
tempo,i maggiori Piencipi dell’Europa à chiedere,ma 
in vano fi mifero la falute,e libertà fua. finche focce- 
dendo triegua, e pace fra Turchi,e Vineziani dopo il 
termine di quattro anni; fra le prime loro conuenzio- 
ni; come quelli à quali era manifefta la virtù,e la con¬ 
tinenza del giouine fingolare;non telo gli procuraron 
la libertà . ma Tordinaron larga, ed oncratilfima pen¬ 
itene nelTvna,e l’altra fortuna,con titolo in tale età di 
Coionello ordinario > conforme il Tolentino fcriue ne 

la fua 

l l 
Creufa de la quale parimente fi leg- Ifabel- 
ge quell’atto di foltezza incredibile la. 
ne la morte de Tuoi figliuoli. Coftei 
reftando gli anni paffati ne la Città di Vero¬ 
na vedoua,ccn quattro figliuoli degnai for¬ 
tunato giorno in vn medefimo tempo repé- 
tinamente, da vn finiftro accidente tutti tn- 
fieme gli furono morti.La noua del qual fat¬ 
to venutagli,vnita con lo fpettacolo mifera- 
bile,de gli cadaueri eftinti d’auad gli occhi, 
dopo Teflerfi à guifa d’infenfibil pietra, tra¬ 
sformata vn buon fpazio di ora ; quafi dal 
Tonno defta, verte di loro ; quelle parole con 
intrepida voce formando, dille. Dominai de- 
dit, Dominiti abttulit fit nomen Domini be- 

nedittum. e così fenz’atto niuno di materna 
pierà,edifeminii tenerezza, comandò tolte 
che con quella onoteuol pompa , che fegii 
conueniu a,tetterò ne la Chiefii condotti. De 

h 
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DE LA FAMIGLIA COSTANZA. 
La Tua aggiunta. Tiftoria di quefto fatto fatto degna di Ja quale azzione iftupidita di marauigfia 
elfer letta da ciafchcduno ferme il Sanfou.in quella fam. tutta quella Città Tha lempre con vener&- 
jnorì Giantotuaifo ne la guerra di Fiandra fotto il Pren- bile dimoiti azione ofleruau. 
riparo di Aleffandro Farnefe Duca di Parma nipote» e 
Generale in quella guerra del Re di Spagna; di vna picciola ferita in vno ginocchio,che non volle Ri¬ 
mare in Valenza à 2. di Settembre l'anno 1581. dando in età di anni aulico fluì vita fende Creo» 
k Bottrigaro Cardinale Bolognefe. 

A. 
Paulo 2.figliuolo di Arrigo Spada fa molto amato dal Re Roberto, da cui fu eletto Gioftizieri di 

terra d’Ocranco Tanno 1 346. fi fé fignore del Gando,e di Beluedere > e de la Reina Giouanna Prima, 
ottenne il feudo de la Stornara in Puglia. morì nel 1372. lafciando di Allegrami figliuola di Ric¬ 
cardo de la Marra fua moglie 

I 
Giuliano familiare del Re Carlo 3. dopo la cui morte» come dal libro del Duca fi fa relazione, ef- 

fendo riuolca ia Città quali da Ministri de la Reina Margherita, e non curando ella di prouederci, fi 
ordinò vn magiftrato dotto fignori de la Città, fopra la prouifione del buon gouerno, i quali furono 
chiamati fignori del buono fiato; ed il primo eletto fu Giuliano d* Coftanzo. Così parimente nelfln- 
dulto che fe Giouanna la Reina Prima à 3.di Settembre ijBo.per Iedikoidiede le piazze à Caualie- 
ri delinquenti, vi Ione* Fagli altri notati iuliamit deCottantio miles> / annottai de CoJianUQ milesi 
Aloy/ìui de Cofiantio miles hgum Dottor Cam. rattonalis. fi fcriue che Giuliano dal ludetto Re 
Carlo hauelk per gratitudinela Città di Ralpola. furono fuqi figliuoli 

I 

Pippo il quale di Bianca di Coflanzo generò Iacopo» Carlo, N. N. 

Trancefeo detto Francefchelio Giouanni il quale di Maria Origlia fua donna, fi fe padre di 

_____i__ 
III! I III I , 

AidTandro. Scipio. Pierluigi. Pietrantonio. Gianbattifta. Pinciualle.Caualiere.Geronirao.Federico. 
da cui da coftui 

___I 1 »__ 

I . 1 ! I 1 I 
Gian Gieronino Gian Iacopo Annnibale. Gianbattifta. Fabrizio. Antonio 

B. 
Matteo 3. nato di Arrigo fu molto anch’egli fauorito dal 
medefimo Re Roberto,perciocbe da lui nel 13 3 é.otténe 
due terre,in ricompenfa de la morte di Stefano, e Paolo 
Ìuoi figliuoli morti ne la guerra di Cicilia, oltre de le al¬ 
tre che Jui hauea,che molte eranojper le quali Luigi fuo 
terzogenito refiò molto ricco, corre diremo. Si ritroua 
quefto Matteo come Capitano del medefimo Roberto 
fcritto al titolo de Raptoribus,moiì nel 1360. efiendofi 
fatto padre di 

Stefano j] quale infieme con Pao- Luigi terzo nato di 
Paolo fuo fratelJonela guer- lo. Matteo,rimafe ere- 
ra di Cicilia morie. de tutte le pacerne fo 

danze. 

Nel medefimo tempo di quefto Re,fra le 
fingularità di quella Famiglia,fi ncroua la 
Beata Madalena di Coftanzo,nel monifìe- 
ro de le Moniche di San Francefco, fabri- 
cato fecondo fcriue il Scmm.da le delpen- 
fiere de ia Corte Reale di elfo Roberto 
Tanno 15 3 5. ne la quale ella Beata fu tra 
le prime fondatrici à fiorire il primo ger¬ 
moglio,che dopo i Angolari clfempi di vir¬ 
tù, e penitenza fi feourio dolciflìmo frutto 
per la menfà del Redentore.lafciandoaho- 
dantiflima de miracoli, conforme ferine 
nell’origine Francescana il Padre Gonza¬ 
ga ; quella vita mortale ; le cui parole fon 
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DE LA FAMIGLIA COSTANZA.- 
ftanze,ch’erano molte,attefe coftui à gli Audi, e fu Luo- queIle. Habitant in pra (enfiar um hoc >i„» 
gotenenre del gran Camerlengo ; come appare in vn pri- loco 60.forores religiojìjjìmepariter nobiUf 
«ilegiode la Reina Giouanna prima del 1380. di coftui /ime, qua poenesjc habent Corpus Beata fo- 

poftilla il Term.vna pub.fcnctura prefentata nel reg.Cóf. roris Magdalena à Coflantio nobili(firn* 
di Nap.à la lice de la prima Duchefla de MadaIoni,ed in vttq;faemwa, atq; mtraculis tum tn vita, 
potere del Secretarlo dei luogo : ne la quale fi legge, co- tum quoque in morte illufìrts, qua cum_* 
me nel pafiaggio iftefto de la Reins,in Prouenza per Aui- Tfjapolis art a ejdet, atq; in pr Amemorato 
gnone \ Luigi di Coftanzo in quelle fue necel!ìtà,di buo- fanti* Clara monajleno monafiicum babi¬ 

na. fomma di denari la fcccorrefse, come la medefima turni indù ijlet ^vna tnter alias d Rcge Ro 

Reina di propria fua volontà,confefsa in vn fuo priuileg- berto, <vt elemofìni* diflribuendi* inaigli*- 
gio, che gli fa perciò, concedendogli fopra tutte le lue ret eletta; diem hoc in ipfo Conusntu cìaufit 

Terre,e Cafteiia il mcro>e mifto Imperio in perpetuo, li- ejiremum,atq; in inferiori eius corojtpulta 
beraridolo da tutte le gramezze de pagamenti,ed ogni al- ejl. extat eius maufoleum omnino lapidtum 

tra cofa per ragion de feudi debita à Signore ed à Re. le atq; d terra vtrumq; eleuatum. 
parole del quale perche fon degne, hò Rimato cóuenien- 
te non fraudarne quello luogo, cut^o che fieno dal fudetto Autore non men trafcritte, e fon quefte. 
Magna itaq; tuafìdei documentaria ex longi tempori* experimento didicimus, tam in arridentis , 
quam in aduerfantis fortuna ludibrio,& rerum difcriminibus clara opera prodisrunt,ac feruitiorum.-» 
continuata prafìaiioJ quibusfemper alios exemplariter inuitaJii,poJiulant->vt tuie meriti*,noJìrk bene- 
ficìjs refpondeamus : co etiam in Concilio confiderationem addutìo; qubd dum nuperrime ad releu amen 

Reipublica expo/ita quorundam infeflis macbinationibus,erario nojtrovoracibue efpen/is onerato,pecu¬ 
nia egeremusju cuius immenfam ebaritatem aque multe non potuerunt abluere, nec fiamma cooperire 

ad/implicem requì/itionem noflramfe bona pecunia quantitate ilarisf? keneuolusfybuenifti.ex pr*. 

mifjìs conJìderaiionibuA-ò’prafercimprò vtilitate vajfallorum tuorum^quihabentes caput in ouile pro- 
priofujìhiam fine qua ntbil potefi eff e laudabile, ad remota*partes quarere non coganturfibi tuifque 
bar edibua •vtnufq; Jexus yqui in infraferiptis TerrisJZafiris-, & Cafalihics tuie, poti tuum obi tum fuc- 
cedane merum,& mixtum Impertum . Da le quali parole chiaramente fi feorge, non tanto il perfo¬ 
rai fertiigio di efso Luigi,con lo merito de Tuoi auoli,come vuole il Term. per efserfi eziandio in quel 
pafsaggio,infieme con Crtftcfaro, e Nicolò ritrouato ; quanto l'incomodo el rifugio de la moneta in 
quella necefsità accomodatagli, con tanto ftii benemerito rimunerando teftimoniare. quefto Luigi, 
fi conofce parimente eRer quello annouerato dentro l’indulto de la medefima Reina,citato inGiu- 
liano.Morìfinalmente i’anno 1383. iafeiandodi Giouanella Pofiengofua moglie 

I 
Stefano ilqu.ile la prima volta fi maritò con Serenzola de Molili, e la feconda con Caterina San- 

framonda nipote del Colite di Cerreto, vna de le fette Cife dei Regno di fuprema, ed antichifsima 
nobiltà, da le quali 

! 1 1 1 
Luifeilo che morì vn anno Maria fpofa- Bianca ammoglia- Giouannella maritata dopo la mor 
dopo la morte del padre, ta à moglie ta con Pippo figli- te del padre da la Reina Gio.2.con 
ed in coftui fi eftinfe que- da Tomafso uolo di Giuliano vn Caualierede Caraccioli Rofsi; 
Ita linea di Matteo. diCoftanzo. di Coftanzo. con la quale vfcì molta robba. da 

quella Cafa. 

C 
Colaffaacefco figliuolo di Alefsandro vltimode fratelli,e propagatore de la famiglia,rellò ligno¬ 

te di due Cafteiia,e di vrto Cafale,oltre di molti altri beni ne la terra di Somma,oue riceuendo fin ora 
1 antica cfseroanza viuono : pofsedette di più la bagliua di Napoli,oggi di non poca conliderazione 
apprefso i fuoi delcendenti. a coftui piacq; afsai più So ftudio de le lettere che refsercizio de le armi, 
che perciò fi fe Dottore, edefsercitò Torficio di Vicecancelliere del Collegio de Dottori di quefta 
Città di Napoli ordinato,e fondato da la Reina Giouanna ?. come nel fuo priuilegio fpeditoà 15. di 
Maggio del 1428. ind. 8. nel quale infra gli altri Dottori detti per la detta fondrizione,con titolo de 
fignori,fi leggono il Dottor Garello Caracciolo, il Dottor Giouanni Crifpano ; il Dottor Geronimo 
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.Miroballo ; ci Dottor Andreafto Alderifio de la cui famiglia oggi il Ccnfigliero Celare Alderifio, 
esercita con la (alita autorità Tua,il medeftmo officio di Vicecancelliere, in nome del fignor Prendpe 
di Auellino > oltre di ciò fù Colafrancelco, emendo Au ocato > come fi (uoi dire primario de la Città, 
detto perle fue virtù da Sua Maeftà Cattolica, per vno del firn ConfegUodi Santa Chiara * come in 
più luoghi dele fue allegazioni il D.Gianuincenzo d’Anna , nel qual grado eflercitò lofficio (udetco 
di Vicccancelliere. Si ammogliò Colafrancefco con Maria Caraffi, figliuola di Andrea Concedi 
finta Scucrina , che per Io fuo valore, e fortezza di animo con i feruigidi quattro Re. meritò di efiere 
arricchito di remunerazioai iarghiffime, conforme di lui nellopufcolo de Prencipi il dilcorre.da que- 
fio matrimonio nacquero 

t ,. .. * .1 1 » _ * » 
Fuluio ilquale vi Giàbattifta pre Lelio Tolda Eleonora m. Zinobiam. Beatricem. Rober Corner 
ueoggi coquel- lato di quella to dimolto dclMarcbefe di Muzio del Barone tam. liam. 
la preminéza,ed integrità di co- valore il de la Polla, Brancaccio, deCadito. 
autorità che à,p* fturaich’è fiato quale neii’ d* la famiglia fuccftuifan 
fona Umile fi co- conofciuto da anno 1587. Villana de la dolio menato da fuo padre infieme con 
uienc.fu egli pri- la Corte Roma fuCapiraoo piazza de la Tiberio Brancaccio,ne la famofa giorna- 
mieramente Giu na,ilqualeoggi diFicchefot M6ragna,da rade la VittoriaCriftiana,del Corfolari; 
dice de la gran ]’ Arciuefcoua- to(il Terzo la quale nac- ed indi fi è col tempo ^ripiegato poi,non 
CortedelaViche to di Cofenza del maeftro queroFrace- eflendcfegli offerta altra occaficne; nel 
riajedindicon la cócorrencino di Campo (co marito di feruir Sua Maeftà,colgouernode le Pro- 
confulta de più i molti Tuoi me-Carlo Spi Dianora Spi uincie dei Regno, come due volte ne la- 
grani ed impor- riti t de le due nello .. nel nella, Fabri- Prouinciadi Terra di Bari, detta antica- 
tanti negozi, af- Monarchie le- 15 94. il me zìo ammo— mente fecondo alcuni Puglia Peucezia; 
fidente p ia Mae lezzione , e la defimo fu ^liatoco do- ed vnaltra,in quella di Montefulcclo, ò 
ftà del Ke di Spa cófirmazione fi Capitano di na Feliciana Principato Vltra » parre de gli antichi Ir- 
gna, vno de Con gride. alabardefot Ruffa,deiDu pini. elTendoprima fiato empiegato per 
iìglieri del Con- to il coman chi de laBa- negezi graui de la Città, dal Signor Có- 
fegliodi S. Chiara, nel qual gra- do del Prior gnara,ed An tedi Venauente, allora Vicerèdi quefio 
doaltrefi rimafenel fudetto offi-Caraffa pri- drea fpofato RegnomelflfoIadiCicilia.Siritrouaha- 
ciodi Vicecancelliere,come erede ma d’vnghe conN.diAr- uer generati con quefta fignora diecc fi- 
dei padre,eziandio nell’eloqueza ria, e poi di genzio, Fam. gliuoli, il primo de quali nomalo Gsr io, 
ed autorità . Andò Fuluio per or- Capua,enel nobile de la Auocato oggi de la prima clafk,è calato 
dine del Re,Rigete ne la fua Cor- 15 97.in té- Città di Ca- conia figliuola di Don Stefano di Pila 
tedi Spagna, periodato dellTra-po del Vice- pua. Glorio, Famiglia Aragonde, de i Mar- 

rè Conte di chefì di Afiorga,chiamata D.Mariaoaul 
Oiiuares,fu fecondoFrancefcogiouinedi nobilume qualità,à già 
egliSargen fperanzeindrizzato. Aleffandro,ed Alberto,amiinduci 
te Maggio- Cherici minori regolari di sàra Maria Maggiore. Ora¬ 
re, col terzo zio,ed vn’alcro morto; De le femine la prima lùbeila, 
del maefiro moglie di Don Giouanni Caftigliar, Barone di Becci- 
di Capo Ce caro in Calauria di origine Vaknziana, ma venuto col 
fare d’Euo- primo Aragonele in quefto Regno , la madre del quale 
li, corno fo- fu Seriale; di quella famiglia Caftigliar,(e ne hà piena 
nolavnado relazione ne la fioria de la famiglia Canrelina, con la 
po l’altra le quale hsbbe matimonio. Antoniamaria Vergine, e Ca- 
fudette pa- terina,e Maria Moniche, 
réti regiftra 
te in part.2 5 .reg.offi fcribó portiofiùif.2.& in pari, .per via di 
Icrittorio. è in mio potere la copia di vna littera à detto Lelio fcrit- 
ta dal Re,dopo la morte del fuo maefitp di Campo, ne h quale l’or¬ 

lile particolarmente de le foura- dina il gouerna dì quella gente,per la molta confidenza che tiene in 
intendenze del Regno; da douc lui, e per la buonarelazione che .hà dei merito de funi molti ieruigi, 
ritornato dop-> alcuni anni, con finoà nuouaprouifionc. le cui parole perche fono cunoielhò qui ri- 
pompa magnifica ad appaiclar co copiate. 

miociò F/ 
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^ DE LA FAMIGLIA COSTANZA, 
«linciò i riccuuti feuofi de la Mac El Rey. Lelio di Coftanzo^c. Por cena de Don 'Diego Bracherò 
ftà fudetta , così oltre del feggso my lAlmirante generai dell* armada del mar Qgeano fé da emendi- 
del Collateral Cófegiio,del qua- do la muerte del mafiro de Campo Ce far a Ebolo*y po-g - entretanto 
le oggi è il Decano; vno de fupre- que yo mandare atra, e afa , es mi voiontad qm al ' Ter zio efièa 
Gli Regenti » ed in quello ancora cargo de uno de los Capitana del. por la buona rehztof? que tengo de ‘ 
di Stato s il titolo riceuè di Mar- vueftraperfona,yferuizios ha parecido encoràendaroj . corro por ia~s 
chele (opra Corleto, oltre le infi- preferite os encomtendo, y encargo el gomene de T e. • .informi- 

nite altre grazie,e fauori à la ino- dadi ordeno al Conde de Portaiegre mi Cap t* ■? tte la--gente^j» 
glie, e propri; figliuoli. fi maritò de guerra del Reyno de Portugal, que os le ago - ?at Sara que le 

due volte la prima con D* Beatri* vifais^ y gouernets de la manera que lo pudo , . d dìebo 
cedei Tufo figliuola del Marche» maefìrodi Campo Cefsar d'Eboli gemendo DJ do d?eonfèr- 

fedi Lauello, del Confeglio Col- uar dicha gente en toda buena difcìglìnagy or v: do zelo 

lateral di Sua Maeftà, de la quale confio ; que de mas de que en hazerlo affi, tv. nplirm a èc- diie:efaù 
hi tutti i figliuoli , e la feconda ohligadoferedelomuyferuido.de Madridla n.de 

con D. Lucrezia Caraffa foreila Viue oggi con onorato tractenioaenco» cot«;v zod Ai la medefima 
del Prencipe de la Rocella, Maeftà. 

Don Fràcefco primo nato di Fuluio Don Geronimo ilqualefsruen' DonOtaub D ^ 
Caualiere del abito di Calamuia do la milizia diCrilto>comincia Caualiere de - 
marito di D.IfaòellaSanfeuerinafo peri gradi del merito a poggiar fabito d; fan- o5 r 
relladelDucadiS.Donato.dacui fui monte de Ja fortuna. to Iacopo. tiameritiisc 

D.Fuluios. DJppolho» D.Gio.Caualiere di Malta, D.Geronimo 20 



If > 

VE fono fiate le cagioni perche io meno ordinate de le altre, hòferitto 
quelle Famiglie,e particularmente la famiglia de Fieichi; la principal de le 
quali è Hata, la poca afFezzione,che in ciò nel nchlederli,han moflrato ha- 
uernegli intereliàti di quelle;c particolarmente coloro, che in quelli tem¬ 
pi fi fon ritrouati in Roma ; hauendo da la mia parte, vfita ogni diligenza 1 
pofiìbile, per potere almeno formare alcuna picciola pianta, ad ogni Fami¬ 
glia,ilche non elfendomi per auuentura fin or conceduto,hò flimato neceff 
fàrio mandarle fuori, in quella guifa che da me fi è potuto, conifperanza 

almeno (ed è la feconda cagione ) di muouere emulazione à gli altri, che fidebano faftidire. ed 
in limili occafióni di fcritture(che molto di radi auuiene) non arrellarfi fino al debito copimen- 
to. Entrando in tanto ne la famiglia de*Fiefchi,antica,enobililfimaGenouefe,comequella che 
per lordine dell’alfabeto, mi fi para prima de le altre innanzi ; attenderò fecondo il mio flile à 
trattare de la fua origine primieramente,in varie guife daStrittori principiata; perche vogliono 
alcuni che da Signori di Bauiera tirafle il fuo primo cominciamento, da doue difeefi tre fratelli 
in Italia, e comprato, conforme riferifee per relazione il Gioftin. al terzo de la fuaCronica; 
pretto alGenouefato,vn di loro la Contea di Lauagna,con l occafione de le guerre tra le Repub. 
di Pila,e di Genoua;egli la parte de Genouefi feguendo,fu per riconofciméto,come benemerito 
di quella Repub. Cittadino creato, e di molte franchigie priuilegiato,ed onori ìnfieme,intorno 
al io68.1a quale opinione feguedo.ma con maggiore affezzione,fcriue il Croniila de la Famiglia 
Scorza; auuega che nel 1010. deH’vmana redenzione;ricordando quegli etter futo vn Caualiere 
nomato Flifco; queflefòno le parole ne la fua lettera ; incipiem vidt/iatà Fhfco Ladani* Cernita, 

qui futi anttanrii xoio.zfq-, ad nos qui iucts buius vfura fruimur. inuitato forfè da Paolo Panza , che 
la vita fcriffe d’Innocenzio Quarto, affermando egli flimarfi in Genoua, quella dipendenza da 
Bauiera, da doue tre fratell i in Italia dall'Imperador mandaci,foura la protezzion del Fifco Im- 
periale;da quella autorità prima Fifchi, poi Fiifchi,e Fiefchi,fi veneficio in procettò di tempo co 
gnominando; de quali il terzo Robaldo nomato, bauendo nel Genouefàto coprata quella Con 
tea di Lauagna,iui fondaffe il fuo domicilio,e con la cagione,come fi è detto de le guerre tra Ge¬ 
nouefi, e Pifam,fufie quitti Cittadino,c Capitano de le loro genti creato. Altri vogliono,come il 
Sanfou ne la famiglia de gliObizi,trafcritto daGiofeppe Betuzzi,ne ia medefima Cafa,oltre di 
Alberto Afpruch ne la vita di Arrigo 11. Impcradore, ed Alberto Murro, che fette l’origine Fie- 
fca, da vno de due fratelli Borgognoni difetta,con Arrigo il. in Italia pallate per fòccorfo di Be¬ 
nedetto PapaOttauo, de quali il fecondo Opizzo fondaffe la Famiglia de gli t-pizzi di Lucca, la 
quale fu poi tiranna de la fila patria : è dal primo di loro nomato Flifco difeendeffe vicendeuol- 
mente la famiglia, la quale fin oggi l’antico fuo cognome porta,del Fiefcoin Genoua. dicendo, 
come da quello Imperadorefuffe quello Flifco in Italia mandato ; e da lui medefimoper fuo Vi¬ 
cario eletto de la Città,e dominio diGenoua;edindi creato Conte diLauagna,luogo nel mede- 

C fimo 
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fimo domìnio, come veder fi affermano,vn priuilegio di effo Arrigo,datò idquella Città l’anno 
xoio.e 7 del fuolmperio: fiche efiendo in altra manierala dubitarmi de la validità non poco di 
quelIo;pofciache in Ditemarofi leggeal 7.1ib.<de la vitadifànto Vuolfangoal c.z^.in Glabro, in 
Leone Gftienfe, ed sn altri Autori di que’teqapi; Arrigo Ridetto efier coronato daBenedetto 8. 
Sommo Pont.i’anno io14.exoslfJÌiattroat^iidopò la c^itaprima di quello: e poftoche tirarli 
volefle nell'aauo fettimo del fuo Imperio,cioè del dominio,e non de la Imperiai dignità;fcriue il 
me deli irto Ditemarofra gli altri, elio Arrigo, ò Federico no edere in Italia venuto, faluo che nel 
ioo $. nel ioi4.e nel 1022. E tanto più queipriuikgjip d^l Sanfouino in parte recato,mi Erede 
iò/petto; quanto che fenza quello habbiamo ilmedefim© Conte già di Lauagna in altro tempo 
creatoci qual dominio da fuoi poftcri,è venuto lungamente continouato,almeno col titolojfra 
le quali opinioni non poco militarne fi moftra la prima del Ridetto Gioftin.all’an.ne la fua Cro¬ 
nica del i2.47.mtrattàuo di Vgo de Flifco con tai pàrqlej i nobili de Flifeoriferifcono l'origine loro 
( come fi legge in più iibn de primagi /ore) in vngehtiibefàmp’iwinAto Rubaldo de Conti di Lauagna che fu 

padre di Alberto, Ò" Alleno fu patite di.Rufino qualbtbbetrèfigliuoli lagone, Te di fio, e Gerardo’, e quello 

lagone fu il primo qual pigliò tino me di Fu fio •' dal cui fcritto andò forfè dilatandoli il Compofitore 
dell’Arbor fadetto, ed in vero che al mio giudizio rendo taciliflima congettura per le righe di 
fopra efier quella famiglia originaria di quel Gontadojdel quale ò pofiedendo per imperiai con- 
eefiìone prima il feudo, ò la protezzione del patrimonio, che Fitto fi fuol nomare, entrafiero e 
nel dominio prima, e nel nome indi apprettò de la-famiglia, perche fi ritroua nel regifiro del co¬ 

di Genoua fol. 2.3. che l’ano 113 S.dopò chedaGencutfi le Carte ila de Conti di Lauagna munì 
furon detìrutte,eglmo di douer flanziare,<ed à quella Repub.elfer fedeli con giuramento promi- 
fero; il cheli affermadal medefimo Gioft. àia line del t i33.i quali Conti dopò nel i 166. come 
cotta nel fudetto regitt. alfol.33.di nuouo rat tìcarono Li pròmetti*e’1 giuramento Ridetto,con 
dfer loro promeffo dal publico,franchigia di dazio,gabelle,ed ogni altro pcfo;& nell ano 1171. 
Berardo Scorza con Maffo Ria figliuologiy rana fedeltà, e la co menzione che fu fatta dall'alt ri 
Conti alla Repub. in dettatine del 1166. dal Reg.dcècan.une fol. 3 4. Roccatagliata tom. 1.10L 
idi. tuttociòconùrmato poi con follennità nel 1198.! gli Conti di Liuagna,! quali furono coi 
loro defeendenti accettati in Cittadini nobili jCQsipen gli atti di Gregorio Gallighefio Notaio » 
23.di Giugno del 1198.da Leonardo di Ganbaldonel i j 18.tradotti, loro concedendo,che pof 
fino per fauuenire godere in quella come tutti i nobili econfirmado loro le frachizie pria cqi|rj 
cedute: da quali Confoli poi in nome publico, acciò potettero eomodamete in Genoua ahi tarej 
e ttto, e danari riceuerono, da fabricare vn palagio,nel medefimo regiftro del 1 i39.foi 4.1cgen- 
dofi parimente nel lib.de priutlegi de Fiefchi,appi elio del Signor Simbaldo d’Oriajvna inueftjtu 
ra fatta nel 11 f8. in Landriano territorio di Milano al i.di Settemb. da Federico fmperadorl. 
de tutti i beni, e Vattullaggùchefino à quel tépo, tanto per eredità,quanto per ogni altro nome 
loro peruenuti fufiero in feudo,faluole ragioni de GeuouefRnel qual priuilegio etto Federico gli 
fa la concefiione de la Contea di Lauagna, Si vede ancora in ferito det to priuilegio, in quello di 
Federico ll.à fauore de Conti di Lauagna nel lib.della Famiglia Scorza,& in queftade Fiefchi vi 
fono Faltre infrafcritte delle quali fi citano le fcrit ture che di loro trattano . 

Ritornado ora à la famiglia de Fiefchi, ne conuien dire,effere flato antico vfo in quella Città, 
per le continue fue riuoluzioni, ciuili guerre, ed infettine difcordie , che rouinaron molto, ed 
ettinfero non folo le perfone,ma le intiere famiglie de la Repub.le vnioni infttme de le famiglie, 
e forfè come altroue fi accennai per la potenza de le quattro famiglie, che nel 1273. vicende* 
uolmente tiranneggiauano la Republica come i Fiefchi, e i Grimaldi, gli Spinola, e i d’Oriajper- 
cioche le altre famiglie nobili,e non inferiori di chiarezza alcuna,per m gg;or mente fortificarfi, 
e mantener l’autorità loro, veduteli andare eftinguendo, vnite molte di quelle infìeme, ne for* 
mauano vna,che con nuouo cognome fi cominciaua;onde ritrouandofi fpeffe fiate la Citt*,ò Re¬ 
publica in fazzicni dìuifa, così per aderenzia, come pernecefiìtà, ìntrodufirro le forme de gli al¬ 
berghi , che à punto vna ragunanzaeradi molti pochi, fenza hauer altro capo,che vr.fòlo nuo¬ 
uo cognome da loro impottofi, adiuenga che molti altri fotto diuei fo augurio, poco d» quello 
nuouo ritrouamento Calendoli, fi contentarono di efier riceuuti in altra famiglia, che albergai 
doli faceua loro fortire il nome de la famiglia, che perciò fi chiamaua Cafa ed Albergo, à diffe¬ 
renza di quelle,che ritrouandofe numerofe bafteuolmente,non fi curarono di riceuer altri,onde 
rettarono femplicemente nomate Cafe. de la qual tripartitadiuifione ne la famiglia Gioftiniana, 
ò forfè altroue ne ragionaremo diffufamente. In tanto fra quell? che il nome di Cafa ed Alber. 

£0 
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go infieme fortirono, vna fu la Famiglia Fielea, de Conti di Lauagna: percioche con diuerfe occa¬ 
sioni, molte famiglie lotto l’ombra ricouerate di lei,lafciando i loro propri cognomi fi mentouaro- 
no Fiefchi, fra le quali fe ne leggono dopò 1’ingreffio. 

Bianchi, de quali nell’anno 13 9 f. ìc ne ritroua fcnttura,come Iacopo Fiefchi Bianco ratificò la védita 
fatta di Varefe al comune, da Carlo Fielcoje nel 1404. Luchino Fiefco Bianco è eletto de gli Anzia¬ 
ni, come nell’Archiuio di Genoua, nel quale parimente fi ritroua vn altro Iacopo Fiefchi Bianco 
l’anno 1441. Anziano. 

Canetti, de coftoro fi ritroua vn ordine del Senato di Genoua del 145 8.che non fi moleftino le ficurtà 
del Conte Gio. Ludouico Fiefco ; fra i quali vi è Battifta Fiefco già Cane ito, come in quell’ Archiuio 
nel libro de la Gabella de le poffieffioai. nel 1447. fi me ntouano gli eredi del quon. Nicolò Fiefco già 
Canetto; e nel 1448. gli eredi del quon. Andriolo FieLo già Canetto. 

Cardinali ; fe ne legge di coftoro nel lib.de la malferia de la Repub. Genouefe,confcruato nell’archiuio 
di S. Giorgio in quella Città del 13 ^nel quale al foi. 11.Bartolomeo Fiefco già Cardinale,era vno 
de gli Officiali del Porto, à cui era appoggiata la nettezza di quello, c la fabrica del Molo, cure che 
in quetempi affiti premeuano à la Repub.tanto per gli trafichi de la mercanzia,come per le guerre le 
quali con inaritime forze, per lafecurezzade le naui fàceuano ne tempi de le tempefte, quella fa¬ 
miglia Cardinale, che con la famiglia Fiefca nel fecoio fi congiunfe del 1300.Ì11 circa : fulacagione 
di vno ftrauagantiffimo errore, non Colo à parziali fuoi, ed à la propria famiglia, maeziandio à graui 
Scrittori,che toccatigli àfauellare de la famiglia de Fiefchi,fi fono moffi à fcriuere,altri in quella ef- 
fer futi trenta Cardinali, come il Biondo ne la Italia illuftrata.al primo de la regione de la Liguria,e 
dopò molti altri, l’vltimo rifemore de fatti d’innocenziollll.edi Federico li.al fol. i 13.ed altri 72. 
come rife rifee Gio. di Plouati o, ne la vita del fudetto Innocenzio, per relazion di vna orazion fatta 
ad Ettore Fiefco mandato da la fua Repub.Imbafciadore,à rallegrarli de la fua efiàltazione con Inno 
cenzio 8. de la famiglia Cibi pur Genouefe. oltre del P.Ciaccone ne la vita di Adriano V. e del Gio- 
fiin.ee le fue Iftorie del 1247. ingannati tutti come crederli deus da la parola di Cardinale, à molti 
aggiunta ne la C. af 1 de Fiefchi, la quale lignificante dignità, e non cognome riputarono di famiglia 
agai-egatajnulla auuedendofi de la ftrauagante compolizione di tanti : pofeia che non dal tempo fo- 
lamente, che cominciarono in iftima ad effiere i Cardinali, ma fin da la prima refidenza di S. Pietro 
in tutta la Liguria,no efferui fiati di fimile dignità onorati più che ji.perfonaggqcioè noue Fiefchi; 
de quali due ne furono Pont.Rom.fèi de la Rouere da quali due ne furono Papi,cioè Sifto 4-e Giulio 
2.due Riarij. 3.Cibi vn de quali fu Papa Innoc.8.2.da Serzana;2.PalIauicini;2.Sauli con Antonio che 
oggi viue Cardinale di Sifto V. 2. Gioftiniani,con Benedetto Cardinal di San Marcello,ch’oggi viue 
Principe lodatiffimo, 2. d’Oria, con il Cardinal ch’oggi viue.3. Spinola con il Cardinal c’hoggi viue, 
Otton Grillo, Bartolomeo Cogorno; Geronimo Ballo da Sauona, Marco Vegerio da Sauona; Anto¬ 
nio Ferrerò da Sauona; Carlo Domenico del Carretto;Geronimo Grimaldi;G ianbattifta Cigala;Cle- 
mente DolerajSimone Pafcua;Benedetto Lomellino;Dcmenico PinellqDomenico Riuarola,e Iaco 
po Serra. li quali tutti, fino à quelli vltimi,de la prefente promozione notò nel fine de la vita d In- 
nocenzio 4.il fudetto Panza: in comprobazione de la qual verità,e per confirmar parimente l’vnio- 
ne de la famiglia Cardinale fotto la Fiefca,fra le molte proue che potrebbonfi addurre,farò per ora 
contento di recarne vna fola, e quella per torre quello inuecchiaio dubio, e dar luogo à la verità; fi 
ritroua in Genoua ne libri di S.Giorgio(quefto è nome di Magiiiratojin vno fegnato,S,L.nel 1409. 
vna tal partita. Sourana moglie di Nicolino Fiefco già Cardinale fol.2 onde chiaramente la voce 
Cardinale fi feorge di effer cognome de la famiglia antica di effio Nicolino, e non dignità la quale in 
huomini ammogliati non può cadere; e con ciò fia detto intorno à quello à baftanza. 

il. Giulia fecondo Gio. Recco ne le fue Storie à penna di Genoua, in quella famiglia Fiefca. 
1 Sardenafecondo il medefimo, oltre del Foglietta ne le ftorie de la fua patria del 1273. di quelle due 

Cafe Giulia,e Sardeno non hòfin ora poffiuto ritrouar più efficace proua,che per ricuperare ed vni- 
re,ne la Fielca li pollino mentouare; entrarono ben fi i Sardena ne i Luciani,come nel 13 53. per gli 
atti di Leonardo Chiauari,fi leggono Giorgio,Cattolico,e Pietro Luciani già Sardena; e con effi do¬ 
pò ne gli Pinelli, conforme il lib. de gli debitori de i foraggi del 1466. fra Pinelli Giouanm già Lu¬ 
ciano: ed in altri luoghi. 

Ponzoni nel 1440. à 9. di Agollo Gian AndreaPonzone come Fiefco, fi ritroua effier dichiarato franco 
de le gabelle ne gli atti di Luigi Coneo; arbore de la famiglia Scorza. 

Sanfaluatore, de la qual famiglia fe ne legge fentenza di Gio.d’Oria Dottore,ne la quale dechiara che i 
Conti di Lauagna lonodechiarati franchi di gabella, lòtto la data de li i4.di Aprile del ijyi.come 
Aell’archiuio di quella Repub. e fi è det to. Scorza. 
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Scorza. CottareliO,Corrado}cd Antonio fuoi figliuoli,Fano 13 57.cóme Coti diLauagnà fiagregarono 

Fiefi:hi vedefi ne l’Albero di detta famiglia Scorza, per ilquale dimoftrano [origine loro venire da 
Fiifco Primo Conte di Lauagna, e come Conti di Lauagna Gerardo Scorza,é Muffo fuo figliuolo giu 
rarono fedeltà come di fopra,e ne l’anno 1199. Muffo Scorzafighdel Ridetto Muffo giurò fiottimeli- ; 
te fedeltà alia Republica di Cenoua dal Regiftro del comune fol .33. ed è il fuo feudo la duodecima / 
parte. Orlando Scorza l’anno 1313. fu Signore di Paterno nel dominio di Parma, fi hà di lui me¬ 
moria nel principio del quarto libro de ridona di Parma. Vgolino Scorza interuiene l’anno 13 63. 
come nobile Genouefe nel publico regimento di Genoua Roccatagliata tom. 1. fol.498, Lanciiouo 
Scorza come fronte di Lauagna è dichiarato franco di gabella, dali Atti di Antonio Lodifìo à 19. di 
Cenato 1373. Il medefimoanno fu declamo francoGataneo Scorza,e viueuaall’ora Nicolò Scorza 
Caualier, e Comendatore krofoìimitano : fi lege di lui ne la feconda parte de l'littoria di detti Ca- 
ualieri, Gerardo Scorza del quondam Francefco fu dichiarato franco come Conte di Lauagna, 
^3. di Febraro 1374» ne li priuilegi di detta famiglia, e nel libro de Fiefchi appretto il Signor Sini* 
baldo d’Onaiol.- i 78. Li Scorza > Fiefchi, Cafanoua, Rauafchieri, Pendìi, Sicchi, e Bianchi, come 
Conti di Lauagna fono anuouerati tra gii franchi di gabella da li Miniftri di San Geòrgie à 12. di 
Decembre 1383. nell’Atti di G.iouanni Maittrazio nel’Archiuio de Molari , nel 13S*. il Mag ftrato 
dell’Otto declara Quilico Scorza del quondam Antonio fuoi figl. e defeendenti franco, d 1 ogni ga¬ 
bella come Conte di Lauagna neli’Atii di Giacomo Maittrazio fol. 209. e nell’archiuio di San Geor- 
gio fotte la cura del Sindico de le Compre. Manuel Scorza nell’anno 1398. interuiene nel Confi 
glio publico di Genoua, cauafì da le notizie del Signor Federico Federici, e del Signor Giulio Pal- 
lauicino. Nazario Scorza nel 1406. interuiene medefmam.nel publico Conttglio, cauafi da le noti¬ 
zie di detti Signori Federico, e e iulio. Li Confoli de le gabelle à li 7. di Gennaro 1444-dechiarauo 
franco come de Conti di Lauagna, Baldaffarre Scorza del quondam Marco,dali’Atti ci Loditto Cu- 
mo fi hà nell priuiitgi di detta famiglia-, e nei libro de Fiefchi apprettò il Signor Simbaldod’O» 
ria fol. 18?. Adriano Scorza è dichiarato franco di gabella l’anno 1446.come de Conti di Lauagna 
nell’Atti di Domenico de Villa, ài8. di Ottobre ne li priuilegi di detta famiglia, e nel libro de Fie¬ 
fchi appretto detto Sig.Sinibaldo fol. 18?. Baldaffarre Scorza come Conte di Lauagna è dichiarato 
fianco da l'Gflìzio de la moneta à li 27. di Marzo 14*0. ne li Atti di Filippo Bonauentura, e fi con¬ 
ferma dal Duce? ed Anziani à li 7. di Maggio, ne li Atti di Ambrofio Senarega, ne li priuilegi di det¬ 
ta famiglia Scoi za, e nel libro de Fiefchi appretto il detto Signor Simbaldo d’Oria fol. 186. Gioie 
Tomafo Scorza del quond. Nicolò come deli Conti di Lauagna furono dechiarati franchi da ruffi¬ 
ano de la.moneta à li x e 14-di Luglio de fanno 1473. ne gli Atti di Loigi Breui,e di Ambrofio Sena¬ 
rega fi hà ne li priuilegi de la famiglia , end citato libro de Fiefchifof 187. Giouanni,e Bartolo¬ 
meo Scorza, come di/cendenti da li Conti di Lauagna à li 19. di Ottobre del 1484. Sono dechiarati 
franchi dai Dote, e Configlio de gl’Anziani, nell’atti di Bartolomeo Senarega. fi hà ne li priuilegi di 
detta famiglia,.e nel librode Fiefchi fol.189. Carlo Quinto Imperador, àfupplicazione di Lorenzo 
Scorza di Genotia^e di G10: Maria Scorza di Volrabio tanto in nome loro come di tutta la famiglia, 
confinila, e ratifica tutti li pi iuilegi, e franchizie concedute à detta famiglia, come Conti di Laua¬ 
gna, per li pattati Imperadori,e Re de Romani,ordiado che per tutti i fuoi Regni le perfone di detta 
famiglia, come tali fiano trattati, e reputati, fù fatto il detto priuilegìo in Genoua à li 26. d’Agofto 
de l’anno 152 9. 

Nicoiò,eLazaro Scorza del quondam Adriano,e Antonio Scorza del quondam Giona ntii,l’anno 1*5:8. 
furono dechiarati franchi da 1 Officio di San Gcorgio,come de Conti di Lauagna, cosi fu confirma¬ 
to in perfona de li medefimi l’anno 1 *73. Gio: Giacomo Scorza del quondam Francefco ; ne l’anno 
2*67. fu annonerato tra gli nobili di Genoua, e ne l’anno 1 *76. fu annouerato fimilmente Geroni¬ 
mo Scorza fratello di detto Gio: Giacomo, e Lazaro del quondam Adriano. Carlo Scorza del quon¬ 
dam Làzaro,ton:e de Conti di Lauagna,hebbe confirmazione de le franchizie l’anno 1*90. da l’Of¬ 
ficio di San Georgio ne gl’Atti di Domenico Tinello Cancelliere di detto Officio. Andrea Scorza 
del q-ìondam Andrea,ne 1 anno 16o7.gouernaua la Città d’Allicante nel Regno di Valenza,con mol 
ta fòdisfazione de Cittadini,ed il detto Andrea inficine con Nicolò fuo fratello (nati in detta Città] 
r e l’anno 160*. furono dechiarati Idaighi, e ne l’anno del 1608. Filippo III. Re di Spagna,come di* 
feeudenti de Conti di Lauagna,infieme con Giulio Scorzali confirmò Idaighi,e dechiarò Caualieri. 
Catana o ocos za ne 1 anno 1609. ali 11, di Marzo, da ! Gffizio di San Geòrgie, fu confi rinato franco 
di gabella, comealifcendeme de Centi Lauagna dagi’atti di Stefano [fòla, Concetterà di detto Offi¬ 
cio. Scipione Scorza figliuolo di Geronimo uelanno 1608. à 3. d’Agotto dai fupremo Configlio 
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di Filippo III. Re di Spagna, in Vagliad’olid fu dichiarato Idalgò, t CatiàFere reme di/cehdf nte 
de Conti di Lauagna, nel qual Regno di Spagliane viuono ancora oggi di quella fitmgliajcome in 
altre Città d’Italia, conforme il folito de Signori Genouefi,elo più per cagione de negozile qui in 
Napoli al prelènte fi ritroua il Sig.Pietro Bàttila Scorza, il cui padre fu Fcacefco,del quon. filtro 
Bittifta gentilhuomo ornato de ottimi coftnmfe di lettere polite, rimettendomi nel refto iqtian 
to di quella famiglia fi proua nel loro Albero . In ta^tobreuementie decorreremo alcune poche 
memorie de le famiglie fudette, primache lòtto la Fiefc* fi ricouerafibno ne la maniera medesi¬ 
ma, de loro fatti nobili, e de gli onori ne la patria già riceuutj, e; prirpa dei 

iancbi ; de coftoro ne lo Stromento de la pace giurata à Pifani nel 118 8. inreruennero Vgo, Vber- 
to, ed Ermes Bianchi, come quelli à i quali afpettàua il goueriio-alforadclaCittà , ed al giura¬ 
mento medefimo, Cilio Bianco fu nel 1215. vno de( Con foli de la Republica per le caufe tòrenfi, 
fecondo il Gioftiniano, e nei 13 17. nell’Archiuio di San Giorgio di Gcnoua, e nomato con tito-' 
lo di Conte di Lauagna Arrigo Bianco ; e Pietrocolmedefimo titolo, il quale maritò due fue 
figliuole, vna à Domenico Croce figliuolo di Manueilo Cittadino nobile; e l’altra à Tomalfo 
de Mari de lo fteffo ordine . Cosi Iacopo Bianco , cerne de i Conti di Lauagna nel 13 8 5. fu 
dechiarato franco d’ogniimpofizione, egabella, come nellarchmio de la Republica, ratifi¬ 
cò coftui la vendita fatta da Carlo Fiefco à la Republica de la parte fua del Varefe, come il 
figliuolo. 
aneti ; fra Cittadini Genouefi che giurarono la pace fatta da la Republica con Pifmi ; fi rinomaro¬ 
no nel 1188. come in quello arebiuio fi legge ; Ottone Milanefe, Grillo, e Rolando di Caneto. 
Nicolò huomo ricchilfimo in que’tempi, fu da fuoi Cittadini onorato di tre Inabafcierie , dueà 
Papi, come nel 1333. à GiouannÌ22.e nel 13 73. à Papa Innocenzio 6. per comprometter le dif¬ 
ferenze che la Republica hauèa con Vinezianiprima, e poi col Re di Aragonia, enei 1354.2! 
Duca di Mdano, per negozi de la Maona di Scio ; cerne fatto due anni dopò vno de Maonefi di 
queinfoia ; conforme il tutto ne gli Archiui de la Republica, e di San Giorgio, oltre di vn priui- 
legio, de l’Imperador Ca,^° Quarto, di coftui come nel medefimo Archiuio, furono figliuoli 
Nicolò, e Bartolomeo, i quali fono Caneto, e Càfànoua ( effóndo infieme vnite quefte due Cafe ) 
cesi nell'Archiuio di San G iorgio. fi legge Vgofino Caneto di Cafanoua come nobile menziona¬ 
to, coftui htbbe per moglie Maria d’Qria, e i Conti di Lauagna furono dal Indetto Imperador 
Carlo Quarto Conti Palatini creati, e Bartolomeo come Cittadino nobile nel 1392. era del- 
1 officio de le vettouaglie; e come nobile parimente Emanuello fuo figliuolo nel 13 91. fi fa del 
Confeglio publico, Andriolo eziandio figliuolo di Bartolomeo. fi ritrcua neirArchiuio de la Re- 
puhlica, e di San Giorgio, nomato Fiefco: chiariftìmo teftiironio che quefìi figliuoli di Barto¬ 
lomeo, entraffero ne la famiglia de Fiefchi; nel quale Archiuo fi leggono parimente franco, il 
quale nel 14C 9. fu vno de gli elettori de gli Anziani ; e Iacopo, Silueftro, e Domenico. 

Frèmali, di coftoro Nicolò Cardinale diLauagna, e Giannettino Cardinale di Lauagna furono 
nel 1317. teftimonij à priuilegi conceduti, ò per meglio dir confirmati, à Signori di Cogorno, 
come in quelli fi legge citati nell’Arbore degli Scorza, quelli due non per altro fi fono in que¬ 
llo luogo recati, che perche fi veda efferno Dottori in que’tempi, ò per altro pedóne di qua- 
ti’à. difendo iui ricordati con titolo diDominus, non folito darli all’era, fàluocheà perfone 
nobili, e grandi: il Signor Nicolino Cardinale Dottore, è il primo che luffe de fuoi àia Ca- 
fa Fiefea aggregato, ritrouandofi memoria de.lui nel 134S. ali’Archiuio di San Giorgio di Ge- 
noua . Gio: Fiefco già Cardinale refiòefTecutore del teftamento del Cardinal Luca Fiefco, co¬ 
me neli’Archiuio di Genoua. di coftui fi crede figliuolo, Carloilqualcnel 1340. vendeàfuo 
nome, c de gli altri padroni infieme Varefe ne la Republica egli giurò obedienza, prometten¬ 
dogli cone fcriue il Foglietta, e ftà nell’Archiuio ne gli altri fuoi luoghi, non ricettare nemi- 
:o alcuno del fuo comune : la qual vendita fu due anni dopò ratificata da Iacopo Fiefco Bianco 
fonte di Lauagna, per la participazione che in quella terva vi haueua. di coftui nacque Gio¬ 
vanni fecondo capo in quel tempo de lafuaCafà. coftui nel 1335’. eftendoabbandonato da i 
Saluaghi nobili de h fazzio.i Ghdfa, andatotene à Torriglia fua Terra, Jateiò la Città in ma¬ 
io de Ghibellini, i quali la peffèdettono finche nel 1740 fu detto Simone Boccanegra huo- 
310 popolare, come il Cioftiniani. di lui tenue il Luneburg, efièr futa figliuola Ifa bella con tai 
carole , Luchino Vicesomiti impudica, fuperba, tumulenL1 mUitr* di lei il Giouiniano nell’elogio 
pi Luchino. 

Ciufta; 
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Giuda ; de h qual Cafa fecondo il Caffaro, il Gioftiniano, e’1 Foglietta, Filippo fu tre volte 
mandato Imbsfdadore da la fua Republica all’Imperadore, per publici Tuoi negozi, cioè nei 
1162. 1164, e n6y. ed altretante volte eletto Gonfole de lo Stato, cioè nel 1169.. 1 176 q 
117$- Rogiere de Giulia fu , fecondò i medefimi , Confole nel 1173- e Conigliere ne? 
1174. Così Gialone figliuolo del fudetto Filippo , come nell’Archiuio fi legge, fu Confo- 
le parimente creato l’anno 1190. Benedetto l’anno 1331. gouernò la Republica, nelfupremo 
Magiftrato de gli Anziani: come l’iftello fecero Biagio, eBattiftanel 1339. eDondedeond 
I345T- fu per publici affari al Re di Aragonia, Imbafciador mandato da la Republica. 

Fonzoni; de quali Arrigo fecondo il Fogliettanel 1210. dfendoobligatoàGcmouefi, per molti 
benefici riceuuti da loro, gli dona la metàdi Vernaza Terra ne la Liguria, de la quale era Si¬ 
gnore, e nel 1277. fecondo il medefimo, Tomafio Ponzoni gli vendè l’altra metà; Rafaelio 
nell’anno 1387. fu vno de gli inquini, di taauer congiuratocontradi Antoniotto Adorno Do¬ 
ge Genoua, conforme il Gioftiniano e’1 Foglietta, il quale ancoraché conftantiflimamente ha* 
ueffe negato, fu tuttauia bandito, e condennato in grolla fòmma de danari: Arrigo finalmen¬ 
te l’anno 1416. vendette come il Foglietta » ilfuo CafteldiPonzone, dadoueficongetturaua 
traeffe la prima origine quefta Cala: à la Republica Genouefe ; edin queftaguilà con lacoftui 
alienazione, fi tftinfe il dominio e’1 cognome infieme de la famiglia . 

Rauafchieri de quali nellibro di San Giorgio del 1409. oltre la Colonna di Agoftino Rauafchie- 
ri, di quefta famiglia fi trattarà principalmente nella noftra feconda parte. 

San Saluatore ; di cui Francefco de i Conti diLauagna, padre di Bar¬ 
tolomeo, il quale nel 1320. fece la fepoltura de la fua Cafa nel chio- 
ftro di San Francefco di Genoua. Di coftui fu figliuolo Tornado il 
quale nel 1339. fu dechiarato franco , come dei Conti di Lauagna, 
e nel gouerno participaua come nobile Cittadino, tuttociò cauandofi 
dall’Archiuio de la Republica di Genoua, e da lo finimento de la pace 
giurata finalmente à Pifani. 

Sardena. de loro fi fermerà ne la famiglia Pinella. 
Refta che decorriamo de la Cafa Fiefca particolarmente, conformene 

fi può dal Gioftiniano dar lume, ed altre fcritture di quegli Archiui 
che fi ritrouano in mio potere. Comincia dunque il fudetto al terzo 
de la fùa Cronica à fol. 90. nel trattar come fi dille di Vgo del Fiefco ; 
da vn gentilhuomo de Conti di Lauagna menzionato Rabaldo, il qua¬ 

le vuol egli che fi facefte padre di 

l 

Alberto jlquale fecondo lui,generò vn folo figliuolo,ma il Pan- Ardoino il quale fu il primo cheli 
za ne la vita d’Innocenzio Quarto,e l’arbore de gli Scorza ne gli poffeffo di efifere à gli affari de la Cit 
dandue, cioè • tà ammelfo,come Cote di Lauagna 

_____ teneffejconfòrme il Voragine ne la 
ì j Cronica fua di Genoua, nel cap. di 

RoffinOjChe Pcboaldo òRobaldo, il quale fecondo l’arbore Vgone Arciuefcouo, fecondo coftui 
facondo il fudetto, e prima di lui parlò Panza, fiorì in que’ l’ano 15:97.d’ordine publico accom* 
Panzafupa tempi Cardinale di Santa Chiefà , emoltofauo- pagnò il detto Vgone Arciuefcouo 
dre di molti rito dall’Imperador Federico Primo. al ConcilioLateranenfe, edàPapa 
figliuoli con Aleffandro che chiamato l’hauea, 
cui l’arbore fi conforma,auuenga che dal Gioftiniano n5 fi pon- in compagnia d’Arrigo d’Oria, di 
ganopiùchs tre. Nuuolone Camilla, e di Anfaldo 

1 -_________-—«—_Golia ; al qual Pont, hauendo fatta 
1 f ITI IT iftanzaciafcun di loro, chedechia* 

Vgone ò Tedffio Gerar Opizo Ve Sinibal Alberto Ibletto rare ficontentaffe; come il firmili- 
Vgo il il qjaìe do. fc. di Par- do Ve- Archid. Vefc.di mo Corpo del Precurfor Giouan 
qu le. ef nel 113! ma mol fc. Bru* di Par- Albéga Battifta, che di Mcrea.gli anni ad* 
sedo Co- colonne il Gio- tocaroal mecen- ma. dietro, era flato à Genoua menato, 

te ili- firn- fe« iui 
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fiiniano.-e larchiu.fu vno de li Tei no- lìmpera- sui indubitatamente fi ritto* 
bili che per ordine publico,iI Pode- dorÒtto- uafle; hauendo egli di ciò da 
Ctà in Rauenna accópagnar.douea: ai ne. morì loro hauuta piena teftimoma 
qualepoinei i2 34.nei tumulti d’O- neli224. za,cócedefteàchidìuotame 

te la vifitafte, molte Induig. 
co fue lettere (critte in diuer- 

te di Lauagnx, e 
molto amato dal- 
l’Imperador Arri¬ 
go il fecondo,fu 4—,-^ ,- 
da lui creato prc- neglia,e Valle di Arocca, fu conce- 
fetto del fifco Ira- dato vno ftendardo, di vna de le compagnie de 
penale in Italia ; gli huomini d’arme di quelle terre, come fcriue 
onde diede occa- in quel tempo il Gioftiniano. 
fione di cópor con 
quella dignitàri cognome di Fifco,Flifco, e poi Fiefcoàlafuafami- 
glia,coroe afferma con tai parole il Gioftiniano, nel luogo di fcpra ci¬ 
tato. e quefto Vgone fu il primo che pigliò il cognome de Flifco. fu coftui padre di 

fc parti teftificandolo.Vuoila 
genealog.di Scorzale fulfe 
quelli,Vgolino creato Vefco 
uo di Parma. 

I. !.. . I I l 1 l t 
Alberto2.Tedifi0Opizioj.il Ruboaldo Prepo Sini’oal- Ruffino Ab. Marghe- Mada- N.moglic 
di cui fi ve L.A. quale fi fe fito de la Chiefa do ilqua diSan Frut- rita ra.di lenam. diN.Boa- 
defigl. padre di di Genoua. le effen- tuofo. Guarino di Bern teriofimil 

I _i __ dofi da- S. Vitale nardo & mente no 
Bonifacio j \ l j to ne la prima fua il quale Rolfi. bile Par* 

caro à Pa- Goglielmo Arrigo Tedifio Iacopo giouentù à le lettere era Vica- fuegiano, 
pa Innoc. ilquale ef-di coftui 3.ilqua coftuiol lotto la dilciplina del riics eccle 
che perciò fendo dal fi fcriue le effeu tre fef- Vefcouo di Parma fìafticiMi fecondo il Teatro, 
fendo Fra- Zio creato ne lo ar- do nel fer fiato fuo zio,i!quale lo ma Dominai Carpi, & Momba- 
te di San Card. Dia* bore de 1262 co del Con dò poi àleguir Ioftu ranfonk exi/hmans fe babe*e 

Domenico conocó ti- gli Scor me nell’ fegliod* dio in Bologna,oue fi iurifdifttonem in Modenami 

1*10.1274. tolo di S. zaàladi arch.di la Rep. fè fcolare de i primi ilquale efiendo elcomufidi¬ 
lo creò Ar- Euftachio, fcédéza Gen.vn trevolte Dottori di quella età, to , auxilio Auuncult Papa, 
ciuelcouo fu il primo de 1 Có- degli 8. fudaLu come di Azzone di Vrbibeliu inferi,fed intense- 
di Rauen Protettore, ti di La-nobili a douico Accurfio, di Iacopo ruentibus arbìtris^accepit cer¬ 

ti a, la qua- correttore, uagnaef gouer— 9. Re di Baldouino, ne le leg- tam pecunia fuinmam , & 

le Ch Ida eriformato fer pari- no de la Francia gi Ciudi, e ne leCa- cefsit. 
gouernòlo re dell’crdi mécecrc Rep. fu creato noniche di Lorenzo 
Ipazio di ne degli E ato Car vno ma fuo Ma- Spagniuolo,di Giouanni Teotonico,di Iacopo d’Al- 
25.anni, remitani di din. ma dato de refcial- bafic,e di Vgocciune: riufeendo de migliori Legftti 

fant’Agofti pche di gli Im- lo, e le- de tempi funi ; perloche fu dal Zio eletto prima Ca¬ 
none cui reliquie furo- lui ne re bafe. al co alla nonico de la fua Chiela di Parma,da doue poi man- 
no da Luitprando Re Ita pri- Papacd imprefa dato ne ia Corte di Roma , iui fra gli altri fu per le 
de Longobardi che ne ua lame al Re di códotto fue virtù molto amato dal Cardinale Vgtlinode 
fudeuonfs.dopodiha- moria bi Fràcia. di terra Conti Vefcouo d’Oftia, ilquale effendo ipeditoda 
uerle da Saraceni che fognerà S. Andò Papa Onorio Terzo , Legato à la Repub. Gcnoueie 
il luogo haueuano fac-dire elfer morto col Po- per farla con Pifani pacificare, velie apprelio di fe, 
cheggiato in Sardegna molto p tempo, deftà in ed a parte di quefto carrico Sinibaldo, come fu che 
oue fi ripofauano , nel Ciuità per lo mezzo del fuo valore, ed induftria fi ftabilì 
quale da Ippona erano Vecchia fopra le Galee de quella pace tanto da quel Pentifice defiderata , pet 
trasferite; ricattate già la Signoria,per liberare In- l'acquifto cheprccuraua di Terra ianta,ef$édoquc- 
fomma d'oroi’anno del nocéziofuo Zio. del 1264 fte due Repub.potenn&me allora in mare,onde egli 
721.in Palliaripofte,in da le mani di Federico, di ne fu creato Vicecancelliere di fanta Chiefa; aflun 
que’tempi Sedia Reale, coftui fi legge in Gio. Pio- to dopo ai Pontificare il Cardinale Vgolino dopo 
fe Goglielmo edificare uat, ne la vita d* Innocézio la morte di Onofrio, che fu chiamato Greg. Nono, 
nel Conrado di Laua- Quarto, e ne la Genealo- à la prima promozione che fedi cinque Cardinali 
gna,in memoria di fan- giade Conti di Lauagna , l’anno 12 27.creòfra quelli, Cardinal Sinibaldo col 
taChiara,chenela fua come falle innalzato ai titolo di San Lorenzo in Lucina, ilquale poi adopc- 
morte in compagnia d* Reame de la Cicilia , con rato in molti negozij da la Sede Apoftolica, traua- 
Innocenzio fuo Zio ha- elfer creato Re di queil’lfo gliata allora dal Secondo Federico, in maniera per¬ 
tica vifitatafil monifte- la. il che ftimo errore per tofiì,che con ogni iude,có autorità fua, contraile te 

I io neri D co 
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*9* DE LA FAMIGLIA FIESCA. 
ro de le Moniche di fanto non ritrouarfi co amifià. morto in tanto Gregorio, e parimente Cele- 
EuRachio de la Regola di in ninna (lo- Rino che poco viffe,fu egli dopo venti, e piu rnefi di Se- 
quella Santa, morì in Ro- ria apjpuata, dia vacante,eletto da quei Cardinali, che prefenti fi ri¬ 
ma nel 125é.fottoil Por. ne moderna, trouarono, con vniuerfalconcorfoà Rom.Pont.in Ana- 
di AlèfT. 4. e fu fepolto in ne antica. gni l’anno 1243. il giorno de la nafcica di San Giouanni 
S.Lcrézo fuor «T le mura. Battifia,e ne la fella dopo de gli Apertoli Pietro, e Pau¬ 

lo, fu con allegrezza in Roma coronato, per le mani del 
Cardinal Rainerio Arcidiacono di fama Chiefa,£acédofi Innocenzio chiamare Quarto,in memoria 
del Terzo Innocenzio,1 ferirci dei quale olTeruaua molto, fcriue il Panza ne la fu a vita, che fentendo 
la fua elfaitazione l’Imperador Federico,à coloro che di ciò feco fi raiegrauano dicefle,com’egli,pre- 
aiedeua,che di amico Cardinale che gli era Rato, gli farebbe riufeito inimico Pont, Bonum efì Cardi- 
nalem amicumjn acerrimum ojlem Rom. Pont, permutale : con tutto ciò gli fcriflfe vna lettera del fe- 
guente tenore. A due nifii nobit,e nobiltbus Imperi/ fiiim vetta ami cut, nouum creatut in patrem, per 
quemconfidai imperium,vota patita & fu£ luftitia intitolata feritavi, e più giù per teRimonio di elfo 
Panza. Nuntij nojtri tanquam intima confi/ volun tatti nofìraì& deuot ionia ad patrem, veraces erut 
interprttes,tam nos quam potenti am ?wflram,lmperium ac Regna nofìra, ve firia beneplaciti ad ono- 
fem Bcdefia,acfauorem omnimodum ecde/ìaflica Itbertatis >quantum cum Deo,faluia iure, & bonore 

Imperi/, & Regnorum noftrorum pofjumm abnormi offe rem‘ex. alche tutto contiariamo gli effettùper- 
che cominciando egli à trattar feco di pace, per la compofizione de la ecclefiafiica libertà,no poten¬ 
do efier con lui di accordo,per le trame ordite da fcderico,nel tempo iRelf> che paflato era in Sutri 

per tale eifeittc.,quiui come da lui alfediato,dopo d’hauergli tolto Vi¬ 
terbo,e molti altri luoghi ; traueftito vna notte fuggì da quella Città 
con rutti i fuoi Cardinali,oue gli hauea quali tutti infieme rinchiudi 
fino àCiuitàuecchia,ritrcuandoiui le galee dì Genoua,che con bei- 
liflima Rratagemma erano venute per elfo,acciò da la fazzione impe¬ 
riale in quella Città,ch’eranoi Mafcherari,oon fufiero diRurbate,co 
me fcriue il Gioflinianoalfòl. 89. nel j.delalua Cronica, oltre dei 
Foglietta nel 1244.de! Vorag.in Gio: Areiuefcouo;di Paolo Emilio 
in Ludouico 9.3! fol. 266. fu le quali imbarcatofi palsò in Genoua, e 
di la trasferitoli poi in Lione; quiui celebrò cétra Federico vn Con¬ 
cilio generale,con la prelenza di Ludouico Re di Francia, che fu poi 
Santo,e di Baldouino Imperador di CcRantinopoli, nel quale non ef-, 
fendo prelematofi Federico perfonalméte à difenderfi; tuttoché Ta- 
deo di Seda,e Pietro de le Vigne da lui mandati,facefiero ogni opera 
perche non icguilse. Innocenzio pronunciò la lentenza,per la quale 

loprtuaua dellTmperio conforme le leggi, e i canoni, facendo dopo à Corrado fuo figliuolo il mede- 
fumo, per lo Regno de Alemagna, eligendo, ò facendo in fuo luogo eligeredue altri Re, l’vnodopo 
1 akro.promofle propter longamfedii vacantiam , come fcriue il Panuinio, & Federici Imperatori 

f erfecutionem, moki Cardinali in più volte, huomini tutti e per vita,e per lettere approuatlflìmi, fra i 
quali fu Goglidmo Fiefco fuo nipote,fra più Famofi letterati annouerato di quelli tépi ; ed Ottcbua- 
fio anche fuo nipote, come fi è detto,che fu poi eletto in Rom: Pont, chiamato Adriano V. la qual 
dignità volle ornare del Cappel rodò, come narra Martin Polono, dandogli per quel lo à lignifica- 
re^come per difefa de la Sede ApoficJica,eRendogii necelfario, douefiero efporre fino ai proprio fan- 
gwe 3 e la vita ; concedendogli parimente, per ornamento di quella la Valigia, e la Mazza di argento 
quando Caualcano,volendo che à Regia dignità,la loro fuffe vguagliata,come il Panza dopo il Ciac¬ 
cone kriuon ne la fua vira .• Bandì io tanto Innocenzio la crociata per la imprefa di Terra Tanta, à la 
quale andò Ludouico,per adempire il fuo voto , oue auuenga che finiftramenre fortiffe, il medefimo 
Re dopo le infinite dilgrazie fue, efiendo ne la Tolemaide rerr>afto,fi refe per le moke opere d; pietà à 
tutKi que barbari grato,ed ammirabile infieme. la partita di quella armata da Francia verfo colà,ge¬ 
nerò vn grane lolleuaroeoto no* Tartari ; ì quali perciò mefio infieme vn gran numero di perfooe,per 
la Perfia feorrendo, e per l’Armenia fuperiore,penetrarono fino ad Iconio Città principal de Turchi. 
guadando il tutto,e h turarlo,con mcrralTFima fìragge de Crifìiani;cnde fu il Papa coftrertoà man 
òsr loro imb.ri alcuni Fiati minori,! quali quietarono le barbarie di quelle nazioni,e ritornarono ot¬ 
timamente fpcdki ; onde il buon Papa hebbeà dire le parole del Sauio ; Sicut frigna niuia in dìemef 

fih a® lega tua Jt delia, & qut mifit eum ammani tììim requtefeere faciet, indi eletto Vefcouo vno di 
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loro che portò veramente,fecondo il Panza la buona fpedizione,gIi diffe, Eugeferuebone ,& fidelità 
quia in pauca fui (li fidelis ìfupra multa te cofkituam. Ruppe per mezzo del Card.fuo Legatoin Par¬ 
ma,ouehauea rouinato tutti i luoghi de Tuoi paréti la góte Irop.brugiandcgli la Città di vittoria fat 
ta da lui dirizzare» oue i ricchiffimi ornamenti di Federico, e fino la propria corona gli furon tolti ; 
del qual fatto hauuto fino à Lione auuifo,proruppe à dire ; ad laudem Chrijli vittoria viòlafui/li.In 
tanto cominciandofi le cofe de Federico ad indebolire,ed egli perciò infermatoli per Colpetto di effe- 
re auuelenato,fi adirò contra Pietro de le Vigne fuo parzialiffimo feruidore, à cui fatti cauar gli oc¬ 
chi,diede in balia de Pifani Cuoi nemicai quali ligacolo ad vna Colonnari tanto percofse il.capo che 
fi morì j la qual cola fu da Fed. poi amaramente Cernita, fomigliandofial calo di Alefsandro,il qua¬ 
le hauédo fatto recider Clito,come lafciarono fcritto Curzio, Diodoro, Plutarco,ed altri,fu quali per 
recider di dolore Ce ftefso. finalmente morto Federico,in vn Caflello di Puglia detto Fiorentino, in¬ 
gannato dal Vaticinio,ed auuelenato da Manfredi à i$.di Decembre del 1250. elsendo efcomunica- 
to, diede agio al Papa di refpirare ; ancorché in vna Cronica di fra Salimbene da Parma dell’ordine 
de Minori da lui fcritta in que’ tépi,li dicefse che Federico morifse afflitto da vermi,che gli vfeiuano 
da le carni,nel modo che foccedette ad Antroco,a Siila,ad Erode,ad dorico Re de Vandali,a Maffi- 
roino, ed Arnolfo Imperadori, ed ad altri tali fanguinolenti :come Giofeppe, Plutarco, il Zonara, 
l’Egnazio,il Volaterano,ed altri.Cancnizò Innocenzio ad iftaoza del Re d’Inghilterra, il beato Edi- 
mondo ArciueCcouo di Conturbia,per molti miracoli già chiarifsimo, e pofe nel numero de fanti Co- 
feffori,come anco il beato Stanislao Vefcouodi Cracouiajcollocandoaltreli fra martiri fra Pietro da 
Verona dell’ordine de Predicatori, ilquale fra Milano, e Como era flato da gli Eretici morto ; come 
parimente fu teftimonio de miracoli,e de la beata morte di Tanta Chiara in Afcefi. la quale canonizo 
poi il fuo focceffore : finalmente volendo per la morte dì Corrado attendere à l i ricuperazione del 
Regno di Napoli,come ricaduto à la ChieCa,inuitato da que’ Baroni pafsò in N tpoli,oue poco tem¬ 
po dopo morì, hauendo prima conceduto à Canonici di quello Arciuefcouado l’vfo de la mitra bian¬ 
ca,quando l’Arciuefccuo celebra,e particolarmente ne la meffa del Giouedì Canto,effondo viffuto Po* 
tifice anni 1 x.mefi 5* e giorni 1 $. fu lepolto ne la Cappella di San Lorenzo,dentro del Duomo, fin¬ 
che rifatto dal primo Carlo d’Angiò,fufle rrafporrato oue oggi fi vede riftoraco,ed abbellito dall Ar¬ 
due feouo Anibaie de Capua. fu Innocenzio di feuero, e di venerando afpetto, generofb, e d’animo 
grande,con gran giudizio accoppiato,e molta prudenza,ornato di molte feienze; onde ad emulazio¬ 
ne d’Innocenzio Terzo,gli apparati fcriffefopra i cinque libri del Decretale,fondando il luo principio 
fopra l’autorità del profeta Ezecchiele, de la quale opera Ccriuendo S. Antonino dice, ella eflere di 
autorità maggiore^ qualfiuoglia altra Iezzione de libri de Dottori.fcriffe le coftituzioni che nel Có« 
cilio fe di Leone,parte de le quali fono nel fello de Decretali,compofe vn libre,che Oftienfe ne la fua 
Somma chiamò Autentiche, ed vn altro Apologetico contra Pietro de le Vigne, à la giondizzionc 
deli’Imperio,ed autorità del Papa; oltre iCommentari del vecchio,edel nuouo teftamento; effendo 
fempre flato amico d’huomini virtucfi,ede le Religioni cheaccrebbe,ed ampliò molto,come quelle 
in particolare di San Domenico,e S.Francefco,le quali à guifa di nouelje piante, erano in que’ tempi 
intorno al fiorire. fu egli tanto de Cuoi parenti amoreuole, che di lui fu fcritto , Edificauit Dominua 
Sion defanguintbuói de i quali per neceflità era coftretto fidarli,hauendo per quali miracolofamentc 
contraia fuaperfooa,e del fuo Colleggio molte congiure,e tradimenti feouetti. 

Tedìfio figliuolo di Vgone,e fratello di Papa Innocenzio. fu padre di 

N. srnmo- Ottobuono Vgofecon- Alberto od Nicolò co- Princiualle lacopina Beatrice m. di 
gliatadaPa creato da do, ilquale Albertino, ftui gli an-fudaRidol maritata Toro affo fecon 
pa lonoce- Papa Inno- fu nelafua L.B. ni addietro fo Impera- dal Card, de Comedi Sa* 
zio fuo Zio cenzio fuo Repub. dei- ardendo d’ dorè creato Ottobuono noia,dotata da 
conf. fiferi Zio Cardi- 1247. come in quello odio , e di in Italia fuo fuo fratello Papa Innocen¬ 
te da Mac-naie di fan- archiuio CófolediGio fdegno,co- generai Vi- alMachefe zio fuo Zio de 
teo Spinel- toAdriano, ftizia,edel I2 5i.clfen- me nel 5. cario , co- Oppizzo iCaftelli di Ri- 
li di Gioui- e mandato do Configliele fu man- del Fogliet me feri uo-da Elle. uole,eViana 

rz- fe- dato ta no con 
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nazzo à Rogie- fecondo il Plat. dato à Lucca j> ra l’anno 1273. per no il Panza al con Valle Suez* 
reprimoSanfe- co ampia pode ritrouarfi iuicó effere i fuoi flati fol.103.il Fo- zia,come il Co- 
uerino Cote pri fìà in Inghilter- grimbafciadori cacciati da la Cic- glietta nel fuo rio del 1244. 
mo dìMz. rfico; ra Legato , dal Vinezianiper la tà. tirati da la fua Ejogiofol.69. fòl.103. 
ilqua/e ifcampò Zio per quieta- pace,che colme parte i Grimaldi ilTarcagn. ne 
fanciullo da le re vn tumulto zo del Papa fi Famiglia ancor el- la fecóda parte de le fue ftorie, 
mani di Federi- nato in quel Rerrattaua frà lo- la perente allora,e oltre de gli Annali Tofcani , i 
co, dopo la rot- gno, tra dei Re, ro, e Genouefi. congegrati a Ro- quali dicono ch’egli à nome di 
la di Canofa fai e fuoi Baronijef fu poi nel 1259 mai fuoi fuori vici Celare impofe tributo à tutte 
uato per ordine fendo :iui come incompagniadi ti,perfuafeloro có quelle Città, e che vendè la li¬ 
di Aimaro fuo Caualiere di ql tre altri nobili falfità, come non bertà à Fiorentini, e Luche fi : 
Zio,da Donate! Regno primafla mandato da la ritrouandofi altra anzi elfendo Arezzo occupato 
lo di Stafio, il to Priore, di lui Republica, co- firada per ricupe-da Gibellini,fattonefignor Go 
quale da Veno- fcriue il Panu. mein tutte le fio tar la patria, da la glieimo Vbertini, Vefcouodi 
fa fopra vn Ca* ch’effendo anco rie di quella Cic quale erano ingiù quella Città, e cacciatone la 
ual da vettura raCard.Diaco- tàjadaccompa- flamente flati effi- fazzion Ghelfa , la quale con 
infieme con vn nofuffe dopo la gnare il Cardi- gliati, ed i propri laiuto voleua de Fiorentini ri- 
Lacco diroador- morte d’innoc. nal Ottobuono beni, che col dar caperarlo, iui àdifender quel- 
lefccfi parimen V.có votoditut fuo fratello in la Città ne le mani la Città, come Vicario andò 
te fi riferifee dal ti i Card, ch’era Adi, per liberar diCarlo Primo Re dalflmperadore. 
rAtnra.) lo fai- no 13. ci< è 4. Tomaffo, Amo- di Napoli,à ciò fa¬ 
tuo prima àGi- Vefcoui, j.Pre- deo,e Ludouico re non tardafiero punto: percioche in fi fatta gui- 
fualdo,indiàCe ti,e 4. Diaconi; figliuolo di To- fa non fi metteua la patria in feruirù, ia quale era 
lano,e finalmen adorato nelpa- maffo Conte di già in poter de Tiranni j ma folamente fi cani¬ 
le à Roma, da lagio diLatera- Sauoia,e di Bea biaua padrone, c fi ligaua con piu nobii catena; 
Papa Innocézio noRom.Pont.e trice Fiefca lo- douendofi io ogni modo mirare con migliori 
ilquale io diede chiamatoAdria ro forella fua occhi, vn Re dominante loro affezionato, che 
diuenuto col té no, V.eoflui fu- moglie. li quali foffrir lorgoglio, e la fuperbia de loro nemici,na- 
po bello, e vaio bito,dopolafua erano in quella ti nel medefimo grado. ilche eflendoa tutti piac- 
tofo Caualiere creazione pafsò città ritenuti prì ciuto fu accordato col Re . effendo adunque Ni* 
3 detta fua nipo à Viterbo p mo gioni da gli Afìi colò padrone di Vezzano,Ruuegna , de la fpezie, 
«e,e fattoio già uere flmperad. giani, quandoà dell’Ifoia Carpena, Maltarola , Vilegna, ed altri 
capodefucriu- Ridolfo à repri- quel Conte pre fuoi luoghi, aperfe al Regio Vicario il patto, per 
feiti Napoleta- mere la potézsa feroMoncalieri. lo quale entrò con l’eflercito nel dominio Geno¬ 
mi , gli confignò di Carlo Primo fu dopo Vgo nel tiefe, riempiendo tutta quella Riuiera di tumulti, 
ióoo. oncie di d’Angiò Re di 1267. Imbafcia erouine : quiui vfcendogli ccnrra Anfaldobalbo 
oro per cialcun Napoli, e Sena- dorè al Re di Ci toflodaia Città ributtatolo in dietro Io fece fino 
anno,acciò fi po tordi Roma, che cilia,ed vn altra fpezie ritirare. Effendo in tauro dei nyfi.crearo 
tette ri acqui Ita- il tutto voleua à volta à quel di per la morte di Papa Gregorio, Innecc nzio Quin- 
redopolamor- fua volontà di- Gattiglia per pu to,molto amico de la nazion Genouefe, (Indiò di 
le di Federico io fporre.ma fi mo bliciaffari de la pacificare i Genouefi col Re , e riunirli fra loro; 
(lato,che cótra- ri nel quarante- Città fua patria, fiche dopo molto travagliò finafmenteaccapò, 
(lòfioo al tépo fimo giorno de conchiudendo la pace col Re, coi Grimaldi, e 
de Carlo d'An- la fua ettalcazìone, fenza riceuer Fiefchi;eJa fazzion de’Spinoli > e d’Oria con- 
giò,con l’aiuto, leinfegne de la Coronazione, e traria loro; rimettendoli i fuoriufeiti a la patria , 
del quale riror- fu nel Conuento de Frati Minori con la ricuperazione de loro beni. hauendo ven- 
snò nelegràdez fepolro in Viterbo, diluì fi feri- dutoil fudetto Nicolò per l’atterurziàhe de gli 
zedelafuaCa- uejcheralegrandofifecoiparen- accordi de la pace , tutti i luoghi che paffedeua 
fa. ti de la diadema,rfipondefleettcr da Pietra colice, fino a Sarzana , e da Guarro fi- 

meglio futo l’hauerlo viuo Car- no al mare per Io prezzo da dichiararli per tre 
dinale,che Pontefice moribondo.quafi preueden Cittadini nominati. fu di cottui figliuolo 
doil poco fpazio di vita che gli auanzaua. fe con f 
tutto ciò edificare in Seftrijcome nel fuo tettarne- Albertino, donale nel 1269.fude la fua Re¬ 
to fi leggera Chiefa di S. Adriano in Trigaudio, pubiica, come in quello Archiuio fi legge,vnode 
c la dotò di buona rendita,ordinandoci vn propo- Confcglieri. e fecondo il Teatro nel 1278. auxi* 

/ito, Ito 
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fito,la nominazione del quale è Iuspatronato, lafciò Ho Emanuclù Malefpina clauarum muni- 

à fuoi nepoti,e loro focceffori,i quali fino al prefente tipium Liguria expugnauit. il medefimo fa 
dicono poflederlo.fe di più edificare in Seftri. fuo figliuolo. 

I 
Emanuello al quale Obfedii iones exciiatae in patria cum patrtiaqua)& igni inter diSìum fuie. 

B 
Alberto,ò Albertino figliuolo di Tedifio,fi crede che fuffe padre di 

i-- 
Luca ilquale per effer perfona di molte lettere, e merito, fu dal Oplzzo creato fe condo il Boffio ; 
Pont. Bonifacio Octauo in Rieti, creato Diacono Cardinale di il Voragine, ed altri, Patriarca di 
S.Maria in Via lata, e poi da Papa Clemente V. in compagnia di Antiochia,nella qual Città eden 
altri quattro Cardinali,mandato Legato àia coronazione di Ar- do nel 1278. fiato lafciaco dal 
rigo fettimo,fatta in San Giouanni Laterano;eletto Imperadore, Principe Gouernadore, cedè à la 
il quale da Genoua accompagnò fino in Roraa,à la obedienza, e forza del Soldano, che con Tarmi 
rimozione del quale riduffc,poi con la maeftà de la fuaperfuafio- prenderla hauea deliberato . poi 
fione,i Brefciani à lui ribellati ,effendogli in molte altre fue cofe nel c 289. fu creato Arciudcouo 
di grandinio giouamento.pacificò col Re di Francia, il Re d in- di Genoua. 
ghilterra, i quali guereggiauano infieme, effondo fpediro à loro 
per Legato Apoftolico da Giouanni XXII. quelli fu cbeprefo Papa Bonifacio in Anagni da Colon* 
nefi,folcito il popolojilquale tolte contra efsi Tarmi gli fcacciarono,liberando da le loro mani il Pon- 
tefice,finalmente efiendo da tutti amato,ed in particolare d i Cardinali Italianiffe ne morì in Auigno- 
ne,nel medefimo Pontificato di Giouanni,e fu fopòlto ne la Chiefa de Minori, hauendo dd fuo iella» 
mento effecutor Iafciato,Giouanni Fiefco de la Famiglia già Cardinale. 

Francefco Fiefco effend i Capitano di 4oo.CauaIli Ghdfi,come il Giofiiniano al quarto de la fui 
Cronica Tanno 13 to.andò con efsi al Cartel di Buzzslia degli Spinoli,che la parte fegniuan de Ghi¬ 
bellini,e bruciollo. 

Carlo nel 1317. come dal Foglietta fi fcriue nel fedo de le ftorie,in compagnia di Gifparo Gri- 
maldo,fu creato per certo tempo Capitano, e Rettore del popolo Genouefe,con fuprema autorità; 
hauendo prima cacciati i d’Oria, e gli Spinoli da la Città espi de Ghibellini. 

Luchino efiendo mandato Capitano di moka gente per ricuperar Seftri, come nel quarto fi fcriue 
del Giofiiniano nel 132 7.andò fino al Chiauari,folo per effere in quei luogo già entrato Caftru ccio 
Caftracani da Lucca principal Condottieredi quelli tempi 

Giannotto fu vno de Capitani infieme coTfrateIIo,coforme difeorre il Fogliet- Tomaffo Capi¬ 
tale Tefiercito de la fazzion Gheifa,i quali vniti vfeirono córra la parte Ghibelli- tano. 
na fuori de la Città, e caminando per quella via che fi chiama Cafamaccari gion- 
fero fo’l leuar dd Sole à fronte de Ghibellini,che fopra la cima del monte Peraido ftauano,oue 1 affa- 
Iirono,e dopo lungo combattimelo anco vinferojed hauendo di loro prefe moke infegne, e fatti mol¬ 
ti prigioni gli calcarono fino à Seftri, col bottino parimente di moke robbe; a le donne de quali fu 
per opra,e virtù de Capitani feruata interamente l’oneftà loro. 

Antonio Fiefco Tanno 133 9. fu Canonico di Parigi, come neli’Archiuìo fi legge di San Giorgio 
rii Genoua. 

Bartolomeo nel medefimo Archiuio. e nel medefimo tempo fi ritroua eziandio Canonico in Ge¬ 
noua. 

Bartolomeo ancora fu vn Capitano di vna Galea,ne l’armata Genouefe,che nel 13 5 2. vinfe ne lo 
filetto di Cofiantinopoli quella di Vineziani,de Catalani,e de Io Imperador Greco,i quali infieme fi 
erano vniti à danni de Geneuofi,non citante che loro fuffero fuperiori nel numero de le naui, e non 
citante che dal Cielo fi leu afte nel progreffo de la battaglia, vn vento à Geneuofi contrario, cornei! 
FogIictta,che non poco gii fe intereffe. con tutto ciò la virtù di Pagano d’Oria Capitano di quella ar- 
mat35acccmpagnata dal valor de fuoi Capk.ogai difficoltà fuperàdo, operò fi che azzuffandoli que- 

E ftc 
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fte due armate fra Ioro,effendo la Vineziana per quanto il fudetto a la fuaRepublicadi 89. Galere, e 
la Genouefe di do.quantunque foprauenefse la notre, con pioggia continua, e fortuna di mare non fi 
lafciò la battaglia da Genouefi,che non hauefsero fuperati, e rotti i nemici, auuenga che fi facefse da 
loro in fu’i principio gsgiiardifsima refiftenza,e prendefsero 13.de le galee Geneuofi, de le quali do¬ 
pi ne gli rihfciarooo diece,in compagnia di altre 30.de le proprie loro,e 18.de Catalani;reftando co 
h morte del General de Catalani,fuperati ; ed altre 8.mila perfone,oltre la prigionia d’altri 1800. co 
eifer sui de Genouefi, de perfone di conto,reftate Saliafone Maruffo Capitano di vna Galea,à la quale 
fu foftituito Giouanni Fiefco. e perche quella Famiglia in quella guerra,hauuta haueua gran parte 
conera Vinezianhcofi fu necefsario parimente hauer ne la pace,la parte che fi hauea a fare i efsendofi 
a quello effetto polli di mezzo Matteo,Bernabo,e Galeazzo Vifcoiui fignori di Milano. 

Rafaello Fiefco, efsendo a punto egli fiato vno de gli Anziani,fupremo magiftrato allora ne la Re¬ 
pub.in quell’anno chefj dato ordine allarmata fudetta,che acquiftò fi gloriofaVirtoria,andòImba- 
fdadore per la pace da trattarli,à i fudetti ViIconti fignori di Milano,come il Foglietta,e neli’Archfi 
uio fi leggerne! 13 54.00! quale anno,che il fecondo fu dopo la Vittoria,poco prima di efsa Imbarda¬ 
rla,il medefimo Pagano d’Oria,che haueua guadagnata la prima,efsendo Capitano di 35.galee,di 
nuouo fi affrontò con Vmezisni vicino all’Ilola de la Sapienza,l’armata de quali era di 40. galee,vin- 
fe,e prele lo ftendardc,facédo il Generale prigione co molti de luoi foldati, ilche fu cagione del com¬ 
pimento de la pace fudetta. 

Giouanni fu Dottore del Collegio de la Città,infieme con Tedifio Dottore del Collegio nel 
fuo fratello, e nel 1382.Anziano,e nel 1399. vno deprotet- ijóo.enel j366.de! Conleglio. 
tori del Capitolo , magiftrato che hauea cura de le publiche 
entrare^ per bifogni publici impegnate à particolari. 

Papiniano Canonico ne la Catredale di Genoua. coftui hauendo iftituito nel 13 61. vn Collegio 
in Bologna,doue de la Cafa fua pocefsero fiudiare fei giouani con ogni comodità,fenza veruna fpefa, 
come dal fuo teftamenrojlafciò di fe à pofteri onorata memoria. 

Ludouico ilquale effondo nel i378.mandaco Capitano di dìece Galee confra Vineziani,incontra- 
doli armaci di 14.Ioro,voIle,tutto che inferiore fi conofcdTe di forze,tétare la fortuna de la battaglia, 
la quale riufcendo à Genouefi infdicetreftò lui fatto prigione con fei Galee, ed alcuni altri principa- 
lì,li quali furono carcerati in Vinezia, e poi liberati; effondo lui fiato in Genoua eletto poi nei 1382. 
del fupremo magiftrato de gli. Anziani. 

Giouanni Vefcouodi Vercelli, coftui come fi ha dal FogIietta>dalGioftiniano, edalPArchiuno di 
Genoua,bauendo nel 1371.Domenico Fregofo occupato lo fiato,e fattoli Doge; tolto a la cala fua il 
Caltdb ds Raccatagliata,fotto colore che i padroni in quella ricettaffero i fuoriufciti,hauea operato 
con Cittadini de la lua fazzione,di congiurare concra di lui,e toglierlo da lo fiato,ed a quefto effetto, 
era di già con 8oo.cauaih giorno fino a Bargigli; ma fcoucrco il trattato, e fatta troncar la certa a ca- 
pi di quella j fene ritornò in dietro,lafciando libero il dominio al Fregofo, dal quale poi ad iftanzia 
di Papa Gregorio u.funel i372.riceuuto ingrazia per mezzo di Aldobrando Coruari,a quella Se¬ 
dia Imbafciadore, dal qual Gregorio poi nel 1375.61 creato Cardinale diS.Chiefa, de la qualdigni- 
tà poco fi onorò, ellendo l’anno feguentc a miglior vita palfato,in luogo del quale nel Vefcouato di 
Vercelli fu eletto. 

Ludouico fuo parente,e del med. Cafato,ilquale dopo nel 13 84. da Vrbano VI.in Lucerà,fu crea¬ 
lo diacono Cardinale di S. Adriano, come per tutte le ftorie. coftui fu da Bonifacio 9. a la creazione 
del quaie fi mrouòffpedito Legato, ed amminiftratore ne la Campagna di Roma, maretema, e del 
Contado de Fondi ; facendo con la fua diligenza, che Anagni Città, la quale all’obedienza de Sca¬ 
matici fi rÌ£rouaua,ritornaffe fotto la vera Sedia Romana. e confermò efsendo a quefto effetto Lega • 
to, la Republica di Genoua,la quale ftaua dubiofa,ne la obedienzadi Bonifacio: in canto morto lui, 
ed in fuo luogo creato Innocenzio VII. a la elezzione del quale no fi potè ritrouare,per efser in Ge* 
noua ne la fua Legazione,diede orecchie alflmbafciadore, e Gouernadore del Re di Francia, i quali 
centra Innocenzio teniuano : onde fi fece con 1’ Arciuefcouo,e tutta la Città feguace, ed oòedience a 
l’Antipapa Benedetto 13.che Pietro di Luna prima fi era chiamato,ed in Auignone haueua la reficié- 
za;daì quale nel 1404.fi! di nuouo creato Cardinale,onde l’error nacque del Panuin.il quale in que¬ 
lli tempi ricorda due Cardinali Ludouichi Fiefchi. mentre l’ifteiso fu due voice creato, ftett'egli in 
quella obedienza fino a tantoché Benedetto nel Concilio Prfaao fu dichiarata Antipapa; percioch-* 

difcoftan- 
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éifcoftandoifaIIora,àGiouanni 2 2. ve# Vicario di Chrifto fi fottomife,portandogli obedienza; on* 
defipuo conofcere l’error del Panuinio piu torto dalTalcrui perfuafionc, edere, cbe da malizia 
cagionato: mentre che dechiarato fcifmatico da chi haueua l’autorità,quello che vero Papa credeua; 
Jaiciandolo al vero Pontefice à render venne l’obedienza ; dal quale fu poi Legato di Bologna crea- 
to,di Romagna,e Ferrara. Si ritrouò Ludouico al gran Concilio di Cortanza, ed interuenne à la clez- 
zionedi Martino V. da cui fù eziandio creato Legato de la Cicilia; ed à la fine in Roma l’anno fefto 
di quel Pontificato 142 3. de la grazia fi morì, ne la cui morte moftrò il Papa l’amore che gli porta* 
ua>applicando per la fua fepoltura,de le diftnbuzioni da farfi.il fuo Corpo fu portato in Genoua,e le- 
polto ne la Chiefa di San Lorenzo,al fepolcro de fuoi maggiori. 

Iacopo ilquale eflendo Vefcouo di Vintimiglia nel 1383. fu creato ArciuefcouodiGenoua, à cui 
effendo la Cittàin parti diuiia, fu btugiato il palagio Arciuefcouale, ilquale era à San Silueftro,da 
quelli de la fazzioo Ghibellinaifotto precedo afficurandofi,come in quello,la loro parte contraria fi 
ragunaua per configliarfi col medefitno Arciuefcouo,come il Foglietta,e’i Gioft.perloche gli huorai- 
ni Ghelfi ch’erano in Bifagno con 

Luca Fiefco nel 1394.conformei Ridetti,brugiarono in Albaro il palagio di Antonio Giortiniano 
Lcngo,dalche ne (decedette l’incendio, poi di quello di Violata de la Cafa de Fiefchi, nel quale que¬ 
lli fi ridufle,venendo armato ne la Città,per far creare il Doge à fuo modo,hauendolo prima fortifi¬ 
cato, fu poi Luca nel 1403. Capitano di gente dell’Efiercito fatto contra Cipri. 

Antonio Signor di Tortiglia,mentre che con 300.fanti era giorno fino al Monte Fafcia,per far mo 
tiuo ne la Città,cótta del Doge Adorno che nel 13 92.gouernaua,corfe rifehio di perdere quella Ter¬ 
ra,la quale fù da Rafsele Adorno,mandato dal detto Doge,in vano tentata con la forza,e con l’armi, 
fu Antonio in tutti i tempi adoperato negli publici affari ; come nel 1380. eletto nel Magifirato de la 
guerra , ed in dmerfi altri tempi fino à quattro volte eletro del magiftrato de gli Anziani, fenza de le 
altre minori dignità ch’ebbe ne la Repub.di coftui fi crede figl. 

\ 
Paris il quale nel 1391.fi] eletto del Confeg!io,come neH’Archiuio di Genoua. 
Nicolò Fiefco in compagnia di Leonardo Monraldo nel 1366. efiendo,come vogliono i medefimi 

autori,ne la riuiera di Leuante con géte armata,arie Camoglj,Recco,ed vna parte de la Viba di quar¬ 
to. fomentato poi da Aron Spinola,Capitano de le armt del Signor di Milano, ch’iui era giorno, co- 
Ttnnfe il Doge a dimandare la pace, la quale fu contai condizion conceduta , che nel dominio rima¬ 
nendo, pagafie ogni anno à Vifconti otto mila fiorini d’oro, e mandafie loro 400. baleftrieri à piedi à 
fue fpefe,qualunque volta ne tenefie bifogno.oltre di ciò che i fuoriufeiti nobili poteffero liberamen¬ 
te ritornare àia patria. 

Raimondo Dottor di legge,nel 14t5.fi adoperò con molti de la fua Cafa,per pacificar le parti che 
in Genoua crudelmente viueuano,cóbattendoà guifa de morta/iflìmi nemici,contrada per contrada 
fra loro,ma non potè mouer punto gli animi oftinati,e di iangue auidi tàtojfu due volte del magiftra¬ 
to de gli Anziani ; e per fuo mezzo i Conti di Lauagna furono dechiarati franchi, così fi fcr iue nel- 
J’Archiuio di quella Città,oltre del Foglietta,e del Gioftiniano.Non farà per auenrura fuor di propo- 
fico far nota qui parimente di alcuni di quefta Cafa ; i quali ancora che non fieno chiari per opre fat¬ 
te da loro ; fono però peruenuti al primo gouerno de gli Anziani,è flati Configlieri de la Republica, 
equefti fi non aggiungeranno gloria maggiore, moftreranno almeno in que’ tempi la numerofità de 
la Cafa. fu dunque Danielle Fiefco Anziano nel 1380. Vincenzo Anziano nel 1381.Princiualle del 
Confeglionel 1380.Andrea del Conf.nel 1380.e nel 140Ó. Anziano. Barnaba del Confi del 1395» 
Giano figliuolo di Luigi del Cófeglio nel 138 2.Benedetto del Confeglio nel 13 82.Iacopo del Con¬ 
figlio nel 1382. Eiiano del Confeglio nel 1382. Gieffiedo del Conleglio nel 1382. Elettore degli 
Anziani nei 1403.ed Anziano nel i4o6.Benedetto figliuolo di Luigi Anziano nel 1398.6 nel 1404. 
Benedetto figliuolo di Andrea nel 1400. Anziano, e nel 1403. elettore de gli Anziani .Cataneo fi¬ 
gliuolo di Antonio Anziano nel 1404. Nicolino nel 1404. Anziano. Giuliano nel 1406.de! Confe- 
gÌio;Oppizzo efiendo nel 1408. elettore,fu creato Anziano,e poi nel 1436.6 prima nel i42o.in com¬ 
pagnia di Rafaello,chepoi di nuouo eletto nel i436.Matteo nel 1440.fi] Anziano.Battiftanel 1437. 
fa mandato à Ottaggio à fortificare quel luogo: enei 143 9.eletto degli Anziani. Iacopo nel 1437. 
del Confeglio. Benedetto di Confi nei medefimo tempo,c nel 1442.6 43. Anziaao.Gio.Batcilta An¬ 
ziano nel 1442. 

Vrbano Fiefco nel 13 91» fu eletto Imbafciadore,od arbitro à componer le differenze ccn gli huo- 
mini di Linguad’oca,che precendeuaoo di edere dati da la nazion Genouefe dannificaci. 

Pietro 
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Pietro nei i 3 93.andò Imbafciadore al Ee di Gattiglia per n^ozij publici i e poinel i4oa.é1408. fu 
eletto de gli Anziani» 

Benedetto fa padre di , 

Iacopo ilquale fu Capitano di due Galee deirartnata Genouefe; fecondo il Foglietta,ed interuen- 
ne alTiroprefa di Gaeta,e di Napoli tolte di mano ad Alfonfo Re d* Aragona » per la Rema Giouanna» 
fiotto la codetta di Guido Toreilo,vno de Gouernadoride la Città,per Filippo Duca di Milano.-que- 
Iti Iacopo fu degli Anziani Tanno 1441. e dcchiarato franco in compagnia degli altri Signori di Sa- 
uignano nelTarmo 1443. 

Antonio nel 142 3.in compagnia di Tomaflo Frefcobaldi Ccmmiffario de Fiorentini, e di Tornado 
Fregofo,iI quale era rientrato in fperanza di cacciar Filippo da la Signoria,venne à Gencua CÓ 400. 
Causili, e 3 00. Fanti forafìieri ; con i quali fi conglunfero alcuni huomini de la riuiera,ed alloggiò ns* 
borghi di Aibaro,e Torralba,circa vn miglio lontano da la Citrà, oue poi accettate le fcale,diede lai- 
falco àquella,ne la quale efsédo da quei di détto ributtato,animofaméte,vi|>dercnoifuQÌléfcalecl$ 
vccifione di alquanti, ne pafsè miglior fortuna la cofa de le tre galee,due de Fiorentini,ed vna del Si¬ 
gnor di Monaco,c he in quel medefimo tempo, ofarono da la parte del mare trauagliar la Città, e la 
riuiera, percioche araiandofene quattro de le Genouefi, e dando loro la cacciale prefero le due Fio¬ 
rentine, cttendofi l’altra fiaiuata per la fuga vituperofa,che nel principio fè de la zuffa.ed in quelle re¬ 
tto prelo Antonio Falcone di Saucna Capitano di vna Galea,che fu con alcuni altri impiccato,effon¬ 
do fcampato dal medefimo infortunio Francefco Fiefco già Caneto Capitano deJTaltra, ilquale vrc in¬ 
do con la galea in terra, fi falciò con tutte le genti,da le mani de Tuoi Cittadini allora nemicijda U qua¬ 
li fu poi,rachetate le cole,nel 141 foektto de gli Anziani del fudetto Antonio,furono figliuoli 

1 1 
Gian Luigs,che in compagnia di Nicolò s’imbarcò nel Gianfilippo nominato ne Antonmaria. 

1425. per venir centra lo fiato de la! Città,fopra Tarmata Japace infieme con fuoi 
de Fiorentini,i quali hauendo fofpetta la grandezza di Fi- Fratelli nel 1441. come degli aderenti di 
J-'ppo Duca di Milano,defiderauano leuargli il dominio di etta Repub.de la quale fu poi di nuouo nel 
Gencua j che à quel lo effetto faaueuano effettato Tomaf- 1443. man dato Commillario ne la Riuiera 
fo Fregolo , e parimente follecitatolo a non volere muec- di Leuante. 
chiarfe in effigilo mifcrarnéte,ma con la loro protezzione 
aiutandoli recuperare Ja patria ; per la qual cofa ancor effo con Tarmata andò la volta di Gencua , 
cue formatoli dinanzi la bocca del pGrto,attefe mirando ,fe la fua venuta fatte fiata cagione di moui- 
mento alcuno ne la Città', il quale pensò di eccitare col far gridare fpetto ad alta voce viua i Fregoli, 
come fcriuono quelle fforie. ma non ettendo alcun tumulto feguito,per effer tutti i luoghi di buone 
guardie forniti, fu loro necdfario ritornar cofiegiando in dietro, e ne la Riuiera di Leuante prefera 
Portofino, Seftri, e Moneelia, dando la battaglia a la gente del Duca,le quali ruppero : per lo qual 
mouimento lofpectando il Duca de la Fede di alcuni Cittadini, mandatigli a chiamare in Milano,gli 
pofe dentro Uretra prigione,cue dopo hauergli vn anno intiero tenuti,liberò tutti» fialuo vr/alrro Ni¬ 
colò Fiefcc,ilquale nel 1422TU col Gattello di Raccarag!iata,che a la RepubJica hauea vfurpato pre- 
fo,e menato prigione. Fu Gianluigi, et meneH’Archiuio fi legge del 14 36. fatto Capitano ne la Ri¬ 
merà di Ponente di 150. balettrien ,edi 100. fanti per la Republica,da la quale fu Tempre molto fil¬ 

mato,come fi cono fee daH’hauere in Ino faucre fatto decreto,che andando in Senato il Tuo luogo fuf- 
fe appretto il piu antico de gli Anziani, ettendo fiato nominato ne la pace del 1441. infieme con fuoi 
fratelli. 

Giorgio de Signori di Sauignone Tanno 1439. ettendo Arcìuefcouo di Gencua, fu da Papa Euge¬ 
nio Quarto,come ceffona mcriteuole,creato Cardinale nel Concilio di Firenze,del titolo di S, Ana- 
ttafic, ne la qual dignità vstteanni 2 i.ccn fomtna lode,conforme di lui dal Panuin.fi fcriue,dalCiac- 
cone,dai teatro, che nel 1461. vuole, chea goder pattafìe da quefìa nelTaltra vita le frutta promette, 

e i premi à quelli che valoroiamente hanno combattuto per la falutei fu il fuo corpo portato in Gè-- 
nona,e ne la Catixda! fepellito dentro la fu a Cappella. 

Pietro eletto nel 1436.per trattar Ja pace coi Duca di Milano, e nel 1440. fu Configgere del Do* 
ge j e nel 1444. vno de chiamati à confo Ita re,fe fi douette far pace con lo Re d* Aragona, ette nei j Ra¬ 
ffi prima eletto per acchetale i tumulti de la Città , motti dalCaualiere Gianantomo, come più 

Nicolò- 
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Nicolò fu padre di 

I ^ l 
Giananconio Caualiere, ilquale feruendofi dell’occafionc de lo fdegno che tutti i Cit* Battifia. 

tadini haueuano conceputo,contra il Doge Tornado Fulgofo, per hauer con eccellìua fpe- 
fa del publico, e pompa trafordinaria, fatto fepellire Battila luo fratello Capitan generale de le ar¬ 
mi,come i due fcrittori de la fua patria, aiutato da Filippo Signor di Milano,ed Alfonfo di Aragona 
nemici de la Repub.vna notte mentre Tornado ( ancorché de difegni di quello Caualiere hauefle no¬ 
tizia) fé ne ftaua ficuro per foffiare in quel tempo vn gagliardiflimo vento di Ponente maeftro,che di- 
fendeua quella parte de la Città bagnata dal mare, e circondata da (cogli, che rimira verfo mezzo 
giorno, ma in vn fubito effendo quello in vna fauoreuole tramontana cangiato , valendole deiroc¬ 
cafione,montato fopra piccioli nauigli, de quali hauea buon numero ragunati,G pani da Camogli, 
arriuando in termine di tre ore ne la Città, oue ritrouando il luogo buono per tal cagione lenza di- 
fenditori l’occupò,e fenza vcrun contratto entrò dentro, e diede torto nel Ducal Palagio lattalto , il 
qual prendendo coltrinfe il Doge,che ne la torre fi era ritirato delfOiiolo,darli in potere di Rafaele 
Adorno . e poi nel 1444. isforzò quelli che allora gouernauano à cornponerfi (eco, hauendo preio , 
Portofino,Recco,con altre terre,facendo g quel paefe molte rubarie,ed infolenze,dopo che nel 1434. 
vende Raccatagiiata fuo Cartello à la Signoria. 

Teodoro Fiefco nel 1424.61 Anziano, come nell’Archiuio fi legge ; e due anni appretto entrò in 
compagnia di Abramo Fregofo,con vna quantità di Villani dentro la Città, con fperanzadi tumui 
tuarla contra Filippo Sigaor vltimo di Milano, allora padrone, e di rimutare lo (iato ; ma perche ai 
autorità del nome loro,non fi motte veruno, furono sforzati vfcirfi da la Città tacitamente,e confuti 
per la vergogna, poi nel 1437.61 vn’altra volta fatto degli Anziani. 

Gian Nicolò confignò nel 143 8.fecondo i fcrittori de la patria; il luogo di Portofino,che hauea fi¬ 
no à quell’ora ; isforzato à ciò da la virtù di Francefilo Spinola, figliuolo di Octobuono , che per la 
Città all’acquirto andò di quel luogo, e di molti altri,i quali tutti ricuperò 

Gian Giorgio Giouinetto effendo nel 1472.61 da tumultuanti feguaci de la Fam. eletto per capo; 
ma rauuedcndofi dopo,hauer bifogno di huomo, di più perfetta età,e di più faldo ConfegUo, ferina 
dezzionedi 

Matteo figliuolo di Danielle, di coftui fauellando il teatro dice,facendo di Gian Giorgio fudetto, 
due perfone; loannes ob recaperandampatri* libertatem cum Giorgio , & Mattheo nuutu turmcu ma 
chtnatur, in tanto Matteo, intefo che ne la Città fi era leuato rumor dal popolo, per la prigionia de 
due del fuo colore,fatti ritener dal Vicario per la libertà dei parlare ; accottatofi in tempo di notte ne 
la Città con alquanti feguaci,trapattate le mura,aprì le porte dett'oliuelia,à le genti che de la fua Co • 
pagnia di fuori afpettauano, i quali vniti infieme occuparono Calignano, ad alta voce gridando la li- 
bcrtà;per la quale feorfero tutta la notte intiera,fenza fare altra fazzione, fuori che vna leggiera fca- 
ramuccia con gli huomini del palagio : ma effendofi col nafeer del Sole, la mattina auueduto di e( 
fer con molti pochi rimafto,rifoiucndo di ritirarli; venne (eco Pietro di Pietro d’Oria, infieme ad 
vnirfi,à li quali corfero poi molti altri; e cofi (correndo infieme di nuouo la Città tutti,operarono che 
il Vicario fi ritiratte in Cartello, lanciando il palagio , che fu dal popolo faccheggiato: per la qual co- 
fa,effendo Matteoremafto Signore in compagnia di Cario Fiefco,chiamarono il Cóieglio publico,nel 
quale trattarono, ed elefl'ero per gouerno i Capitani de la libertà . e perche fi afpettauano i Milane!! 
zi foccorfo,furonoeletci etti Fiefchi per Capitani contra di lorojfi ben non effendo di quella autorità, 
poi che farebbe fiata neceflaria per condurre quella imprefa à buon fine chiamarono da Roma 

I 
Gianluigi il 
quale fi ri- 
troua in tut¬ 
te quafi firn 
prefe di O- 
biettofuofra 
tetto, faiuo 
che neli’vlti 
ma di Rapai 

lo 

Obietto capo de la Fam. ed huomo di molta autorità, nel quale folo era fpirito, e fa¬ 
coltà bafteuoIe,ad acchetare i mouimenti che fourattauano, e da tanti pericoli liberar 
la Repub.coftui come fcriue il Fogi. partendoli occultamente, per non edere impedito 
da Papa Sifto,ilquale fauoriua i Miianefi , arriuò in breue, mercè di vn buon vento in 
Genoua,oue fu riceuuto con allegrezza grandiflìma da 1 nobili, e da tutti i buoni de la 
Città ; ed incontinente gli fù dato il gouerno di tutte le cofe appartenenti à la guerra. 
In tanto hauendo Gian Galeazzo Signor di Milano , mandato per la ricuperazion del 
dominio, vna grotta otte di foldaci à piedi ed àcauallo, de la quale era Capitano Ro¬ 

berto Sanfeuerino, vaiorofQ Capitano de tempi fuoi; liberato altrefi di carcere Profpc 
F ro 
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ro Adorno, e cortitultolo Vicario à Vita,con promettergli grandiflimipremi, e fonta¬ 
ni onori,fu pregato à voler ridurre la Città lotto il dominio del Principe. E (Tendo adu- 
que venuti con Cittadini Alemani, mentre che fieramente fi combatteua, lontano due 
miglia da la Città, Carlo Adorno fratello di Profpero,iJquale prima occultamente ne 
la fortezza entrato era,fa!tato fuora con vna fcielta fchiera,di buon numero de foldati 
affò! Obietto, e io sforzò ad vfeire da la Città, ilche nlaputofi neli’effercito, fi come 
diede animo à Milanefi , così all’incontro intimoù quelli de la Città , le porte de la 
quale poiché rii era fatto padrone, apri à Profpero,e Carlo, che dopo il giorno feguéte 
fu accettato dai Senato , e Coni, per Vicario del Duca, hauendo quefta volta hauuco 
poco buon fine il defiderio che haueuano i Cittadini, di vfeire dal giogo de Milanefi ; 
ed ab Obietto poi furono dal Sanfeucrinoprefe le fue Cartella di Montobio,e Sauigno- 
ne,anzi giudicandolo di natura inquietai pericolola à la pace de Genouefi, lo códuf- 
k à Milano (eco!, fatto promerta di farlo ben trattare, come feguì : In tanto feouertafi 
la congiura conira Galeazzo,ne la quale era intereffatoil Sanieuerino, feco fe ne fug¬ 
gì, ed offendo ambedue à Confini prefi,corfero difegual fortuna fra loro ; percioche il 
Saofeuerino fu laiciato andar libero,ed egli riportato il Milano,fu meffo in Carcere,da 
la qoale eziandio dopo fu liberatone] 1478. hauendo promeffo di cóbattere à pròde 
Sforze(chi,per la ricuperazione de la Citta, ilche punto non efferuò; ma fi ritrcuò be¬ 
ne con ìuo fratello,che era Capitano nel 1487.quando Sarzana fu da Fiorentini Spu¬ 
gnata,oue ambiane furono combattendo fatti prigioni, da la qual prigionia, effendofi 
Obietto liberato l’anno feguente, entrò con tanti huomini armati ne la Città, e pigiò 
la porta ddTarco, fortificando molto le parti,con gli huomini de la fua fazzione ; indi 
à la volta andò del palagio, oue diede tempo à gran pena è Paolo Fulgofo allora Arci- 
uefeouo, Cardinale, e Doge,di faluarfi ne la fortezza di Cartellerò ; finalmente fi ri- 
trouò in aiuto del Re di Napoli,contra il Duca di Milano, nell’armata che occupò Ra¬ 
pallo , nel qual luogo poi furono i Regij porti in fuga da Francefi. Era Obietto,come 
fi diffe huotno incollante,e tumultuo(o,che perciò viueua fuori di Genoua.Legendt.fi 
primieramente di lui come nel 1464. effendo vnito con Paolo Fregofo Arciuefcouo, 
Doge,e di Tuoi configli partecipe ;perfualo da Francefco Sforza,cheà fe chiamolL-, fi 
rifoiuecte di feguir la iua parte,ed andare cétra il Doge fuo amicojcome fe,perche ef- 
fendogls venuto lopra con molta forza, non conofcendofi Paolo fofficience à retìrter- 
gli,deliberò di vfcirfi da la Città, (afeiando la fortezza in mano di Bartoìomea moglie 
dei Doge Pietro fuo ftatello.e Pa nd dfo p#ri$jente fratello fuo,con vna eletta compa¬ 
gnia di 5 00.huomini; ilche intefo da Obietto,fi accorto à la Città con gran numero di 
genre,ed occupò Sa porta de gli archi j ne la quale lafciata buona guardia,enrrò dentro 
la Città,facendo alto nel giardino di Carignanoj e mandato à chiamare il Vimercato, 
Capitano del Duca Francefco,pofe il prefidio al palagio,hauendo occupati, e prefi fra 
molti luoghi,quelli ancora ch’erano da la contraria parte tenuti.finalmente riceuendo 
à pa tti la fortezza da la Bartoìomea,pofe tutta quella Città fotco il dominio del Duca 
Francefco Sforza» 

Geronimo,ilquale Pretorio egre Otto Sinibaldo ilquale fecondo i Scrittori N. ilquale andò ne 
diens à Ludoutco,& Frignano Fui buono, di Genoua,tentò con ftratagemma di le parti de Francefi 
gosijs i ani Du':ù GenuenJ.à fra- pi éderCefare FuJgofio,ilquale per lo centra il Rom, Fot. 
tribù* imerfiatar a,c.i 513. Re di Fracia la Città dimandaua, ma l’anno 1510. 

no gli foccedè come defideraua,p e fi¬ 
fe r egli da lui fiato rotto nel 1527. fu Sinibaldo Tanno ieguence, dopo la ricuperata libertà de la fua 
Republìca*eletto vnode fupremi Sindicatori, Magifìraro che per la grauezza de negozi che tratta 
non fi Tuoi dare, faiuo che à perfonc di molta efperienza,ne pubiici manegi , ed il Cartello di Sauona 
tenuto da Francefi, ed gffediato da Genouefi; fi voile a! fine rendere à lui,ed ad Andrea d’Oria,andò 
egli nel 15 2 9.1mbafciadcre in Spagna,all’Imperador Cario Quinto,per offerirgli la protezzion de la 
fua Città,e raccomandargli la libertà di effa; da cui ottenne,con molti fauori particolari, quanto de- 
fiderò,promettendogli Tlroperadorc non rifparmiare per alcun tempo,à fatica veruna per la confer- 
u-azione de la Repubiica de Genouefi, edaccrdciruencotie k lor cole. fi fè cortili padre di 

Gian- 
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Gian Luigi Fiefco del quale cófor- 
me fcriueil Luneburg .eiu» praceptor 
fuie P aulii* Panfa vir littrù>& do¬ 
ttrina politifjimu* in vita , & mori- 

bus integenmua; fed ad dominium^ 

capejfindum% & crudelitatem natu¬ 
ra proci iuta , quam auxìt Jedula le- 

tì ione vita, N e r onta Cote lina coniti- 
rat ioni* libri Maccbiauelli quem 

Principem infcripfit. Inuidens ttaq; 

fortuna,&/felicitati auriarum ìil-> 
primis lannettini iuuentutem, in~» 

Carinianum ad ccenam vocatgiorni - 
ne Ubertatti rempub.inuadere tentat 

armata manu ;portum inuadit, or¬ 

ribili clamore milttum hbertatent— 

crepa» tiam omnia compiei;vcrunL~> 
ineo tumultu,dum à pretoria tr're- 

I . I I ! 
Geronimo di cui Ottobuono Cornelio che N.moglie di 
filcriue, chepofl ilquale lo- Perduellioni* Nicolo ii’(J- 

fratris intenti* y annem c/l- re9 extlw mul ria figliuolo 
rem tentata fru- dorniumcu et a tur a. c. del Cardinal 

frafufeepitytu- futi truci 7547. colini Geronimo 
uenti minime ma datyA.Lhr, materno gene 

Iva yfed rerù im- 15 47. re cateri* impar fuie. 

peritu* * fed non 
admodum acuto ingenio populum ad liberiatem coslamabat,ve- 

rum recompo/ita per Panjam in extlium tre tube tur» & Monto- 
uiumproficifcitury’velvt alij vulunt Jecuri capata à 'ienatu per 

cutitur tA» C. 1547Ì di coitui nacque da N. lorella di Leone 
Strozzi,da cui hebbemolti feudi,e ricchezze 

s 

/; 

fix 

/ 

FrancefcoCaualier dorato d’ugni virtù, alquale altro, che 
l'occafione nó manca,per douer moftrarfi à Tuoi antichi vgua- ' y. 

Je,fuperandogliperònela pietà veilo la propria patria. 

me,ad e am qua proxima erat tranjeederet, mobili ponte Per quem fercb itur ad agitationem triremis 
de lapfojn paruam languentemq, mari* aquam decidi t,ibiq; cum tribù* milittbu* un am mifer rehqui t 

annoChrijii 1547.fi] fui donn.* Eleonora a’Oria, la quale raccomandò col Camello diCarignaoo aì 
Panza fuo maeftro; e feguend y la finiftra cofteliazione, che à precipitar lo tirauafi'abbomineuol Ce¬ 
ro già machinaro, volendo in elfecuziun porre, quelle poche parole ed vlrime à la moglie di ciò fo* 
fpetta,e timida dille ; aut me non videbis ampliti* , aut craHina die minora infra te vtdebis omnia, di 
quella congiura oltre del Camerario, le ne legge belliflìma fcrittura di Vberto Foglietta, la quale 
vnita con la morte di Pierluigi Farnefe,e con i tumulti di Napoli và d’intorno. 

Antonmaria nel 1495.000 buona parte de la milizia di Carlo Redi Fracia 8. prefe Trebhno,fsac- 
ciandone Bernardino Adorno, e Giuliano Magnerri, che in detto luogo per la Reputi, prdideuaoo, 
come fcriueil Fogl.funel 15 ai.Capitano di vna de le galee arenate in Genoua,lotto il generalato di 
Filippo di CIeui$,Regio Gouernadore in quella Città, per lo foccorfo del Regno di Nap. allora com¬ 
battuto da Federico Re d’Aragona,dal quale eflendo Rato prefo, prima che gioogelfe l’armata, voltò 
il fuo camino in compagnia di 30. Galee Vinezianein Leuante, ed iufdtedero batteria à Metellino 
del dominio del Turco,oue hiuendo con gagliardiflima refifiéza,ritrouata buona difcfa, fi ritirarono 
lenza hauer fatta cofa alcuna degna,ò di qualche frutto. 

Benedetto Fiefco fù nel 1471.mandato in compagnia d’altri,come in quell’Archinio fi legge, Im- 
bafeiadore al Duca di Milano,e tre anni dopo al Re di Tunifi, con ambi per trattar Tempre graui ne¬ 
gozi de la Tua Repub. ______ 

! I 
Franco fecondo fetiuono il Fogl. il Gioft. el Buonfadio andò In.bafciadore al Nicolò Vefcouo di 
Duca di Milano l’anno 1494.^ condolerli de la morte del Duca Giangaleaz- Forlì, e Cardinale 
zo fuo padre,ed à ralegrarfi de la fua alfonzion dopo à quel medefimo domi- di San Nicolò intcr 

nio. andò parimente nel 1511. con altri Cictadini,ccme nell’Arcb.Imhafdado- imagines • 
rea! Re di Francia,hauendodi quella Imbafciaria il primo luogo,ancorché mi 
nordtetà, per riuerenza del Cardinal fuo fratello, coftui nel 1528 -efiendo vno dei 12. riformatori 
de la Repub.ordinò Io fiato di effa, nel modo chea! prelente con poca variazion fi mantiene,concor- 
rendo il parer de gli altri,come diradi ne la Fam. Giofiiniana. finalmente andò nel 15 30. in Bologna 
vno de tre Imbafciadori,àla coronazione dell’Jmperador Carlo V. 

Geronimo Fiefco fu in compagnia del baftardo di Sauoia,così fcriuono il Fc.gl.ei Gioft.e del Mar- 
chefe del Finaro, Capitane di 200.fanti à la guardia eletto de la Città , che allora nel 1512. lotto il 
dominio fi regeua del Re Cario di Francia. 

Gian Ambrogio nel 1481.fu Capitano de vna de le 21. Galeearmate in Genoua contra Turchi 
per ordine di Papa Siilo,de le quali fu Generale Paolo Fregofo Cardinale. Andò nel 1488. come fi 
Fogl.in compagnia di altri 15. Imbafciadori à Milano,al Duca Ludouico,per dargli il dominio de la 
Città in nome publico,dal quale efiende poi fiato cacciato, e dal proprio Ducato,e dal Re di Fracia. 

, Andò 
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Andò egli vcìq de a^Imbifciadori al medefimo Re,per rendergli in nome de la fua Città obedienza, 
e farfi coofirmare i lor priuiiegi ; e di la con altri due Compagni, andò à render à Papa Giulio fobe- 
dienza per la fua esaltazione. 

G»an Filippo per lo Re Alfonfo d’Aragona,edeg!i Adorni,andò contra Pietro Fregofo nel 1455* 
Doge,come in quelle ftorie,e nel 145 8.ritrouàdofi aH’afledio de la Città,che fotto il dominio allora (! 
reggeua del Re di Franciaseffendo morto il Re Alfonfo fi partì,ritornando fra breue col campo Ara- 
gonefeàfuoi danni: e mentre che con animo fouerchio feroce, volle accollarli à borghi reflò di vn 
colpo di colombrina ferito,e morto. 

Cataneo Fiefco fu padre di Gianfrancefco Capitano di molta gente,in compagnia de Fregoli,con¬ 
era Profpero Adorno,e Milanefi,che la Città voleuà cóbattereja quale prefero poi per opera di,Car- 
lo fratello di Profpero, che da la fortezza con molti armati, calò à danno di Obietto, ilquale sforzò 
vfcire de la Città,come in lui fi è detto. 

Ettore Fiefco fecódo il Fogl.il Ciaccone in Innoc.8.e FArch.fu dottore di leggejed andò nel 1484. 
in compagnia degli altri Imbafc.in Roma,à rendere in nome de la fua Città obedienza à Papa Innoc. 
fu poi à Lericc Commiffario,per la guerra che la Repub.hiuea contra Fiorentini, e nel 1487. vno de 
gH eletti ai Magiftrato de la Bailia per prouedere à i bifogni de la Città, non bene ancor fodisfatta , 
del gouerno del Cardinal Fregofo.difefe la fortezza di Sarzana contra Fiorentini,onoratamente per 
molto tempo,ancorché per più non potere gliela fufle render di neceffità. fu coftui padre di 

Francefco ilquale infieme con funi fratelli, fu metto nell’vrna doueefeono Vrbano Innocenzio 
quelli,che fono ammeili,e ftimati degni deirord.Senat.auucga che no fortiffero 1577. 1587. 

Paolo nel i492.andò Imb.à Papa Alef. d.per rendergli in nome del fuo publico Jafolitaobediéza. 
Scipione occupò in compagnia di Geronimo Adorno, con gente à baftanza Chiauarì, e Portofino 

Fanno Tegnente poi che fu il 15 ^.ritornò con lo fletto Adorno, per cacciare Ottauiano Fulgofo Do¬ 
ge di fiato-, Ma fu lui rotto,e fatto prigione. 

Bartolomeo Fiefco fu fecondo fcriuonoFiftoriede la patria, Almirante de vna armata di 1 j.Galee, 
e molte nani fpedite contra Francefi Fanno 1525. 

Ettore Fjefro,fu eletto come il Fogl.e’i Bonfadio nel 15 2 9. vno de i 17.Capitani per la difefa de la 
Città, che con cento huomini per ciafcheduno , effóndo compartiti ne i piu comodi luoghi di etta, fi 
doueuano opporre fenza indugio , à gfimprouifi,e tumultuofi mouimenti, che in quella feguir potef- 
fìnoià la qual dignità,come che valorofamente egli fi portale,fu di nuouo eletto nel 1537. nel quale 
annobilendo Paolo 3. Som. Pont, giunto à Sarzana per andare à Nizza,doue fi douéa ritrouare con 
Fi imperatore,e’l Re di Francia,come Imbafciadore de la Repub. in nome di ella,fece à fua Satira riuc- 
renza,effóndo vn anno prima andato Imb.à riceuere lTmp.Carlo V.in Vintimiglia; coftui effóndo fi in 
tutte le fuc azziuni dimoftrato lempre huomo fauio, fu eletto nel 15 38.Senatore IIluftrifs.de la Rep. 
per due anni,ne! quale onore,ed officio fu tanto amoreuole,e zelofo infieme de li publici affari,e de la 
conferuazione dela libertà de la patria, che métre pericolò nel 1 547.perlo sfrenato defiderio del Cò¬ 
te Gianluigi di Sinibaldo,ilquale come fi è detto in lui,congiurando contra la propria patria,premo co 
Fvltima fua rouina,quanto la libertà di quella fuffó à Dio cara.fu egli in quella notte deftinata all'op- 
preffione de la Repub.detto da quei fmarriti Senat.che nel Palagio publico fi erano ragunati,à la pro- 
uifione di ciò che fi poceffe,à cafo cofi imprcuifo,ed inafpettato,trar diremidiojdouendo per loro co* 
miffióne ritrouare dio Gianluigi,e faper Fanimo,che verfoia fua Repub.dimoflraffe, e cosìperfuader- 
lo perendo à quietarli, con accettare alcun buon partito da loro ; ma Fimprouifa morte del Conte nel 
mar fommerfo, da tanto male liberò la Repub. contra la quale ò per feguire le veftigia fraterne, ò per 
defiderio di ricuperare i beni fiati à la cafa fua confifcati, fra quali molte Cartella dali’imp. donate à 
quella Rcpub.in compagnia del Marchefedi Mafos'-ongiurò il Conte Geronimojma effendofi feoper- 
to il tnttato5ragliata la certa nd Cartello di Milano al Mafia fi ritirò Geronimo in Francia, doue ben 
vifto,e molto dal Re oncrato,dimorò finche viffó,come in Adriano, e nel Tarcag.de! 1547. 

Giocarmi Fielco fu padre di Quilico ilquale pafsò per l’Vrna oue vfcì nel 1594.Iliuftrifs.Senatore 
di Genoua,goucrnado quella Citrà 2.anni có tata prudéza,e fincerità,chefu di nuouo riporto ineffa. 

Paolo Geronimo fi fe padre di Scipione ilquale porto fimilmente nell’vrna de Senat.fortìnel 1598. 
la medefima dignità,ne la quale fodisfece bafteuolmente ali’afpetrazione, che da la Città tutta di lui 
fi haueajonde effóndo di nuouo riporto dentro,col med.defiderio, fin oggi fi Ila da tutti alpettando. 

Giulio Fiefco fu padre di Pietroluca 5 ilquale fc da la force fati fecondata la volontà, che verfo lui 
-tiene la fua Repub.farà per arriuarc ad ogni Sapremo onore ne la fua Patria. 

DE 
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vOpinlone de la famiglia Gambara fin qui continuata ne i defcendenti di quello 
fanguc,come piantata fufle in Italia,e particolarmente ne ie parti di Lombardia, 
da quelGambaro generofo Capitano Tedefco, venuto à la difefa del famofo 
moniftero di LenosdairAbb.Donnino che lo reggeua chiamato, ne* tempi de la 
fine de Longobardi,moftrano chiaramente auuerarlo Camillo Maggio Cronifta 
Brelciaooje dopo lui Iacopo Maluezziji quali fcriuendo le guerre di Lombardia 
ciuih ed efterne; ne i particolari de la fudetta Bibia; in quefta guifa l’vnodopo 
labro vàfauellando; tono le parole del Maggio An.àVirginìs partu 934. D0//- 

fjitnts Lconen/is Abba4>vtfe ab boHium incurfionibue tueretti'',Monaferium Leonerfe^ Gotbolcngum 
fua ditxonii CaJlcllum,fouet*iOggeribu&) •utili*) excitatii turribiu munijt ; equitumq; cobortem ex Ger¬ 

mania Gambaro corutn prtjeóìo in cita auxihum •vccat ; cui in agro Brixiano vicum-, cum multis & 

latti pra/ìdijs adiaeentibud dono dedita bic Fam.Gambaia in Vrbe noftra nobilitò* illuftri nomen dedit: 
& à fuo remine •vieta ei donatta Gambara •vocifatta j,hit f ò”vjq\in prdfens Gamhjrannmen re- 

tinet. e quelle del Maluezzi,' hoc quoqi tempore ( fcriuendo del indetto anno) eiufdem Abbadix vene¬ 
rabili! Jinti/ìes^uofdam armigera Tbeutkontcorjn adiutorium fui Jlipendìo duxit ,• Firum nobtlijs. 
etiam Alemannumin capite habentes . huicenim dich Cocnobij Abbas^Garnbaraminfeudum contuìit, 

porro ab iflogenerofo milite progenies nobilium de Gambara ortgmem traxit. coitoi auuefiga che non 
ponga il nome del fondatore, come quegli che prerendeua dai pro¬ 
prio luogo donarglielo, fi dechiara tutta fiata nel rimanente. L’vno, 
c l’altro de quali creder fi dee hauer fenzatamente qudia loro opi¬ 
nion regiftma ; forfè con la autorità del Regiftro che in quel mom- 
fiero fi conferua de le fue cefe. e particolarmente in vna Cinica di 
quella Badia , oue fi legge che quel Capitino, iiquale àlidifelàpiu 
d’vna volta fi operò di quel moniftero, fufle allora Anfilao nomato, 
de la famiglia Grans ; per quanto dicono, nobilifiima di Germania j 
che fuona Garrì baro in lingua nciiraj Signor di Norlingia Città no¬ 
bile de la Sueuia ; perciò argomentandoli, efTer Caù parimente di 
molta confiderazìone in quei tempi ; ansi che ne lo feudo, e foura il 
Cimiere porrate vn Gambaro per imprefa. la qual Cronica per dìer 
dal primo raccoglier riferita de fa famiglia,ed à me in forma auten¬ 
tica dimoftrara,hò filmato conueniente di rapportarla. 

Ma primieramente diciamo,come fufie quefta Badia ne la contrada di Leno,nel territorio Brefcia- 
no, così chiamata da due Leoni che iui à cafo fi ritrcuarono j fatta edificare da Dcfidcrìo Duca di 
Tofcana,negliannidelanoflraféJute 760. conciofacbe vdita la morte di Arifiolfo Re de Longo¬ 
bardi*ne la caccia,come fi ferine,di Apoplefia. per ottenere il fuo intento, ch’era di afialire quel Re 

A ciò. 
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gno,e di farlo fuo : conofcendofi di forze, inferiore à Rachifio di Aiftolfo morto fratello : hauendo il 
Pont» Paulo Primo,ed i Romani à fe per le molte promeffe confederando brCue fpaziodi tempo,e con 
pochiffimo contrailo creato Signore, e Re di quel Regno,tutto ( per effer de la nazion Longobarda,il 
valore già cominciato ad effeminarli per le molte delizie ; ed à perderli eziandio, fecondo Anali. Bi- 
bliotecario) per dimoftrarfi à quel Pont-non ingrato, conforme promeffo hauea j fi difpoiè Tn quel 
territorio far fabrkate eoro'effequìjil Conuento,e Badia Ridetta di grandilfimi ppderi dotandola,e di 
altre cofe neceflarie al culto diuino, ed à la foftentaziondi 50» Monaci che iui rinchiulé, ilriruendo 
loro Abbate Timoaldo Brefciano,buomo per virtù chiaro,e per fantità. Diuenne ia proceffo di tempo 
quello luogo illuftrc non tanto perle infinite ricchezze, che di giorno in giorno andò cumulando, 
quanto per le qualità degli Abbati,che Tabitarcno foccefliuamente Tvn dopo l’altro;fin tanto che net 
938.effendo in quella Chiefa Abbate, vn Monaco menzionato Donnino? incrudelite già per ogni 
parte di que’ paefi le guerre Cittadine,e Foraftiere;cagione dell’vlcimo fterminio de Longobardi.af- 
fine egli difottragerfida le continue feorreriede nemici,come che ricchiflSmo era , fameliche chia¬ 
marle in fuo aiuto da la Germania, quel Gambaro famofo e prode Capitano de ia fua nazione; il qua¬ 
le difeefo con i Tuoi foldati in Italia ; ed in foccorfo principalmente de Monaci ; fi bene quel monìltc- 
ro da ogni oftile akraggio difefe ; che come da tutto quel Conuento benemerito rìputatofin dono ri- 
ceuè dal Ridetto Abbate vna bella, e ferri! contrada nel medefimo territorio, la quale dal nome del 
fuo Signore Gambara e fin ora,dal proprio,e primo dì» che la poffedette,dille o effer nomata. Da co¬ 
lini adunque il quale da la fertilità allettato, ed amenità del paele ; e da ia fperanza altrefi di poterli 
non poca gloria acquiftare,per le continue occafioni di guerre,che furto giorno fe gli rapprefentaua- 
no auanti ; deliberato di fermarli in Italia , vogliono che fi originali il principiò di quella Famiglia 
conforme il Maggio; e di lui molto prima la Cronica riferita» pollo che parimente con gran ragione 
fi polla dire,quella dal Ridetto Cartello, ò Contrada all'ora di Gambara trar l’originejeggi da la Fa- 
msgiia medefima peffeduta, fecondo il Maluezzi in quelle parole, Huieenim difii Ccznobij ^ìbbas 
Gambaram infeudum contulit. In confirmazione del che,nc habbiamo m rimili oca rioni adaotn in¬ 
finiti effernpi. Ne di cali congetture fi dee recar merauiglia ; percioehe de la diuerfità di quelle due 
opinioni,la fola colpa credo ragioneuolmente dagfincendij fianata,d4 le rapine, e da gli infiniti in¬ 
fortuni j de le mifere antichità,dall'ingiurie conferuate del tempo,ed in poter condensate per cosi di* 
re ; de le barbare crudeltadi, che da lo fdegno inaafprite, e da le aaidttà de firn tirate , contra i luo¬ 
ghi faenze contrai piu venerandi, le lacrileghe mani fpeffoimbrattarono; quelli con ifpogìiarli de le 
cofe à Dio,ed al diuino culto facrate ; e quelli per varie ftrade con priuarii de le fcrirture à la pofteri- 
tàd’mcredibil danno, ma lafciandn fouraciò il luogo àia verità » riferirò vn memoriale di huomini 
fingoiari,edi Abbati formato dai primo autor di quella opra,che da la Ridetta Cronica Leonenfe di(* 
fe taccorre.fa egli dunque dal fudetto Anfilao Granz,ò Gambaro nati 

Vgone huomo principale, e di tanta 
autorità apprdfo fImp. Ottone, che 
fuo Luogot.lo creò nell’ Italia di Bre- 
feia i‘an.98 j.di cui fu figliuolo 

I 
Riccardo inueftito de la famofa Badia di 
Leno, meritamente à quella Cafadouu- 
ta,che così bene pochi anni anaci dai fu¬ 
ror de nemici i’bauea difefa. 

Corrado nel 
padre di 

J 
Gerardo il quale 
generò 

Anfilao 2c huomo per dottrina, e per religiofi bontà chiaro al Corrado %9 Federico 
mondoiilquale hauendo al Zio ne la medefima Bidia focceduto, padre di 
e quella hauendo parimente poffeduta gran tempo morì,lafcian- | 
do in ino luogo Ottone fuo nipote* * Corrado 3.il quale generò 

I 
Maffeo da cui nacque 

Gerardo nel 
1050. dquale 
con pari con¬ 
tento de tutti 
i Monaci fu 

det- 

\ 
Vgonel 1041. 
padre di 

i 
Carlo Tanno 

1076, 

1 
Ottone ne le Sacre ed vraane lettere non poco 
fckoziato» il quale ne la Badia foccedettead 
Anfilao 3. fuo Zìo, perbreue fpazio di tempo? 
perche pochi anni dopo morì. con dolore vni- 
uerfale de tutti, effendo vi fiuto huomo picco- 
fiflkno,g rdigiofifjimop 

Ermanno da cui 
1 

Corrado 4. il 
quale nel 1.080. 
u fa padre di 

Alber- Anfilao 
co s- 
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ro Card, mor- 3 eletto Abbate in luogo del morto Ottone, cosi quefta Badia 

che de le piu potenti, e nobilifsime fors'era , che in quei tempo 
in Italia fi ritrouattero:fu lecodo Jui,goduta da la Famiglia Ga- 
bara Io fpazio di cento e piu anni continuati. fi legge iui pari¬ 
mente Alberto Primo cognominato il Maggiore, ilquale per le 
opere laudatif$ime,da lui fatte in pace ed in guerra,meritò dal» 
J’Imperador Lotario Secondo,d'ettere eletto fuo Gouerpadore 
de la Prouincia di Lombardia, da coftui nacquero 

co nel M14. 
eoe 

le, 
1 

i 
Carlo nel 1 % $q. padre 

di 

I 
Corrado V, 
nel capo. 

Anfilao^. Alemanno 
Abb.Leo- nel 1195. 
nenie nel Alberto i. il quale come huomo Jaudatifsimo ne Gregorio, 

la fua Patria di Brefcia,fi ritrouò à nome del publi- 
co di quella Citrà,prefente à Io ftabjjiraenro de la pace che fi le 
l'anno 1156.traBrefcigni,eBergamafchi,che difeordi fi ritrouauano,per lepretendenzedi loro con¬ 
fini, fu tre volte creato de U fua Città Confale, cioè nel u 77.1190. 1198. come ne publici proto¬ 
colli di quella Qttà fi legge ; che allora da Confali fi goueroaua 4 ttepub, è coftui ricordato in vna 
ifcrizzion vecchia di marmo, che fin oggi fopra vna porta del Duomo di ettà Citta fi vede > la quale 
in quella forma fi legge. In Cbrifìi nomine nmen.anno Domini 11 jq%ìnd,i^,Qofi.Frigia vtdelicet^B, 
loannes de Gufago} & D.Afartinw de Pefina Lupi;& B-Odenfiu# de Porta Andre#, & D. Ogeriué 

de Caualcano'fty D.^anfrancut de Mtlonis. atq; D.Albertus de G ì>nbara,& D. Alberine de Lauellon- 
go in publica conclone Brixiat cum campana populo laudante tcondendauerunt Gutfcurdum de Fellonia^ 
quia interfecit Bifcardttm de Ifeno in page rupia, atq; penuria . & in eadem concio ne condendauerunt 
Girardinum de Fellqnta^quia tn periurici interfecit & vt ampline non cred^mr eie* fu 
il medefirno Alberto, da la fua Città generai Capitano eletto de le lue geniche ragunate contea il 
Primo Federico hauea l'anno t 18 8.ilquale co formidabile elfercito,in I calia e (Tendo poco prim a paf- 
fatojeon quello fpogliacahauendo Tortona,deftrutta MiUm,e fatti grauifsimi datai à Crema; mmuc- 
Ctaua tutto il retto d'Italia ; da le quali crudeltà mofsi gli altri popoli tutti di Lombardia, e di altri 
luoghi 4 la propria d»fefa attendendo,vaiteli di fortifsima lega infteme,bauendo rifatta Milano, con 
animo intrepido,afpettauano in campo aperto il nemico,che romper douea da Como; Federico alfin- 
contro con tutte le genti fue,infiamroatif$imo apprefeotò la battaglia à le Città coliegace, oue il fatto 
d'armi attaccato, il primo Alfiere di Celare,nel maggiore arder del combattere, vogliono che portan- 
riorAquiIa,neIa calca più ftrettadegli nemici cadelTe vccifo j lo ftendardo Imperale perciò reftan- 
do in poter de gli Italiani ; al cader del quale mollo Federico più da lo ldegno,cbeda! rimordi perder 
quella giornata .-fatto impeto trafordinario nel piu gran corpo de la battagliai iui dfendogli vccifo 
il Cauallo fatto ifariue il Mafaezzi che falle fatto prigione , e fatto la cultodia condotto di Alberto 
Gambata in Brefcia^dadouc fuggì in abicodi mendico fanno 1189. delchenon hauendofiper Tifto- 
rie altra relazione di lui, mi par di cedere 3 le due volte che fa rotto da Milane(ì,ia prima quando gli 
fu morto il Cauallo fatto , e fi falup ricpuutooe vn'alrro 5 e la feconda che fu la prefa de fa ftendardo 
Imperiale,pollo in fuga nel cader di lui letterato fao,mentre rimafe tra gli piedi de fugitiui calpefta- 
to,e fangmnoIenco,ne la qual fogia à gran pena rifarto in piedi ifcopofaiuto feguitò gli altri ne la me- 
defima fuga, 

Gerardo Gambara fa fecondo il medefirno con 15Pp.Fanti,e aoo.Cau^lli mandato da Brefciani in 
faccorfa de gli Aleflàndrinùcontra del medefirno Federico. 

Goizio nel t i98.rìceuè la cura de le armi Brefciane, contra Bergamafchi, che haueuan rotti i ca« 
piteli de la pace (labilità fra lofoifa coftui parimente nel noo.Podeftà di Milano, magiftrato fupre- 
mo,ne le Città libere di quei tempi. 

Alberto terzo?oyero Vberto tenne il Confolaro di Brefcia nel 1216. ed indi fu 3 la podeftaria me» 
defimameote de la propria Città eftiltatq,cominciando à creare limile magiftrato; iui eftendo per le 
lue virtù eletto ancorché Cittadino, douqdo e(Ter foraftiere. ne in gouerni fu nóTofa Alberto mirabi¬ 
le , e fegnalato, ma eziandio ne le armi, nel manegiq de le quali valorofiflìmo prima fi era moftraco $ 
perche etteodo Brefcia per le di (cordie elusili, ip fazioni diuifa ; vna de le quali efiendo fuori caccia¬ 
ta; Vberto che de fuorufeiti era copdottiere, venne fatto la Città ad accam parli , e farebbe de (uoi ne» 
mici tettato fuperiore,fe da Ottone Imperador Quarto fauragiunto, non fatte flato il fuo difegno 
impedito ; conciofiache metta fra faro pace gii riuni > come ne la yit^ del medefirno Ottone, di lui 
nacque 

Gerardo 
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{ Gerardo 2. il quale con intrepido cuore fatto capo da 

I 1 Brefciaoi de la loro foldatefca vfcio contra Cremonefi, che 
Lanfràco in querto tempo in- Grazia- affediato il Cartello teneuano di Quinziano, nel Contado 
fìeme col fratello Graziadio dio. di Brefcia,e quelli dail’afìfedio cacciaci,con veloce corfo n'¬ 
andò co'1 Re Federico neirim- prendendo il dominio di Ponteuico , che tolto da li mede* 
prefa di Terra (anta l’anno 122 6.di cui (imi folo fi teneua; à viua forza gli ruppe , e vinfe. teftifica 
fu figliuolo il Capriolo Cronirta di Brefcia, che quello medefimo Ge- 

| raldo, Lambertino Bolognese da la podeftaria di Brcffia 
Antonio inuertito fecondo il Maluezzi ifcacciaffe l’anno i255.per erterfi malamente in quel go¬ 
di molti beni infeudo, da Martino Er- uerno portato, quelli parimente l’anno 12 68.indo in Nap. 

jmanno Vefcouo di Brdcia. à militare finto Carlo Re di quel Regno,contra Saraceni, e 
Manfredi Gambata l’anno 1221.fi contra il He Pietro d’Aragona in Cicilia; e di la neH’Africi 

ritrouò prefente à la Lega , che fi con- à feruigi dei Re Ludouico, lafciando per tutto memoria del 
chiufe in Milano, contra Ezzelino da iuo valore. 
Romano 3. di quello nome. Tiranno de 
la Marca Trioigiana, e di buona parte de la Lombardia. 

Alberico Gambara l’anno 1239. hebbe la cura de la fortificazione de la Città,volendo!! i Brefcia* 
ni generofamente ,d'fendeìe da le forze del Ridetto Ezelino; la quale fortificazione giouò mirabil¬ 
mente altrefì, per refillere à le feorrerie de Creroonefi nemici,li quali nei 1249-hauendo àperfuafio- 
ne di elfo Ezzehno,mcrta guerra à Brefciani; ed hauendo fatto impero perciò nei loro territorio, pref* 
fo Ponreuico,Cartello forte sii quei confini, e pollo (otto Quinzano l’artedto,Cartello ancora del Co* 
tado Brefciano ; dal popolo di quella Città,ragunata buon numero de luldaci, de li quali fatto capo, 
come fi è detto Gerardo 2. furono ribattati i nemici. 

Gerardo 3. fu da Brefciani nel £ 2 98. ad Alberto de la fcala mandato,per ottener da lui aiuto con¬ 
tra fuormfciti di Brdcia,che continuamente moldlauano la Città;oue riceuendo quantodefideraua, 
renne piu volte vigorolamente ad opporli in difefa de la fua patria, à gl’impeti di efsi fuoriufeiti ne¬ 
mici; e principalmente di Tebaldo de B alati Bcefciaoo loro capo, ilquale piu volte con grofio nume¬ 
ro di gente fi era prouato, ma lempre in damo contra quella Città.fu egli ancora mandato Imbafcia- 
dor publico à Bergamafcht di dentro,per riconciliare con efsi loro gli fcacciati da la Città, danno 
3 3 13. fu tra B'daam fuoriufeiti mezzano con Cittadini,ne la pace che fra loro poi fi compofe; e re- 
ilòcol congiungimento pui (labilità, de matrimoni) che fi ferono tra quelle due fazzioni, prima coli 
nemiche, dando il medefimo Gerardo,vna fua propria figliuola Riccardo Vgone altrefi per moglie, 
vno de capi de fuoriufeiti. Venne finalmente creato Vicefignor d. Brefcia, ne la qual dignità, che fi¬ 
ntile era al vicariato,fu poi da Ridolfo primo Imperador confirmato, morì lafciando 
__l__ 

ì x ' I 
N. moglie di Ric¬ 
cardo Vgoneca¬ 
po di fuoriufeiti 
Brefciani. 

Maffeo ne la cui perfona fi riferifee la memoria fnirfi,che fi ha de la Cafa Gà- 
bara ne la Cronica Lecnenle,e gran parte ritrouata già ne la vira deilTmpcrador 
Otton 4. Coltui per i meriti del padre, e per lo proprio valore che dimoRfaua,au- 
uenga che giouinetto ; fu così caro all’Imperador Cario Quarto, che in fegno di 
gratitudine,da lui non folo la confirmazione ottcnne.di alcuni feudi defuoimsg* 
gioii; ma i! nuouo dominio di molte Cartella apprerto,come Gambara, Torriceila , RemedelIo,Pra- 
taibuino,Pauoue,Leno,Olsiano, Volungo,e Virolalgife; tutti nel Conrado ai Brefcia,con la giuridiz- 
zionedei mero,e del mirto Imperio ; conforme appare nelfinudticure dell’anno 1354. fu cortuiii piu 
vero ed vtil capo de la Famiglia. iafeiò morendo 

1 I 1 
Pietro fìimatifsimo da 

tutti i Cittadini di Bre¬ 
fcia. il quale fu mandato 
in nome dei publtco,à 
códolerii cóGlouàniMa 
ria Vifconti,per la morte 
di GianGalcazzo luo pa 
orejed à raiegi arfi mfie* 

me 

Federico ilquale nei 1364.fi fe padre di Gerardo 3. 
nel 1370. 

Marfilio che per lo fuo valore fi 
fe caro à tutti li Signori d’kaiia. 
hebbe il generai gouerno de la 
Città di Milano, ne la qual di¬ 
gnità fu molto iodato. fu à co¬ 

rtei 

Giouanni naturale 
Abbate de la Eadia 
di Leno ludettanel 
1360. Matteo fecondo, il 

quale con altri pri¬ 
mi de la Città, fu madato à Filippo Ma¬ 
ria Vi [conti vinmo Duca di Milano, e 
gnor di Brefcia , per giurargli fedeltà in 

nome 
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me de la focdcf- 
fior.e al dominio 
di£reicia,che fu 
l’anno 1401. di 
di cortui patirne- 

(lui confirmata ed à Bruno- 
roluo nipote nel 1427.^3. 
di Settembre de Francete© 
Fofcari Doge di Vinezia i 
in eflendo benemeriti di 

teicriuonoilMag quella Rcpub. allora diue- fu egli padre di 
gio,ed il Caprio- nuti madre di BrefciaiiI do 
lo che nel 1403. minio de la terra di Milza* 
cfsédo diuifa Brc no à lui,ed à Maffeo Tuo fra 
(eia in due faz~ tello,dal Viicóci cóceduta, 
Zioni i Pietro ef- come ne fa lo Itromento fe- 

nome del pubiico l’anno 142 i.oué quel Duca l’al¬ 
tro anno appiedo à i 3. di Ottobre à lui,e di Marfi- 
lio fuo fratello, in feudo la terra concedè di Milza* 
no , confini,andogli nel dominio di Pratalbuino, 
Virolalgife , ed altre Gabella con titolo de Conti 

1 
Brunoro à chi fu fsttala confirmazionedal Doge 
Francete© Fofcari in Geme con Marlìlio fuo Zio de 
la terra di Miizano, dal Vifconti ai Zio,cd al Padre 
allor conceduta,nomandoli egli primo Conce nc la 

I l 
Pietro Mai filìo 
da cui 

fendo Capo del- de regiftiaro nel pubiico Ar Famiglia, cedui generò 
i’vna, affali con chiuo di Breteia. e quella __ 
l’aiuto de Parteg conceffìone la portò hco- \ 
giani la Città,da po Borrelli vno de Confoli Gio.Fran 
la contraria par- di quella Repubhca ; con etico 2. 
tedifefa,con va- l’occafion de la qual parti- L.A. 
lor tale, che per ta, venne in Roma, ed in 
forza prefela por Napoli, doue finalmente Bieteia in potei de Franteli, fu Ludouico.Fedcrteo 
ta del Cangio, e morì,e fu fepoho ne iaChie da quel Re onorato ddl’crdine 

fa di ùnto Àgoftmo di ella di San Michele, e di nuouo de Tuoi feudi nel Bre- 
Città : di lui icffando Già- (ciano inueitsro : eflendo in nome prima de la fui 

I n I 
Nicolò 2. Maffeo 3. 
Conte di L.B. 
Viroialgi- 
te, ilquale bado pur 

quaiì che di tue* 
ta la Città noo 
riportò la vitto¬ 
ria; pofciacól’a- 

tomaffo fuo figliuolo, am- Città Imbateiadore andatogli ; quando più non po 
mugliato con Ippolita a’Af tendo foffener l’impeto del fuo efferato, deliberò 

iuto de Rolando flitto, de la quale acquiffò de darfegli in mano, mandandogli per lui à preferì* 
Pallauicino , fe Gicuàna moglie d« Bernar- tar le fue chiaui. di coftui fu figliuolo 
molte feorrerie dino Arcamene de la piaz- f 
per iterritorijdel za de la Montagna , come Lucrezio terzo Conte,padre di 
Cremonefe,e dal per lo fepoicro in San Lo- 1_ 
Brefciano,empie renzo di Napoli, e Geroni- I I 
do con notabil mo , che accaùndofi con Lucrezio 4. Conte Nicolò 2.Conte, ilquale an* 
danno tutti di nò Giulia Lopes, figliuola di di Virola!giie,ilqua- dò col Marchele di Pefcan 
poco timorejcon Giouaneila Caraccida, fi le inficine coi fi atei- General dell’lmperador Cac 
1 quali anche l an fe padre di Torcdea, e di 
no 1404. ha- Giouannamoglie di Gero- 
uendo vna grof- nimo Filomarino,e d’ippo- 
fi fchiera accop- iita moglie di Iacopo Ca- 
piata infieme,fe- lacciolo; di Luziu che «no¬ 
ce vna fanguino- rì à leruigi del Re Cattoli- 
fa battaglia pref- core di Giàpaolo che d’ifa- 
fo àBoccafiume bella Filomarina lua dona, 

lo feruì con {ingoiar lo V.con vna compagnia far 
fede la Repubhca di ta da lui di mille fuldati, as 
Vmezia,nell’armara la guerra dei Piamente con. 
de ia Vittoria contra tra Francefi, ed in quella ài 

Vngheria parimente Auuen- 
turiere con vna Compagnia 
diCaualli,appreffoil Duca 
di Ferrara, fu ancora Nicolò 

Turchi l’anno 1571. 
con buon numero de 
foldati à le loro fpc- 
fe ; dando con tal 

fuori di Brefcia > generòAntonia,e Liuia mo dimoftrazione fegno Capitano de ia guardia di Pa. 
non lungi da la glie di GianFilippo Bran- mamfeito de le loro pa Pio Quarto. {>orca de le Pi* caccio; e Dezio,che prefa libere » e prontitiime 
e così chiamata à moglieMadalena figliuo- volontà à quella Republica. generò egli 

de la quale rima- la di Nicolò de Franchi, e ____ 
fe vittoriofo; bé- di Nicoletta Grimaldi Ge- \ 
che mancando- nouefi. fu quefta Famiglia Scipione che Anniba- 
gli dopo le forze co Umili occafioni dechia- nacque l’an- leV.Có 
gli fufle neceffa- rata ne la nobità di Napoli 
rio dairimprefa fuori de le piazze, confor¬ 
marli, ed altro- me molte altre famiglie fu- 

t artiere. 

l 

001569. te di Vi- 

Lucrezio che 
nacque nd 

157 9- 

ue có i fuoi figli¬ 
uoli ricouerarff, 
li quali furono 

Laa- 

Gianfrance- 
lco Conte, il 
quale nacq; 

rolalgile nel 15 76. co 
e Caualiere di molta fiui datoli ai feruizio de la 
ftima. nacque egli nel- Chiefa, fu eletto Referen- 
l’anno 1571.ed oggi li dario dala Santità di N.S. 

C fitto padre di Papa Paolo Quinto di tue» 
Nico* B te 
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Lancillotto. Pietro 
- .1;-T-- 
ietroz. Nicolò 5. Lucrezio z. Rinuzio natoFan. 1603. 

Si legge in vn breue compendiosa vita co i miracoli de la Beata Paula Gam¬ 
bata, la quale fu maritata l’anno i486, nel Piamontein Ludouico Antonio 
Signor del Bene de la Famiglia Corta .quella benedetta M urona comincian¬ 
do dopo i’elTer remarta vedoua à caminar rigidamente più per la via d’iddio, 
tutta fi diede all’amor di quello,e del profsimojdoueconorazioni, e macera¬ 
zioni, fra le altre opere di carità,in maniera perfezzionofsi, che meritò eflere 
dal Signore di molti miracoli arricchita in vita,ed in morte. 

te due le Ugnature. 
Prelato in ftomaono 
rato, cofi per le pro¬ 
prie , come per le vir¬ 
tù ereditarie de fuoi 
maggiori, coftuicon 
occafione di bonifsi- 
ma dorè deporte le 
vefti lunghe fi ammo 
gliò tre anni fono co 
vna (ignora de Mar- 
tinenghi. 

Gianfrancefco 2. Conte di Pratàlbuino. cortu* efiendo prima Condottare de la Republica di Vi* 
nezia,per cagion di vna oflfela riceuuta da vn gentìlhuomo Vineziano de Loredani, e parimente per¬ 
ciò tenendoli dal publico offèfo; non potendo vendicarli altramente , pafsòne la (confitta di Chiara- 
d adda,con lafua compagnia à Franeefi che prelero Brdciarcon cui fi ad operò poi morto da Vine- 
z?*ni,Francefco da Cartel del Rio Cardinal di Rama Legato dei Papa,e prepofto all’ertercito di faota 
Chiefa; che la Città di Brefciaritornarte Cotto il Senato; il che oromife Gian Francefco di fare Cotto 
alcune cond zioni da offeruarfi da la Repuio.per mezzo de la fede del Papa; fi ben poi qual nefufse Ja 
cagione,quello pendere non hebbe effetto, fu egli padre di 

Brunoro fe¬ 
condo,Conte 
terzo di Pra- 
talbuino. co- 
ftui fi litrouò 
neileppugna 
zione di ;Bre- 
feia à fauor 
de gli Impe¬ 
riali che la te 
renano. che 
perciò MaCsi- 
Ridiano Icnpe 
radere, come 
erano à Bru- 
noto diede 4. 
ri h feudi di 
pendone, due 
mila de quali 
morendo do¬ 
po ottenne il 
Conte Rmuc 
ciò fuo figli¬ 
uolo, e quelli 
per efsere Ba¬ 
ro fuo Colo- 
neilo di quat¬ 
tro milafinti, 
abbai è B ru¬ 
llerò m fingo 

dar 

f 111 
Vberto,iI ciuate ne fuoi primi anni fu foldato,in- Ippolito. Camillo. Veronica mo- 
fieme con Brunoro fuo fratello : iodi impiegato glie di Ghiber 
à la elezzion de la vira fccciefiaftica,ed à la Pre- to 8. Signor di Correggio ; donna 
latura fi fe Protonorario Pi pofloiicc: con la qual illuftre per la poefia, per la quale fi 
dignità andò in Portogallo Nùzio,ed inlnghil- agguagliò à migliori Lirici del luo 
terra,oue talmente fi portò con le opere,e con la tempo; come le lue opere ne fan fe- 
vita , che per mezzo de le lue virtù, e meriti fi de. ci lei fciiCse, ma breuemtnte la 
apertela Brada al Cardinalati ;nt b qualdigni- vita Rinaldo C rioJa quale và fuo 
tà lo Coblimò,e finalmente promofse il P^nnfice ra vnita à quella di Giberto 3. da 
Paolo 3. Farnefe, ilquale pei la tua gran prude- Corteggio, 
za nel maneggio de le cole giand»,l’onorò de la 
legazione di Parma,e di Piacenza, allora che i Signori Farnefi ne prefero la pofsef- 

fione. fu così caro VbertoalJ’Imperador MaCsimiliano, 
che gli donò l’Aquila da portarla Coura il fuo Gamba- 
ro dentro io feudo, come qui fi vede depinta. anzi vna 
volta,fra le molte altre, fcriuendogli in quella goifa gli 
h\ìdìa,MaJ/imilianus diurnafauente Clementi a Rom, 

imperato* Jemper Augujlus bonorabilis, n obliti,fide In y 

dtlefte ; qu<£ nojìra de vobis , & tota Fam. veflra erat 

expettatio,eam iam egregio omni fìudio>vos&fratres, 

ac confobrini omnes ccmprobajlii,inchinati fuimua, nue 

autemplurimum ajficimur;& quaspareli babemus vo* 

bit, & eifdem •vejlriifratribua ac confobrints grattas re- 

hturi;vberrtma erga omnes iufia •virtutum •vejirarunt 

merita,&c. con quel che va dietro.fu quelta carta de li 
2 6. di Decembre 1514. con la fcritta al dilopra, bona- 

vabilibm,Ò‘ nobtlibiM Vberto Prothonotario,& loanne Galeatio ex Comtnbm de Gàbars 

fidehbtii noflrii diletti. Si nrrouò Vbci to in Bologna à la coronazione deli’Imperador 
Carlo V.ilquale dopo fu l’intercefsore per farlo elser Cardinale apprefso il Ponc.Pao- 
io 3.come riulcì poiccn fodisfaztoa ddl’vno,e dell'altro. 
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far tenzone valorofamcnte vn potentiflìroo fuo nemico , auanti lìmperador Carlo V. che perciò fu 
molto da lui (limato,ed amato, come fempre fi vidde in pubiico ed in priuato,mofirando feco dome* 
ftichezzagrandifsima,hauendogli prima concedutane! corpo de Jafua Aquila ja sbarra, ò trailer fa 
bianca di Cafa d’Auftria r come chiaramente fi vede per vn priuilegio ecceduto loro daif Impcrador 
Ferdinando ? ilquale non folo tale infegna lodando approua, ma di nucuo l'Aquila Bicipite gli con* 

cede in perpetuo,come qui appare,e mandatolo in Napoli parimente 
al raffettamento di vna nuoua lite riforta tra de Ja nobiltà, el popolo, 
intorno al portar l'afta del palio, il giorno dei fanrifsimo Sacramento 
con ifpecial mandato, che fi ijoueffe fare ofleruar la determinazion 
foura ciò del Re Federico, conforme vn’altra volta haueua ordinato, 
come effeguì, e fino à tempi noftri fi offerua. fu quefta cerimonia di 
portar l’afta del palio alfeletto del Popolo reintegrata da Feder. Se¬ 
condo à due di Gennaro del 1496. per molte dimoftraziont d’amo¬ 
re, ch’à detto Re furono dal popolo fatte, come ferine jj Somm.tolto 
dal Patterò, e particolarmente il riceuerio ne la Città per la porta del 
Mercato in affenza de nobili, faftidito forfè del rtgimenro Francefe, 
confirmando à quello con molta autorità molte a;rre prerog?.tiue nel 
gouerno de la Città, come fi legge nel regiftro del regimenro del po¬ 
polo,Fanno, e mefe fudetto, oltre cbe nel 6.J:b. de bello Gallica, lo 

ferine Gio.Albuina Secretarlo del Re, à Neapolitanis prirnum fumma fide funi ad regiostvfus^ltipeH* 
dia mtlittbtu per/oluenda ajfatim pecunia conquifita, pollicittq; q-ia ad belìttm necefiaria videren:ury 

quapropter inHitutum,vt ibiplebei cjfct confi'. tumt & plebii tribù it, ad quos omnh caufa ejjet reieBat 
&cum perniciofa fames infiaret repente frumentum e/l in Sicilia coemptum, in maniera che (de¬ 
cedendo à due di Giugno l’occafione de la feda,e procefsione,fii £ ordine di etto Re,confignata l’afta 
del pallio, ad Antonio Saffo Eletto del Popolo,non contradicendo nettano, delche ne furono fatti at¬ 
ti publici per Notar Donato di Roana d’Euoli il medefimo giorno; che fu la prima à man finiftra 
de le fei afte; diftribuendofi l’altre cinque da Aleffandro Caraffa Arciuefcouo di Napoli per ordine 
del Re. vna à Don Alfonfod’Aragona Vefcouodi Chiedi vn’altra à Don Ferrante d’Àragona figli¬ 
uolo di Don Federico Zio del Re. vn’altra à Don Antonio di Gheuara Contedi Potenza , Viceré di 
Napoli,vn’altra à Don Ferrante Ifcari familiare del Papa; ed vn’altra à Gio. Strina Imbafciadore del 
Re di Spagna; cóforme nel Ridetto inftrumento,e nota il Somon.al c.6,de la prima parte.era lo Strina 
dell’antica nobiltà di Capri Ifolanominatifsimaà tempi antichi; pattato àferuigi del Re di Spagna,, 
dal quale fu poi per occafion de le guerre rimandato à Ferdinando fuo Imbafciadore, che perciò con 
quefto titolo,l’anno feguente porto Umilmente l’atta ; inficine con FI .uba fa a dorè dì Vinezia venuto 
à la poffefsion di Federico,per la morte di effe Ferdinando al Reame. e che ciò fia il vero, legefi vno 
ftromento à tempo di Ladislao, (otto la data de li 6.di Nouembre del 1392. ftipulaco in Sorrento,tra 
GiouannelJoMaftroiodice,e Mazzeo Marzato innomedi Pietro Acciapacciad’impreftito per buona 
fomma di danari ; nel quale fi ritroua per teftimonio Pietro Strina Cismberiano del Re, che vuol dire 
fuo Cameriere, viuono oggi di quefto ramo di Gio.e Pietro Strina par, icolarmente due fratelli Fran- 
cefco empiegato nel feruigio regio, ilquale và feguicando dopo tre Audienzie, ed altri Officij con 
molto fuo onore ; e perciò tirandoli inanzi à carichi maggiori,ed Octauio Auocato primario, ilquale 
effendo fiate eletto per vno delli quattro Maeftri de la fantiftìma Annunziata di Napoli, al primo di 
Giugno del 16o6.qual carrico non volendo, (tante la fua nobiltà notoria,accettare ; gli fu Rutto man¬ 
dato penale dal Marchefe di Corleto, generai Commiffario de la Cafa fanta, per ordine di Sua Ecc. 
ordinato ch'cffercitaffe ; interponendo però Decreto; che fenza pregiudizio de la fua dechiarata no¬ 
biltà fi effeguitte : delche fe ne ftipulò atto pubiico per Not. Carlo Palumbo. come neli’Archmio di 
detta Cafa , il medefimo giorno primo di Giugno, al Regift.B. fol. 174. il medefimo occorrendoui,la 
feconda volta del 1609. e la terza d’oggi 1613.conforme ftà notato nei medefimo Regift.B. fol. 179. 
e 198.come anco nel gouerno nel quale fu eletto,come perfona d’integrità,incorrottibiie, e religiofa, 
del Conferuatorio de lo SpiritOjfanto>:nel luogo del Dottore,fecondo (là regiftrato nel libro de le c5- 
clafionijdi detto Cenferuatoric; con la nota de gli ordini, e de decreti, il tutto, conofcendo egli che 
con ledette protette ifcaricaua la fua confidenza,non macchiaua la nobiltà de la fua famiglia,e fecó- 
daua il feruigio de la Madre di Dio; così hauendo determinato Bartolo ne la J. i.C.dc bis qui fponte 
mun.publ.fubeunr.come cofa focceduta ne la fua propria perfona.furono figl. elfi di Cefare, Dotto¬ 
re , ed huomo priocipaliUitno > figliuolo di Gknantonio Caualliere dell abito di San Iacopo, huomo 

per 
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jperlefue virtù conofciuto da tutti i Prencipi de fuoi tempi; padre di mia madre. Ordinò finalmente, 
& volleTlmperador Carlo Quinto, che ne la vniucrfal pace, tra di elfo Imperador daconchiuderfi, 
con rotti gli altri Prencipi deintalia,vi fufie comprelo parimente Brunoro, facendo à Vineziani pro¬ 
mettere che reftituirebbono detto Conte ne lo (tato di prima, come il Guicciard. Cagli altri gene- 
io egli 

Ranuccio 4, Conte di Gianfrancefco in cui gli onori contendendo coi meriti, dopo gran prelature 
Pratalboino , e Ca- fu dal Pontifice Pio Quarto,creato Cardinale, e Vefcouo di Viterbo ; le cui 
uailiere per grandcz- virtù non meno furono riguardeuoli, che al bifogno neceflarie de la criftiana 
za d’animo non meno Religione, verlo la quale fi portò cosi bene, e nel particolare de le cole de 
iilufir,cheper la no- la (aera Inquifizione, chea tutti i buoni così fu di mirabile efifempio; cornea 
biìtà del iuo (angue, rei di trafordinario terrore, fu di quello Cardinale naturale altretanto la lp!é* 
padre di didezza delianimoquali regio , che fi agguagliò in tutte le fueazziom à 

1 migliori, e più fubliàii Prencipi Ecclefiaftici di quel (acro Collegio : imm >r- 
Rruncro4. tal teftimoniarjza de ciò ne fanno,idiuerfi,e fuperbi edifici fatti da lui nel fuo 

Vefcouato,e Angolarmente il luogo de le fontane di B3gnaia;ogg dal.fignor 
Cardinal Montalto, con la maggior iuaiodisfazion pcfieduto : luogo per le doti de la naittadeli- 
ziolo nientemeno,quanto per quelle delTarte fiupendo, e maraulgliofo ; da effe Gianfrancefco, con 
Iplendor magnifico,d animo fibricato primieramente,e polcia donato à la prepria Chiela; da la qua¬ 
le fu dopo la lua morte diuifo dai Pontifico di quel.tempo,e come opra fingolarméce bella,fattala de¬ 
lizie di iuo nipote. Onde per tal cagione il Cardinal Gianfrancefco viuià mai Tempre, con fama lau- 
dasif$ima,e gloriola. 

B 
Di Maffeo terzo figliuolo di Brunoro. nacquero 

1 

1 1 
Gian Galeazzo CommifTario , eConfigliere Brunoro terzo,bene- 
deiflmperador Carlo Quinto, ilquale nel ve- fidato de frati Bian- 
nìrc a! conquido di Brefcia , fu da lui, e da chi di Carauaggio,il 
Gianfrancdco fecondo fu» fratello,con molto qual beneficio prima 
feguito de soldati tra parenti,amici, e vafTaili ; era pofleduto d*drn- 
{ con l'aiuto ancora de quali Tlmperadore de brogio Triulzi ribel¬ 
la Cittàd» B efeia s’impadronì,del Cartello,c iodell’lmperadore. 
di tutto ii Contado snfieme) incontrato;e pa¬ 
rimente al loro Cartel di Pratalbuino realmente alloggiato; de la cui 
magnifica entrata finora nel portone di quei Cartello,ne appaiono le 
vertigia.lafciò di lui 

! 
Già B;u M- 
fioro $ fo« 

io notar. 

S 

1 I 
1 Gian Mafsimilia- Domi- 
Batt» no, ilquale ziano. 
padre feriiì prima _ 
di Ilmperador 

Carlo V. p 
paggio,indi 

AiefTandro 
padre di 

! 

Federico da Albeito. per (cudie- 
cui re,e finalmé 

I te per Cop- 
Guuh.uifia s» picce lo fpa- 

^iod:40.an 
ni# 

Gian Giàfià Pietro 
Gale- ccfco. 
a zzo 
mandato da Mafsi- 
iLiliano fuo Zio.pag 
gio à la Maelìà di Fi- 

a.à cui feruito 
die- 

Guernerio 
huomo atto 
molto più,ed 
à i ripefi de 
la pace in¬ 
chinato,che 
à i trauagli, 
ed incomodi 
de le guerre, 
chepciòam 
mogliatofi 

ne 

1 
Gianfrancefco Secondo Co¬ 
te, ilquale fu capo de le gen¬ 
ti da lui, e dal Fratello con¬ 
dotte, con le quali vfeirono 
incontro all’Imperador Car¬ 
lo Quinto, che nellacquifto 
pafiauadeia Città,e Con a- 
do di Brefcia. Di coftui fi hà 
relazione, ch’eflendorimpe- 
radore alloggiato nel fuo Ca¬ 
rtello , e ragionandogli in fa* 
uellalatinajnon fapendoegli 
rifpodere; che gli fa certe vna 
amoreuol riprenfione, con la 
qual finite le guerre, à li flu- 
dide le virtù riunito; s’iftruì 
in tutte le arti liberali in ma¬ 
niera,e ne le feienze, che fi fe 
quafi farailiarifsime le lingue 
Latina, Greca, Ebrea, Spa* 
gnuoIa,e Ftancde,ne le qua¬ 
li tutte fe compufiziom in 
Profa ed in Rima.furono que¬ 
lli fratelli così benemeriti 

dd 
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diportandogli in tutte le guerre lo (tocco» e’i dicce anni. fu necefiario ritor- ne la pa- 

1 Cimiere auanti, come fin ora nel palaggio di nare à la patria per la morte del tria prò- 
1 Pratalbuino fi vede d’ordine fuo il tutto di- padre,edelziodecuineripor- pria.fi 

òinto,quando fatto ormai vecchio, ritornò à tò la metà de la fua pedone af- fe padre 
ripofi de la patria con óoo.fcudi di pedone, fignatagli da quella Corona . di 

1 I l 1 
Alfonfo. Brunoro. Sforza. Scipione. Aleflàndro. 

di Lombardia, gli auifa à tener Tempre confiderazione Copra i meriti di quelli fratelli ; rimetten¬ 
do loro la podeftàdi concedergli in feudo,i nobili Callelli di Couere nei Bergamasco, e di Ponte - 
uico nel Brefciano : comandando loro à difendergli, e conferuargli da qual da danno che potelfi • 
no ne le pedone patire, negli beni feudi, e Castelli, ne li quali la M iella del Re Suo figliuolo, hà 
di nuouo à la Famiglia Gambata condonati, anzi l’Imperador M iHìmihano molto loro affezio¬ 
nato fcriueodo per vna deli i4.di Settembre al Gouernador di Brefc{a,vuoI ch’egli in tutte le co¬ 
le appartanencià lo fiato di quei gouerno,h abbia per configlseri^e compagni! Conti Gian Galeaz¬ 
zo,e Gian FranceSco frateIli,con quelle parole,che ad alrre fegueno. 

deferto benigne adhortantes velie incepto hocJideiy & dcuotionit laudando opere , vt. in fe tuaque vir¬ 
tù te confidimusperjeuerare>omnefque Tìrixienfes quos Cefareii nofris partibui Jauere compenes , ac 

prafertirn psefatum Com. loannem Galeatium,dr Ioannem Francifcumfratrem Juum,commenda 
tos babere ; atque eoifratres rerum per tCy & ibidem Brixieperegendarum confcios, latert tuo affi- 

duo afftfere permittere,ac illorum opera, & conctlijs in kojiium motibus inquirendo ; buiujqueprò - 
teftioni, atque alijs rebus decita , & vtilitaterH nojiram concernentibua t &c. proutdcndo femper 
vtiy&c. 

Gli (leSsi fratelli furono dal detto Imperadore mandati à Papa Leone Decimo Imbafciadori,per trat¬ 
tar negozij con quel Pontefice,à lo fiato di Brefcia molto importanti i i quali effendo à quella vol¬ 
ta partiti, Souragiunco à Celare cofa di nuouo,concernente à quella imbardatagliene da con let¬ 
tera del Seguente tenore auuifo. 

M afjimilianustò'c. nobiles fidclcs diletti & fi vobts nudius tertius proprio ore,curam iniunxerinrus vt 
ad Summum Pontifcem D.Lconem rDecimum,nofro nomine quamprimumpruficifceremini ; ibique 

apudfanttitatemfuamfantte Romana Fcclefe Cardinale s, atque alias vbicunq; fatto opus fret, 
omni induflriafolhcitaretù,e quel che ficgue. Auuilando loro di quanto haueranno à negoziare 
al Suo dritto. 

Nobilibus ioanni Galeatioydr Ioanne Francifco armorum Capìtaneofratribus Comitibus de Gambara 
Cox/iliarijs mitrafdelibai nobu diletti*. 

Sidimoitrò fimilmentegrato il (udetto Imperadore à quelli fratelli, quando douendofi eSsigere vna 
grolla taglia nei Territorio BreSciano , che Secondo quei bd'ogno, non eccettuaua niuno per priui- 
legiato ch’egli fi fuffe , volle nondimeno che quella Cala, come diletta da qualunque effazzione 
intatta fi conlerualfe ; in tanto che Significando quella Sua volontà al Gouernador Cefareodi Bre- 
fcia,ferme in quella maniera ! anno i 5 16.il dì 2 3.di Aprile. 

MaximilianuSyò'c, /Illignifica fde Ui diletta,& nobitibusfi ielibus nofìris diletti* Ioanni Galeatio,& 
Ioanni Francifco armorum Capitaneo yfratribàt Comitib'if de Gambara Confiharqs nofìrii . Pra- 

tamalbuinum,&’ Virolalgifm.vna cum ceterts eorum terrei.tir locii qutbufcunq; cum tnero,& mix- 
io 1 mpeno,atq; omnimoda gladij potefiate fuperinrt tepore folle inni priuilegio confir mammut,intelli- 
gamufq; nunc prenominata loca ducalem talearn , buxcenft territorio , extraor din arte impo/itanL-j 
foluendum cogere eniti . Nos qui prefatos Comites ohgratiffima fua nobis luce gradatius pretfita ob- 
fequia gratta noftra Cefari i , fritte equidem compietti mur . d'ttumq; ideò illorum priuilegium in- 

uiolabiltter , vliparem j obferuari plurimum defderamus,tibt ideò imungimus quatenus prenomi¬ 
nata loca fre. in prafata talea,ah eis intungere non modo, non molefes ,fednec ab aliquo vllopatto 

mole fari propatiarti;nofiram tu eo executurus voluntatem. Dat.&c. 

Furono in oltre quelli traccili ranco (innati da tutti i Signori di Lombardia, che desiderando l’Impe- 
radore,perla quietedi quella prouincia,tirareà la Suadiuozione la famiglia Paliauicina in quelle 
parti molto potente : per trattare va fimi! negozio, operò il mezzo di quelli due fratelli Special¬ 
mente,i quali con non piccioli loro riputazione felicemente, ed in breue lo terminarono; la onde 

hiteneotijC Gouernador; ddfciTerdto riceueflero amoreuol* 
C rren e 

volendoi'Iroperadme che i luoi Luog 

t Cp 

dell’ Ina- 
jpio, che 
quella 

Madia à 
fuoiGo- 
uernado 
ri fcriuc- 
do,eLuo 
gocenéti 
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mente I detti Pallauicini,ridotti già lotto la Maeftà delf Imperio, per opra de Conti de Gitnbara, 
Scriffe loro vna lettera molto di dsi Coati ia particolare lodandoti, che per breuità non trafcriào ; 
così parimente quella,ae la quale j! rr.edefimo Mafsimiiiano feria e à Gian Gileazzo,piena di ren* 
dimenti di grazie, e di annouerazfon di valore, per le imprefe fing dirimente da efei fratelli fatte 
nel raffrenare à proprie loro fpefe,i ribellanti popoli di Bergamo, e del Contado di Brelcia à la fua 
Corona. 

In quelli tempi Iacopo Gambata da tutti in Roma molto (limato , fu da Leone Decimo Tempre in ar¬ 
dui negozi] ed importantissimi adoperato, ma principalmente appretto gli Eluezij ; à i quali dal 
detto Pontefice fu ìnfieme col Vefcouo Eaaio Filonardi, mandata per dipendiate otto milaperfo- 
ne di quella gente, à Soldo e feruizio de lo fiato Ecclefiafiico,aiiora per le guerre molefiatifsimo, 
come da vna lettera Scritta da Piecrobemboà quel popolo, in nome di elfo Papa Leone. di cui fu 
egli Secretarlo,che perciò (I tirò innanzi al Cardinalato j ne la qual dignità io promette il Pontefi¬ 
ce Paolo Terzo Farnele,conosciuto di lui il valore,el merito; come parimente à noftn tempi il Pon¬ 
tefice ch’oggi viue,e con tanta tranquillità gemermi la ChieSa di Dio; che ncompenSando i Seruigi 
di quella Cala, hà finalmente creato vn nuouo Cardinal Filonardi,che Nunzio ne lo fiato di Aui- 
gnone con dignità VeScouaie gouernaua,e fin or gouerna quei popoli. Nacquero da Gianfrancc- 
1 co Sudetto 

Maffeo nato Celare VeScouo Marfiiio nato Ludouico nato Glouacorona natoneli’an.r jii* 
nel 1511. diXortona nato nel 1517. nel 1521. il quale fife padre di 

l’anno 1516. .1 

Vbrrto Conte di Pietralbuino,e Caualiere di molto Maffeo 2.Vefcouo dfEortoaa, che nacque 
merito,ilquaIenacqiteneI i 552.generòcofiui nel 1554. 

S 

I • 3” 1 I 
Alemanno. Ludouico. Marfilio. Celare Prelato d ambe le fignature. 

DE 



DE LA FAMIGLIA 

GATTINARIA. 
E la Famiglia Gattinaria è antica opinione che pafialTene la Prouinciade 
la Gallia Tranfpadana con le guerre d Italia,da la balfa Borgogna; oue i Si¬ 
gnori di quella Cala poffedeuano l’antico S tato di Aiborio; e che ne la Gir- 
tà di Vercelli, comoda cosi all’hora, ed abondcuole a i trafichi, ed al vitto, 
quanto poco men che da le guerre indifpartcjla pian tafle il Vecchio Pauli- 
no, da cui in procedo di tempo, vlcendo huomini fàmofi, fi diede occafio- 
ne, e campo a tutti i moderni Storici,di fcriucrla comunemente di quella 
Patria; ed all’hor finalmente,quando ad introdur fi corniciarono i fatti del 

Primo Mercorino, che familiare dell’Imperador Carlo V. fu da lui arricchito di molto Stato, e 
creato gran Cancelliere del Regno di Napoli. Non manchò chi diceflè, che innamorato l’impe- 
rador de la fua facondia, e de la fua penna,con laquale dottamente i Tuoi negozi trattaua, e con 
tanta eccellenza, che ragioneuolmentemeritaflè il guiderdone, de la maniera che gli fu da quel 
iàpientifiìmo Imperador conceduto;percioche oltre creatolo Conte di Gattinaria,Terra dal do¬ 
minio de laquale vi fu chi affirmafle,ecrederon altri più facilmente che riceucfle il cognome,con 
forme la Famiglia Acquauiua,laGefualda,laSanfeuerina ed altre,de lequali in più luoghi andia¬ 
mo difeorrendo di quello libro; laqual contea dopò renunciò a Carlo fuo fratello,come la con¬ 
tea parimente di Sartirana che fimilmente all’altro fuo fratello renunciò detto Celare. Ma do¬ 
gatigli molti beni neH’Ifola di Cicilia, oue afiì Ili Regente, e fupremo officiai lungo tempo, e la 
contea di Caftro ne la Prouincia d’Otranto in Regno,peruenuto a l’Imperadore per la ribellione 
di Francefco del Balzo, vltima reliquia di quella cafa, fecondo l’autor de le rouine, lo creò fuo 
gran Cancelliere nel medefimo Regno,vno de i fette Offici,i quali precedono a tutta la nobiltà 
per le autorità di amminiflrar la giuflizia,ed affi fiere aliatola perfona del lor Signore,come ma 
nifefioje fi vidde all hora in particolare,quando fe la trionfai fua entrata ne la Città di Napoli,lo 
fieflò Imperador Carlo V. nel ritorno daTunifi;tutto che vi mancaflero,il Duca d’Amalfì Picco- 
lomini, gran Giuftizieri.ilquale fi ritrouaua nel gouerno di Siena. Il Conte di Potenza Gheuara 
gran Senefcalco.che n5 vi comparue,per la nemicizia che col Marchefe del Vallo hauea;e’i gran 
Cancellier Gattinario Conte di Caftro,ilquale era nel fuo Stato,del quale poco prima hauea pre¬ 
fitta pofieffione;nelqual luogo due anni dopò,cioè l’anno 15*3 7. arriuando mentre fcorreuai ma 
ri di Taranto, l’armata Turchefca,guidata dal General Lufnbeio, per confegiio delquale piegan¬ 
do la volta di Caftro,Terra da Qtrato 8.miglia diftante,sù la fchiena del poggio,lalTediarono: al¬ 
che non baftado rimediar Mercorino Gattinario Signor del luogo,come quegli che fproueduto 
di molte colè neceflarie fi ritrouaua, per refiftereà tanto elército;firefe a perfuafion diTrcilo 
Pignatelli, che fuoriufeito del Regno, erafi a Solimano fuggito,per vendicar con quella via la 
morte di Andrea lùo fratello CauaTier de Malta, fatto decapitar dal Viceré Don Pietro di Tole¬ 
do più feueramentefecondo il Giouio ; che non credette.fotto la fede del General fudetto,e di 
Ariadeno Barbarofia, l’autorità dequali non potè frenar tanto lafoldatefca vfeita, e la chiurma, 
che non fualiggialfe la Terra ,fenza remedio alcuno prendendo ancor lui prigione coi migliori 
fiuomini, e donne infieme; delche vergognandoli finalmente il General Lufnbeio,per la fe man¬ 
cata, ordinò douerfi lafciar libero elfo Mercorino . 

Cosi nel principio de le rouine dei Principe di Salerno,per opera come dilfero,del detto Vice 
rè Don Pietro di Toledo,dal medefimo Conte di Caftro gran Cancebiere, elìendo molta lite Ib- 
pra la precedenza de luoghi, a detto Principe di Salerno in Napoli ; fu dal Collateral Confegiio 
dechiarato il Conte Gattinario douer precedergli,fopra laqual caula ne fenile affirmatmamente 
il Configlier Marino Freccia nel i.lib. de fubfeudis,e con ragione pcioche fi vogliamo credere 
ad Vgoae Falcando dell’autorità di quell'officio, fcriu’egli che la Reina Margherita dopò refta- 
ta vedoua del Re Guglielmo il Maluagio, iftituì Cancelliere del Regno , Stefanofigliuolo del 
Conte Perticenlè fuo parente,incaricandogli pria tutti i negozi de la Corte,e dopò facendolo eli- 
gere Arciuefcouo di Palermo, con l’approuasione di Guglielmo Cardinal di Pauia, onde fi vede 

Q % loffi- 
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f officio effer in perfona di reai /àngue,con dignità di Arciuefoouo in quelli tempre la commino 
ne de tutti i negozi de la Regia Corte. 

4 cjfto Csualiere perche non gli era nel Ziro redagio altro, rimafto che vna fola figliuola,dopò 
la morte de la moglie, p fama che fufiè creato Card, come il Craftana prima,e dopò il Ciaccone. ; j 

Hauendo prima come fi diffe donata la fila Contea di Gattinaria col titolo,a Carlo fuo fratei- / 
lo, iìquale lotto.il medefimo linperadore,hauea militato con condottaci Caualleria,con cheef- 
fendofi ammogliato,fi fè padre di 

--------—i 

Signorino Cauallere di San Giouanni, ,Gioa Giorgio ijquale reftò Secondo Conte Paulino. 
c Pricr di Meftìna. quello Caualiere tu di Gattinara, e fu parimente Capitano di 
detto dal gran Maeftro d,i Malta ne i agente darmi, coftui lafoiò 
romori de l ardataTorcliefca, per Ca- 1 
piran di foccorfo, ne la Città di Mefii- Carlo fuo figliuolo Terzo Conte, marito di Leonpra 
na , acciò che douefie trattare tutte le Beccaria Conteffa de la Pieue, laqualè gli generò. 
cofe, che per feruigio de la fua Religio ________, 
r.e haueffe conofciutoeffere neceftarie, | | | 
fperando (come fi ferine dal Cirnijche Mercori- Signori* Ferdi- Giouan Aleffan- Geòrgie 
in quello fatto liauefte domito moftrar.-no Fili** no Se- nàdo. Aurelio dro. Alfieredi 
quella affezzione , ch’egli in lui a bene bert.Iili. condo gente di 
ficio de la fua Religione femprehauea Contedi Comendator di San Gioc eletto, armi del 
conofciuta; c così dopò alcuni dì gli Gattina- dal Duca di Sauoia per Caftcllano Duca di 
mandò vna generai procura con facpl- ra , e Ca- de la fortezza di Mondano. Sauoia 
tà di poter pigliar dinari all’interefie, pitan de lottò il 
e far quelle cofe, che per Io ftefib fèrui Camalli. Ite di Spagna, 
gio fuflcro bi fognate, come andò conti . * «' 
imamente elfeguédo in .-tutto il progredo di quella guerra, adibendo appreffo la perfona di Don 
Garz'a di Toledo Viceré, che la lèmma all’hora attehdeua a procurar e Ipt dire del foccorfo per 
queirifola affediata, ed in fpecialità,neH’ofFrirfi di sborzar di propria moneta le prime paghe di 
mille folcati, per vn trafordinario foccorfo, d auuiarfi ala fua Religione confi largamente per il 
Cimi fud.al v, di.quellalftomfol. 66. cj; 
_ - ^ . ' . 

Donò oltre del fudetto; Mercorino vnaltra contea,cioè quella di Sartirana,all'altro fuo fratello 
Cefare,ilquale parimente era Capitan de Cauallfi e coftui altrefi morendo lafciò 

Giaches iìquale fu Secondo Conte di Sarti- Mercorino IT. Abbate, 
rana, e fi casò con Anna Fiefca de la quale e CommifTario in Cici- 
acquiftò lia - - . <• 

Onofrio III. Conte di Sar- Celare gen- Ferdi- Grandonia Aurelia 
tirana ilquale eftendofi ani til'huomo nàdo. moglie di moglie 
mogliato con laContelfi de la bocca Aurelio Becdi Boni 
Margherita Beccaria dopò del Re Filip caria Conte de la facio- 
fefier creato Caualier de polì. Pieue. Seruìcoftui Monto 
Santo Iacopo de la Spada. molto tempo FAI- bio C5 
lafciò tezza di Sauoia per laquale andò tediGa 
i-_„—_^ perlmbafoiadorepiù voltea Vi biano. 

Carlo Margheri- neziani. 
ta moglie 
di Carlo Beccarla conduttore d’infanteria Italia ¬ 
na. 

--II-- - --- *■■■ I — —-.1 « ..1—■— ..a —.11 I—. —— 

per ordine di e fio Pontefice,al Marchefodi Pefcara,per trattenimento 

Gionbartolo- France— 
meo detto nel fco Ab— 
l’arbore Rai- bate , c 
mondo; Co- Protono- 
ftui dopò la tarioApo 
rotta delle- ftolico. 
fercito Fran- 
cefe, e la prigionia di <jl 
Re, nel barco di Pauia ; 
fra le capitulazioni de 
gli accordi;ritrouandofi 
appretto la perfona del 
Papa ( come il Guic. al 
16.de le fue Storiejtrat- 
tando per il Viceré; pro- 
mife l’efcomputo de la 
fommade li 2 ? mila feu- 

_di pagati da Fiorentini 
ddfefereitojfino ala foni* 
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ni de la noua capitulazione poi fatta de li cento mila ducati da sborzarnofi alThora > laqualc li 
conchiufe finalmente il primo d’Aprile; efclufi i Vineziani; tra’i Pontefice, e TViceré df Napoli, 
come Luogotenente Cefàreo Generale in Italiajper laquale era in Roma con ampia podeftà elfo 
Gionbartolomeo Gattinaria, facendoli confederazione perii Papa, e Fiorentini da vna parte ; e 
per Timperadore dall’altra; lafomma de laquale fi fcriue dal fudetto al medefimo luogo. 

Ritornando adunque a Mercorino Conte di Caftro, e gran Cancelliere, non è dubio che per giu 
dicarlo huomo di grandifiima confoquenlà, fra lè molte lue azzioni bafterammi per eternarlo, 
accennare le fole due dopò la rotta di Pauia, e la prefa del Re di Francia, chè fono riferite-dal 
Guicc. tanto Singolari, quanto illuftri nel generrloro : la vna quando efpreffamente contradiffo 
douei* Timperadore andar di perfona a vifitare ilRefiio prigione grauemente ammalato; fe non 
andaua con difpofizion di fubito liberarlo, fènz altra conuenzionejaltramente effor quella vifita 
vmanità mercenaria, ma non reale ; configlio veramente degno d effore accettato da vn tanto 
Principe. la feconda fu che nel firmar le capitazioni dell’accor do; egli ancoi che con ordine di 
Gufare,conforme gli appartèneua per Tofficio di gran Cancelliere,ricusò fottoforiuerle,allegan- 
do non elforc obligato afottolcriuercofepericolofo, e centra la riputazione, e TvtiledelTImpé- 
rador come quella,fecondo che fi auuèrò dopò: laqualeoftihazionc fofferta ancorché' grauemen- 
te da Cefare, volle di pròprio pugno fuo fottofcriuerle. E veramente giariiai il gran Cancellie¬ 
re acconfontì a lalibcrazione del Re di Francia,aggrauata però da tante condizioni-come li fori- 
ut al lib. 16.del Guicciard.e fi legge nel Federe Bononienfe, oue parimente fi hà notizia dell’elTér 
Cardinale con titolo di San GiorantePortamLatinam, eMarchefo di Gattinara, làqtiale come 
fi dilfo renunciò à Carlo fuo fratello, contandoli de la contea di Caftro de laquale lafoiò eredc 
morendo ! ' • - ' s- 

I 
■’V -A. Ji 

Elilà laquale in effondo remafta erede de lo Stato paterno, fu ammogliata con Aleliàndro Le- 
gnana di Turino Cote di Settimo,eMarchefe di Romagnano,e di Refregnano;iIquale parimele 
in effondo vnico de la fua famiglia che veniua a mancare in lui,laqual vuol Luigi Craftaaa,che di 
foenrielfe da vn Naturale delTImperadore Arrigo 111, fi vennne frale .parti à conuemcioné di zaf¬ 
far egli ne la famiglia di Gattinaria; e nomarli Secondo Conte di Caftro,cori loTedaggiò dedur¬ 
ti quelli Stati come fo elfogui; tutto che di lui fi veggano foritturè che Tviia, e l'altra famiglia 
ftringono. lafciò quello C^ualiere dopò fua morte . 

! Òl'i 

-j-•— 
Arìtonino-Primo nato di Elifa,coftui 
redà lo Stato di Caftro in Regno, la 
Baronia di Cicilia, e mi rendo a cre¬ 
dere, che per i meriti dell’auolo gli 
fulfo parimente ridonato dall lmpe- 
radore l'officio di gran Cancelliere 
percioche inmiopoterfiritrouaTo- 
riginal priuiIegio,fpedito a 20.di Giu 
giio del 1541.del Dottorato fatto da 
Don Luigi di Toledo,figliuolo diDon 
Garzia Viceré di Cicilia, effondo gio- 
uine, e Clerico, ilqualedilaapoco 
tempo renunciò d’efler Cardinal pri¬ 
ma , ed indi Viceré di Napoli, com’è 
noto, nelqual priuilegio d’ambedue i 
cognomi è notato,con le feguenti pa 
role ; Antoninus Gattinaria de Lignana 
Comes Cafiri ac Cefare* M aie fiati sin pr* 

Jenti Regno Cicilia cifra farum magnus 

Gannii ari**. Pc coftui,di Portia Co¬ 
lonna 

I ‘ ' J, r r: : I',, ; "* { U U p lì ì J! i J 

Mercoiriflo Secondo Leonora mo g lie 
ilquale redò la Con- di Frachino Ru 
tea di Valenza,e qlla foa Conte di Lu 

di Settimo, fu coftui iano in cui fi e- 

glie 
amo- 

di Ludoui- 
co Botta Signor 
di Randazzo, e 
di Calcabobio. oltre di ciò Signordi ftinfe quella fa- 

Ozzano, di Riualta, miglia, 
e di altri Caftelh nel 
Monferrato, feruì Timperadore per Ma^ftro di Campo 
ne le guerre del filo tempo, con titulo altrefi di Confi- 
gliere di guerra. Cafofiì con Tornala d’Oria figliuola del 
Cardinal Geronimo, ilquale fu il primo che recò quella 
dignità ne la fua famiglialo grazia del vecchio Gioan An 
drea fcriue il Fogl.dopò edere flato vno de i dodect refor 
matori de la fua Republica Genouefe, e di tutto lo Stato . 
de laquale acquiftò. 

Aleflandro IT.Conte Liuia mo Elilà mo- Aloifo mo 
di Valenza,e Signor gliediAl gliedtPie glie di Al¬ 
di Ozano; fu coftui fonfoGa- tro Anto fonfo Bec- 

Co- lera- nio caria 
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lonna chiamata Gattinana Legnana 
per teftamento; reftò 

1 
Mercormo III. di quello nome, marito 
di D, Vittoria Acquauiua iòrella di 
Gioangerpnimo IX. Duca d’Atn j da 
cui 

I 
Alefimdro V. Conte di Caftro, dal pri? 
mo Memorino fuo progenitore,ilquale 
lì ammogliò con Donna Vittoria Ca- 

Colonnello d’infan¬ 
teria Italiana, ela- 
fciò morendo 

lerato Si¬ 
gnor di 
Copo, e 
di Cerano 

nio del cariaCo 
Verme te di 
Conte di Monte 
Voghera Bello . 

Mercori- Gioan Ferdi- Gero- Giulio Fede 
no III. Batti- nado. nimo Caua- - rico 
Conte di fta. Capi- lier di Caua- 
Valenza, no in Malta, lier di 

Mal¬ 
ta. 

Virgi¬ 
nia m. 
di Lui 
gi Vr- 
fi no. e Signor d’Ozano mari-Vnghe 

racciola de la linea di Carlo, Caualier^ to di Erfiha Marina da ria, 
oggi ftimatifiìmo fra i primi de Ja no- cui 
ftra Città di NapQii;in cui rilucono tut 1 
te le eccellenze,e Angolarità di vn per- Gabrio III. Conte di Valenza, 
fetto Caualiere, e di vn nuono Mece¬ 
nate. quefta Signora remafta vndoua con vnavnicafua figliuola, oggi menai Tuoi giorni mae 
ftofamente in compagnia del fuo Genero, che la Corona di Spagna fi ritroua feruire ngll’imba 
fciata di Ilpma, appretto il Pontefice Paolo V. N.S. 

Donna Lucrezia vnica ; colle: dopè molti che la defidcraron. fu eletta a moglie come di magior 
merito, al Signor Don Francefco diCaftro ; dopò letter flato prima Luogotenente Generale, e 
dopò Viceré nej Regno; Cauaiier di quelle qualità che lo rendono fingolare,conforme fi prati¬ 
ca oggi dal mondo,con laquale occafione la Cafa Gattinaria,fi è incettata ne la Cafà di Caftro fe¬ 
condo fi vede ne figliuoli perche hà fin ora 

Don Ferdinando Primo nato D,AlejTandrg. D.pietro. p.Caterina, D.Vittoria. D.Chiara, 
diqueftiSignori VII. Conte 
di Caftrp, e Primo Duca di Taurifano; fi chiama di Caftro Gattiaarip. 

Vsò la Cafà Gattinaria per propria Imprefà,due otta in croce trauerfà puntate intorno ; lequale 
inquartò con i due Leoni rampanti da faccia a faccia, de la Cafa Legnana;con l’Aquila fopra; 
che in quefta guifàfi veggono nel fùggello del fùdettp priuilegìo? fatto da Antonino gra Can* 
celliere al Dottor Don Luigi di Toledo; come fi diflt » 
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-vpì 

DE LA FAMIGLIA 

GIOSTINIANA. 

£LLA Famiglia Gioftiniana di Genoua tutto che da diuerfi autori fi vadi 
diuerfamente trattando la ori-gin prima ; è perciò riguardeuol l’opinione 
ch’ella conf. della Gibftìniana di Venezia fi va dicendoci fuoi comincia 
menti, ò principi, fundafie da quei due fratelli che dall’Imperio di Coftan- 
tinopoli pattati in Italia, l’vno in Venezia fermato , piantale lo ftepite de 
quei Gioftiniani, e l’altro in Genoua deiGioftiniani Genouefi, de quali 
fiamo per raggion'are; che in fimil guifa compitamente autorizando quella 
opinionelo confermano Angelo de Angelis ne la fua genealogia de Prenci- 

pi, e’I Cronifta Giouanni Laicati de rebus Afias anhendui folleciti inueftigatori della verità , a 
autorità de quali, per efler dame approdata,non è merauiglia,che io affermando mi fottopon- 
ga , e via maggiormente quanto da quei tempi lontani fino a queftiprefènti, fi fonofemprè 
vedute, ed ofTeruate perfone in quefta famiglia fingulari e fublimi, percioche oltre vno infinito 
numero de Senatori, ed altri fupremi officiali ne la Republica; oltre de la dignità di cinque o fei 
Dogi, oltre di alcuni Capitani generali d’efferciti e di mare, e di terra, oltre vn buon numero 
di dignità Ecclefiaftiche, e di Cardinali ; oltre il dominio di tanti titoli, e fignorie. ella fi vid- 
de fino a tempi di noftri padri,arricchita di quello eccelfo dominio di Scio, Ifola del mare Egeo, 
con molte Città in terra ferma , e terre conuicine, ilqUale fù di cosi marauigliófa grandezza , 
che la fola Ifola portò il num. di zoo. mila perfone, e più ; anziché vna parte di lei fù bafteuòie 
à rendere a quefta Cala 70. mila zicchini per ciafcuno anno con la rendita del màfticefolo, co fa. 
degna de marauigl-i'à,per non ritrouarfi in niuna altra parte del mondo; E perche drizziamo per. 
fettamente ilfìl de la noftra tela, è meftieri che ricordiamo l’acquifto primieramente di qire- 
it’Ifbla à Genouefi ; ed indi come pattò lòtto il dominio de Gioftiniani ; Era 1 Ifola di Scio do¬ 
nata, ò prometta come fi fcriue , da Michele Paleologo Imperador greco, infieme con Smimà 
Città dell'Afta con tutto il golfo,ed altre Ifole per quelle Regioni, al popolo genouefé ; alllm 
perio de la quale,afpiratiano i Vinefciani, per élfer quella molto a trafichi mercantili oportùna ; 
che perciò dàH’vno,e dall’altro di quéfti popoli,allora primi di potenza nel mare Mediterraneo, 
con voglia ed auidità grandiftimafidefidetàtìa ; dàlacagione ambi ftimolati de la fperanza drl 
continuo guadagno, la quale veniua aeiafcheduno di loro tolta, ogni volra che dall’altro folle 
occupata; De la occafione adunque de la vera, ò colorata pretenfion di donazione, armò'alla^* 
quitto di quella, Genoua vnaarmatadi 43. galee , le quali fi doueffino prouedere, da tanti Cit 
ladini, de loro propri danari; lefpefe de quali in tanto, fiotterò atticurar e con l’entrate del co¬ 
mune; le quali fufieròidàte in pègho, fcriue il Fogl.al 7. dell’Iftor.fècondo la porzion de Ltfom 
ma de danari da etti sborzati: laqualcofa dòpo grandementecon fimili accidenti accrefi iuta, 
diede a quel Magiftrato Origine, che San Giorgio fi noma, di chiara fami quali per tutto il moti 
» , • hti ■ - - »• do. 
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^a. Armate m tanto le fudette galee, da propri Cittadini ciafcheduho la Aia, e quelle fotto il 
gouerno di Simone Vignofo pacarono all’acquifto di quelle, e de le Foglie feconde} il Gioii, le 
(qualicome in quelli Annali A fcriue, A tenijiano per certi Signori greci, che i’haucuano occupa¬ 
te congii aiuti dellìmperador di Coftantinopoli, i quali era tradizione clfer de la mede A 
Famiglia; per la qiiale imprefa A era Amilmente Jeuato con 26. galee Veneziane, vnite alquante 
Malta, èd altre naui grolle il DelAno Ingiberto di Vienna , ilquale è con parole ruffhgheuòli, e 
con promelfe larghittìme, cercò di rimquere ma in damo, da quel viaggio il (detto Simone con 
tutti i Tuoi Capi uni. Coftui in quattro giorni occupò à forza il’dominio di quell’Ifola tutta fat¬ 
uo de la Città, la qual Analmente à patti anch’ella A refe, i quali patti A leggono difFufamcnte 
|iellib. nomato de le conuenzioni di Scio . dopo ilqual fatto prefe Simone le Città di Foglie- 
nuoue, e vecchie in terra ferma, ne la riuiera dell’Alia dirimpetto àquell’Ifola; che A Aggioga¬ 
rono à GenoueA. De la qual vittoria arricchito fe ne ritornò con l’armata in Genoua à tanti di 
Nouembre. oue perche quelli che la fpedi^ione à loro fpefe haueuano Attenuta, dimandauanp 
edere fodisfatti: e non hauendo modÒTa RéptiblTSt pagargli fu dal Doge , e dal Confj ^termi¬ 
nato, di promettere vn pagamento à partecipi di 3.03. mila lire, fra lo Ipaziodi 20. anni: cioè7. 
mila lire per cialcheduna galea; in tanto efil partecipi godefiero tutte l’entrate, e comodi de 
luoghi fudetti, Tettando però à la Repufi. le ragioni de la Signoria, col mero, e mifto Imperio, 
e la podeftà de la fpada; la qual fe fulje nel deftinato tempo cja quel pagamento altreA mancata, 
ad elA partecipi ogni frutto, ed ogni comodità , fenz’alcuna diminuzione reftaffecol dominio 
diretto ed vtile come reftò ; in tanto reftato il dominio di Scio , in podere de Capitani di quella 
fpedizione, e particolarmente della Cafa Gioftiniani, cominciarono ad acquiftar le porzipnfde 
gli altri; fin tanto che quel dominio fu da etti tutto oqcupatQ,cpininciando iui la fua poflettìorìe, 
col mero, e miftó Imperio, auengache con diuorfa fortuna. poiché nel folleuamento deHImpe- 
irio di Coftantinopoli,dal quale nera già rimafta infeudata per la rotta data a Baiazzette Signor 
de Turchi, dal Tamorlano Imperador de Tartari.; fu loro necefiario a quello vmiliati, da lui ot¬ 
tener queìnfola in feudo, che concedè a la Famiglia Gioftiniaria, con facoltà di batter moneta 
d’oro,ma co tributo per la fua guardarobba di ?oq.perperiqgn,anno,laqual moneta hò io vedu 

ta con l’arme Gioftiniani in poteif del S.Cpnte Camillo Gioftiniani di cui ragioneremo più giù • 
Ìridi c5 raccrefcimeto c|e le forze nett’A^a deTurchi co» vniuerfal timore,elfendo da quelli Tvna* 
è l’altra Foglia occupata con lo reftante che polfedeuano in terra ferma,temedo della loro !Ala 
iGioftiniani, e mandati Imbafciadori a Ma,ome$:o ftgl. di Calepino Re de Turchi, ^conchiuA 
fra loro accordo, di pagargli ognanno vn tributo di quattro mila Aorini, ed efier da lui in ami¬ 
cizia, e protezzion riceuuti, elfendo loro conceduta facoltà, e ragione di traficar per tutti i Re¬ 
gni dell’AAa, obedienti alla Signoria d’Ottomanni ; prendendo il Turco ìa efifefa de Gioftiniani 
Agaoridi Scio (che coA gli noma egli nel priuilegio ) centra chiunque haueffe voluto offender¬ 
gli, per la quale occaAòrie diuenne quell’Ifola la più ricca ed abbondeuole di qualunque altr^ 
fua pari, riducendoA iui vn generai trafico quali de mercadanti de tutto il mondo. Diciatto» 
anni dopo quello, nel qual tempo etti Gioftiniani fortificarono la Gktà d’vna ampia muraglia> 
con buone torri, e megliori baluardi; intorno a quali vn profondo, e largo follo tirato,per quel 
lo diuiandoA il mare, la bagnaua d intorno, oltre dei porto, e particolarmente Volifo 
dall’altra parte delllfola,Città nota perla difeendenza del gra, fiellifirio, e’1 luogo che fi dice di 
Omero per la nafeita di quel gra Poeta.rinouarono la medefima ragione di fèudp*e A medefime 
conuenzioni,con Gio.Paleologo Imperador de Coftantinopoli, quello che al Concilio de Firen¬ 
ze A ritrouò. dopò la medeAma ragione, ed i mede A mi patti furono loro confirmati dalTutCQ 
verfo il 143 f .ò 3 6. in circa; che deHimperio fi era impadronito,e de la Cittì di Coftantinopoli; 
ed in quella guilà, finche finalmente intorno al 1 $66. a. 17. d’Aprile5fulfe loro daSolimanogran 
tiranno de Turchi occupata, e tolta, & i Aoi Signori m effigilo, e firuiiù condennati; da la qua¬ 
le per Io mezzo, e l’interceffione di Carlo 9. Re di Francia, furono liberati. 

Furonoquefti Signori di tanta pietà,e religione che oltre i Auusnimenti, ed edifici di tanti 
Monifteri, Chiefe, e Spedali, erano continuo refugio a tutti i Schiaui, chefuggiuano da Co- 
fUntinopoli, la qual cofa fi (limò, chefufle Hata notilfima cagione de la perdita di tutta I IAI4; 
ed in particolare p la notabil fuga del figliuolo del Dùcadi Medinac^liallora Viceré di Cicilia 
reftato con altri Caualieri Spagnuoli Ahiauo ne le Gerbe, e ritirata in qìiell’Ifola, la quale bifo- 

gnò per Adisfazione del Turco far vn taglione annale,che fin oggi fi efige. 
Toccando in tanto la riua de gran pelago de U Famiglia Gioftiniaiu andrò, ricordando quelli 
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per fóiic che da me fi è potuto, e per gli armali, e per le informazioni raccorre, che con onore de 
la Famiglia fi fien renduti gloriola, ricordando però i lettori, che io in quefta tenitura, lafcian- 
dp a dietro l'ordinato mio itile, non hò hauuto altro riguardo, che di breuemente fenza ordine 
di tempo, ò di età > accennar breuemente le azzioni, le opere , ed i carrichi più riguardeuoli de 
Gioftiniani, il primo de quali ftimo nominar GiouanniGioftiniani, come quegli che fu tanto 
caroaU'Imperator diGoiiantinopoli, che locreò, com2 nel fuo Elogio fcriueil Fogl.in tutte le 
cofe diguerra fuo generai Capitano per terra, e per mare, con titolo d’Ammiraglio. Si portò 
coftuicofi valorofamente neli’alfedio, edefpugnazion di Coftantinopolicontrail lurcojlquale 
per mare, e per terra continuamente la batteua con loo.mila perfone, ch’apportò fplendore in¬ 
finito 4 la fua Famiglia^ percioche fin che fufife crudelmente ferito, apprelfo il greco Imperador 
fup Signore giamai quella famofà Città moftrò fe^no alcuno di mancamento, e di perdita, di 
iqifcriue ancora il Gioft.al oue lodando la fua virtù, dice di quanta importanza la prelènza 
4’vn Capitano fia ne la difefa di vna Città. 

Iacopo Gioftiniano,vno de gli eletti per riformare i ftatqti, e leggi de la Città, con Iarghiflìma 
balia edautorità, fra i 12. fei nobili, efei popolari, anzi per ordinare lo fiato ,eregimento de la 
Rep. come appare negli atti del Cancell. Ant. di Credenza, i quali ferono molte regole, ed ord. 
che fi leggono nellib.de le regole del Comunejordinàdo come fi doueffe procedere à la elczzio- 
ne del Doge di Genoua, il modo de la quale ftatuirono che fuffó il feg. prima che la perfona da 
Aouerfi à la Ducal dignità eligere, fi vegga almeno eflère dietàd’an. yo. debbaeffer Gcnouefe, 
Pqpulare,e Gibellino;, e vacante il Ducato I. 41. Anziani che fono i Cofiglieri del Doge, eligino 
40. Cittadini Popolari,mercad.ed artefici de migliori de la Città,4.g ciafcheduna c5crada,con- 
cordàdofi in cjfta elezzione la magior parte di elfi i2.elettori:cjfti 4o.già eletti, dourando eligere 
ai.Cittadini popolari, come difop. i quali 21. doueffóro poi eligere io. Cittadini ; e quelli io. 
conuenendo almeno 7-di laro , debbano eligere il jQoge, ò vna de loro io. ad vn’altrooue me¬ 
glio loro parerà.ordinando parimente che ogni altra elezzione fatta in ogni altro modo fia caf 
fa,nulla,e vanam,formata;e confeguent.che nìunopoffa effer Doge,fe non nel modo fudetto,or¬ 
dinato da elfi iz.riformatori l’an. 1413.Dopo ilqual fatto, eflendo la Città trauagliata da Cittadi 
ne dilcordie; fi leuarono con elfo Iacopo. Cioft, altri 2.Cittadini de primi de la Città, i quali non 
£ranoinquelle maledette fazzioni intrigati, come B,ernabò di Goano Dottore, ed Ant. d Oria, 
quelli 3. infieme vniti, e congregato in S. Domenico vna gran moltitudine di popolo , eleffero 
q. Cittadini, i quali co.mpoferq la pace , mediante vna conuenzion fatta da 4. arbitri eletti di 
confentimento di quelle parti conf. il Gioii. 1.?. £178. Di quefti Iacopo fi fcriue, come eflendo 
Capitano di vnafuanaue, che chiamò. la Gioftiniana, nel contrailo de lapretcndenza del Regno 
di Nap. trà del Re Alfonfo di Aragona , ilquale dopala morte de la Reina Gio. era ritornato à 
richieda di Filippo. Duca di Borgogna in Italia, altrefi perfuadendos’egli con l’amicizia di quel 
Re porre il freno à Vinez. e Renato di Lorena fratello di Ludovico di Angiù, benché dal prin¬ 
cipio di effo Duca di Borgprigioue.effendo adunq;con la fua armata Alfon fo fu raffedio di Gae¬ 
ta; à quella Città che li era prima raccomandata fotto la protezzione del Duca de Milano, e de 
Genouefi,eglinqdeliberato mandareaiuto, e foccorfo; dopali 3oo.foldati con Frane. Spinola, 
armarono naui grolle, de le quali fu eletto Cip. Biagio, d’Afferete*, huomo di gran fama uè le 
cofe del mare: àie quali perche l’armata dei Re era molto maggior di numero, aggionfero altre 
7„naui per armare, che arriuò al num. di 12. naui grolle, vna piccola, e tre galee : effóndo quella 
del Re di i4.nauigroffe, n.galee, e molti altri nauigli piccoli; benchealtri vogliano con il Co- 
rip, che le naui GenouejJ fuffero. 22. le quali armate ed incontrate infieme in giorno di S.Dorrà, 
à di Agofto l’an. 143 preffo i'Ifola di Fonia, fu per logore continue combattuto:finalmente 
con le lolite aftuzie di guerra per ritornare 3. naui Genouefi comandate da Iacopo che mofira- 
ronfugire c5 vento ed impeto tralòdinaria nel corpo de larmata nemicala sbarraitarono,e pre¬ 
mono le nauùe le perfone di tutta quali la nobiltà Catalana, Ciciliana, e del Regno, conciofiache 
fra l’altra infinita nobiltà di minor confiderazione . fuprefò Alfonfo.Re d’A.rag. Gio. fuo fratello 
Re di Nauarra; Arrigo Infante d'Aragona.parimente fuo fratello,Maeftro de la Relig.di S.Iaco¬ 
po in Copoftella.làluàdofi l’infante D.Pietro fopra d’vna galea,che lo ricondufle faluo in Cicilia. 
Giatiartwmio Marzano Duca di Seffa,e grande Ammiraglio.Gianàt.del Bilzo Orfino Principe di 
Tarato. Giofia Acquauiua ?. Duca d’Atri.Antonio figl.di Criftofaro Gaetano Contede Fondi,il 
Conte di Campobafio, e quello di Montorio ; Nicolò fpeziale procurator de la Cicilia. Diego 
Ce^tedi Caftro inllpagna,e Gip,Maeftro di Alcantara,q? laqual Città fopra ilfàmolo Tago,han 
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ho il fàntiffimo loroTempio. ed altri che fino al num.di ioo.arriuarono,perfone tutte di punto, 
oltre di altri ioo.-Caual. tutti di fprone d’oro. Ne la qual rotta,trattando di arrenderli Alfonfo, 
volle fipere i nomi,e le qualità di tutti i Capir, di quellaarmata,a quali preferito Iacopo Gioft. 
à lui fi diede in potere, come vno de fignori di Scio, come fi è detto di fopra. 

Fra gli altri che morirono in quefta zuffa, vno fu Francefco de la Fam. Imperata, de la qual 
molto tempo prima, erano fiati huominifegnalati, come vn Leone, de cui ne gli reali archiui 
lotto fan. 1317.e 1318.in quelregiftro ind.p.L.B.fol. 103.6tfol.398. fi fcriue che fuffe Mileslu- 
Jtitiariui terrarum Philipp* Princìpts Parenti. Oltre che lotto i Duchi di Puglia,in fra i pochi feu¬ 
datari; di que’tempi, fi veggon Simone, e Guido Imperati, nomati Milite*, nel regiftro di Carlo 
iliufire nel quale vi fon parimente alcune fcritture antiche annotate: fegnato dell’an.i322. L. 
A.fol. 13.nel 14 io.inibiamo Antonio Imperato Cameriere di Ladislao,effer da lui per il fuo vaio 
re creato Scnefralcut hojpstijt come farebbe à nofiri tempi à dir magiordomo de la Cafà Reale, vt 
io!, n.ind.4. nel qua! tempo il fudetto Francefco dal medefimo Re, vien rimunerato del Ca¬ 
rtello di Teuerola,e di S. Marcellino,che furono di Berardo de lo Tufo ne le pertinenzie d'Auer- 
fà;corne il medefi RegifiroL.B.f. 1 io. ind. ij.Cofì Giouanna feconda l’onora dopo la morte di 
Ladislao, creandolo Viceré delaProuincia di Salificata, come nel fuoRegift. del I4i7-f.22,5* 
at. oltre de otto Cartella che ne lamedefima Prouincia egli allor portedeua, come da le fudette 
fcritture apparecortili ammogliò Gafparafua forellacon cento oncie di dote, con Antonio 
Grifone Giurifconfulto fecondo i capitoli matrimoniali ;ed egli prefa à moglie Angelica Baro¬ 
ne, fife padre di Gabriele, il quale nell’anno 1476. vien nomato ne le fcritture del primo Alfon- 
fo, ir ir nobili.'s; e fi cafii con Laura Boffa Stendarda; acquiftando di lei Nicolò Anello, e Giouan- 
ni ; notato in vna fcrittura,ò compromeffo,fatto tra la Reina moglie di Ferdinando,elmonifte- 
ro di S. Domenico di Nap. fan. 148 i.nel quale (bruirono per fottofcriuerfi con tal ordine il Sig« 
Diomede Caraffa, dSig.Pafcuafio Diafcarion,il Sig.Giouanni Imperatoci Sig. Alberico Caraffa, 
quello Giouanui morì in Bologna nel tempo de la coronazion dell’Imperador Carlo V. effen- 
dofi molto prima, maritato con Maria Scannafarice, e fattoli padre di Antonio fecondo,il qua- 
ledi due mogli ch’egli hebbe, la prima che fu Ifabella Zunica, e la feconda Luifa d’Aluito di 
Gaeta , lafciò due figliuole fermine. 

Nicolò Anello fratello di Giouani,primo figliuolo di Gabriele,fu perfona molto ricca,e caraà 
1 Re virimi Aragonefi, daquali nel 1490. fu mandato per negozi; graui in Cicilia, didouedopoil 
ritorno, in ricompenfà dimoiti fuoi feruigi, gli furono donate le portolame di Barletta,di Capi¬ 
tanata,e di terra di Bari, oltre de la Bagliua di Troia, il feudo di Caf\lorda,e molte altre concef- 
(ioni, comenella Cancellarla appare ; ne le quali fcritture Tempre vien chiamato Vir magntficus. 

Da quello Nicolò, e da Carmofina Pifcopa AJopo, nacquero Gabriele e Micbele;il primo fi am¬ 
mogliò con Caterina Altomare di Auerfiqda la quale gli nacquero Feliciana moglie di Troiano 
Capece Minatolo Baroli di Valentino, e Scipione (oldato ne la guerra di Siena, dal quale, e^de 
la figliuola de la Zunica prima moglie di Antonio, vfcirono Fabrizio Auenturiere ne le guerre 
di Portogallo; Lelio Prete; ed Ottauio che morì Capitano in quelle di Sauoia.Dezio con la 2.fi¬ 
gliuola,nata deli’Aluita feconda moglie di Antonio,fè;Gian Antonio Dottore,Francefco,Dezio 
Prete teatino,e Caterina moglie di Vefpefiano Brancaccio. E Gio.Battifta, il quale fi ammogliò, 
cffendo Barone di Ducenta,con d5na Maria di Gennaro,da la quale acquiftò Francefco,Gabrie¬ 
le, e Giouanni. dal fecondo che fù Michele ne nacque Col? Antonio padre di Lelio, e Don Sal- 
uadore de Canonici Regolari. Vfà querta Famiglia à differenza de vn altra del medefimo cogno¬ 
me, mapopulare: due Leoni doro rampanti con vna corona Imperiale in mano, in campo 
eelerte. 

Fabrizio Gìofiiniarsi detto il Gobbo, fu eletto l’anno 1491. Capitano di 4. galee centra Cor- 
fali, con le quali nauigò in Sardegna,oue cortrìnfb a dar due galee In terra del Villamarino,huo- 
mo fam olirti ino, e terribile Capitano di mare ; le quali pigliate, liberò molti Genouefi eh’erano 
a la catena, fu poi nel 149 y. Capitano di due galee contra l’armata Francefe, de le otto racco¬ 
mandate a Francefco Spinola il moro, confo quali ed altri vaffolli ruppero quella in Rapallo,la 
quale era di diece Galee, e due Galeoni, in vno de quali che fuo era,Paolo Battirta Fregolo, por- 
taua si Capitan Monfignor de Miolans, che fu fatto prigione. Indi eletto nel 1 ?o6.4’vno de 
quattro Capitani de la Città, quella ricuperò ed acchetò da tumulti,con f. lartoria a Ìo\.6l f.fu 
Fabrizio con oooreiìolidime condizioni chiamato dal Rè di Spagna, fotto i felici aufpicij del 
quale, militando gran tempo, meritò in fauor de le cofe da lui adoperate , ch’egli il medefimo 
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grado, concedette à Battifta, ed à Galeazzo Tuoi figliuoli, morto che fu ne la Città di Scio,doue 
itabilì l’autorità de la fua Famiglia , reftò ferito in vna cofcia ne la battaglia nauale, fra l’arme 
de genouefi, e napoletani, nel golfo di Salerno l’anno i *28. de laquale armata era Generale , 
come per le fiorie di quei tempi, e ne la fua fepoltura à Santa Maria de la Grazia di Napoli,dou è 
la fua Cappella, fu egli padre di Domenico Capitano di due galee, lequali furono confegnate dal 
padre nel fatto darmi contra Franceffle quali perdè, toltegli con altre cinque da Andrea d’O- 
ria; da lui nacque Leonardo, il quale fimilmente ne la guerra di Corfica, fi acquiftò perle forze 
dell’animo, e del corpo, nome di grande ed eccellente foldaro. Coftui fu tirato à fuoi feruigi da 
Monfi di Termes per Francia, per la prefà di Aurè, laquale fi conobbe in grandifiìma parte dal 
Valore ed induftria fua, come il Fogl.neljfuo Elogio e dell’Auolo. Fu di coftui nipote Galeazzo 
di molta alienazione Caualier dell’abito di San Iacopo. 

Pietro ilqualeandò in nome de la fua Famiglia Gioftiniana, à riceuer lainfeudazion dell’Ifola 
dall’Imperator Greco infieme con Sm irna, e tutto il fuo golfo, Foglie vecchie, e Foglie noue, 
in terra ferma, Samo, ed altre lfole ; fra le quali fu quella di Nicaria , che fu conceduta in feu¬ 
do al detto Pietro in particolare, e tutti 1 fuoi defcendcnti con titolo di Conte, laquale fi è pof- 
feduta continuatamente, e fino à tempi noftri, d ii Conte Camillo Gioftiniani, Caualier mol¬ 
to amato, e (limato da tutti per le fue qualità, {decedette quella legazione in Pietro dopo il 
ritornodallattfalto, e prefà delia terra di Saflfuolo, del quale efercito era Generale, oue fi era ra- 
gunatatutta la fazzion nobile dalla patria efiìgliata, coftui tutto che fuffe molto onorato ne la 
Rep. e per ettfer genero del Doge GabrieleAdorno, fe ritirò nondimeno all abitazion di Scio . 
Fu egli figliuolo di Iacopo, che nel 13 4Ó.fu Cap.di 1 y galee mandate in aiuto de Cagliari. 

Francefco ettendo eletto l’anno 1393. inDoge delaRepublica rinunziò à quell’altiflima di- 
gnità,‘per le confufioni de le parti, come fcriue il Gioftin. al fol. i?6. ettendo flati eletti in 
quell’anno, e leuati per le fazzioni, da la Sedia Ducale, prima Antonio di Montaldo, il quale 
haueafatto carcerar Martino fuo cogino , per hauergli voluto toglier la Signoria, fu Antonio 
verfo la fine di Luglio, dal furor de le armi di Clemente Promontorio fcacciato dal Palagio ; 
ilquale tenendoli da Pietro di Campofregofo in nome di ettfo Antonio con la fuga di quello , fi 
fc gridar da fuoi partegiani affi fo ne la Sedia Ducale, con il fuono de la Campana,dicendo viua 
il popolo, e Pietro di Campofregofo Doge, ilche intefo da le genti del Promontorio,fatto im¬ 
peto eftremo dentro il Palagio, lo /cacciarono quel medefimo giorno, ed inalzarono Doge 
Clemente loro capo; il quale effondo anche battagliato da la parte di Antoniotto Adorno, e 
d’Antonio di Montaldo, fi diuifè la Città in mille parti, ed opinioni; percioche altri voleuano il 
Montaldo, altri lAdorno, altridiuerfi Dogi; chi volle fottoponer la Città à Signori di Milano, 
e chi ad altre Signorie; ne la qual confufione di cofe; conuenuti gli Anziani de la Città in Pala¬ 
gio, eleflero dieceCittadini, à la prouifione de lottato dela Republica, equelli diece , altri 
diece, i quali con matura deliberazione, dettero in Doge per vn anno,etto Francefco Gioftinia- 
no fudetto, dandogli la bacchetta Ducale, ma non Gettando in tanto le moleftie de l’Adorno,e 
del Montaldo , e vedendo la Città in gran confufione , come fi è detto, fi riduffe rinunciato al 
Ducato, ne la propria fua Cala. 

Antonio il quale ettfendo perfona di gran potenza, e ricchezza, fu via menato da Antoniotto 
Adorno, perche non gli impeditte il Ducato, come fcriue laiftoria al 9. fol. 3 52.1 anno 1390. 
ettendo contra la ferocità de la fua natura auuilito, non folito mai di perderli d’animo, per ogni 
terribile auerfità,la cagione di ciò fu per hauere feouerta vnaquafi generai cofpirazione de Cit 
tadini contra di lui,per la quale nel principio hauea prefo Pietro Fregofo di quella Capo,e bia¬ 
diti come ribelli molti principali Cittadini partecipile confapeuoli;con la qual partita Antcniot 
to,fopra vna galea nafeofamente di Corrado d’Oria per lui apparecchiata,volle cedere à nemi¬ 
ci ed al tempo, menando come fi è detto feco però Antonio,per tema de la fua autorità, e com¬ 
petenza ne la Sedia Ducale,ne la quale ettendo falito Iacopo Fregofo figliuolo di Domenico già 
Doge; fciolto egli da quel timore , lafciò libero Antonio, ettfendo altrefi Pietro Frego fo già ri¬ 
tenuto, lafciato indietro per ettere, come di fpirito feroce ed ardente, temuto m igiormente da 
Cittadini, fu parimente eletto Priore de la Città,fecondo il Gioft.al fol. i66.infieme con Gior¬ 
gio Adorno, per ettere preftantiffimiCittadini,prouedendo con gli Anziani al gouerno di quel 
li,fino àia venuta del nuouo Gouernadore da Francia; ettendo in quello tempo iftituito l’officio 
de Priori, per rimediare à danni, ed àmolti omicidi; cagionati dall indulto d ogni delitto , che 
fi faceua ogni volta che fi mutaua flato ne la Città; alche fu da Priori rimediato , con determi- 
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aiar che per l'auuenire non potendo/! hauer la perlona del delinquente, fi bandifle per lo fpazio 
de 5To. anni de la Città, lenza potere elfer d’altrui rimelfo. fu Antonio creato Caualiere l'anno 
1384. delloffizia de la moneta, eflendo flato nel i378.edeleprouifioni nei 13 83. allorché U 
plebe Genouefe tumultuò contra il Doge Nicolò Guarco per hauer renduto, come fcriue il Fo- 
gi.al princ.del 9. lib. à nobili, i magiftrati, egli onori,col gouerno de la Repub. e di nuoue gra¬ 
mezze granata quella, allignando à la volontà di lui,quello che à la necelfi tà de tempi attribuir 
11 douea. fu anche Antonio dell’offizio de le Vittouaglie l’anno 13 9i.ed officiai de la pace l’anno 
1396.alI0rchequellaRepub.fi diede volontariamente ne le mani di Carlo Sefto Re di Francia. 

Francefco, il quale fu vno fra i migliori foggetti de la Cafa Gioftiniana ; perciò che come ri¬ 
cordano gli annali al f.i 76. fu nell’anno 1413. ne tumulti de la Città per cagione deSauonefi, 
vno de gli otto eletti al Regimento di quella>mentre per l’aflfenziadel Marchefe del Monferra¬ 
to , fe ne ftaua lènza Capo, ò Gouernadore, e di la mandato infieme con Benedetto Boccane- 
gra Vefcouodi Ventimiglia, Tornado PanzanoCaualiere, eNicolò SpinolaImbafciadoreall’ 
Imperadore Sigifmondo, per ralegrarfi de lafuaafibnzioneaU’Imperio, dal quale furono tutti 
molto onorati, liberando à loro richieda da ogni obligo la Città , e da quanto potette fopra di 
quella il Re di Francia pretendere, e particolarmente Francefco, ilquale creò Caualiere,e Con¬ 
te Palatino. 

Nicolò eletto Capitano de 1 2. galee contra Vineziani l’anno 1431. come ne gli annali al 
per le gare nate fra Genouefi, e Vineziani,dopò la battaglia preffo à Cremona,fatta tra l’armata 
Vineziana, e quella del Duca di Milano, de la qual era Capitano Gio.Grimaldi,huoino digran- 
diflima ftima apprelfo Genouefi, quanto à la guerra de le cofe maritiate; il quale Capitano rotti 
i Veneziani fè ne la pre/a de 2 Sdegni, e di otto mila perfone,prigioni tredici Vineziani vanaglo- 
riofàmente, efuperba, da loro nominatii tredici Scipioni Africani, fu Nicolò nel 1436. eletto 
per vno de Prefidenti della Città, che furono fei,dopo la libertà acquiftata dale mani del Duca 
di Milano, à li quali come difenfori di quella, fu conceduta ampia podeftà,con ordine però che 
non douelfino alcuna mutar, de le confue ti leggi de la Città; ne derogare all’autorità de gli An¬ 
ziani, come nel Fogl.al fol.496J.uo. 

Filippo Gioftiniani l’anno 1431. fu fpedito Capitano di vna naue infieme con altre due, ed al¬ 
tre tante galee, al foccorfo di Scio aflulito da Vineziani quali improuifamente, per hauer noua 
d’etterquell’Ifolamal guardata, con vna armata di 13. nauigrolfe,e 13. galee, fotto il capitana¬ 
to di Scaramuccia Pauefe huomo valente, e ne le cofe de la guerra molto famolò. 

Pafquale Antonio Capitano di tre galee fpedito per feruigio della Republica, ne la riuiera di 
Ponente,drcui parimente fi Icriue elfer eletto per vno de i proueditori, ed officiali di guerra, 
contra l’apparecchio de i Signori de la fortezza di Monaco. 

Matteo fu Capitano di 33. galee contra Vineziani,in foccorfo de Genouefi attediati a Chiog- 
gia, mentre di elfi mandauano fei galee in Puglia per grano, di coflui racconta il Fogl. la bontà 
de la vita, come quello, che mandato Gouernadore in moItiluochi,rendè i popoli coli accoftu* 
mati, e religiofi com’era lui. 

Gabriellojnel 1400. fu eletto Gouernadore, de la Città de laqual dignità , che fi aguagliaua a 
quella del Doge; non potè ottener il polfelfo, come Icriuonole florie, per le difcordie Cittadi¬ 
ne che riuoltarono la Città. 

Nicolò Gioftiniani fu nel 13 91. Confole ne laCittà di Gaffa, e del mar morto con titolo di 
Egregio, e di fpettabile. 

Rafaello anch’egli fi trouò ne la guerra di Corfica>oue ammazzado di propria mano il Sanpie- 
ro famofilfimo conduttiere, per lo mezzo de cui fi erano rebellati que’ Corfi; ritenendolo con¬ 
tinuamente per capo di tutte le loro imprefe. fu cagione di terminare quella grauilfima , e peri- 
colofiflima guerra. la fama di quello, e di molte altre azzioni di Rafaello, molTe i Vineziani a 
condurlo al loro ftipendio, con larghilfime condizioni ; all’afpettazione de quali fi largamente 
egli corrifpofe, che con molti doni, e prerogatiue elfi Vineziani lo teftificarono. 

Galeazzo fecondo, ilquale nel fiore de la fua giouanezza hauuti carrichi di molto onore,giouò 
non poco a la patria nellvltima guerra di Corfica, che perciò la Republica con illuftre grazia 
rimunerando i meriti fuoi, lo creò Capitano di quattro galee, nel qual luogo, ed in Orano,e nel 
Pignone rnoftrò /ingoiar valore, grande fu la coftanza di coflui,come fcriue il Fogl. quando ri¬ 
fiutò liberamente il luogo alfegnatoli da Francefco Mendozza,generai luogotenente de l’arma¬ 
ta Reale,come inferiore al titolo ch’egli hauea, fin tanto che per lettere del Re iftetto gli fu date 

fuo luogo vicino a la Capitana Re ale. Ge- 
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Geronimo detto per fopranome il Grechetto,fu maggiordomo del Rè di Francia, dal quale 

dopo gli fu data Condotta de molte migliaia d’huomini : e finalmente dal medefimo Rè creato 
deb ordine di San Michele,in moltaftimaàquei tempi. 

'I omafib fu gentil’huomo d’Arrigo Rè di Nauarra, da cui nel focceflò de i romori di Genoua 
fu mandato ad offerirli a quella Republica con tutte le forze fue, da doue ritornato, ritrouan- 
dofi il Rè nellafTedio di Parigi, gli diede vna Condotta de Soldati per quella guerra, ne Jaquale 
morì combattendo valoro/àmente quei muri. 

Pantaleo fu di tanta autorità appreffo le perfone del Re di Francia, e del Gran Turco, con li¬ 
quali tenne intrinfèca familiarità} che nellbccafione del pafTaggio per l’Ifola di Scio de l’armata 
Francefe, e Turchefca, fopra laquale fi ritrouaua il Principe di Salerno, che veniua a 1’inuafione 
del Regno,hauendo raccomandata lafua perfona, e l'armatai*vnof e l’altro Re, a detto Panta¬ 
leo ; egli oltre di fare ifuernare in quelflfola l’armata, e prouederla d’ogni cofa neceffaria} fo* 
uenne de propri danari, il Principe, ed altri Capitani francefi, in molta fomrna d’oro. 

Gofeppe fu perfona di tanta autorità e ricchezze, che effendo ne l’abitazione di Roma,dopo 
la perdita che ferono quelli Signori Gioftiniani dei dominio de la loro Ifola di Scio, fi fe cari fil¬ 
mo tutti i Pontefici del fuo tempo, da quali fu adoperato in molti graui manegfquindi oltre ha- 
uer comprata la teforeria à Benedetto fuo figliuolo, comprò il Ducato di San Giuanni, ilquale 
cedè poi a la Sede Apoftolica,comprò anche il Marchefàto di Badano a Vincenzo fuo figliuolo, 
il qualc haue abbellita la terra col fuo bel giardino,e palagio,che camina fra iecofe riguardeuoli 
intorno a Roma, cagionata da la molta fpefa, e gran giudizio di quello Marchefe Vincenzo. 

Fraglihuominiecclefialliciche fiorirono fingolari in quella Famiglia vnofu principalmente 
Vincenzo Caldinal Gioftiniani, collui nacque ex nobilibusparentibus Infoia Cby domtms, come fi 
icriue il mele di Settembre del i y 19. le virtù, i titoli,e le eccellenze del quale, oltre del Pie tra- 
mell.al fol.2 ? f .ne fcriue vn particolar elogio il Fogl.notando fra l’altre cofe di lui,come lo fpìen 
dor ch’ei recaua al Cardinalato, era non punto minore dell’ornamento, ch’egli riceueua da la 
xnedefima dignità,fu Vincenzo Frate di San Domenico, la cui Religione geuernò 12.anni,crea¬ 
to ed eletto à viua voce di tanti Padri fàuijIfimi,Generale nel 38.an.dell’etàfua,con tanta forza 
di prudenza,e dottrina, che non vi è memoria edere fiata quella veneranda Religione, per i’ad- 
dietro con maggior pace, ed vnione. Si ritrouò nel Concilio di Trento, nel quale tutto il fiore 
concorfe de la dottrina Chrifliana. Andò per Papa Pio V.Nunzio al Re Filippo d’Auftria Secon¬ 
do,per trattar particolarmente de re/lituendo Carolo Cardinali Borromeo Arcbtepifcopo Mtdiol eccle- 
fiajlicaim debita liberiate, magna ex parte ob Arcbipifcoporum abfentiam etdern Ecdefue dempta olire 
del negozio de la Lega.Ne la qual nunciaturaritrouandofi,fu creato Cardinale prima col titolo 
di San Nicolò inter Imagines. e poi di S. Sabina, col quale morì nel mefe di Nouembre del 1 f 82. 
per opra di lui furono dalì’efiiglio,e dalaferuttù di Solimano Oc tornano,dopo la prefa dell’lfola 
di Scio,finalmenteliberati tuttiiGioftiniani Signoridi quella; hauendone à fua iftanza partico¬ 
lare, e prighiera, fcritto bafteuolmente effo Pont. Pio à Carlo 9. Re di Francia ; il quale con elfo 
Imperadorde Turchi trattar douefle, ed effettuar la libera^ion de tutti i Gioftiniani. fi come 
mandò Imbafciatore appofta. 

Benedetto’fimilmente CardinalGioftinianofcritto da Pietramell. « obilis ex domir.is Infoia 

Chijr, fu egli effendo Prelato de la Signatura, di molta riputazione ne la Corte di Roma, tra per 
lo fplendor de la vita, e per la magnificenzadeUanimo, la onde ritrouandofi generai Teforiero 
di Santa Chiefa,fu dal Pontefice Siilo V. veracifiìmo conofcitor de meriti altrui, eletto,ed efial- 
tato alla dignità del Cardinalato, tutto ehe di età giouauifiim i col titolo di San Giorgio in Ve- 
labro,e da lui mandato,e foccefiìuamente da gli altri Pontefici ne le legazioni di Fermo,d’Afco- 
li, di Ancona, e finalmente di Bologna, oue fi portò in guifà che durerà per fempre in quella 
Città il fuo nome, dotò come fi dice di là ritornato in Roma la Chiefa di San Lorenzo in Luci¬ 
na; viue oggi ne la Corte Romana con molto fplendore, da la quale vgualmente fi troua riueri- 
to,ed amato, fono le virtù di quefto Principe tali, etante, che non potendo bafteuolmente 
efprimerle in carta ho {limato meglio il tacerle, dirò folo quei che di lui fi fcriue, edere 
Sacerdos prudentijjìmus religtobflìmufq; acer iurium Ecclefìa propugnator. pietatis fama in prima c/arvs. 

Agoftino chiamato nel battefimo Pantaleone, conforme il voto fatto da Tuoi progenitori, at- 
tefeà gliftudi vmani fino all’età di 14. anni, nel qual anno, per farlo defùiar dal propofito c’ha- 
uca d’effer Religiofo, fu da fuo padre mandato ne la Città di Valenza in Ifpagna, oue dimorò 
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lofpaziodÌtreanni,menandovitadeliziofà|, finchefivefti l’abito di San Domenico. Ihtan 
toeflèndogli dal Cardinal Bandinello Sauli luo Cogino, che molto l’amaua, mandate lettere 
del Vefcouato di Nebbio in Corfica, accettò quelle con licenza de fuoi Superiori, evenne 
àia Corte di Roma per fèruire elTo Cardinal Sauli; il quale elTendo poi morto, il Vefcouo 
Agoftino li ritirò in cala del Cardinal d’Inurea, finche da Francesco Re di Francia chiama¬ 
tolo creò fuo Configliere,con penfione di 3 oo.fcudi per ciafch’vn anno ; mandandolo da A ngió 
oue fi ritrouaua in Parigi, oue dimorò cinque anni continui, piantando in quella Vniuerfità le 
lettere Ebree; dopò il qual tempo, eflendo ritornato in Italia per alcune occorrenze de la Tua 
Diccele, e ritrouandoli inGenoua, nell'entrata dell’Adorni in quella Città ; fù mortalmente di 
vna archibugiata ferito al braccio, de la qual eflendo guarito, andò in Corfica, oue fi riposò lo 
fpazio di altri noue anni continuamente,,ne li quali tradufle molte opere ; e compì il nuouo le¬ 
gamento ne le lingue Greca, Latina, Ebrea, & Arabica; fcrifle gli Annali de la fua patria con 
grandiflìma diligenza,ed ottima fedeltà, i quali in molti luoghi dopo la morte di lui furono cor¬ 
rotti; finalmente elTendo in Genoua fua patria ritirato, donò con l’autorità del Papa, à quella 
Republica la fua libraria, à quel tempo de le prime d’Italia, così per la varietà, come per lo nu- 
muro de fuoi libri. 

Angelo Gioftiniano Vefcouo di Gineura debordine di San Francefco fu coli nelle facre fcien- 
ze verfato, e ne le vmane lettere inftrutto , che dalla Sede Apoftolica fu in diuerfe nunciature 
adoprato, ed in quelle particolarmente di Francia, oue feruì a quel Re fempre per fuo familiar 
Configliere. coftui per ordine di Sifto V. riformò 1 libri de la Biblia Tacra. 

Infiniti altri Vefcoui, e moderni, ed antichi ha hauuto la CafaGioftiniana, e a tempi a noi 
più vicini Vincenzo Gioftiniani Vefcouo di Grauioahuomo infigne,e perciò caro a molti Prcn- 
cipi; Angelo Gioftiniani Vefcouo di Bouino huomo molto ricco. di coftui fu fratello Stefano, il 
quale fu di tanta amoreuolezza con la Famiglia,che lafciò morendo la terza parte de fuoi beni, 
ch’erano molti,per fouuenimento di quei Gioftiniani,che per mancamento di beni di fortuna, 
non han potuto venire in Italia dopo la perdita di quell’lfòla,con efemplar liberalità. Timoteo 
Gi oft. Vefcouo di Scio,e poi di Strongoli; Antonio Vefcouo di Lipari.Baldaflare Vefcouo di Ve- 
nofa.Geronimo,e Marco l’vn dopo l’altro Vefcoui di Scio.Giulio Vefcouo di Aiazzo in Corfica. 
Dezio Vefcouo di Aleria. Bernardo Vefcouo di Anglona. Ed Andrea Vefcouo delfifòia, e fra 
gli altri Prelati Vincenzo Prelato di molto merito oggi Gouernator d’Oruieto: Il Padre Be ¬ 
nedetto de la Compagnia del Giefu fra i primi di quella non men fànta che virtuofa Religione, 
coli ne maneggi de negozi; come di lettere, ha ferino fopra San Paulo, e fatte altre opere di 
lui degne. 

Flaminio Gioftiniani fu giouane di molto valore nelle guerre d’Vngheria,perche oltre Thauer 
hauuto in feruigio de la Sede Apoftolica Condotta de Caualli, morì Luogotenente di Giorgio 
Baftì Capitano di molta efperienza, e Generale della Caualleria Imperiale,in quel Regno . 

Gio. Agoftino Gioftiniano fu creato ne la fuprema dignità Senatoria l’anno 1*76. dalla 
quale pafsò poi nel 1 ?8z. a quella di Procuratore, e finalmente l’anno 1 5:91. adonto in Doge 
Sereniflimo di efia Republica, oue gouernò feliciffimamente tutto il fuo tempo. 

Paolo Gioftiniano Tanno 1 y 5: ?. è creato vno de Senatori de la Republica, da la qualeèafTon 
to all’altezza del fuo Ducato l’anno isóy. gouernandogloriofamente tutto il fuo tempo. 
Ottauiano fuo fratello parimente fu Senatore l’anno 1 ? 79. 

Michele Gioftiniano fuo figliuolo è eletto Senatore l’anno 1 
Bernardo Gioft. fu Senatore eletto dopo il ritorno la feconda volta dalTImbafciaria in Sauo- 

naall’Imperatore l’anno 1^37. 
Gio.FrancefcoGioft. ottiene la dignità Senatoria Tanno 15:63. con la quale il padre Bernar¬ 

do morì. 
Cefare Gioft. fueffaltato nell a dignità Senatoria Tanno 160?. 
Gio. Paolo Gioft. fi ritroua eletto Senatore l’anno 15:80. 
Pietro Giofeppe Gioftiniano l’anno 15:86. eletto Procuratore. 
Rafaello Gioft. Tanno 15:94. fi elige Procuratore de la Republica . 
Stefano Gioft.eletto Procuratore de la Republica Genouefe l’an.i ?93.e nel 1 ^.Senatore. 
Marc’Antonio Gioft. eletto Procuratore l’an. 15:98. e Senatore l’an. 1609. 
Camillo Gioft. eflendo Procuratore l’an.1604. e fòrrogato l’anno 1607. dopo Senatore indi 

ritornato Tanno 1611.Procuratore. 
Gio^ 
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DE LA FAMIGLIA GIOSTINIANA. 

iocdrttmente gli fu dajyiipictra di bombarda^leuato il Capo,cQa^a quai mojt&vtnne il foono-à ve 
rmc^rh 

Giouanni Gioftiniani andò infieme con Damiano PalIauicino,Simone Maria,e Luciano Grimaldi 
Imbafciadore à Fiorentini,e Vinéziani per far lega feco, e dimandar loro aiuto contra Filippo Duca 
di Milano,che hauea mandato Nicolò Piccinino à far loro guerra Tan.i4$tf. 

Vberto Gioftiniani fu vno de i4.ConfigIicri dati al Capitano Battifta Fregolo,da quella Città ma¬ 
dato con fette galee in fauor di Renato d’Angiò,mentre palfaua con altre cinque de le fue, armate in 
Marfeglia,à la ricuperazione del Kegno,da quei Baroni,chiamato l’anno 1437. 

Paris Gioftiniano,èdefignatoP.roueditcre de la Repub.Tanno t447.infieme con altri fette, e fan, 
feguente gli è data infieme con Andrea Imperiale,Pietro di Montenegro, e Luca di Grimaldo ampia 
autorità,e gioridizzione,per la guerra contra il Marchefe del Finaro, c'hauca Tanno prima vna naue 
prefa,de Calui genouefi,e condottala nel Finaro.di coftui fu figliuola 

Maria la quale maritò con Domenico Gattilufio,Signor delTIfola di Metelino,mandandola fopra 
vna galea al marito,da lui fatta armar di nuouo ; pofciachc di grande animo era Paris fuo padre, e di 
molte ricchezze dotato i fi amarono tanto infieme quelli due fpofij che egli, non perche la giouane 
fufie molto tempo tocca dal mal che dicono de la lepra ; volle difunire mai leco la rnenfa, ò’i letto i ed 
ella amando lui nel modo medefimo,non volle mai abbandonarlo mentre fu con Tarmi crudelmente 
affaliro da fuoi nemici,i quali con ellrcma violenza bilognò leuargielo da le braccia,e menarlo altroue 
à dargli la morte per non vccidere ancora lei. 

Battifta Gioftiniani fu eletto delì’olficio de la Podcftaria de la Città l'anno 1461 .andò egli Confo- 
le ne la Città di Caffa l’anno 1474. effondo Tvltimo che fedelmente gouerpalu :,edà la Repub.Geno- 
uefe conferuaffo quella Città,conciofiache nel Confolato dopo lui,di Ancouiotto de la Gabella, fu 
quella Città,con quanto pofledeuanu Gehouefi focceffiuamente ne le parti di Leuante, fotte Tlmpe- 
riodi Tartaria,congrandififimo danno,e mancamento di effaRepublica, prefa d’Amet Balsa Capitano 
deii’arrnata del Turco,la quale era di 48 2.vele,e deftinata in mare per Cadia,e per le parti de la Gre¬ 
cia Inferiore, ma per fauidicà del Confole,e de fuoi Confcglieri, i quali per dfaltare vn Tartaro al do 
minio di quella Campagna,c’hauea loro promeffa buona quantità dedinari, con Teftinzione del legi- 
timo poffeditorc,fdegnati quei Baroni Tartari,chiamarono il Turco,iiquale s’impadroni in pochi gior¬ 
ni di tutti quelli paefi: Cofi reftando per la loro priuata ingordigia,il Comune di Genoua priuo di cofi 
ricca Città,e di tutti quegli altri luoghijcome largaméte^ gli Annali fi fcriue al f.2 27.fi! Battifta vno 
de i quattro del Magiftraco iftituito,per mouere à Fiorentini la guerra nel 1477. ie galee de quali era» 
no andate à Sauona contra il bando de la Republica. 

Antonio Gioftiniano c fatto officiai de la guerra fra i quattro eletti l’anno 1466. 
Iacopo Gioftiniani andò il mele di Agofto 1471.vno de tó.Imbafciadori al Duca Galeazzo di Mi 

Uno da lui chiamati,con i quali eftò Duca trattò che fi fabricalfe in quella Città vn Arlenale capace 
di 5o.gaiee; ilche fu dal Conf.publico determinato eflequirfe,pofto che dopo non fi veniffe ad effetto, 
fu poi nel 1484. Iacopo eletto g vno de quattro deputati ailofficio de la guerra» dopo la prefa di Pie* 
trafantaper Fiorentini à rradigione,comein quelli anni al fol. 242. 

Leonardo Gioftiniano,fu vno degli Anziani che fi ritrouarono à la riceutrta delITmbafciata che ri¬ 
portarono à la Città gf Imbafciadori màdari à ralegrarfi de la fua promozione, con Papa Sifto Quar¬ 
to,! quali riferirono le grazie concedute à Genouefi da efib Papa,le quali furono(dopo de la Cittadi¬ 
nanza ) primo che confirmaua loro tutti gli antichi priuilegic,òceduti à la Città da gli altri Ponc.fuoi 
predeceffori ; e fra quelli che la Città non poteffe efiere ifcomunicata ne interdetta, e che niuno Cit¬ 
tadino ne fuddito di Genoua,poffi effor tirato à la Corte di Roma,ne fuori del diftretto, ne de la Città 
faluo fe di quefto Indulto fe ne faccfie fpecial menzione di parola in parola. Secondo come hauea al- 
foiuei tutti coloro che fino à quei giorno haueuauo negoziato con gl’infedeli, etiam de rebua probibi- 

ti*, concedendogli or acuto viud vocis. di potere negoziare con Infideli,e particolarmente con Turchi, 
ancor che con loro attualméte fi guerregiafie,ma non però de le cofo,e negoziazioni proibite, delche 
non rie volle far fpedir bolla, come de le altre tutte , acciò non le fu fiero Umili grazie da altre nazioni 
richiede, di rutto ciò fi conicrua memoria nell’Arch.di Genoua,e fi fcriue dal Gioft.al 5.fol. 2 26. 

Bartolomeo Gìoftinianc,andò con Antonio Spinola, Vberto Foglietta, c Giouanni Seluago Imba¬ 
fciadori à Galezzo Duca di Milano,per fargli fapere la nouità di Genoua, molla da Geronimo gentile 
figJ.di Andrea , gicuine di animo generofo, per la libertà de la Patria, al qual fatto fi era rimediato 
Tanno 1476. 

Tomaffo G 
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Tornado Gioftiniano fu mandato Committario in Sarzana,ne la guerra contra Fiorentini,ed eletto 

akrefi Committario al foccorfo di Pietrafanta attediata dai medefimi,Fanno 1484.fi! mandato quat¬ 
tro anni dopo Imbafciadore al Duca di Milano,ed a Ludouico Sforza tuo Zio, à leufar la Città c’ha- 
uea leuate le armi contra il Cardinal Fregoli luo Doge, perche Finfolenze di Fregolino, e de gli altri, 
fuoi partegiani5erano inlopportabìli fatte,per le cagioni de i rumori che icriue il Gioirai fol.244.dai 
quali fu di buona volontà riceuuto,e con prefta e buona fpedizion rimandato à Genoua ; da doue do¬ 
po la quiete del cominciato rumore,fu con altri quindeci Cittadini al Indetto Duca , ed à Ludouico 
per dargli la Signoria da quella Città, i quali furono da Ludouico riceuuti il giorno deputato fecon¬ 
do Fora aftrologica de la quale etto Ludouico, come ferme ia Cronica , eragrandittimootteruatore. 
Fanno 1488.fi! dopo Tomatto fpedito Capitano di cinque naui. l’anno 1495.in foccorfo di Pera,e di 
Scio3chiamato da Genouefi abitanti in quei luoghi,per lo timor deii’armata,che il Turco mcucua in 
ordine. 

Franco è mandato à far foldati in foccorfo di Sarzana contra Fiorentini,infieme con Francefco Spi¬ 
ccia, Geronimo di Negro,ed Agofiino d’Oria nel Piamente,nel Monferrato,e ne la Prouenza,ad rftà- 
zade Gouernadcri di San Giorgio Fan. 1487.6 nel 1498. fu fpedito Imbafciadore infieme con Carlo 
Spinola,al Duca d’Or!ien$,per ralegrarfi de la fua ettaicazione nel Reame di Francia, per la morte di 
Carlo 8, i qua!) lo figuirono fino à la Città di Nantes in Bertagna» 

Andrea Giottiniano fu Capitano d’vna galea contra Tarmata Francefe,come fi è detto in Fabrizio, 
conia quale prette il galeondel Fregofo, dentro à cui erano FrancefiFan.i495.cofìui con vna fua na 
ue grotta ritornando in Alettandria Fanno 15 o 5. attendo gionto à Corone per leuar acqua, e richiefto 
dall'armata Vinezianala quale era di 2 2. galee,che gii volefie dare alquanti Greci ribelli de la Signo 
ria di Vinezia,egli rteufando ciò fare,date le vele al vento faluò coloro,e fedali’imminente pericolo. 

Stefano Gioftiniani fu del Confeglio di guerra ne la ricuperazione di tFietrafanta, da Lucchefi oc¬ 
cupata Fanno 1496. fu poi nel 1500» eletto vna de 12. Cittadini conamplillìma poteftà dal Confidi 
poter difponer de la Città di Genoua,con quelli del Campo dell’Lmperadore à loro arbitrio, tanto più 
quanto J’ettercito Imperiale , nel quale era la fazzione de gli Adorni, voleua per forata facchegiar la 
Città, ia qual finalmente auuenga che hauette determinato di arrenderli ; fu preuenuta da la rabbia 
ddMarchefe di Pefcara, eia notte rottaladifefadi Nicolò Fregofo,entrò con Fettercito per la porta 
di San Michele mettendola tutta à Tacco,la qual dicono che fu maggiore il danno che riceuè da pro¬ 
pri Cittadini,che da fifidati f ;raftieri,che perciò proruppe à dire il Gioft, che Genoua pigliò Genoua, 
finalmente nel 1518- fu eletto per vnode 1 12. Cittadini per la riforma, e regola de le cole e ftarode 
la Repub.e per compir Fvnione de la quale moiti anni fi era già ragionato. Scriue di ecftui il Fogl.nel 
fuo Elogiojch’ettendo creato vno de iriformatori, fi può veramente affermare ch’egli facette quelle 
leggi,con le quali oggi giorno fi regge ia Città di Genoua, conftituend >fi tutte le cole con l'ingegno, 
ed indugia fua,perche rotte via quelle regole antiche de la Città, ci è che il Doge douefs’etter Cit¬ 
tadino popolare,e Ghibellino,che tutti i magi ftrati,offici, e dignità fi douettero per metà concedere à 
Gheifi,ed à Ghibellini,e che quelli Umilmente futtero la metà nobili, e l’altra metà popolari ; i quali 
popolari erano eziandio dmsfi in mercadanti ed artefici, come alerone fi è detto ; perlocbe veniua ia 
Città ad effer diuifa in Ghelffie Ghibellini,in nobili,e popolari,e quel c He più importaua, vi regnaua- 
no ancora le fazzioni Adorna, e Fregofa; le quali cagionauano granddfimo danno , Di maniera che 
ridotta tutta la Città in vn corpo folu,fi riformò difilato al numero di 2 8.Farri.le quali tutte hauettc- 
ro titolo di nobiltà} da le quali fi douettero eligere i raagifiraci3e difiriburre le dignità indifferenteme- 
te lenza alcuno rifpetto,conforme diffufamente fi legge nel lib, di effe 1 dorma» le quali 28.Fam.ncec- 
tarono dentro di loro, rutto il corpo de la Città,formandoli vn nuouo albergo, ò per dir meglio, vna 
nuoua vnione,raccolta da tante diuificni le quale furono} fecondo la iifta da me raccolta la Fam. Cai- 
ui,ne la quale sVnirono 19.altre Cale. Cartacei dentro i quali altre 18.Cafe Centurioni oue entraro¬ 
no 13.cafe.C1bi uétro i quali 39. cafe.Cig ili ? ! tre ly.cafe.Doriaoue firicourarno aé.cafe.Fiefchinc 
quali 18 Fornari altre 20.Franchi altre 28- Gentili altre 19. Grilli altre 2 3.Grimaldi altre 17»Impe- 
riali ne quali 16. Intcriani ne quali 15. Iuftimani ne quali entrarono altre 24.Lercari oue fivnirono 
altre 19. Lomeliini altre 23. Marini oue s’vnirono 18. Negri oue fe n’vnirono 14. Negroni oue 13, 
Pallamani oue 14. Pinelli ouea-9. Promontori! oue i8.Saluaghi 17. Sauli 11. Spinola 24, Viualdb 
1 i.ed Vfudemari 16. 

Lafciò Stefano Innocenza, moglie di Pietro Montenegro.il quale ne la guerra contra ilMarchefe 
del Finale,fu depurato da la Republiea di Genoua, Committario con Andrea imperiale} Luca Gri- 
maldo, e Paris Giuiiioiano. conforme si Ydcouodi Nibionefuoi Annali lib.5. f.204. 

Deme- 
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Demetrio Gioftiniano fu vnoelettode i 2 4.1mbafciadóride la Città à componerfi, e rendere obe- 

dienzaà Ludouico'i 2.Re di Francia , ilquale (cacciato già Ludouico il Moro, fi era fatto Signor di 
Milano,dicendo effergh quello fiato per redagio douuto,percioche in quefio an.i 494. haueado elio 
Ludouico Re di Francia repudiata Giouannafua moglie, che fu figliuola del Re Ludouico 11. fi era 
ammogliato con Anna figliuola dei Duca d! Brettagna ch'era refiata erede, e vidua del Re Carlo 8. 
ilquale tante pretensioni mquei Ducato,e nel Reame di Napoli ancora hauea,per Jeadozzioni,cosi 
de Ja Reina Giouanna à la cala d’AngiòjCome per lo teftamencodi Gio. figl. di Renato, nel quale di 
tutte le fue ragioni lafciò erede Ludouico padre di elio Cari >. in quantopoi à lo fiato di Milano , le 
ragioni di Ludonieonafceuano da più alta radice; percioche elfo Ludouico fi credeua nipote di Va¬ 
lentina figl.di Gio.Galeazzo Vilconu,primo Duca di Milano, erede di quello fiato dopò la morte de 
fratellifenza prole legitima ; efiendo egli figl. di Carlo Duca d’Orliens; ilquale nacque di Ludouico 
Duca d’Orliens,e di ella Valentina figliuola del detto Gian Galeazzo. da cui parimente nacquero le 
ragioni del Re Francefco, parente del Imper.Carlo V.come de fecondi geniti,perche il fecondo nato 
di Valentina fu Gio.Conte di Angolen, padre di Carlo d'Angolen, ilquale generò Francefco Re di 
Francia , che foccedè a detto Ludouico, le quali ragioni finirono in Arrigo figl.di eflfo Francefco. fu 
Demetrio l’anno 15 comandato da Cittadini popolari, infieme con Vincenzo Sauli, e Leonardo di 
Faciofinoad Alti,ad incontrare il G auernador Rauafteno,che veniua di Francia per difender le loro 
ragioni, ne i tumulti viari centra la nobiirà,per cagion de Ja diltruzzione de gli vffìci, finalmente l’an¬ 
no med. per ordine di efio Ludouico Re di Francia gli fu tronco il capo, come fi dirà in Paolo Battifta. 

Vifconte Gioftiniani fu padre di 

1 
Benedettino Gioftiniani ilquale prefo ne la battaglia de la naue ciberà venuta da Normannia, per 

[occorrere la fortezza de la Lanterna,il padrone di quella che fi era per laluarfi nei mar gettato 1 an¬ 
no 1513. 

Paolo Battifta Gioftiniani,? Manuello da Canale,furono Capi de Ja faluazion del popolo Genoue- 
fe contra lo fiato, à coltuj fu diroccato il palagio l’an. 1506. infieme col palagio del Doge Paolo da 
None, daH’effercito di Ludouico Re di Francia,vincitor per forza di Genoua,dfendo fugito à Roma, 
oue fu prefo da vn foldaco l'anno medefimo,e venduto al Capitano de le Galee Francefi per 8oo.ku- 
di,conforme eziandio vn Diario di quella Cittàjilqual Capitano prefentato elio Doge al Re,fe quello. 
infieme co Paolo,e Demetrio Gioftiniani decapitare nej palagio del publico, dal qual Re furono mol¬ 
le altre crudeltà vfate contra Genouefi , in quella prela de la Città, che fu nel 15 07. tanto hanno 
in quella Rcpob.poffuto le ciuili difcordie,e le inreftini diuifioni; efiendo fiato il Re giudato lui da no¬ 
bili per l'empie oftinazioni di quella plebe;conf.al.6.ne difeorre il Giofi. 

Tomaffo Gioftiniani fu vno de i 12.riformatori de la Città con pienilfima autorità,à riceuere da le 
mani di Andrea d’Ori3,Ia libertà de la patria} atto veramente degno di buon patrizio, e di amoreuolif- 
fimo Cittadino . Seguì la libertà di Genoua breuemente in quella maniera} Era Ante niotto Adorno 
Doge di Genoua,l’an. 1527. el Capitano Andrea d'Oria era ritornato al loldo di Francia, e da quella 
fatto Capitan generale, ed Almirante dell'armata Francefe , la quale per terra gouernaua Monfignor 
d’Vtrech,già calato in Italia,e fatto acquifto di Genoua à quella Corona,per opra di Cefare Fregofo; 
dopo ilqual fatto,mandò il Re di Francia il Collare,ò fia l’Ordine di San Michele ad Andrea. In tan¬ 
to efiendo pafiato l’efiercito Francefe » ali’affedio di Napoli, ed hauendo le galee del Dona riceuuta 
quella memoreuol vittoria nei golfo di Salerno,e fatta prigione la maggior nobiltà, có l’occafione de 
la qual prefa,cominciata trai d’Oria el Re di Francia,à nalcere non sò che di geiofia, e fdegno ; ed in 
particolare per la effaltazion che moftraua di voler fare il Re di Sauona,ed opprima Genoua,all’effe^ 
cuzion del qual fatto non valendo i meriti, non la grazia de la nouaroence conlcgusta Vittoria,non gli 
huomini mandati per la patria } anzi come fcriue il Gioftin. tentando per mezzo di Gio. Gioacchino 
di Padano,foldato dell’Vtrech,e di Monfig.di Barbufi, il quale fu fpedito Capitano de le Galee Fran¬ 
cefi per Napoli} che il Doria fufie ò morto in Genoua,ò prefo; fi deliberò il Dona leuarfi dal (uo fer- 
UÌgio,e partito da Genoua, ou’eia Gouetnadore in nome del Re,Teodoro Tnulzi Milanele. fi riduffe 
nel Cartello di Lericedeil’ofiìziodi San Giorgio,e quiuì alzò la bandiera bianca sn fegno di libertà, 
finito giàil tempo de la fua condotta,e trattando col Marchefe del Vafto, e con Albani.; de la Corma 
fuoi prigioni,di cóuenirG con lTmperadore,pal$ò con le lue galee ad llchia, infettano^ quiuì ie galee 
di Francia; efiendo parimente morto Monfignor d'Vtrech, e disfatto il luoefferato, ne la qual turbo* 
lenza di cofe , vedendo che il Gouernador Triulzi, cercaua ogni giorno d’intiodur noua gente ne la 

. Città per foftegno de Francefi,egli che ad altro non vigilaua, che a la liberazionde la pania,ed a tot- 
tuiia 
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trarla dai duro giogo de la feruitù di quel Rei Rimando non più douerfi differire il fuo aiuto,aiutato 
vcrfoGenoua,dalcui porto fugò Tarmata Francefe; ed auuifaci i Cittadini che di quefia nouita ftaua- 
no pieni di fpauento,e di confulLne ; che dettero alleg ^tnente,volte le prore de le galee,fe da molte 
parti entrar le Cue genti fenza contratto ne la Città,da tutti Sa Giorgio,e Libertà continuamente gri- 
dldofi;aldolciflimonome,edefiderarittimode la quale,gli fu cotto la Città data in potere,ettendo rin 
chiufo ne la fortezza il Triuizi : al cui Tuono nel medefimo ittante arrefe tutte le Ville,concorfero à la 
Città, ed à le loggie del Dcria, oue fenue il Bc nfad. ch’egli faceffe vna notabile orazione, la Comma 
de la quale era ; com’egli era venuto per metter la patria Cua in libertà, e per operare che l'vnione la 
quale era già cominciata,fortifle il compito Cuo effettojed egli ciò facto,ritornando fu le galee alzò Io 
ftendardo Imperiale ; de la cui corona hauendo per mille opre degne, ed illuftri meritata la grazia ; 
fu creato Principe di Melfi; ed onorato de molti altri titoli per (e,e Cuoi defeendenti ; conforme tanti 
fcrictori che di lui fauellarono ; Cofi ritornata la Città di Genoua in Republica,merce di lui che fe ne 
poteua anche facilmente far Tiranno, e Signore;confecratogli quel Comune per eterna memoria vna 
publica Statua; operò come fi è detto Tvmone,e Tedificazionedel nuouo albergo de le 2 8. famiglie t 
dentro il quale fi albergò tutta la Città,che fe la Comma come fi è detto di 5-^.famiglie. 

Anfaldo Giofliniani fu in nome de la fua Repub. mandato vno de gli Imbafciadori à porto Vertere 
al Papa l’anno 1533. ettendo poi l’anno auuenire,mandato in Ifpagna per cofe importanti alpublico 
di quella Città,allìmperador Carlo V.come il Buonf.al fol.57.fu egli vno de fei eletto per ritrouare, 
ericercar la volontà del Conte Geronimo Fiefco , ilquale tumultuaua, tirato da huomini maluagi, 
centra la propria patria,Cotto fpecie di libertà,per introdur di nuouo la diuifione trai popolo, e la no¬ 
biltà Tanno 1547.come ampiamente il fudetto al fol. 80. 

Vrbano Gìofimianofu padre di Battitta ilquale Fan. 1547,ettendo con gli altri in cafadi Gianlui¬ 
gi Fiefco del Dragone Cote di Lauagna,Capo ed autore de la congiura centra i Do ria,e la patria,da 
lui iouitato,con molti altri giouani Cittadini,negò arditamente à la propofta maluagità,Cotto velame 
di condur la patria in Iibertà,conefprettopericolo de la vita, volendo più totto perder quella,che an¬ 
dar centra la propria patria,conf.il Bonf.nel 4.de Cuoi Annali,oue tratta la congiura de Fieichi,fino à 
la fine con la morte di Geronimo, e Io Cpianamento de la fortezza di Montobio ; la quale in vn fuo 
particolare Opufcolo Cerine più diftefamente il Foglietta, e có ftil più graue,vnitamcte co i tumulti di 
Napoli, e Tvccifion di Pierluigi Farnefe. 

Luciarolo fu padre di Gafpare Gioftintans ilquale nel 15 88. fu Senatore. 
Lorenzo Gioftiniani fu padre di Iacopo ilquale fu Senatore eletto l’anno del Giobileo 1600. 
Luca fu padre di AlefTandro Giottiniani,che fu eletto per Senatore Tanno 16oj.c dopo lan. r 611. 

creato,ed à comun volere,e publico confentimento di tutto il popolo GenoueCe in Doge Screniffimo 
di quella Republica, ilquale fecondò il fuo gouerno con quella grandezza, e felicità, cheli potea da 
vn Principe Cuo pari, e douea fperare ; Teccellenaa de le vertù di quetto Principe,perche Cono fiate co 
marauiglia,fin oggi ne la Cua Repub.pratcicate,e con famofo grido vditeper tutto, perciò la taccio, 
da coftui fi vede generato co la medefima felicità dì la Signora Lellia de Franchi. 

I—— ■ mrntm—— rr. , ,, , im ,^(«1 f, it~ m  ■  - -------I-————— I ili I m  

I *1 I 
Luca fecondo Gioftiniano,veracKfimo Violante m. di Simone Pallamano, Maria N. 
imitatore de la paterna virtù. fra le gentildonne de la fua patria di 

marauigliofe bellezze. 

€ TOSTI- 



GIOSTINIANI DI VINEZIA- 

'Origine di Gioftiniani di Vinezia fi reputa communemente da tutti gii 
Scrittori effer la medefima, che fi c detto di quei di Genouia, che per ciò 
non allargandomi in altro,per non raddoppiar le parole, dirò {blamente co¬ 
me per 600. e più anni d’antichità, ella puògloriaifi di hauer vicendeuol- 
mente memorie antiche; percioche il primo, che io leggo è Marco Giofii 
niani, ilquale nel 1097. è ipedito Capitano di tre naui contra Pifani, de la 
quale torna vittoriofo a la patria. Tanno 1101.fi ritrouaOrfo Gioftiniani 
mandato da Vineziani Imbafciadore ad Arrigo V. dal quale impetrò molti 

priuileggid’immunità, fu parimentein nome della medefima Città dal Re ò’Vngheria, nel re- 
gimento del Doge Ordelaffo Faliero l’annofèguente, dal quale impetrò per cinque anni vn fai- 
uocondotto a Mercadaati Vineziani, che negoziauano per quel Regno, come ilLuneburg. 
Stefano Gioftinianiù liberato da le carcere Tanno 1106. dal C.Gio, Morefini. 

Nel regimento dopo del Doge Vital Michele, chefedde dalli 5:6. fino al 73. Tanno 1170. 
hauendo l’imperator Emanuele tolto a Vineziani Ragufi, Trau , e Spalatro, e con inganni 4>o- 
gliati tutti i Mercanti. Vineziani armati per quello fdegno cento galee, e 20. naui,fralofpaz;o 
di tre meli; mandarono General di quella fpedizione eflb Doge Vital Michele; il quale ricupera¬ 
to il perduto, fi diede ad efpugnar Ncgroponte ; oueingannatoanch’eglidal Gouernator del 
luogo, con promilfione d’accordo; furono auuelenate dal lmperador le acque ; onde generofii 
vna peftilenza nell’armata Vineziana, che fra gli altri infiniti, vccife tutti i Gioltiniaui, che qui- 
ui atti al meflier dell’armi fi erano vniti. di maniera che ritornato con 17. galee fole il Doge in 
Vinezia,fu neceflario à quella Repub. cofi per la memoria de morti, come per non lafciar peri¬ 
re in quella, vna famiglia fi benemerita , fare in fuo nome dalmbakiador particolare fòuradò 
deflinato, fupplicare il Papa, à concedergli, e difpenfàrgli foura il voto de la Religione, ne la 
quale già rinchiufò fi ritrouaua profeffo N.Gioftiniani,che folo,ed vnico de cofi numero fa Fam. 
in procefib di quel tempo, nel Conueuto, òMoniflero di San Nicolò monaco Sacerdote era 
rimaflo; la qual grazia, ò dilpenfa, e (Tendo à quella Repub. da la Santità di quel Papa allor con¬ 
ceduta; fu quegli da la Religione, e da la vita celibe, tralportato à le nozze ed al matrimonio, 
facendoli di nuouo pianta, ò riftoratore per meglio dire de la Famiglia . 

Pantalone Gioftiniani ritrouiamo appo quelli, efler eletto à richiefta di Michel paleologo, 
Patriarca di Coftantinopoli nel 12 fz. nel Ducato di Raincrio Zeni. 

Tomaio Gioftiniani fu General de Tarmata contra Azzolino da Romano tiranno ne la Marca 
Triuigiana in fauor del Papa, e dopo anco contra Genouefi per le cofi: di S. Saba, laqual guerra 
fini nei 12 f 6 Lorenzo Tiepolo. 

Beleto Gioftiniani, fu eletto da la Republica Capitano di 17. galee, ne la fpedizione contra il 
medefimo Paleologo, figl. del fudetto Michele,nel tempo di Pietro Gradenigo,a cui /eccedet¬ 
te dopo zx.anni di Regimento, Marino Zorzi, cognominato il Santo, fondator de laFamiglia 
Zazzera in Regno, fulafpediziondi Beleto nel 1290. quelli Beleto fu detto Gabriele,e que/ìa 
armata di 27. galee fu perche l’imperador non voleua rellituire alcuni denari pillatigli da Vi¬ 
neziani, onde perciò entrati nell’Arcipelago prefero molte naui; finche rifoluto l’imperator re- 
flituì loro il denaro, & efii ritornarono con 1 $00. prigioni Tanno 13 00. coftui mori di malinco¬ 
nia eflendo tofto prelòda zaratini combattendo Tanno 1312. 

Giofliniano Gioftiniani Prefetto dii ?. galee, deftinato nelafofpizione de Tarmata gencuefe 
contra Vineziani, che fi ordinaua intorno all’anno 1303. nel regimento di Giouanni Soranzo. 
Collui andò con 40. galee in Romania, ed in Coftantinopoli, e prefe molte naui genouefi, e poi 
fece con elfi loro la pace nel 13 2 8. 

Pancrazio Gioftiniani, il quale i popoli Gioftinopolitani ritraffe fotto l’Imperio Veneto;mor 
ri contra lai mata genouefe in battaglia, nel tempo di Andre Dandolo, Doge di Vinezia, ilquale 
ferdfe le Croniche di quella Repub. Michele Gioftiniani. 

Marco Gioftiniani di cui fi fcriue, che contra Tarmi del Red’Vngheria fortificane, e mantc- 
nefle Triuigi nel 1346. clfendofi ribellati i Zaratini a Ludouico Rè d'Vngheria, Vineziani 
Paiono quello Marco chiamato il gran Procuratore, Capitan Generale di terra, contra quelli ? 

* A i quali 



GIOSTINIANI DI VINEZIA. 

i. quali fcacdat! rìprefe Zara e foggiunge la Cronica, che de nò Sepultus eft ede Getninorum.. 

Zancatìo Gioftiniani vcafò da quei ribellati al dominio,nel gouerfio del Doge Lorezo Celli. 
Vadeo,e Benedetto Gioftiniani fon ne la Cronica ricordati, in quella maniera, cioè ch’l pri¬ 

llo, Fu/JU ad eipugnandum Ttrgsjium mifita an. CU 13 68. e che tuijjet in pre/10 contro, Carrarium ce- 
j'.c: g che 1 fecondo Magnar» captjfet Turcarum multituainer» nauium.qudìo Tadeo diede principio 

& laprofpera ricoperazione di Cioggia, ouefula gran battaglia con Genoudi nel 1379.li quali 
ruppero Vettorino pifani a Pola, e detta ricuperazione fu fotto Carlo Zenonel 1380. nel qual 
aaao fu la perdita di Tieftre. * ? 

Pietro Gioftiniani per vendicar la morte di Tadeo , fu deftinato General dellarmi apparec¬ 
chiate contrailCarraralanomedelìmo,regnauaia quello tepo Andrea Cantareno,Dogedi quei 
h Repub. il quale nel 1380. rotti iGenouelì a Chio,lène ritornò trionfando di 4142.prigioni. 

Vriitto Gioftiniani huomo di marauigliofa grandezza d’animo, e di altretanta fuperbia, fu 
egli mandato Imbafciador à Francefco Sterza, in nome de la fua Repub. à tratrar feco pace, nel 
tempo cnegouernaua Francefco Fofcari eletto Doge fanno 1423. de coftui feriue la Cronica, 
che Imperniar muri* tjì ordinanti, perche Clajfiipr afe fitte,*/urea» ab IJitno jugauitì& nriaienas cnm3 u . 
irireibut oppugnare adbortus efìyfed accepta elude inde difèjfìt, &in peloponexoob.ìjt\ di doue riportató 
in Vinezia, fufepolto ne laChiefadi S. Andrea, il mefed’Aprile del 1464. fu egliCauaiicre, e 
Procurato!* di San Marco . coftui combattè tre volte infelicemente con Turchi in Mitilmo la 
prima vi perdè 3.mila foldati vccili dale laette la feconda 2.mila co la morte d’Angelo da Pefa- 
ro Capitan del golfo, e la 3.altre tanti perloche difperato ritornatoli in Negroponte in meza 
borali morì de dolore. 

Federico Gioftiniani Gbalcidem ex Turcarum potè fiate recuperare frufìa. conatm etì anno, C 1^6% 

Gio Goftiniani fu pa dre di Francefco il quale fi ritroua fepolto inlieme col padre ne la Chie¬ 
fa di Santa Elena l’anno 1479.Leonardo padre di Bernardo Caualiere,e Procuratore. 

Stbàftiano Gioftiniani, andò Imbafciadore al Re di Francia, nel tempo del regimento di An- 
cRea Gritti, il quale finì dopò l’incendio,l’edificio e ftupenda fabrica di Rialto. 

Lorenzo Gioftiniani fu il primo che di Vefcouo Vineziano, inueftito l’anno 1432. fuelletto 
Patriarca,& primus ^Icriue la Cronica da Eugenio4.^r?«r efi tranftatogrand.fi Epijeopa- 

tu verutta*, nel 14*0 morì 10.anni dopò,che fu il 1460. delmefedi Genaro, e fu fepolto ne la 
Ch:efa Caft diana di San Pietro.cÒ fama di fantità percioche fu vno de piu buoni Prelati de tem 
pi fuoi e 1 piu fauio che fi ricordafTe;come le molte opere fue, ed i molti fcrittori della fua vita ne 

LeonardOjhuomo in cui vgualmente rifplendeua leccellèza nel configliare, e la facondia nel 
dire" ferine di coftui la cronica, che ìuuenù adbuc ver/us plurimos lingua vernacula arte magna pan- 

xit, ’Etate vero co «firmata ehquentijjìmus)& litteratiftìmus euafitì&eximius Republica Con/iltarius ba~ 

B^nardo huomo di grande ingegno;e di altretanta dottrina. . 
Marcantonio de cui tanta fù l’eccellenza, che fene feruì la fuaRepub.in piuImbaiceri^co- 

me in Roma, in Francia,in Spagna,in Germania, in Coftantinopoli ed in Egitto. 
Antonio fu padre di vn altro Antonio,il quale fu Senatore lanno 1 
Onofrio Gioftiniani, di coftui ferine la Cronica, eh tPticr ex nauah pralio Veneti tu cuwfut* 

rcddijuér deuióìos Turca* ad Ecbinades nuntiauity menfe Ottobre I?7I. . 
LorenzoGiofliniano Procurato.- diSan Marco, generò di Francefca fua donna Antonio pa¬ 

dre di Geronimo Senatore,e Procurato!' d. San Marco, fu coftui manto di Agnefina figlia Gero- 
nimo B'.doa' io. GjoftinianoGioftinianfCaualieredi San G,ouanniin G,erufalemme, e gran 
Cioce, da la qual Religione fu vice gran Maeftro. morì nel i fé i. e fu fepolto in Santa Croce, 

Fra Pietro Gioftiniani fu General delie galee della fua Riligione di San Giouannine lagior- 
Jiatade la Vittoria Criftiana; di cui era Luogo tenente fra Fabrizio Gioftiniani di Genoua, il 
ouale mori ili quella battaglia valorcfamente pugnando. r . 

L’Abate Gioftiniani oggi Vefcouo di Triuigi; prelato molto ricco, ed onorato de fuoi tempi 
a la Co te; fu egli con ogni amorcuelezza tirato innanti Tempre ed auantagiato dal big. Carot¬ 
ai Benedetto Gioftiniani come colui checonofcfcua il merito Tuo; e che profeffa efler ioltegno, 

s fautore di perfene nobili e virtuofe. 
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w§ E R CHE vna de le nobiliflime,e prime Città d’Italia, è |a Città, e Republica di 
Vinezia,haurei Rimato mancamento grandinino, fé di alcuna de le Tue Famiglie 
haueRedi difcorjrer lafclato, tutto che con gran loro,e mio mancamento, per la_* 

W&itìBS pocafortunaVchè intorno al riceuere de le jcritturc de qpuella Repub. hò hauuto, 
e queRé Cafe:- con tutto ciò,per non priuarla del hiogo,conR- 
derato cìie'ipentàmete-gli dee inqito libro toccare,ibn dkpofto,che die dai! IV 

ucninaentp)diR:orrer di alcune fue TamVdeie quali hc> polputo tauer,piii.cont.ezza,qacIIo,peròmpI- 

qpaleodlì In nome de la di quella Cktà,à MarRlio Carrara, nei 
tempo di Francelco Dandolo-Doge 51.nelf ordine,fanno.! ^ 21,. 

del w v. - c i ■ x ■ n- « • :.«. ...j 
galea,il mar d’Iitria,per non voler pagare i dàzi/ còrupti)ed?ndó’fauorito,da;Ì.eopoldo Duca d’Àit 
ftriaifurono da eRb Paolo, è dà TàdepCìpft/niani rotti, e {confitti. nel. 1370. V 

Aureo Loredano è mandato Tmbàrciàaórè.à Greci ribelli, intorno al 13 6 5V 

Pietro Loredano «Ri ■ " 
Giouanni Loredano fu Vefeouo di Vinezia 48.ne gli anni del Signore 13 0 5; 
Pietro Loredano fu Capitan gepstfdé fedito Cqtfiil Turco,dà kifua Repub.ilqualeà 3 0,di Giu¬ 

gno ifeouerta l’armata Turehefea fu lafpun?a di Gallipoli 1’aiTali, ed in 4.horc la ruppe, e pf èie 15. 
galee con tutti gli huomiiii ,à molti de quali fpee tagli ar ia tefta. mprirono'iFi quefta zu'Ci‘3 30.- Vi- 
neziani,e 16ò.feriti : hauèndo egIinq,Q.Ìtpe, di ciòjarugiate,5 .galee nemiche,e 12 .fufte.id iueil Cd- 
tar.che rihaudfe Trau,ribellata adynó£ Verkoh ,.òue 
prefe 117.prigioni da taglia, fu pòi mandato cotrà’Génouefi,il qual giontó ai gólfo di Rapallo, pre- 
fe 8.galee del Qapipan Francefco Spinola,il qual,fu con moki altri pi igion mudato in Vinezia, oltre 
à molti nauigli GenoueR càrfichiH’ogRójvinò, e fà-lati. cohui hebbe in luo potere Ciuità vecchia»* 
tenuta dal prefetto di-Vico,nepicò dè] papa.C^éìli Pietro generò Paulo Loredano5pàdr.c„di.Luigi> 
Prefetto dèll’armàta Viiiefiana contra T(urchi,fanno 1464.il quale. feguitò-.Vitcore Cappello.morì 
egli nel 1502. e fu fepoltone la Chiefadi SlHlena. e di Iacopo il quale dopo fefpugnazion di Co- 
ftantinopoli da Maomet gran Turco,pacato nell’Arcipelago,con x o» galee, combattè con 4,galee_^ 
de Turchi,e I4.fufte,e quellebrugiò ammazzando iTurchi che con elle feorreuano il Negroponte. 

Antonio Loredano,fu onorato delf Ordine Equeil’re, dal Doge Pietro Mocenigo l’an. i 474.00*- 
che fcriue la Cronica,che NaupaBum ab ob/idwne tu> aca hberauit. Dopo 4.mefi di afiedxo,e flfola 
parimente di Lemnò.Coftui eflerido Rettor de Scutàn-fu iui afiediàfo da 80.mila Turchi, à la cui di-, 
fefa adoperandoti,vccife 1 o.mila di loro; finalmente mori di pelle,dopo la vittoria confra il Duca di 
Fèrrara,de la quale armata fu egli Proueditore fan. 148 2. ... _ . 

Luigi andò contra A!fonfo,il quale per la confederazione con MilaneR à danni di Veneziani,ha- 
uea Icacci.iti d i Nap.e da Cicilia tutti i mercadanti Vineziani, e di quello b; aggio e fommerfe 47. 
nauilij. nel 1449. come il Contar, hebbe coftui nel 1464. da Camin Cordile lllola di Lemnotojka 
da lui al Turco . ...A../, 

Andrea fu Prefetto dell’armata Veneziana contrai Turchi,nel tempo di Agoftin. BarbarÌgo,;chc 
foccedè nel Ducato à Marco Rio frateiio,nel an. 148 6. _ l . 

Leonardo Loredano fu creato Doge di Vinezia nel 15 oo.il 74.neH’Ordin,: , li,tomo giuko., pru¬ 
dente^ reiigiofo : nelcui tempo del regimento /tutti quaR i Prencipi Criftiàui furono lega.contra_* 
Vineziani,ali quali, nel tempo che Ludou. 12 .Re di Francia palfato in Italia co grofliiRmò eRercito/ 
caddè preRo Ripalta luperato,c vinto ; fu il loro Imperio de terra ferma dekmtto, percioche gli fu¬ 
rono tolte,conforme fcriue la ftoria, Bfrgamuw Cremona,: crona Vìt; :entia^ Patauium,cum 

maxiTìafùni-iuh(partc,CrcrH4 item & 'ioesutum, Ò* alt*( plunmt Lombjtrdìé , Harchi£q; Tnuifan£ 

oppi da ; 
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oppida; Roman tot a quoq^auertid^Geru^ ffiueft.id^rimi&myj^uliàjéfftojqplis, Rruniufium^ 
Trieiniumfy Idruntum. tutto^chexicuperaìle d©pQ,pi:ÌmieiàrikiateÌ>adóiià,lkq.taIc cinfe,ecircon¬ 
dò di muri,e di baluardi fortilfimi, ed indi hauendo à fé confederato il medefimo Ludouicò , e’1 fuo 
foccefior FfanceFco,ancoraBergamo,Rrélcilb Vicenza con tutto ilffoÈjTuefe. fn jteo^rdo il primo» 
che dopo rjncendiojcominciìfe la fabrica di Rialto,la q^al lèguì d^c^VntoniélGrinpini,e finì 
dreaGrittid’vno appreflbd’altco tutti tr^Dogi de là&ejpL Jd JL . 

Di qlìi Leonardo Lorcdano Doge di Vinezia habbiam veduto vn faluocodotto da lui fpedito,ad 
EligiodelaMarraConted’Aliarlo nel Regno diNap,fottoladata delli j^^.di.Ma^zodel 1506.Ì11-* 
Vinezia :1 per il quale àffibqrà'ttBif {piala jp'dffòna del Còrlt£ ogni vòlta ciré voglia vcfìlr à Vinezia, 
ò'pàftirfèné,iha anco tutti gli'brped ar genti,cfa efTò'Gòhte'Èfigtì depofitarli in po¬ 
ter de fuói donfidentiiiiVqiiel.i’a Città,ò in altrapàrtè de lò Slàro Vihèààiiò, in ntàniera che in mor- 
te.ò in vita, poffa àifpqtìélrnd 'à fuo arbitrio,non oftaìitéxhòegìi'fi ntfo'ù'aflfe ftr tèmpo de la difpolì- 
zione viuere,ò morire fotto il dominio de Préncipe inimicò della Republica,ò thè attualmete facef* - 
le con elTa lei guerra ; e come fe if Conte iti quel tempo affai dinarojÒ’e l icèo SighorÒ,Ranelle con_» 

ra,lì legge Vna lettera 
l(/ufinfs.& Eccellenti 

Alla Signoria'voftra mi ricoihandp J Aueftdbìii à" li zqmi pàRati fcrrt^ò yna mia', còti queFché fic- 
gue tralafciato per bréuitàv DatUftì Vehetijs 1508.à divifiihò d’Aubfìa.31 

Di voftra Signoria. ' V ’ Seruitor AfidreaLofedanò Mdò mefìer Berardinò; 
Quello è quello Andrea Loredano,che ritròùaridolì pdiPròueditbrdè Vineziani, ne la guerra; 

che elfi vnitamcnte con Francèfi’hebbero,con Rè Caé'tólIcò,!Ì'ìn^|r^ÒjlS^tìÈi|là'ì^è6n'e^Collegati 
inlieme nella battaglia di Vincenza; dfendo flato infelicòmente àtìtbr df^iiellafgiqihtàta, Kuomo 
terribile,e non meno defiderofo di vendétta,che di glòriàjicriué Mdfijg.GiÒUÌò,ècl ih,tiittò igifóràih- 
te de le cofe de la guerra,merìtre giàfatto piigiohé de Spàgrioliyé da lof qiià élà tirato pròme.tteuà 
gran quantità de dinari,pèrche ìb falualfero in vilà,fu.niffeVamehté vcbìfb:'/ 1,J‘ 'kU; v - 1 

Marco nipote del Ridetto Principe LeonaVdcr,éf!etìdb Vbfcòiio dMSfÒhildi doue pafsò àlPArciuè-?: 
fcouato di Zara,compofe tre libri in lingua.Italiana',cfé là yepi felicità ym'ana.1' '; 

Francefco Loredanò General delFarmatà dfyinemhiYné làJuefrà:Òontfà Solimano tiranna 
dell*Alia, morì nel 1538. . . C( \ 

Pietro Loredano, domò la Dalmazia,elpugnato priihiéfamétè il foltiMhp,è munitìlfimo Caftello 
del Tragurio;ruppe i Turchi,ed i Genoueffcon doppia Vittoria, diueiiutò ad ambiduc formidabile, 
Ja prima a Gallipoli,e la feconda al porto Delfino, fibalméhte'ellòndòelectó Gènéral di terrà, ne la 
guerra Filippina,relìò dì veleno morto,nell’età fu a di óóiànni : lafciando 

Iacopo fuo figliuolo,il quale ih nulla meno valorolb del pàdre, la rouihànte Grecia daìfattnata-* 
de Coflantinopoli folleuòvè prefe 18.de le predatrici rtaui de TurchÒche bruggiò tutte; la cótuma- 
cia de Rodiani in modo riprdTé,che vinti humilmente à ricercar péidòrro e pace colìrinfe;firiaJmen- 
te tutto quel mare da ladroni, e da nemici purgató,morì felicilfimo nell’età di 7 5. anni, e fu fepoito 
ncla ChiefadiS.Elena. dacui 

ì 15 “ ^ 
Antonio,chefupadredi > 

I ’ \ . V- • I 
Pietro Loredano Doge di Vinezia 74.eletto fanno 1567.il quale in diece anni che la fua Repub. 

gouernò,da vna grandiflima penuria in che lì :ritrouauà, fatto Venir per diuerfe firadi grano ne la-# 
Città quella liberò,come fcriue la Cipnica.Inu/ztata annona penuria frumentofumma prudentia-* 
importato ) pub li ci naualù incendio compreso,exor tum turcicum bellum fufcepitficut non dubbia vitto¬ 
ria (pe maxima eim confidenti oportuuitas parere tur, fu imprefa di Pietro vn Cauallo à freno Iciolto 
corrente, con io fpirito Libertà* fub metu, morì nel 15 7 7.orando ne la fua morte Antonio Zeno,che 
eomuìétìtò i’orazioni di Pericle e di Lcpido3dal primo di Tucidide, e di Salultio. 
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DE MEDICI 

I ritroua in tante Città,e tanto antica la Famiglia de Medici, ch’io non pol¬ 
lo lenza confufione, apertamente non confettare, fin ora più che mai ritro- 
uarmi,de la fua origine,in vno ofcuro labirinto intrigato,tutto che di penna 
datoà le poetiche finzioni,ed à le fauolofe adulazione de Cortigiani più che 
dottorici,in quello genere di fcrittura da me per comuniffime à tutti ricono- 
fciute, da le quali viuendo io più d’ogn’altro lontano e fchiuo, non è mera- 
uiglia fe lafciando i Greci da parte,e i Germani infieme, i tempi del Magno 
Carlo,de la rinouaaion di Firenze,de Tuoi primi,e fecondi cerchile li magi. 
Orati,e patriziati Romani, e di altre limili confusioni me ne rimanga. Con 

tutto ciò mi conuien pur dire, che con mirabile antichità, da me la Famiglia de Medici fi ritroua no¬ 
bile in Milano,in Pauia,in Brefsia,in Verona,in Ferrara,in Modena,in Piacenza,in Crema,in Oruieto, 
in Lucca ; Anzi fe vogliamo pattar iìtalia,con autorità de fcrittori Ciafsici,ed in Grecia la ritrouare- 
mo placata» e fino in Ifpagna ne la Città di Lisbona,del Reame di Portugallo. de la prima fe ne legge 
memoria in Cipriano Manente, nel primo de fuoi annali. l’anno 12 5 5. in quel tempo che Papa Alef- 
fandroQuarto d’Anagni,venuto con la Corte ad abitare in Oruieto, mandò da colà Senatore in Ro¬ 
ma Buonconte di Monaldo Monaldefco; e creò Vcfcouod’Oruieto,frate Coftanzio de Taffaziode 
Medici, dell’ordine de Predicatori, iiquale mandò poi Legato in Grecia,oue potè lafciar iuiprole de 
alcuno de la fua Cala menato feco. De la feconda ne appare teftiraonianza in Bernard. Corio , con 
tai parole Gio. 21. di nazione Spagnuolo prima chiamato Pietro Medico, che quello futte cognome 
de la fua Cafa, e non profefsion d’arte medica,ne fi rende l’equiualente de Medici di Milano dal me- 
defimo Scrittore; perciocheparimente feria'egli,etter Confole dell’arte l’anno 1172.Oldrando Medi¬ 
co, e nel 11 ’/y.nota. Arrigo figliuolo di Federico Imperadore,fuppIicare il padre che voglia perdonare 
à Milanefi,de quali erano Imbafciadori fra gli altri,Guido di Landriano,Arderigo di Bonace, e Lota¬ 
rio de Medici.indi l’anno 1193.fi iege Giuffredo Medico Confole di MiIano;dalche fi raccoglie que¬ 
llo cognome,eflerconfufamenteneirvna,e nell’altra manierada lui trattato:e ciòfiadetto non meno 
per notamente,de la Famiglia Medici di Milano; per lafciar eziandio à dietro quel tanto, che da altri 
territori le ne raccoglie.Di quella di Pauia fe ne legge memoria in vna capitulazion dt ftromento con 
tai parole. Anno à Natiuitate Domini ioq^.die 11. menfit Nouembris ind. 3. in P alatio comuni* Pa- 
pia,in prafentia honorum hominum quorum nomina fubtw* leguntur,poft conquìjlam Brunilde vltreu» 
Padum, terra ribellata communi Papia, e fegue, eArduintu de Balbi*, & Matthaus de Ranghi* 
Sindici eiufdem terra Bruni ad hoc ipecialiter in mxnibw* Oldrandi de Ajlulphis , & Gcr&rdi de 
«JMedici* Confulum communi* Papia,faluo iure dominteatua iur ifdizioni*,&c .YL ne la Brefsiana scor¬ 
dato Francefco figliuolo di Bertolino de Medici,creato dali’Pnperador Roberto, Conte di G a nardo 
l’anno 1403. per autorità di Alettandro Sardi; di coitili nel Sanfou. fi leggono alcune parole de fu o| 
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priuilegi,ed vn buon numero di Cartella da lui poffedute. In Verona da! medefimo fi nota il Cauà- 
lier Nicolò de Medici, ne Tuoi giorni riputato il mngior ricco de la (uà patria, oue lafciò di lui quel 
prouerbio che lo fteffo racconta, il figliuolo di coftui nomato Francelco maritò tre fue'figliucle à tre 
famiglie illuftrì di quelle parti,come la prima al Marchele Geronimo Maìafpinas la feconda al Ct nte 
Antonio Beuilacqua,e fvltima al Conte Geronimo d'Arco , vno de Signori di quefto fiato. Ma che 
diremo de Medici di Ferratale quali è memoria fin dal ro88.ed indi per 300.0 più anni,con palone 
illuftri in lettere ed in armi;de quali fino à Matteo Villani , che fcriue di quelGalaflo de Medici,huo- 
mo potente,e del fecreto Confi del March. Aldobrandino da Efte Tanno 1353. De Medici Modanefi 
ferine la Cronologia del Bardi al fol.32.come ne! anno ì2 5o.erano Capitani illuftri Spinello, e Gio. 
de Medici* anzi che i Modanefi con la Icona di Spinello de Medici,Operarono i Pauefi,ed i Lodegia- 
ni.De la Piacentina fu quegli Anfelmode Medici che con 2.mila caualli,e d.mila fanu tr* Spagnuo- 
li,eFrancefi, ferine Aldi» Sardi, Tanno 1168.difese AldìàndriaalTanaro,aftediatadalTlmperador 
Federico. Che i Medici fieno fiati in Oruieto,di loro fe ne legono le più antiche,e continuate memo¬ 
rie che in ogni altra Città. Cipriano manente ne fuoi Annali, fcriue Tanno 1030. efier futi Confoli 
d’Oruieto Iacopo Medici,erRinaldo Battelli, e fegue come nel 1 lo^effendo la balia del generai Con- 
feglioordinata , degnifazzione fole vn huorno per Fano, di fangue nobile, annouera efferno fcrittc 
molte Fam. fra le quali, i Medici,i Capponi, e i Signori de la Pieue, Tarme de quali erano vn Leon 
nero in campo d’oro con tre gigli d’intorno. Cosine! 1201. nell'abbattimento in Anfidonia dÌ4o. 
Caualieri Oruietani, centra d’altritanti Cauaiieri Senefi loro nemici; i quali dopo la riceuuta Vitto¬ 
ria fondarono vn Caftello,che Orbetello chiamarono,e fu tra loro terminato il Confineine lo fcriuere 
i vincitori Oruietani fra gli altri pone Aleffandro Filippcfchi ; Bucca Ancarani i Bonifacio Pai mierij 
CorradoMonaldefchii Francefco Franchi; Paolo Capponi ; Tebaldo Mancini; e Rainieri Medici, 
anzi diuife le fazzioni tra Filippefchi, e Monaldefchi l’anno 121 z. quelli che fauoriuano i Filippe- 
fchi imperiali,erano fra gli altri, i Conti di Marinano,! Conti di Tanta Fiora; i Vifcond di Canapiglia, 
Capponi,Aldrouandini, e Medici, e quei de la Chiefa,e de Monaldefchi, erano i Conti Ildriuandini 
di Suana ( quefta Famiglia auuenga che tutt’vna fufie con quella de Conti di Santa Fiora, era però 
diuifa in Ghelfa,ed in Ghibellina ) i Prefetti di Vico ; i Signori de Farnefi, Montanari, Ancarani ed 
altri. Che fiala Cafa de Medici fiata in Lucca,ne io fcriue Mario equicola ne la Cronica de Gonfa- 
ghi al fol.2 3 o.oue tratta quando il Cardinal Bernardo Bibienna di Santa Maria in portico, rinunciò 
il Vefcouado di Mantoua fiotto alcune condizioni, ad Ercole fratello del Marchefe di quella Città ; 
del che ne fù mandato il Còte Baldaffar Caftiglione per ammetter quella refignazione,ed infieme ad 
ifcolpar d’alcuni fofpettfiche il Papa hauea con detto Marchefe: da cui fodisfaseo à pieno,lo creò Ca¬ 
pitan Generale di Santa Chiefa ; ilqual titolo non volle effo Marchefe accettare,fe prima non haueffe 
licenza dal Re di Francia, di cui era Capitano di lande ftipendiato , e daUTmperadore per efier fuo 
feudatario; al Re mandato Stazio fuo Secretano huomo officiofiflìroo,ed à Celare,il dariffimo Iurif- 
confulto ( cofi fcriue la Cronaca) Geronimo de Medici Luchefe,dal quale lraperadore ottenne an¬ 
cor egli amplifiìma confirmazion per detto Marchefie,di quanto mai à Gonfiaghi fufie fiato da altri 
Imbafciadori conceduto fino à quel tempo, malfime da Carlo Quarto,da Sigifimondo,AIberto, Fede¬ 
rico,e Mafiìmiliano. De la Famiglia de Medici di Crema,cofi ficnue Ber.Corio,di che accorgendoli i 
principali di Crema,fecero vn diligente Configlio,dopo ilquale mandarono à Federico Imbafciadori 
Giouanni de Medici,ed Alboino de Bonate Tanno 1160. è quefto tutto da gli Annali di quella Cit¬ 
tà,che Pietro Terni dopo in Iftoria traduffe al £ 5 2.oue difeorre tutto ciò,efier fura opra del Patriarca 
d’Aquilegia,e del Duca di Safionia perfonagi di Federico affai cari; i quali antiuedendo quel che à 
Cremaficbi auuenir potrebbe,ogni volta che Crema veniffe prefa per forza,molli da carità gli diman¬ 
darono parlamento,e Tinduffero à mandar quei Cittadini Imbafciadori à Federico. 

Refta che diciamo de ledici di Firenze, di quanto tempo fia la memoria lóro, e perche in quella 
Città fingoiarmente popolare fi ammiri ; ed in quanto al primo,per non intrigarmi col teftimonio di 
Siluano Razzi Camaidolenfe,per memoria fatta da Innominato Scrittore,in Ine tra quello, e i Sizzij 
fopra loiufpadronato de la Chiefa di San Tomaffoin mercato Vecchio,fin dailanno i^48.da Aldo- 
manuzio notato 1348. cofi di Nicolò Fiorentino,come diremmo,e più altri; mi regolaiò con l'arbo¬ 
re pr incipalmeme,e i ferirti di Scipione Ammirato, il quale può far quel fuo Lippa Cittadin Fioren¬ 
tino intorno al 12 5 o. Ma ciò auante che palliamo piu oltre, breuemente raccoglieremo, perche fia 
chiamata popolare in Firenze quefta Fam. ilche notandoli da Gian Villani nel principio del i2.1ib. 
oue comincia il modo de la breue fìgnoria de Gualtieri de Brenna, col titolo di Duca di Atene,ne Ta¬ 
ra kue ricordar i’vno, per venire à la cognizione dell’altro, fu adunque Gualtieri terzo da Brenna, 
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cofi nomato da Gualtieri primo marito d’Albiria,forelIa di Goglieimo vltimo Re Normando,che re¬ 
gnale in Italia; iJqual venneà la ricuperazione del Regno l’anno 1204. e vi morì prefo à Sarno ,la- 
iciando Gualtieri fecondo fuo figliuolo,che da la Reina Cofìanza fu del Contado di Leccio inueftito 
per intercede ne di Albiria lua madre ,cue fi moti, e parimente la vecchia Reina Sibiliate la quale 
era il Ducato di Atene ne la Cafa di Brcnna.da quefto Gualtieri fecondo nacque Vgo Conte di Lec¬ 
ere di Aure; il quale fu padre diquefto Gualtieii terzo, che nacque poftuno , e diuenne Duca di 
Firenze in tal guifa, cheletto Capitano, e Conferuador del popolo Fiorentino,nel principio del mefe 
di Giugno del 1342.C0J falarioCaualieri,e pedoni c’hauea /Malatefia già fatto à quelli fofpetto, per 
nt>n efferfi com’eglino voleuan,portato bene ne la guerra di Lucca, e per tema del trattato ( ilche più 
importaua) hauuto col Baccaro. Indi finito il tempo del /Malatefta,lo crearono Capitan Generale di 
guerra,con autorità di far giufìizia perfonale,* ( cofì fcriue il Villani) in Città e fuora.Coftui veggen- 
do là Repub.in diuifìone, ed effendo cupido di moneta per effer foraftiere,ne altro poffedendo,che il 
titolo del Ducato di Atene: per foducimento d'ambe le parti tra lor nemiche, come dei grandi per 
romper gli ordini del popolo, e de i popolari per effer loro Signori, con maluagio configlio cominciò 
à diuenir crudele,e tiranno per effer temuto,e farfi di quella Città Signore, ed in quefta guifa comin¬ 
ciate à far trafordinarie gioftizi?; fra le quali il mefe di Agofto del 1343. quella di Giouanni de le¬ 
dici fiato per Io comune di Fiienze Capitano,e Podeftàin Lucca,gli fece troncare il capo,‘fotto colo¬ 
re di hauer per danari fatto nel Campo de Pifani fugir da la coftodia di lui,Tar!atto di Arezzo, ilche 
non fu vero,come il medefimo Vili.ai cap.2. Venne in tal foggia à farfi temere da Cittadini,con bal¬ 
danza de grandi,e del popolo minuto,per hauer mefie le mani nel regimento; finalmente elfendo elet¬ 
to per Duca , e Signor di Firenze in vita ; non pafsò lo fpazio di fei mefi, ch’effendo diuenuto per la 
medefima tirannia à tutti mo!efio,fe gli machinarono più congiuie, le quali non ottante che fuflero 
la prima volta ifccuerte,feguendo quel popolo fofìinata fua volontà,io fcacuòdal luogo.e fu di feri¬ 
te morto da vn Cittadino,come nota ;i Boccaccio, ne cafi de gfhuomini iliuftri teneua,in que’ tempi, 
e molto ancor prima,il dominio de la lua Città il popolo Fiorentino, come quello che numerofo era, 
ricco di oro,d’huomini,e di Fam.onorace, ilche era di grandiffima noia à la nobiltà,che non gli pote- 
ua refiftere, ne potea nulla nel gouerno de la Città , onde perciò nafceuano continuamente rumori » 
/Manegiandofi il fuo pefo adunque perle mani di elfi popolari,molte Famiglie de nobili,come fi vid- 
de in altre Città,e Repub.per hauer parte nel maneggio fi dichiarauano anch elleno del popolo , e da 
quello fi faceuano ammettere al fuo Cófiglio, anzi riceueuano fpdfo à grazia particolare,e beneficio 
quefia vnione. Cofi leggiamo in Leonardo Aretino, che volendo il popolo Fiorentino rimunerar co¬ 
loro,che haueuano valcrofamentedifefa la Sca:peria,conte fi dirà in Giouanni, eSiluefìrode /Medi- 
ci;fra gli altri atti di liberalità vsò quefto,che òauédo alcuni de Donati, de Rotti,e de Vifdoroini por- 
tatifi egregiamente in quella fazzic ne,effendo nobili,per rimunerazione gli ammefero ne lo fiato po- 
pulare,el medefimo Gin. Viil.al c.i 17.de] d.iib. leriuendogli Ambafciadori mandati al Red’Vrighe- 
ria cofi faueila; Antonio de Baldinacci degli Adimari, ilquale tutto che fufie de più grandi, e nobili, 
per grazia era ammetto tra’! popolo . Ma che maggior prona de la fletta efperienza,non in quefta fola 
Repub.di Firéze,come poco fa ditti; ma in tutte le altre Repub.dell’Italia,il gouerno fu la magior par¬ 
te del tempo,per n >n dir Tempre quafi, ne le mani de popolari : Onde con ragione, e giodizio infieme, 
dal primo giorno , che fi ritroua la Fam.de ledici ne la Città di Firenze,fi ritroua del popolo , dico 
del gouerno per hauer quello nelle mani;Dico de più che la medefima Famiglia de ./Medici fufle no¬ 
bile in fe,concitiamolo nel fudetto VilJ.ccnciofiache ne leazzicni priuate , e concernenti al benefì¬ 
cio de la fua Repub. ò priuato ò publico, fi annouera fempre tra le Fam. nobili di Firenze, cofi ne le 
congiure contra il fudetto Gualtieri al cap. 15. del detto lib. per non partirmi da lui, eran capi de la 
congiura Antonio degli Adimari Fam.nobile,vnode /Medici, e Luigi di Lippo Aldobrandini, e nel 
cap. 16. in cotefta guifa gli Adimari,i /Medici,e i Donati principali, labaro fonata nona, à iauoranti 
de le botteghe,il cì 26.di S.Annaan.Domini 1343. ordinarono la folleuazione, &c. ma che magior 
teftimonio di quefia nobiltà vogliamo di Lconaido Arer.al lib.9. fol.i 21. e de la ftoria Antonina fra 
le altre al cap.3. tit. 21. S. 2. li quali vniramente chiamano Silueftro de /Medici huomo di Fam. no¬ 
bile,grande,e ricca; Era dunque nobile la Fam.de /Medici,ouunque fi fuffeprima,e nell’entrare in Fi¬ 
renze volle farfi del popolo,per dominar l’altrui nobiltà,quafi prefaga dal primo dì,falire oue oggi fi 
ritroua,e tato baffi intorno à quefto particolare. Retta che tocchiamo il principio che fi dice del /Mc- 
gello, da alcuni tenuto originario di quella Cafa,e da molti fauolofo,ilche è nell’vna, e nell’altra ma ¬ 
niera errore; fi ritrcuarcno vn tempo appretto di tre,alcuni fragrréti d’Iftorie amiche Fiorentine ma 
nu'c icti ; e credo di Nicolò Fiorentino, i quali intrattando del paefe del Mugello, fin nel tempo che 
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cominciò la Religione di San Fracefconel i2o6.ad eflercon la Tua fama difantità, in molto credito, 
ediuozione, per la qual ceda gli Vbaldini,che di quel paele fi ritrouauan Signori,donarono al detto 
Santo, e per lui al Minoro di quella Prouincia, vn Conuentoper quelli eretto à la Religione di San 
Bafiiio. cófhrme in vna Cromchetta fi legge di vn Frate citata al primo lib. de la fioria Vbaldina, in 
cui fi porrà vna memoria notata , nc le antiche infcrizzioni di Enea Siluro Piccolomini,detto poi Pio 
Secondo Pont.e con quello inficine à fuoi frati 300.braccia di felua,incorno à detto Conuento,che fu 
perciò chiamato del Eofco ; il qual luogo fu dopo rifìorato da Cofimo di Medici il vecchio. In quella 
quali picciola allora Prouincietta del MogelIo,elTendo gli Vbaldini Signori,in vn luogo prelfo à det¬ 
to Conuento,dopo alquante di tempo, e forfè come vogliono alcuni, in Fiorano luogo brugiato «da 
Pietro Strozzi,che riedificò poi il gran Duca Cofimo ; fi ritrcuò abitare vn huomo chiamato Filippo, 
il quale per la comodità del paele,fi era sui con vna fua numerala famiglia ritirato à ftanziare ; ou’era 
amato infieme,e temuto3anzi à guifa di padre, da tutto quel paefe onorato. come colui che è le pri¬ 
llate diIcordie fra quelli bomini cóponeua,e le nozze loro feftegiauacótinuaméte ne le fuecafe.onde 
per effer huomo di tanto affare ,* veniua ad elfer non poco per tal cagione, odiato interiormente da gii 
Vbaldini. hauea Filippoà fitto il bolco di quei frati,infieme con tutte le Alpi de gli Vbaldini,e quan¬ 
to di filuefire era in quella dilettola, e piaceuol Valle, per cagion del quale con gli Anziani, ò Priori 
di Firenze hauea Filippo non poca famigliarità cóceputa. Accadde che gli Vbaidini fan. 12 51.vai¬ 
ti con la fazzion Gibellina di Firenze,ed altri Romagnuoli, haueuan fatta vna gran ragunata in Mo- 
gello,per andare aJJ’&fiediodi Mótacinicocome ferine la Cronica del Malefpini al c. 149. il che tolto 
fu da Filippo,per efifer Ghelfo,auifatoà lacornmunitàdi Firenze,la quale preia da lui configli*», in¬ 
torno alche far fi douea,riceuendo l’accorto Vecchio il pefo di quei partita lopra di fe,ordinò che gli 
fu fiero fiati apparecchiati 5 00.f fidati lecretamente per lo primo fuo auuifojed egli ritornato in Mu¬ 
gello, pofe in ordine alcunenozze poco prima concertate,e per quelle va cena ito publicc, fecondo il 
fuo fedito ; ( già che prima con fuoi figliuoli hauea., e tutti loro legnaci, machinata vna maefireuol 
congiura, fenza inolia, fatica) nel quale conukò anche i Signori Vbaldini ; hauendo la notte prece¬ 
derne nel fudetto Ccnuento e Chiefa del Rofco, fatto rinchiudere i 500. huomini, che f haueuano i 
Fiorentini mandati ; in tanto venuto il giorno, e l’ora del pranzo, e mefii à federe à tauola tutti, co¬ 
minciarono i giouani Signori dei luogo,con forme falere volte, ad vfare molte infoleozs, de le quali 
eficndo da Filippo acerbamente rìprefi, fi venne à le parole,à le minacce,ed à ferri tutto in vn tempo, 
doue perche gii Vhaidìsii eran moki,e coi loro foidati che catrama fourauemuano armati ; raffrenaro¬ 
no fimpeto,e l’audacia de gli huomini di Filippo cantra lor congiuratici quali larebbono tutti morti, 
ic fagitato de Fiorentini, poco piu Urbana à tarli vedere ; con io quale pò fio in fuga, e rotti i foldati 
degli Vbaldini, gli feguiron fino al Caftelb.oue fatti forti,non poterò» effer piu offefi . auuenga che 
molti de gli Vbaldini fufiero morti, e d; Filippo altrefi: iiquale ritirato in Firenze con tutti i fuoi, fu 
fobico creato di quella R'epubjica Cittadino,ed ammeffo infieme nel migifiraeo, che per Io popolo il 
regge ua,tolta la fignoria de la Cista da le mani de i Nobili,quando poco auanti per maggior (Scurez¬ 
za,ordinò che tutte le torri di Firenze eh erano molte,fi vguagliaffero à la rnifura di 50.braccia,e non 
più. dal diroccamento de le quali, va fi Ricordano, ai f.99. che fi uni rafie poi la Città d’oItr’Arno. 
quello luogo d’A cinico,od Ardano,come fi fcriue aitroue,eiTendo dopo alcuni anni,prefo da medefi- 
mi Vbaldini,fu loro da Fioiérini Jeuato,iiquale fubito ferono.rouinare,con ciò fufiecofa che hauendo 
foggiogata Piftoia,comeil Biondo al ic lib.edefiderofidi hauer tutto quei paefe fagectOjs’indufiero 
à toglier per forza il fudetto luogo fomffimojche mainarono già; e poi nel piano fanno 1313. fecon¬ 
do Alberto,edificarono vn forte che nomaron la Scarperia,cerne à la fcarpa fincato dd Coile, del- 
i’Appennino,iiquale finalmente il 12. di Giugno dei 1542. qua.fi tutto inumò, (colf, da vn terribile 
terremoto. ed in quefia guifa fecondo quella fcrittura, entrarono i Medici ne ìa Città di Firenze da 
quel paefe. e piu giu parimente fegue , hauendo Filippo el figliuolo,in mezzo al capo de le tauole vn 
Vgolino de gli Vbaldini il piu vecchio,da lui effendo chiamato tradir or Filippo, e ferito, co pugnali 
ammazzatolo,del comune loro fangue,eficndo macchiata con moke filile,vna torta de voua,che qui- 
ui fi ritrouauajvoilero quella torre per propria imprefa,!a quale Conte poi di Auerardo figlinolo for¬ 
fè in quella guifa riduRdccme fi dirà in lui. e quefia opinione confirmata d'alcuni verfi, di Vgolino 
Verino Fiorentino al 3.lib.de illufiratione Vrbis Fiorenti#, che quefti fono. 
Lx Appennino ^celfaq; ex Arce Mugelli) Diuitijsjopuliq; diu traftauit habenas. 

Nobilita* Medicum Thufcam defeendtt in Vrbe F/i qui Bebriaca Medices teHetur ab Vrbe 
rH orna Itti pojì quam Carine- rccubun Colonii Vetnjje faTofcamfobnlem delejiefuperbam; 

«J7fi anta 1 ejì u vitaioli gè Jupcrcnnzet cmnes, tstjeer a tubine Medici* meruti cognome» habere, 
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hiuere hauuro il fuo principio in Firenze dai fol.i 94.de Tuoi Opufcoli,oue fino al 217. va decorren¬ 
do,non per ricchezza,e beneficenza vfata verlode tutti, efier venuta in tanta grandezza; ma da Sil- 
ueftro che leuò J abomineuol tnagiftrato dell’ammonire, come fi dirà in lui ,* il medefimo affermando 
ne la Tua fioria ; lo fiimo tirato in ciò da le fondamenta de le narratiue fudetre, la famiglia de Medici 
efier direttamence originaria d’Oru seco; ne U qual Città antica piu che in ogni altra la ricrouiamo; 
onde ragioneuolmence fi può penfare,che per i continoui fcacciaméu de Ghelfi,da quella Città,capo 
allora de lafazzion Ghibellina,ed ecclefiafticajalcuni di loro in diuerfe Città pafiafiero,e terre Ghd- 
fe per que’ tempi,efsendo in confuetudine in quelle guerre ciudi ; ne* luoghi de la medefima fazzio- 
ne;efsere accettati,e fauorici gli (cacciati da le patrie proprie,per cagione di efsa fazzione,come potè 
fra gli altri auuenire à quelli Filippo,nomato anche forfè Lippo, e quegli dell’Ammiracc ; efsendo fa¬ 
ci 1 cofa che fi ritirafse in Firenze, e di la per l’occafione di quella mercatanzia, efsendo già vecchio 
aiTamenità de Mugello.tanto più quanto fin qui in Oruictofi ritrouano i Medici, e con effi i Cappo¬ 
ni vinti,che da la medefima fortuna tirati, douertono pafsare in Firenze, pofeia che la frequenza loro 
continuata,non fi poreua eftinguer fi facilmente fenza fcacciamento,fcriuendofi di loro oltre 1 fudet- 
ti per quelli annali;negli anni 11 n.i 151.1170.1185.1192.1203.1212.1214.1267.1273. fino al 
12 99.che fu quel VdcouodeChiufi crearo da fionifazio Papa,e non più; Iptorno à quai tempi era 
in forza,ed età perfetta quefti Filippo,infieme con fuoi figliuoli.Ma comunque fi fia,Iafciando il cre¬ 
dere altrui,ne campi de la volgar fama del mondo;cominciaròda quelli (ingoiar huomo,con Scipio¬ 
ne Amm.e la ftoi ia Luncbburgen(e,che del grande Spedai trafcrifse de Gian Geòrgie Vlterdefthein, 
farborata ifioria di quella famiglia. 

Entrò come dicemmo Fiiippo ò Lippo in Firenze có quattro fuo« figliuoIi,creato di quella Repub 
Cittadino,e come fuo benemerito nel medefimo tempo ammefso nel magiftrato,huomo nò tanto ric¬ 

co de beni di fortuna,quanto digrandezza d’animo (ingoiare, morì egli intorno al i2 58.1afciando 
__ _1 

I 11 1 
Auerardo detto di Lippo, del qual fi hà relazione, come Gualuano Cbiariflìmo à L.A. Rioiere. 
efiendo huomo intelligente de le arti de la Filofofia,e Me- padre di 
ciicina, prendefie quel grado fubito fatto Cittadin Fioren- | 
tino; Reftò di cofiui morendo. - • -. * 1 ! » 1 

1 Ardingo 
Auerardo Secondo detto de Medici, daH’Ammirato, nel da cui 
matrimonio che conch'ufe con Mandina degli Arrigucci 1 
famiglia antichiffima Fiefolana, (e fi dee predar fede à Ri- Francefco. 
cordano Malefpms. nel fol.24.de la fua Cronica al c.3 5.il 
quale coli di loro parlò,decorrendo del primo Cerchio, & 

I 
Guccio, e 
da lui 

I 
Grifo. 

Albizzo, 
chefe 

1 
Giouanni padre 
di Fautio. 

• , * 4 - ** * j ^ 

eziandio vn nobile Fidohno iì quale hebbe nome Arriguccio, de la cui progenia fono nati ,edifcefi 
gli Arrigucc;,e per loro nobiltà e forza, e grandigia furono fatti difendiceli del Vefcouo dj FiefoJe, p 
nel cap.6o.par]ando de le Fam.che fignoreggiauano Cartella in que* tempi dicci Caponfacchi, Ar¬ 
riguccio Corbizzi n’aueano,& eziandio intorno a! poggio di Fu fole.la qual Fam. continuandola fua 
nobiltà per non partirmi dal medefimo autore, fci iu’egli nel cap. 41. che nel 1197, € om pago io A Ti¬ 

paccio,era Confolo de la Città di Firenze,e ne li c^p.i 04.108.137.141.e 158 che arnuò fino Tanno 
i26t.fempre li chiama nobili, e Ghclfi. dai che fi può confiderare, edere Auerardo ifi quel tempo, 
per fare vn tal parentado,huomo di molta fiima}in quella Repub.è tenuto nobile, ma fio è marauiglta 
perche lo leggiamo ne'TAmmir. fatto confalomere fanno 13i4.magifirato (upremo,edi gran confi- 
derazione in quel tempo;lafciòdopo la fua morte Auerardo. 

1 

l ^ I I 
Conte il qua- Chiarifiimo fecó 
le efiendo va- do padre di Iuué 

v-lorofo folda- co fecondo , che 
‘to , e molro feAuerardoquar 
l tattico nel todi Matteo,che copofuo 
ircfiier così fè Tcmafio • di fratello 
de la guèrra, Taléto fecondo, comenel 

c°- e di ì’ar- 

Iuuenco 
il quale 
infieme 

la- con 

I 
Iacopo Cava¬ 
liere padre di 

I 
Piouano da 
cui 

I 
Paolino. 

Fìancefcoda cui 
1 

Malatefia. 

Talento à cui nac¬ 
quero Mario pa¬ 
dre di Talento a.c 
Bartolomeo padre 
di Piouano 2. che fe Gio. e Lazaro.di 
Come 2.di Matteo, e di Iacopo padre 
di Marco, e Bartolomeo 2, 

B 
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come ne le cofe 
di gemer no. Al¬ 
zò fecódo TAna 
mir.di cui ci Ter 
niremo per gui¬ 
da particolare I 
quefto difcorfo, 
ilCimier coro¬ 
nalo,con vn ca¬ 
ne (opra in fe- 
gno di fedeltà 
verfo la parte 
Ghelfa,epubli- 

tò ridotta in fogia di noue palle , flmpref* 
ddi’Auvlo fuo ; come fi vede. fi ammogliò 
due volte;, k prima con Nence Falcomeri;e la 
kcjoda con Lera da le quali lafcìa 

e di Auerardo 3.da cui fi 
generò la linea de Signo¬ 
ri di Firenze à L, B. 

l'arbore di quella cafa fi 
vede, fu creato Caualiere 

ed acquiftò di Nuccia fua 
Donna 

l 

l 

Iacopo 2» Tuligio padre 
“di 

l 
Michele da cut 

1 
Giouannia. 

l 
Giouanni, 

Francefco a, padre di 
Domenico,da cui nac¬ 
que Francefco 3.di Mi 
chele,da cui Simone 
di Pietro di N. di Lu¬ 
ca,e di Tornado padre 
di Lorenzo, di Gio.di 
Francefco 4.e di Tela- 
lino, che generò Ma¬ 
rio padre di Andrea. 
Tornado fecondo,Ni¬ 
colò, Fràcefco V, Pie¬ 
tro, Antonio, e Laza- 
ro, ilqual fu padre di 
Ant.2,diGio.2.e di la 
copo che fè Giuliano, 
AuerardojGio.3.Fràc, 
^.Ant^.eTomaf.j.da 
cui Cofimc,e Iacopo?, 

Giouenco terzo padre di 

4.di Carlo,dì Antonio é.che fe Lorenzo a.di Galeotto che fè Bernardo 
dì Octauiano 2.che fe Leone,Bernardo 4. cd AlefiandrO, 

l I 
Giou» Giuliano Anto, da 
che fe à L.C. cui G10- 

______ uenco 4. 
1 chefeAn 

France* Antonio tonio 3. 
(co, 2, Giou. 2, 

che fe Pie 
tro, Antonio 4. e Francefco 
2. e Bernardo da cui nacque 
ro Antonio V.Francefco 3, 
Auerardo ?.padre d Rafae- 
le efie generò Auerardo 3, 
e Giulio padre ds Ortauia- 
no, e di Rafaele ?, e Bernar¬ 
do 2, padre di Francefco 3, 
di Nicolò,e di Pandolfo , e 
Lorenzo padre di Fràcefco 

3. Lorenzo 3. Francefco V«e 

C 
Giuliano figliuolo di Giouenco 3 generò 

1  

\ 
Antonio. 

I 
Giuliano 2. ilquale fi fe padre di 

l 

\ I I ! ì i 1 I I T 
Giouanni Bernardo, Giouenco V. Francefco Auerardo Antonio, Guidone. Tornano. Pietro. N« 

da cui che generò primo, dacoftui e da lui 
1 

t 
Giuliano 3. Lorenzo. Giuliano 

e da lui 3* 

lì I I I , 
RafaeIe.Malatefta,Auerardo»Zenobio,Guido.Bernardo, 

padre di 2 
i 

l ì 1 i 
Cofimoe Pietro» Francefco 2. Francefco 3, Giuliano 4, 

chefe dal quale 

I I 
Rafaele 2. Francefco 4. 

D 
Chiariamo figliuolo di Filippo, ò di Lippo capo di quella generazione $ da cui difeende il ramo di 
Milano,che fi ntroua attaccato all’arbore,come fi d*ra jlafciò 

lambo» 
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I 
Umbonoilqualefife Lippa 2. di cui Manucchio, Lapo detto volgarmente de Branca 
padre di L.D, da cui 

1 1 
Bernardo, ò Bernardino fecondo l'Ammir, à quo, fcriue la Pietro ilquale è chiamato nel teatro ge 
iioth. Aledici Mcdiolanenfes, fiche è contra la fcrittura col nealogico , GubernatorNeapolu ; e che 
Corioiudetta.fu egli padre di 

Giambono %, che generò 

I 
Michele. Nicolò, da cui 

I 
Giouanni fecondo padre di 

L 1 
RoìT , Bernardo. Signorio, 
coftui 

fe 

Giouanni chiamato 
nell’arbore Caualie- 
re, Podeftà di Luc¬ 
ca, e Confaloniere 
due volte de la fua 
patria, di cedui in 
Gio. Villani fi legge 
nel cap.i 32.dellvn- 
decimohb, coroeef- 
fendo entrata la gen 
te Fiorenrina per fot 
za in Lucca; conal- 

£ vna vit 
toria ha- 
uuta con 
tra Sara¬ 
ceni , ò 
Moti d’¬ 
Italia v- 
110 le che 
g tua ira 
preta v- 
fafie il ca 
po d'IMo 
ru. e che 
fonda Re 
il Moni- 

Gian Jacopo,fiqua- Filippo 
Ir di t ócordia Nu- 

iegrezza i Sindachi fiero di San Niellò , vifle intorno al 
di fiiczevnodequa j ^.e lafcioO-fima, che fè Michele, 
li era Gi^.prelono la g p^tro fecondo padre di Giouanni 2. 

fingia Famiglia molto comoda di beni pofieflìone deiCaftel e di Ferdinando che fè Giouanni 3. ed 
0 forruna;perciochedieronoi tuoi prò- lo delFAgofta , dal Antonio i.e Nicolò chefe Antonio 2.e 
genitori,co le Acuità loro,nomea mol- Sindaco di M, Malti Qianpietro padre di Antonio 3. diNi- 
te Chieie che faticarono, come à la no, (odetto, come fi coiò 2.e di Francefco 2. fratello di Pi€- 
Chiela di San Martino,à quella di San fcriue da la ftoriaAn lro fu Aibizzo, 3. fu Lufimo, 4.fu Ber- 
Stefano, chiamandole di Nufiogia coli toniana p. 3. tir, 21, nardo padre di Mafino, e di Tomalfo 5. 
a la propria contrada doue abitarono, §,8 0.7 in ral guila. fù Andrea che generò Andrea 2,e Lara- 
chefù poi detta deMedici,da cofiu (<. he leannes bernardini berto padre di Antonio , e di Andrea 3. 
con quello matrimonio fermato in Mi- filtusjumJ'ocys.y pe vltimo fratello fu Coppo padre di La- 
lanoil fuo domicilio auan?ò in genera- cuma^/ìc enim conue po,da cui Coppo 2. Filippo, Nicolò, ed 
Z»ont.) e hnalméte de Me reni,da la già nerunt^Hafiini »)i- Amerigo che generò Lapo 3. padre di 
dezza del vecchio Conte Geronimo,ma Imbuì qui predio Crirtofaro; ed Antonio padre di Mario, 
non Je Chiele, che fin oggi ritengono fuerantrftrfolutayr e di Amerigo che fè Antonio a. Marco, 
ìantico cognome di Nufingia,oue fono bem arcemq;fufcepe e Giouanni padre di Lucrezio, e di Bac¬ 

ie fepojtu* r««r,ed allor ch’elio tolomeo, 
re co le an Gio.fu ordinato d’ef 
fiche loro ferui Capitano fi fe Crear Caualiere,ouehauendo in cuftodia 
armi,eqile Tarlatto d’Arezzo,e conducendolo feco fuori de la Città vn 
particolar giorno à diporto,inauuedutamente le fi fuggì, nel campo Pila- 
mente in- nojper la qualcofa fu da Gualtieri Duca a’Atene,come fopra 
quartate dicemmo, fatto decapitare, tutto ciò affermando Leonardo 
col fudet- Aretino al lib-6.de la fua Cronica, 
to Gian la k 
copo , il- De la linea de Medici Milanefi,fi ritroua negli annali di Cre- 
qualedalo monadi Ludouico Cauitelli,il beato Rolando, che in quefta 
feudo au- guifa lodefcriue. b^olandui de Medices Al ediol’.anacorita^ ; 
reo de le pojiquam in lori* afyem.ac fahtarijs tsUpium Bar goni , Dioce 
palle fan- fis Piacentine per annoi 2 6. moravi babuit fumma cum abjlmcn 

guiroQ* de Fiorètini ; prefe vna fola pai- & *n eu repertm per ibi incoiai, tlhnc duffusfvent tn te ¬ 
la che fè d oro in campo vermiglio, la cle/ia Beat<$. ilhc/affa conj’e fjìonepecaiorum ajj'um- 

quale * * pia 
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q iale nelle proprie cafe, oue nacque pia Euckarijìia emifit fjpiritum , multa curn reuerentia die 5. 
Papa Pio Quarto,fin oggi parimente ùepttmbrù,eiufq', corpus conduttumfuit Buxetum,&conditura 
fopra i'ancica porta fi vede,di quella in facelloibi J.ibi dieato,procuranttbus ili. March» Pallauicinis, 
Nufingia lafcìò Gian Iacopo. ibi, & in Vico Bar goni dominantibus ; & ad ip/um corpus ex 

! grafia omnìpotentù Dei, & eius Rolandt meritisfafìa fueruni 

i midtamiracula, ex quibus reputatiti fuit inter beatos» 

Nicolo Berna*do, parimente da le 
fuo fra*- ftoric nomato Bernardino 2.onorato, e nobil Cittadino Milanefe, oue fi legge che fa fife va 
sello. tempopubiicorum veóligalium redemptor » Imparentò coftui, ammogliandoli conlacafa 

Serbellona,de la quale nacque Tanno 1509. quel Gabrio fra gii altri, che JMIuftrò per sz- 
zioni militari,fingularifiìmoCapitano}e’l Cardinal Gian Antonio, à cui per beneficarli la Citrà di Mi¬ 
lana,gli concedè di potere vnire la Croce roda in argento, arma del fuo commune, ne le proprie fue 
infegne,e de tutti i defcendenti,dei Conte Gianbattilta, ed AlefTandro fratelli. fu quella Serbellona 
elio tolfe Bernardo detta Ceciiia,da la mirabii fecondità de la quale, dicono elfer nati 2^figliuoli,de 
li quali quelli vennero à 1 età di perfezione, cioè 

1 li i 1 1 1 rii 
Gian laro- Gian Gianbat- Agofto GabrieIIo.il Chiara moglie Margherita mo- Lucre-Ma- An- 
po, ilquale ange tiftahuo- L.E. qualeneli’af di Volfo}ò 2.la glie di Giberto zia ria. na. 
vfcià la In- Iona ma Beili- fediodelCa lettera Germa- Borromeo Con- Moniche, 
ce dei nion eque ca, & domenica-* ftcllodeLeu nica Vuollfgà te d; Arrena,for 
do Fanno Tvb- laude clarm,mori ci,ne laguer go Cote di Ab rezza polfeduta già 300. e piu anni 
? 497. ne la timo d’vn colpo di arti- ra che co’l tépstn Alema- da quella cafa, de la quale nacque- 
w irroechia gier- glieria predo à Ma March, tuo gna altraméte ro, i Canti Federico, e Carlo Bor¬ 
ati S.Marti- nodi deilo, nel 5545. fratello co- detto Vonsgo- torneo; quelli creato poi da Pio 4. 
no inNufin Mai- minciò Tvlti henemps. fuco fuo Zio Cardinale indi Arciuefco- 
già,edifica-zo del 1494.che Ircele moDucadiftei madre di uo di Milano fua patria, oue menò 
ra edarric- biòla fantiffima Pafqua Milano Fra- Marco Sitico quella vita che l’ha oggi fatto ca- 
cbitadimoi di Reiurrezzionein Mi- cefco Sfor- Cardinale dee- nonizar fra Santi Pont.e ConfdTo- 
te rèdite da lane, ne la contrada di za,rimafe di to il Cardinale ri nel Cielo, da la .Santità di N. S. 
gli antichi Portanoua , nel vicolo vnaarchibu Altemps crea-Paolo V. à la cui diuozione, come 
delTauola dettoallora corte de Me giara vccifo to da Pio 4,fuo particolar mio prctettore,miracco 
fua padre- dici. à coftui eftendo oe nelCaftel di Zio,che lo ma- mando, e quegli %egia Carapharu 
na, per qua la culla, comparite quel Madello'Ja* dò Legato al- ctmpenfatwne donatiti ab eodem,ao 
to fi legge prodigio, che fi raccóta no 1531. e Tlmperad.fcri- totlm miiittaecclefiaflicaguberna- 
m vno anti ne la fua vita;ilqualegli fu fepoltoin uelaftoria , de tòr confinatiti , moxq; in Ducente* 
to contrae* pronoliicò il principato Milano. reJlituendoCo generalem; curri men/iruo mille au¬ 
to che dice fupremo che deuea ha- c1LTr1d.V2.rmQ reorum Jalario eleùìUs • fcriue il 
lllorum uere;cicè che fi veddTe di notte in vn 1561. Sedreuo Teatro. ■ > . 
Medtces de {obito,denuo quella camera, oue fia- catur ab eodem 
Ifujìngia. oa ii bambino nafeere, vns prodigio- ex Cono. Roman, fu oltre di ciò mandato all’Impe- 
Dopo che {a fiamma dì fuoco, la quale errando rad.MdJimiliano ,e dà gli altri Arciduchi fuoi fi a- 

Gian laco- per la ftanza , andò finalmente ad ac- celli; à confolargli per la morte di Ferdinando loro 
po fu negli cendere vna eftinta lucerna con gran padre nel 1564^ de li Conti Gabriello, ed Anni- 
anni piòver umor de la balia che non donmua. baie di cui fi legge, che fu *JWilitLe Ecclefiafiica 
d», comin- prodigio lignificato molto limile à magfer creatiti à Pio Quarto aunn.ulo, nel princi- 
eiòabbàdo quello che gli lenitoti di Seruio Tei- pie; dei 1565. 
nate le let- liovan faudiando, che gli augurò fi 
tere,à darli diadema di Roma. Compito Gianangelo il corfo de lo fiudio di tutte le fetenzie,e prefo 
in preda de il grado di Dottore,non potendo per le cótinue guene, e turbolenze viucr ne la fua patria, 
le arma ma fi rifoluè finalmente paffar in Roma, doue entrò il giorno de la naicita del Signore l’anno 
mera che 1527.00! qual giorno fcriuono tuttoché di là à 33.anniccnleguilTeilPapaco. Intanto per 
nel 1 523. vna guerra,che Gian Iacopo luo fratello, hebbe col Duca di Milano, à lui gli bilognò ri- 
aequiitòno tornare ne ia patria,oue dato per cftsgio da lue fratello,fù mefioin Cafidio, pafsandogra 
me dì vaio- pericolo ne ia vi?a,ma liberate le ne ritornò fubito in Roma,oue fu da Papa Clemente Vii 

t> detto * 
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rofo, come colui ch’era di gran cuore ; perciò fu 
dal a.Duca Francefco Sforza ,c per lui da Gero¬ 
nimo Morone fuo Goucrnador generale, allora 
in Milano, in graue maneggi adopraeo,conrra la 
▼ira de particolari Cittadini contrari) al Duca : 
dopo il qual fatto > con lue lettere di credenza io 
mandò elfo Duca al Gabellano di Mudo, che lo 
trattale fecondò il tenor di quelle ; le quali aper¬ 
te da lui non lenza fofpetto particolar per iftrada, 
eritrouatele contralalua fedeltà machinare; ne 
rifece vna limile,ma có tenor diffcrétejpofciachc 
in vece di fcriuergli, che haueffe al portator di 
quella data la morte;comandòal CafteIIano,che 
dopo lette gli douede confignar la fortezza, con 
tutta la Tua prouifione,ed egli per maggior carri- 
co fenz’altro induggio, le ne douede ritornare io 
Milan jjcome auuéne che fu tolto Già Iacopo fat 
to padrone de la fortezza,c di qnto in quella fi ri 
trouauajne la quale chiamàdo egli,paréti ed ami 
ci ed altri banditi, fi fortificò in guifa che molti 
anni dopo, contrailo valorolamente contri le ar¬ 
mi Ducali, ed Imperiali, anzi con la fua forza ed 
animofo ccnleglio, fra breue flcendo in campa* 
gna,s*impadronì di molte terre dei Lago di Co¬ 
mo^ con fperanza di pigliar la Città.'Cofi di buo¬ 
na parte ancora dei Lago maggiore, vfurpando 
fino à Grigioni, molti lunghi : per le quali azzio- 
ni diuenuto famofo in arme, fu chiamato dallìm 
perador Carlo V. che prima creatolo iffarchefe 
di ilfudb, iofe Coioneilodi mille faldati ne la 
guerra del Piemonte : che perciò fi Tenue di lui, 
che Marchio confhtutu* ab Imperatore Jubalpt 
TiK gentibtu con tra Gallar fuit fummo* militia 
Bude, fu Gian Iacopo nei i jjó.mfieraecon Gian 
Bardita Tuo fratello ritenuto prigione dal Gene¬ 
rale Aifonfo d’Auafa, in Italia per l’imperadore 
per cógiura de tuoi nemici, oue ftie fino al 15 3 9. 
che ne fu liberato come innocente per ordine del 
medefimo Imperadore, iiqualc per timor de la 
Tua fortuna,tolccgli la fortezza di Muffo, che ne 
confini era de Gngoni, per dubio di qualche nuo 
uo falleuamento in quelli paefi, io creò Marche- 
fe di Marignano,con amplimi priuilegghdei che 
volendo inoltrarne egli gratitudine,palsò à ferui- 
re 1 ìmperadore in Ifpagna,oue profperando le co 
le Tue l’anno 154 2.fu eletto de la reale armata del 
Danubio in Vngheria Generale;& indi per lo me 
defimo Imperadore fatto General de le artiglie¬ 
rie. fi fcriue ne le iflorie di Milano che il Marche- 
fé Gian Iacopo, infieme col Conte Francefco de 
la Somaglia l’anno 1544. fuffe del trattato de la 
pace cagione tra Tlmperadór Carlo V. ci primo 
Re Francefco di Francia, maritoffifioaltréce l’an¬ 
no medefimo che il Ducadi Saffonia ed altri Pré 
cipi Germani fi ribellarono dàliimperadore che 

fu 

eletto per vno de Protonotarij participanti, pef 
opera come vogliono del fratello, con la quale 
occafioae cominciò à corteggiare il Cardinale 
^fleffandrò Farnele, con cui venne in molta fa¬ 
miliarità ; la onde adonto al Pontificato,e dettoli 
Paolo 3. cominciò ad auuiarioper la firada del 
Regno percioche gli diede prima il gouerno d’A- 
fcoli ne la Marca, indi di Città di Cafiello, di 
Parma,di Fano, e di Ancona; andato col Papa à 
Nizza di Prouenza fi adoperò con i’imperadore 
in maniera, che fu cagione de la libertà de fratel¬ 
li,aiutati da la loro innocenza, effendo chiaramé 
te fiati per inuidia fatti porre prigioni, fu dell’ef- 
fercito ecclefiaftico Ccmmiflario tre volte, due 
in Vngheria centra il Turcojed vna in Germania 
centra Loterani. fatto in tanto parentado il Papa 
col Marchele luo ftatello, fu egli per tal cagione 
creato Areiuefeouo di Ragufa in Dalmazia; e nel 
15 49 3 2 7.di Marzo Cardinale có titolo di Sara 
Pudézuna; ne la qual dignità fi dilettò no poco 
tenere appreffo di lui huomini hrtcrati,in manie¬ 
ra che la fua Corte pareua più tofto vn’/fccade- 
mia de Saui,che vna fianza de Cortegiani: di ciò 
nc rende teftimonio *4 Panuin.il quale fi annoue- 
rò per vno de quelli, e mentre Te ne ftiè partico¬ 
larmente in M ilanojoue per le fue continue cure 
che de poueri hauea,fu chiamato loro padre, à la 
cala grande de la qual Città, detta Lofpedaie de 
poueri,affegnò molte migliaia de feudi annuaiiré 
te; oltre le limoline che daua loro ogni gicrnojcó 
la quale opra di carità, e molte altre che di lu i fi 
viddero allora, era ne la fua Città per comune có 
fencimento tennto, difenditore de la giufiizi*, li¬ 
berale con ^li amici,nemico de ribaldi, e benigno 
con tutti, le quali tzzioni gli furono fcaia ai Pa¬ 
rificato; cóciofia che effendo morto Paolo Quar¬ 
to,dopo quattro mefi di conclaue fu eletto da 44. 
Cardinali che iui fi rittouarono Rom.Pont. accio 
con la benignità fua,raddolcifle l’acerbezza fpar 
la per tutta l’Italia de tempi paffati; ilche voile 
confirmar’eglijcol farli nominar Pio.il medefimo 
giorno che quello fu del Naraldi N.S.del 1560* 
di lui offeruò il Panuin. la nafeira che fu il giorno 
de la Refurrezzion del Sig. e l’afforzane al Pó- 
tificato , che fu quello de lanafeita del Signore, 
fu egli coronato nel dì dell’Epifania,nel qual gior 
no medefimo vogliono alcuni, che è per moftrar 
gli effetti al nome corrifpódenti : ed à prieghi de 
Carrafefchi già otfcfi,perdona ficai popolo di Ro 
ma,quanto à la Sedia vacante fatto centra di e<H 
Caratò hauea,ed altri delitti ; Dopo alquanto di 
tempo cominciò à compor di nuouo le cofe de lo 
fiato de la Chiefa, con le guerre del Pontificato 
paffato, c di altri rumori per la lunga fede vacan¬ 
te,andate quali in reuma. Riceuè fa gli altri con 
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fu Tanno 1§4&onde perciò gli fu data vna Con¬ 
dotta di quattro mila Tedefebi ; con le quali ed 
altre opre marauigliofe,fi molle pariméte Tanimo 
del gran Duca Cofiroo di Firenze à farlo Gene¬ 
rai di tutto il fuo efferato cantra Siena , la quale 
in modo coftrinfe, che la riduffe fotto Tlmperial 
dominio>con gtandifiima firage però delTvna *e 
delTaltra parte,che non per altro di lui fi fcriue, 
che Pi (rum Stroztum vici£,Senetfium res labe/a- 
Hauti Sena* ob/tdiotie cinjit adeb, ut due sfama 

uinfti Cefarife dederintSllandò in quelTaffedio, 
come vuole il Bugati. àfprifiìma feuerità, pofeia 
che pochi giorni paffauano,ch egli molti viuàdie 
ri del paefe non faceffe impiccare,i quali dal gua- 
gno tirati, fiarrifchiauano di condurre in Siena 
lecitamente la vettouaglia j e tal ora egli mede- 
fimo gli ammazzaua con vn martello in foggia di 
iecure , che quafi Tempre per lo campo ini mano 
lolea portare, coli per arme, come per fuo fo- 
ffegno , effendo ornai vecchio , e per vna fe¬ 
rita zoppo, che à [la guerra molti anni prima 
in vna gamba hauea guadagnata ; ma quel che 
di lui mifembra Arano di riferire, è che vifitan- 
do ogni mattina federato con la corona ne le 
mani ch’iua dicendo , vccideua fpeffo quan¬ 
do vno, e quando vn altro dì quei Ridetti po¬ 
lle»,che gli erano prefentati, cofi di fatto fenz’al- 
tra informazione,fuori degni legge di giofiizia, 
e di guerra. Soccedè la guerra di Siena in quella 
maniera,che tumultuando quella Repub. centra 
il Gouernador celare© Don Diego di Mendozza. 
e perciò ridottali ne la primiera Sua libertà, ne la 
quale per mantenerli ricorfe all’aiuto,ed à la pro- 
tezzione del Re di Francia; per la qual cofa ordi¬ 
nò Cefare, che fi attendeffe à la fua ricuperazio- 
ne;tanto più quanto il Duca di Firenze, non ha¬ 
uea caro io ftar vicino à Trancefi, e fuorufeiti del 
fuo fiato; In tanto fu per quella imprefa tolto dal 
Regno, fuori d’ogni afpettazione il Viceré Don 
Pietro di Toledo, che fu cagione di tanti rumori, 
e calamità in quello, con la ribellione, e rouina 
del Principe di Salerno, e de la fam.Sanfeuerina, 
il quale dal gran Signor di Coftantinopoli ritor¬ 
nato era con Tarmata Francefe, afpetcando l’efito 
de la guerra di Siena , per palla re in Regno con 
quella : e perche monfignor di Termcs, che per 
lo Re di Fràcia era in Siena,hauea fatta venir Tar¬ 
mata Torchefca in quelle marine, ed vnitala con 
quella di Francia fe ne era paffato per Ti mprefa di 
Corfica: venne per ordine di Fràcia Pietro Scroz 
ci à richiella de Senefi in Iralia, prefaghi perder 
di nuouo la libertà: à cui fu data dal Marchefe di 
Marignano la rotta , vnieo però con le generdi 
Marcantonio Colonna, onde ddperate le cofedi 
Francdi in Italia, il Principe di Salerno le ne ri- 
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molto onoreglTmbafciadori di Ferdinando da lui 
approuato, e confirmato per rinuncia di Carlo V* 
fuo fratello al titolo delTlmpecio;che Paolo 4. no 
volle in vita fua confirmar giamai. liberò e toife 
il Cardinal Morene dal fofpetto delfinfamia, in 
che I hauea il fuo predeceffore incolpato,con To- 
maffo Sànfelice Napoletano Vefcouo dela Ca- 
ua:ed in fomma tutte le cofe le quali ò per giofii¬ 
zia, ò per ifdegno erano fiate dal Caraffa negate, 
ò non effeguite,egli concedette,dimofirandofi:fe- 
uero*e parzial riueditor de le opere fue,col por le 
roani fino al proprio fuo fangue, che perciò diffe, 
che moffo da le continoue moleftie del pòpolo di 
Roma,e di tutto lo fiato ecclefiafiico, e fecondo 
alcuni altrefi del Regno di Napoli, quella ricor- 
deuol giufiizia,contra i nepati diPaolo 4.ordinò; 
e particolarmente córra del Cardinale ch’era fia¬ 
to mezzo potentiffimo à farlo Papa: con partico- 
lar documento à coloro, che montati con Taura 
de la profperità fu la ruota de la fortuna, piu nò fi 
ricordano di fe ftefli. fcriuendofi in quefia guifa. 
che Carolum & Alphonfum Cardinales Caraffa*, 
quibm pracipuè fujfragantibu*, Pontificatii adep- 
tuafuerat ; in carcere cufratre Montory Comite, 
Comite alifano, Leonardoq; Cardine coniecit : ex 
quibus Carolii Brangulan iuffìt;tAlpbonfum mul- 

fiauit, reliquos interimit, de la qual Temenza in 
quella guifa fi fcriue nel trattar de! Csrd. Carlo 
dal Pietramellaria; in tal fatto ; Horum caufa iter 
rumfedente Pio V. cognita agitataq; iure medio, 
Caroliti ac reliqui in fecreto patrum concfiorio , 
eiufdem Sum. Pont.fentemia, prfiina dignitati 
funt refìituti. dopo quello fatto ordinò la venuta 
il Papa in Roma de fuoi nipoti, fra quali Cario 
Borromeo, la cui modeflia ed vmanità conofciu- 
ta,tutti i negozi gli furono commelfi di S. Chie- 
fa. e’i fratello Federico, del quale fi fcriue effer 
creato Duca di Camerino, il che non fi legge ne 
la fua fepolrura, oue fu rinchiufo nel fiore degli 
anni fuoi,morendo per cagion de la caccia in Ro¬ 
ma, che cofi dice . Fedencu* Borromeus Mediai. 
Pi/ 4. Pont. Max. nepos Comes tArona ^Marchio 
Romagnani,Princeps Auria Capitaneua generali» 
equitum deinde Gubernator Generali militi* 
S.T{.E.Pr*feHuó 20. triremium Regii Hiipania- 
rum utx.ann. 2 7. menf. 11. dies 2 5. furono à co- 
ftoro vnite cinque forelle le quali tutte elio Pont, 
come fue nepoti altamente maritò,percioche Or- 
tenfia fu maritata al Conce Anni baie Altemps 
nipote ancor lui del medefimo Papa;e fratello del 
Cardinale Altemps. da cui nacquero i Conti Ga 
fparo,Marco,& N. Geronima fu fpofata à Fabri* 
zio Gefualdo Principe di Venofa, e fratello del 
Cardinal Gefualdo , de la qual nacquero Don 
Carlo,e Don Fabrizio. Anna fi ammogliò con Fe¬ 

derico 
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tornò in Francia, doue per foggellar la finiflra derico Colonna padre di Marcantonio Codéfta- 
fua coflelIazione,che io raenaua velocifsimaraen bile del Regno di Nap. Duca di Tagliacozzo, c 
te à precipitare; negò il confentimento,ad vn bo- di Paliano,e di Don Filippo Principe di Sonnino, 
nifsimo matrimonio, che la Reina di Francia Ca- foccefiore per la morte di queflo,e dell'altro Mar 
terina de Medici procurato l’hauea,per prendere cantonio fuo figliuolo,de tutti gli Rati; e -dell’Of- 
vna de molto più balla condizione,de cui in Aui- tìzio di gran Códefìabile,per benignità de fa Co- 
gnone molto prima fi era inuaghito come feguì. tona di Spagna,del quale Fhà Rimato, con molta 
Vogliono alcuni che in quefla imprefa di Sièna, fua gloria, degnoiCamiJia fu moglie di DofrCe- 

alzaffe le palle di fare Gonzaga Principe di Molfetta, e Signor di 
Firenze Gian Iaco- GuaRalla, General de la Caualieria in Italia del 
po , e che à la fine Re di Spagna. figliuolo di Ferdinando Duca di 
reftandomal fodif- Ariano;nato di Federico, e di Margherita Paleo¬ 
fatto del Duca le Ioga : da cui Don Ferdinando 2. Gian Gioftizieri 
facefìe per picciol del Regno di Nap. e Donna Margherita moglie 
buco,fpirare vn au- del Duca Vefpefiano Gonzaga . Ifabefla prima 
ra , e di quelle in di tutte, la quale dedicata la fua virginità al Si¬ 
mezzo vn mantice gnore, fi rinchiufe nei moniRero de le Vergini di 
apparecchiato, con 
vn motto che dicea 
Todo es biento . fi) 
egli valorofo foi* 
dato,e per tale dal- 

Milano. Conchiufe finalmente Pio,il Sacro Con 
cilio di Trento,oue màdò Legati de la Sede Apo- 
ftolica Ercole Gonzaga,Còte di Mantoua.Gero- 
nimoSeripanno Napoletano, Frate General di 
finto AgoRino eletto poi à Cardinale, el Cardi- 

lTmperadore iftimito,anzi quando,dopo la guer- nal Stanislao Ofio Pollacco.Si dilettò no pedo di 
ra di Siena, fi refe à lui il forte di fanto Erafmo, fabricare, come fi legge in tutte le vite che di lui 
con altri confini ; difTe l’Imperadore il Marchefe fauellarono, e tuttauìa fi veggono le fue fatiche 
di Marignano,in fatti è vn brauo foldato ma è ca per fa Città di Roma; per lo compimento, ed ef- 
ro ; attefo che per tale lo giudicaua fcorto da lui fecuzion de le quali, come per fouuenire à debiti 
nel feguirio in Piamonte,in Frandra,nelf Alema- de la Camera;per le fpefe del fuo predeceffore fac 
gna,e verfo Vngheria ; Vizio ( fcriue il Burgati ) Xi com’egli diceua pouera. ordinò vn monte, e 
che parte in lui potè, e parte nò; percioche folea creò 85. Caualieri che chiamò Pi), fcriffedi Pio 
dir egli, fel mio foldato è pagato, ò che habbia due coferiguardeuoii;ia nuoua aggiuta. la vr.a fù 
fperanza di ricompensa egual, ne lefazzioni, io la congiura contra di lui machinata da vnBene- 
iocaccio per tutto,ò per amore,ò per forza. A la detto Accolti,ad iRanza per quanto allora fi ere- 
fine ritirato in Milano morì l’anno 15 5 j.afpettà- dette,di alcuni Eretici; la quale marauigiiofamé- 
do il Collare del Tolone dalllmperadore’, come te feouerta,furono i congiurati prefi, e conforme 
alcuni vogliono auueienato,e fu con quattro Ré- il merito caRigati. la feconda la lite fù de la pre¬ 
dardi accompagnato à la fepoltura de quattro cedenza,che del luogo, nacque tra gli Imbafcia- 
fuoi Generalati, cioè delflroperadore del Re de dori de li Re di Francia,e di Spagna ; laquale ben 
Romani, per TVngheria;del Duca di Sauoiaper che cercaffe di mitigare,e compire, non fu però 
lo Piamonte,e del Duca di Firenze per la prefa di mai potàbile ; ilche trauagliandoio ne la mente, 
Siena. fu fua moglie Maria Orfina figliuola del affai più del credere vmano, lo conduffe in fine à 
Conte di Pitigliano,datagli da Paolo 3.per la cui la fepoltura : con che la lite rimafe,e rimarrà per 
cagione Gianangelo fuo fratello, fu creato, Ve- molt fecoli ancora ; Creò Pio nel fuo Pontifica- 
feouo,Cardinale, e Papa. to 4 5 .Cardinali,e fi fcriue che voleffe fare vn Col 

legio, di centum Patres, morì à li $.di Decembre 
I’an.i5d5. d’anni 7i.mefi 8.e gior.9. effendo viffuto ne la Sedia di Pietro 15. gior.menodi 6.anni, 
fu portato il fuo corpo ne la Madonna degli Angeli l’anno 15 83.de le Terme,Chiefa cominciata da 
lui;in vnfepolcrofattoglifabricare,dai Cardinali fuoi nepoti. ... ..... 

E 
t r , CÌir?. 

Agoflo fratello del Papa,foccedè nel Marchefató di Maregnano à Gian Iacopo fuo frate!lo,che mo 
ri fenza erede,elegitimo foccefTore.coflui per quanto ci dimoRrano i fcritti,non fu molto caro al Pi¬ 
patomeli conofce non hauendoeffaltata in grado niuno li cala fua. con tutto ciò da Barbara dei 

• ' Maino, 
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Maio9>]nobiliffima Milanefe figliuola del Conte Gafpare Tua donna acquiftò 

I 
Gian Iacopo fecondo di quello nome,e terso Marchefe di Mar Cecilia moglie di Don Ottauio Go- 
gnano> iiquale fi ammogliò eon Lima Galtaldi, nata di Co- zaga figliuolo di Don Ferdinando 
ftaoza Borrcroea, e di Ferdinando Marchefe di Cadano, che Generale de la Cauaileria del Re 
Iti figliuolo di quel gran Gianbattifta tanto famofo ne i fatti Cattolico, iiquale lafciò morendo 
de hi milìzia; quanto amato dalflmperador Ferdinando d’Au- 1 
foia i di cui fi» oggi fi vede m Napoli il palagio à Jc lcaJe Ercole Capitano de Caualli de la 
de la picciola porta de la Chiefadi San Paolo. Da coftoro medefima Maeftà con onorato,e de- 
nacquero. gno trattenimento. 

Ferrante Mar- Gio.Bact.il Fran Gafparo affé Gio* Gian Gogli* Marco Coftan- Barbara lfabella. 
chefe 4«aormo quale fer.uicefco colo era Do uàni. laco- elmo. Anto- za Mo- moglie di 
gliato; có Ver- la Corte dè Carlo Cano^ po j, nio. nica. Anibaie $ la Telia 
gioia Merci- J’Ak.di Firenze, nico regolare 
gora.- . j l ’ì %. Jv S: ' ■ j - " ■ ' ' ■ ~ ■ " ' ' ' f 

Lippo figliuolo del primo Chiari firmo generò 
: ___I : ?» ^ 

l I l l 
A iemanno il quale effendo fimi!- Cambio detto Cam- Arrigo generò Mello Bonino da cui Bono, 
mente Caualierc fi fe padre di biozzo padre di Guzco,N.& Angelo. Sano, ed Orlanducio, 

I i ! iiquale generò Carlo, 
I ~—~“j“ “ \ j i i Saffetto,e Guccio, da 

Giouanidet Bartolo- Silueffro VieriCauiiitre fple Gio.padre di Andrea. cui vennero Bonino, 
to VanÌ,vno meo an~ Caualie-didiffmo,capo d di Andreaa.Fi* N. Gio. & Orlando re 
fraidiccelm ch’egli reiiluftie rutta la Città mode- lippo,edAntonio3che da coftui Pietro padre 
bafciad.man Caualie- edi gran latore, quale séprein generò,Gianfracefco di Francefcc, Antonio 
da|i da Fiore re per re- manegsò tranquilla pace man- N.e Cambio idi cui e Paolo, e Guccio, e 
tini al Re di lazion di di lui ieri tenne,che perciò fi àb Iacopo Pandolfo , c Gianfrancefco,dacui 
Vngheria in Filippo ue Aìefs. ce di lui dal valori j Gcrofo, che fe Vero, Carlo,Toroafio»Orlan 
Forli, da cui Vill.huo chauetK ch’efsÉdo dì ftirpeno Alefsadro, e Cambio do,chefeceFrànccico 
fu creato Ca mok uer do prato bik,e generofa,fu dal 3. padre di Zerofo 2. j.ed Antonio,e Ludo- 
ualiere.di co chiamo» .caro Bar [altro canto tanto po edi Vero a.che gene- uico padre di Pietro 
Aui fi fcriue te amino tolomco polare che mantenne rò Fràcefco Càbio 4. 2. che generò Tomal- 
dalSardi che fo, e che fuofratel fempre la fua Repub. Cofimo,ed Aleis.2. lo,Paolo, e Giovanni. 
poftoinguar fi farcb-Iodi dar in tranquilla, e gran- ■ 
dia del paffo be mefio Firéze à difsima pace. Di lui,e di Bice Strozzi nacquero N.Cambio,e Nico- 
di Valmari— ad ogni la Ghie- lo padre di Vieri z.di Carlona cui Bandino,e Bracello, e da lui Do 
do per no sò gra peri- fa, e ve- natiidi Alfilio padre di Nicolò di Vieti 3. che fe Alfilio z.di Alef- 
chefallo au- colo per dédoche fandro,di Lorenzo,dt Giuiian Donato, e di Carlo, edi Orefte,che 
uifo l’abban- abbatterla pratìtefè Vieri 4.6 Nicolò,da cui Antonio,Orefte,e Vieri 5. 
donafle fin re gii a- ca.fifc&-;u m ; f 
che Taffama uerlanj piiu2(BariGlomeohaueodoglielaappalefata)fubiro mamfeftatala egliaPno- 
to esercito fuoi . lù n,ialuo m vn tempo medefimo Bartolomeo,e Terrore de la Aia cafa, di coftui 
dei Vifconti coftui fat fi ferine da Leonardo Aretino nel principio del lib. 8. che ceffata la guerra di 
fi fàluàìfe in to capo Scarperia dopo la morte di Papa'Clenaente VI. ritronandofi CobTàlohTéré di 
Mugello, il di vnacóGtoliizia in Firenze; (nel quale uffizio prima ch’entraffefiracconta dal Buon- 
ctaecfalfo p giura per inlcngm,che da Nobili fu trauagiiato non poco, cercando occafìoni per am* 
fcrisieri! con iouùerti momtte*acciò non poteffe godere di quello,e de gli altri offici de la Città)de- 
magpicr fe- i?.lo fta- liberò di correggere, e poi freno à quella peftifera legge degli Ammoniti, la 
de di Gian to che quale poco alianti da Cittadini di riputazione era fiata rinouata, e di credito 

Vii- reg- Per 
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Villani ch’ettendp gli Vbaldini ribel- reggea la Città di per abbattere la potenza de gli otre de 
Iati al comune di Firenze, conia for- Firenzel'an. 1351. labalia,elorofeguaci;edegfipartico- 
za de Ghibellini,e di Romagna,e co come colui che di latmente con rinouar l’antica contela 
altre bandiere àcauallo di Luchino grande animo era, é de là Città per mezzo de Capitani deli 
Vifconti,affediaffero iaterradi Fire- come nota Pietro parte Ghetta, perche cominciauano a 
zuola ,ed effendoui andatoGio.de Buoninfegni al lib. rimouere alcuno , come (e loro antichi 
Medici p (occorrerla,fuflfe per agua- 2. io fece volentieri futtero Rati de Ja parre Ghibellina,dagli 
to foppiefo à Rifreddo, e rotto nel per etterne ftimula- onori de la Repub. tanto più che à que- 
1342.di coftui,e di Silueftro fuo fra- to da Nicolò di Bar fta opera la volontà haueuano come fi 
tcllo fi legge ne la cronologia del tolomeo del Buono, ditte, vnita de nobili, i quali ritrouan- 
Bardi,oltre del Buoninfegni c’hauen e da Domenico de dofi nel numero de Capi de la 
do il Vifconte occupate alcune Ca- Donato Bandini po Ghelfa prontamente correuano aci arn- 
ftelJa dimoia attediò la Scarperia, la co innazi de gli ono monire gli huominì popolari, fenza al- 
quale da quelli due fratelli Medici riingiuftamenteam cunami(ura,òdifcrezz*one;perchepa- 
fu valorofamente foccorfa . e fegue moniti per quella rìmente e nocenti, e gl'innocenti punì- 
Leonardo Aretino, che volendo ri- feuera legge,che tol uano : quelli ch’erano notati da loro, 
numerare con grata liberalità il popo fedopoSilucftrofuo erano chiamati dal Volgo Ammoniti, 
Io Fiorentino la virtù di coloro, che fratello.fu Bartolo- perche veniuano quafi ad edere ann¬ 
erano fiati dentro la di/efa di Scarpe- meo padre di Ame¬ 
na^ tutti li foldati radoppiò-il foldo; rigo Filippo Anto- 
i Terrazzani fece dienti per dieci an- nio Manno, e Leo¬ 
ni,Gio. e Silueftro de Medici perche nardo,padre di Bcr- 
haueano fattaefperienza di (ingoiar nardo, che fé Leo* 
virtù gli fe Caualieri , e per decreto nardo (ecódo,N.N. 

cd Antonio, da cui 
Baldo padre di An 
nia 2. Aldfandro, e 
Gio.edi Alemanno 
padre di Leonardo S. Antonino, Erat mexilììfer Infitti a 

giamence nellVflìdione, furono fatti j.Ortauiano, c Co- &ìlueHer>& afiumptiuJuit adequefirem 
del popoleranno! 351.cofi fcriué- fimo. dignitattm^vir exfam. nobili ampia ,C 

V , : " , r; ditate. L’eftinzione de la qiràleabc n ì- 
neuol legge fu cagione non folo de la grandezza di Silueftro, 
triadi tutta la lualamigiia ,cofi fcriue TAmmir. ne fuoiOp.u- 
fcoli,e ne le fìorie, per rimunerazione del qual benefizio gli fu 
donata da la Repub. la Croce Rafia in Campo d'a.'gtmo, che 

Fiorentini hamem, & pofe dentro vna de le lei palle, fu ccftui padre di Alemanno 2. 
utfirum Medicei quod extmta %nr. c di Gio.ilquale fé Gregario padre di Silueftro,di Pietro Pao- 
putefuffentjguefir irriditi* inferni» lo,di Leonardo, e di Pellegrino padre di Orlando, e Bernardo 
n onejianqi decr.euerunt• bebbe Iacopo Silueftro 2.padre di Silueftro3.padre di Bernar¬ 

do 3.c.Chiarifiimo padre di Uccpo; che fe Pierre Cbianttmo 
^.Cofimo, LnrCP2a,ed Alettandro Alemanno figliuolo di Bernardo i.fe Ludouico,Andiea ,&iccóa- 
no padre di Ludovico 2.padre di Nicolo,Fabrizio,e Ludouico $,c Bernardo 2.padre di Leandro, Fi¬ 
lippo,ed Andrea; e Carlo da cui Pandolfo,Vincenzo,Roberto,Ludouico 4.e Cauiilio .come nell’ar¬ 

bore appretto dime. 

publico donò ad ognuno di loro 5 00 
Fiorini per ornamenta de la milizia, 
c 5oo.per la milizia; e fegue appref- 
fo, alcuni de Doniti, de Re ffi, è de 
VifiCmini,che fi erano portati egre- 

elafi quefta difefa de la ftoria Anto¬ 
nini al tir. 21. § 8. c. 8. loannes vir 
ciarde fam* cum 8.0. per medium^* 
ofiium in ì>carpa*tà,m intrauit, gau* 
ttium oh tuli tùkfiffiyfiiffilutafutt oh' 

maeftrati,di non pigliar gli offici, corr e 
chiariti inabili à welter e alcuni onori 
de la Repub.Quefta legge aounque de¬ 
gli Ammoniti esercitata dilcrdsoata- 
rnente al tempo de la guena córra mol¬ 
ti Cittadini, non fi potrebbe dire quan¬ 
to hauea alterato, e debilitato lo fiato 
de la Città, come ini diftefamente,fiel 
qual luogo eflo Silueftro,è chiamare di 
cala nobile ampia, e ricca, cefi fcriue 

B r... \ i • 

Chiariffimo fecondo figliuolo di Averardo, detto altramente Silueftro Riccio,ilqual 
vifse intorno gli anni 1370. fu padre di 

■ >- i à r • e 

I I 
Auerardo terzo , Rie- Talento da cui 
ciò, detto Bìcci, e Ve* 1 
toi di coftui fi vedeyco- Talento poftumo. 

tue 

1 
Matteo,e di lui 

! 
Tomaio* 

1 
Giouenco il quale generò 

! 
Auerardo quarto, di cui fi 

D lame. 
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me fopra lo feudo de le vndici palle che Erat infignì* audaci 
rofse, in campo d oro, alzafse due C i- &fortitudini,s Iuuenis« 
mieli, fopra il deliro de quali fpiegò 
l’Aquila Imperiale protettrice de la fazzion Ghelfa ; auuengachefi 
prefupponga quella efser piu tolto vn Cigno* e fopra il finiftro il Can 
Furiere de Conte>dinotante la fedeltà verfo la patria fua;ma che ne le 
fue mani tenefse vna de le palle de la fua cafa, o de la Otta di Firen¬ 
ze, che la vsò vn tempo ; la quale offeriua à la coltodìa di quello Vc- 
cello chelaguardaua Acerbamente . fu coftui Caualier valorofo, 
forte , ed audace in tutte le fue azzioni • finalmente diuenne pa¬ 
dre di 

I I I T 
Giouanni cognominato Riccio,e Bicci.ne Francefco 
le pillole di Marfiiio Ficinojper efser figli* da cui 
nolo di Auerardo detto Bicci,v$ò Gioua- f 
ni le mercanzie, cd i Camb!j,cbe non per Auerardo 
altro di lui lì d«ce , che Erat reliquorumj.padredi 
Ciuium Eloreminorum diitJfmusJEisttcì - 1 
tò egli alcuni dlìci de ia Città,de la quale Giuliano, 
fu pei creato Gonfaloniere,per concefiion e da lui 
dì coloro che la gcuernauano: con che di ] 
tastiera operolTi,che le grauezze del ccm Francefco 
mone coke da l'opra le perfone,come fi co fecondo, 
ftnrr'uia, furono polle fopra i beni firapli- 
‘cemencej onde perciò fi acqulfiò il titolo, 
di Public a hbertatis afiertor, efsendofì pa¬ 
rimente in quei tempi oppofto ai Vifconti,i quali venuti 
da lui ributtati* Iafciò di Piccarda fua danna. 

Michele di cui mi Matteo ilquale Paolo, 
par che fcriua il generò 
Buoninfegni, eh’- / 
e (Tendo Capitano I “ j 
del Ca(iella di Lu Giuignano, Matteo u 
cigna no fufsepre e di lui 
fo da Senefi , c j 
che false, Caua- Giouanni Rfccioprete 
lier creato dal po- in Vinezia,Archidiaco- 
pcsló, in cópagnia no, e Cancellar di quel 
d’altri 18. Citta- Doge;fepaIto in quella 
dini nelbb.4. fol. Città ne la Chiefa di 
^53* San Zaccheria. 

à turbare alcuni luoghi de Fiorentini,furono 

! . ‘7 - ■ ; ■ : ’ • r * 
Ccfimo ilquale continuando i paterni maneggi per tutta l’Europa, diuenne mo- Lorenzo primo 
ckrarore,e rettor de ìa fua Repub.fu il primo fondacor de la grandezza de la fua ca- L.F. 
fa. nacque à i 17. di Settembre del i^g,Apud Italosfapientia opinione celeberrù 
nm;qui belh,& pacis confilia togattuì& inermitfaliciffime reffit, Eflendo vno de li più onorati Citta- 
cimi c'hauefie giamai Firenze, fi aprì con ia grandezza dell’animo, e con fingolar prudenza ia ftrada 
à x ite? gli onori de la fua patria * percioche non folo fuperò ogni altro de tempi fuoi d’autorità, e di 
*cchezze5oia di prudenza,e di liberalità parimente,qualità che io riducono, c folleuarono al -Prin¬ 

cipato di quella Citrà. fù egli fatto Teforier de la Chiefa, cenfcrme di lui fi leggerai Pont. Gio.23. 
fuo amico ; con !a quale cccafione credo rutto l’oro, e l’argento fuo. conciofiaché douendo Baldaf- 
l?.r Colla figliuolo di Giouanni fecondo Signor di Precida neil’arringo fino à noue ; e fratello di,Ga- 
Ir-’.re, che fù Conte di Troia creato da Renato d’Angiò yandarè al Concilio congregato per lo 
ic iros allora di tre Papi , nc la Città di Cofianza , che di quella dignità lo priuó : non fapen- 
rio .1 chi con effetto,e fecretezza magiore fidare le fue gioie piu care, eleffe la perfona di Cofimo, il 
qu, le fedelmente le cuftodì, finche merto,per ordine fuo fin dal principio commeffogli* J’empiegalfe 
tu' .e in opere pie; come fa da lui efieguito, conforme diremo apprefib. In tanto correndo a vele^pie- 
gaìe Ca fimo, verfo h fuprema grandezza; con l’audacia di A ueràrdó 4. fuo zio. e con la prudenza,e 
Sic^ciìà de Puccio de Pucci, alcefe di quella Città al primato, oue fi legge > eh eVnum quafiuityVt 

t. :/ ia Principe s exequata petentiafuis contenti fi ni bua pacern tuerentur , favi Florcntia fublatts in- 
Si * /.r difcordijs,opulento otiò^tranquilla redderetur. ma preualendo a la gloria fua,l*inuidia de Cit- 
* ni,rotto figura,ò velame del cattiuo focceflbdell’imprefa di Lucca,da lui malamente, come dice- 
' ’o configlista,ò fecondo altri, e con roagior fondamento di voleri! far Signore affoluto de la Città 

♦Hrsjfù da Rainaldo degli Albizzi.eda altri congiurati molto prima a ciò fare accufato nel Senato 
■ refi corrotto,e prete con gran pericolo de la vita;mentre (crine la fìoria; Afem inem cffenderet\ aozi 

me òtudiofe muliesfuis opìùw ah egefiate fublemrat. oue temeododi edere auu eienata, per quattro 
i giorai 

1 
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giorni continoti! volontariamente fi priuò d’ogni cibo che gli veniua j di che effondo dal Magiftrato 
di ciò anifato,per Federico Malauolta, a chi di lui era la cofiodia commetti,accurato,e confolato in¬ 
ficine,non mancargli ne la Repub. Cittadini amoreuoli j mentre egli profondamente, c con molte la¬ 
crime a Dioraccomandaua la fui innocenti .dopò hauer con lui cenato per forgi i ogni fofpetto di 
vdtao, e per rifiorar gfintroduffo vn huomo faceto per fuo diporto j iiquale era frniiiia.e di Bernardo 
Guadagno Confaloniere; per cui hauendo Cofimo 11 oo. feudi d’oro mandato ad elfo Bernardo, la 
gluttizia de la fuaeaufa raccontandogli ; dalchemofio, e parimente da altre pomeffo , contrala 
iperanzadefuoi nemici, chefopra la vita gli machinauano; fu condendato in efiiglio ; iiquale andò 
tetto per ofleruarc in Vinezia,oue magnificamente fu riceuuto ; dal qual effigilo prima di va anno fu 
riuccato per interceffione di Papa Eugenio 4. effondo il nuouo Magifirato creato, con allegrezza ge¬ 
nerai di quella Repub. oue ricordandoli de Ja capitale ingiuria riceuuta da Tuoi nemici, a poco a poco 
affozzionandofi con li benignità,e liberalità il popolo minuto,formando à tale effetto vn nuouo tata- 
fio,con h defaizzione de le facoltà di ciafcuno, ed in quella guifa con la forza del dinaro, la magior 
parte obligandcfi , e mafia deliramente dai Republichefchi il. gouerno, fe quello negli Statutari 
cadere dependenti da lui. In tanto efiendo acculati i capi de hfua parte contraria de tumulto , c tu¬ 
bazione di fiato con mano armata} quelli a la citazione non comparendo gii fe tutti mandare in ban¬ 
do; e tra gli altri racconta il Giorno; Rainaldo degli AlbizziiRidolfoPeruzzijN colòBarbadori, ed 
altri rd^po il qual fatto portandoli continui?mente da ottimo Cittadino, ne la rìfbrmazion de le fogi, 
ne le elezzioni de magifirati,e ne le publiche deliberazioni,fi acquifiò, come il Gobellino in compa¬ 
gnia de tutti gli fiorici il nome di Principe de Ja Repub.e di padre de la patria : nel quale Rato poi per 
iuodamencarfe fi obligò con danari Francefco Sforza1, ilquale molte cole buc?ne operò conia fu a con- 
luta,come il Simonetta ed il Cerio ; e fra falere,quando fattogli lafciarl’imprefa de la Marca le con- 
fiqiiò à venir ne la Duchea de SpoIetJ,ed indi per Roma,del che ne confogtù con moke vittorie infini¬ 
ta loda, finalmente datoli a lefabriche fi fondò il Reai palagio detto de Medici, con altri, e fuori de 
Ja Gira j.l Careggio,a Fiefo!e,al CafagiuoIo,ed al Trebbio: difpenfando fecondo h volontà delfarni- 
co Papa che fi mon,m opere pie più di va milion d'oro,come il vaIori;ed in edifici di Chiefe,di Moni- 
fieri,e di Badie fino in Gierufalemmeper i poueri Peregrini, fondò vnanGbiliffimahbratia, ea'ogni 
lotte di lingua copiofa nel Conuenco di San Marco, fu molto amico,e largo rimuneratore de le virtù; 
anzi alimentò nel proprio palagio,e più fa ni, e dotti huotnini de la Criftianità: con le quale opere pa- 
regiandofi co i He, ePrencipi grandi,fi fabricaua vn ampia firada alfimcnortalirà di gloria, e di loda, 
vsò egli cinque palle non piu per fua imprefa,toltane quella de la Croce di fiiucrardo 3.fuo AuqIo. fi 
fcriue di lui,che Tariti ejtimationii inter Ctues fuitjvt prò arbitrio de Tiepido.fa tue re pofet, quod veU 
tei. In vkimo affolito ed opprefio da Ja podagra mancò neh Villa fua di Caregio fanno r 4 64. in età 
di 75.an.mefi 3.egicr.2o.e fu fepcltonelaChiefadi San Lorenzo edificata da lui in Firenze, con la 
feguenteinfcrizzioneper publicodecretofcolpiragli fopra vn marmo , Cofmiu Medìcts hicfitueefly 

decreto publico pater patri*, fu la fua danna Ccnrefiuu, ddfantica non men che nobil firn. Bardi Si¬ 
gne ra del Vernio de la quale laici© 

rietro iiquale rimafe erede, delefottanzede lo fta- Giovanni ilquale fi ammogliò con Cado, 
va e de la preminenza paterna infieme con faffiiz- Cornelia de gli Àlefiandri, da cui ri- 
zo&c del mal de la getta, o de la podagra , che lo cene vn figliuolo che fubito gli raorio 5 ed egli 
Ciropiò tutto, contratandoG di maniera a la fine, che per dolore, lo feguitò fanno 1472. 
altro che la lingua noti gli era remafia libera, con tut \ *. • * 
to ciò effondo d’animo generalo,e virile riparò nobil- Cofimo fecondo morto in vita del padrei 
mente ad vria congiuia, machinatagli centra , lotto 
fpecie di amicizra pertoglierlo da Jo fiato paterno, per la quale occafione furono dechiarati ribelli 
Luca pitti,e DiotefaluiNerani/econdo il Coria,effondo fra lui, el Pitti,diuifo il fauor dei popolofin- 
fieme con altri non pochi che glielo comrariauano; fi legge di lui ne la tteria genealogica, che verni¬ 
le a publica guerra per tal cagione,con fuoi nemiche con quelli particolarmente,che dal padre erano 
da la patria fiati effigliati, i quali baueuan centra gli fauomini di Pietro, chiamato Bartolomeo Co¬ 
glione. quelle fono le parole; Retta fla-gitanteìad Reipublicd curam reuerfix, beliutn cum aduerfarjjs 
ixuhbm d i u turnum geffi t^cum Ultifu d.diati* laudati(fimum Ducern Bartolomenm Colon em ad fe re da¬ 
teti io s impleuìfentyqui prtmmaduerfm exercitum Petri vfu* e fi tormenti* bellici*, 'ut agmina enti fis 

pilh debperentur cum drusa ad quqjfandos murosVrbiumy & [terne n da* turres tantum eis vjifuifet:. 
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fu queffa guerra folleuata da fuoriufciti Fiorentini,centra lo dato di Pieno,e de la fam. tutta de Me¬ 
dici j ne la Romagna ; oue effendo come fi è detto condotto il Ooieone, fu il primo ritrouatore che 
ordinale Icarricare 1 artigliarie contra la foldatefca : con la qual inuécione, egli più d’vn fatto d'armi 
fuperò,e vinfe,con grati terror de nemici, come à la Ricardina fui Contado di Bologna hauendo vna 
palla di Spingarda, tocco à pena il Calcagno ad Ercole Duca di Ferrara, gli mandò à dire ; come fi 
legge ne la fua vita, ch'egli da Barbaro fi portaua, cercando di ammazzare con inufitata, ed orribil ' 
tempeda di palle i foldati valorofi,i quali combatteuano, à fpada e lancia per la virtù > e per la gloria, 
lafciò Pietro morendo, di Locrezia Tornanbuoni donna nobiiiffima, e Angolare , la quale traduce in 
vedi vna parte deiriftoria facra i fotto la cura di Marfiiio Ficino nell'età di 53. anni. 

Lorenzo nato l’anno x448.il mc- 
fe di Gennaio,fi allenò lotto la di- 
fciplinadi eccdlentiffimimaeftri, 
in ogni genere di fcienza,riufcen- 
do però in tutte quelle parti, che 
li conuengono ad vn Principe An¬ 
golare mirabilitàmo, e per quella 
cagione dal Guicciard. in non po¬ 
ca confider«zlenriceuuto.Coftui 
alzandoli feura la communità de 
la Vita piantò le radici del tuo 
principato mclto pronfondesne la 
qual grandezza viuendo fù due 
volte in pericolo di perdere quel¬ 
lo fiato j prima quando gli Èfuli 
Fi cremini da Veniziani fomenta¬ 
ti,e dal Duca Borio, andauano co 
Bartolomeo Cóleonein Tofana, 
ed entrati in Romagna có validità 
ino efferato per procedere auanti 
2 danni di Firenze.fcriuenelafua 
vita Nicolò Vaiorijfe gli fe inccn 
ire Galeazzo Vifconti Duca di 
Milano, confederato con Fioren¬ 
tini,ed in breue congiunte le mani 
fue con quelle di Ferdsnando,e de 
h Repub. raffrenò l’audacia del 
Bergamasco,1! dileguo di Vinezia 
ni,e la temerità de fuorufeùi, che 
fugendo furono corretti di riti¬ 
rarli : per la qual cola Galeazzo 
per natura -infoiente) e per la vit¬ 
toria infuperbito, licordandcfi co 
me fpefio auuiene de fatti più che 
di riceuuti benefici, coli pieno di 
fa ftepaisò in Firenze, che quali 
ìnfopportabil pareua, ed in fc dub 
bio come gouernar fi voleffe j ma 
conofciuta la prudenza di Loren¬ 
zo,e grandezza d’animo deliberò 
con lui continuar ramicizia che 
col Conte Francefco Sforza Ino 
padre , Ccfimo auolo di lui ha- 
uea contrastaiccl cui aiuto, e co- 

figlio 

Nannina moglie 
di Gerardo Mac- 

cellario Fioren¬ 
tino. 

I I I 
Giuliano ilquale in Bianca moglie di Go- 
vita del padre acq- glielmo de Pazzi, po¬ 
llò molta lode in tue tentitàme Cittadino, 
te le giollre. fu egli ilquale ignorate di tut 
giouinedigraziefif- ta la congiura de Paz- 
fimo afpetto,e di no zi, come quello che ne le cafe di Lorenzo 
biliffime qualità; ed habitaua.reftò libero della vita,benché re« 
al pari di Lorenzo legato in Villa da quel Senato, 
fuo fratello amato 
dal popolo ; di cui auucnga che falle minor d’età ; fu nulladime- 
no dal fauor popolare, gridato Principe de 3a giouencù Fiorenti¬ 
na, fcriue di lui la floria>che Capsjdens munì fu Reipublica vna cu 
fratre ea morum aftionumq; moderationedjlamfummis nitcntent 

vtrtuttbm emulafua efì, & cunóìfs Ciuium ordinìbua ejlst canjjì« 
musfvpraq; cateros Oues.ìitz Giuliano di vna volontà col fratel¬ 
lo,col quale vnito iopraiiauano à quella Repub. che con le folite 
paterne azzioni,e deli’auolo loro compitamente la gouernauano, 
e con felicità feura vmana, effendo da tutti vgualrnente onorati 
ed amati: fuorché da la caia de Pazzi, la quale non potendo fof- 
frire l’auuentuiofo loro dominio tutto che parenti,congiurarono 
contra le loro vite iniìemecon i Saluiati,aiutati da Papa Siflo ne* 
mico già di Lorenzo,come generalmente fi fcriue ; che il pefo di 
ciò commife ne le mani, e confidenza di Geronimo Riario,cofi 
nel 26. giorno d’Aprile del 1478. entratine la Chtefa diSant* 
Maria Reparata i congiurati nel modo che diremo in Lorenzo; 
cu'erano età fratelli ad vdire i diurni offici, gli affalirono crudel¬ 
mente, e cefi da Francelco Pazzi, e Bernardo Bandini) con altri, 
fu Giuliano morto di 24. fonte . e Lorenzo più fortunato ferito 
leggiermente fuggì,e faluotà, quafi per diuino miracolo. lafciò 
Giuliano 

1 
Giulio natogli da vna che non era fua donna, dopo la fua morte 
in circa, due mefi,fu egli fomsglìantitàmo al padre,e perciò molto 
amato da Lorenzo fuo zio ; fotto la cui protezziene alieuotà fin 
da primi anni, ne li quali continuamente crefceodo, andana con 
ifiupcr de la Città tucta5niarauig!sofamen£e in ogni genere di vir¬ 
tù,auàzandofi,fin tato che cacciati da la patria,có le armi di Car¬ 
lo 8.Re di Francia gli conuenne con due Tuoi fratelli cugini,cioè 
col Card.Gio. e con Giuliano figliuoli di Lorenzo partirla volta 
di Città di Caftello . oue fàooriti da Vitelli fejrono la loro abita¬ 
zione,lo fpaziodi 18. anni contjnoui, iui fu Giulio creato Caua- 
lier di Rodi, e Prior di Capua , fi ritrcuò cc! Cardinal Giouanni 
fuo fratello à la rotta di Rauenna, oue effendo il Cardinal rima- 
fio de Francefi prigion€,egli fe ne venne in Rema, e riconfortato 

ilPa- 
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figlio era Duca di Milano. Cofi le cofe inficine 
di quella Città corapofie fi partì Galeazzo, la¬ 
rdando lui,come prima in iftato di maggior ripu¬ 
tazione , come confirmò dopò la riuoita che ri¬ 
tornò con la moglie, (lapido de le cole maràuj- 
gliofe^che de la Tua Cafa i’hauea Lorenzo fatto 
vedere. Sècondanamence.quando inuidiatofi del 
pacifico fiato e felice infieme, de la Cafa de Me¬ 
dici, ed in particolar del dominio fuo, e di Giu¬ 
liano fuo fratello, da le Cafe de Pazzi » e de Sal- 
itiati,oltre de alcune altre remote occafion*, e fe- 
crete j comincio® à pi atti care con ogni filenzio, 
e follecitudine, fotto fpecie di togliere, e mutar 
quel gouerno,come hauefiero portato leuar da la 
fua grandezza quefta efifalcata Cala de Medici; e 
confederando il tutto non potere auuenire viuen- 
do Lorenzo, e Giuliano, negoziar modo d’vcci- 
dergli, e quefti furono Francefeo,e Giouanni de 
Pazzi,nipoti di quel Iacopo de Pazzi, hsjorao di 
grande autorità,e molto ricco ; In cuìusfuburbio, 
Montugioyconiuratio tnflruffacH ; i quali per vn 
procedo,che farebbe cofa lunga di raccontare; co 
auifo ed ordin marauigliofo,partìcipando ancora 
Francefco Salutati Arciuefcouo di Pifa,dicendo¬ 
li per hauergli come fi fcriue, impedito de la pof- 
feflione,e de prouenti del fuo Arcmefcooato.e<?tf- 
uenerunt interfe ( fcriue la ftoria di quefio fatto) 
wt Francifcus lacchi nepos ex fratre cum Mandi¬ 
no lulianum aggrederentur in tempio ; tAntomue 

Volateranus, cum Stephano Pacciorum Pedagogo 

Laurentium , Tranci firn Salutatile Pifanorum^» 
AntifteSjCu lacoho Pogio , & Salutarli propinqui* 

fui* ifidaq; clientium, occulta armatorum manu 
in Jfceciem falutandì Vexilliferi, qui erat Cafar 
Petrucciu* Curi am occupar et. Ipfe I ac oboe cum. 
equejlris dtgnitatis tum retati* onore conipicum , 
•ubi patrata cedes patrum efjet equum confcende- 
reti & armati* clientibus Jeptus perforum difeur- 
renspopulum vocaret ad hbertatdm ; & Salutati* 

curiam occupantibui, vires adiungeret. vuole il 
Panu.fra gli altroché di tutto quefta trattato fuf- 
fe eziandio confapeuole Papa Siilo, per la fouer- 
chia gara ch’era tra di lui, di Lorenzo, c di tutta 
la fua Cafa,crefciuta ; cofi per io Cappello nega- 
toàGiuliano, come per Io foccorfo mandato de 
dinari al Signor dimoia, tutto perche no vendef** 
feai Papa quella Città, oltre degli altri primi al 
Vitelli in Città di Camello. slqual Papa per non 
hauer luogo in limile feeleragine,Gommile la cu¬ 
ra del tutto à Geronimo Riario, ed infieme ferit¬ 
ane al Re Ferdinando di Nap. che per tal opra 
mandaffe Alfonfo fuo figliuolo in Toscana, con 
buono efiercito. Determinata adunque ogni co- 
fa,venne l’Ajpuefcouo di Pifa,à Firenze, ilquale 
cr più facilitare il negozio 3 chiamò m quella 

Città 

il Papa ch’era perciò di fugir difpofio, nel fentir 
dopo che il Legato era da le mani de Francefì 
fugito, ed infieme con le reliquie de Spagnoli,da 
lui raccolte, hauer prefo Prato in Tofcanaàfor- 
za, ed indi cacciato da Firenze Pietro Sodcrini 
perpetuo Gonfaloniere, ricuperata quella Città, 
e datone à Giuliano fuo fratello il gouerno.fu per 
allegrezze da quel Pont, creato Arciuefcouo di 
FirenzemaefiendoinbreuiUìmo tempo morto 
Giulio fecondo Papa, e creato elfo Già. de .Me¬ 
dici , con gran contento del mondo ; fu à Giulio 
già fatto Cardinale, e dechiarata iegitimo, tutto 
il gouerno de la Chiefa dato oe le mani ; per non 
efter troppo il Papa de trattagli ,e negozi amico » 
fcriuendofi di quefto; che Totizus Imperi] Fede- 
/iajlici Leone X.rerumpotiente negati a traffauit; 

fu Giulio creato Vicecancellieri per la morte del 
Cardinal de la Rouere ; e ne la lega tra del Papa, 
ddi3impeudore,e Vineziani centra Francdì,Le¬ 
gato ddfeffercito Ecciefiafiico aggregò,tolte da 
le mani de Francefì à la Chiefa, ie Città di Par¬ 
ma , e di Piacenza, finalmente dopo la quali irò- 
prouifa morte di Papa Adriano 6. fuperato con 
bellilfuno firatagernma , i inuincibiie sforzo del 
Cardinale Pompeo Colonna , chea quel Papato 
afpiraua. fu à li 19.di Nouembre del 1523.(ala- 
tato Pór.Rom.e chiamato Clemente 7. nd coftui 
tempo per la lentezza de fauori del Papa,e Vini- 
ziani, edefoccorfi promdfi all'Imperatore, per 
efier egli troppo guidamente paifato à mo.iefiar 
la Francia,e perciò hauendo cagionata la prefa di 
Milano,e l’aflediodi Pania da Francefì ; fdegna- 
to elio ìmperadore,ccn vn nuouo aiuto de Tede- 
fchi paffato fopra Francefì in Paula,con vniuerfa! 
danno di tutta Francia, gli ruppe e vi nfe; impri¬ 
gionando ancorai! Re Franceìco ferito, ilquale 
con quei patti che dal Guicciard. in quefia loro 
tragedia fi fcriuono,fu liberato ; à i quali non vo¬ 
lendo dopo obedire,come fatti lotto la potenza 
nemicajvnitocol Papa,e Vineziani,fi trattò k li¬ 
berazioni di Milano da gl’imperiali, e di conce¬ 
derla ai diretto padrone Frac.Sforza p cagió del 
qual trattato fi Vegliarono non pescai rumori. 
Ma hauendo fecondo alcuni licenziato con nera 
d’auarizia il fuo efiercito il Papa,confidando à la 
nona Lega, ne la quale erano anéora entrati gli 
Suizzeri, ancor che centra la volontà de gli ami¬ 
ci; e fuoi famigliati, per rkrouarfi i Calónefi Tuoi 
nemici con buona mafia degenti inrorno,Io Sta¬ 
to per difefacome diceuan dd Regno, ed in (er- 
uigio di Carlo : corto ch’eglino viddero fpogiia- 
to de la fcldatefca il Papa,lenza perder tempo co 
ordinate fchiere fen entrarono io borgo di Roma, 
dentro al quale palerò à lacco si Sacro, d profa¬ 
no ; ed in girila che per timore li Papa rinterrato 
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Città Rafaele Riario Cardinal di San Giorgio, 
nato di vna ferrila di Geronimo , da Bologna, 
oue ftudiaua in quei tempo, accioche con la fua 
prcfenza ed autoritàri! defle maggior animo à có- 
giurati, fenza peto eh egli nulla di ciò fapeffe ? 
adunque la Domenica di Aprile ch’erano i 23, 
benché fieri dicano i 13«di Maggiodd i478.da- 
10 il frgno, ilquale era quando il Sacerdote fi era 
ne ia meda comunicseojoucra come altri, nel di¬ 
re del Sacerdote Surfum corda\ò nelfdeuazione 
del Sacramento. rifondo in Chiefa il Cardinale 
con Lorer zo,e vedendo quelli che Giuliano non 
veniuajil Pazzi d Bandim ,che lo doueuano vc- 
cidfte;andatiincafa Torto colore di accópagnar- 
lo. fi fcriue,che Domo blandi verbis cuccalo nun- 
(iauenmt ei formojùs adamatiq; nomini* matto* 
fidò in icmplut.n proueni/Ce^umq; ita ambo in tem 

plum dcducunt. euc giunto il mifera Giuliano, à 
~ gran pena adorato Dio vicino all'altare, che al 

dato legno,tutti cominciarono ad eseguire l'abo- 
mineuok apponramento ; peto nò con vgual for- 
rezza ne Torte, percioche d Bandinopafsò.tolta 
con vn pugnale si petto di Giuliano, con tanta 
forza,che fin dall’altra parte io trapalsò,à cui fe- 
guedo Franalo ferì con tato furore che Giuliano 
cadendo fi colpì le medefimo ne la cofcia, à cui 
«Tapprelfo vccidetteroparimente Francefco No¬ 
cche è la difefa fi era molTo di Giuliano, dall'al¬ 
tra parte Antonio da Volterra,fratello di Rafaele 
«Stefano alTalbon Lorenzo, ilquale moftrando 
animo auuilì quelli, i quali datali vna fola ferita» 
c picei aia ne la gola,fi palerò in fuga, ed egli per 
la tema di peggio,fi falcò ne la Sacrifiia de la 
Chiefa, con alcuni amici in fua difefa concorfi, i 
quali ributtarono il Pazzi d Bandinbch’erano iui 
arriuati per eficguir loro la mal cominciata im- 
prefa : dei qual ibeeelfb vfeira la voce,nacque vn 
gran lolleuamento ne h Gittata qual Libito pre- 
Je Farmiitanto più che i Pazzi e i Saldati comin¬ 
ciarono à gridar libertà.In tanto ìntefo d'elfer vi¬ 
tto Lorenzo, i parenti, e gli amici Io leturon di 
Chiefa,e condotto in cafa»in fuofauore vi accor¬ 
rerò da 8. mila pedone ; il Gonfaloniere d Magi- 
firatoera già nel palagio fi.reificato,quando l’Ar- 
ciuefcouo con li Satinati, c gii altri aderenti, an¬ 
darono per occuparlo,con tutto ciò labiata f'Àr- 
ciuefcouo à la porta di quello, Ja metà de la gen¬ 
te che Io feguia per impadronirli dd tutto faina 
ad alto,fu dai Confalonier ritenuto,e dicendo vo 
Jer parlare à la Signoria cole che compliuano al 
bene publico, non fi fa pendo la lua mala inten¬ 
zione , fu ammelfo dentro con pochi, e ferrata ia 
porta in modo che ne egli perora efier foccorfo 
da luoì ch’erano à baffo, ne la Signoria alno foc¬ 
corfo che gli vernile,efiendo ia pena del palagio 

coca- 

in CafteIlo,fenza fperanza d’altrui foccorfo, vé¬ 
ne dopo gran prieghi, à fauellamento con Don 
Vgodi Moncada, vno de Capitani de le genti j 
Imperiali con Colonnefi, co cui conchiufe final- / 
mente la pace con molte condizioni, e fi liberò 
da coli pericolofo accidente, hauédo quali tutta 
la Città di Roma per molte cagioni fattali egli 
nemica, la quale di lui pubicamente parlando* 
da le fue parole adirato, e da riceuuti oltraggi, e 
danni accendendoli,per vederli, come fu cagiòf 
ne del tutto,fiotto la fe de Tuoi nemici tradito eh* 
erano i Colonnefi , poco di Filippo Strozzi cu¬ 
randoli genero di Pietro de Medici Tuo zio,qlU« 
gio appreso il Moncadajchiamata vna gran rac¬ 
colta de faldati, e publicati tutti i Colonnefi ne¬ 
mici di S. Chiefa, e fcomunicati,mandò quelli à 
rouinar tutte le loro terre per la Càpsgna di Ro¬ 
ma: con le quali occafiom fi ricominciarono lé 
guerre per rutto, tanto per tempo, quanto per là 
fiancbezzadel Papa,e penuria de dinari,pai uéro 
con vna malj concertata pace quetarfi : onde di 
nuoiio nò ben ricordeuole del male, e dannò paf¬ 
futo , licenziò la feconda volta i foldari Suizzeri» 
ed Italiani che per luicnilitauaaoi onde quali ira- 
prouifamentegli venne adofiò il Duca di Borbo¬ 
ne, ribelle del Redi Francia col Tuo e (Terricci di 
Milano,ilquale à 14. di Mìggio del 1527. prefa 
Borgo con la morte di alcuni pochi che vollero à, 
quella gente oppugnarli, entrò l’efiercito per pa¬ 
té Silfo ne h Città ; ( elfendo il Birbona capo di 
quellopcrgiodsziodiuinomorro ne lo (calar de 
la porca d’vn colpo d’artigleria,ò d’aichihugiò)U 
qual era de Tedefchi,Luterani,Spagnuoli,cd Ita¬ 
liani , al numero di 40. mila , e piu combattenti, 
animati ti fieramente , ed acidi di preda e di fan- 
gue,che non fi ricorda ftragge, e fierezza Cimile, 
viatorie contra Barbari, Si ferine che Roma non 
ridde mai tempo piu lugubre e fu nello, perche fi 
talora Nerone osò di brugiarÌa»alÌ’incendi.o fedo, 
e non àia rapina (aera e profana fu condendata;, 
fe Alarico Tao. 1164. la delfino ficco e preda de 
Tuoi Tolda?!,permife ciò per tre giorni, e con par¬ 
ticolar propiziane di non predare le cofe pfacrel 
dicendo elfer venuto centra Romani ,e non cen¬ 
tra gli Apode li di Dio,e prima di lui fi da Cofia- 
zofu cóccduta 12. giorni aU’elTercico ancorché 
fufie Arriano,non promife la violazione de’Tem- 
pi; efe finalmente Ladislao Redi Napoli foglo- 
golla,i beni folade Tuoi nemici deftrdfe . Ma ora 
indifiincamente fi vidde vn mare di (angue ,vn 
inferno di tormenti c di voci,lenza pietà» lenza 
gioftizia,(enzJt timore, condendata ogni cofa al 
Tacco,ai facrikgìGjà la violazione; dirò piu chla- 
rojà la lufiuria,à la npina,ah’occifione,non fu ad 
età,con à Iri504non à Re igion perdonato,nò du¬ 

rò tre* 
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rò tre non nouc.non 12 .giorni,ma tanti mefi .no 
fu cafa di Cardinale , dìmbafeiadore, ò di Prin¬ 
cipe non predata,non fu Tempio, ò luogo Sacro, 
pon ^pfanatojnon fu Barbarie in difpreggio dìd- 
dio,in difonor de la Chiefa,ed in danno de lep- 
fone tutte finalmente non eseguita ; macheftò 
io à raccótar cole coli note, e da tanti fcritti an¬ 
zi dall’iftefla fama pur troppo chiaramente con 
eterna,e Iacrimeuol memoria ricordate, il Papa 
confufo da coli repentino affalto,ritirato con al¬ 
quanti Cardinali in Cartello, iuirtiè da colorò 
affediatoTn che di nuouo con Carlo V. pacifica¬ 
to^ cui grandemente il fatto difpiacque,meftier 
fufie con molto foo detrimento,e de la fua Chie¬ 
di ritrouar danari,e pagargli,cortringendofi fino 
à vender molti cappelli de Cardinali, i quali no¬ 
ta il Paniche fuffero Marino Grimano, e Fran- 
cefco Cornaro Vincziani, Antonio Sanfeuerino, 
GianVincenzo Caraffa,ed Andrea MatteofPal- 
merio Napolitani,ed Arrigo diCaidonaSpa- 
gnuolo.à li quali come alfincanto comprati per 
maggior fornma di danari reftarono.con i quali, 
e con altri zeccati dall’oro, ed argento chauea 
in Caftello làluati;e per opra del Cardinal Pom¬ 
peo Colonna,con cui fi era parimente in Cartel¬ 
lo ricóciliato,che conofceua tutti i capi di quel¬ 
lo eflercito, li mitigò eflen do à partir coftretti p 
la venuta che s’vdia di Monfignor d’Vtrech. co 
Tarme Francefi in fauor del Papa ; oltre che per 
aflìcurare iìmperadore, bifognaffe per oftagio 
mandargli de la proptia perfona,cinque Cardi- 
nali;à la Corte. In tanto al grido di quello eccef- 
fo, cacciati da la Città i giouinetti Ippolito ed 
Aleflandro rt pofero in libertà i Fiorentini, ma 
TVtrech Capitano già del Francefe effercito,(li¬ 
molato da le genti del Papa venuto tardi fi au- 
uiò la volta del Regno, oue con le genti Vene¬ 
ziane fe verfo la Puglia ed altri paeii nò picciol 
danno, per efferfi l’ertercito Imperiale, come di 
minor numero, in Napoli ritirato; tanto più che 
molti Prencipi e Signori Italiani, vallarti e feu¬ 
datari)' deH’Imperadore , come il Principe di 
Melfi allora de la fam. Caracciola. il Conte di 
1 *;ela degli Orfini di Pitigliano, chaueano 200, 
e piu anni quella città poffedutadl Conte d’Vgé 
to,e di Caftro allora de la Cafa del Balzarti Du¬ 
ca di Somma à quel tempo de lafam.Sanfeueri- 
na ; il Marchefe di Curata de la Cafa d’Aquino; 
il Duca di Boiano de la Fam. allora Pandona ; il 
Duca d’Ariano, el Marchefe di Montelarchìo 
allora Caraffi, il Marchefe d’Qirta de Bonifacij, 
il Conte di Montorio de Zurli allora; e molti al¬ 
tri Caualieri primati,da giuftiffime cagioni morti, 
efenza nota d’infamia,ò di ribellione conforme 
fi legge nelì’opufcolo de le rouine; alzarono per 

i fiati, 

occupata da quelli deH’Arduefcouo,riceuer po- 
teua.In quello fiato dico ch’effendo FArciuefco- 
uo mal efprimente in quella turbazion d’animo, 
la caufa el concetto fuo; bene intefo,fu t^fto-dal 
Confaloniere prefo, e con lui Iacopo Saluiati, e 
Iacopo dal Poggio, inficine con quelli de la fua 
guardia, ed in quel impeto morti, anzi con vn 
laccio à la gola buttati per lefineftre. Iacopo de 
Pazzi con gli altri,in tanto mótaro à caual!o,an- 
daua libertà gridando per alcuni luoghi de la 
Città,oue penfaua potere maggiórmente rrioue- 
rc il popolo in fuo fauore. ma vedendo ognuno 
dfergli contrario vfcì de la Cittàìe feco Bernar¬ 
do Bandini, con le loro genti; refiando Francc- 
feo de Pazzi ignadoTrelletto dentró la caia del 
zio,per non poteifi foften tare da l.a propri'.! feri¬ 
ta datali,da doue coli rgtiùdo erteìiaó leuato, fu 
con vn laccio appiccato appreflò alì’Araucfco- 
uorgran cofa ch’elfendo buttato da la feièflra fi 
legge, cheejuc p apiliam rapida ddnitbitó.prisful 

pìjamte longiori capijtro próctps tn Untea 
Boia Sacerdotali appttijt ; onde non douea effer 
fiato morto prima. Antonio di Volterra e Stefa¬ 
no pedante,che haueuano afialito Lorenzo,era¬ 
no già poco innanzi di ciò fiati ritrouati, e morti 
erano llrafcinati dal popolo con gran furia,chia¬ 
mando il nome de Medici,vccidendo,e faccheg- 
giando tutti i nemici di quella Fam.ne 1 e cui Ca 
le fi commifero crudeltà nò vdite. in quella ma¬ 
niera fi conchiufe l’infelice congiura de Pazzi, 
in manco termine,ò fpazio di tre ore,con la mor¬ 
te di tante perfone,e quali che il giouine Cardi¬ 
nal Riario ancor non pericolalfe: ne fi fermò qui 
la cofa , che intefa da Papa Siilo fdegnato con- 
tra Fiorentini, che coli malamente haueffero vn 
Arciuefcouo morto,ed vn Sacerdote,dopò d’ha- 
uergli interdetti, morte loro grauirtìmamente 
guerra, con l’aiuto del Re Ferdinando di Napo ¬ 
li,ma efiendo in fauor de Fiorentini,Francia,Vi~ 
nezia, Milano, Ferrara,c Mantoua,fi difefero, & 
v alorofamente oppugnarono ; finche con la riti¬ 
rata de Vincziani, e del Duca di Milano perden 
do il fuo elfercitOjLorézofi diede lpontaneamé- 
te nelle mani del Re di Nap. appo del quale c cn 
la fua autorità,preualfe in tal guifa che gii diede 
la pace 5 c rimandallo con la fua lega perpetua 
molto onorato in Firenze. Gran cofa che fapen- 
do Siilo non meno poter l’ingegno che laforza, 
per concitare i nemici vniuerlali a Lorenzo, pu- 
blicò non far quella guerra contra la Città di Fi¬ 
renze, ma per vendicarli folo di molte ingiurie 
riceuute da la Cafa de Medici ; e che fi quei Cit¬ 
tadini voleuano fuggir quella guerra, ed hauer 
feco pace,e con Ferdinando Re di Nap. proferit- 
to,e confinato Lorenzo,nuoui Cittadini riponci- 
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i flati e Calteli* loro, le bandiere di Francia à fa¬ 
vore di elfo Signor d’Vtrech, jì qualedntwgìytfi 
de le delizie di quella Città, e perciò volendola 
per ‘alfedio vi dimorò tanto, che, con l’acqua del 
fuo formile corrotta, vi lafciò con la vita la mag¬ 
gior parte deii’edercitojoade liberata la Qi^à daJ 
pencolo,e tutto il Regno ,àl.focc^lfore nel,gòuerr 
no di qqèHàji.Don Vgo diMongada Viceré al¬ 
lora, in NàpiqÒn vollefar botiate licenze e caute¬ 
le da lui fattele fu il Principe'd’Qrangp:?! Capi¬ 
tano de.UWetcico Imperiale nel parlamento *do*< 
po la prefa e cqprte di elfo Don Vgo> che partito 
fu l’armata per feruigio'deinmperadorejéra'ftato 
fatto prigione e morto fui fatto d’arme co l’arma» 
ta Genouefe, de la' qualeer* Capitano Fiiippi.no 
d’Oria,nél golfo di Salerno, infìeme con Afcanio 
Colpnna,ied Alfonfo d’AuoIo^ con altri Signori, i 
quali ne la medefima prigionia-guaciagtiirapu la 
periona di Andrea d'Qria per lìtnperad, iìquale 
da importati cagioni modo, come feri unno le fio¬ 
rie di Genoua, e di Napoli,ad iitiga’zion di quelli 
Signori,!! leuò dai feruigio del'Re di Francia, con 
graodijlSmp danno di ellì Baroni: perciò che come 
dicemo'il foccelfare nel gauerno ad edb D. Vgo, 
fptto coloreche non il fudè poffuta dar quella li¬ 
cenza fé riddàirimperadorcj gii priuò de tatti lo¬ 
ro beni’,cóme caduti in nota di ribellionejd’alcuni 
de quali pòi" ITriipéradore andò facendo diuerfè 
rimunerazióni'come il Contado d! Vgento donò 
à la Cafa Coldnnaie quello di Cadrò al gran Cà 
cellier Gatcinario ch’oggi poHiede Dò Francete© 
di Cadrò Imbàfciàdcre per la M. C. del Re Filip¬ 
po III. di Spagna in Roma appiedo la pedona di 
HrS.Papa Paolo V.fratello del Còte di Leoios Vi 
cere di quello Regno di Nap. rnaraulglie de tepi 
nolìri per le fiufeiee d entrambi felicemente in era 
giouinidìma à i primi e piu. importanti maneggi e 
gouerai de là corona di Spagna, come ammoglia¬ 
to con donna Lo eresia Gattinaria vlrimaCótef* 
fa di Cadrò crede . La Contea di Renda già del 
Duca di Somma, fuà Dò ferdinandod’Alarcone 
donata,indi pajfsp ne là Pam. Mendczza j io dato 
di Curata fu 'donato à Francefco de Rut Borgo¬ 
gnone ;;«‘g‘gr,è'deiia Offa Caraffa. La Duchea di 
Ariana. Rhebb'e jcol Contado di Marigliano Don 
Ferdinando Gonzaga,d M archefato di Monte- 
farchio, fu con titolo di Principe donato al Mar- 
chefe del Vado, ilqualeoggifipofìiìede p laCa- 
fa di Capuane lo (tato d’Oria nejfu inueftito,Gio* 
d’Vrbino Maefìro di Campo de le fanterie Spa- 
grusole, il qual morto per concezione del medefi- 
mo> Imperadore, Rhebbe vn altro Signor Fiamen- 
go,da cui ricade di nuouo al Fiteojccfi degli altri, 
fu veramente !a c onn tea z tene di quelli Ratti affai 

impaioia diégiuliajSOQCsadl tanti Caualie- 

fero al gouerno de la Repub. siche incontanente 
dìegusco, haurebbe fatta partir l’effercftp, e de¬ 
por re le armi;ne ciò balla^da,fapuco quanto quei 
popolo era à la religione, ed al culto dittino inté- 
topmterdiffe come dicemmo} quella Città,cò fpe.1 
ra^^hpjqucilo dpueffe quella altera^, e porre 
iipdilordincjcoh jutto ciò furono tutte le fue ma- 

chine^aflG^ lBÌuein^eandarono votedeffet- 
tojcqnici^tìac^ tanta fu la beneqogìienza, e fede 
di quei popolo in vedo Lorenzo,e la prudenza de 
Cittadini, che niente R modero per quelle Rmu- 
Jate per fu adoni, ne per l’interdetto fi rifentirono, 
all’mgfuiìizia penfandodi quel Ròt.e farebbe ter¬ 
minata felicemente Firnprefa, fe à Fiorentini non 
màcauà-glì aiuti di Vitieziani e di Mi laned, quel¬ 
li per t’atnbrzione di mandare à lungo la guerra,e 
perciò indebolir gli fiati d’Italia,e quelli j> le ma¬ 
chine di Ludouicó zìo del Duca, che atrendeua 
ad ordire per fard Signore di quel dominìo^Si ieg 
ge ne la fu a vita,che conofciuta la difficoltà de la 
guerra;rii,dato come dille di porli ne le mani del 
Re.di Nap.partito da Firenze fecretamenteà Mi- 
niatcqfcniìe quello fuo viagio e pealìere à Signo¬ 
ri deljgouerno de la Città, con che loro apriua il 
concerto fuo, raccomandando cógrandulìmo af¬ 
fetto la Città à Cittadinijde la quale pregaua,che 
vmt^méte la itela,e la libertà procuraiTero,quà- 
do di-lui finiftrà cola accadere, eiTendo già deli¬ 
berato pet la comune falute far prona fe ia guerra 
cominciata nel.fangue di fuo fratello , fi potefTe 
terminare col juo : il che intefo da Cittadini con 
lacrime deliberarono che dopo, che per la comu¬ 
ne fatate .giudicali* necefTario trasferire àque! 
Re (I prefcntafTe al cofpetto fuo con titolo di le- 
g*zfone5e con tanta autorità quanta è quella del 
Senato e popolo Fsorentino.e coll andato non fa¬ 
lò fu da quel Re molto ben veduto,ma rimandato 
con ogni compita fodisfazione à la -patria » oue 
cominciò à riparare à le paffete neceflitàpubii- 
che e prillate, in piccìcl fpazio di tempo ; tanto è 
facile ed ordinata ne modi di far danari la Città 
di Firenzejche al tempo de la guerra ogni difpen- 
dìo puòcoIerare3enela pace in breuenhauerfu In 
tanto gouernàdo paci&camente;gli venne da Ba- 
tezet imperador Turco , mandato prigione Bet* 
nardo Bandini, omicida di Giuliano fuo fratello, 
die li era in qudl’Impei io feluatojil che gli ac¬ 
crebbe grandiZìma riputazione, e tanto piu quan 
to non ricusò con doni prezioli e pellegrini farfe- 
lo amico, infra quali furono animali incogniti, e 
non più veduti in Italia; come parimente li feruì 
fpeffo del fuo giodizio,e cóiiglio Mattia Re d’Vn 
gheria ornametosn quel tempo de Prencipi Cri- 
(iiani .fu Lorenzo molto ne le lettere iZructo, e 
madirne uefe Fiìoioda platonica dai F.ci.iu,oltre 
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ri e Arguita, eonciofia che apparecchiandoli tutti 
perfonalmcnte dentro la Città per feruigiodcl- 
i'Impcradore, nel tempo eh erano tutti i Baroni 
del Regno flati chiamati dal Viceré di Nap.à par 
lamento : ed hauendo da quello incefo l’impera- 
dorè non hauer bifogno de feruigi perfonali altra¬ 
mente,per hauere oltre l’eflercito ch'auea lacche- 
giata Roma, altre genti ; ma de danari per pagar 
quelle:per la qual cofa diceua loro,ch’aurebbono 
fatto piu gran feruigio à Cefare, componerfi tutti 
in qualche buona quantità de dinari , che offrirli 
fenza molta neceflità al pefodelearmi : la qual 
propofla volentieri da Baroni accettata,e meda in 
esecuzione,fu pagata grotta fomma de dinari da 
quelli al Viceré ed al Principe d’Orage;ilqual Vi¬ 
ceré fe loro carta di licenza e di libertà, di potere 
alzare negli eminenti pericoli fopra le loro terre 
per cóferuazionc e loro faiute, le bandiere di Fra- 
eia , fenza incorrere in pena alcuna de ribellione, 
pofto che dopo la vittoria de gl’Imperiaii,rjafcef- 
fe il tutto con la fuga alcrefi di detti Baroni in Fra 
eia ed alcroue che fece il cafo. percioche fi fodero 
ricor fi all'Imperadore per la giudi zia, gli farebbe 
da quel buon Signore ftata ogni equità concedu¬ 
ta: cofi fé Lancilao d’Aquino Marchefe di Cura¬ 
ta , che vedendoli dopo la rouma de Francefi oc¬ 
cupato lo flato fotto titolo di ribellione,compare- 
dò volle flare à giuflizia,e prefencata la lua licen¬ 
za in giodizio,fi fe dechiarare non efl'er caduto in 
alcuna ribellione, ed afloluere da ogni macchia 
fopra la vita,con fperanza di ricuperare ancora lo 
flato,ch’era giàdiirimp.alienato.E p ritornare à 
Clem.era già palfato in Oruieto città de la Tofca 
na,craueflko,edaccópagnato da Luigi Gonzaga, 
oue erano ancor pattati tutti gli oratori de Preci¬ 
pita quali del medefimo Imperad. iiquaic nno- 
uò finalmente col Papa l'antica amicizia, in con- 
firmazion de la quale diede Margherita naturai 
fu a figliuola, ad Aleflandro de Medici figliuolo 
deirvltimo Lorenzo,con condizione che lo refli- 
tuiife nel dominio di Firenzéfua patria, come fe- 
guìcon titolo anche di Duca» giogo non ancor 
tato graue da quella Città fentito, coi quale per¬ 
de ogni Ipcranza affitto de libertà, per efler flati 
Fiorentini partegianiflirai de Francefi, e per la pa¬ 
ce teguira tra quella Corona,e Spagna,in virtù de 
la quale erano dal Regno, le loro afflìtte reliquie 
ancor partite. L’imperadorc in tanto ritornato in 
Italia fu le galee del Principe d’Oria, fu in Bolo¬ 
gna p le mani di elfo Clemente coronato dell’Im¬ 
perio,e chiamato Augufto,ottenédo iui la rimef- 
fion di Francefco Sforza vltimo nel Ducato di 
Milano,e i’arbitramento ne la perfona di eflo Im- 
peradore de le cótrouerfie tra iui ed Alfonfo Du¬ 
ca di Ferrara fopra k Città di Reggio e di Mode¬ 

na 

deglialtri;(queftie quel Marfilio ilqualda primi 
anni di Cofimo,iui quafi nodrito, fu il primo che 
moftròla via degli Accademici,e tutti i piu diffi¬ 
cili concerti di Platone aperfe,e fnodò) che no per 
altro chiamando à fe maflro Mariano da Guaz¬ 
zano,ne le facre lettere non falò famofo, ma ne la 
vita e nel predicare,co che tirauaà fe tutti gli huo 
mini : facendo à fua lodisfazione fabricare non 
molto fuori de la Città p i fuoi frati vn magnifico 
monifleroidoue fpelfe volte col Pico fuo famiglia 
riifimo,e molti altri letterati fi tratteniua,quali co 
me in vna Accademia de la Crifliana Religione, 
dilputando al continuo de diuini mifteri, e de fe- 
creci (enfi de la Teologia,de la quale anche era in¬ 
tendendo no, volendo fempre con gran fuo dilet¬ 
to decorrere fecondo i’opmion de Platonici, e 
molto piu de Crifliani, il douerfi all’akra vin lo¬ 
ia mente fperare, introducendo il trattare deii’im- 
morcalkà dell’aniraa ,c (i alcuna in contrario ar- 
gomencaui,ripuraua quegli efier morto, e perciò 
nò douerfi in niuno marauigliare fe de la immor¬ 
talità dubitarle. Mandò Lorenzo il Lafcari in Gre 
eia,ed altri àuominialtroue à raccogliere numero 
copiofo de rariflìmi libri. fi fcriue che Giouàfipi 
Pico de la Mirandola huomo quafi diuino,laida 
do tutte le altre Città d’Europa ch'auea vedute» 
modo da la grandezza di Lorenzo, venifie à flan 
ziar Firenze,comc fi diffe; concludendoli da tutti 
efier flato molto parzial fautore de letterati^ per¬ 
ciò di quelli eran molti ne la fua Corte; ordinan¬ 
do per tal effetto Io Audio à Pifa,oue le iezzion: 
di quelli huomini illuflri continuamente fi vdiua- 
no. Era come li legge ne la fua vita, Lorenzo nei 
dilcorrer de le cofe eloquente ed arguto,nel rifol- 
uerìe iauio , e nell’eSeguirle pai animofo e pretto, 
fu egli di grandezza piu che mediocre,ne le fpai- 
le Urgo, di corpo robafio, e folido, anzi di tanca 
agilcà,qhe non era ad alcun fecondo, benché ne le 
aitre doti dei corpo gli fu (le la natura madrigna, 
percioche fu di viltà debile,haueua il nafo fchiac 
ciato e depredo in modo , che fi rendeua in turco 
priuo deil’odoratoi fiche non folo non gli fu ino- 
ledo , ma foleua dite in quello prapofiro , efier 
molto à la natura obiigato,per elfer piu le cofe 
che fi oilerifcono aH'odorato,che offendono, che 
quelle che dilettano. Acquiflò per la lua beneuo«> 
glienza il cognome di Magnifico, leggendoli di 
iui moke cole marauigliole, fra le quali due me 
ne paion degne di ricordare, la prima è, che in va 
pubiico abbattimento,vn valorofo foldato che fot 
to il fuo aufpizio,ed ordine combatteua, dfendo 
in modo ferito, che fino à buona parte de le inie¬ 
ttine hauea fuori; cofluì penfando quafi à la vita 
più che al combattere, vdita la voce di Lorenzo, 
per quella riauigorito fi rifoluè ò morta, o nci- 

F ter 
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cor finir quella pugna, e cofi non prima vfcì di na dateli al proprio Duca ne trauagli del Papa; 
(leccato,che da tutti vincitor fu gridato.conofcé- da cui effendo Tentennato in fauor del Duca,non 
dofi quali all’aperta , che dou’egli in fu ifatti col volle contentarli di quel decreto;ma partito l’Im- 
fauore inchinaua,pareua che la fortuna inchinai- peradore d’Italia,fé ne pafsò Clemente in Marfe- 
fe. La feconda riferita dal Poliziano, opra quali glia, oue abboccato col Re Fran cefco,conuenne 
fnalageuole à credere,è che dilettandoli Lorenzo feco di ricódurlo in Italia,e trattò la ricuperazion 
del corfo de Caualli non poco, hauea fra gli altri de lo flato di Milano,per farlo ricadere à Fracefi, 
vn caual morello,ò fchiauo venuto da Barberia di di pendere dalloccupazion del Piamente, e de la 
canta velocità,che non hauea vguale, quello ca- Sauoia, innanimandolo ad acquiflarlo per Arrigo 
uallo Tempre che per io corfo era affatigato, ò per fuo terzo genito,che già fe marito di Caterina Io- 
altra cagione infermo, non prendeua mai cibo fe rella del Duca Aleffandro de Medici,promefla pri 
Lorenzo non glie lo daua, affermando egli più ma fecondo alcuni à Guidobaldo de laRouere: 
volte efferlì ritrouato che incontinente che Lo- con i quali matrimonij (labili di maniera la cala 
renzo fe gii appreffaua, ancora che infermo fuffe, fua che mai farà per mancare. Da doue ritornan- 
con anitrire, ed altri eftrinfeci mouimenti faceua do,nel palfar per Firenze, arricchi quella Città di 
di eftrema letizia legno. Riferifce il Biagio Vaio- molte reliquie ricuperate d’Andrea d’Orìa * che 
ri lui hauer veduti ne la fua morte molti legni dì 
fuoco marauigliolì per molti luoghi; oltre de io 
ammazzarli fra loro i Leoni , che publico orna¬ 
mento eran de la Città. Marfilio Ficino afferma¬ 
va hauer feorto nel giardino, con altri infìeme, 
contender fra loro ombre di mirabil grandezza, 
ed vdir voci orrende e confufe. L’aere che lucido 

tolte hauea in mare à foldatiritrouatifi nel lacco 
di Roma. Ordinò Clemente nel fuo Pontificato 
che fu di an.io.e di altri tanti mefi, ^.Cardinali 
ne la fine del qual tempo,già fianco da continui 
trauagli,e da la vecchiaia, ritornato io Roma con 
ogni Tua fodisfazione difficili morbo vexatwiM,*- 

rì nel i5 34-e 6ó.dei fuo tempo. Ripofano oggi le 
era e lereno,lì turbò con grandiflìmo terrore in vn Tue offa vnite con qqelle di Leone nei .Tempio de 
fubito,ed il Tempio di S.Riparata fu da vna faet- la Minerua.Si legge nel Guicdard.di lu;,eGer fi* 
ta percdfo, che rouinò buona parte di quella cu- to di natura grane, diligente, affiduo ne le facen 

de,alieno da piaceri,ordinato, ed in ógni cofa af- 
fegnato ; affai graue e ne le fue deliberazioni ofti- 
nato; de la varietà de la fortuna effempio mara¬ 
viglialo. 

.■ •• $ 

pulajne folo riempì di rouine il Tempio,ma i iuo 
ghi eziandio vicini,e caddero marmi di tanta grà- 
dezza,che fu da tutti per portento grandiflìmo ri¬ 
putato; coll dajle palle che la fommità circonda¬ 
vano di quel Tempio quella che refeontro al pa¬ 
lagio era di Lorenzo caduta in terra, mai oue fi fuffe per diligenza vraana fi potè ritrouare ; fopra le 
quali cole elfo Marfilio ed altri fenderò molte opinioni. Morì da intolerabili dolori finalmente di flo- 
rQaco opprefiò, nell’età di 44„anni, nel piu bel de le lue grandezze e fperanze.lafciando di Clarice Or¬ 
fina feconda fua moglie, percioche di Filippina figliuola dei Duca di Sauoia non hebbe prole. 

Pietro fecododi que 
fio nome, ilquale no 
contento, delapre- 
minéza paterna,afpi 
rò al titolo di Frinci 
pe de la Repub. e da 
Frane. Guicc. fu per 
fuperbo rafia to ed 
immoderatifs. fcriue 
di lui il Luneburg. 
che Patri in regimi¬ 

nefuccefsitffiedeidem 
ingenio dìfsimilàffie- 
roci ( quòd tam mu¬ 

ffi cis injlrumetìimolli 

cetur)& libidinofa. 
Vsòegii come gio¬ 
vine gagliardo an- 

I 
Giouanni fudinatu 
ra molto limile al pa 
dre, nacqueà li io. 
di Decembre. fu ne 
le lettere Greche e 
Latine diligentemen 
te dal Poliziano, e 
da Bernardo Michie 
lezzo huomini dot- 
tiffimi ammaeftrato 
finche gionto all’età 
di 14. anni, fuffe da 
Papa Innocenzio Ci 
bo creato Cardinale 
p io matrimonio có- 
corréte fra Ioro,lùgi 
d’ogni vmana afpet- 
tazione.anzi dal Pa¬ 

tì m. 

I i l .1 x 
Giuliano Locrezia Cantelli- Madalena N.moglie 
2. detto il m. di la- na mog.di moglie di di Giouan 
maghif.fi copo Sai- Pietro Ri- Francefco ni de Me- 
amogliò uiati. dolfio fio- Cibo figl. dici, 

con Fili- remino, di Papa In 
berta figliuola di Fi- noe. Vili. 
Iippo Duca di Sauoia. fu creato 
Tanno 1515.Confaloniere di S. Chiefa da Papa Leo¬ 
ne X.fuo fratello; fi fcriue di lui, che non hauendo de la 
moglie fig.effendo fuorufeito de la patria in Vrbino;£.v 
•vidua nobili cuiufdam attamenpauperìs natta eli ipffi, 

I 
Ippolito di cui fiegue la cronica, che Infans in tpfo fi- 
mul vie<eì& mortis limine, cum eum mater admifsi Jtu- 
pritimpio pudore necare iufstffiet, ancill* miferi cor dia-* 

feruatus f/Ldopo la morte di Giuliano fuo padre,effen- 
do Ippolito danni tre, fu da la balia menato in Roma,e 
quello dal Cardinal Bibienna, e da Pietro Bembo,por¬ 

tato 
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dar Tempre armato,e fpeflo'con 
la lancia gioftrare, era molto 
vago dellVccellare à Falconi 
cd altri affari lontani dal con- 
ueniente di vn Principe, come 
il fudetfo,perloche fé ne acqui 
dò Iodio de Cittadini. In tanto 
effendo ammogliato con Alfon 
fina Orfina raffredò loro lo (de¬ 
gno; Godeua de li fiudidela 
poefia molto,con i quali altrefi 
placaua l’animo irato , mercè 
del Poliziano che à quelli tem- 

. pi, ornò la Città di Firenze di 
. non pochje fetenze, hauendo in 
cafa di Pietro fatta Accade¬ 
mia di molti, e grandi huomini 
e virtuofi , mentre fi durò ne la 
quiete fra loro, ma tolto che fo 
nò (fcriue ilGiouio) la terribil 
Tromba di Francia Io fpauento 
ragioneuolmente concecco,oc¬ 
cupò tutto Tanimo fuo inefper- 

_to, talché fmarrito per conofce- 
. je altrefi mal difpofti gli animi 
. Fiorentini, come quelli ch’era- 
. no ritornati à la fperanza di li¬ 
berarli , colligaci già col Re di 
Aragona, e Papa AlelTandro 
acconfenti ancora lui. In tanto 
vedendo le cofe de gli Arago- 
nefi, mutato animo pensò,fcri- 
ue il Sardi di diludere có fimu- 
lata neutralità Re Carlo 8. di 
Francia, da lui dechiarato ne¬ 
mico^ liceziati da Lione i Tuoi 
miniftri del banco,ch'egli el pa 
dre haueuan tenuti ; per ritor¬ 
nare in grazia del quale fi feri¬ 
ale , che Non alitcr riconciliari 

potuity qua traditione quatuor 

tArcium;cioè di Pifa,di Liuor- 
no,di Serzana, e di Pietra (an¬ 
ta,le quali erano de Fiorentini, 
che tolto furono conlìgnate à 
Capitani Francefi ; laonde dal 
popolo in(o(pettito,che Fhaue- 
uano gli emoli luoi concitato 
contra,(enza pur vedere vna 
(pada ignuda co i fratelli fug¬ 
gì,facendo feco parimele da la 
patria ifcacciar tutta la fua Fa¬ 
miglia: la quale dopo tentò per 
diuerfe vie di ricuperare ma 
Sempre finifiramente ed in dau¬ 

co ; 

uin.ne la fua vita fi fcriue effer 
poco prima da Luigi Re di Frà- 
cia di vn buono Arciuefcouato 
prouifto, cofa infolita à quella 
età. Coltui effendo dopo alcun 
tempo venuto à baciar la mano 
del Papa in Roma poco fi fer¬ 
mò,che vdiea la morte di Loré * 
zofuo padre fi ritornò fatto dal 
Papa Legato de la Tofcana, 
ou’cgli pofe in mano di Pietro 
fuo fratello il gouerno de la Cit 
tà.ma creato dopo la morte de 
Innocézio AlelTandro Papa de 
Borgi.-coltui vnito con Cado 8. 
Re di Francia à danno de la ca¬ 
fa de Medici', fopportò con tilt- ' 
ta la fua Fam.cacciata da Firen 
ze i8.anni d’efiìglio. Ma final¬ 
mente morto Alelfandroe ritor 
nato egli in Roma fu da Giulio 
fecondo creato Legato de la le 
ga centra Luigi 12.Re di Fran¬ 
cia, ne la quale fu à la giornata 
di Rauéoa fatto prigionejda do 
ue poi liberato per opra de Tuoi 
famigliai e di Rinaldo zailo 
nell*imbarcati! al paltò del Pò, 
per elTer menato in Francia,co¬ 
me il Guicciard. fi vnì con il 
Cardona generai chejerdiqe 
racccglieua dell’efiercko rot¬ 
to: eco le qtfali e có le altre fue 
genti per ordine del Papa anda 
toà Firenze, quellafenza por 
mano aitarmi fe fua, e richia¬ 
maci i Medici,diè di quella Cit 
tà à Giuliano fuo fratello il ga- 
uerno. In tanto con la morte di 
Papa Giulio,ch’acquifiò nome 
di liberator d’Italia, da le armi 
Francefijfu eletto cito Giouani 
in Rom.Pont. Fan. 1513.6 del¬ 
l'età (ua il 34. e chiamato Leo¬ 
ne X.fì fcriue di lui che nel prin 
cipio del fuo Pontificato defi- 
deralfe molto la quiete d’Euró- 
pa,e che perciò mandalTe legati 
per tutte le potenzie di quella, 
le quali lafciaci gli odij cofi 
tnortalijpiacati gli|animi cofi di 
fcordi;toke via le (edizioni cofi 
peftiferefie ciuili ed incedine ca 
kmità apportaffero pure alme¬ 
no vqì volta in Italia la pace. 

Ma 

tato innanzi à Papa Leone,!! qua¬ 
le fcherzando amoreuolméte alia¬ 
ti à fuoi piedi,gli pofe moka afe 
zione,e comandò che Riffe có ogni 
foilecitudine ammaeftrato, e riu¬ 
nendo fanciullo vezzofo, di bello 
afpetto, e di buono ingegno ; per 
l’acutezza e marauigliofo fpiriro 
fuo diuenne al Papa cariflìmo ed à 
tutta la corte, folleuàdofi partico- 
larméte ne la mufica, e ne la poe¬ 
fia à merauiglìa, percioche traduf 
fe in lingua Tbfcana il 2. libro de 
Virgili^; e ctìp’piàceuolifiìma coh- 
cofrénka" i pfoloqui cTlppocrate 
dall’arte de fa medie ina; ali'viro che 
trafpòrtòf dè la militar difcipli- 
na.i TinaTrh'ebte Clemente vaso 

v 4* e- ■ 

d’ampliar ci huomini h Famiglia 
de Medici,riconofcendolo per est 
co figliuolo di Giuliano,lo prono» 
fe al gouerho di Firenze con Mtf- 
fahdro,ed à la dignità di Cardina¬ 
le tiratolo lo creòVicecancelfiere. 
ma tenendo egli ad ogni altro fuor 
che àia prelatura inchinato l'ani- 
mo,fi dimofirò di grandezza tem¬ 
porale cupido fempre,che perciò à 
giuochi,à teatri,à le ginftre,à i ror 
nei,ed à le caccie fi effercit£uz,nu 
trendo có (uperbiffima fpefa buòn 
numero de cani,di causili,e di vc- 
celli, oltre de moke fiere e di non 
pochi huomini nati (otto dluer fi fi- 
fimi Cieli : come Mori di Bar beri a, 
faItatori,e caualcatori marauigii'o- 
fii Tartari incóparabili arcieri; In¬ 
diani ftrematifs.ne le lette Barbari 
eccelientifs. nuotatori, e Turchi si 
maoegiar de le armi proni Sfumi ne 
le caccio, da le quali azzioni in 
brieue fi acquiftò fama del piu ii- 
lufire Signor d’Italia; rato più che 
fopra tutti hauea i primi letterati 
ne la fua Corte de tempi fuoi. Ma 
effendo conia noua creszion del 
Pont. Paolo 3. Farnefe caduto da 
la legazione di Ancona che gli ni 
promefia, cominciò magiormente 
ad inuidiare lo fiato del Duca A- 
lefiandro figliuolo di Lorenzo in 
maniera,che tiratoà fe da tutti gli 
Efuli Fiorentini,infidiò à la fua vi¬ 
ta fatto fperanza col mezzo di efii 
fuorufckijmorto Aicffanuro faal¬ 

me me 



"2l 14r 
DE LA FAMIGLIA DE MEDICI. 

no; ondagli conuenne durar la 
penadeli’efiìglio 18. anni con- 
tinoui , finche fufle il fratello 
eletto Pont.tutto che ne le con- 
uenzioni trai Re di Francia do¬ 
po,ed i Fiorentini,le quali fono 
ne la ftoria de Marco Guazzi ; 
fra gii altri Gap.vi fuffero li fe- 
guenti cioè, il i 6. che i Signori 
Fiorentini [à prieghi del Re ri- 
uocano la taglia che haueano 
meda di ammazzare,ò pigliare 
Pietro de Medici. la quale era 
de ornila ducati viuo, e j.mila 
morto. 17. che à prieghi del 
detto Re riuocano la pena de la 
ribellione meda à Pietro de Me 
dici. 18. che Pietro de Medici 
s'intenda confinato cento mi¬ 
glia oltre i confini del territorio 
Fiorentino, eccetto che al ritor¬ 
no del Re, poda vna volta pal¬ 
late per il territorio Fiorentino, 
& 19. che fra il termine di 4. 
ir.efi il Re non poffa ricercare i 
Signori Fiorentini per la libe¬ 
ratone di Pietro de Medici,&c. 
ao.hanno rimeda la taglia cha- 
ueuano meda i Fiorérioi al Car 
dmale e Giuliano de Medici, 
anco la pena de ribelli, e ieuaca 
la conftfcazìone de beni3nondi- 
meno prima che babbi àfodif- 
fare i loro creditorii iiqu&i Car 
rimale e Giuliano rimangano 
colmati di feudo à Firenze 100 
miglia. 21. che la Signora Aì- 
foniina moglie di Pietro de Me¬ 
dici che al presère fis fodisfatta 
de U fua dote,de beni di luo ma 
rito. 22. chela Signora Alfon- 
fina polla abitare ne la cala dei 
marito Pietro de Medici, e len¬ 
za pregiudizio de creditori.* 3. 
che lì facci inuentario de beni 
mobili di Pietro de Medici, i 
quali A mettano appreso due 
mercadanti vno eletto per iaSi- 
gnora Alfonfina, e Faltro per i 
Signori Fiorentini, i quali riab¬ 
biano due chiaui, fvm da te¬ 
nerli de la Signora Aifanfina,e 
Filtra da li Signori Priori, &c. 
34. chefia lecito al Cardinale 
pigliare i f otti de fuoi benefici. 

35, 

Ma effendo dopo ne mente diuenir Principe di Firenze,e di pari¬ 
le guerre di Milano mente fpofarfi la figliuola dell’Imperadorc à 
intrigato,ora machi quello proraelfa. fcouerci sin canto i vani di- 
nando coq Spagna, legni fuoi, e conofciuta la malaagicà de fuoi 
ora con Francia, (e* Configlieri volendo con Alefiandro, e con 
códo la fortuna fv- l’Imperadar riconciliarli , pollo in camino 
no de li dua eflalta- verfo Napoli per pafTare indi à Tunifi,ou'era 
ua , come il Guic- Celare, ammalato d’acutifiìma febreinltri 
ciard. ripofe ne la di città del Regno morì, con fofpetto di vele- 
gnità loro quei Car- no, con la quale occafìone arricchito il Pa- 
dinali che da Giulio pa per la morte d’Ippolito, cercò toglier via 
2. erano Rati per lo ancora Aleffandro có farlo (fecondo ilGio- 
feifma del cappello uio ) incolpare del fratricidio j riia gli riufeì 
priuati, già venuti vano il difegno, percioché nel medefìmo 
fimilmente in Roma 
à bacciarli la vede ; 
prouidde dì buona e 
ricca moglie al fra¬ 
tello , dopo hauerio 
fatto Principe di Fi¬ 
renze , c da Celare 
hauédoottenutojco 
me quello che in vi¬ 
gni tempo era in ne- 
cefiuà ; per 40. mila 
due. la Òtta di Mo¬ 
dena in pegno cófor 
me paco prima de la 
morte di Giulio fi 
era con lui trattato ; 
difegnàdovnirequei 

luogo, e per la medeftmaintemperie derl- 
i'aere autuna- 
le,fi morirono 
eziàdioi Tuoi 
primi familia¬ 
ri; Panie che 
fi fa bricafre vn 
manifefto prò 
digiode lafua 
morte Ippoli¬ 
to,che gii leu- 
rafìaua,quan¬ 
do innamora¬ 
toli co gioùc- 
nil Iegierezza 

di vns. nobile e vezzofa donzella , leuò per 
fua In prefi vna cometa , ò (fella crinita in 

la có Regia, Parma, quella girila che gran tempo fà. con terribi- 
e Piacenza, ed inai- le fplendore ardendo nel Cielo la morte ha- 
cariato concederle, uea del gran Giulio Celare dimagrata, ben- 
od in Gouerno per* che fi diceflè che Pro argumcneo infignium 

perno à Giulianojfè fuorumgèflxjjst, lalciò vn figliuolo natura- 
Duca d’VrbinoLo- le chiamato 
renzo fuo nipote,to- 1 
gliendoà Francefco Aldrubale ilquale riufeì Caualiere molto 
Maria de la Roue- pregiato, 
re, quello fiato per 
molte oppafizioni come il fudetco , e finalmente per Temen¬ 
za priuandob ; dei che (degnato il Redi Francia fu cagione 
di vna gran guerra che gli fe poi Francesco Maria,ne la quale sfidò 
à battaglia leco da corpo à corpo Lorenzo ; finche Felfercito di 
quello per diuerfi accidenti, fecondo le forcane de la guerra, vidde 
disfatto. In quello tempo fi viddero congiurar centra, e Frmcefco 
Maria dal Capitano Maldonato,con altri Capitani Spagnuoli paf- 
fari lotto di lui; e Papa Leone dal Cardinal di Siena,e da altri Car¬ 
dinali,ma Fvna e l’altra lcouerta,fu il Maldonato con tutti i 4. Ca¬ 
pitani compagni fatto pafiar per mezzo à le picche,el Cardinal AL 
fonfo Petrucci da Siena occultamente vna notte fatto ne le carcere 
firangolare, e i Cardinali San Giorgio, e Bandinelli de la loro di¬ 
gnità degradati; benché dopo per gran fomma de danari reftituiti; 
ed altre perfonedi minor eondirioae Squartate : dopo la qual gio- 
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15. che Pietro de Medici ouero faoi fratelli non ftizia creò di fatto altri 31. Cardinali fodisfacen- 
poifano effer dechiarati debitori,fe non fatta la ci- do con quello numero, à difegni Tuoi, cd à gli ai* 
tatiooe à la cafa de la loro habitazione ne la Cit- trui. ne la qual occafione furono Franciotto Orfi- 
tà di Firenze,quai poflano per procurator compa- no, che da le velli di ferro, pafsò à quelle di por- 
rere e difenderli. 26. chel figl. rnalchio di Pietro pora; e Pompeo Colonoa ambidue capi di fazzio- 
de Medici polli ritornare à Firenze à tiare,& habi- 
tar con la madre, &c. Dopo alcun tempo fenten- 
dofi noue prouilioni da Francia,furono da Fioren¬ 
tini fra gli altri luoghi meffi ne la cafa di Pietro 
mille foidatidi guardia; (coli fcriue il Guazzi)e 
la Signora Alfonfina fu ritirata ip vn moniftero di 
Monache,da doue finalmente volendo Pietro con 
le genti di Virginio Orfino tentar di entrare in Fi- 
rcaejfu toltauia per ordine di elio Pietro,da Aue- 
rardo de Medici fuo parente reftita da pagio , fo- 
pravncauallccon vna valigiettaaliamone, ed 
al braccio auuoltili alcuni lacci da cani ; ilche ef- 
fendo à la Signoria auifato, nel ritorno di Auerar- 
do in Firenze,chiamato dagli Otto del goucrno,e 
dimandatagli la cagione di ciò fenza loro iicenza; 
nipote che per niuna età anco à rubelli fi denega- 
uala moglie ; e quando vno non trartaua cela di 
fiato, non meritaua riprenfione ; e che haueua ac¬ 
compagnata la moglie al fuo parentetiche non 
hauendo fatto lo farebbe di nuouo ; con la libertà 
dei qual parlare fu rimandato à cafa fenza fargli 
altro. finalmente interuenuto Pietro con la gente 
di Ludouico 12.à la guerra di Nap.ottenne la co- 
ftodia di San Germano ; finche ne la defiruzzion 
di quella, fatta da Confaldo Ferrando, nel gari- 
gliano, egli foura vna picciola barchetta montato 
per faluarfi; Cum lyriamne deueberctur GcnuamL-» 
nauigaturtujn oftiofluminitfubmerfta interi/1 art. 

C.i 505. quodignobile mortùgema ( fcriue il tea¬ 
tro ) ei merito acci di(Je plcriqf extfiimauerùt^quod 
in morte Laurentij patriiì Leonium tìlufirem medi 
cumjndignum prorfua ea immamtate , vt de infot. 
Uricura (torte paenam exigeret in puteum precipi¬ 
tale crederetur. pollo che nel diario di Biagio 
Buonamorti fi fcriua, che dopo la rotta de Fran- 
cefi da Gaerafopra vn legno s’imbarcalTe,ou’era 
carricata lartegjieria per faluarfi, ilquale da la 
moltitudine opprefio affondò, attrauerfato da vna 
parte , con la morte di quanti iui fi ritrouauano. 
retlarono di Pietro, 

Lorézo 2.ilqui Clarice moglie Cofimoohvageu 

le aJleuadofi ne di Filippo Stroz itbtdines inter¬ 
ini fortuna del zi madre di io. empita. 
zio fatto Pont, figliuoli morta 
fu da lui propo- nell’età di 2 8.an.in Firenze, 
fica la cura de 
la Repub. Fiorentina; ed india perfualion de la 
soadre,mofibda cagionleue,mandato con Loren¬ 

zo 

ne, co i quali accoppiò cinque altri Cardinali Ro¬ 
mani,come Francdco Conci Arciuefccuodi Con- 
fa;Gian Domenico de Cupis Arciuefcouo de Tra 
ni; Andrea de la Valle Vefcouo di Milcto; Dome¬ 
nico Iacouacci Vefcouo di Lucerà,e Paolo de Cefi 
Protonotario Apoftolico, i quali erano aderenti à 
quelle due fazzioni. non fi può negare, che non fi 
eguagliale Leone di animo,e di liberalità ad ogni 
Rè. percioche eflendo amiciffimo d’huomini let¬ 
terati, volle appretfo di te i primi huomini del fuo 
tempo, e per elfaltar la fua Cafa, che afpirò fino à 
dargli titolo Regio, nel Reame de Nap. contumò 
non folo il teforo accumulato da Papa Giulio fuo 
predecetfore, ma angariando eziandio i fudditi ; 
vendendo Je collazioni ecclefiaftiche e gl’indulti 
pontificij,oltre i proprij cappelli,ridutfeà granne- 
cefiìtà la tua Chiefa ; onde per quette ed altre ca¬ 
gioni , dicono che torgefie l’erefia Luterana, ncl- 
l’vltima parte de la Germania,con danno vmuer- 
faledela Criftianità tutta; nel principio banche 
deprezzata da iui,come gara fratefca;ma canoni¬ 
camente dopo per eftinguerla feguitata, ed ifradi- 
caria,con deteftare, ed Scomunicare anco i Pren- 
cipi che la fomentauano,e protegeuano . Canoni- 
zò ad iftanzia del Re Francefco di Francia, il Bea¬ 
to Francefco di Paula terra di CaJauria, di cui fi 
vdiuano continuamente infiniti miracoli. abbellì 
di molte fabrìche magnifiche,Roma e di molti va¬ 
lenti huomini l’arrichi, in ogni genere di fetenza 
con magnificare 1 fuoi Rudi, che perciò gli hauea 
fatti chiamare,e gli manteniua fpiendidamente. 
Ingrandì non poco la dignità de Conferuatori nel 
Campidoglio,onde acquiftò per fua eterna memo 
ria vna ftarua di marmo in quello palagio co que¬ 
llo (entro riferito dal Panu. Opt. Princ. Leoni 1 o. 
Med.loan.Pont. ob rejiitutam infìauratamqiVr- 
bem-yauftafacra bonafqi artet, adfeitos patresfuh- 
latum vefltgal, datum togiarium S.P.ijLR.lc riffe 
di Leene ilLuneburg, eht Erat homo ad corporii 

voluptates natta , vtnum & muficam tn fummù 
delttys habens. Ricuperate finalmente Leone per 
la Ch;efa Romana da le mani de Francefi Parma e 
Piacenza, con quella allegrezzadiffe morir con¬ 
tento , quando venutagli in vn medefimo tempo 
vna lenta febre gli diede morte ; benché fe dicelfe 
non fenza fofpetto ancor di veleno , come quali 
ereditario in quella fatr. nel 1521. dopo hauere 
otto anni ed altri tanti meli gouernato il Criftia- 
nefimojpaflarono la medefima fua fortuna di mo¬ 
rir di veleno i piu familiari di elfo Leone fra quali 

G Monfi- 
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zè di Core vn buon, eflercito fopra Francete© Ma¬ 
ria de la Rodere Duca d’Vrbino, gli tolfefinalmeo 
te qu dia Città, deh quale ne fu creata dal Papa 
Puca.fi legge nel Guicciard. che dopo la perdita 
d’V rbino e degli altri luoghi, feguendo la guerra 
tra lui ed dio Francefco M^rtejCofiui in quello ap ¬ 
parecchio mandale si fuo Secretano, ed vn Capi¬ 
tano Suarez Spagnuolo, à dire à Lorenzo che po¬ 
tendoli .decider le differenze fra loro da corpo à 
corpo in abbattimento/) con determinato numero 
de compagni, npn doudie permettere la rouina di 
tanti popoli, in pregiudizio di qualunque di loro 
ne don e ile refiar Signore, de la qual propella feri¬ 
ne il Bardi j che volentieri Lorenzo accettò l'ioui- 
to , ogni volta ch’dfo Francefco hauelfe lafciato 
quel che violentemente qccupaua ; ne feguì à ciò 
che rkenysq il Secretano prigione, con tormenti 
da lui fiieppe Francia dfer fecretamente in aiuto 
di Francdco Maria,per l’ambiguità dei Paf>a ne le 
conuercsiom fra loro, e particolarmente ne le prò- 
mede de la ricuperazione al Duca di Ferrara, di 
Modenajdi Reggio,e Rubìera. Afpnò Lorenzo ad 
impadroairiide te Tv lana col fiuor del zio, oltre 
•cedo flato che gabbiamo detto,del Duca Affante: 
•anzi- PAÌ4Q : ta&t piste che non re Ciò di afpirare infi- 
no ai titolo Regg'Q ; feda! male de la teucre àia 

lofio ria io Ftréze, 
non falle ìlato^f- 
falitoguatio ,e:h- 
nakaéteajp^p nel 

. piu bello dei Pon 
tificato del zio» Al 
zò per fu a tJ$pf£- 
ia come fi vede v n 
anello con va da¬ 
mate ne te cui ba~ 
(cerano tre penne 
di firuzzi©, vnire 
di fosco,cQlail.cdt 
rimi Semper . fu 

ammogliato dal Re Francete© ìn Madalena di Bo¬ 
logna di Reai fangue; coq dote di dieci mite feudi 
per ciafcun anno; te tesò morendo 

Caterina maritata da 
Papa'Glero. 7. ad Arri 
go 3. genito del Re di 
Francia con ra! ventura 
che morti i primi fratel¬ 
li fu Reina di quel Rea¬ 
me,coronata appiedò al 
manto.Cofiei dopo 14. 
am di aeri!ita , ditte0ne 
madre di 4-hgl. malchi, 

tre 

l 
Alefsadronato qua- 
dam anciUa n&atruAice 
te Cronica; ilquale riu- 

■feito di mirabile inge¬ 
gno e di fperanza gran- 
dilfìma effendo per du- 
bio di mancamento ani¬ 
me ilo ne la Fato, fu da 
Clero, eletto in Princi¬ 
pe di Firenze, ricupera¬ 

ti 

Mófignor Dionifio dopo molti sa r rie hi per 
lazion del Cappello, de la famiglia Aragazzi no 
bile de la Città di Monte Pulziano, ed antica de 1 
la quale fin oggi è in pofieiTo te prima dignità / 
temporale ; okra de laecctefiaftkja per lo fpazb 
di 5 0. anni continui,fecondo la memoria che ne 
refta viua nei duomo d’vna Cappella riccadt moi 
ti mobili dì pregio con le armi,in effendo à te ca- 
fa deMedici fiata Tempre fedele ; conforme il fe¬ 
condo Dionifio A targasi Io dimòftrò , ritrou3n* 
dofi Gonfaloniere neli’jogfeffo del gran Duca 
Ferd.la prima volta I quella Cktà.Tu coftui padre 
di Ludouico oggi annouerato fra primi Corti¬ 
giani de la Corse Romana, ilquale dopo il ferui- 
gio ne te segretaria c5 nome particolare del mor¬ 
to Cor.sefiabil Colonna fattoli per lui con diuer- 
feoccafioni quali à tutti i Prencipi dell’Italia', e 
de te Spagna cooofeere ; di preferire fi ritrosa 
agente dei Cardinal Duca di Gioiste de Regali 
di Francia con la lolita aòrkà fua, rid maneggio 
de negozi importanti,e psu grani in Ròma.Emo- 
lo per cefi dire,di quel Bartolomeo Arigazid del 
quale fa menzione Pio fecondo ne Comment ai 
Segretario di Martino V.che con fuo breue par¬ 
ticolare fanno 1416.i! primo del filò Pótificato, 
concedendogli moki priuilegfe prerògatiue f lo 
mandò in Germania à riuedere e purgar le libra¬ 
rie di qad luoghi, tetto la prctezzione •delllm- 

» perador Sigifmondo che parimente ne k Città di 
Cofianza l'anno feguente eligendolo per fuo fa¬ 
miliare!, in vn fuo priuilegio lo chiama nob. ma* 

» gtfiro Bartolomeo Aragatio de Mòte Poliziano 
Fam.ac jìdsle nojiro dileóìo;q^\ cui ritorno fu dal 
Psat.eletto cefofiere de te Camera,e Vefcouo di 
Barcellona concedendogli facoltà di teftare, al¬ 
legando con ifpezìal dimofirazione i meriti 
«lolw Tuoi, e feruigi nel duodecimo anno del fuo 
PoBrif.e 1429.de la grazia; ò pure di quel Vin¬ 
cenzo il quale hauendo fedelmente feruico per 
Maiordomo il Cardinal Famefe nell’effere eletto 
Papa gli donò, per rimunerazione tre gigli de h 
fua arme,ccoònuando però feruirfi de la fua pa¬ 
tena in moki gouerni,come Afcoli, Spoleti, Pe¬ 
rugia ed altri.nel maneggio de quali fi morì fan. 
7.di quel Pont.troneando il filo è le fperanzede 
la fua cafa . fi legge nel Guicc. ed in altri, che 
Leone veduto morto Lorézo fuo nipote fenz’al 
tro erede,che Caterina vnicajordihòduecofecfi 
tra i fiati di Firenze,e di Vrbino.La prima concia 
Firenze ; peraòche effendo configliato*, non re- 
ftando altro diteendente matehio de te linea di 
Gofimo fondator di quella grandezza; cherefti- 
tnifse à te fua patria ia libertà; prono le ii Cardi- 
nal de Medici aifamminiftraziene di quello fia¬ 
to per l'odio particolarmente cagionato Belle®- 

ho. 
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fre de quali furono Re, e fra le altre figliuole fe- ti i Medici ne la pa¬ 
nine , vna Reina di Spagna. fu ccftei inreiligen- iria,per hauerfi coi va 
ÉdligentifiTmià de ia Latina , e Greca fa'uella i che lór deli armi acquila 

perdo fin dal prin- io prima he la lega di 
cipiodelaTua gìo ■* 

uanezzafi volle di 
rizar quella iropre 
fa dell’arco baleno 
ò cèlefte, con vita 
corona fepra , e 
coti tale fpirito <p'm 
Q'cOl/ieP'c yctXYiVW . 

disvitele in lingua 
Larina lignificare. 
Luce ftraiSjr Jere- 

nitaum.quali au- 

Leone con Cefare , il 
tltókvdi Duca di Pen* 

fio. contri il nome dfc 
la Repub.!* feconda fu 
centra di Vrbinn, con* 
ciofiache imagittSdofi 
quel Ducato finn cote- 

■fi-..-: • di re per 
oa Città nel Regno, q\iè’ pepo!fai Duca lo 
ma ne le calamità di re: fetta il nomeaffieu- 
Cleméte èffendofcac- rarfi de la'figliuola co- 
ciati co Ippolito da la ptefirdetffmtfftituta pa 
patria, fe ne ftierooo terna. I? refe! inficine 

con Pelerò, e Senega- 
gisa à la Sede Apolidi 
fica, co n fa re ’pé r i (de¬ 
gno in prima gettarle 
mura d’Vrbiiioà terrà. 

larifiimi fiati Tuoi, afpiranti à luce (ublime, ed à 
ferenità fouraumana, il primo de la virginità do¬ 
ndoli tare nuora di vn Re,& cognata di due Re 
di Francis,’! fecondo da! douer dopo con la mor- 
tede cognati coronar fi Reina ddmedefimo Rea¬ 
me 5 e finalmente in quello fiato diuenir madre 
dopo 14.anr;s di fierfiirà, come dicemmo, d’aitri 

ritirati in Turino, fin 
che fufiè creato Ippo¬ 
lito Cardinale, cd egli 
tolto dal mede fi ma Im 
peradore redimito nel 

gurando tre fìnga- Ducatele fatto fuo ge e degli alti i luoghi pria 
nero; feriuendofi non cipaii di quei Ducato, 
per altro negli annali 
di Ludouico CauiteIJi, che dìe 6.1ttlijan. 15 ji. 
creautt Alcfs. Mediceum generum fùum Fioren¬ 

ti# Ducem,cui eìmfiUj legnimifuccederem,& de- 
fitìeme linea fu* àltjprcpinquiores Farn. ju# [uh- 
lata dignitate vexilhjeruncl qual tempo difarmò 

tre Re, e deh Reina Ifabella dé vYllois, nata per i Fiorentini, introducendo la guardia Germanica 
opra veramste diuina ad vnire in parentela e per- à le fortezze? depofe i priori dell’arte, continuati 
perù?, pace i due Reami di Francia e Spagnajne ia lo fpazio di 2 50,anni in quella gouerno : in luo- 
conchiufìoode la quale qnefta valorola Reina , go loro due configli formando vnó'dc 2oo.Cit« 
dall esempio o-mfih de la Reina fu a madre, volle tadini per le cofe debojiiìime e l’altro di 48.in vi- 
non meno alzare per propria fila iaiprefa vn fere- ta,con autorirà di formar leggi, d’nhpor grauéz- 
nisfimo Cielo piena di ftelle con la Luna e col So ze; edi crear magiftràti : quattro de i quali 48. à 
te,dicendo,/*«fxliciter omnia,de le quali il lo- vicendà fallerò Configlieli de! Principi il quale 
ro raccoglitore. coi veti di due di loro ottèndTe ciò che gii fotte 

di proporre piaciotòfiifertìàndoG i’aucorìià d’di- 
ger lui i dodici coHéghi ; gli otta di pfattica ; gli otto dibdita ; ed i conferuadari de le leggi ; dimi¬ 
nuendo à ciafcunodi hro.l’autorkà, ve totalmente annihilando i fediti Gonfalonieri del popolo, tolte 
loro j’infegne. fobricò vna fortezza nel Moiri fiero di San Gio. Euangelifta,traforatatene le Monache 
in quello di Sari Salai, fcriue il Sardi, che pa gatte alflmperador 1 ao.mila fiatini d’oro,in com-empla* 
zione del matrimonio con la figliuola,e chea lei fi obiigafie comprare in Regno vno fiato di lé.thiU 
feudi di rendita ; confegnandoli in tatuo per ciafcun anno dieci mila feudi per fuo fefuigiejGouernò 
feianni e più la Città con inditti urente gioftizia; finalmente ifchiuando,liberatoti dali’infidie del Car¬ 
dinale Ippolito,dopo la morte di Clemente,per le quali ne fa gioftiziàta Ottaui-an Ztngi; cadde in 
quelle d? vn altro fuo parente ftremfiìmo . Era coftui Lorenzino de Medici, à lui congiunto di firn* 
gue ,il quale di moki benefici fouerico da luì,(eco fomiiiarmenre fi tracteaiua : coftui ifiigato dal dia¬ 
nolo hauendo fdegno fecretarochtè con Atóttàndro,per laheredità toltagli di Giouannino de. Medi¬ 
ci,fono velame de la libertà de la patria, fi pofe vn giorno nell'animo di ammazzarlo ; c coli datogli 
vna voltaad intendere, voler menargli neh lue danze, vna gfoùane molto da Lorenzo deliberata, io 
portò in quella oue difpcgliatolo in letto, in vece di recargli là donna , gli recò con vna fpada la mor¬ 
te; conciofia che dormendo egli lontano d’ogni Lupetto , reftò trafitto da i lati per le mani di Loren* 
zo,à cui il Duca con furto il fuo poco potere difendendoti,hauèa con denti troncato vn decojond’egli 
perduto di ahimo, finirono la federata imprefa due fusi familiari ò compagni , che à quello effetto 
foco menati hauea. Dopo la quale infame federarezza,tòftò pentitofi dell’errore,ottenuto il concra- 
fegno dal Cafidlànò, montato per le’pòfte foggi à Bologna, e di la in Vinezìa ; non piu ricordandoli 
de la patria, spronandolo à ciò farc i i propria confidènza, el timor de la vira dopo per vna tal vitu¬ 
perosi azzione. eoli m fiera mente retto il Duca Alefiandro morto nel mele di Gennaio dei 1-537. 

Yìo 
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Vsò egli per fua Imprefa vna penna da fcriuere ed vna fpada 
infieme congiunte, col moto Hù duabu* Indi come ferine iiLu- 
neburg. Luna Globo* illumina tua tantum e a parte, qua ex con* 

iunffioneprogredttur vndtq; vero alternati)'flammei & acuti* 
raddijs ornata*, cum infcript. prami tur non opprimi tur . Iafciò 
Aleffandro di vna fua donna. 

^ Giulio Cauagliere, dij-ù' & Giulia prima moglie del Conce de 
P°P0-*5,n^i di Betnardertode Medi- 
ci che portò la Famdn Nap. 

J* Lorenzo primo fratello di Cofimo, e figliuola di Giouanni cognominato il Riccio, effeo- 
do ammogliato con Geneura Caualcantifiafciò dopo fe 

I 
PierFranccfco ilqualc prefa per fua donna Laudornia Acciainoli. fi k padre di 

Lorenz > 2. che fu da Pietro de Medici figliuolo 
di L orenzo padre di Papa Leone, Principe di Fi¬ 
renze, mfieme con Giouanni fuofratello, da la 
patria effigiato,per efler fatti quafi capi di quel¬ 
la plebe amenduni .e per voler trattare con Car¬ 
lo 8. Re di Francia de cui Lorenzo era Oamber- 
lano, e Giouanni magiordomo : (opra il gouerno 
de la loro patria,fiche intefo dal magistrato fi-po¬ 
lle l’vno e l’altro in pericolo de la vita, la quale 
Pietro ad ambi donò> con la reintegrazione pari¬ 
mente de beni: perciò ioro Confiscati, contentan¬ 
doli d’dfigliarii da confini fittamente del territo¬ 
rio Fiorentino,oue dimorando fino a ìa venuta in 
Italia di elio Carlo: eglino incontratolo, lo con¬ 
cluderò in Tofcana : per effer Pietro fitto con le 
fue azzioni nemico di quel Re,dei Papaie di Spa¬ 
gna; ancorché per pacificarli (eco gli hauette có- 
lignatc quelle quattro f ortezze. In tanto fugito 
Pietro da Firenze quafi à furor di pepo lo; fu que- 
fti Lorenzo infieme con Giouanni fuo fratello, 
riuocato à la patria ettendo,cooie ferme il Corio, 
appretto di loro tutto ii fauor plebeo : oue depo- 
fto volontariamente il nome de la Fam.de Medi¬ 

cali ferono chiama 
re de Popolo: ed in 
ve ce alzando de le 
fei palle>refiigne in 
f.rma di zucche, 
ce rne dicono aicu- 
ni,vfarono il giglio 
rotto in argento,co 
la voce Liberto*,có 
la quale difpofizio 
ne di (taro , fu Lo¬ 
renzo in molti ne* 
gezi grato occu¬ 

pato da la Repub. la quale Tempre 11 Re di Fi an¬ 
cia 

• I 

Giouanni feguédo la fortuna del fratello, fu elet¬ 
to Magiordomo del Re Carlo 8.di Francia. cotta! 
ritornato in Firenze,non molto fi compiacque di 
attendere à le cofe publiche di quella Città : anzi 
concinouando in Forli la domeftichezza di Cate¬ 
rina Sforza ; di lei acquiftò vn figliuolo, à cui oc- 
renne la legicimazione da Papa f\lettandro 6.e co 
dotta Caterina à la patria immantinente, e fenza 
indugio alcuno ilposò cóforme prometto Fhauea. 
Era Caterina in quei tempo vedoua di Geronimo 
Riario,fautore de ia congiura de Pazzi , la quale 
dopo la morte del marito da le armi Francesi ,e 
Borgiane infieme, fu prela ;perciocbedifperata 
del foccorfo prometto, fu sforzata réderfi à quel¬ 
li; dopo hsuer con animo piu che al fello femmi¬ 
ne non conueniua, valorofittimaméte la fu? Roc¬ 
ca difefa. Verum leriue la &omfBene/ici& Allegria 
galli, ‘Ducti mole Adriani ed uff a Fiorentia conje« 
nutt. la quale èfeguiiadai Panuin.neia vitad’A- 
driano, e dal Giouio. morì Giouanni fubito ripa¬ 
riate in Firenze,iafciando di etta Caterina. 

I 
Giouannino chiamato per concorrenza cofi, dd 
padre, pollo che nel batfefimo fatte detto Ludo- 
uico. retto coftui dopo la morte del padre ; di tre 
anni,ne gli trauagli del mondo, lotto la tutela di 
Iacopo Saluiati ilquale diuentò poi fuo fecero, fa 
egli fin da fanciullo, inchinato ali’armi ; e perciò 
negli anni piu verdi accettato à Pap^ Leone, co¬ 
me capo de ia Fan», per feruirlo ne ia guerra del- 
l’Vmbria. fi Icriue d* lui chauendo ancora fenza 
lanugine metto del luo, in ordine vna banda de 
Canalli, de familiari luci fcelri, come defiderolo 
d>: lode la menò in campo,ed in poco tempo,etter- 
citato in molti pericoli,arriuò à tal Luteo la dìfei- 
plina, ed à tanta riputazione di nome, chela lua 
onorata , ed in ogni luogo conofciuta virtù, fu di 

grande 
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DE LA FAMIGLIA DE MEDICI. -**-j 
ci a mantenne amica, difponendolo per dinari à grande aiuto à gli amiche di non minor fpauenco 
re (litui Je parimente alcuna de le fortezze faauu- à nemici, legni l’elfercito Ecclefiaftico, contra 
(a da Pietro, finalmente partendoli per la ricupe- Vineziani e Francefi , à difpetto de quali pafsò 
razion di Bibienna , rialzò dinuouole Tei palle Adda,c gli mife in fuga. Ruppe nel Contado di 
antiche de Medici,dentro vna de le quali ottenne Eergamo le fchiere di Grigioni, ed à Corlo molti 
daLudouico 12. itreG gli di Francia, fi maritò Suizzeritagliò à pezzi. Stipendiato dai Re di 

Francia Taccheggiò Bufsè ; li ritrouò neiralfedio 
di Pauia, con la lega di Glemeate,come vno de 
Capitani de la fanteria Ecclefiaftica. lì oppofe à 
Tedcfchi di Giorgio Ponteperg. e ferito àGo- 
uerno dall’altra riUa del Mencio à calò , come fi 
fcriue in va ginocchi0, da vn colpo di mofehetto 
morìdifpafimo,volendo farli tagliar U gamba in 
Mantoua; elfendo di 28. anni, del valor di coftui 
perche ne fauellan compitamente tutte leftorie 
lafcio di celebrarlo, la fua eredità pretendendo 
Lorerzmo, mode al figliuolo Colìmo lite , che 
egli medefimo fattole!» nemico, con la marre do 
po di Alelfandro,fu cagióne di efialtareal domi¬ 
nio di Firenze , fu donna di Giouanni 2. Maria 

Pierfrancefco j.ilquale di Ma< 

ria Soderina iua donna laido 

! 
Aucrardo. 

Giuliano Ve- 
feouo di Ri- 
liers. 

Lorenzo 3. detto Lorerzino, il 
quale elfendo fatto famigliarif- 
fimo del Duca Alelfandro ,eda 
lui proceduto di boniffimo trat- L 
tenimentc ; occorrendo per la eredità di Giouan- 
ninp de Medici da lui pretcnduta per ragion po¬ 
co giulla, moucr litéà Colìmo figliuolo di elfo 
Giouannino. e non elfendo ingiuftamente di ciò Salutati figliuola di Iacopo, che Io conferuò, ed 
compiaciuto dal Duca Alelfandro,s'infiammò di ammadtrò ne primi anni, de cui lafcio. 
tanto fdegno contra di lui* che finalmente fi con- I ; * > 
dulie à ridurlo ne la lua forzi lecretamente fot- Colìmo ilquale e fonda dal Duca Alelfandro pri 
tofpeciedi douergli mi fa; venire vna giouane mo di Firenze dechiaracó legjtimo herede de le 
da lui molto defiderata ; e nei proprio fuo letto paterne ìoftaoz’, etera la violenta, ed oftìnata 
gli pafsò dormendo la Ipada per mezzo i fianchi, volontà di Lorer zino de Medici che gli òftaua. 
e con altri due Tuoi compagni lo fc trafitto d’altre Morto il Duca per le .mani di elTo Lorenzioo mof 
ferite allora morire : dopo il qual fatto dell’abo- foda quello fdegno; giouane di 18. anni mentre 
iBineuol tradimento atreriro,fuggì la volta di Bo leneitaua nel tempo del crudele omicidio,vece!- 
logna , e di la partì per Vinezia ou’era Filippo lando,coaiedicono,à tordi, cóla madre ne la lua 
Stri zzi,d’AIelfandro nemico, il quale auisò ere- villa di Trebbio, venuto per quel rumore in Fi* 
dendo elfer da lui fauorito, pct hauercon quel ret7z?,à condolerli dell’atto infame con il Cardi¬ 
fatto infame liberata come diceua la patria: la nal Cibo ; che allora la fomma al pari del Duca 
quale per ricompenla di cefi bella azziope, con teneua de la Città ne le mani. dopo lunghe ètra* 
publico decreto lo dechiarò traditole del fuo Si* trouerfie per volontà di elfo Cardinale, e confen* 
goore, e ribello de la patria ; anzi come tale con - timento de magiori Cittadini de la Repub. oltre 
fidategli 1 beni tutti , ed spianatagli fin da fon- il timor de la foldacefca che col Vitelli, col Ba- 
damenti la propria cafa; gli pole vna taglia di lei gliene,e con altri, haùea egli rinchiufa nelaCir- 
mila feudi lepra la vita.In tantoprefo in Vinezia tà. negando à fe medefimoil dominio di quella 
e dai giudizio di quel Senato condendatoà la Repub.con tanta iftanza da quel Senato, oliere®, 
morte, Ibi angufio in calle trucidatiti ejl an.Cbri- gli, anteponendo aliatile de la Cafa de Medici 
Jti i}tf.<et.fu£ 23. quello de la fui propria ; che perciò fcriuonogli 

annali di Crema , Aufptci/sinn. de Cibo Cardi*, 

affittii fui. c fu la feconda volta, che da la cafa Cibo 1 Medici quella Signoria riconobero.fu eletto le- 
cundo Duca di Firenze da i 48. del Gonfiglio; ma con titolo però di CapoIota, e Principe di quella 
Repub. c con adeguamento di 12.mila feudi per ciafcun anno : la quale elezzione elfendo appron¬ 
ta dal popolo, fu do p 1 dall’lmperador confirmata, limitandogli lafioluta dignità ancora dei Duca 
eftinto. nel qual feggio falito Colìmo, con tanta fortuna, quanto lungi fe ne viuca da quelle fperan- 
ze : non gli mancarono infidie de Cittadini, ed emulazioni d’altri Prencipi foraftieri, le quali con U 
medefima felicità fupcrando,in vna rotta di Monte Murlo l’anno 153 7.fatti prigioni e morti tutti j ne 
anici; che fu il primo giorno d’Ago ilo, nel quale oforuò il Giouio, che nel medefimo tempo ,e giur 
no,tanti anni prima Agufto,hebbe coli rara vittoria,contra Marcantonio al promontorio Ailiaco ; of 
fcruando gli alcendenti dell’vno e dell'altro ne le figure; la cóformità quali dall’età,e l’cfTer ciò atiut- 
fiuto nel principio del Pnncipato cofi dcll'vno, come delfaJtroinel dilcorlo de la fua Imprela dei Cu 
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pricorno. confirmando quel fegno cffer flato fuo a fondente,come anco dalTImpérador Carlo V.che 
perciò ne fe con quello batter monete. Dal mede fimo Impetadore fi comprò poi Cofimo il titolo, e 
i’mueftitura di Duca (opra quella Repub.àfe figliuoli e defcendenti legitimi. fiaccando poi Tarmi dì * 
PiecroStrozz?,rifaebbe à fe con ricompenfa/ecorido il Guicciard.di’ aoo.mila, e piu feudi. le ferrea< ; 
zedi Firenze,e di Liuorno.In talguifa riufeendo Principe di autorità piu afioiuta,che non ftìfie Alef* 
landre dal palagio de Medici, andò al palagio publico ad abitare ; oue la refidenza? eri del Confalo» 
mere,de Priori,e de gli altri Magiftraci. Aftrinfe con rainaccie i Sanefi,ad accettar la gtrardia Spagno¬ 
la, foauenendo contra quella.Cmà ribella Teffercito Imperiale, in nome del quale Taffediò poi, e dis¬ 
fatto Tefièicito di Pietro Strozzi, la conduffe à foggi ogamento^ indi coiligandofi di perpetua lega co 
Re Filippo di Spagna,da lui riceuette iì dominio in feudo perdut e (boi defcendenti in primogenitura 
con titolo parimente come vogliono i Cromiti di Duca . hebòé Pi figliano e Piombino , le quali for¬ 
tezze refiìtcì, quella al Conte Gio. Francefco dal figliuolo fcacciato ; e quella à Iacopo 6. Appiano. 
ndTElba tenendoli però si porto Ferraiojfabrieò tra le due fortezze di quello,Cofmopoli di belìifiima 
architettura, tentò con ogni diligenza potàbile dal Pont. Pio 4. di riceuere il-Keal manto, ed incoro¬ 
narli Re di Toicana, ma rttrouando oftinati contradittori, frenò quel Tappeti to fóuerchio. In tanto 
pendendo la lite deJaprecedenza,col Duca Alfonfo 2.di Ferrara, al Tribunal delTlmperador Maffi- 
miliano; per Bolla non conferita col Collègio,di Papa Pio V.à fe,ed à foccefiori fuoi,ottenne titolo di 
gran Duca di Tofcana, come Principe libero, ed affoluco: e dal detto Papa ne fu coronato in Roma, 
con Tvfb de lofcetro,del manto,e de la Corona Reale, la quale ne Iaforomiràhàuefieilgigiietco rof- 
fc,antica infogna del comune di Firenze; 'Multòex Italia, & Germania Dueibu», dicono gli annali 
del Cauiedli; id segreftmitibue, per lo qual titolo e coronazione giurò egli fedeltà al Pspajconf ame 
fenile Geronimo Catena ; yfandolo parimente contra la commilìion deirimperadorejtninacciantegli 
la perdita di quei feudo.rinouò la lega da Papa Leone fatta,con gli Suzzeri , e la csfà de Medici. ri- 
Correffeii viuer citsilè in. tutto il fuo fiato,djfcacdandone anche i Giudei. Riformò il geuerno di Sie¬ 
na con configlio grande per creare i Signori ed alcuni magifirafi, e vi ordinò i Conferuadori de lo 
fiatOjper le renditepuiìlichg fiìBÌlraeote in Firenze,de gii Otto de la prattka, e de i Cinque del Con** 
tadafece vmmagiftràco fole, chiamato none Conferuadori dei Contado fopra i beni,e danari publici, 
Vi riformò la Ruota, cofiringendo i Giudici à fcriuere le ragioni, che cofi à femenziare gli haoeffero 
mòtà. fece murare i ripari del Colle di Saa Miniato ; fortificò la parte d’Oltrarno 5 il borgo à Calano} 
San Cafcianofia Scarperìà,Cafirocaro,Cortona,Monte Cario,ii Borgo à San Sepolcro; Mafi* nel Sa- 
uefe,Liuorno,Piato,Èmpoli}Barga,Ficcizand,Indarzani, il Sàfiadi Simone, CafiigJionc de la Pefca- 
ja,e : Ti fola, dei GsgIio.due luoghi vendmegli da i Piccolominide Duchi d’Amàlfisfabricò la Città del 
Sole,nel Cadrò carefe ; fianchegiù Prato,ampliò la Città della di Pifioia fabneandoui la 'forte zzajfi- 
hi quella dì Siena àia porta di San Mudo, altre ne piantò à RacUcofanfed à San Martino in Mugello; 
riedificò Fiorano, brugiato da Pietro Strozzi; riftaurò Lucignano ; rifece la fortezza di Arezzo de¬ 
fluita da gii Aretini; e vi refirinfe la muraglia de la Città; mantello Pcotadera, Montecatini à Firen- 
Aa;difpianiò Creiteli,& alcune altre terre nel Senefe; deferifie 3 6. mila finti, ^tifila causili leggieri,è 
a.mik huomìni d’arme nei fuo dominìo;diede la cìuiltà Fiorentina con parficipazióne di magifirato, 
c 58.Cittadini principali d’altre fue terre, cauò con fofie Tacque de luoghi baili di Pifa,di Cafc ina,di 
£iemma$d’ Vfiana di Valdarg^di parte de la Chi;tna3e de lè maremme,di Siena. diuertendo vn ramo 
dell Vmbroneà groffeti: in Pi fa ridotta à lalubrità rinouò loftudio,ed il trafico mercantile perroagior 
comodità tirandoui vn foffoda Liuorno; vi fondò va Collegio per -fG.fcclari pcueri ; per aqueduttò 
condufie Tacque del Magnolieà Firenze;dàl Palagio publico fino ad Arno, edificò le refidenze del 
enagifirato ciuile, couyn corridore fino al palagio de Pitti abbellito da lui, foprarno rifece il ponte à 
Santa Trinità,con la fiatua de la gioftizia vincitrice, fopra vna colonna di granito ; c fopra la bafe di 
vn’akra colonna che mife nel mezzo de la piazza di San Felice, collocò la (fatua de la Religione : fa» 
bricò vn fontuo (Mimo Coro in Sàta Maria del Fiore,Moniftero di dóne Vergini,di Santa Maria No- 
tselb: ordinò la fuperba fonte de la p;azza,fe il portico nel rnercaterfabricò Santa Vittoria in Marcia¬ 
no nel proprio luogojoue fu (confitto lo (bozzi,ed i palagi à la Captona,ed à Sarauezzacóla fortez¬ 
za,ifeouerte ini le caue de marmi. cominciò il molo ai porto di Liuorrto, ridrizzò laiueo,o Ietto del¬ 
l’amo per ageuolargli il corfo : ereffe in Contea il monte à San Seuino per Balduino fratello di Papa 
Giulio j.diede in feudo Magiiano à Cornelio BentiuogIi,ed à fuoi legitimi defcédétijdonò Cetona tó 
titolo di MarefaefeàChiappin Vitelli: il cui priuilegioè apprefib di me. ne la vecchiaia finalmente 
ritiratofi à viuerecon poca famiglia in villa fra luoghi fclitarij.diede al Principe fuo fig.Tamminiftra- 
zion generale per le cofe di giofiizia,e di graziaci egli à le cacete, e con Iezzioni fi diportaua dlfto- 
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rie effendo mólto iftrutto he I* lingua Latina,oltre il compiacimento che de la raufica dimoftraua.fu 
ecH nelfarchi tettare di mirabil giodizio, come altrefi ne la (coltura, e ne la pittura,ragunando di effe 
arti nobiliffima Academia in Firenze; come anche la famofà per tutta Italia de laTòlcana fafiella.fe 
tiftampare la pandette Pifane; Con alcuni altri libri eccellenti ch*eran già ne le fauci dell’obliuione;ri- 
comprando per ogni prezzo que’libri Greci e Latinfiche con gli altri arnefigli furono dal palagio le- 
uatida la ingordigia de loldatfie del popolo, nel rempodela fuaelezzioné ; accumulò molto telerò, 
quantunque pàgaile molti loldati per ladifefa d'Vngheria àll’Imperador Maffimiliano, e foueniffe di 
danari Re Carlo gxd Arrigo 3. dì Francia'per le guerre contra gli eretici col palfagio di alcuno di- i 
Medici in quelle patti Qrientali,con leoccafioni de irrafrei che i primi Medici haueuan pernotta Eu ¬ 
ropa, onde diè materia ad alcuni di originar da colà Greca quella Fami furono eglino tratteniri que¬ 
lli Greci in Firenze,con rendita di 4Òo*fcudi per ciaìcun anno; fabriefr il Moaiftero,c liCtóeia di Sa 
Stefano fepaVà Caualieri di vnariuoua Religione ilìhuita da lui Tanno 15 61 sfotto la pròrezzion di 
quel Santo antico protettor dé laCittà di Firenze; quali fòttopòfeà (a Regola di San Benedette con 
confirmazionedel Pont.Pio 4.e degli altri fupremi Signori à quali coli dégna regola appartiene,còri 
éò.onofate Corr.mède,ornando quelli di vna croce limile à quella di Malta,ma roffa ed orlata di oro 
loura Tabiro bianco,con ordine parimente di Caualieri Miiiri,Sacerdoti ,e leruienti di arme,dequ?lt 
volle elio Duca farli gran Maeltro con tutti fuoi defeendenti ; la refidenza de quali fabricò nel Con- 
uento,in Pila per rifpetto del Mare,oue hanno le loro galee di coli gran fama ed onore, finalmente op- 
preffo di accidente apópletico perdè Tvfo de tutti i membri del corpo fin de la lingua, e motto fu fc- 
polto in San Lorenza con fama di Principe prudentiffimo,econ titolo di fereniflìina altezza publi- 
catofegli quando dal Papa fu coronato gran Duca. fu fua donna Eleonora figliuola di Don Pietro di 
Toledo Viceré di Nsp.da ìa quale acquiftò molti figliuoli,ma venuta à morteìolle quali verfo la fine 
de la fua vita Camilla Martelli nobilifiìma Fiorentina, che mantenne come priuatà, onde diede occa- 
fione ad alcuni di far naturale Gtooannino natogli da lei,di viuaciftìmo fpirico, e di trafordinarìa cor- 
tefia;morìCofitno nelTetà di 5 5.anni, àar.di Aprile del 1574. fu egli ritrcuatore di 4. belliffime 
jmprefe; la prima fu quella de la tefiudine nel cui dorfo vna vela era difpiegatae gonfia; con vn mot¬ 
to che diceua Fejiinalcnte, de coi difeorre il Teatro. La feconda fu quella dei Capricorno,con Io cor¬ 
no de la douizìa fi prail dorlo, hauendofra piedi il mondo, con vn remo, ò timone da nauigare de la 
quale parla il Rofcelli. di coftei,era lo (pirico Fidcmfatii'virtutefequamur.Lii terza di tre ancore an- 
nelle ed vnìte ìnfieme,cioè le due di fopra con gli vncini attaccati à quella di lòtto, con finfcrizzione 
•Duabus. e l’vltima di vn arbore di palma con vn ramo fuelto, con le parole vno anullo de le quali il 
Giouio. fu dalTlmperadore Carlo Scoronato de la Collana ò Tolone dei vello d oro,illituito da Fi¬ 
lippo Duca di Borgogna Tanno 1429.1^ qual dignità è di tanta ftima, che vna volra fi ritrouò Carlo 
V.à diie,che poteua il quel numero che gli fulTe piaciuto crear egli Prencipi, Duchi, t Marchéfi. ma 
non creare vn Caualier del Tolone pereffer neceffaricl in quello il votò de tutti gii altri fratelli. nel 
medefimo tempo che mori Cofimo,morirono ancora Guidobaldo de la Rouere Ducad’Vrbino famo- 
fiffimo Capitano,e Carlo 9.Re di Francia, lalciando in molte riuoluzioni d'intefiine guerre quel Re¬ 
gno,perche Arrigo fuo fratello Re di Polonia,non permettendo i Baroni Polacchi la fua partita, fug¬ 
gì da Cracouia la volta d’Italia per le pofte paffando in Francia per coronarli di quel Regno affai piu 
ricco,e di maggior dignità. laido Cofimo. 

Francefilo Pietro lol Giouanni Garzia da vn fer- Ferdi- Maria Locrezia Elifabettaò^jCeonora 
3.Duca di dato IFia creato da uidore del Car* nando prima 2.móglie Ifabella roo nwli-Vin 
Firenze, e dra di va- Pio V. Car dinal fuo fratello vedi morì diAlfon- gliediPao- cézo Du 
ì.gràDu- lor gride, dinaie, co- per vedetta de la L.H. fanci- fofecódo JoGiordano cadi Ma 
ca di To-morii Ter. (lui effendo fuamorteammaz uila. Duca di Orlino Du- toua. 
fcana > ni-uigio la con Garzia zato. Ferrara, cadi Brac- 
tonel me-Coronadi luo fratello ciano ; de cui fi fcriue 
fed’Aprile Spagna giouinetti ambedue à la caccia de lepri, contendendo nel teatro geneol.Qua 
del 1541. marito di fanciullefcamente infierite di vno lepore prefo, e venen- vt vacuum/ibi locum 

fu fingola Eleonora do perciò à parole,con pochiflìmo auertimenco di colo- faceret, & cum Vtpto- 

re imitato fig. di Dó roch’eran leco, fu Giouanni dal fratello ferito nel ven- ria tAcorambona Sifìi 
ré de le ve Garzia di tre ed in pochi giorni aiorio. V. Pont, nepte nupttcu 

ftigia pa- Toledo. celebrarepojjet rinter- 
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terne, coli nel mantenerla gioftizia,come nel conferuar la paceà popoli^00** do- f<ecìt anno 1585* 
poli lbcceffione conferuandofi,con nome di tanta prudenza, che meritò di ^ar fua nacque di cortei 
Ipofa Giuuanna d’Aufiria figliuola di Ferdinando,e forella di Maffimilia00 2*am- il prefente Don 
bedue linperadori da la quale dopo l’hauer nccuute alcune figliuole, ed vn figli- Virginio Orfino 
uoIomaL hio,morto m vicadi lei.l’anno z 5 82.effer»do à miglior vita pafiata,cin* Ducaci Braccia- 
que armi dopo,e fepuka col figliuolo ne la Ghiela di San Lorenzoùn Firenze, do- no Caualier fin- 
po alcun.tempo inuaghito ed allettato da la marauighola bellezza di Bianca Cap- golarcdefi’ctà no 
pdio figliuola di Bartolomeo Senatpr Vine^ìaoojà cui molto prima hauea vergi- lira, 
ne già rubatala fe (ua donna,per la qual cola fu adottata in figliuola da la Signo¬ 
ria di V inezia,! la Somiglianza di Caterina Comari Keina de Cipri, ammogliata à Iacopo Lufigna- 
no fanno 1471 .con la qual Bianca,nacque il Marchefe Don Antonio. Vsò Francefco ancor molte im- 
prele come quella del Tearro,che cofi {iùuz->Qu£dam arborTìaccifcra oleaftmiltSyquinqi tantum ra- 
mù caftan* cum tnfcrtpt, kdentem Udo. filtra de la martella col ramo in bocca, con le parole Amat 

Vittoria curam* furono i figliuoli di Francefco morto con fofpetto di veleno,apparecchiato per quan¬ 
to fi crede da U medefima moglie per il Cardinal Ferdinando,e da lui à calo ed inauedutaraentc 
gufiate. 

I ! • |... 1 
Filippo Cofimoilqual mori fan- Eleo- Maria Remi di N. Don Antonio Principe di Capeftrano 
ciuìio fanno 1382.1 30.di Mar- nura. Francia moglie e gran Croce de la Religion di Malta 
zj. oi^wiwi'di Arrigo 4. generofoecompsuffimo Cauaiiere. 
_ _:____. . 

Da li linea del primo Giotienco, come fi vede ne la fine dql ramo di Antonio fuo nipot.reftò quefti 

Ottauiano de Medici,che fi ammogliò due volcz la prima c,on N.de Giugni, e la feconda con N. Sal¬ 
utati da le quali acquirtò. t i 

I , ita /? *> •• . »..* 2 ■ ■ $ 7. »'* *"• ’ T" ' ' ' ' 
Bernardetto de Medici ilquale per intelligenza 
fecreca hauendo fpofata Donna Giulia de Medi-* 
ci vedoua già del Cote de Popolila quale ftaua 
dentro di vn Moniftero, conolcendo per quello 

I J ; I , -, 
Aleffandro nacque in Firenze Giulio Capita¬ 
li quinto giorno di Giugno del : .np figliuolo de 
15 $6.fa egli molto caro al grà la Giugni. 
Duca Qofimor 1 ne la Corte del 

effetto,efier mal veduto dal gran Duca Cofimo, quale fi alieuò , e feguì finche per lui, hauenda- 
riceuuta in contanti la grofla dote che la moglie io creato Caualier di San Stefano) veniffe in Ro- 
glidiede, fe ne pafsò in Napoli,oue copro la ter- ma Imbafciadore à Papa Pio V. eue dimoro lo 
rad’Octauiano àia falca del monte Vefuuio ver- fpaziodi 15.anni cancinuamente,elkndoin tan- 

- 1 ^ • ’ ' to eletto in Vefeouodi Piftoia, conia prima va¬ 
canza à richieda di erto gran Duca,pafso Arci- 
uefeouodi Firenze, e finalmente Papa Gregorio 
13. fu creato Cardinale,con titolo di fanti Chiri- 
co,e Iulitaj indi di SS.Gio.e Paolo ,di S.Pietro in 

io il piano di Parma,e quiui generò. 

\ t| i t . 
Aleffandro chiamato il Barone di Ottauiano no 
me impoficgli per memoria del zio,ilquale final 
menreartontoaigran feggio Pontificale,chiama 
uro in Roma,lo creò Generale di S. Ghiefa eGo Vincoli*, e di unta Praxede. ne la quale dignità 
uecnatore di Borgo; finalmente morì lafciando di andò mandato da Papa Clem. 8. Legato à latere 

di Arrigo 4. Re di Francia da efib Pont, benedet¬ 

to,òue dimorò due anni conrinuamente trattan¬ 
doli la pace de li due reami di Francia e Spagna, 

t ch’elio Pont, in quello tempo conchiufe i mentre 

D. Bernardetto D.Ottauiano 2. D.Cftterina m. guadagnò per la Romana Chiefa la Città di Fer- 
a.terz^Signo- il quale fu dal di Don Orario rarajne la qual Città fu ritornando il Cardinale 
_»> • 0 ^ . .. - a i /y’ . ..i.in_:à wrìkiiVn Gonci- 

doniia Odia Sanicuenna forella del Conte de la 
Saponari* 

re e Principe di Papa chiamato figl.di Gio.Fra 
Caimano m.di per crearlo Car cefco d’Apóte 
D.Gio.Carac- dmale e dargli Regente al lato 
ciolaforella del ii maneggio di la Regai Can-. 
F*ic ped’Auel- tutto lo fiato de cellari* deiRe- 

lino la gno 

Aleffandro riceuutodai Papa in publico Conci- 
rtorocon molta fuatodisfazione l’anno 159^- ln 
tanto ertendo morto Clemente fu con vniuerlai 
concorrenza de tutti i Cardinali del Conciane 
eletto in Rem. Pont, il Venerdì prono giorno di 

Aprile 
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lino Caualier IaChiefa,come fi fuo- gno di Na Aprile precedente la Domenica di Paflìone, l'an 
del Tofone, e le ài nepoti de Papi.fe poli e Mar 
gran Cancel- la morte non hauefle chele di 
liercj e dei Co troncato fi bel dife- Morcone. 
figlio di fiato, gno. De la Fa¬ 

miglia de 

no 1605. ne la qual dignità voJJ’elTer chiamato 
Leone 1 i.fu la Tua creazione d’infinito contento 
non lolo à la città di Roma, che apertifiima dimo 
ftraua la fua allegrezza,ma à la chriftianità tutta: 
ne l’vna ne l'altra farebbe di ciò reftata inganata* 

Ponte,oltre che in Ifpagna oggi ne viue,il Regen le la fouerchia grandezza in che erano Ialiti tutti 
ce Confaluo de Ponte del fupremo Configlio de i Tuoi gentilhomini, non fuffe fiata al Papa da la 
Je indie zio del Dottore Galparo de Ponte colle» cui vita pendeuano,allor nociuajpercioche il 27. 
gial di Bologna perfona di molto merirc,oggi in giorno dopo la fua elezzione,eflendo paffato per 
Napoli,ammogliato dopo la morte di Donna Ca coronarli à la Chiefa Lateranenfe » dall'innume- 
snilla Zazzara ; di Donna Diana di Afflitto Ca- cabile concorlo dei popolo, che con grandiflima 
riffa ; vi è la ncbilifiìma Cala di Vinezia de la fella per ogni firada le i inchinaua,eda la tardan- 
quale fu eletto à Doge di quella Republica Nico za del giorno fudato e fianco, nel gran trauaglio, 
lò de Ponte 8fi.neli ordine di elfi, che reftituì ne non ritrouando come fi dice, per lui apparecchia¬ 
la primiefa fua forma il lufitto dei gran Cófiglio, ta ftanza à propofico,e conueniente per riftorarfi, 
brugiato negli vitimi anni di Sebafiiano Veniero ripofandoli alquanto ; mercè de quelli che ne do¬ 
lilo predecefiòre: degli Ponti di Nap.i quali fono ueano hauer curargli fu neceffario paffare in mon 
fiati antichifs.e nobiiifs.in Regno;e fin dal tempo te caaalio, oue elfendogli feiugato il fodere per 
deli’Imperador Federico,e di Manfredi, à cui ef- non hauer hauuro il mantello Papale per iftrada; 
fendo rcbellati i Meflinefi,e perejò datili al Papa, col patimento li cominciò vna Jentiffima febre,Ia 
egli vi coltimi fuo Legato,Giouani Colonna Ar- quale in pochi giorni,rinforzandoli continuameli 
ciuefcouo di quella Città, e Iacopo di Ponte per te lo priuò de la vita. inoltrando chiaramente al 
Gouernadore,come Icnre il Fazzello. ma quelli mondo quanto fieno fallaci le fue fperanze. Vna 
che negli Reg.Arch.fi leggono fono in tempo del fola azzione di lui fi può raccontare degna vera- 
Primo Carlo; come Anduadi Ponte fuo familia- mented’ogni intrepido cuore; ed vnprefagio in¬ 
re nel i2é9.cofiuinel i2 84.apparifceeffer Baro- credibile, quella fu eh effendo pregato da molti 
ne de la terra di Pettorano, oue parimente fi dice Cardinali e dali’Imbafciador di Spagna in parti- 
Ex parte Odorisi/ de Ponte militisi à cui foccedet colare in nome del Re>che in quell'vltimo termi¬ 
te Duraguerra, e neiiinuefiitura del 1290. fino- ne di fua vita doueffe dare il fuo Cappello al ni- 
mò Miles. da cofiui diuifero Bartolomeo s Odo- pote,rifpofe non hauer necefftrà la cala de Medi¬ 
erò 2.e Francefco i quali hebbero la inuefiitura ci,di vn Cardinal piu ò meno, parendogli grandi! 
dal Re Roberto nel 13 3 2. Vi fu anche jin tempo fima indignità, vedendoli quali prefio à la morte 
del medefimo Carlo, nel 1284. Agofto de Ponte di voler prendere del fuo Papato il potàbile, mo- 
Signor de la terra di Baiano, oue il Re nel donar- Brando in quei punto non voler dar ficattiuo 
gliela fcriue. Cum nos nobili Viro D. Agofio de Po- eflempio à fuccefiori in quei iuogo.ei Prodigio fu 
ti bus diletto militifamiliari, & denoto noflro fi- che comandando il giorno de la iua coronazione 
deii&feruitiorum intuitu, CaSìrum & Terrari al nipote che non douefie precedere ne la caual- 
Baiani duximue concedendum, &c. e prima di lui cata ai S.D.Virginio Orlino,ed elfendogli da fuoi 
nel 1278. Andrea de Ponte Signor de le terre di rifpofto,che ciò da quel Principe non fi permectc- 
Parrettede Auriculà>ede la 4,partedi Tagliacoz rebbecofi per elfer paréte, come de la Santità fua 
zo.fono le parole del Re.Àndreae de Ponttbus mi- nipote. foggiunfe intrepidamente che i’haurebbc 
lesfamiliarù j&c.CoRui fune! 1289. Iuftizieri poco giouato l'efier nipote di vn Papa di pochi 
de la Prouinzia deApruzzi ; enei 1292. fra gli giorni. profezia che auueroflì quel dì medefimo. 
Baroni ferirti e taffati fi leggono Andrea, e Fina» Vsò Leone per fua imprefa da che fù Cardinale 
guerra de Potè, fu di Andrea figliuolo Francefco, vn falcetto di fiori ò di rofe vnito e refiritto , con 
liquale come focceflbre del padre hebbe la con- vn motto, 
firma da Carlo 2.dela Terra di Roccaccrri. e nel 
1291.fi legge nel medefimo Carlo; Vir nobilà DJfuardus de Ponte > &c. ne! 1195. Fra Rainaldo de 
Ponte Commendatore e Prior di Santa Fumia.ftipendiato dal medefimo He. nel 1297. fi legge Fui- 
con de Ponte miles Cafiellanus Ca flriue ferii fa Foltelitua Nuccrit Paganorum^c. e nel 1300. Scrip¬ 
tum ejl Rogerio de Ponttbtu militi, &c. nel qual anno Fo/chetto era Signor delCaftello di Barconia. 
di quelli Kogiere era primo fratello Gualtieri Senefcalco del 2. Carlo a cui il Re concèdèrei 13 ©2. e 
i305.moItepenfioni e feudi, e fra gli altri, la terra di CafteJgicdice ; oue fcriue ,Attendentes ìgitur 
gratafy denotaferuitia^qua Gualteriu* di Ponte miles hojpitij noftri Senefcalctu familiari* , & fide là 
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nofttr Mleéluti&è. prèfe coftui moglie di Cafa de la Marra;conforme fi ferine dal Signor Ferrante de 
la Marra ilhiftre oggi riftorator de Te reliquie de la fua Famiglia, fu Gualtierècome fi legge nel 1305. 
Balio di Nicolo figliuolo di Rogiere > il qual Nicolò nel 1317. lotto Roberto appare effer Signor 
de le Terre di Sàffineto,. e Pietracaftella. di quelli Nicolò fi leggono tai parole nel Ridétto Regiftro. 
lèi reeegtafunt à TX.Ntcolaò de Fante de Maieri; che quello Maiori fia la Terra dei Ducato d1 Afflai fi 
fi conolceda le infrafcritce parole di Robeno.Capitaneo Montane# Amalpbi Marino Protontino ip> 

Jim ttrra;ac Nkalae de Rótti* militibusfidelibue ne firn, nuper ex •uejìrum Proto mini, & Nicolaiafi 
firminone accegtax qubdfubfcripti Rimedi/' Bale$ìreryy & Gauelerim;, & Prùdericue de Amalfia> Ò* 
tjMàiori, &c. nel 1326. Bernardo de Ponte, nipote deirArciuefcouo di Salerno è creato Gauaiiere 
de Perino de Pome granMaeftro di Malta 6 ha relazione ritrouarfi ne libri de i gran Maeftri. Nel re¬ 
gistro del 1322. fon tafifati come feudatari! Roberto Gaino,e Rinaldo de Ponte,per li feudi e Terre df 
Cenfano,Gru furano, GolfranojMorano,!! metà de la Cuicuia,la metà d’Auricuk, la quinta parte di 
Ferretto e di FofiicieCa. 

Dal Ridetto Nicolò fi è prouatoper !aproceffo,e dechiarato per fenrenza del Sac.Conf.dTer dìfee* 
fo Gin. Francefco de Ponte,conforme le fue parole; Mag.V.I.D.Ioan.Pranc, de Pome de Ncap.effe dt 
Famtlia nobili ahor.um nobili um de dilla familia & defcendercx & origttiem trabere d quon. Milite^ 
Gualtcrio de Ponte Senefcalco bojpitij Regia tempore Sereni [fimi li egli Caroli Secondi ; ac etiam quon. 
Nicolao de Ponte D. Quakerij negete , & ‘Rogerio negete lufiitiarie tempore eiufdern sereni(fimt Ca¬ 

roli $ecundfy&c.Seguendo in quella gusla k defeendenza Da quelli Nicolò nacque Rogeno 2.Se vna 
femina ammogliata con Arrigo Geiualdo nel 1360.Rogiere di Gdiberta d’Aquino generò Porzia eia 
fetta da Nicolò fuo anelodi 700.onde fopra tre Cale c'haueua in Nap. ed altri feudi ; e Gualterio 2. 
il quale per la rebellione da Ladislao fu prillato de tutti i feudi e Caftelh,có£orme il Codicillo di elfo 
Nicolò dei 1 $6o. da coftui nacque Nicolò 2. il quale per la ribellione del padre , fi ride fife alf abita¬ 
zione de la terra di Maiure,con Laura Marmile Tua moglie ; e finalmente restituito da Giouanua 2. à 

tutti gli henori e dignità de la Città di Nap. fanno 142 5. come dai priuileglo di elfa réfticuzioriè. da 
Nicolò nacquero Rogiere 3. il quale fe regi firn la reftituzione del padre nel 1457.6 Giannotto padré 
di Vinc.chefii Spina Lanaria; hebbe Andrei Barone di S. AngeIo.il q.di Beatrice di Afflitto acquistò 
Micheigiouanni,Qctauio,Gio.Battifta che di Vittoria Macedonia generò Beatrice vnica figliuola rao 
glie di Carlo Brancacio. Velpefiano, e Vittoria moglie di Fabio Macedonio; Iannotto 2.figliuolo di 
Vincenzo,di Marzia Mormile generò Matteo,ilqualep Eleonora Bracacela,fi fe padre di Muzio, Va* 
lerio, Vincenzo e Porzia moglie di Carlo Capcce. Nicolò 3.primogenito di Vincenzo,Dottore mari¬ 
to d’Angela Maftrillo, fu padre di Gio. Felrcdprimogenito ; il quale con Pertia de Franco generò 
Marcantonio Marchefe di Sant’Angelo oggi del ConTeglio di fiato ; Prendente del Confegiio di Sàta 
Chiara e Viceprotonotario, padre di Vincenzo ed altri 
E di Gio.Antonio 2.genito,che di Coftanza Lanaria figliuola di quel famofo Piecr’Antom'o di cui 
fi legge nel fuo fepolcró di San Domenico, Pirrus Antonina Lanarius leggum ventasi ami co rum tute- 
la Reipub.omamentumybic mortuuaviuus tacet.(iu coftui zio di Gio. Antonio di cui fan fede le Ram¬ 
pe de fuoi Conf. il quale effendo Consigliere di S.Chiara fu eletto dei Supremo Conf. d’Italia in Ifpa- 
gnajindi ritornò Prefidéte del S.R.C.di Nap.e Cote deiSacco;à cui foccedette Fabrizio oggi Duca di 
Carpignano. cefi Fuluio de la linea di Gio* Matteo figl. di Dianoia Capece Scondita Auocato di- 
gnifs.e gétilhuomo di molto meiito, alfe cui rariftìme qualità di già noce al mondo,fi conueagono tut 
tigli honorùmarito di Fauftina Caracciola.) generò Gio.Franceico ilqualefu Auuocato primario del 
Regno indi eletto à Prefidente de la Reg.Cam. e di là chiamato Regente nel fupremo Conf. d’Italia, 
oue da la fel.mcm. di Filippo 2.fu creato Marchefe di Morcone ; ritornò finalmente del Collaterale di 
Nap.da dout dopo alcun tempo ritirato fi fipofa con buona licenza de la C. M. del Re Signor noftro 
per non dir faftiditode le cofedel mondo; coftui di due mogli c’hebbe la prima Fdiciana de Ponte,e la 
a.Zinobia Cicinella hà tre figliuoli il primo Pietr’Antonio,Caualier di Malta al Secolo ; oggi Arciue- 
feouo di Troiani fecondo Lorenzo Clerico Regolare minore; eJ Orazio Caualier dell’abito di S. Ia¬ 
copo della Spada Marchefe di Padula,marito de la fudetta Caterina de Medici. 

H 
Ferdinando fratello del fudetto Fratìcefco, e figliuolo di Cofimo fu creato Cardinale dal tnedefimo 
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Papa Pio V.in luogo del Cardinal Giovanni fuo fratello gii morto,per confolazione de! padre afflit¬ 
to de la perdita d? due figliuoli in vn tempo. pafsó in Roma à la Corte con nobiliflìmo apparecchio,e 
pompa quafiitale,ma rnomato in Firenze^ riconcimato col fratello perla prefa de la Cappello ; ella 
per quanto fi raggionò, nemica interiormente del Cardinale,lo propofe di auuelenar con alcuni zuc¬ 
cheri appàrecchiati,od ma torta,mentre ritornato il ^ran Duca Francesco l'ora del pranzo, col Car¬ 
dinal Ferdinando, veduti quér zuccheri apparecchiati gufio di loro, fiche accorto da la Bianca preci- 
pitofamente come cagione de la fua morte,mangiato anch’ella morì cinque ore dopo la morte del Tuo 
maritojnel qual conflitto fiupido il Cardinale traiofpaaento el dolore,conobbe che la medefima fira¬ 
da,ch'era apparecchiata per condurlo à la morte} lo conduflfe all’Imperio de la Tofcana ; laonde dopo 
fatte le conueneuoli eflequie all'rno ed à l’altro eftintocadaueroj e focceduto quarto Duca di Firen¬ 
ze terzo gran Duca de la Tofcana l'anno 15 88.dopo fei mefi chela Ducal dignità con l'abito car¬ 
dinalizio mantenne. mandò il Vefcouo Tórnanbuono in Roma,per deporre inpublico concilierò il 
Cappello ne le mani diSifto V.Som.Pont.conpublicofcritto,hauendo quell’abito tenuto 2 5. anni, il 
qual Cappello fu conceduto à richieda del medefimo Ferdinando, al Cardinal Francefco Maria dei 
Monte,ch’oggi viue con fomraa fincerità, ed lltretanta grandezza; concorrendo in quella elezzione 
i molti meriti fuoi. Vefiito in tanto Ferdinando il manto Ducale, fi ammogliò con Crifiina per auola 
materna Rcina di Dazia nata di Carlo 3.Duca di Lorena,e di Claudia figliuola di Arrigo Re di Fran¬ 
cia. quella cafa fecondo l’Albizio fi diuidc in dui rami,cioè in quello di Valdamonte, onde nacque la 
prima moglie di Arrigo 4,Re di Francia; ed in quello i Duchi di Ghifa, d’Vmala, e di Vmena, che fi 
fanno tutti di vn fangue,ede la cafa de Loteringìa. di lui fcrifle il Luneburg. in quella guifa vna Itn- 
prefa ò fimbolo. Crux cuiue latera funt acuminati» cordibmJìmiliajn fuperiori parte coronata,circum 

quam quinq; Globuli Mediceorum in/tgniaifupra hii vero Galena Cardinalitm e quo ad vtrumqu^ 
latta Cardtnahtia pendent ligamenta,cum infcrìpt. à Dominofaftum ejl ifìud. Vn’altra Imprr.; vsò 
Ferdinando di vna nauc in mezzo dei mare (pinta dal vento con vn moto, Proserò mota. lafciò mo¬ 
rendo 

1 irli 
Filippo Cofimo V. Duca di Firenze, e Eiifabetta. Don Francefco. Don Carlo. Claudia m.detti * 
quarto gran Ducadi Tofcana,il quale natacji pe«j, pcj. 
maritato con vn'altra figliuola di Carlo Arciduca d'Auftria, è fatto cognato de la trio 2. de h Ro~ 
Maeftà del Cattolico Re di Spagna, hà di coftci fin oggi quello ricchiffiraó ed au • uere vn ico erede 
uenturofiffimo Principe. 

I 
Ferdinando a. Principe di Firenze. 

fin oggi del Du¬ 
ca d’Vr bino. 



A particolar feruitù che io profedo col Signor Duca d’Vrbino, è cagione» 
che fenza dilatarmi altramente intorno al rifiorì a d’ambedtie le fuecafei 
mi conuenga di tefTerla con quella brcuità piu poflìbile, coli per la molta 
notizia de le azzioni de gli huomini loro, come per no dare ad intendere 
che radornata verità dal lungo difcorfo,ne dia fegni di poca fede; la qual 
verità per difenderli dall’mgiurie del tempo,e dall’ignoranza del mondo, 
non è gran fatto,ftimarlì degna di lode non ordinariarò commune, imper- 
cioche fe grande imprefa èlaudabilc,fi dima ,il cauar da le profondità d'é 
mari e de monti,l’oro,e le gemme; quanto farà maggiormente quella del 

trar fuori dalFofcurilSme tenebre delfoblio >la verità iftedfa che tutte le altre cofe auanza di bellez¬ 
za edipregio. .* 

Tutti quali coloro,eh e del origine fcrilTero,e de la facceliione de la Fam.de Montefeltrio, pecca¬ 
rono intorno àia verità delFlftoria; ilche auuenneloro per gir dietro àcattiue guida, e fallaci feor- 
te,quel tanto che lì 1 uol dir per prouerbio, de vn cieco guidato da vn altfo cieco Vnòiper tantò afta 
che l’autorità de gli huomini, m olto per altro grandi, non fin per nocere à quello vero , de cui per 
buone cagioni damo pienamente informati,gli verremo loro facendo feorta, od apprefìando la luce 
di quefio breue difeorfo. 

Già fono molte centinaia d’anni che Procopio nel 2. Iib. de le guerre de Goti, fece memoria, di 
Monteferreto; come luogo del Piceno ; ilche però non è vero s’egli non intefe elle quella Prouincia 
fi diftendeffe oltre del fiume Arimini, ch’oggi iaMatecchiafi dice) Luitprando fcrittore de le cole 
de Longobardi ; ed alquanto piu ballò di tempo,fattane menzione chiamollo Monteferetrato,e cit¬ 
tà di Leone , nomi che con picciola variazione furono detti poi da piu moderni Montefeltro, e San 
Leo; de qui prefe il filo vocabulo tutto quel paefe che lì chiude fra gii Appennini à la Romagna im¬ 
minenti,lo flato di Firenze,e quello d’Vrbino. In quella regione adunque montuofa benfì, ma fer¬ 
tile di biade, e di pafcoli : fi fermarono i primi fundatori de la Fam. che ne prefe il cognome ; vfeita 
per quanto credono alcuni, argomentando da la fomiglianza dell’arme da la cafa di Borgogna ; ii 
parere de quali anche per edere incerto,ne accettiamo, ne ricaliamo, Jafciando intorno à ciò pari¬ 
mente libero il fuo luogo à la verità. 

Quelli prefero fin da principio ii cognome dal paefc.come ferono,e fanno altri Signori e Prencipi 
dell’Jtalia e fuori ; ben è vero che la lunghezza del tempo non ci lafcia faperc,quando ne con quale 
occalione quella Fam. fe pur e foreflicra come vogliono molti, fe nc paflàde ad hauer dominio in 
Italia ; onde Bcnuenuto da Imola antico fpolitore di Dante buomo dotto, e piu vicino à que’ fecoli 
affermò ne pure faper fi dif intani ente il tempo ch’ella cominciarle ad effer potente, ed à lignoreg- 
giare in Vrbino, il primo che fra quefti :(i nomini fecondo ii medelimo Benuenuto è Montefeltrino 
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per h uomo in dii à<i\ 
pari fi vedeua eccellentemente rifplendere,Feloquenza el valore, con le quali v imi al primo Impe- 
radór Federico fu molto caro,come all’aperta lo dimoftrò,mentr’cgli da Papa Adriano 4. la corona 
tra per cónfeguir deirimperio, conciofiache la plebe di Roma folleuato il popolo,hauendo prefe h 
armi cofitra Germani dell’effercito Imperiale,fu à prieghi dei Papa, con la deprezza di Monfeitrino 
ed autorità^quel peiicoiofiflìmotumulto acquetato ; onde fi per quella cagione, come per dferein- 
terueiìuto in alcune imprefe militari,non meno con grandiflima lode,e fauore del detto Principe, ne 
confeguì da lui nùoui ed ampliflìml priuilegi. Viffe intorno al 1 *40. e lafciò . i : 

Buoricontellqualemfieme Col fratello fegtiì le parti Imperiali, c Tadeo che mori elTendo an- 
Fan. 1 <99 5. hebbero Fvno, e l'altro condotta da Arrigo ó.focceffore ch’egli creato condotticre di 
«figliuolodel già detto Imperadore, nell’imprefa che fece egli, in Arrigo 6. p la medefima giier 
leuar da le mani à Tancredi, nato di Rógiere Normando la Cicilia, ra,di pefte orribile, che a quei 
che à lui già fatto marito di Coftàza, era fiata da Celeftino 3 .con- tempi fi' fe fentire in -Italia ; c 
cedutagli in feudo ; fi valfe dell’opera di cofiui il detto Arrigo nel- fegtif la fua morte non fenza 
l’opugnazione de Nap.oue di maniera portofiì,che da quellolrripe- 
tadote Ottenne molti faiiori,e grazie.di lui nacquero 

grandiffimo difpiacere di eflo 
Arrigo,ilqualè amaua la bon¬ 
tà in lui del valor compagna. 

Monfeitrino 1. In cui fi rinouò il nome Caualca di cui fu figliuolo 
dell’Auolo. fu egli viuente ancora il fu- j 
detto Filippo da lui mandato con gran- Galaffo huomo di grande Malatefta ilquale Corrado, 
de onore,e prorogatine in Cicilia per fo animo e molto guerriero, fu da Filippo fra- 
fienere lui le parti file, e quelle di Co- che perciò venuto in di- tcllo di Arrigo e foccefibre à 
ftanza,che fi opporieua con tutte le for- firòrdia per cagione de co lui nell’Imperio, mandato in 
Ze à difegni del medefimo OttonedlcHe fini co gli huomini del Ca Tofcana per ritenere quella 
efieguì egli fi bene,che ne fu onorato, e hello de le Ripe, luogo fi- prouincia in fede ; e refihere 
premiato anche da Cofianzà e da Fede- no à quei tempi affai grofi- ad Ottone,che clettoeconiìr- 
fico fuo figliuòlo. fi crede che cofiui in1 fo ne la malfa'trabaria,fo- mato córra Filippo da Innoc. 
"quella zuffa acquiftàfic letrauerfe, ò riofamente atthrrollo , e 3. preparaua gente per calare 
Sbarre bianche ed azzurre,vfate poi da disfecelo fino à le fonda- in Italia ; e fi portò egli iì de.- 
} defeendenti di quefta cafa. furono lupi menta; in luògo del quale bramente in quel fatiche po 
figliuo i. benché in fito piu baffo, e fe Filippo in neccffita di rico-. 

| . , „ perciò piu comodo non nofcerlo e fh a ureb.be fatto, fc 
T t molto lórano, cioè gii fai- non fuiTe fiato à tradimento 

Guido ilqua Feltrano Taddeo Orlan tra ripa del Metro ; fu da vccifoyda vn Conte Palatino,'. 
lo. fepet efi'ere padre di 

11 piu anti— Speiaza 
Co de Cono- da cui 
feiuti de la f 
famigliaci Angelo che generò 
cjfio nome fi f 

do Guglielmo Durando, Le- mentr’cgli già per forza d’ar- 
gato allora di S. Chiefap mi hauea di Colonia cacciato 
Papa Martino 4, in Ro- il fuo concorrente Ottone, 
magna riedificato,ed in ' - 
memoria del fatto nomato ' Cafiello di Durando, ò come 
oggi il dice Caftddurante . q'uefti medefimo Galaffo Fan. 

diffe il Vec- Nicolò huomo prode che 1297. éffendoPodefià di Bologna Iacopo Sourano* vnito 
Chic : cofiui Fan. 1373.fi condurle con con Maginardo da Sufiana, con gli Alidofij e con alcuni 
preualfe di onorato fiipendio al ferui- Caualicri del Mai chefe di Ferrara, aliali la Città dimoia, 
gran lunga i grò de Fiorentini, ou’erano 4.mila pedoni Bolognefi,e prefela , facendone di 
fratelli, co- loro prigioni 200. c ciò interuenne il detto anno nel quale 
rtie quegli in cui egualmente fióriuano fi fece vna conuenzion Generale dal Card.di Priucrno Le- 
il valore dell arme, e gli accorgimenti gato del Papa in Rauenna, he la quale fi publicarono. Leg- 
de la guerra. fiche diede occafione al gi,& Ordini da offeruarfi per le Citta di Romagna,due an- 

ticuar 
nacque 

i,cheneglifiràtagemmr,e condo di quefto nome ; huomo anch’egli fecondo la; virtù 
ne le K dei 



*** DE LA FAMIGLI A : DE MONTEFELTRIO 
Y\ik sàwdà muifàrRhaueik meglio pollato- agua del Ilio Angue dedito all'arme} e feguacc come 
gli&fll à qudf smìko}e prudentmmo Greco, e p- gli altri anteceflòri Tuoi delia parte Imperiale^ 
die quella lisa fa vea poetica fellone} pofdo io militò vaiorolkmentc per flmperador Ridolfo 
miglior luogo, e piu onoratami! e ne parlò dopo» ne le guerre diMdliffime ch'eglihebbe^con Gto- 
nel ilio coimito, cioè fuori de k fkuole-fu Guido, caro Re di Boeffliajonde fanno t 187*61 onorai 
patentiflmo Signore in Romagna,ed hehhé guer tp da lui-dei Ginto caualefco, ed acerefciuto de 
fa coiCouté Bertoldo iigliuolo di Napolione Or- priullegi e prerogatlue ne la Città di Perugia, 
fino,e nipote di PapaNkolao 3 .e tolto mancò di. fattoli dopoqueflo Capitano de Gibellini cje fi 
forze 11 dettò Bertoldo $ percioche mancatagli là teneuario con quelli d* Arezzo. ruppe in vno ag- 
fbàlk del Pont,die il mori Ira pochi armi, gli fu guatò T Saiìefi approdo la Pieue del Toppo che 
liustid® Martino 4* foccòfee dei gk4etto Ni- k; ne ■ritornauanójcó Fiorentini vincitori, e bait 
colà la tisfeea di Romagna s Irte! qnai tòpo Guidò danzofi à le calè loro, fan, feg, che fu del,1,28.9* 
fèfUedófi delf occapOne;de la fede vacate, che fu a Ili 11 * di Giugno, fi ritrouò vno de condottieri 
cinquerilefi lùflgftjieee-graadifiimi progredì à fa- de Gibellini, ne la giornata orribile che legni 
fiore de-Gibeiiim , à Martino {decedette Onoiia, contra Ghejftappreflb à Certomodo nel ,Galea.? 
€ perciò l'afpetto de le cole mutato, Guido. per tino, oue morì valorofamente combattendo ; e 
lui àdoprandoil, fu cagione ch’egli ricuperane perche non fi ritrouò il ino corpo, e fi tenne eh 3 
Cfìuia € Faenza? onde affermo il Pont, ch’egli luffe coperto dal torrente Archiano prefe occa- 
hauefib^àii parte hauuta ne,la tranquillità del fione li Poeta Dante di fìngere ciò ch’egli finfe 
fuo lato * Nelfàmuar poi che fece Coradinoin di lui,nel 5 .del Purgatorio, 
Italia il Conte Guido andò ad. incontrar lo infitto Taddeo, cogino come teftifìca Glo. Villano? 
àPifajaecompagnato dàk più bella ? e piu fiorita di Guido il Vecchio morì nel fatto d’arme che 
compagnia di quanti altri .Principi códufie.ro fe- legni tra Forimeli e Erancefi di cui fi è detto di 
co ndfdccàlione di quellòincontroiV jddelo vo- fopra, percioch eVera egli gittato àia contraria 
lotìtiérfCoradino ? edaccarczzolló,fapendoper parte per inimicizie chehauea con Guido per 
fama quanto valorofo fifulfej quanto hauelfe già cagione de liti e di vifioni d’eredità chepaffauà 
In fauore delflmperio operaco, e perciò de termi1 * *-' fra laro, Intcruéne collui fanno 1239. con mol- 
fiò di volerlo feco nelfimpreià del Regno j qe ki ti altri Signori ad vna pace che fi flìpulò in Bo- 
quak non fi ritrouò eglipokpef haucrlo Coradi- , lognafta Bolognefi Geremei da vna parte Ghel 
fio lafciato à la guardia di Roma,e pofiolò in/Cà-j fi^Lambertacci , e Gibellini di Romagna dal* 
pidoglio in luogo dei Senatore, ch’era in que’ té- l’altra j e fu fatta la promeffa ne fe mani di Ber-, 
pi Gihzio molto eminente, quanto quelli luffe grà toldo Orlino,nipote,di Papa Nicola©.3..e fu que- 
Capitano àluoi tempi -, ce■ longilinea GioìVillani fio medefimo-paco. dopo eletto, da Bologne!! 
dopo il poeta Dan addicendo ch’egli era fauio ? e Capitano dei popolo. r. m 
fottile d’ingegno,di guerra piu che altro mai che 
al fuo tempo luffe, feonfiffe egli fan. 1275.1 Bolognefi appreffo à Ponte San Proculo ? luògo pollo 
nel fiume Sena fu la via Emilia tra Faéza e Caftelbolognefe,alcuni anni dopo effendo capo de Far- 
liuefijdic nel tempo de la cacciata da Bologna de Lambertacci 3 refifteuano à parnaSi de la Chiefar 
gduernata da Martino 4,allora; fofiemie la furia deli* armi Pontificie,e ruppe à Forlì i Francefi guir: 
dati dacGio.d Oppia.gran Capitano,il quale s’intitolaua Conte di Romagna/acendo quel macello 
di loro,che viene dal Poeta Dante in quel verfo accennato. . • ; > 

E de Francefi il fangumofo Muschio . .. . 
La memòria del qual fatto fu poi à Forlì falciata fcolpita co quelle parole in vn marmo; torbiera tu 
Martini 4. P R. loattnes Oppiai Dux Franti ex erti tue w Italia miittam Forliuium prdho , 'vtrinque 
dato t raro mit, qui mox à p&pultà.defenfóribm rtpuljm tfi ; euìw* ottowtiBia préliantmm internet torte 
curri eo pertertint, eorum duorum miìtiurrt fleóla corpora bici a cera Duce Forhuenjtum Guido Feltrane 

Kal.Majj 1281. fu dopo quello di Piamonte3ou’cgli era chiamato per loro Signore e Capitano de” 
la Repub. di Fifa e popoli che guerregiauano pertinacemente con Fiorentini. feguitapoi la pace 
iiconciliatofi col Poftt.Bomfacio 8.fi ritirò ad abitare in Ancona,ou5efiendo già vecchio prefe f abi¬ 
to Francefcan.o,defidetofo. di acquiftai fi la gloria del Cielo, come fi haueua già guadagnato in ter¬ 
ra, nome oooratiffimo e grande, pafsò verfo la fine dell’anno 1299. da quella à vita mcgliore. la- 
Iciandò’ ib* - l . - . - .. - r/ • 

i I . . I ! 
fedeneo ilquale fu ìl primo che fi fappia Vgo detto parimente Vgolino Conrado Buonconte jw 

ne che 
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DE LA FÀMfGLlA DE MONTEFEt.TR IO ^ 
ne h famiglia di quello nome i fu egli hiiomo che viuendo anche il padre,fu capo de la fai zio 
prode e cofi valorofo nelfamie^-he fi acqui- ne de Lambertacci, corra Gercmei,dTendo Gio. 
fio la Signoria di Pila ; in memoria delche fi d’Appia vnito con Faentini Imolefi, e Rauignani 

contra Forliuefi,e quei di Gefena apprefib a For¬ 
lì rtel borgo di Sciauonia', combattè con nemici 
e ruppcgli reftandoui morti fra Bologne!! e Fran 
cefi da i Boo. perfone, e prigioni piu di 3600 .fe¬ 
condo tremiamo in vna antica cronica di Bo¬ 
logna * 

legge fin ora in quella Città vna vecchia in- 
fcrizzione fecondo il coliume de quei tempi 
iffai rozzi in quella maniera. iatn dominante 
Pt/tSyCóncordtbiM a:q; dnuftsì Coniìtt dico Mon 

tiiferetti Federico, & volentieri à lui fi fotto- 
pofero i Pifani per haueie il fuo valore cfperì- 
mentato,in quel tempo che furono difefi,ego 
cernati dal padre.eifendo quelli vnito có quelli di leggi e d’Ofimo,ruppe gli Anconitani de la par¬ 

te Ghelfa, de quali fu fi grande la ftragge,che tra morti prefi,e feriti, 
afeefero al numero di 5 000. perfone ; Svnì poi con Gebellini di Spo- 
leti, e solfe di mano à Ghelfi quella Gitrà. il medefimo fe ribellare 
Afcefi da Perugini per diuertirgli come fe, dal foccorfo che intende 
iiano dare a Ghelfi Spoletini. Nocque finalmente à quello valorofo 
huomOjfeficr fiato difenditor troppo ardete de la fazzionfua Gibel- 
lina, percioché in vn tumulto popolare per hauer egli voluto i Citta¬ 
dini aggràuaré d’akune tagiiep feguir la guerra ; fu come narra Gian 
Villani vccifo tumultuariamente da quelli popoli * Tarme di collui de 
le sbarre,con f Aquila che f Imperador Ridolfo donò à Guido fuo pa¬ 
dre ; fi vede in quella guifa fcolpita ncirOratorio di Santa Maria io- 
pr’Arno; e parimente ne bagni di marmo di Montepifano ; tra Lucca 
e Pila, la quale Aquila nera è polla dentro la fafeia azzurra cadente, 

fafdò collui otto figliuoli quali furono 

t r " t 1 I 1 \ 
Kolfo non punto infe- Guido i.ilqua-- Gal affo 2. Feltrano 2. d et- Vgoli Arri Fran- N .vccifo 
fiore al padre in virtù le fecondo Gio. coi fratelli to ancora Carlo no 2. go* cefeo. colpadre 
delf armi, onde fanno Villani vno de rimunera- padre di m 
i3 34. fu eletto anche principali Capi to,&ono- I 
«gli da Pifani per loro tankfu de la Re rato de pri ! \ I 
generai Capitano e ma pub. di Firenze uilegi dal- GalalToq. Spinetta. Corrado 2 . 
dato con fefeidto al- eòtra quella di f Impera- 
ralfédio di Lucca, fu Pifàfan. 134r. dorLudouicoilBauarofan. 1328. lafciò 
éziandio Capkanoper onde non può ' ___ 
Gio. Vifcontì pòrentif- quello Aurore T - y ’ ^ 
fimo Arciuefcouo di che non dichia Galeazzo 3. Buonconte 3. Guido 3. Nolfo 3. Paolo 3. 
Milano e per lui guer- ra di qural Gui- ' 
regio 1 anno 1351 * nel do fi parli>intcndere del Vècchio, ilquale già molti ànni prima era morto, 
territorio di Peruggia* 

e poco dopo flrinfela Scarpena con durilfimo alfedìo,tutto che per efler feguità in quei tépi la mor¬ 
te dell’Arciuefcouo non potelTe ottenerla. fi ritroua che Nolfo con tutti i fu.oi fratelli futfe f anno 
13 2S.onorato,e di moki priuilegl arrichito, e tenute da Ludouico Bauaro Imperadore, fu à Nolfo 
tolto lo flato (tutto che poi lo ricuperale ) da Egidio Gariilo Aibernoz Cardinale e-Legato in 
Italia per la Chiefa, ilquale per tener gli Vrbinatiin freno, feceui fanno r 3^0. fabric^r la rocca 
chiamata fecondo 1 vfo Spagnuolo il Caifero nuouo, che fu in gran parte dopo atterrato dal Duca 
Guido,de cui fin oggi fi veggono i veftigi notabili. Reftò di Nolfo. 

Federico Nouello dettai! quale fu padre di 

Antonio, ilquale fra gli altri da la Guido. Galeazzo 5. Nolfo 2.detto an 
Fam.fu non folo eoragiofo, ma pru— che Arnolfo. 
dcnte}faido,e di maturo confeglio;e perdòhen conofeiuto da 

Gian 

Cc 

N. moglie di G1- 
leazzo malatciia. 



*** DE LA FAMIGLIA DE MONTEFELTRIO- 
Girai GdJe&zftVttcotire Duca di Milano/u mólto amato edonoràtoda lui, impereioehe non fola 
k ne feiuì perle Reffò vitìendojmai’elefTe eziandio per Confegliere dopo la llia morte, del figliuo- 
:o,nél qual àfrico hebbe per compagno Francefeo Gonzaga March dè di Mantona,, Carlo Mala-* 
tcìhjil Mardiefejdi Sai uzzo, ed altri huomini nobiliUimi e principaìilfimi di que’ tempi : ben è vero 
Itegli quel carneo non lo eotimiò lungamente, coli per hauerio ritrouftto fouerchio difficile e ma- 

Ugeuokjcome perche fu necdìkato ridurli à eafa per foccorrer le colè proprie che veniuano traua- 
filiate da tuoi vicini.fi ritrouò egli preferite quando elfo Gian Galeazzo fu coronato Duca di Mila¬ 
no dal Imperador Vinciflao.^e nel confelfo de la tauola che vi li fece regiamete magnificat de quel¬ 
li che ne primi luoghi fe afeifero. morto dopo quel Duca ndfefequieiùe/u del numero di quei Pré- 
tipi,che fi ntrouarono à portare il fuo cataletto,con quelle cerimonie funerali che vengono deferir 
te dd Co,rio; Guerreggiò con Gabrieli d’A gobio, allora in quel!uogo,moito potenti, e con gli huo- 
itfini-dek città diCafiellòjà quali leiiò la metola ed altri luoghi* il .mede limo fanno 1384. li colle¬ 
ge coa gli Vbaldini,e con quelli di Peruggiae dopo quello eifendo la città di Agobio maltrattata 
dà la funere da le difeordie ciudi, fu da cittadini informati de le rare lite qualità per Signor chia¬ 
mato,onde racchetati i tumulti,e prouedutala di vfttouagiia,ne prete pacificamente il goiterno. lo- 
ftennf molti franagli dal Cardinale Egidio, iiquale il ilio v.alor conofcendo.non poco temei di lui. 
quelli fan, 13 $0, mentre 1 Fiorentini alfediauan Perugia, mandando in loro aiuto 1 Bologne!! Glo. 
Barbiamo cofì 15 o« caiiallj tutti come narrano alcuni. filorici gli fece prigioni appreso San Martino 
In Romagna* morì Antonio l’anno 1404* del mete di Aprile lacrimato da popoli che grandemente 
fà-nì a aanoilafdan do 

Gindoantonio ilquak «oli degenerò punto dà! padre e da gli Baffifta ftt.dlGa- Amia* Nicola 
anteceliòri fuoRperdoche e per fenno,e per virtù d armi,fu mol leazzo malateRa. naturale, 
tc riputato al fuo tempo, hebbe quelli Tanno 14©8.cioè 4.anni ^ . 1 
dopo feffer rìmafto Signore,il pofleflo de le città d’Afcefì dalC ardinàl de Bari, à nome di Gregorio 
i 2 .Ranno fegueilte fu creato gran Conteftablle da LadilìaoRe di Nap.e di Cicilia, di cui fu ancori 
Conlìglièr Collaterale, hebbe gran parte nè le cofe che ai tempo de lo fedina il trattarono nel Có- 
fegiio diCoRanzad’anno poi 1417di ritrouò col Legato di Papa Martino V.e gl’lmbafciadori de là' 
Republiea di Firenze ad vna generai pace, che tra Braccio da Montone legni i Malafedi,ed altri Si¬ 
gnori de la Marea . fu Gdidanioriio fi caro al Ridetto Pont, che ritrouandofi in Mantoua,ou’era an¬ 
dato à falciargli il piede,Ricreò Duca di $poleti,il qual Ducato eretto co altri dà Longobardi fole- 
uà à pedone Concederli di nórt-ordinario valore c merito. Hebbe per cagione di Agobio,c di AfceR 
guerre molto perieolofe col detto Bracdo,che fi haueà il dominio di Perugia vfurpat03e.il finì quel¬ 
la gara per accordo trattato F-annO 142040 Firenze preferite il Papa medefimo,che qucli’ifteffo an-, 
no gli donò la rofa doro, folita donarli à Prencipi benemeriti de la Sede Apoftolica. Iljttedefim® 
Pont»péTvmrio à fe in parentado gli diede per moglie Caterina fua nipote,donna, che di valore àia- 
nobiltà del fangaie piena-mente corrifpon.dcua,e. fu,fecondo, matrimonio,ritrouaudoli vedoito io quel- 
tempo per la morte di Eingàrda Malatella figliuola di Gal cotto; è fedeli a di PandolfO e -di.Carlo,d/K 
ita decoftumi fantiffirnRdrk quale non haueua figliuolo al'cuno^kjino poi 143 o.fufarro Gene.ra.-r*. 
le de la Repubika di Fircnza,centra i Lucchdì, con i quali guidati da Nicolò Piccininojper mal'có^ 
figlio de proueditori de la Repub. hebbe. poco felice battàglia. fanno fegueilte fu pollo al poffdìm 
di città di Galìdlojper mezzo di Bernardino della Cada fuó genero; la qual Città vacillando i ekr? 
t-sdini>vennepoi ne le forze di Nicolò Fortebijaccio,nel qual tempo egli fermò la lega con ia Sigilo-: 
dadi Vinezia,mediante la perfona di Andrea Donato procu-ratpr di quella Repub. Accols’egli in 
Vrbinó quelfanno meddìmo l’Imperador Sigifinondo,venuto in Italia per coronàri! ih Roma , e fu 
f apparato grande c magnifico,e perciò molto grato à quel Principe,-che lo creò CauaHere con Od: 
cfAntonìòduo figliuolo di fei anni allora fanciullo . leuò Guid’ÀntQnio Cafteldurantè da manoà 
Brallcaleoni, e dopo la morte di Ringarda hebbe guerra co i Malarefti di lui cognati ; fu protettore 
de le cofe di Guidazzo-con Altere Manfredi Signori di Faenza ch’eràno refta ti pupilli** alleuate- 
gli in corte nel rimandargli che fece à lo Rato loro,diede à Guidazzo vn^fua figliuola per moglie, 
morì finalmente G uidanronio in V rbino fan. 1443. hauendo anche maritata prima de la fua morte 
Violante fua figliuola con Malatefta Signor di Cefena,donna di grande intellctto3e di maggior g©4 
derno,la quale lì ritrouò preferite à k morte fua. lafciò egli erede de lo Rato, Odd’Antonio a cui ijut^ 
Pìtv.< Fxdcr.cotne lì ha nel lùo teftameso. lòttoifcritto da piu nobili có h giunta.de loro figilli in Yp* 
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DE LA FAMIGLIA DE MONTEFELTRIO: 
bino, fanno 142 9. prefe morendo l’abito di San Francefco, de cui com e tutti gli altri de la cafa era 
Rato graademente deuoto. e fu fepolto ne la Chiefa di San Donato fuori d’Vrbino,oue lì vede feoi- 
pito con vna ifcrizzionc aliai rozza in quella maniera. , 

fior et in Efferia teline plorate Latini Cappam Francifci poJLet babere /acri : 

Guido Comes moriens bac requiejcit humo , Quem dedit tn terni probttas •venerabili* Eti0 
Nonfui t e Casio Princeps de menti or alter9 CMors ani mam Casio reddidtt almafui. 
f rdualidas Vrbes rexit & ipfe potè ns Vos igiturfuperi foci0 gaudete fuperno, 
Non fuit in terris %/nquam quòd fantìior alter Et diuumferuet Lucia facra ducenti 

E lòtto quello Epitaffio ne la margine del fepolcro. leggeli benché ornai confumato dal tempo il fe- 
guente diftico,nel quale 11 contiene il giorno il mefe e l’anno de la fua morte. 

Mille quadringentù domini viuen tibia anni*. Et quadraginta tribù* febri vige/ima prima » 
Lafciò Guidantonio di Caterina Colonna. 

* 
% 

v * 

'■t£. 

ir ■ 

I 1 
Violante m. 
di Malatella 
Malatelli S. 
di Cefena. 

! 
N. moglie di 
Guidazzo Ma 
fredi Sign. di 

Faenza. 

T" l 
Oddoantonio chefoccedette co Rafaele Maria Federico che gli 
me lì dille,fecondo la forma del ilqualc vide po nacque di vn’al- 
teftamento ne lo flato paterno chi meli. tra fua dona; foc 
elfendo ancor giouinetto, e che cedette ne lo Ha 
nonpalfauai 17.anni.fu eglibcllilfimo di corpo, toalfratelio.de 
e di gran Ipirito, ma non hebbe tempo di dimo- fatti di coftui fcrilfero molti , tra quali Rampata 
ftrarlo.percioche vnTomalTo delFAgnello, da gli anni addietro in Vinezia fe ne legge laviti 
Rimini,ed vn Martedì da Cefena^deputati al fuo che fcrilfc il xMuzio GiuRinopolitano, da cui per 
gouerno elfendo huomini fcelerati,e di peflimieo fodisfazione altrui cauaremo quello breue com- 
Rumi, nutrédo la fua fanciullezza ne vizij furono pendietto ; fposò egli elfendo ancor Giouinetto e 
certa cagione delalororouina e de la morte di vìuente il padre Gentile de Brancaleoni da cui 
lui ; era egli grazioio eloquéte litterato e di dol- hebbe in dote Calleldurante,e la Malfa trabaria. 
ciflima conuerfazione, onde da Eugenio 4. de le fu in Vinezia ortaggio per il padre apprelfo Euge 
fue maniere inuaghito,tutto che nel principio del nio 4.onde per fugir la pelle li trasferì à Manto- 
Ino Pontificato fulfe flato poco del padre amico, ua,cdiuiper due anni accarezzato dal Marchefe 
e de parziali di Papa Martino V. ottenne prima Fracefco attefe à gli dfcrcizi di Caualleria,e nel 
de tutti gli altri fuoi antecelfori, titolo di Duca medefimo tempo fotto la difciplfna di Vettorino 
d’Vrbino, e ciò l’anno appunto nel quale egli ne da Feltri,huomo intcndentilfimo di quei fecolo ; 
10 flato era foceeduto, Hebbe gran domeftichez-, diede opera à le lettere, fu ne la medelima città 

za con i Marche!! fatto CaualieredaH’ImperadorSigifmondo.Cre- 
diFx*rrara,che gli feiuto in tanto e datoli al medierò delibimi, dor- 
promifero £ mo- po hauer conlumató il matrimonio con Gentile 
glie Ifabella, de fua fpofa ,pafsò con Bernardino de la Cerda in 
cui morì prima Lombardia feguendo le parti di Filippo Vifconti 
che fulfero cele- fotto gli aufpici di Nicolo Piccinino famolilfimo 
brate le nozze. Capitano. Hebbe guerre pertinacilfime con Gif- 
Vsò egli per fua modo Malatella, cominciate à tempo di Guidan- 
Imprefa vnà ma- tonio fuo padre.fu chiamato à gli dipendi di Fra¬ 
no che arruotàua cefco Sforza,le cui parti feguì lempre conltantifi- 
vna fpada con lo Linamente,coli ne la profpera, come nelfauerfa 
fpirito, acuir •ot fortuna. Militò |> la Rep.di Firenze contra Alfon 
pene tre t , con la fo Duca di Calauria in Tofcana,la qual condotta 
quale fu cagione finita.pafsò egli a li fuoi rtipendi.indì feruì Fcrdi- 
di maggiormente nando Re di Napoli con le forze di cui, c di Pio 

inimicarli i valfalli offelì,voIendo con quella di- Secondo hauendo per compagno in quellcfaz- 
moftrar di dargli timore. zioni Iacopo Piccinino ; ruppe l’orgoglio del Ri¬ 

detto Malatella. fu Generale di Santa Chiefa fot 
toilmedcfimo Pont.c confirmato in quel carneo da Paulo 2. che col fuo braccio leuò li Febo,con 
11 fratello dal polle ffo dell’Anghillara. Hebbe il generalato da Galeazzo Maria Sforza, e da la Du- 
chelfa Bona fua madre . fu General parimente de la lega che tra del Re Pedinando fi ftrinfe, il 
Duca di Milano,e la Republicadi Firenze. Hebbe dura battaglia con Bartolomeo da Bergamo ala 
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DE LA FAMIGLIA DE MONTEFELTRlO- 
ftfcardina ‘ih Ròmàgnà.'diede à fàuófce diRobeft© M'alàtefta-fuo genero .vnà gran rotta à gli Ecck-* 
iìàftki nel territódo-diRiihirli. Campegiò Volterra ribellata daFiof entini.ed in breae tempo I ot¬ 
tenne, Sposò morta Gentile*. Battilla Sforza figliuola d’AielfandrQ,e dorella di Coftanzo da la quale, 
irebbe molte £emMò,é'peÌ molti voti vii Ibi mafchio.Hebbe dal ile-di Napoli l’ordine dell ArmeUi- 
nokda Siilo 4.ÌI titolo di Duca d’Vrbrno, còme giada Eugenio ba.ueua ottenutoOddantonio. fu 
dal medefìmo Pontxreato Generale di S. Ghiefa e de la lega. Tolìe'à Nicolò Vitelli per ii Pont, il 
dominio de la città di: Gaftello. Hebbe dal medefìmo Siilo! a rolà d’or.a ,in fegno de meriti guada¬ 
gnati da lui per le opere fatte in feruigio de la fede Apoliolica.il medefìmo dal Re d’Inghilterra heb 
Ik Pabìio'el cinto-de la Gartkra.fu h uomo di aitiflimo ingegnali efedamete, atto allarmi2de le qua^ 
li con tanta fua loda fece "pròféffiohe 3 ma alle lettere ancorajonde fu'à fuoi tempi grande amico e 
-f-jAih t-n-3trrvì f.rrt I/1 r» _ rhp ■rialTinGrolo jn rurff1. ninno 1 PPiia— 

r 

che raffermano. Hebbe il generalato de la lega fatta da Siilo con- 
tra Fiorentini, il campo de quali ruppe à poggio Imperiale, fu czia- 
dio Gonfaloniere dell’altra ìega,chefì concilile tra il Re Ferdinan- 

-*fo di Nap.il Duca-di Milano,e di Ferrara cori tra Siilo 4.é la Repub. 
di Viftdziad’anno 148 2 .ne la quale Imprefa à la: (Iellata infermofìi, 
ed in'Fcrrara fi morì, con diremo dolore de quanti io conofceua- 
-nò,e de Tuoi popoli particolarmente} che lì nputauan felici lotto if 

h lùò giufto & buono gouemo. fu riportato dopo la morteli corpo in 
■ -V rbinò,oue fi conferua ne la Ghiefa de Zoccolanti, falciò anch’egli 

* • Tlmprefa da lui eretta fecondo iPLimeburgenie , la quale fu com¬ 
polla di tre acciaiini da cacciar fuogo, polli ne la maniera che qui lì 
veggono, in mezzo de quali vna pietra focaia, con Io fpirito iVfw 

> quod uis uro.furono fuoi figliuoli 
____ i __ - ■ -__ ■■ __ 

l ’ I l . 131 
fluido, Gìouanna Elifabettam. Agnefinam. Géti-’IChia Buoncòtena Antonio naturale ma- 
sòGui— ir oglie di di Roberto di Fabrizio lem. ramo turale, il qua rito d’Emilia Pia,don- 
idobal- Giouan de Malatellaco Colonna Du diN. nica. lemorìgioui na celebrata dal Cote, 
donato la Rouere gnominato il cadi Taglia-? Fre— v netto di pe- BaldatTar Calliglione 
in Agri nipote di magnifico, cozzo. * golb. fieinNap. e da Pietro Bembo, 
biol’ah Papa Siilo -r A^ÉVinro .Ai LoOcài*Ccyu. 
1101472 Quarto,e fratello di Giulio Secondo, e peuira iJU Oih^uiMio 
del me- OicG TI cón ta» Le FVaso/t# : 
Te di Gennaio ottenuto da Dio per le preghiere paterne e de popoli.lòccedè de poco piu de 1 o.anni 
al padre,& hebbe per Gouernator de la fua fanciulieza,oltre di Lodouico OddafìojOttauiano VbaI 
dini.fu egli à la morte del padre coli giouinetto com’erà,cófìrm.aro General de la lega hebbe eziadio 
condotta da i Re di Nap.ch’era ne la perfona del padre, da quali non elfendo anco à gii fponf^lizij |> 
la poca età atto, gli fu promelfa in moglie Locrezia d’Aragcna.fu daInnoc.8.oprato per reprimere 
l’ìnfoicnza di Boccolino tiranno d’Ofnno,e per fopir le difeordie de fazziofi di Celèna. fposò rio ba¬ 
sendo hauuto effetto,la {iipulazione Ridetta non so per qual accidente, Elifabetta Gonzaga forel- 
la del Marchefe Franccfco .Tu gottofo fin da la prima fua giouentù, «Se impotente non so le per na- 
tura, ò per forza de mal’arti aH'ulo del matrimonio ; venne creato Capitano d’AlelFandro d.contra 
gii Orfini, fu da la lega contra Carlo 8.condotto, oue egregiamente portoffi predo à S. Agata, Co¬ 

me fi hà da gli fcritti di Arnoldo Ferronio,fu parimente Capitano de Fiorentini contra Pifani.il me- 
defimo fatto Luogotenente Generai d’AleiTandro 6.iu ne confini deli’Apruzzi còdotto,contra i Ba¬ 
roni ribelli; combattè per il medefìmo Papa à Suriano cótra gli Orfini, oue rellò prigione,dopo que¬ 
llo fu Capitano de Vincziani contrai Fiorentini in Tofcana. Riceuuto poi in prouezzione dal Re 
Luigi 12.fu poco dopo tradito dal Valentino,che lo priuò de lo flato,ilquale alla morte di elio Alef- 
faridro ricuperò, fu Confaloniere di Santa Chiela per Papa Giulio Secondo, e s’interpofe tra lui, c 
Vincziani per la ricuperazione à la Chiela de le città di Romagna. tenne la piu numerolà e fiorita 
Corte fecondolo fiato fuo,che lì tenefie da qualfiuoglia altro Principe del fuo tempo.Adottò Fran¬ 
cefilo Maria fuo nipote,figliuolo di Gro.de la Roucre e di Giouannaluaforella,finalmente hauendo 
-poco prima ottenuto l’ordine de la Garattiera,c.ome haaca hauutojlpadre, trauagliato da la gotta 

gagliarda- 
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DEjLA F^MIGUA DE JUOtfTEpi^TRIO. 
s . r gigIi*rdàmeritc,&^ofìà#óflHmbrur;^rcbridurre.ranno i5©8.mo- 

l imbelli lituo còrpo riportato in Vrbinò fé poto in vnarca di broo 

pofa il,padre. fetide parimente etere fiata Impr<ffa di Guidobaldo 
Iaft<%tLunebtirg.|nEIe%n:^ i&ftato % molte mofikesco»la 
parola Virtùs “unita. 

Francefco Maria Feltrio de la Rouere foccedette à lui ne lo flato, per 
virtù delfadozzione come fi dirà ne la cala de la Rouere,continuan 
do quel arbore in quella guifa. coflui fu padre di 

j ■ — — ■ r '7~“ I 
Guido- Giulio lafciò due naturali. Ippolita Giulia m.di Elifab.m.di 
baldo 2. m.diAn Alf.-»d*Efle Alberico ci 

FrancG^0'Marìa '2 . oggi Giulia maglie di Fe- Ifabella mo Lauinia rao- N.moglie di Gui- 
Viuente ? ilquale dòpo la derico Borromeo fra gli? delPrl glie del Mar. dòbaldoMarche- 
fnortedi Locrezia daE^ cello del Card.Carlo cipediBifi- chefedel Va fe del Monte fan- 
fte tien* dMàuia-.dc la oggi fantOi c : • gnano. ,fto. ' ta Maria. 
Ròuere feconda moglie. i ' j '■ - ; <. •: 

. ■ ■ - T ‘-* ■»'- V.- + + X > » - > l . / » - A V- A - 1 K ‘ * 

A O . 
» -r • ^ { 

V 



L 

*as. Afi*r*':- 
V /*'"'4*>1.'**'•''! 

CV, 

A.' 

EGVITARO> lo Rii cominciato > nc le altre due Famiglie di Vinezia, 
come ne la Giófiinìana,e ne la Loredana,di Render quel poco qui, che di 
quella parimente mi è capitato, non per altro che per fare il mìo douer co 
quella Repub. da la quale traendo anch’io i miei primi cominciamenti, 
haurei Rimato inelcufabile errore fraudarne queRa mia prima parte* e per 
accender gli animi parimente à riralcarc il difetto, ed à fuplir quel tanto 

- che per mancamento* di relazione , e di conofcenza li è in queRa parte fio 
or taciuto. Raccogliendo in tanto quelli pochi frngmeati deMorefini,chc 
apprelfo me fi ritrouano, ricordarò quel che da la loro cronica vie di loro 

notatole p cominciar da le fuc parole,il primo che in lei,con molta antichità fi ritroua è Domeni¬ 
co Morefini di cui fcriue, che In foro Oìtuen/ifutt à Cafaprìnìiocaftù tribuno Memo > yel M emma 
Duce art. Cbrifìì circa 985. 

Giouanni Morefini dopo d’effer ne la fua patria ritornato ; da la quale era feguendo Pietro primo 
Orfcolojfuo fecero fino in Guafcogna, infieme con Gio. Gradenigo fuo cognato: partitoli nel té- 
po del Doge Tribuno Memo altrefi Ridetto,edificato vn Monifiero à San Benedetto in quella rin- 
chiufo fi ritirò infieme con l’altro Gio. el medefimo Pietro, ilquale fecondo vn’altralezzione. li 
fcriue che refiafie in Guafcogna infieme con ambedue quelli Generi, e che iui dopo la morte per 
molti miracoli conofciuto, fin oggi il fuo corpo fi riuerifee nel monifiero di San Michele di (buf¬ 
fano tenuto lànto, che quefio titolo da quella cronica gli vien dato, quàdo fcriue che à Pietro 2. 
Orfeolo fuo figliuolo predicele il Ducato,come feguì dopo Tribuno Memo immediatamente elee 
to à quel gradoil 2 5 .fanno 199*. 

Stefano Morefini è mandato Imbafciadore ad Arrigo Imperador ^intorno al 11 o 2 .dal quale impe¬ 
trò molti priuilegì d’immunità per la fua Republica. 

Marino Morefini fu mandato anch’egli Imbafciadorda la fua Repub.al Re d’Vngheria da cui impe- 
, trò la triegua per cinque anni,elfendo in guerra fan. 1115. 

P Domenico Morefini fe creato od eletto à Doge di Vinezia 3 6.in ordine fan. 1148 .nel cui tempo ef- 
fendo il mare Adriatico infefiato da molte galee diuerfe,e particolarméte da cinque galee d’An- 

' L cona3per le quali era quali impedito il trafico di quel mare:ordinando vna Ipcdizion còtra quel- 
Je,furono prefised vn Guifcardo lor Capitano per la gola impiccato; dopo la qual vittoria atter¬ 
riti gli altri, e perciò aflìcurato il Nauigio, mandò all’elpugnazione di Tiro, e d’Ifiria città, le 
quali piefe con 5 o.Galee,intorno al 115 4.1ndi ritornando vittoriofo,ordinò, e compì la fabrica 
del campani! di Sam Marco, la cura de la qual opera commife à Dominico Zorzi.Finitoil quale 
morì che l’anno fu del 115 Glafciando Sofia fua donna ch’ordinò la fua fepoltura ne la chiefa di 
Santa Croce. 

Domenico 2. cofiui con Marino Gradenigo, efiendo capo di 40. Naui andò all’afiedio di PoIa,i cit¬ 
tadini de ia qual città, con quelle condizioni impetrarono da lui pace; che rendetfero à la chiefa 
di S.Marco due mila ponderi d’oglio per ciafun anno ; e che ogni volta che apparecchialfc di fa¬ 
re, ò di riceuer guerra la fua Repub. fuflero tenuti al potàbile di aiutarla, 
ancora in protezzion riceuuti e da gli Enonenfi l’vna e l’altra promilfione. 

Marino Morefini fu creato Tomalfe Morefini fu Vefcouo di Cofiantinopoii intorno al 1196. 
Duce di Vinezia l’anno Cofiui riprefe Ragufa ch’era debellatali da Veneziani. 

1249. Marc# 
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DE LA FAMIGLIA MORESINI. 
1249. ed il primo che fìifle eletto per 41. Se- Marco Morefini fu 3 i.Vefcouo di Vinezia Tan¬ 
natone in quella guifa che fin oggi fi contino- no 12 36. 
uà: i quali fi rinchiudono, cornei Cardinali Nicolò Morefini fu 43. Vefcouo di Vinezia Tan- 
riel Coriclaue, per f elezione del nuouo Papa. no 13 40. 
e che con 2 5 .balle di fcarlatto fegnate di ero- Pietro Morefini eflendo Protonotario Apoftoli- 
*e gialla,eligono il nuouo Doge, la cerimonia co,fu creato dal Pontefice Gregorio 12 .ne la 
de la quale elezzione, fiegue in quella manie- 
ra_*. 

Morto adunque il Doge, i Configlieri, e i Capi 
di 40. à i quali tutto il gouerno appartiene»^ 
de la Città, vanno ad abitare nel Palagio Du- 

feconda,ed vltima fua creazione,diacono Car 
dinaie tit. S. M. in Dominica, fcriue il Panu. 
fcrifie coftui dottiflìma compofizione fopra il 
fedo de Decretali ; oltre di vn altro trattato 
de varie terminazioni.morì nel 1425. 

cale, e chiamali vn generai Confeglio, da efli Borbone Morefini fu Giurilconfirlto, e Fiiofofo, 
il Gràde appellato: indi fi elegono cinq; Cor- fcrifie delTimmortalita delTanima,ed il fogno 
rettori de la promozione del Doge,e de gli or- di Scipione—>. N 
dini del Palagio, e medefimamente tre Inqui- Zacchcria lafciò vn opera delTifiituzion del ben 
fitori de le operazioni del Doge morto; ilche viuere, vna orazion de lo fiato matrimoniale, 
in quattro giorni efpedito, e compite le fune- vn Compendio del viagio di Gierufalemmeie 
rali pompe,ed otfkfifi richiama di nuouo viu diuerfe pillole—». 
generai Configlio,con quelli foiamente che—# 
Tetà di 3 o.anni auanzar fi veggono,nel quale viene Ietta, e confirmata la promozione fudetta,fi 
mettono in vn Cappello pci,annoueiato il Constante balle quanti fono gli annoucrati; le quali 
da 3 o.in fuori,che di finiflìmo oro fi veggono, tutte le altre fono di argento ; ciò fatto vn Confi- 
gliere il piu giouine,ed vn Capo de i 4o.infieme, ne la Chiefa di San Marco diicefi,da indi à ca¬ 
lo vn fanciullo traggono,mézionato perciò il Ballottino,e quello nel Conlèglio condotto,e chia¬ 
mati à cappello tutti i nobili del Confi per ciafcheduno il fanciullo mettendo la mano dentro il 
Cappello fi prende la balla d oro quello per cui è tolta rimane elctto,e di lui tutta la famiglia, e 
i parenti dal Configlio il traggon fuori; cioè padri,figliuoli,fratelli, e zi), ma fi la bai a che vien 
fuori è di argento egli folo fi parte, quelli in tanto à quali fono toccate le 3 o. balle doro fudette 
tratti però da diuerfe Fam.à vno per famiglia, che non vi fia parentela alcuna, ne fra loro altra»* 
congionzionc di fangue/ono i primi 3 o.chiamati. 

Or quelli 30.tu.tt0 Tauanzo del Confeglio di già partito,pongono nel Cappello altre 3 o.baIle,de—> 
le qualinoue fon d’oro,e per ciafcuno d’efiì vna il fanciullo traendone, quelli à i quali le noue__# 
d’oro toccarono,Elettori rimangonorc quelli noue dopo rinchiufi,eligono 40. con 7. balle de le 
nouc à fi fatto modo,che gittate le tefiere,del primo,del fecondo,del terzo,c del quarto,à cofto- 
ro tocca felezzione di cinque per ciafcheduno,ed à gli altri cinque di quattro,che coli il nume¬ 
ro compieno di 40.IÌ quali eletti di nuouo il gran Confegliofichiama, e publicati li predetti 40. 
il rimanente fi parte; e nel cappello 4o.balIe fi pongono,de le quali 12. fono d’oro, ed à cui toc¬ 
cano,reflano medefimaméte Elettori,e gli altri fi partono.quefti 12.dopo eligono 2 5. in quella 
forma con noue balle,cioè al primo tocca f elezzione di tre,ed à gli altri per ciafcheduno di due, 
che il numero formano di 2 5. fatta quella elezzionej, di nuouo il gran Confeglio fi chiama,ed al 
modo di l'opra fi publicano li 2 5 .menzionati, e gli altri fi partono, mettonfi poi altre 2 5. balle—» 
nel Cappello, in fra le quali noue fon d’oro. ed a quei che toccano Elettori rimangono, ed à gli 
ai tri è dato combiato. detti noue aitrefi eligono 45 .con fette balle in maniera tale, che per cia¬ 
fcuno fe ne peruiene di cinque la nominanza;i quali chiamato il Confeglio,già publicati,ed elet¬ 
ti fi pongono 45 .balle nei Cappello, vndeci de le quali fon di oro,e Umilmente à quali toccano, 
elettori accombiatato ogn’altro rimangono. 

Quelli vndeci finalmente fon quelli ch’eligono i 41.con noue balle à quello modo, che gittate co¬ 
me di fopra le forti, à i primi otto tocca Felezzione di quattro per ciafcuno, ed à gli altri vltimi 
tre,tocca fidamente Felezzione di tre. 

Fatta finalmente quella elezzione di quarant’vno è chiamato vn grande , e General Con- 
fcglio,eziandio con quelli che all’ età di 3 o.anni ancora non giongono, e fono dal detto Confe- 
glio, generalmente efii confirmati, di già mentouati, ed eletti ; indi vdita la melfa de lo Spirito 
Santo,e dato loro il gioramento,fi ferrano,e fabricano nel luogo à ciò deputato, confi il beatiflì- 
mo Pontefice nel Conclaue da Signori Cardinali fi crea. coli con balle di fcarlatto fegnate di 
croce gialla,eligono con 2 5.balle il Dogc.il primo de quali eletto in fi fatta guifa da 41. Senato- 

M n 
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ri fu il fu detto Marino Morofini 43. Doge,l’anno de la coiwnune falute 12 49..e de la fua riedifi¬ 
cazione 389. -,••• i03 lì >nfì 

Tutto ciò fi può dire in tal guifa,con tai parole. Nel gran Confeglio fi cauano à forte 3 o.che à for¬ 
te reftano nouejNoue eligono con fette balle 40.140^ reftano à forte 12. i 12. eligono con none 
balle a 5. i 2 5.reftano àforte none; inoue eligono con fette balle* 45. i 45. reftano àforte 11 .gli 

111 .eligono 41 .con noue balle,i quali fi confermano nel maggior Confeglio; quelli 41. eligono il 
Doge con 2 5.balie. ■ :> „ : : 

E quella à mio giudizio è vna de le migliori elezzioni che fia fra tutte le tre, di forte che fi ritroua- 
no,cioè quella de molti, come la elezzione dell’antico Irnderador Romano, ch’era da gli Effer¬ 
ati fatta,e da le Legioni de foldati.quella de pochi,eome la de gli Imperadori prefenti,i quali da 
fette fole perfone vengono eletti,tre ecclefiafticficho fono, gli ArciuefcouidiMagonzia,diTre- 
uerì,e di Colonia,e quattro fecolari,come il Còte.Palatino del Reno,il Duca di Salfonia,il Mar- 
chefc di Brandeburgo,eM Re di Boeniiafil quale ne- la parità de voti concorrer quella finalmen¬ 
te di numero mediocre,che la migliore è.ftimata,cornò la,Ridetta del Doge di Vinezia,ch’è con¬ 
forme à quella del Papa,per elfer tutta d’huomini prudenti, e che mirano à la generai conferuà- 
zione del publico. Riabbiamo vn altra forte di elezzione, la quale è vnita con la foccelfione,co~ 

. me quella del Turco, eligendofi Tempre vno del fangue Regio Ottomano, ma non Tempre il pii- 
mogenito,nel che importa la volontà, ed animo defGianizzeri, il yalore, e la liberalità di colui, 
che allTmperio alpira;cofi parimète a mio giodizio, fi potrà dire di quella del Regno di Polonia, 
ne la quale non vale elfer figliuolo di Re, le non è da Configlieli ordinarij del Regno eletto-, e 
colui Te non fi proua à fare alcuna cofa trafordinaria non fi chiama, ne è accettato per Re. dafciò 
di dire Jefoccelììoni di Francia, e di Spagna,la vna per la legge Salica ritrouata da Faramondo 
Re primo de Franchficome fin oggi al piè de la Tua ftatua fi legge con quelli verfi. 

Primo Pharamundm decimo Jì iunxeris vnum~» 

Occupata & faliq't kggà origo futi. 
Quella prohibiTce la Tocceffione nei Reame à le donne,e l’altra che per mancamento de mafehi am¬ 

mette le femine;tutto che oggi vi fia à quello inconuenienterimediato, nel doppio matrimoniò 
fra quelle due Corone felicilfimamente conchiuTo. Refta parimente che diciamo Felezzione dèi 
Rom.Pont.elfer Hata di tre maniere;dopo chenel 1268.0 1271. Tecondoil Panu.Papa Groggó 
inftitui il Conciane,e’1 modo di eligere il Papa, laTciando II carico à foli Cardinali dell’elezzio- 
ne.conf.fi caua dal Regi 11. di elio Pont.daFra Tolomeo da Lucca,da Martino Polacco, da Teo- 
dorico di Niem, da Giouanni Colonna,e da altri fcrittori di quel tempo, che la vita fcrilfero di 
quello Pontefice,dopo le Tue Coftituzioni nel capitolo Vbi penculum de eie dì. elsdìi pot. in6. 
con la chioTa di Gionandrea,e nel medefimo titolo la clem.i.al cap.Ne Romani elezioni Ponti- 

9$V#.percioche ne tempi antichi era diuerTamente molte volteTeguita,come nel 772. il clero in- 
fieme eligetia.col popolo Romano il Ponteficc.dopo venuto il magno Carlo in Italia, e liberata 
quella da Longobardi,con la morte di Bellifimo Re loro,fecondo fcriue Eginardo ne la fua vita» 
ed Anaftagio Bibliotecario in quella di Adriano primo,il Papa volendo perciò rimunerar Carlo 
Io creò Imperadore dell’Occidente,ed iufieme,peiche le elezzioni de Pótefici,confedizioni era¬ 
no fatte , e con omicidi) per l’ambizione che cominciaua ad hauer molta forza ; allora trafpor- 
tòne la Tua perfona,ed in quelle defocceiTori Tuoi,quella ragione di potere eligere il Rom.Pont. 
quando la Sede vacalfe : fiche fi olìèruò fino al tempo di Pafcale primo, che fu del 817. nel qual 
tempo Ludouico fecondo pronipote di elio gran Carlo; rinunciò in mano di elfo Pafcale,il priui- 
legio Ridetto, ordinando ed acconfentendo chei Romani quella piena libertà hauelfero,di eii- 

» gere per l’aucnire il Pontefice,non facendo menzione piu de Cardinali,che d’altri. foccedette_-> 
poinel 105 9.Nicola Papa 2 .il quale per Tua decretazione regiftrata ne la diftin.2 3. c.2. S.i, or¬ 
dinò che morendo il Papa./;; primi* Cardinales Epifcopt^diligentiffìme fimul de elezione traffan- 
tetiinox Chrijti clerici Cardinale a adbibeant. ftcq\ reliquia clerui , & populut ^ad confenfum nou£ 

eledì tonti accedane, e coli finche per Greg.X. nel 12 71. fulfe iftituito il Condaue, e conceduta à 
foli Cardinali la elezzione.^. 

Armò Marino contra Ezzelino tiranno, ilqualc hauea occupata Padoua, ad inchiefta del Pont, di 
quel tcmpo.ma prima andò con Marco Gradenigo l’anno 12 2 y.k vendicar la morte del Doge__; 
Marino Zeno,vccifo con tutte le Tue genti in vn ftretto di Candia,con le armi di Giorgio, e Teo¬ 
doro Cortazzi Candiotti,che occupati à tradigione moltiluoghi dellTfola,tentaron d’impadro- 
nlrfene: i quali fecondo il Contar.furonocon la ricuperazion del perduto;caftigati con tutti i co- 

giurati 
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giurati ribelli.pafsò^naltnente vèòchfo da guelfe vita nel 12 5 a.e fu fepehp ne k Chiefa di San 
Marc o,di lui reftarjdo fi .J' ; • / * i 

■ <, a «r.-S y- ' • l 

Tojnafina moglie di Stefano figliuolo di Andrea z. Red’Vngherià,da cui Andrea 34 Aibertìiio. 
Giouanni Morefinfeifi jjfel 1195.XSfcneraledejanona guerra/Cóntfa Rifanne ndr 

Y A A 4 A fi /I «« /A y*. Ì 1 *-Al « yl A C jA «Ari ««■ /X «tfri^ rii 4*« « ri "X ri « ri rii ri /X 1 ri rii riX T yX 1 yX ri ri ri riri yl yx A 7* ri ririX >N w‘ri_ ri ri. ri ri. ri _ri. riri nT_ triiriri* .f _ V. riri 12 04. elfendono elfi Pifani da Soria ritornati yinuidiofi de la gloria de Vinémni, moffertrloro" 
guerra, ed occuparono Pola,à la cui ricuperazione andò Gìouanni con io.Galee,e 6.Naui grof- 
lè;oue giuro,rihauuta la terra,fpetrò le mura,e brugio le naui nemiche.indi pafiato à Modone il 
fe tributari i Trieftini, di cento vrne l’anno di ribuola. disfe anche le mura di Zara, che perciò i 
Zaratini con l’aiuto degli Vngheri,rifatta vna buona armata, fcorfero la Dalmazia. finalmente 
ottenuta co Vineziani la pace s’obligarono di tributo à quel Doge,di mille pelli de Conigli per 
ciafcun anno. 

Andrea prefetto dell’armata Vineziana di do.Galee con tra Genouefi fanno 1290. 
RqSHSfe-Capitino (pentadi 5^8.G^lee contra Genouefi fan. 1297. dopo il fatto d’armi di Cur- 

zplàjòue da Lamba d^Òrfà'Gaptrano/u fatto prigione Andrea Dadolo,còn la pèrdita di H'd.G'a- 
‘t.-fmkri-à A‘/AÀ'l or y,„.„ •leé,e‘lamorte di'Mf ffefipuirmìi'é'di Pietro Giottiniani. con le quali pofe à fuogo da Largirò fi¬ 

no à Picraja quafiCiti&^èfà ròhi'n^brugiando molte naui nemiche; indi affali Coftan duopoli, 
prefè il Cartel de IeTdgliè,e'i\Lifon^.- 

Michele di cui fcriué'Ia Cronica, che Prafiftus inderenfis à Ciuibm deficuntibm eijcitur. la qual fi e-, 
gué Pietro Gioftiniani nel 1300.' - • 

Andrea Morefini andò fanno 1336. con Marco Coruaro Proueditor dell’armata che feron Vine¬ 
ziani collegati con Fiorentini, c'entra Martino della Scala Signor di Verona ,’ilqual c ere atra 70- 
glier loro la Motta con due altri Caftelli.Cofi partati la Bréta Torto il generalato ’df Pietro dlT.of" 
fi. Pannegiano con 40. mila perfone, feron fugir Martino, facchegiaiono il Padouano, prefero 
Capodargere,ConegIiano,Meftre,Triuigi!,e Saraualleje col mezzo di Marfilio Carrara anche^ 

Nicolò andò Imbafciadòre à Carlo figliuolo di Ludouico Re d’Vngheria, acciò che fi riconciliafie 
col padre intorno all’un. 13 68. 

Michele Morefini Doge eletto 3.de la famigliale 6o.nelf ordine fan. 1382.0 r6.d’Ottobre,foccef- 
iore dopo la mòrte di quelf Andrea'Còntareno ,ilquale per la famofa Vittoria de Genouefi al 
Chiq,entrò ritornato ne la Repub.trionfante có 4142 .prigioni fian.i 3 80. ilquale dopo d’hauer 
gouernato la Repub.4,mefi,e 5.giórni morì,e fufepolto in Ede Gemeìlorum. 

Marcantonio Morefini fu Imbafciadòre ne la guerra contra il Pont.ed Ercole Duca di Ferrara,nel 
tempo di Gio.Mocenigo Doge 7 2.fratello di Pietro. Militò parimente contra Carlo Rè di Fran¬ 
cia,nel ;tempo di Agoftin Barbarigo fan.1500.mori nell’età di 72.anni.nel 1509.efu lepolto ne 
la Chiefa di SariTrancéfeò. s . . .... 

Giouan Francefco Mòrefini Bailo de Vineziani in Coftantinopoli fian.i 5 84.ne la quale Imbafce- 
ria fi portò con grandiffirriò pericolo per i continoui tradimenti di Pietro Emo. 

Mórefinà Morefinì moglie di Marino Grimani,Dogedi Vinezia eletto l’an.i 5 9 5.pronipote in ter¬ 
zo grado di Pietro fratello di Marinò,padre di Antonio Grimani Doge 75.vno de gli edificatori 
di Rialto,di cui fcriffe la Cronica le feguenti parole. Antonia* Grimanus natta an.C. 1433. Dux 
Veneto* 75 .eleffus a.C. 1521 .hitfortuna iudum varijs cafibus tulerat. nam curr? olirn ob rem infceli* 
citergeflarn maritima pugna aduerfus turca* fanima fané condignitatis-, & aflimaticnàiaPìureL^^ 
txularein Crctam vno & centum annosfuiffet iuJIustdijficillimà deinde T^eipub.temporibus arruffo 

pcenetoto continentis Imperio a.C. 15 1 o. reuocatus ab exilio^diuiq; Marci Procuraior erat fafius, 

adextremu Dux infuper appellatur anno natta 86.& menf.6.dece(jit iti hoc magjìratu a.C.l 5 23, 
fepultu* ad Dtui Antoni/ Cajlellani fanuì7L->. 

itoli ■ 
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DE LA FAMIGLIA 
M O R M I 

. V. 
1U- 

A diuozion e, e la familiarità che quali ereditartela profeffato tener con¬ 
tinuamente ia Cafa mia,con la Fam.Mormile; non hàpermetto,che io retti 
in quello luogo di mottrarmegli grato s e via maggiormente perche fimili 
occaioni fogliono di rado in quella guifa auuenire;tutto che di quella hab 
bianofauelìato quattro fcritture,vna Latina,vna Spagnuola, e due Italia- 
nede quali perche mi rendo icuro, che habbiano in fra de tutte bafteuol- 
mente i progredì de la famiglia notati ; retta ch’io ed alcune loro cofe au¬ 
tentichi con i luoghi de gli archiui; da etti non auuerate ; alcune accoppi p 
formarla piantala quelli non conofciute \ ed altre finalmente da etti loro 

non dittefe,diftenda; il tutto con la breuità che fi fpera da opera quattro volte già ventilata,eda 
quattro penne vicendeuolmente difcorfa.con ifpiegar piu rotto vna forma d’arbore, che vn com¬ 
pendio d’Iftoria.Con tutto ciò no farà fuori di propoito,trafcriuer qui alcune righe d’Elio Mar- 
chefe, per il concetto dell! fiori a, che quelle fono. Quibua ex rebua piane hquetjj nobilitas à di- 

ni ti/s exifiimctnda efì, eos apprime nobile s effe, cuna per annoi circiicr eentum & quinque inT^egij 
Archiutj qwnternionibuafinter• feudatari os repsriantur. Si ab armorum traila t ione nobilifimosi a 
pr&ter hojce quos clariores nomi* aut fingali* £iaeibu* per multi equitesfo bellici*, & ci u ih bue vif« 
tutibmfloruere. Fauellando egli di quefta Cafa,il diicorfo de la cui nobiltà cominciaremo da 

Donadeo Marmile ritrouato nel 1190.etter Confole di Nap.in vn priuileggio tra quella Republica 
con quella degli Amalfitaniida la modernaferittura Italiana. 

Berardo,eIacoponeglianni 1275. e 1283, iftimati, ed onorati dal primo Carlo d’AngiòRe di Na¬ 
poli per Cauaiieri Napoletani, potendo quelli due Caualieri ettcr padri de’ feguenti. 

I I r 
Pietro. Arrigo. Anfaldo fratelli. Tomatto,Riccardo, Giouanni per altro nome Sacchetto, 

Giordano, tutti quelli Caualieri furono in tempo del fe¬ 
condo Carlo d’Angiò figliuolo del primo,Re di Napoli. nel quale in alcune importanti reuolu- 
zioni dettati ; ne le conuenzioni fra loro lì dierono al Re Ridetto Oftaggi od Iftadichii figliuoli 
di Pietro,ilquale à que tempi era capo de la Fam.che furono quelli. 

Oddo. Martuccio. Francefchello. Gentile de quali però fe ne ha relazione per li Reg. Arch. 
di Napoli, come al Reg.L.A.f.dq.dell’an.iz%<)S.i%6À. t. 

à 2 5.di Gennaio del 1292. c i293„L.F.foL288.deIi,annoi304.i305. 
Antonio fu familiare del medefimo Carlo,come nel medeimo Regift.L.G.foI.i09.anno 1302. 
Tomatto fu familiare,e Conigliere di Roberto Imperador di Coftantinopoli,come nel Regift. L.M. 

fol.i 3d.ArcaL.I- an.13 58. fu quelli Roberto figliuolo dei Principe Filippo di Taranto,fecondo 
gli Annali del Duca,fratello del Re Roberto q-.cogino di Carlo *. ilqual Filippo lafciò morendo 
à quelli Roberto, che fu poi Imperador di Cottanrinopoli ; ed ammogliolli con vna Franccfe de 
la Cafa di S.Paolo;Filippo che diamoli di Tarantole Luigi terzogenito,ò Ludouico,ilquale per 
coniglio de 1 fratelli,dopo la morte di Andrea fecondo nato al Re d’Vngheria. i prefe ia Reina 

Giouanna 
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Giouanna permog!ie,con la quale fe ne fuggirà la venuta del Re d’Vngheriain Prouenzaje que- . 
gli dopo la prefa di Napoli, e la vendetta di Andrea ,ritornandofene ne menò lècp l’fmperadòìf 
Roberto,e Filippo di Taranto,i quali dopo certo tempo licenzióse Filippoper la morte poi di Ro- 

* ' berrò,Fu eletto ImperadordiCoftàntinopolLe inorine! 13 zo.con eftinguer la Cafa di Tarapto,r, 
-. perche niuno hebbe figliuoli, la Lorella do quali nomata Margherita di Taranto, inuaghitafi dì ' 

Francefco del Balzo Conte di monte Scagiulò fuo Confobrino,maritoffi con lui,eflendbnc'cfeà-F 
• • to perciò primo Duca d’Andria, e Iacopo figliuolo chedi lei nacque,intitulofli per cagion de la-* * 

madre Principe di Taranto,ed Imperador di Coftantinopoli. ' f * 
Nicolò Mormile nel 13 50.61 vno degli Eletti per la piazza di Portanoua à la Coftituzione,6 Capi- 

tulo fatto dal Re Roberto,contra i rubatoti de le Vergini, le cui parole hò qui voluto trafcriuere 
per curiofità de Iettori;iI capitolo comincia Roberto* Dei grafia ReXy&c.Fniuerfis prefittili Édt- 
dìty&c, lòtto la rubrica Statutum contri Tfeapolttanas maleficos yrjptenfet Virgines fuh colore 
matrimoni]. ne la cui line al mio Ibi. 3,60. nomina vero TSfjapolitanorum, ac piate arum flint bxc 
vidtlicetJlhimut PifcitelJusJoannes Facctpecorut, Matthxm Tortello* , loannes Rarità. Mi colati* 

CarazulutyLigorìu* de Maftaro mtlttgs de Platea QapuanaXigorin* ZozzuayBartbplomceiiS de Ofe- 
rto,Ludouicus Dentice, Bartholomxus de Carrafa, & Rerardus Caraztlus mtlites de platea Nidi. 
Al attbcgus de CofianzioyN icolaus Ai ormili* milite Sy ac Thimus Coppulay^p Guglielmo* Arcamoitùs 
de platea Porta nouayLandonus de >W ufhnoy& Index Petrus de A frano de piate a /Mercati, Mar- 
tutius deyfaUaytSMatteus de GrijfisyCataldus Macidonus.Pandulpbus Mancusy[oannes Ferril!uss 

& laeobus Fiorentittur de piatta Portui.Gualterius Seriptndi milesylacobus Porrayò* Index Mar-, 
eus de Rocco de Summa Platea, Ricomagnus Mazza de Salit o, & Ludex laeobus Planala de. Far- 

cilUy& ludex CorradosCapuan us de Santo Arcangelo. 

Pierino Mormile fu familiar de la Reina Giouana prima, la qual feruì con Ludouico di Taranto à la 
Corte di Auignone dal Papa,accompagnandola per le fue difcoipe.come nel fuo RegilLL.Affo!. 
64A t.del 1345. - -«r—-.0 

Andrillo -, nomato per le (lori e Andrea effer Maiordomo de la Reina Margherita,.e di Carlo 3. li 
fcriue in quel Regift.fol. 18 9. del 13 84. & fol. 2 5 6. à t. còli hauer improntata molta quantità di 
danari al Re Ladillao,ne le fue necedità,lì legge nel fuoRegift.al fol.72.àt.Fan.i j ^z.e 93.e fol. 
12 5.deran.i4o7.chefulfe coltili Caftellano del Caftel nouò,Io ri còrda FApolog.di 3.Seggi; ed 
in quella guifa nel trattar de, la venuta del Re Luigi. 11 Somm. fcriue. il limile fe il Caftello nouo 
di Nap. ilquale era guardato d’Andrea Mormile,al quale elfendolifattemqlte offerte, non volfe 
mai renderlì,fìnche non fu aftretto dalla fame,e fuor d’ogni fperanza.vltimàmenre à /.di Marzo 
13 91.fi refe fenza niun premiof faluo che la fua falute,e de compagni ; fu dal Re fommàrnéìite—» 
lodato,perche entrando nei Caftello,non trouò daviuerefolo che per vn dì.fi ritroua anche An¬ 
drea neUTndulta de la Reina Gio.per lo rumore,e contumacia de le piazze, come in quello, fu¬ 
rono Tuoi figliuoli. 

v-4- - ' "l ^ • ' \ n . . .. v' I;. v r. Vv ■ I. I ■ 
*Ajmichino,Ie azzioni del quale--» Francefco huomo di molto affareje perciò le Arrigo. N. 

perche fon notate da la fcrittu cofe“có altre di lui notate fileggono nel Re¬ 
ta Spagnuola bafteuoImentO grlLdelFan.i 3 98.fol.^^5~.Vfi 141 .del 141/.oltre diBart.Fazio 

1 dirò lòlo come fe rìtrouano nei. de rebus Aiph.foi. 5 4.1. : >e del Term. fu fua moglie conforme la 
Regift.di Ladiflao. fol.71 .l.an. fcrittura che fi .legge, di lui apprelfo il Prefidente Giòuan Luigi 
*392.e 93. e nell’anno 1400. Mormile,Giouan ella d’Alagonada-quaie gli partorì 

L.A.foI.44. e f.70. Fan. 1404. ■ . , ' 
De la maniera che fi operò p [ 
Annicchino per là liberazione Trance- Mancantoniò v KmiliVmogiie di Luigi Gefualdo 
de la Reina Giouarma infierire: ::fco2. /Dottore—*.' Conte de Confila 
con Ottino Caracdolo,e quel-; . . . 

* ’ Io che di ciò ne.fcgui dopo,che furono molti inconuenienti. legafi ir$omm.il Giouio ,.iFCoIen- 
» nuccio,il Co(tanzo,il Biondo,il Fazioni Sabeliico,ed altri, fa cofiui padre di ; 

' r ( tj ■ | ■ - . - ‘ 

• Antonio 2.del quale nel Rcgiftìdciran.r4i7.fol.98.àt.&foL29<5.e del 1419. & i42o,foI.ip7.à t. 
an. 1423.fol.i 2 5 .à t.di coftui può dfer figliuolo . I ...... 

' ^ N Carlo; 
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Carlo fa miliare molto caro del primo Alfonfo d’Aragona,da coftui nacquero. 

7-.-—;- 
‘i 1 i 

Troiano huomo fegnalatif- Giouanni che morì Arrigo ilquale rimafe con vn picciolo Caftel- 
fimo de Tuoi tépi, del quale in vita del p adre. letto, riceuuto in conto de le doti che gli die- 
perche in tutte le ftorie,di de la moglie ; con lo quale induftriandofi ac¬ 
quetta Fam.fe ne difeorre, per non replicare il me- cumulò gran denari, e comprò de le altre Ca¬ 
demmo,me rimetterò à la iezzione di quelle, Di co- fteIJa,Ie quali con tutta la fua eredità,paflàro- 
ftui li fcriuono le m arauiglioìé azzioni, nel procef- no à gente ftraniera; percioche di tre figliuoli 
fo formato ne la Regia Camera de la Sommaria-,* che lafciò lui, tutti morirono fenza prender 
ne la banca di Francefco Datò ; tra Fabrizio Mor- moglie, 
rnile fuo nipote con il Regio Fifco, e D. Geronimo 
Xarque fopra la reftituzion de la terra di Lauria à i fog.6.7.11.12.13.2 2.2 3.2 4.2 5 .in virtù d’vna_, 
reai Carta fpedita à 2 5 .di Gennaro del 15 5 y.Regift.in partium 3X0]. 190. coftui lafciò la illuftrilfi- 
ma memoria de la Tribuna de la Chiefa di San Seuerino, concedutagli da quei Padri,in ricompen- 
fa di vn lafcito che fè egli à la fabricà di quel luogo di 5 oó.fcudi per ciafcuno anno di rendita,men¬ 
tre la fabrica dui afte,la quale durò 94.anni;conforme io ftrumento citato dal Termin. Quella tribù 
na con magnifiche infcriZzioni, e pitture fi vede rinouata ed abbellita dal Signor Gionluigi,de fuoi 
defeendentfifu figliuolo di Troiano. . 

'I . 

Gallo fecondo di quefto nome,rl quale in nulla degenerando dal padrede fue azzioni,oltre che per 
tutti ì ferirti fi leggono,fono anche regiftrate nel fudfctto proceflò à fog. 2 5.2 6.2 7. & Maria Mor- 
mile moglie del Marchefe di Bucchianico, auola del prefente Principe di S.Buono.di lui reftarono 

Fabrizio d’ordine del quale fi fabricò il fudetto proceflò, oue al fol. 102. conformi il Ercole, 
priuilegio de li 12.di Gennaio 1564.Regift.in priuil.Neap. 18.fol. 112. fi legge ec¬ 
cedutogli titolo di Marchefe fopra la terra di Lauria,fecondo che alfauolo Troiano gli era fiato 
conceduto di Conte. 

Emilio primo familiare di LadifIao,fi legge nel fuo Rcgift.del 13 9.L.B. f. 130. 
Galaifo dal medefimó Re,come Caualier di valore,è adoperato pér la vifita de le fortezze del Re- 

gno,nelmedefimoL.B.f.9*àt.an. *400. . . • • ' 
Emilio fecondo,famiiiar de la Reina Giouanna feconda, è da lei adoperato ne la medefima rcuifio- 

ne de le fortezze;come nel fuo Regift.del 1415 X194.&1417X146. : - 
Orlando fu quegli che da la medefiitìà Reina,ottenne la tratta de le 600. fome di gran0.Reg.fid2, 

at.an.i4i5. > io,!*? >. 

Berardo perche fi ritrouaàferuigide la medefima Reina infieme con Tomafto, fi credono fratelli; 
di coftùi fi legge nel Reg. del 1417.fi 18 2 .& 18 5. e di Berardo > che da quella accapo alcuni go- 
uerni in Regnojnel 1417X239. :. . 

Arrigo 2 .parimente familiar de la fudetta Giouanrta infieme con Nardo fuo fratello, da la quale^j 
entrambiaccapai'On molti fauori,cofi nel Rcgift.del 1417X207.& 388. 

Anello familiare de la medefima, nel médefimo Regift.del 1417X241. 
Simone familiar de la medefima,mandato al gouerno de le terre tolte ad Angelillo Scannaforice 
. fecondo il medefimó del1417.fi 242. * . r r: 
Luigi parimente familiare de la medefima,ed è gran merauiglia, ritrouarnofi al fuo feruigio in vno 

medefimó tempo tanti Caualieri di quella famigliaci coftui nel Regift.del 1423X7, 
Annichino fecondo fi ferine efier Capitan de Caualli del Re Ferdinando il primo,contra il Principe 

di Ròflano ne Jàlezzione Spagnuola.di coftui ferme il Terminio, che perciò dal Re gli fu donato 
Marigliano,fopra del quale eftendogli mofta lite,fi accordò egli per tanta quantità de dinari. 

Iacopo li legge nel teftamento de la Reina Giouanna 3. madre delllmperador Carlo V. del 1530. 
da lèi rimunerato per fuoi feruigi r iiqual teftamento fcriue la Cronologia Spagnuola ritrouarfi 
in podeftà di vno Abb.Gion Simone Roftò. - 

Nicolò Mormile infieme con Lanciilotto Agnefe,fi leggono nel proceflò del Duca di Caftel di Sà- 
« grò 
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groalfol.aar.con la piazza di Nidojche furerie Sindachi eletti per la piazza di Portanoua à giu¬ 
rar fedeltà, od omaggio à la Reina Ifabella moglie di Renato. come per lo ftromento de la loro 
clezzione del mefe diFebraro i j.ind. an. 1424. che fi conferua neH’Arch. de la Santiflìma An¬ 
nunziata di Nap.nc la calcia tf.fafcicolo 15 .di quella Reina Ifabella. fcriuela prudenza,e la bon¬ 
tà Giofeppe Bettuffi de le donne iliuftii,. 

Nardo 2 .nell’anno i48o.in tempo del primo Federico,fu Arciuefcouo di Sorrentojcoftui li legger 
due volte ne la ftoria di quella Famiglia Italiana. 

Cefarc Mormile huomo eli tanta autorità, che li ritrouò vn tempo fotto la fua raccomandazione»-» 
vno efferato formato per terra,ed vna groffa armata per mare j con i quali anche li haurebbe_> 
poffuto far Sig. de la propria patria; quegli dal Re di Francia,e quella dal Turcojma non perniile 
tanto la figliolanza di quella.Di quella fua occalione,vnita à molte altre,perchefe ne leggono 
piene le ftorie,tralafcio di faueliare.di lui fu figliuolo, 

Gion Camillo huomo non dilfimile al padre,d’animo e di valore 5 coftuiredò la Villa di Mergellina 
per redaggio di Iacopo Sanazzaro. 

Da Gion Luigi,e di Sarra Moccia nacque 

.1 .'v r . 
Valerio Mormile Gaùaliere non men prudente ne la pace,che ne gli affari de la guerra,operò molte 

cofein feruigio del fuo Re', c de la iiua patria, conforme fe ne conofcono le illullri demoftrazio- 
ni riceuute,come per redaggio da lupi figliuoli.Di quello Caualiere dourei io per riconofcimen- 
to de benefici paterni,celebrar la generplìtà dell’animo grandemente, e come di eterna memo¬ 
ria de gni;fonoifài^^^ da lui,e da non cancellarli per ogni chi che lia accidente ; altre»-» 
tanto mi è douere in ogni mio fcritto, all’eternità di quella fama raccomandarlo, che notò l£_j» 
azzioni fue generofe.lafciò egli 

_ 1--—7-7-7. 
Gio. Luigi Caualiere infìgne cosi per li Francefco Caualier Troiano. Mano. 
Reai carrichi di Prefidente di Camera, prudentilìimo , ed al fecoIo,maneIaReligiòTeatina 
ed altri ne i quali s’è Tempre portato, e amoreuoliflìmo fivà Don Silueltro,e Don Benedetto, 
porta có «Templare integrità,edappJaii- egli per la fìrada», . - 
lo vniuerfale, come anco per la grande del padre acquiftando gli animi degli amici in maniera»» 
autorità che tiene ne la fpa Patria, che che òbliga le volontà altrui femper à douer feruirlo.è fua 
quali Prencipe del Tuo Seggio?-finitola moglie D. Ifabella Caraffa forella del Duca di Laurino} 
c flato quattro volte Sindico del Regno de la quale hà generato fin ora 
con tanto feruigio del fuo Rè, e de la», I __, 
Patria, che da li Signori Viceré à chi hà I I t 
viffuto Tempre carilfimo,non folo è fiato D.Troiano. D.Partenio. D.Antonio. 
cófultato,e Regéte,e Duca.Ma oggi dal 
Signor Viceré Don Pietro de Caftro Conte de Lemos li gran riconofcitore di Caualieri, e Miniftri 
di merito,hà ottenuto Confulta à Sua Maeftàper Dò Valerio Mormile d’Aragonia fuo figliuolo de 
titolo di Prencipe, fopra la terra di S.Angelo, con parole in detta Confulta tanto onoreuoli de la», 
qualità,zelo, e feruigi al fuo Re, coli fegnalati ne i più graui, ed importanti occalloni del Regno, 
che per le circoftanze che vi fono fan tanto piu riguardeuole dett’onore. 

In quella Cafa v’è molta ricchezza coli per ìedaggio di fuo Padre , come per nuoui acquifti 
d’altri beni, e particolarmente de la groffa rendita de Molini al fiume Sebeto, oue per le delizie»^ 
del luogo vi li legge la ben curiofa memoria con le fequenti parole. 

Viator. 
E propera hic Petrus ille Ferdinandus Cafìrius 
Lementtum Comes, 7\egni *JModerator , & R ejìitutor, 

*Ae Catbenna Sandoualis %>xor , ntfìri temporis H eroina 
Venatione feffi quieuerunt, & Fluminà Ptfcattone obiettati 
Fjfecerejvt òebetuaflumen^non tam carmmibua Poetammo 
Quam tantorum Principum prafentia maiort gloriaJìueret. 

Tu locum Veneratori Abito. IOanttts Aloy/tùs M ormila Agri, & Molendtnorum Dominus inter deootos Princìpi fatti memo- 
riampoJJer itati mandauit. Anno 1613. 

N 

Zt T Quefto 



DE LA FAMIGLIA MORMÌL E. i & 
Quello Caualierè fè ben noto à Stia Maeftà il fuo valore,fin dal tempo che alfiftì nelaReal Cortei 

con tanta èiHmazione,'e decoro,che fi fè degno di legnatati fattori. 
E del luo raro ingegno fan viu-a teftimonianza le fue opre feudali , ed. i bellifiimi , ed artificiofi fuoi ' 

' Poemi Latini già pofti in luce^. 
Fu fua moglie Don Antonia Caracciola d’Aragonia,de la quale gli fon remafii Do Valerio, e Don 

Francefco,Caualie;i eli grandiflima efpettaziòriciVnorieirAffnfei’altro ne le Lettere. 
D’Arrigo Mormiie nacquero Pirro,Profpero,Mario,Marzia madre del Cardinal Dezio Caraffe, e 

Giulia madre di Gion Simonc Moccia^ 
Gio.Geronimo padron di Teuerola, e Càrpenone, marito di Siluia Caraffa forella del Prencipc di 

Stigliano,laido tre figliuoli Francéfco,Mario,e Giulio , che fumo Caualieri di molta ftima. 
Scipione fu padre d’Anìballe Caualier di molto valore, ed elperienza nell’arme, c fucceffor de va 

ndcicommiffo di più di cento cinquanta mila feudi,del quale ha fatto editane al Prefidentc Gio. 
"Luigi. ■ / 'r ' ' ■ -; : — •••''’ - ' * 

Antonio Mordile lafciò di Laura Capece fua moglie. 

MuuiOjilqual oggi marito di Don Antonia di Leua de Pren- Carlo. Marcello. Affamo, 
dpi d’Affoli, viue à la Corte del fuo Rè,da lui onorato co Padroni di Marrano,e di Vairano* 
titolo di Duca di Sa Cefareo,è anco Signor di Frcgnano. 

Ottauiano fu padre di Iacopo,e di Dezio degni fucceflori del paterno valore • 
Claudio fu padre di Geronimo, che se fegnalatò neU’armi;, c di Marc’Antonio Caualier di mólto 

-merito. 

Q"v À A '-A.- , 
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A Famiglia de gli Oddi,la prima, e principal fua rcfidehza, ed abitazione, 
fè rie la Città di Perugia, fin dal principio, che lafciando Federico, fra_. 
quei foIdati,e Gaualiéri,che la fua parte feguironoifuoi Vicarij,e Marifciàl- 

[. li in Italia,Ie cui Città quali vote,per empir buona parte, e ftabilir fraìeL» 
rimunerationi maggiórmente le cofe loro,remaftifi erano in quella jfurono 
quattro fratelii. come Pierriuaile,Palagrano,Broccardo,e Pietroddo, da^» 
cui difcefe fecondo alcuni ; Oddone famofo huomo de tempi fuoi, e capo 
di quella' Cafa. Auuenga che ne le Croniche di Brunforti. il primo Oddone • 
capo di loro,ed è feconda opinione ; fi ritroui nel tempo del Rè Arrigo di 

.Francia.collui fcriuefinel medefimo luogo,che fulfe Signor d’Imperiò ; e eh*perciò arboralfeà 
la fua defcendenZa il Leon Rampante di Federico, che Io creò parimente Conte di Campagna; 

huomo di gran cuore, che guereggiò lungo tempo competitore con Godrone Duca di Lorena_,, 
dal quale fù fuperato, e finalmente in quella guerra morì . De fuoi defeendenti la maggior par- 
te,fi ricouerarono à Perugia,doue per lo loto valore,molto poi lì esaltarono; Indi come inftabili 
<dfer ’fbgliòhóle cofe* del mondo,conuenne loro talora per dar luogo alIédttadinedifcordiè,al- 
lontanarfenejeper diuerfe Città dltalia in quel tumulti annidarli; onde di loro nè rimafta pian¬ 
ga iriPadoua,in Piacenza,in Fano,in Todi,in Vrbino,fino in Cicilia ed in Napoli. 

Lungo farebbe à dir le cagioni de ledifeordieve parti perugine,che furono quelle i/leire,per le quali 
non fu Regno , od altra parte deM’YnÌuerfo,che mouimento non ne fentilfe,onde tutte le cofe ne 
dieron fegno,tremandone la terra,aprendoli à nuouidiluuij iJ CieIo;ófc^andofi il Sole;e la not¬ 
te moftrando. kmidi ftriiuaganti fpiendorfitanto che potè dirfe,che fiftò&k-natura de ciò doglie 
doli,ftr«ordinari.amenteinnanzi,moltruofi.fegnì ne dimcllralfe;percioch t primieramente ITtalia 

- :fu.incèduta af coItello.de Paganie di mille barbare nazionijindi dàla ricama opprelfa,de fuoi 
& propri) figliuoli; tanta die non fu Città forfe,che non hauelfe il fuo T«mno;àla fine per manca¬ 

mento di fede,fi diuife in quelle due peflifere fazziorii di Ghelfi, edi Gibellini : de le quali come 
d’ogni altra cofa prouò la fua buona parte la Città di Perugia ; percioche cominciando di nuo- 
uo,vnferuagio,aRor.lotto nome di libertà,e di gouernarfi à popolo; comprò ben fpelfo, col fan- 
gue de fuoi Cittadini la lua rouina.: anzi ntrouando à fuo modo,nomi piu barbari, e piu danna¬ 
tali diuile ne le parti di Nobili,e di Rafpanti,che tanto tempo la menarono malamente; à la fine 
quella vltima fazzione.de’ Nobili fi diuife ancor ella, quando à poco à poco temporeggiando 
crebbe,ed appalesili l’occulta gara tra le nobili Famiglie de Baglioni,e de gli Oddi,onde ritro- 
uolfiin maggiore affanno che.mai,rkangiando di tempo in tempo,Cofìumi,Signòrie, e Leggi. 

La cagione del e dife ordie fra quelle due Famiglie le prime di Perugia , chepoiìiredulfero àpu- 
. bjjche,e mortali contefe,fu in quella maniera. Cercauano i Baglioni, che gli offizij publici,ài lo¬ 

ro feguaci li diuidelìero > delche ne gli rifoltaua non picciola riputazione, elfendoche gii vni per 
- oblighi,e gli altri per ifperanzajtalmente accudiuan loro, chelfendo à ciò auezzi,in tutti i reggi- 
e. menti voleuan iemprc come haueuan la maggior parte ; Ciò conofciuto da gli Oddi,li ehiefe, & 

ottenne da Papa Innoc.B^chefitogliefléro via la maggior parte d’alcilrii reggimenti fuperflui,ri- 
; punendo folo quellbclmpiu attendevano àgli affari delpublico,fenza ritrarne guadagno,ò fa- 

’us o lario 
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DE LA FAMIGLIA ODDI. 
la rio alcuno ; Come fino à queffempo fi era fordidamcntejfctto df popolari.iòpra ciò fpedendo 
il Papa Iittere particolari :il chefùji ^2f l|or^3ed qglo^jpa^po agezzi àfi|noreggiare, qua- 
to impenfato,tanto di grandiflimo fdegno,diuifandofi il tutto edere opera degli Oddi, col detto 
•pont*togliendofi perciò eziandio per opera loro il tributi popolile dicono $Tbeo.qudìe,<3«* 
fe non potendoli da coloro fo$.;ire,chc dipendènti erano <% Baglioni5effendo córra gli Oddi an& 
matiaOgnicofaera%ienade rimbrotti, e minacci ; finche^ueni% pjfé vna vokap#torir^gl^ 
rofo line : quando i Bagìioni adontati, come fi hauefler prefo à difendere quelJide la CorgnaL. 
loro parenti,che gli Oddi haueuano cacciati da Paflìgnano, Caftelio pollo fu‘l Lago di Perugia 
l’anno del ì^SS.in più parti de la Città, fecero con loro partegiani , e feguaci tumulto grande, 

ì ammazzandoli piu che altroue sù la piazza di San Lorenzo,puomo de la Città,aire gli Oddi fu-, 
reno in arme,francamentc fchierandoll, in foccorfo de quali , era la maggior parte de la nobiltà 
Perugina,traendoui il Conte Iacopo dà Sterpeto,ancora 2 oodiuomini de la fu a fazzione.Sicom 
battè la Città in più parti molti giorni,con armarli al modo antico piu Torri per faettarli, ed of¬ 
fenderli fvno à l'ahrojcon vgual forte. In tanto vditafi la nouella degli aiuti foraftieri,che atté- 
«deuano i Bagìioni; hauuto gli Oddi tra di loro confìglio,fi partirono 3 6. de la loro Fam. con 6oo* 
de lóro amici,verfo il Coltello d’Ageilo,e di la à Cafhglione, luogo del Lago di Perugia , affor- 

r xando quello, e Ja Rocca à loro potere. 5*^riendofi.pei: efli.lancora il Borghetto ;i Bagiioriipréfo 
baldanza per IVXcita -degli Odd^mace- due mila perforie, con le 600. recate di Camillo Vitèlli; 
andarono à CalHglior.e,e quello a&dia WÒs f ncfie .venuto il Conte,Nicola da Pitigliano Con- 
tefìabile de Fiorentini,che fe ne lauaàla Mnccia,Villa di Cortona reggendo come àgli Oddi; 
tiiftore5veniuano crefcendo gli aiurhdfendQ^enuto in loro foccorfo,i]; Marchefe del Monte loro 
parente con 3oo.foldatì,ed altri tan ti di Montefiafeoncjfi pofe in mezzore trattò di pacchia qua¬ 
le dopo molte difputèficonchiu(fe>e fermò per i Notarij del publicodi Perugia. 

ISèguiron dopo,ció non oftante3molte altre contefe,tra quelle due Fam. Bàgliqnfed Oddi, le quali 
andremo con glihuomim loro particolari? che ne furono autori,decorrendo breuemente. In ta¬ 
to ritornando fecondo la Cronica de Bniriforti,ai primo Oddo, diremo come fi legge in quella-, 
di lui,che fu Signore de molti iuoghisè fatto Marchefe di Valiiana, co tutte le Cartella di Pier- 
Ja,lafciò morendo xoìht r , .. >ornòfiH 

1- 

Cuido Mar- Pelagrano.Nicolò. Palmerio da cui Gualffeduccio padre di Pietro Oddo dal quale 
chefedi Val - r-r r : v -■ . q A 

•me Oddo poftumoCatta- 
.el- 'liete* - -mmjJ 

liana padre fecondo l’arbore 
di quella famiglia di 

Oddonouello M&tchefe , di cui 
iì fcriue che compordfe Vn era 

V I 
Giouàni Oddo fe- Iaco-Guel- 

condodi po. fuccip. luì fi 
cui (Ilegj ... *t• U nobib 

I ge nel lib.de la Gacellafia di Perugia del 13Ó9. 
litìgio di (lato 3 che k Città di Gualfre Simone che ottenelfe da.Bolog.nefi, che Iacopo Béiùifì 
Perugia5hauea col Du?a di Spo duccio dicui famofo Dottore lor Cittadinos-venilfe Eleggere 
letijriconciliò Bitona teira fem- Cauaiic j ne la loro catreda di PeruggiaA cui cbtfUiiiufla 
pre contumace àia Signoria di re,eSig? Bofone3curafipuòdired’ogni fuo aflàfe;eprimièràrrté- 
Perugia3echeipdTocon fuodà-diVaìdi che, ge-te Tanno 1310. quando Arrigo Conte di Tu¬ 
lio, motiui/olleméte fè diribel- piede—» nero zimburgOjpaifando i monti venne per le corone 
lione; cori dicono i libri di quel- coftuia- j deli Imperio in Italia.fu egli à prouedere eletto, 
la Città del 1277«& 1287.de in mando Maflìmi e trattare co 1 còmune di Firenze, cicche per li- 
quellodel 12 5o.fi fcriue, che»^ meglio nò pa—curezza de la parte Guelfa far fi doueffe ; anzi 
richiedere Aleffandro 4. Pont, diàccre dre di guardando gli andamenti delìlmperadore, e ia 
perla refidenzadi Perugia, fu feere il f lua fortuna, fu al Re Roberto per aiuto, come 
fyeffo chiamato à diuerfì gouer- publico Valenti haurifcin’douinato clfegii à danni di Perugia^, 
ni de le Città di Montepulcia- flato , no da_> doueilc andare,comefcguì;fù col medefmo Rè 
tó3di Foligni, di Tedi, d’Oruie- cheie^ cui • per fuppliehe de Senefi. ritenne col fuo freno 
to, di PadoUa, e d’altri luoghi, fue pri- f due volte la Città d’Oruieto, che vacillauavper 
fempre co libera licenza del fuo uategra Pietro- le Cittadine difeordie. fu eletto Coneflabilé de 
eofnmune.fù quelli Oddo tanto dezze ; Paolo* 5 o.huomini d’arme per feruigio de la Città, ne’ 
sanato dal ccmmun de la fua volici l &oiBattifolli contrairubcili: comenci iib. del 

Città |] che 1315- 
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D E L A F A MI G L IA O D DI 
Città di Perugiapdtepitt volte che ne la publica tauola de 151 5. nel qual anno fu Ca¬ 
li dichiarò in luo fauore, contra poflelHoni ; come al lib. lì légge pitano di 3 oo.Caualli,e,pòi 
le più nobili , e potenti Città di dcl1259.fi ponefiWneo il fuo Capitano di Guerra per lai. 
Tofcanadorne quando fpedì ad - Caftello di Pieria, deiche ne fu fua Città co’l Cardinal Or- 
Arezzo,fecondo fi legge nel lib. molto amato da quel comune, e fino, è con Bertoldo fuo ni- 
del 1273.fuoi meli!à pofta,huo- tanto che di nuouo douehdòfi potè,che lotto Nami,èrano 
mini di molto fenno,comandan- edificare, la deftruttà Citta di per la Chiefa,e l’anno fegu£ 
do ad vno di loro,che fi rendelfe Cortona, non fu permeilo da Pe te fi ritrouó in fauorede gli 
il Cartello di Móticello,e- gli al- cugini, fino ad riferii terminate Guelfi d’Agubio,nel foccor- 
tri beni del Marchefe, occupati lp qùeliioni, che quella Cittàpé fo di Cagli, Contra ÌlConte 
da gli Aretini, aggiungendoli à denti hauea con Gùàlfreduccio, Federico Gabrielli ; ìndi ef» 
ciò,non meno le minaccie Papa- intorno à lo fiato di Pièrle. trat- fendo riformato Spoleti da 
li,che à quello medefimo effetto tòfpelfo con Papa Gregorio X. Ghibellini, fu di nuouo Od- 
furono procurate per lo ftelfo co e con Carlo Re di CiciUa, è" di do cònfirmato Capitanò2 di 
mune j il medefimo fu contra_. Gierufalemme per affari del fuo guerra, e capo di quella idi- , 
Fiorentini,quando qùélpopolo, comune , fu Pòdeftà di Foligni, prefa con autorità di ftrug- 
come nel medefimo lib. l’anno oueprima hauea rigidamente^ gere,ed afforzare, à fuo arbi 
22 75. fe motiuo di guerra, con- operato,che quella Città ,'vrìità trio Terranoua, e Montear- 
tta lo fiato fuo,mouédofi all’vfa con Afcefi,e Beuagna,nòn fadef tonc,edificato dal comurt di 
tò i Perugini à fuo prò; e partmé ' fero danno ad Ifpellahijcdl qual Perugia,per caftigo, e frenò 
te perciò col Papaifpufandofi, e rigore medefimo ottenne, cho de Spoletini, gente cruda, e : 
con Rè Carlo, come ogni ingiù- quei di Caftello riceùeffero il femprefautori'de Gibellini; • 
ria fatta ad Oddo, iiputarebbo- Podefià mandatoui dal comune dè là' qual Città fu dopò al¬ 
no propria ; perloche il comune di Perugia,compofe la pace tra’l l’affedio centra quel Duca, 
diFirenze,acchetoflì, ma non_» Duca,e la Città di Spoleti. nac-' ftringendola con aflaltiim- 
già Oddo; iiquale hauendo rac- quero di lui ” portimi' in modo, che final- 
colto vn gufile effercito in fua_# \ mentein fuo poter la l iduifé 
difefa, pensò in tanto d’infigno- f ~ . 1 I con piàcer grande di Gioul 
rirfe di Cortona,e di aggiunger Antonio Iacopo dal Alardò de ni 2 3. eh è ne concedè à Pe¬ 
la al fuo fiato; ne da quello prò- padse di quale 
polito volendo in modo alcuno j " 
litrarfi, gli fu da quel publico, Bartolo- Gualfre- 

cui vedi à ru gl ni il goUerrio liberoiha- 
uepdo dopo M.Oddojin M5 

tecchio ,& al monte S. Ma- 
L.A. 

come nel lib.del 12 74. e 12 7 7. meo. du£èio 2 .che fu Con- ria,trattato col valorofo Ve 
li legge, confidato tutto il fuo dottieré de la gente.-» fepuo di Àrà, de la guerra^» « 
hauere.di coftui nacquero, vedi armata à Cauàjlo in aiuto ' drCafiellò; fula terza volta- 
E.B. Fiorentini,contrà la gran Còni- creato dal fuo Commuhé,Ib 

pagnia d’Inglcfi , Tedefchi , e * premo Capitano di guerra^ 
que’ di Brettagna, condotta da Giouànni Aucuto, e Lucio Làhdi. corra gli Aretini Fan.; 3 24. 
trattò con piena autorità la Lega di Firenze,e di Siena,col corti (in la qual guerra molto durò 
di Perugia ài libri medefimidel ij^&il primo, e 1379.ilfecondo pef'qiràto fi fiferifee da più 
per contenere il paffo al Conte di Landò, ed à la fua compagnia-,, Scnttorìr'èd in tanto hebbe- 
chcfè tofto partire da quei diftretti,e luoghi raccomandati à Péra- ro i Perugini la Città di Ga- 
gia. guardò nel 13 8o.tempo di grandiflimo fofpetto,il Cartel de la Hello, con nuouo argomen- 
Pieue.tratto con Yrbano Vl.con Galeazzo•Vilc.óti,ed altri Signo- to, e'fingolar prodezze di ef 
ri,quanto al fuo comune importaua. pofe in accordo i Cittadini 'di fo Oddo ; l’autore del quale 
Afccfi,dLFabriano,di Spoleti,e d’altre Città fqgette à la fpa. alle- aunènimeftto,chiamano gli 

per quanto li legge nel lib.del 13 92.Agobio,à Perugia. ìmpe- ScrittorfiVéza il fuo proprio 
trò cheà fuoi cònàandamenti i Signori di Bufcaleto,non più feguif- nome il Marchefe di Vai- 
ferodi combatter Rocca Contrada, membro de lo fiato Perugino; liana.-appreìfo a la qual Cit- • 
conchiufir lega tra’l fuo comune,fecondo i libri del i392.queÌlodi tà, irebbe Oddo la Rocca,, 
Fi,renzc,e di Bologna,con i Marchefi d’Efie,e di Mantoua,conÌ Si- Scacciandone il Tirano Ri- 
gnori di Padoua,di Faenza 5 ed altri ; acquiftò titolo di Conferma- dolfo Tarlanti con due fuoi ' 
tor de la pace ne la fua Città. ed in fomma per quanto oioftrano figliuoli.da coftui dilcefe r 
gli atti di quel Comune pieni de le fue azzioni, coftui era il più ri- ] » ■« —-1 
irrito,e temuto Cittadino de Tempi fuoi. Auomanduc- ' Giouànni * 

Alar* ciò che. 
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DE LA FAMÌGLIA ODDI 
do padre di. che.giouinetto ,Ioften- 

dardo portò di Perugia 
déntro la Città di Spo- 

„IU Icti,combattuta,e vinta . .... , c . ,rf. ;r. . , . . 
da] pàdre,come nel lib.del 13 2 3 1 co- ' ÀIardo figliuolo di Gualfreduccio il primo fu padre di 
fini. fi {lima , che fufTe quel Giouanni * j \ J* . " 
>i àrcjiefe di,Valbana ) e letto dal po- Iacopo il quale generò 
polò,dt Krenze fupPode|là 3 quando / 
ne fu cacciato iìtfueàidi Atene* éMCÙ”., . 
Baglione da PerugiaTuo PòdelU . di . Ange 
lui nacquero ^1,' . h?” ' 

. • . . !.. . t.. 
_ uccio Signor di Limano Guiduccio. Àrldttucilqì; 

df cui,fecodò Parboré di que- 
fta famiglia. nacquero 5 

Buono>da cui 

I . 
Odduccio. 

iB^rtolornéo* 
fi. on< 

ì 
2'Ui! 

. Bartolomeo det- Oddo che fu Capitano de la guardia 
A. A . I rV .. fl .1 ^1 ■ « !• U. « . 4 ». . »   I T ‘     |   t T — r-_ ' ^ . 1 la - 

1 
Gualfreduccio padre di 

• I 
LudouicOjche generò 

Oddo da cui 
"ICO 

fi! lì 
- .1 : I y *jl T , 

Gu^Lre- Diomc Lùdóuicò Fràcefco. 

-   — ~      t * — / l   -— rr--***«> 

ripone fra le maggiori fue lodi, è che à 1 ut ncorreffe Brac- to afupr emo Capitàrio di guèrra,con¬ 
cio da Montone famofiflìmo Capitano,dei fuo tempo, eoa- tra del Signor di Coffónà,e che firialÀ 
forme ne la fua vita il Campana . con piu nòbili Perugini, ~ mente fottomettefle quella Città à li 
fuoi feguaci bandit i. fu quefio Ciccia Signor di Lauiàno, Signoria di Perugia, nacque da coitui 
pollo sù i confini del Chiuggi s fin oggi- in gioiifdizzion-i* 1 
polfeduto,có titolo di Contea da quella famiglia,nbl qual 
luogo nacque la Beata Margherita detta òggi di Cartona 
per effer iui trasferito il luo,corpo 1 quello luogo dfliiuia- 
no non fi sà,chi prima lo pofledelfe,béh è vero, che Volen¬ 
do la Città di Perugia vendere per alcun tempo* la gabel¬ 
la^ comunanza di Lauianoia Petruccro Nuzij,e compagni 
per 2 o.eorbe di granoi egli fp contr^d^c,mofirahdòilcu 
ni fuoi priuileggi cpiicelfi, confò fcritto, ne gli atti di quel 
comune al lib.del 1 3 73: Dominàfn Bifturicénfejhxin_» didfcèi 2. de. da cui 
maniera, che elfendo ricorfi al magiftrato di detta Città padre di. 
efppnendo nò hauer potuto confcguyflà poffelfiorie, e frut , *L'j' > 
ta di det^à comunanza perché Lfigliupli di Angeiutio di la- Lancillotto 
copo dp gii Oddi Perugino,che diceuano poffedere per vi- ' ~k ^ r“ 
gorp di certi priuilegl concedigli dal Signor Bitturienfe fi 
erano oppofii, e noni’haueuano permeìto 5 dimandauano 
foflé ordinato à gli efàttori del commune, che non gli mo- 
kfraficro finchAulfe proueduto intorno alche hauuta il 
magiftrato matura deliberazione, ottenuto il partito de¬ 
chi arò le cofe contenute ne la petizione effer vere,e fiatui 
per l’auuenire detti Petrucci, e compagni non douer effer 
molefiarì-per le 2 o.eorbe di granoronde gli fu da quel té- 
po in poi s. liberamente il pacifico poffeffo del luogo, de la 
Pcfca,G de la metà di Chiane rilaflatòfcKe fin oggi gli du¬ 
ra ; da coltili prdono i fuoi poderi, dpffere appellati del 
Miccia, come da Biordo i Biordi. lafciò morendo 

y -...r" ~~~\.m-i'*:.-,... i 
L#oflello padre di Sforza, Angelo da cui Oddone, 

oir heo- 

I 

fréduc di 
ciò terzo. 

a . I V ( / 
Ccfa'Onga Àlefitàco 
re, lì ro. sàd.j. pc>i 
quale padre di 

1 
Coìlat.GióPàÒ* 

Tr "C \-ìj '.ì' .’l 

.•et 1 rr.n.' * •'ii[ 1 1,, < *, ", ? 

LudouicO dal Ocfd’Ongftrd 
— le nacque Giefuita. 

■ j ■ V’iDOÌ?. 
t—rt—:>no> 

. i r 1 
Diomede Ceroni-Lionello. Cefare 

per. la fua ino Dot- CapU^ 
Città Im- tore,c‘Rcfcrédai:iò. cino. 
bafeiadore ; 

Fabrizio, Guai-padre 1 f I 
( jr'~hx*-ìr*iÀiy*À'* 

! 

1 

clct- 
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Lonello 2.che gouernò vn tempo 
il Cartello de la pieue è trattò per 
lo publico di Peruggia co’l Duca 
di Calauria. fu fpedito à Sifto 4. 
Papa per mantenere à la fua Cit¬ 
tà il Sacro anello de la immacu¬ 
lata madre d'iddio; come nel lib. 
del 1474. ripugnando i Cittadini 
di Chiuggi, à foggeriméto de Sa¬ 
neli,con penrter di mouer perciò à 
Perugini guerra. da la quale im¬ 
bardata ritornò vittoriolo ; di lui 
nacquero fecòdo l’arbore di que¬ 
lla Fam. noue figliuoli de li quali 
due ne furono lìngoIari,come 
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eletto à Leon Xl.e confirmato à Paolo V. dà coftui fon nati 

Giulio. Celare. AlefTandro. 

B 
:. Ia 

• \ 

Di Oddo nouello nacquero fra gli altri. 

I 

Sforza , ilquale Giuliano,che lì 
fu mandato da ritrouò infìeme 
la fua Città in con Filippo de 
Roma, à trattar gli Oddi al trat 
negozij cóCle tato dellaccor 
mente 7.& Pao do, con Sinolfo 
lo 3 .Pont.come Cherico di Ca- 
colui, che non mera, e Cómif- 
folo di séno era fario di Papa_» 
ne le cofe ciui- Innoc. 8. trà di 
li,ma nei meftie eflìOddfed i Bo 
re dell’armi; ef- glioni, come li 
sedo fpedito da effeguì, fecódo 
Perugini Capi- fi dirà nel di- 
tano di cinque feorfo di Filip- 
cópagnie di Ca po. 
ualli.Coftui nel 
i473.fdegnato vn giorno chei 
ChiuginijentrauanoJpefTo ne le^ 
fue pefche di Chiane, armàdo in¬ 
continente , non pochi vaffalii di 
bauiano,gli affali in modo, che_^> 
tolfe loro tre bacche,perlochei 
Sanefi, che haueuan la Signoria-, 
di Chiuggi, impetrarono dal co- 
mun di Peruggia, non potendo có 
lui accaparcofa veruna,che le fuf 
fero reftituite^ófeffando quel co¬ 
mune, hauerle per grada dai fuo 
Cittadino ottenutela coftui nac¬ 
quero frà gli altri 

1 1 . 
Saraceno, che dopo la_, Vngaro, da Alardo dal quale 
morte del padre có le pa- cui vn rem- 1 __ 
ternevirtù,ereditòlofta-poligouer- j \ j 
to, rertituiteglielo da Pe- nò Gualdo, MafchioOddo Pietro eh* 
ruggini ; hebbe anco Sa-e Padoua_., che fu di cui cui Fran 
raceno gara non picciola da doue fu-Capita vedi cefehino*. 
con la Città di Chiuggi ; rono Ipedi- no de_-> L.C. 
molto li operò àferuiggi ti à richie- gli aiuti 
del fuo comune, dal qua- der lo Imba mandati dal comune di 
le per guiderdone fu crea fciadore,vo Perugia inTofcana alDu 
to Confaloniere de tutte gliono che ca di Calauria, & alco¬ 
le fue milizie, come nel 1. ammoglia- mune di Firennc. fu pa- 
del 131 o. e mandato in_, tofi coftui 1 dre di 
aiuto de le Città di Foli- PadouaPià j 
gni,e di Ancona, li fepa- talfe in qlla Francefco. 
dre di Guido,da cui città la cafa 

degli Oddi, pche li legge in vno ftru- 
j mento del 1309. Tempore PeriìluHrià 

Nicolò padre di viri Domini Vngari de Oddis de Perù- 

_ Jio,lo racconta il Toftiniano ne le fto- 
t rie di San Francefco lib.2. condulfe—» 

Oddo 
da cui 

1 
Melfolo. Sarace- Pietro. Vngaro le genti del fuo comune per 

no. fa Chiefa contra gli Eretici di Colo¬ 
nia. di coftui nacque^ 

Oddo,che dal fuo comune hebbe in guardia tutte le Cartella, e 
fortezze con l’arbitrio di quella Signoria,tanto in disfare,quan¬ 
to in afforzare ogni cofa; reggendo la camera del comune, e gli 
arneli da guerra,anzi con titolo di conferuator de la pace,e de la 
libertà; fu in fua mano ripoftoio ftato , e le rendite del comune 
hauendo autorità di fpendere à fuo modo per gli affari del pu¬ 
blico ed in prò de la lega; trattò con Vineziani, e col Bifcione»^r> 
che coli era chiamato Bernabò Vifconti;de la quiete d’Italia, fu 
à ralegrarlì con gli Anziani in Bologna per la ricuperata libertà, 
da coftui difeefe fecondo l’arbore 

I 

l ITT 
ilio Anniba-Aleflan-Ange Chri- 

le Frate dro Ge- , b ~ ~ 

de zoc- neral de fO pa- ItOra- 

e^coii. Carnai- diedi rodet Angelino. 
le_> <toh' Frace- to il 
pa- feo Có- 

GiouanniPodeftà di Gualfreduccioil terzo, ilquale hebbe pl- 
Firéze. da cui nacq; rimente titolo di Conferuator de la pace, 

quali ereditario di quella Cafa, offerì co¬ 
me lì legge nel lib.del 138 8 .aiuto di 5 00. 
lance pagate à la Chiefa, trattando col Pa 

O pa 



patèrne azzionì, fco da cui Conte da_» 
c perciò amato j cuiLeonel- 
da moki Prenci- Angelo 2. lo C. di La 
pi, ed altretanto ilquaie og uiano mol¬ 
ila Tuoi Cittadi- giviueSi- to caro per 
monorato, e da gnore , elefuevirm 
altri popoli, per- polfelfore àia Cafa_, 

DE LA FAMIGLIA ODDI. 
pade la guerra contrail Conte Antonio d’Vrbino. 

c » 

Oddo figliuolo éTAlardo fu padre di 

.... . I . .. ' . . 1 ' 1 . 
lochefù incolpa del Lauia-de Medici, Filippo il quale fu prima Capitano di 2oo.fanti,c Con» 
to apprefTo d’ai- no d’età di $ lo cui me feruatore de le bande Perugine centra la Città d’Agub- 
cuni, e notato di anni 1 o. rito,da que bio.fu poi fpedito in foccorlò de la Città di Caftello à ri- 
fellonia , la qual Ra grà Ca- cuperar Borgo San Sepolcro » pofe accordo tra Guelfi, c 
macchiatolo,co fa i Tuoi parenti, ed ere Gibellini de la Pieue; e finalmente àMadama Giouanna 
la fua innocenza di furono Ripudiati di la Reina di Cicilia, e di Gierufalemme per il fuo publi- 
purgò j conciofìa onorato tratteniméto co.da lui difeefero. 
che ne’ tumulti per ciafcun mefe, | ■ ' - # 
degli affari popo j ' ~ ? j 
lardagli effendo chiamato per capo loro Bertoldo ilquaie dal fuo coma- Biordo il Carlo de cui 
non folo ciò no volle accettarla fi po- ne hebbe titolo, di Capitano di quale po- vcdiL.D. 
fe àmanifeRo pericolo , di perfona am- tutte le CaReila; e fortezze,per fc in accor 
morzando il fuogo allora nel palagio la guerra de Fiorétinfche fi ere do Piero Marchefe del 
attaccato .-con la quale azzionetalmcn- deadoueffe far capo ài colini di Mote co quei diCaftel 
te fi compiacque il fuo Principe, che per Vernazzano; có piena autorità - Io. fi acquiftò titolo di 
lui perdonò alpublico delitto in gran_» di comandare ad ogn’vno di ConferuatordelaCit- 
parte»^. - * 1 riparare, e disfare quanto co- tà di Perugia da la qua 

nofeiuto haueffe per quella imprefa necdfaria,e profìtteuole. le gii fu cótra la ribel¬ 
le e contumaceCittà 

di Spoleti > aggiunta la capitania generale per ridurla à la parte Guelfa. la qual imprefa finita, fu 
dall ingrato popolo, confefTer fuole feonofeente de benefìci, bandi- 
to;per)oche paifandofene in Auignone, Biordo à la Corte del Papa, 
quello ritrouando (degnato con la fua patria,li oprò in maniera, che 
ce la ripofe di nuouo in gratia, delche dal Ilio comune ne fu aggra¬ 
dato^ rimuneratouna non volendo dimorarci fe ne pafsò in Mi lano, 
doue caramente riceuuto da quel Signore,molirò in più d’vna impre¬ 
fa chiara la fua virtù, meritando edere perciò da quello onorato del 
freno caualefco,in memoria del fuo valore , che pofe come qui fi ve¬ 
de; in mano del fuo Leone rampante,quello parimente notò il detto 
Rinaldo Ridoldni , in vna fua orazione , che cómpofe in lode di 
quella Cafa, furono le azzioni di Biordo tali chei luoi defeendenti 
non meno ninnarono à gloria di elfer detti Biordi, che Oddi. da co¬ 
ll ui nacquero ~vV' 

___t ____,_ 
1 m T 

Fiorauante che governò Camerino, e fu con Papa Martino V» à trattar le cofe del pu- Crelide. 
blico.di collui lì iegge nel Corio al 5. che fulfe di grandiflimo giouamento à la Vittoria 
d el Conte Francefco Sforz a in Carauaggio,centra Vineziani f an. 1448. li le padre coRui di Bior¬ 
do 2 .ilq. gouerno primieraméte il CaRei de JaJPieue, fu à trattar poi con Petrfolo Borgia,e due vol¬ 
te col commi di Firenze,per cofc di Rato de la fua Città, che fi reggeua allora à Signoria de nobili, 
fu eletto à fortificare con pieniffima. autorità,Ie CaRella del fuo comune, ne fofpetti de li Rè d*Ara¬ 
gona. nacquero dà coRui 

} ~\ I ' ' r_~~f r 

Gentile Carlo, Rogiere padre di Pierleo- Gisberto dal quale Fiorauante fecondo da cui 
fi ritto- ^ I _____ ne. 1 1 [ 7^ I 
8iò con Nicolò de I; y Francefcomaria,da Gero-Car-Gui-Gio.Ma-Fiora- 
gU Oddkcon Fe*r1,Sfòrzi Biordo v ; coRui nacquero nimo. lo. do. ria. iiante* 

C da c Scipio- 
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Perico , e da cui e di lui 
Marcamo- j _ _ 
pio Buon- Aletfan f 
tempo, fra dro pa- Cetile. Rogiere 
la géte del dre di 
Ducad’Vr , • 
bino, e del I 
Sign.di Pe Ccfare. Sforza fecondo, 
faro; ché fi 
mandauano in foccòrfo de gli Oddi, 
li quali vfeiti da Vrbino, li erano im¬ 
padroniti del Cartello de la Fratta-,, 
con la Rocca, apredo loro i Terraza- 
ni Ieportejoltre de Mantignana, la_, 
Columella, il Ponte pattoió, ed altri 
luoghi jdoue i Baglioni riferititi di 
quellaprefa,eran venuti aifalfedio. 

T T I 
Scipione,che CefareCa- Ora-Mancantonio dee- 
fife padre di pitano, zio, to il Fràcelìno,che 

fù Capitano,e Luo 
gotenente di An- 
geloCelidi mille 
Caualli in Fracia, 

I 
Ghiberto che Giulio Cefarc 
quattro anni Cote del Pog 
fu per la fua_, gio Aquilone l’anno della gior- 
Città refiden- e Capitano va nata-,, 
te in Roma. fi lorofo de fuoi 
dilettò molto tempi, fu padre di 
di Aftrologia, f 
de la quale di- Scipione Conte, che genero 
uenne non po- ____ 
co prattico. 

1 
Adriano 
ilq. com 
battè 2. 
volte in 
fteccato 
efempre 
vfci vin¬ 
citore. 

Francefco Maria, Regolo. 

D 
Da Carlo figliuolo di Filippo nacquero 

Gnido Si- Bertoldo. Vngaro Siginolfo. Ridolfo ilqualemol Filippo padre di 
gnor di Li- Dottore. to li adoperò con li   |T1 
fciano iru» Pòtcfici Martino V. 1 
Val di Pierle. fu coftui eletto Capitanodi & Eugenio IV, per Cortanti- France 
tutte le Cartella, terre, e Ville del popolo gli affari diPerugia. noilq.ftfe fco. 
di Santa Sufanna . trattò fpdfo come pu- fu ConteftaftiIe;per padre di 
blico Imbafciadore, con piu Papi, de lolla- quanto li legge in_» | _______ 
to de la fua Città, e de le guerre ed impre- vno antico manu- 
fc di elfa. ed elTendo il Cardinal d’Aqui- 
leia fpedito Legato a Nicolò Piccinino , ri- 
chiefe la Città d’huomo di autorità, e di 
valore, che fulfe feco. la quale gli diede_» 

! 
Golino di 
di cuiL.E* 

fcrirto Latino ; del 
Rè di Aragona, fu 
per la fua Città có- 
dotticre di gente.-» 

I I * 
Cefare Antonio Gióbattifta. 
da cui Piermaria che generò 

l 
Guido con titolo d’imbafciadore per mag- d’armi,edper lo luo Filippo Antonmaria. Carlo, 
gior riputatione del Legato di Santa Chie- valore, fua vita du- ilquale 
là. quando poi il Piccinino hebbe vinto, e rante rimunerato , 
faccheggiato Afcefi,fù à lui trattando fe lì da quel comune di 
douelfe laCittà rouinare, od in piè ritener- molte rendite, co¬ 
la ; fù di molti doni onorato per quanto nel me nel Jib.del 143 5 
detto Manufcritto li legge ; dal Duca di donandoli oltre di 
Milano. onorò in nome publico, con fon- ciò p dimoftrazio- 
tuofi apparati, l’elTequic del Santo Frate.-» ne d’affetto 3 o.Ian- 
Bernardino da Siena , che paternamente-^ ce ferrate, da cortui 
per molto tempo ammaeftrato hauea il po- nacq; Ridolfo Cap. 
polo diPerugia,ne la legge d’iddio.nacque de Caualli nel 1444 
rodi coftui -j padre di Lorenzo 

Maria-,. 

fi fe pa- 1 ? 
dre—» Pierma-Ortauio Leo- 

di ria Cap. Capir, netto. 

! T j 
Gion-Cefa-Cortan-Leo- 
Anto- re tino. ne. mi lo 
nioC*apitano,da cui nacquero 

1 1 1 
Simone detto il gran- Ridolfo che fu Sforza de Carlo detto per lòpra- 
de , ilquale fu adopra- prima perla-, cuiL.F. nome Valore, fu anch* 
to, d’ogn’altro piu del fua Città Ca- egli; come il Malauol- 
fuo tempo, con i parto- pitano de Caualieri, indi ta conferma, al 2. lib. 

ri fpedi- de 

1 T 
Filip- Coftàtino Frate Giona- 
po. di S.A goftino. tonio. 

— - T 

Galeotto Leone de 
che fu da cuiL.G. 
NicolaV. 
fatto Protonotario 

Apo- 
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ridi $,Chie- 
fa , e con altri 
Prencipi . fu 
egli per gran¬ 
dezza d’ani¬ 
mo riguarde- 
uole 3 e per lo 
rigor più, che 
séza riguardo 
vfar lbleua_» ; 
tato che i Cit 
tadinidi Foli¬ 
gno, efiendo 
animati, cen¬ 
tra di Malate- 
ila Baglioni, 

DE LA FAMIGLIA ODDI. 
fpedito contra de la fua ftoria.Capita- Apoftolico participante.di eoftui fi leg 
i ribelli di Ca- no per la Città di Firé- ge,che la Città di Perugia in tutte le_» 

ze prima di 5oo.Caua- memorie, e ricordi che foleua darci 
lieri,quado temeua Faf Tuoi Imbafciadori de Papi, fra i primi 
falimento d’Alfonfo Re capi era di raccomandare la perfona di 
che armaua |> lo incita- Galeotto. fu eoftui prima padre di 
méto de Vineziani. e p I 

dello, e contra 
Nicolò Vitelli, 
che di la p con 
trario de la__* 
Chiefa in arme 
fi era leuato. 
fù condotto da 
Fiorentini alF 

li medefimi fu poi capo I 
di 2 2 .compagnie, tiran Picrmatteo 
do da quel publico, no- Dottore, 

impfa del Pog bililfimo ftipédio,d’8oo 
gio Imperiale ; fiorini d’oro p ciafcun 
doue 2. il Ma- mefeiobligandofi, qua- _ 
lauolta al 4.de do à quella Repub.fuf- j 

Marcotto da cui 
I .. , 

GaIeottone,uquauc 
fu padre di 

I 

fe nata occafione, di co Giofeppe il- 
durre 200. lance à fuo quale anco- 
cofto,come le memorie 
diFiréze ne fanno fede 
del 1454. fu Capc pari¬ 

le fiorie di Sie¬ 
na,retto con al 

£ priuarlo del tri Capitani pi i 
gouerno di gione. 
Spello, c’ha- 
uea perpetuo da la Città di Pe- mente del Re di Nap. 
rugia , e facendone fembianti 
con opere, e con parole ftraor- 
dinarie, bailo loro à frenare il 
corfo delFarmi,la fola prefenza 
di Simonc. coli fcriue il lib. del 

ra fi fè pa¬ 
dre di altre- 
tante figliuo 
li,come di 

t 
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Pompeo Galeot-TomafTo. Anton Iacopo. Sforza Giu- Lepido 
Monaco to. - Maria. frate»-» lio. 
Oliueta Min. 

148 j.fu collui tante ricco, che no molto caro à Madama di Tofcana,da la quale fu creato Ipe- 
diede origine à quel prouerbio dalingo di Santa Maria Noua di Firenze. 
fin oggi vfato in Perugia,da vn 
canto il Teuere, c dall’altro Simone de gli Oddi, fi ammogliò nel 1468. con Leandra di Braccio 
Baglioni.prendendola per far nafeere fra quelle due Famiglie pace ed accordo di quello matrimo- 
nio,cofì lì rltroua fcritto in vn procedo de la Cancellala del Vefcouato di Perugia,per proua de—» 
la nobiltà fabricato dal Signor Pietro Marchefe del Monte. Piero figliuolo dell’ÌIIuftrifs.Sign.Mi- 
nerua nata deirilluftriffìmi Signori Simone de Guido de gli Oddi, e Leandra dell’Illullrifs. Signor 
Braccio Baglioni,e Signor Toderina Fregoli parole del procedo, da la quale gli nacque 

FabrizioProtonotario Apoftolico, & Arcipriore di San Luca di Perugia ,com- Minerua moglie 
menda de Caualieri di Malta, che coli è fcritto nella porta della cafa di detta_» diN. 
commenda elfer folito di chiamarli il poflèditore di quella,!! ritrouò infieme con 
Bertoldo de gli Oddi,in compagnia di Coftantino Rainieri con 2 oo.foldati, nell’entrar di notte in 
Perugia,doue con fubito,ed improuifo alfalto, prelèro il monte Porta fole, che (buratta à la Città 
tutta,vccidendoui il Capitano,e buona parte de la fua guadiajda doue afforzato il luogo, pattaro¬ 
no à lecafe degli BagIioni,Ii quali difendendoli arditamente,fu con lungo, e fanguinofo contratto, 
ogni colli piena di rumori,e di voci del popolo ignorante del fatto.onde in tanta confullone d’ami- 
ci,infieme,e nemici,ettendo riferrate le porte de la Citta,con impenfato,e non antiueduto giodizìo, 
coloro che veniuano,come l’accordo era fatto ; per foccorrere gli Oddi ; non poterono entrare nel 
comprefo di effa Città squali erano Pompeo,e Filippo degli Oddijcon molta gentejin tanto che pri¬ 
llati del foccorfo gli aftàlitori rimafero tutti ertimi ; onde ritirati i pochi di fuori, dal molto faetta- 
mento de le cafe de parteggiani ; dopo molte fcaramuccie,e Badalucchi contra nemici,partc di lo¬ 
ro fù benignamente dàSencli raccolta, e parte fi tennero dal Duca d’Vrbino à foldo. fu Fabrizio 
tanto ricco,de benefici di Chiefa; e per hauer parimente fatto Iuspatronato de la famiglia,Ia badia 
di Pieue,di molta rendira;che dopo la fua morte, ne nacque l’ammazzamento de molti in fra loro, 
per la gara di confeguir detti benefici à loro figliuoli. 

1 Da 
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Da Golino figliuolo di Filippo nacquero 

Filippo Dottore, huomo di grandiflimo valore. Coftuine Gio.Paolo padre di Lucido, e di 
Tanno 1489. hauendo tentato d'infignorirfi del Cartello Grifone, da cui Grifone 2. Goli- 
di Panicale, e non riunendogli il difegno, trattò di hauer no, Gio. Paolo, e Gio. Berardino 
Padano,com hebbe da gli huomini di détro,che fatta aper Dottor di filofofia,chefè ilfecon- 
turanelle mura, entrò sul far del giorno la gente di Fi- do Gio.Berardino. 
lippo dentro in numero di 1 yo. ‘con la quale occafione, ' 
hebbedopò Pietramelina, Ciuitella,Benezone,San Petrignano, e Sportauiano,nelqual tempo 
altrefi gli amici de gli Oddi,hebbero la Rocca di Beccatiquello.trattò con Giuliano de gli Od¬ 
di, l’accordo fra effi, e i Baglioni, auantiSiginolfoCommifs.d’lnn.S.foura ciò deftinatojefinal¬ 
mente dibattute molte queftionifra Tvna,e l’altra parte; fi conchiufe che’l Legato per la Chic- 
la riceuefle dalli Oddi Paciano, ritenendo in loro potere tutte l’altré Cartella, il tutto col con- 
ienfo di Giulio Cefare de la Staffa, c di Agamenone de la Penna feguaci de gli Oddi. 

Da Sforza figliuolo di Guido, ilquale fù parimente Capitano 
di molte Compagnie per la Clliefà,per laquale tè mol¬ 
te onorate iotprefe . nacquero. 

--~-:-I—— 
Nicolò alquale lòccede quella ricordeuol difàuentura. nel- Carlo delquale infieme col fra- 
l’vltimo affalimento de la Città di Perugia, contra i Baglioni tello fi fa menzione ne le guer- 
fattoà 4. di Settembre del 149^ conforme fi leggenelma- re ciudi occorfe tragliOddi, 
nufcricto de le guerre ciuili, di quella Città di Cefare CrifpoL ed i Baglioni, concorfero co¬ 
ti. ed è notato dal Guicciardini al 3. de le fae ftorie. nella gli altri collegati e co fei elmet 
maniera che per curiofità qui trafcriuo. Erano gli Oddi per ti, in feruigio di Santa Chiefa, 
li aiuti che molte.Comunità, e Signori gli haueuan dati,Iibe- ne la lega fatta contraVinezia- 
i*ati dall’afledio, che i Baglioni l’haueuanQ nella fratta tenu- ni 1^01101403.2. il Cono ne 
to: per la qual colà vedendoli ricchi di molta gente, à piè, ed la 6.parte de le fue ftorie, nac- 
ì cauallo, penfarono di nuouo, di rientrare in Perugia, auian- que da coftui Anibaie che fù 
dofi verfo il Cartello di Coruiano, pue benignamente furono padre del 2.Sforza. 
riceuuti; torto eh -iui comparue il nobile giouinetto Nicolò 
de gli Oddi,& hauuto il fegnp da coloro,che intendeuano dentro la Città,di far rientrare quel- 
lafazzione; sùl far del fìldetto giorno, partiteli da Coru iano in buona ordinanza;fu loro aperta 
la porta di Santo Andrea, per Ludouico de la Staffa , che lungamente per loro haueua tenuta 
pratticadentro de la Città, fiche all improuifà trombandoli gridò diuerlàmcnte Oddi, Oddi ; 
non hauendo i Baglioni guardia da quella parte, non fi torto furono in armi, che Nicolò de gli 
Oddi, con parte de la fua gente, penetrò valorofàmente auanti per impadronirli del Monte 
porta fole, & il rimanente fe ne venne per la ftrada reale verlo la piazza maggiore; quiui adun¬ 
que no potendo per le catene de le rtradc, paflar la caualleria,e gridandoli à le fcure,ed alli mar¬ 
telli; per mirabil giodizio d’iddio, ilquale gouerna le cofe di quà giù con l’infinita fua prouiden- 
za,elfendo penetrata la gente fin sù la bocca de la piazza maggiore, fottoil palagio del Co¬ 
mune, la quale pur come laltre catenata fi ritrouaua; fù chi per meglio adagiatamente operarli 
ed à tagliar con forza maggiore quelle catenejin qnel rumore bisbiglioje fremito coli grandejal- 
tàmente, per eflere intefo, à dietro,à dietro gridò,la qual voce in vn momento,correndo per le 
*>?cche di tutto loftuolo , arriuò fino à i più remoti ; i quali prendendola per fegno di fuga, e 
4iritirataifinarriti,e dainfolito timorelòpprefi, fenzaeffere daniuno cacciati, fèdierono con 
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delta, briglia à fugire,votando la città tutta, fù nel principio la cofa tanto impenfata, ed altre 
tanto hauea di pazzia fanbianza, che i Baglioni ifteffi, à quel tumulto giàcorfi, pertentare 
più Ja difefa, che per offendere alcuno,conifluporefe ne ftauano, e con fofpettormaconofciu- 
to il vero timor di quelli, francamente con la fortuna fauoreuole la vittoria feguirono. nè 
fù mai poffibile, ài Capitani de gli Oddi, ed à loro amici quella auuilita, edimperuerfata 
gen^e à fermare, tanto che parue cofa fatale. e cefi queflo in vero inaudito, e miferabiì fatto 
pafsò: per lo quale conuenne à gli Oddi di rimanere fuori de la loro patria; indi à poco pri- 
ttandofi à fatto di quella gente sbigottita, e feonfitta. ferono raccolta di nuoui, e con nuoui 
c groffi aiuti de fiorentini, che per quanto fi legge da le fudette Croniche, mandorono loro il 
Conte Ludouico di Marfciano con molti fanti, e più Signori di loda, come Pietro del Monte, 
Baldaflare Scipioni, vietiti di Siena; Giulio Cefarede la Staffa ; Bernardino de la Cornia; e più 
altri, con molti loro ft guaci; e fi venne finalmente à giornata molto fanguinofa, ed in quel me- 
defimo luogo, che l’altra lù tra Remani, e Cartaginefi. e pure à gli Oddi non bafiò valore, ed 
aiuti à farli Spatriare, m»di nuouo prouando lo fdegno de la contumace fortuna fi ritirarono ; 
laonde cofi vedendoli afflitti, non però perdendoli d’animo, cominciarono più maturamente, 
à difcoirer le cofe iGro, in fmil guifa adoprandofi, àia fin pure, per gliaiuti de loro conforti, 
e di Cefare Borgia l’anno i foj.cofi fifoggiunge al j.delGuicciard. con gran cofianza ricupe- 
r :rono la patria, e l’hauere con molta loro riputazione, à lo fplendore antico tornando come 
genteguerriera, della Cafa ; la quale per tanti colpi di finiftra fortuna,giamai non fi moftrò sbi¬ 
gottita fino al eonfeguir delfuo flato. Et cofi più volte parimente i cittadini di Perugia, che 
diuerfamente quefie due famiglie feguirono, partiti à fette, ed à fazzioni, per la medefima inui- 
dia di flato, e di Signoria,il moffero fanguinofe guerre ciuili, fi come in Città fenza ordine di 
Signoria, ò di legge di viuere;quafi condannata per dir cofi;à l’arbitrio delfoccupazioue de più 
potenti, la qual difeordia durò più anni fenza ritrouarfi mezo d’alcuno accordo. finche à Dìo 
piacque per non farla rimanere vn giorno guafta e deferta. percioche rifoluendofi il Papa di 
tor via tutti gliinconuementi di quella Città,mandò loro vnCardinalLegato,iiquale perche no 
andò, fu in fuo luogo tutta la fomma del negozio ccmmeffa à Pietro Bilotta che per il Re Al- 
fonfo 2. andaua chiamato da gli Oddi perdo med. effetto ; quefti fu quel Pietro il quale effondo 
Configliere del primo Ferdinandò fanno 1493. à 2 i:di Fébr* andò copagno di ambafeieria con 
Marzio di Aquino Vefcouo di Grauina in Francia dai Re Carlo, appreffo del quale fe doueuano 
proporre le ragioni di Ferdinando fopra il Regno di Napoli,forfè in virtù de le adozz oni fai* e 
da la Reina Gìùuanna in perfona di Alfor.fo, di Ludouico, e di Renato. per lo qual viaggio ei- 
ièndo il Vefcouo morto, folo arriuato in Francia, difefe in fi fatta guifa le ragioni del fuo Re 
$auanti à quel Tribunale, che ottenuto quanto defideraua, fi fcriue ne la vita,e miracoli di San 
Francefco di Paula in voi.Galli», che hanendo ordinato quel Re, che fufie per camino ammaz¬ 
zato, egli andato à vifitare il Santo che fuo paefano era, lauertì à non partirli fè prima il Re non 
li delle bona licenza,il che effeguito e conofciuto il Re effer per miracolo di Fra Francefco gli 
perdonò, e rimandollo liberamente in Napoli. Con quella occafione non farà fuori di propofi- 
to ricordar qui, come la Famiglia Bilotta oggi fi ritraila in due Città del Regno nobile, e pre¬ 
giata, in Beneuento, & in Catanzaro, doue capitò per occafione , che Cicco Bilotta Signor de 
3a Pietra fi maritò l’anno 1380 con Filippa de Aquino de la linea di Belcafiro con 60. onciedi 
dote, e patto che douefie paffare all’abitazione di quel luogo, la cui fede originale fi confèrua 
appreffo dì me, le cui parole fono le fèguenti. Hac fiunt parta, & conuentionss atq~, capitula In no- 
in in e Domini nojlrì lefiu Ch rifili inter nobilem, & magnìficum virum dominimi Cìccum Bìlottam vtilem. 
J}omìnum de lo Cafidio detto della "Pietra ex vnamagnificami egregi a m pulcellam dominam Filip* 

pam de ^Aquino filiam magnìfici, Ò" egreggy Tornafij nepotis ex fillio ìllius pradidì Tomafij firenui mi* 

iitis » atq'y .Fpertahilis Cornitis della terra di Belcafiro tempore Regis Roberti Serenifsimi, qui Tomqftut 

prom'ifit confegnare in tot ale m pagamenti dotti ipfiui Filippi eiut fili# pulce ll<$vn xiasje xaginta de urge» 

io botto* & accettabili fiupcr quodam fundum , fieu forefiam (ìtam in territorio de Belcafiro fiecundum 

menfnram duorum honorum bominum eleSlorum &c. Da coftui nacque Antonello , che fu padre 
di Tom affo, che pafsò con la fua famiglia nel 144 7. all’abitazione di Catanzaro per adempire le 
condizioni del matrimonio ddl’auooue generò il Pietro fudettQ,ilquaìe vifle 108. antivedi due 
mogli, che egli hebbe lafciò cinque figliuoli, fra i qualiGioan Andrea, che cafato con Laura Ca« 
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facciola nel i 5^4, eflercitò l’officio di giudice in molte Città del Regno, coftui parimente f&- 
fciò fei figliuoli, fraiquali Pietro Antonio, che nel 1J30. fi casò in Catanzaro con SiluiaMaf ' 
nardo, da la quale acquiftò Gafparre, che di Locretia Rollo nel 1580. fi fa padre di fei al tri 
fratelli: e Baldaflare,che di Francefca Maiorana làfciò Camillo, il quale oggi viue, tutta quella- 
defcendenzafi trouaregiftrata ne’libri di $an Domenico di Catanzaro, oue quello ramotie* 
ne la fua Cappella antiohiflìma. Ma de i Bilotti remarti in Beneuento fè ritroua onorata ed 
anticamemoria in detta Città fin da l’anno 1196. oue ne i regiftri di San Spirito, fi fa menzio¬ 
ne di Paganello, e Guglielmo Bilotti, elfendo fiorita in erta città quella famiglia per huomini 
Segnalati, in armi, ed in lettere, con polTefilone antica di molti Cartella, e con parentadi di fa¬ 
miglie illuftri, poiché oltre, delle Baronie di Giugliano in terra d’Otranto, pofledutidaPlan- 
cello,eColardoBilottinelanno 1274. conte fi vede nel regiftro di Carlo Primo di detto an¬ 
no lit.B. fol.40 at. di Galatola, Preturo, e Caftrignano pofledutida Galtieri, e Nicola ne l’an¬ 
no 1283. come nel regirtro del medefimo Carlo lit.B. fol.?o. at. & fol.102.di Minerbino pof- 
feduto daVgone ne l’anno 1302. come nel Regirtro di Carlo II. lit.E.foI.4i.at. diLeporano 
pofleduto da Roberto ne l’anno 1404. come nel regirtro di Ladislao fol. iÓ2.at. hanno iBilot- 
ti pofleduto fin à tempi noftri li Mancufi Lentate, e Saggiano in Principato vltra, & il Pefco , 
di S. Angelo nel Beneuentano. Furono infigni di quella famiglia nella milizia Carlotto,delqual 
fi legge nel regirtro di Carlo ne fanno 122o.lit.C.fol. 179, a t. ijfm in Calabria»! inter Bara¬ 
ne! terra Idranti militaturusfub comitiua Pbilippi de Villacubrai qui Car/utiusprajlat feruitium trium 

militar». Nicoladi cui fi legge nelregiftro del medefimo Carlo lit.O, fol. 68. & 69. nel anno 
1268. ISljcolaus Bilottm miles mter Barones qui comparuerunt in Aquino cu omnibus, qua ad militiam 

pertinente & vltimamente il Caualier Bartolomeo valorofò di fua perfòna Luogotenente di 
Gente d’arme regie del Principe di Bifignano, Nicolò Bernardino Sanfèuerino,e Capitan di Ca- 
ualli per tre Sommi Pontefici, quale ancor viue carico de anni, ritirato a vita religiofa,ed efem- 
piare. Cofi fono parimente flati chiari in lettere Marino già Prefidente de la R. C. Geronimo 
Legato d’Ancona. GiouanCamillo Auuocatofiicale di Vicaria,e di Summaria,Scipione Com 
miflario generale di tutto il Regno contra delinquenti, Vincenzo Secretano di Papa Paolo 
V.e Gio.Battifta anch’egli Commiflario generale contra delinquenti, ed Auocato in quelli Tri¬ 
bunali , doue con ottima guida del Reg. Cònfigiiere Gio. Andrea Georgi© lùo fecero già Auo¬ 
cato famofiflimo, Lettorepublico de feudi, ed oggi miniftro per dottrina ed integrità molto 
noto, hà dato buon faggio del fuo valore, non meno che diede nelli fèruizij Reggi; adopera¬ 
to dal Signor Conte di Beneuento prudentiflìmo e giuftiflìmo Principe. Hanno di più i Edot¬ 
ti di Beneuento contratto parentele, con quei di Capoa, con i Moccia, Caparti,Vnlcani, Griffi, 
Ricci,ed altri nobili Napoletani, e più anticamente con i Protonobiliffimi Baroni di Palafcia- 
ao, e con i Caetani Signori di Palma. 
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G 
Da Leone vltimo figliuolo di Guido nacquero 

u--- 
Bertoldo Cavaliere c Dot- Pompeo, il quale fi ritrouò GuidQ.Fraticcfco.Pietroiinrtiiio, 
toreilqualc; quadoFihplip infieme con Filippo degli 
po di Gelino de gli Oddi Oddi: rimafto fuori di Perugia, nel tumqlto fitto da Fabrizio, e 
nei i^S.s’infignqrìdi Pa- Bertoldo^de gli Oddi ; per lo quale fu dal popolo ignorante del 
ci^no,ed'aUre Caftelìa,co trattato,e cofufo del tumulto e rumore, ferratala porta; da doue 
me fi è detto, prefe Calti- efiì haueuano ad entrare, infieme con Pietroiacopo,ed Agameno- 
glione die l’abbate ancor pede la Penna: che haueuan con ellì loro Tettata Cavalieri, e cen- 
eflo;ed haurebbe paromen to pedoni ; foldati tutti eletti,e di fazzione : per la qual colà furp’ 
re la Fratta occupata, fci po quali efiinti tutti gli Oddi, ch’entrati per altra firada eraune 
fratteggiani fuffero ?ont^ la Cit tà, e con quella fperà za faceuan guerra à le cafe de Baglioni, 
puati afi’accordo, e rema- fu Pompeo padre ei Geronimo, e di Viiieen^o, 
ili ne la parola, li ritroud 
Bertoldocon Fabrizio, de gli Oddi in compagnia di Cofiantino Rainieri, neU’entrata di perv* 
già, allor che ingannati gli Oddi fi riprovarono, da Francelco Piccolomini Cardinale f huomo 
accorto » e fàgace, che fècretamente fauoriua la parte Bagliona; il quale eflendo andati di 
perlòna, àritrouare in Ctuitella,ed in Pietramellina,e quiui con larghifiìme promefle trattado 
cop loro accordo.jgli fu; da gli Òddfconceduto di puro loro confentime to, l’vno,e làltro Gafteb 
lojdopo il qual fatta, per non attendere a quelli la parola promefia,il Legato fi parti aU’impro¬ 
filo, & andòinFoligm: di maniera che tardi auuedutefi dell’inganno, tentarono, come al¬ 
erone fi è detto; abbattere la Signoria de Baglioni. laonde per lo difordine, eflendo dal timoro- 
£o, e ftnarrito popolo, ferrata la porta, da la quale douea entrar per loro foccorfo Pompeo, e 
Filippo de gli Oddi, con altra gente, ritrouandofi cofi foli, e rinchiufi, rimafero iui quali tutti 
cftinti. fu dopo Bertoldo Abbate di Sa® S&Iuadore de la Fratta; efkndofi inprima fatto padre 
4iJ-vdoeico,ediX.eone«of 
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DE PICHE 

SSF^ 

A le tauole Luneburgenfì, e parimente da molti altri Scrittori, quella Famiglia 
de Signori Pichi de la Mirandola, fù confederata originar la fua defeendenza, 
ed i primi Tuoi antichi principi) fondar fopra Ja Iegitima figliolanza, ò Jegnag- 
gio di Pico figliuolo di Manfredi, che furtiuamente ammogiioffi, con Euride-^ 
l’vno, e l’altra figliuoli d'Imperadori, elfendo quella nata dall’Imperador Co- 
ftanzo,ed egli da Coflantino,figliuolo di Coflantino il Magno : Dal qual matri¬ 
monio dopò mille variazioni di cofe, che riduffelororoccafìone,in Italia, e par¬ 

ticolarmente nel riftretto di Modena : quiui in pouera abitazione viuendo, gli nacquero tre figliuo¬ 
li, che chiamarono Pico il primo, Manfredi il fecondo,e Pio il terzo autori dopò ; come anco va nel 
principio del j.Iib.il Sardi fcriuendo, di tre Famiglie principali in Italia : Vennero, conforme com- 
munemente fi fcriue ; quelli tre fratelli da vn parto foìo al mondo, cagione allora di tanta meraui- 
glia à quei vicini d’intorno, che battezzarono Miranda quel luogo , che la Villa de Manfredi era_. 
primieramente chiamata, fecondo l’antica Moria di Bologna . Percioche affecondando loro la fer¬ 
tilità di Euride, à partorire molti altri figliuoli, fi potò dirittamente miracolofo chiamare. Rende 
di!ciò buona teftimonianza Geronimo Inninges autor Tedefco,ne la quarta parte de la fua lezzione 
alfol.239. con le feguenti parole : ‘Tergemini ob quam mirandar» prolis aditionem, locus Miranda—> 
nuncupatus e/t, qui nunc Mirandola nominatur. Da quelli tre figliuoli fi come nacquero,ed vfeirono, 
fecondo la volgar fama, tre famiglie notabili già di fopra accennate, così confeguentemente da_* 
tutti gli altri, che autori furono de diuerfe famiglie ; leggendoli come de Papazoni, de Fanzi;, de 
Pidofij,de Pandelli, la quale prima di cento anni con la morte dellVItimo Gerardo mancò,e fi eftin- 
fe : così fcriue il Sanfouino,ombrando parimente con altri. La quale opinione mi hà fatto ricordare 
vn fimil paffaggiodi Aleramo Malafpina,riferito nel 5. lib.de la fua Storia da Tomaffo Porcacchi, 
che qui fecondo le fue parole tradurrò per compareuol relazione. Scriue egli dunque, che Luidolfo 
fratello di Arrigo Duca di Saffonia, andando per voto à S. Iacopo di Galizia, ed effendo in Bobio, 
luogo di Alberigo, ed Albuino fratelli ; fu daquelli con tutto l’onor poflìbile riceuuto . E nel par¬ 
tirli inuaghito de la viuacità del Giouinetto Albuino , feco per compagno lo volle in quello viag¬ 
gio, conforme ne la Fameglia Malafpina più ampiamente fe ne difeorre. Collui finalmente menan¬ 
dolo feco nel ritorno, n Lamagna; quiui adottatolo per figliuolo,Io maritò in Luitgarda fua nipote, 
dandogli per dote vno bellilfimo Stato in Saffonia,con titolo di Duca. Dal quale nato Aleramo, fu 
giouinetto à feruigi meflb dell’Imperador Ottone, di cui fu molto fauorito . In tanto con quefta_» 
difpofizion di felicità gli auuenne,che Adelaide figliuola di effo Imperadore fieramente s’inuaghiffe 
di lui,ed egli di lei. Or attendendo il fine ambidue di quello loro occulto contento, ne ritrouando 
per.allora rimedio alcuno, fuggirono di concorde volontà infìeme, tolte con elfi loro alcune poche, 
ma più preziofe gioie che poteron raccorre, in Italia ; oue per non difeoprirfi Aleramo fi difcoflò 
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parimente da gli Stati del zio* oue di facile haurebbe da quello, "e dallìmperadore poflùto efler ri- 
trouato, l’vno e l’altro (limando che lo douelfer feguire . Laonde ritirato infra i Monti Apennini fe 
fliè tanto, che generò tre figliuoli,Goglielmo,Bonifacio, ed Ottone . Ma elTendo finalmente rincre- y 
fceuoli de la loro bada fortuna’; àppalefatofi al Vefcouo di Sauona, di tifo Aleramo fratei cogino, 
huomo di fanta vita, e di molta autorità appreffo Ottone : quello vi s’interpofe, ed operò in guifa, ‘ 
che rimpcradore perdonò loro ; e riceuuteli in grazia, creò i tre fuoi nipotini tutti Marchefi : cioè, 
Goglielmo del Monferrato, Bonifacio di Saluzzo, ed Ottone di Sauona . Nacquero ancora ad Ale- 
ramo quattro altri figliuoli, i quali fimil ménte furono fatti Marched, vno d’Incifa , l’altro di Ceua, 
il terzo del Bofco, e l’vltimo di Bonzone ; i quali fette fratelli furono parimente autori di fette Fa¬ 
miglie UluftrilTime, e di gran fangue . 

Ma per ritornare à Pichi, de’ quali damo per ragionare; non per altra cagione d dice hauer l’A¬ 
quila per indegna, che per ritrouard di ceppo Imperiale, in quella guifa prodotti, come quelli, che-* 

dal primo Manfredi trattal’originehaueano; à cui dopòdall’Impera- 
dor Coflanzo, che venuto in Italia era con groffo efferato ; ed allora_» 
nell’Aquilegia, le cui rouine furono la nafcita, e l’accrefcimgnto de la 
Città di Firenze, ora Metropoli di Tolcana : de la quale d era fatto 
Signore ; come quegli,eh e per Manfredi fe gli era fatto conofcere, of- 
ferendofegli indeme,con Euride fu a figliuola, e tutti quei popoli. Fu 
oltre dell’Aquila Imperiale donatogli dopò quello fatto, quanto dal 
Pò,al Panaro, ed à la Seppia dumi di circuito d dilata, ed allunga in¬ 
torno, creandolo di tutti quelli luoghi Signore, e Vicario fuo; con po- 
teftà, e legge di fabricar Fortezze,Calìelli, Videi ed ogni altro edifìcio 
per fua fodisfazzione : l’Imperio de la quale autorità,à fe folo,ed à gli 
Imperadori Romani d conueniua,conforme il tutto fegue Leandro Al¬ 
berti. Con quella opinione conformandoli vltimamente Aldo Ma¬ 

nuzio fcrittor celebre sì de gli noltri tempi, ma fouerchio affezzionato de le Storie genealogiche di 
Famiglie, ne la Cronica,che intitolò Compolla de la Famiglia Pia, à quelli Signori,conforme fcriuc 
nel fol. 13. del fuo manoferitto, de Celeftino 11. e delflmperador Federico del primo fatto Cardi¬ 
nale Giouanni Papazzom, col titolo di fanto Adriano, e delTecondo à i feruigi Arrigo Pico, Pa- 
ganello Papazone, e Roberto Manfredi, con due altri in (lato de la Contelfa Mattilda : Henricum 
Picum pretereo, Paganellum Papationem,Robertum Manfredum,quos ad maxima honoris faffigia fem- 
per euexit, quos autem fupra commemorammo prtmum , & fecundum Manfredos, 'ueterum /cripta re- 
cenfent, huius Corniti]]# tempore, eximi# virtutis viros extitij/e ; quibus totius tunc exercitus fiorente» » 
equitum robur pr#]ianti]pmus, & feleflijjimas pr#ditum copias commiferat Federicus Imperator. 

In tanto per ritornare al tellimonio di Fra Leandro, fcriue egli, che quella Famiglia de Pichi, co¬ 
minciò credendo sì largamente à moltiplicare,che fra i nepoti, ed i pronepoti di M anfredi quaran¬ 
ta padri di famiglia li annouerarono; li quali à foggia di Republica vna Congregazione di quaranta 
formando, dierono principio al picciolo luogo di Quarantola, i nomi deli quali furono quelli, che_-> 
notati già da vari fcrittori, intorno à tal particolare qui fono in parte raccolti. Prendiparte Lan¬ 
franco, Paganello Manfredi,Ponzio, Guido, Collante, Azzoiino , Bofia, Aldourandino, Arnelio, 
Giouanni, Marcello, Coflanzo, Corrado, Bonifacio, Matteo, Oderico, Egidio, Neuo, Obillone,Ro¬ 
berto, Gualfredo, Capino, Azzo, Collantino, Paolo, Berardo, Artulìo, Panaro, Lanzone, Manfredi 
quarto, e più altri. 

L’antichità di quello Principato è così remota per la dillanza del tempo, che s’interpone à Ia_# 
continouata linea de Pichi, che mi fa fèguir l’opinione di vna Cronica manuferitta, in cui de Pichi 
fi fauella , con quel che lìegue : Manfredo M irandulanus genuit Picum, qui pamilìam de Pichis 
Mirandul# plantauit anno falutis 1100. de qua pojlea fuerunt domini, & Comites. Ne la qual cre¬ 
denza tanto più mi confermo, quanto che nel teatro genealogico fi fcriue nel 1118. Manfredi effer 
podellà di Modena, e con Ferrare!! andare à l’alfedio di Robiera fui Parmegiano : Non mancando 
altri più feueri, e di più dura credenza accennare,da Francefco Pico figliuolo di Manfredi,che d’Ar¬ 
rigo VII. fu creato Vicario de la Mirandola, da cui bene vero ch’iui comincialfe l’autorità, c’1 do¬ 
minio di quella Famiglia, ma non l’origine come feguiremo. 

Manfredi de la Mirandola, fecondo la Cronica fudetta, viffe intorno al 1100. di collui credo fauel- 
lalfe il Teatro, effer podellà in Modena, nel 1118. ed andare in aiuto de Ferrarefì all’Alfedio del 
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r Cartel di Robiera fui Parmegiano, come di fopra . Fu egli padre di 

Pico il quale col fuo nome diede principio > od almeno rinouollo, à la Famiglia de Pichi, come fi 
fcrìue ; Fù Pico huomo affai celebre de fuoi tempi, e perciò bafteuole à far gloriarli del fuo nome 
i fuoi pofterijche vnitolo à proprij loro,ladeputaron Famiglia. Che perciò fi ricorda 

Arrigo di Pico nel tempo del Impcrador Federico conforme il fudetto Aldo Manuzio,ne la Cronica 
de Pi; ; del medefimo Imperadore ritrouarfi a* feruigi, con le parole di fopra_». 

Pico de Pico fi ritruoua in vn diurnale andare all’abitazione di Aleffandria fabrica d’AIeffandro Pa¬ 
pa, chela chiamò col fuo nome,mandando iui da diuerfe Città huomini à riempirla; e fecondo fi 
fcrìue nel fupplimento con tai parole: Condita vero V rbe ex confetifu con/iliove Summt Pont, ad 
incolendam quindecim hominum millia ex conmcinii ciuitatibus Jlatim mijja fuere, quibus & viritim 
dtuijtfunt agri, atque ad adificandum partita futit in Vrbe loca . Fù ciò dopò la partita di Federi¬ 
co d’Italia. come il Platina . 

Antonello Pico fi legge nel 1230. padre di 

f-- * *-1 
Manfredi il quale generò Bartolomeo detto per fopranome Capino. 

Francefco Pico de la Mirandola creato fuo Vicario d’Arrigo VII. Imperadore del 1312. in Mode¬ 
na , auanti che fi partiffe d’Italia , dopò vna graue fua indifpofizione, per Ja quale dentro fan Sahii 
Riè molti giorni in letto à giacere : concedendogli la fua Aquila per Infegna,in guiderdon parimen¬ 

te dell'onorata milizia continuata appreffo di lui. Cedette eoftui à 
Paffarino Bonacolfi,il Cartello de la Mirandola per timor dell'affedio, 
che gli haueua d’intorno meffo\ conofcendofi impotente di forze , ed 
inferiore per refiftere all'impeto, ed à la rabbia di nemico così oftinar 
to, che per ciò di nuouo à ficura morte non fi efponeffe, od almeno 
all’indegna fua feruitù. Effendogli ancor viua ne la memoria la rotta 
riceuuta pochi anni prima fopra la Villa Boiaria, da quei di Saffuolo* 
con l’aiuto de Bolognefi conforme al 17. de le Storie di quella Città,. 
Doue con la morte de molti fuoi, che vfcito all’auifo, di Modena feco 
recati haueua; fù fatto prigione. Per lo che i Modanefi vedendoli fen- 
za capo, e Goucrnadore, chiamarono Paffarino da Mantoua ; il quale 
hauendo formata à fodisfazzion di quel popolo, vna tregua con Reg¬ 
giani per cinque anni, richiamò à la Città di Modena tutti gli confi¬ 

nati, li quali ritenendo feco fignoreggiò,fin che vnito con altri infieme,il Conte Paganino da Pani¬ 
co,capo de la fua guardia Panno feguente fuffe da quello flato affalito,rubato,e morto Raimondo da 
Spello, ch’era ftato Signor di Ancona, c de la Romagna tutta, con Titolo di Marchefe, e di Conte, 
nel paffare in compagnia di Francefco de la Torre, per lo territorio di Modena la volta d’Auignone 
à Clemente V. Papa fuo parente, à cui con molti caualli recaua vno prelènte di ducento mila fiori¬ 
ni d'oro ; con la cui morte per opra di effo Clemente (oltre à la fentenza crudele, e duri Hi ma , che—> 
diede fopra quella Città per la fudetta Iftoria fol.562.) fù fcacciato Paffarino, e ritornato al fuo Vi¬ 
cariato,Francefco nel cui tempo cominciò la fuaCafa ad innalzarli d’autorità,per la feruitù fua con 
i’Imperadore, ed à mentouarfi fra gli Scrittori, per i pericoli de le guerre in che fi fottopofe,con Io 
Vicariato de la Mirandola cagione de Ja fua morte,ancor che la Città allora fotto il dominio di Bar¬ 
tolomeo Pico fi ritrouaffe . In maniera che per la memoria di quello fatto, e per fentire hauer poco 
dianzi coftretto di nuouo à renderli il Ridetto Bartolomeo : fi diede per forza ne le fue mani , con la 
morte nel medefimo tempo di Prendiparte, e di Tomafino fratelli,e di lui figliuoli : non ottante Jejy 
minaccie, che tutto giorno fi fentiua de la rouina, ed ifpianamento de la fortezza, conforme dopò 
foccedette,e rimafe, fin tanto che da Luigi Gonzaga Principe di Mantoua, fuffe con molta fpcfa_j 
nel 1330. ri fiorata, e riedificata fecondo il Campana, ed altri ne le Storie Gonzaghe : e quella coù- 
ceffa à Nicolò dopo . Hauea Luigi Gonzaga detto Ludouico per altro nome dal Bergom. tolto nel 
medefimo tèpo,il dominio,e'1 Principato di Mantoua à Paffarino,per effer lecito in quelle turbolenti 
Ragioni, fcriue il Ridetto ne le Rie Croniche , per le continoue guerre , e diffenzioni dentro le pro¬ 
prie Città, per forza d armi, e d’ingegno occuparli con la ragion de la guerra,l’vno à l’altro i luoghi, 
eziandio,che con iflragge er od eli Rima frà di loro fi combattette : ilche fu cagione,fecondo fcriue de 
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la vita di dio Clemente il Platina, per vedere in maniera flagellata la mifera Italia, fenzà fperanza 
di traporui rimedio alcuno , mollo da Tanto, e paterno zelo, che acconfentifle al coronamento di 
Arrigo di Lucemburgo, eletto Impcrador da’ Germani, con la condizione che fra due anni pafsar : 
douefle in Italia ; con lo cui freno, e terrore lì douelfe quietare, e così por fine col dominio di vn_» / 
folo,à tanto incendio, e rouina. Ne la quale opinione lì confirmarono, il Pigna, il Giouio,e più al¬ 
tri . Soccedè in quella maniera la perdita de lo Stato, e de la vita di Paflerino, chiamato per altro 
nome ancora Rainaldo: che preparate dal Gonzaga alcune fecrete infidie,intorno al palagio di Paf- 
ferino, ifuegliò vno repentino eftraordinario romore fuori la firada de la Città , ed vn’altro apprelfo 
il Palagio : al quale, come colui che di animo} era piaceuole, e manfueto , fenza pendere alcuno di 
auuenimento finifiro, lì prefentò deformato con pochi che lo feguiron de la fua gente, per acchetar¬ 
lo, ed indenne per informarli de la cagione, con volontà di gaftigare i tiimultuofi. Ilche veduto dal 
vigilante Gonzaga, che fra gii aguati l’attendeua riftretto : così lo fcriue il Supplim. ne la Tua vita : 
rollo s’indirizzò co’ Tuoi confederati nel Palagio di Paflerino; ed in quello afcefo,tutte le fue guar¬ 
die aflalendo feonfiflè’, e con le Rocche la Fortezza , ed ogni altra cofa occupò, diacciando elfo. 
Paflerino da la Città ; in quel modoà punto,che Pinamonte di Buonaccolfì, antenato di Paflarino, 
in ellendo Tribuno di quella plebe; come Landino fopfa Dante nel 20. dell’Inf. al Conte Alberto 
di Cafalodi la tolfe ; benché da la Storia Saflònica lì fcriua, la quale il Campana fiegue ; che io 
PaHarino fofle morto da Congiurati di Ludouico, fatto intanto Signore di Mantoua, da doue co¬ 
minciò il dominio de Gonzaghi in quella Città , fecondo lafopradetta Cronica. Non perciò fer- 
moflì Luigi, mà tirato da lo fdegno centra coftoro, pafsò tanto oltre per la crodeltà vfata da Paflfe- 
i ino, contra Francefco Pico, ed i fuoi figliuoli ; eflfendofegli fotto la fè renduti,fotto la quale gli fia¬ 
nca alfaflìnati,e morti ; che perii l’anno feguente vedendo da fuoi foldati, i fratelli di Paflerino in- 
lìeme con Francefco, e l’altro figliuolo,quelli màdò prigione ne le mani di Nicolò Pico figliuolodi 
eflo Francefco, fatto intanto morire da Pafi'arino, con l’altri due fuoi fratelli, per ritrouarlì Nicolò 
in quel tempo fpedito à Reggiani, procacciando foccorfo a l’afflitta patria, ed à miferi parenti afle- 
diati;ne la qual Città di Reggio,reftò dopò,fatto dal medefimo Luigi pretore.E fino à quell’ora che 

mandò coli defiderato prefente, con lo quale potefle a fuo modo vendicarfe de fratelli, e del pa¬ 
dre , come fè già, che nel profondo di vna Torre cacciolli fin tanto che da la fame, e dal dolore re- 
fiaflero fuperati, e priui d’ogni fperanza fe ne moriflfero: prouando la medefima pena,fcriue il Lune- 
borgenfe, che Paflerino loro padre, e fratello, hauea à fuoi fratelli, ed à fuo padre fatto prouar^. 
Morì Francefco carcerato di Paflerino fotto la fua fede, lafciando 

1 r — - j ; 
Nicolò Pico,il quale nellvltimo Prendiparte fatto prigione col Tomaflinoancor lui fatto 
aflalimento di Paflarino fi era par- fratello, e co’l padre nell aflalita, prigione, e morto inficine 
rito da la Mirandola, conofcendo e prefa de la Mirandola da Pafla- co’T fratello, e co’l padre 
non hauer Francefco fuo padre_-> rino Buonaccolfi, e da lui fatto dal medefimo, nel mede- 
prouifione bafteuole àfoftener gli morire dentro vna Torre. fimo tempo, 
aflalti di lui ; e per molte Città de > 
la Lombardia raccomandato al foccorfo; eflendo finalmete rimeflofi à la protezzione di Luigi Gon¬ 
zaga Jo creò pretore,o Gouernadore di Reggio,fecódo il Sanfouino ne la Cronol.del mondo: ed egli 
dopò alcun tempo congiurando a la rouina di Paflerino gli tolfe primieramente lo fiato,indi la vira: 
ed hauendo parimente i figliuoli,ed i fratelli di Paflerino carcerati,quelli màdò à Nicolò in Reggio, 
fopra de li quali isfogò l’ira fua, con la medefima fentenzia di morte , che hauea Paflerino al padre 
fatta , ed à fratelli prouare . Con la qual vendetta reftituito ne la fraterna dignità Nicolò per opra 
di eflo Luigi; tofto tutti gli altri luoghi fe gli refero obedienti,li quali con pace,ed affezzion gouer- 
nando fi fè padre di 

f j-1 
Prendiparte fecondo, il quale ne la pugna che iMo- Giouanni primo* Francefchino* 
danefi contra Bolognefi attaccarono, dicono l’Ifto- 
rie di quei luoghi nel 1390. rimale prigione. Nac¬ 
que di coftui 

1 , 
Paolo Pico huomo di grandiflimo ingegno, e non di minore autorità appreflò Mirandolani, de li 

quali 
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quali reftò generai Vicario, e Goyernadore. Fù Paolo padre di 

Tomaflino Pico Sig.de la Mirandola. Prendiparte III. Francefco, il quale fu focceflò- Spinetta, 
coftui modo dall’eftempio di France- re de tutto lo Stato de la Mi- 
{co Tuo figliuolo fi fè religiofo , rinunciando perciò à randola,e di Cócordia,rinunziatoli da To- 
Francefco Tuo fratello,lc terre di Mirandola,e di Con- martino fuo fratello primogenito, il quale 
cordia, in virtù de vna renuzia fattagliene da France- per vedere li Tuoi figliuoli, fenza focceflìo- 
fco Tuo figliuolonato,auàti ch’entrafle ne la religione, ne, cedendogli tutte lefue autorità con_, 
in virtù de la quale > come fuo primogenito ; e per ef- quella: fi ritirò ad mitigazione del figliuo- 
fere gli altri fuoi figliuoli, per mancamento di eredi, lo, à vita religione quieta , lafciò France- 
incapaci de la focceflìone , fi fè valido il fopradetto fco morendo 
{frumento di ceflione,ò renunzia. Da coftui naquero | 

Francefco che Giaches. 
fatto religiofo, 
renunziò al pa¬ 
dre la pretendenza de_^ 
la foccefsione de lo Sta¬ 
to , che già gouernaua^. 
come Signore, 

Giouanni il quale s’intitulò Conte di Con- 
j "ì cordia,e de la Mirandola creato dalITmpe- 

Giouanni Iacopo foldato rador Sigifmondo nel 1414. e confirmato 
Dottore. infigne,che me dopò da Federico terzo di quello nome, in 

rito lotto gli au virtù de la renunzia fattagli dal fratello, co 
guri de Fiorétini, e Senefi, me fi è detto ; circondò Giouanni J’vno,e 
de le loro milizie elfer crea l’altro Cartello dopò di nuoue mura l’anno 
to generai Capitano,come 1449. e da Caterina Beuilacqua figliuola 
non men da Filippo Maria di Goglielmo, e di Taddea figliuola di 
Vifconti, vltimo Duca di Malfo Pietramala generai Gonfaloniere di 
Milano, Santa Chiefa fue mogli, lafciò 

Gio. Francefco, il quale fotto Flmperio di Sigifmondo Malatefta fucondottiered’huomini d’ar¬ 
me contra Federico d’Vrbino, generai Capitano di Pio 11. creato di Santa Chiefa, ajlor che man¬ 
cando dal debito de la fede,così per la parola, e conuenzione de la triegua tra lui, per ordine di cf- 
fo Papa fatta , e Ferdiuando Re di Napoli, per la commodità del venire al Concilio in Mantoua_», 
conforme il Platina in quella Vita , e gli altri Scrittori ; come per effer il detto Sigifmondo feuda¬ 
tario di Santa Chiefa, ruppe la detta triegua , ed accordo ; per Io che meritò prima con le cenfure, 
e dopò con l’armi frenarfegli quell’arroganza predo Senegaglia, e l’ardir riprefo , da efso Federico, 
con Napolione Orlino , in quella fanguinofa feonfitta, con la quale ricuperata Senegaglia, fc li 
venne ad efpugnarFano, e fe gli tolfe oltre di ciò gran parte del Contado d’Arimini. Tra le quali 
rouine, che furono nel 1464. rimafe prigione efso Gio, Francefco Pico, doue morio, lafqando di se 
nato l’anno precedente a li 24. di Febraro 

1 , 
Giouanni Pico, il quale conforme il Giouio nel principio del fecondo libro de le fue fcritte rac¬ 

conta ; per gli fingolari mouimenti del fuo diuino ingegno, e per commune confentimento di tutti 
gli huomini dotti ; fi acquiftò ilfouranome di Fenice. Fùquel Giouanni coftui huomo non falò 
di fortuna, ma di tutte le virtù del corpo, e dell’animo marauigliofamente celebre , e fingolare : il 
quale per l’incredibil notizia de tutte le feienze vmane, e diuine ; rifplendè chiaro in tutta 1 Euro¬ 
pa , e per la diuerfità de le lingue : percioche ne la Greca, nell'Ebrea, ne la Caldea, e nell’Arabica, 
non men che ne la fauella latina,era maeftreualmente facondo. Coftui eficndo giouine molto; co¬ 
me fi raccoglie da vari dicitori,e conofcendofi di acutiftimo ingegno, e di faldiflìma memoria,jeflfer 
da la natura dotato, per poter di quella fecondo il diuino fuo defide-rio perfettamente feruirfijà gui- 
fa di vn’altro Socrate, il Contado., e tutte le paterne foftanze rinunciando à parenti fi ritirò , defti- 
nataà fe con perpetua continenza , la fola virtù compagna : ed accioche ogni forte di fapienza fitta 
fua attribuirli potefte varie e diuerfe Città di tutta 1 Italia andò trafcorrendojper’tutti gli ftudi fem- 
pre alcuna buona virtù infegnando,; e con auidillima fete di ftudiare,andò riuolgendo tutte le libra¬ 
rie , perlo che non folo come hò detto in pieniftima notizia diuenne, d’ogni qualunque lingua*mà 
eziandio in tutte le feienzie ammaeftrato, perfettilfimo teologo, diuentò > c filofofo eminentiftimo 
ìlluftrando fe medefimo, conforme era auezzo,fin dà primi anni, de la fua giouentù , ne le publiche 
difpute, con ogni forre di Dottore e tnaeftro in ogni genere di feienza, che in fi fatto modo di am- 
maeftramento mirabile , fi acquiftò apprefto de tutti li Signori de l’Italia, offeruanza tale, ch’era_. 
vgualmente à guifa d’huomo diuino, riuerito, temuto, ed onorato da tutti, Scrilfe per quanto fi 
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raccoglie di lui,particolarmente dal Bergom. al 16. de la fua Cronica, la fettiforme fpedizion de le 
fei giornate , il cui titolo'è fcritto ItritiirAov$ opera veramente marauigliola , e degna di lui : oltre 
di ciò de Concordia Platonis,& Ariftotelis diece decade . la difefa de la transazione di San Gero¬ 
nimo , de la quale fì ferue la chiefa, contra le calunnie de gli Ebrei. Li commentari ne ia nuoua-,, 
e ne la vecchia Legge, vn libro mirabile e (ingoiare (opra i Salmi di Dauid . Molti difeorfi in difefa 
de la religion Chriftiana , e particolarmente aduerfus lud-aos , cN impios Philofuphos. non poche que- 
ffioni difputate fecondo lo Itile de lo Sud io di Parigi, e quelle naturali e diuine. oltre à li molti aL 
tri di mediocre conlìderazione . Morì queft’huomo (ingoiare in Firenze nel mefe di Decembre nel 
1494. ed in quel giorno à punto che Carlo Vili. Rè di Francia entrò in quella medefima Città ar¬ 
mato; dopo varie occafioni di guerre; con tuttto l’dfercito, à foggia più torto di vincitor furibon¬ 
do, che di Signor generofo : ilche fi auuerò da le ingiufte condizioni, che con Fiorentini voleua nel 
nuouo accordo trattare;onde foccedè quella noteuol dimoftrazion di Pietro Caponi,che nel mede- 
lìmo luogo racconta il Giorno . come colui che libero era,auuenga che in mezzo di tanto efferato 
vnito : percioche tumultuofamente rumoreggiandoli contra i cittadini, daFrancefi infoienti, ed in- 
foperbiri, la fi ritta de la conucnzionc pubicamente ifquarciando, proruppe à dire con alta voce__», 
che fi volcuano i Franceff vlar forza , li farebbe (tato al rumor de le trombe,rifpoffo co’l fuono de le 
Capane . Di quello Pietro Capponi ferirti Fonoratc fue azzioni il Caualiere Vincenzo Acciaiuoli, 
e come la fua cafa fufie tutt’vna con la Vettori,hauèdo vna medefima origine,conforme l’arme me- 
delfina che deH’vna,e dell’altra (chiatta apparifee ne le antiche lor fepolture,come ne la loggia innà¬ 
ri la Chiefa di S. Iacopo (opra Arno, nell’arca di tnifer Paolo di Beccuccio Vettori fatto Caualiere 
Fanno 1347. da Ludouico Re di Vngheria , a cui fu egli per lo commune di Firenze mandato Imba¬ 
lli a dorè, douc fi veggono Farmi folamente à due Campi nero,e bianco diuife, oltre la sbarra che ac- 
quiftarono poi de Reali di Francia da gli Angioini, ilche diede occafìone à Gio.Villani nel 12.lib.' 
nominarlo de la Cafa Capponi: viuono oggi de ia cala Vittori molti nipoti de la Santità di N.S. ed 
in particolar li Signori Gio.Rattirta,e Marcantonio Caualieri Fvno,e l’altro di molto merito. Fù fe- 
polto Giouanni con l’abito de Frati Predicatori, che prefe fecondo la òtoria Luneburgenfe per le_-> 
mani di Fra Geronimo Sauanaroia Ferrarefe. ne la chiefa di S.Marco à la quale lafciò per certamen¬ 
te la ftupeuoi fua libraria, con tutti i luci ferirti 

f 
Galeotto Pico Conte de la Mirandola, 
giudicatole fratello,fecondo alcuni,di 
Giouani fudetto: fu huomo celebre ne 
la milizia, nó manco che Giouanni Cul¬ 
le ne le feienze. Si ammogliò con bian¬ 
ca Maria figliuola di Scipione da Erte, 
per via di Meleadutio fecondo vna__. 
opinione naturai fuo fratello Protono- 
tario Aportolico,mandato dal padre al 
Concilio Lateranenfe celebrato da 
Giulio II. il quale hauea ricuperata la 
Mirandola,ch’era fiata da Franceff oc¬ 
cupata , ed allora per lui fi guardaua_» 
con ogni sforzo. Nel qual Concilio 
grauemète ifcomunicò, fecondo il Pan- 
uin. I uigi Rè di Francia capitalismo 
fuo nemico, che à perfuafione di Maf- 
ffmiliano,hauea citato il Papa al Con¬ 
cilio, che in Pila per lo primo di Set¬ 
tembre già publicato hauea. i concor¬ 
renti a tale opinione ancora ifcommu- 
nicando , ed i Fiorentini che per tal’ef- 
fetto quella Città gli hauean data... 
priuando infieme de la dignità, e del 
Cappeilo cinque Cardinali , che del 
tutto erano flati autori, i nomi de li 

quali 

Antonio Pico nell’arte de la guerra-. Meleadutio naturale 
anch’egli effercitatiffimo > fu di gran- Protonotario Apo- 
diflìma autorità appo de tutti i Pren- ftolico;diede moglie 
cipi dell'Italia , inffeme col fratello . à Galeotto fuo fra¬ 
si ritrouò Antonio, fecondo Fiftorie tello . 
d’Oruieto , dentro quella Città man¬ 
dato dal Papa, inffeme con FrancefcoOrfino, e’1 Capitan-. 
Georgio Tedefco, con buona feelta di Caualli,e di Fanti 
per fua difefa nel tempo che Ladislao Rè di Napoli,hauen- 
do prefo Viterbo, con tutto il patrimonio contra la Ghie- 
fa ; venne per prendere Oruieto , hauendo feco i Beffati 
fuorufeiti de la patria, onde accampato d’intorno a quèlla : 
Scriue il Manente, ch’effendofi accorti li Malcorini che—» 
reggeuano la Città come le genti del Papa tentauano fac- 
cheggiarla, fatto ciò intendere à i Beffati, e trattato con_j 
Ladislao accordo, gli aprirono vna notte ia porta maggio¬ 
re de la Città, e quello riceuuto dentro, cacciò le genti del 
Papa: oue fatta far pace trà i Beffati, ed i Malcorini, e pro¬ 
mettendo di mantenere quella Città in libertà, fi partì la-» 
volta di Perugia ; Jafciando in effa reggente il Conte To¬ 
rri a fio Caraffa : ilche tanto più fi dee credere , quanto che’I 
Capitan Georgio partito da lo ftipendio de la Chiefa,fe ne 
andò lofi Rè. Era in vedrà il pendere dell’Orfino , e dei 
Pico dar la Città d’Oruieto à Braccio dà Montone, il quale 
era molto cupido di farfene padrone, come fi legge ne la_* 
fua vita-.. 
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quali fcriue il Panuin. efier Bernardino Carauaggiallo Spagnuolo, capo de la fazzione, Go- 
glieimo Brifionetta Francefe, il Cardinal diSanta Cecilia chiamato Franccfco Borgia de la cafa_# 
di Aleffandro VI. prelTo ch’effinta . Renato de Bria Francefe, e Federico San Seuerino Napoleta¬ 
no . nacquero dal Ridetto Galeotto 

Gio.Francefcoil qualecontefe nemi- Federico, 
cheuolmente con Ludouico fuo fra¬ 
tello la focceflìone de Io Rato paterno, dal qua¬ 
le per l’aiuto del Duca Ercole di Ferrara ne fìi 
priuato, esaltandoci efio Ludouico , dopò la cui 
morte, con lofauore, ed autorità di Papa Giulio 
II. che ne le portentofe guerre d’Italia, in quel 
tempo haueua feguito, ifcacciando dal paterno 
Rato la vedoua moglie di Ludouico ; Ja quale-; 
ricercando vendetta al padre, perciò de la rice- 
uuta ingiuria ; fùda quello ne la primiera digni¬ 
tà reRiruita, ed in quel tempo, che per ordine—» 
del Re Luigi di FranciaJafciataBoIogna in potè- 
flà del Bentiuogli ; pafiar gli conueniua in Mila¬ 
no ; percioche accoffatofi con federato a la Mi¬ 
randola , doue hauea Gio. Francefco, con molti 
prieghi intromeflb pria VitfruRh,Capitano del- 
l’Imperadore, fecondo fcriue il Guicciardino al 
principio del decimo libro, fotto colore di te¬ 
nerla in fuo nome ; del che fi protefiò con efio 
Triulzi,e come effondo giorildizzione dell’Impe¬ 
rio fi afleneffedi offenderla. Maconofcendo fi¬ 
nalmente vana riufcirle la fperanza dell’autorità 
Imperiale per l’oflinazione del Triulzi, che vole- 
ua in ogni modo introdur di nuouo la figliuola.* 
dentro ilCaflello ; impetrato faluocondotto per 
le perfone, e le robbe, Gio. Francefco da la Mi¬ 
randola fi partì, infìeme col Capitano Tedefco, 
riceuute non meno anch’egli per l’onordell’Im- 
peradore alcune promeffe apparenti più che fo- 
fianziali. finalmente efiendo Gio. Francefco di 
nuouo, col fiauore, e con la forza Imperiale per 
opera di vn legato deiflmperadorMafiìmiliano , 
reflituito ne la prifiina dignità, gouernò lieta , e 
pacificamente fino al 1535. nel mefe di Otto¬ 
bre; nel quale da Galeotto figliuolo di Ludouico 
il quale con molta indufiria armati quaràta fuoi 
amici, di notte impetuofamente entrò nel Pala¬ 
gio, e Gio. Francefco alianti vna Imagine del Re 
dentor del Mondo inchiodato in croce, non altro 
che il fuo nome in fua difefa, ad alta voce chia- 
mando,crudeliflìmaméte vccifeJira Gio.Fràcefco 
Principe più d’ogni altro infirutto ne la Greca,E- 
brea,Caldea,e nell Arabica linguali pari d’ogni 
altro di Poefia,di Filofofia,di Logica, e di Theo- 
logia efperto,ed effercitato;ilquale emolo de Ja_j 
fama del zio, feguédo levefiigiadi lui,volle me¬ 
nare vno iReffo modo di vita, tutto che fi termi- 
nafie la fua coli miferabiItnente,perloche fi reRò 
d’vguagliarlo forfè à tante perfezzioni, che e per 

fua 

Ludouico,fù egli per opera d’Èrcole Duca di Fer¬ 
ra che à fin* ciò lo fpinfe, difcacciado da le pater¬ 
ne terre Gio.Fràcefco fuo fratello, col fuo aiuto, 
di quelle alzato a la fignoria,nel qual dominio fi 
ammogliò con Francelca figliuola di Gio.Iacopo 
Triulzi detto fecondo il Morigia,iI Corio, il Bu- 
gati, ed altri, il Magno : perche di diecifette—> 
fatti darmi in che ritrouoflì, fuor che di vno 
nccefiìtofo, de tutti gli altri fù vincitore . De la 
famiglia Triulzi il Morigia compofe, mà non ri- 
dufie à perfezzione vn difeorfo particolare. Morì 
Ludouico nel 151 o. lafciando di se 

1 
Galeotto il quale infieme con la madre fù due—» 
volte fcacciato da la Mirandola da Gio. France¬ 
fco fuo zio ; la prima fubito feguita la morte—» 
di Ludouico, con l’autorità di Papa Giulio II. 
nel quale Rato lo rimefie dopo Gio. Iacopo 
Triulzi, per hauere à lui ricorfo Francefca fua_* 
madre, remafta vedoua col pupillo Galeotto ; la 
feconda per opera di vn legato Imperiale,che ne 
la priRina dignità refiituì Gio. Francefco ne la_» 
quale gouernò dopo lietamente fino al 15 3 3 .che 
Galeotto armati con inganno quaranta giouini 
coetanei, ed entrato di notte impettuofamente—» 
dentro il palagio, vccife auanti l’imagine di vn_» 
Crucififio à cui firaccommandaua Gio. France¬ 
fco già vecchio; facendo medefimamente la Ca¬ 
raffa fua moglie con Paolo fuo figliuolo , e Car¬ 
lotta Orfina nuora di lei reffringere in vna forte 
prigione,hauendo Alberto Pico,che in difefa era 
del padre allor ritrouatofi parimente ammazza¬ 
to . In queffo modo fattoli Galeotto Conte—», 
e Tiranno de la Mirandola, e di Concordia, reffe 
di quel dominio lo feetro fino al 1 $48.poffoche 
fuffe per quell’atto mal veduto da fuoi vaffalli, e 
nell’interno de gli animi loro, effremamente—» 
odiato, anzi via maggiormete perlefazzioni,che 
perciò da feguaci di lui, c da quello de la con¬ 
traria parte,vennero fofeitandofi à poco à poco ; 
ilche da lui ccnofciuto, nel 1548. ad Arrigo II. 
Rè di Francia riceuuto l’equiualente di tante-» 
entradi là da i monti, il caRello cedette de Ia_* 
Mirandola, e tutta la fua giorifdizzione. Dopò il 
qual fatto ifcacciata Arrigo tutta Ja fazzione de 
de gli altri Pichi, commife à la fede di Domenico 
Ariano Ferrarefe la fortezza de la Mirandola^ . 
Lafciò Galeotto morendo 

Ludouico III. di queflo nome, il quale fuccedè 
ilo: .fi o.i in 

f 
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fua inrtruzzione,e per ogni altro buon fine,ouun- 
que capitar fi douefle la nafcita,la peregrinazion 
faticola, ma volontaria, la vita celeftiale , ela_, 
quieta morte del zio,con Itile elegàtifiìmodifcor 
rendo cópofe.Difefc Gio. Francefco conogni vi¬ 
gilanza e potere(come aitrefi Marfilio Ficino da 
Firéze facerdote.e filofofo,huomo di emintifFimo 
ingegno,e principe, per vfar le parole di frate Fi- 
lippo,de la Platonica fcuola)il p. Frà Geronimo 
Sauanarola da Ferrara delordine di Predicatori 
re le fue calamità,che à douer molite lo termina¬ 
rono, dopo luga prigio.ne,oue vn bellirtìmo trat¬ 
tato lopra i Salmi cópofe,rotto vn capefiro tra le 
fiàmedel fuoco,per ordine di Alcfsadro VI.Pont, 
di quei tépi.Yirxfecondo il Bergomcnfc certe ap¬ 
parente,r bonus modeFtusq. fi legge in vn fermone 
che lui predicò,ne la feftiuità de la Decollazione 
di San Gio. Battifta hauerfi augurato lui douer 
morire di gioftiz.ia,ma però diceua egli martire, 
che per quello oraua continuamente. Le cagioni 
de la vituperofa morte di quello huonio tato ec¬ 
cellente furono molte per quanto fi raccoglie da 
vari autori. La prima fu l’ambizioneda quale—; 
fu l’origine, e minilira di quella. Secondaria-^ 
mente alzate contra la fua religione le corna, de 
non pochi Conuenti ne la Tofcaha da lei diuifi 
fatto fuperiore, in quella hebbe non poco, feifma 
à refufeitare. Finalmente come fediziofo,cócita^ 
ror de popoli, difpreggiatore dell’autorità Ponti¬ 
ficia , ed autore de molti mali,fìi dannato, come 
dicemmo,al fuoco nel 1499. in mezzo la Città di 
Firenze preferiti il Legato Apoftolico, il General 
de la fua religione, e tutto il popolo Fiorentino, 
ed*altri paefi intorno . Era Gio.Francefco d’alta 
flatura,e grande, di color bianco nei volto, che—; 
parimente hauea grande, d’occhi neri,e modelli, 
dinafo aquilino,perfona di giulla mente nelgiu- 
dicarejed integriffimo in tutta la vita fua; rinouò 
con grandifsimo difpcndio la fortezza,e tutto il 
luogo de la Miradola,à cui d’apprdTo vn’Ifoletta 
comporta da la natura d’ogni forte d’arbori frut¬ 
tiferi circondò, facendola molto deliziofa al po¬ 
polo del paefe ; prefe à moglie Giouanna Caraf¬ 
fa, Napoletana, la quale con Paolo fuo figliuo¬ 
lo, e Carlotta Or fina nuora di lei, fu riftretta in 
vna dura prigione dal medefimoGaleotto, che 
vccife il marito, ouc ftierono fin che da quella, e 
da tutto lo fiato inficine, furono per ordine di 
Arrigo II. Rè di Francia difcacciati, ed esiliati : 
nacquero da Gio. Francefco 

__L_ 
r i i 1 1 1 a 

Pao- Alberto Gio. Beatri Giu Anto Ceèi 
Io ma- vccifocol To- cerno lia__» nia_o lia_J 
rito di padre da maf- glie—; ifpo che—» mo- 
Cariot Galeotto, foef- diPao fata, mari- nied. 

ta clu- lo da tollì 

in luogo del padre, ne la terra de la Mirandola ; 
ed infieme ne la fortezza riceuè Monffonor di 
Termes Capitano di Arrigo, con vna banda de_j> 
Francefili quali dopo cercarono di foccorrer 
Parma, per ordine di quel Rè, à la protezzion del 
quale il Duca Ottauio Farnefe fi era con licenza 
di Papa Giulio III. conforme fcriuono il Panuin. 
il Carrai-. l’Illoriedi Parma,ed altri. commeffo,e 
raccomandato per lo mezzo di Orazio fuo fratel¬ 
lo già deftinato genero di quei Rè, appretto del 
quale valeua molto.per la quale azzione fdegna- 
to il Papa co l Duca Ottauio confifcò lo Stato dì 
lui, e mandogli la guerra lopra,che fu il principio 
de la rouina d’Italia:perche Ferrate Gonzaga per 
rfmperador Carlo V, allora Gouernador di Mi-. 
lano,e Gio.Angelode Medici Legato del Papa, 
co’l Marchefe di Marignano fuo fratello,andaro¬ 
no nel mefe di Giugno del 1551. per comanda¬ 
mento dell’Imperador, e del Papa ad artediar 
Parma;in foccorfo de la quale fi era morto,come 
dicemmo, Monfignor di Termes, per ordine del 
fuo Rèjfacendo in vn medefimo tempo fo’l Bolo- 
gnefe Pietro Strozzi,cd Orazio Farnefe, rouino- 
lc,ed infolite correrie; e nel Piemóte per diuertir 
la guerra di Parma Rifletto Arrigo, e con lui Ma-r 
fignor di Brifac fuo Capitano, impeto rtraordina- 
riorficome all’incontro parue all’Imperiali douer 
anch’eglino laMiràdola attediare, al che fare fu¬ 
rono deputati Gio.Battirta de Monti figliuolo di 
Balduino,e nipote del Papa,ed AlefFandro Vitel¬ 
li, li quali con fertercito Pontificio attediarono 
la Mirandola, tenendoli artfediata già Parma dai 
Marchele di Marignano, per palfare il Gonzaga 
con vna parte di quel eflercito al foccorlodel 
Duca di Sauoia; non perciò rellando di andare 
li Contadi di Parma, e de la Mirandola à ferro 
e fuoco : il tutto per la poca memoria de le paf- 
fate promefie fatte da elfo Papa Giulio III. ad 
Alefsandro Farnefe per attendere a quel grado, 
conforme il Panuin.fù cagione quella guerra,co 
me fi è detto., che non folo ne li due foura detti 
Contadi, ma che parimente per tutta l’Italia fi 
accenderti tal fuoco., che ne douette reftar mer 
moria per fempre : fe non fe rimediaua con l’an- 
teporfi l’anno feguente, il feguito di vn prello e 
fedele accordo come da Legati, Imbafciadori, e 
Cardinali Rifatto per mouer l’animo del Papa_», 
auuenga che inchinato à la quiete , ed à la pace 
nò manco, che à i romori de la guerra; hauendo 
più torto l’Imprefa fatta per cÓpiacere allTmper 
radore, che per difegno alcuno di occupar Parr 
ma,corae fi legge ne la fua vita. Mà quello trat¬ 
tato non prima cominciò ad ifpargerfi per^l’inr 
torno, che ne futte fotto la Mirandola con vna_* 
improuifa correria de Francefi vccifo Gio.Battir 
rta de Monti,nipote dei Papa, con fuo. grandinìi 

. : mo 
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i Orfi- clufo dal lo To da Si- tofli c5 
a, co la dominio, rello gifmon Anto- 
[ualc fu edeflìlia- Con do Ma- motto 
arcera- to da la te di latefte adorno 
o,dopo Miradola Mon Sig. de Doge 
a morte dal Fran- terco Rimi- di Ge¬ 
lsi pa- cefe. le. ni. noua. 
ire, in- 
ìeme con Antonia Caraffa fua madre daGa- 

mo dilpiacere.fi ritrouò in quelle occafiom fot- 
to Camillo Orfino il Capitan Geronimo ZerFe- 
rini huomo molto prattico ne le cote de la guer 
raperefferiiricrouato còMaiatefta Baghoni fe- 
códo il Panuin. ne la marauigliofad feda pe r F<o 
rentini, di quella Città , oue li toc^ò à magnar 
fino à Topi; col quale Orfino fi era ritrouato pa¬ 
rimente ne la guerra di Zara, e dopo Luogote¬ 
nente di Paolo per Vineziani à Corfù ; oltre de 

eotto Pico fuo cugino, oue ftierono fino à la le altre tre volte in Alemagna per Carlo V. Si 
effione de la Mirandola fatta da effo Galeot- ammogliò il Conte Ludouico due volte, la pri- 
o, ò permuta con Arrigo Redi Francia per ma con Rcmea da Efte figliuola del Cardi- 
iltri beni di là da monti. Conofcendofi per naie Ippolito fecondo di quello nome: da cui ri¬ 
atto empio vfato contra del zio, del fratello, ceuette due figliuole femine, cioè Remea, ed 
: di tutti loro, odiato da tutti i Prencipi del* Ippolita: e la feconda con Fuluia de li Corrcg- 
Italia, e da propri; VafTalli, lafciò Paolo gi, da cui rie euè tre figliuoli, cioè 

I ìell’Vrfina 

l 
f — 

Virgilio. Geronimo, 

r— *> 
I II 

Ippoli- Remea Fede- Alefsàdro GaleottoGran 
ta mo- moglie rico, chefocce- Croce di Mal¬ 
ghe di di Fra* il qua dette nel ta. 
Alfon- cefco le re- Principato al Fratello, cd 
ft> Pie- Saluia- ftòfoc k a 
colomiti. ceffo- 
ni Du¬ 
ca di Monte 
Marciano, 

di principe de la Mirandola > creato dalllmperadore : fu nelle guerre 
di Francia con la Lega, con carico di cornetta d’huomini d’arme del 
DucadiGioiofà, ed hebbeper moglie Ippolita da Efteforellade 
Don Cefare Duca di Modena, e di Reggio. 

in tutto io orate 
slTofone, eCondotticre d'huomini d’arme nello Stato di Milano ; con fei mila fi 
)nc dal Re Cattolico. Hà per moglie Laura da Efte figliuola del Duca di Modena. 

in tutto lo Stato, Caualicr 
mila feudi di'pen- 
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de la famiglia 

Éip dirmHn* rTft m ^ ? * cbe &1 ^fiìtatojper volontà, di chi potè cornac 
: tri ’ lfte”dfr Ia Famiglia di MontefeJtrio,in poche carte,m e di meftie- 

L3llV ‘ “r queftultrajeuia maggiormente quanto ogni picciolfuo cenno è da 
n i imato per Jegge.dico dunque per dar principio à quefto breue difcorfo, 

f,°rr,CPrC e 6 0/^,nÌ,de le fam&ic nobili per 1 antichità loro fieno 
_£ ■ jV°it.ere^PeHa lunghezza dei tempo ofcure, enafcofìe àia co- 
» tone e gii huòmihi; non e tutta via che la chiarezza de raggi loro, non 

chi annali de la Città di Turino,ritrouiamo quali mille anni a dietro; efler FaraiàfiS di onorati 
memoi iajconciofiache fino a tempi di Sergio 7niqualefuairortà al Potitiftcatòfattnd&SS.C 
Ermondo huQmo pnneipaliflimo, abitò in Turino poffiduto da Duchi Longobardia que’tem 
rn A tm^p-rA*1/1 ir i aa‘K,to P^1* acquiiìailì il Regno, vacante per la morie di Cuniper- 
jr■’ l’1^ *(Percloele 1 criueno variamente i nomi di quelli barbari) che hauea lafciato 
lOvcdioieaie il fanciullo Luitoerrn. fnttn iitntd, m _r n- • . , 

f .c n. ' r ---adunque Ramberto quella Città de la quale era 
Buca, la diutfe per efler quadra di figura in quattro quartieri, a ciafcuno de quali preponendo 
va Cap» tano par11co 1 aie, fra quali al già detto Ermondo cpnfignò la cuftodia di quella parte 

2.' > \\ C e-r ? ou c.Ja Pom Segufiana. coli detta per aprirli verfo Sufa,no- 
ina„ì da gli an tichi i«m Coftui vna mfegna particolare formatali, alludendo forfè a le quer- 

«ua’lt n q". * P/T*Tgn°- coP'a 1*montagnedell’alpi ; lìprefevna quercina 
2a“ ftcoudo 1 vfo d, quelle parti che fi (fende ancora per tutta la Lombardia, fi dice 
Rouere,fu cagione eh egh fe ne denominarti ; e ne lafciarti- poi l'arme a la Famiglia, che difeefe 
da lui ; laquale fu ci vna Rouere doro piena di fronde, e fruttijcome qui appare. Superati Ram- 
be, toambeoue li detcoloi i di Luitpcrto, nel partire che al portirtb lece del Regno, hauendo il 

• °j. a .e ■ n*lon ot-Pimentata,lafciollo fuo Luogotenente in ‘Turino, nel qual car- 
n.odi maniera portoflì, che quantunque foprauiuefle il Re poco, n’acquiftò la fua grazia, e 
quel la del figliuolo, e foccefTore Anperto. onde parte per la nobiltà congiunta al valore , e par- 

frS r r R^f} the,ne. faceuan° 1 niedefimi Re> diuenne fi grande di tenute, e di titoli, chela- 
_ • ,a ua ^ a VI1? e e quattro principali di l urino, ne Ja quale mentre poi informa diRe- 
P tea goucrnc i, ottenne fempre i fonimi magiara ti, ed imparentoffi con le maggiori,e più 

, nobili 
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nobili famiglie di quei contorni,fra lequali furono quelle deDuchi d’Afii,e di lurea. tre figliuoli 
nacquero adErmondo , fraqualiTomarino viueate ancora Ramberto, ed il padre, fu Prefet¬ 
to di Turino, laquale dignità continuò tanto ne la fua ftirpc che peruenne ad Ilprando, che fu 
padre di Carlo, e di Leonardo, eie quali Leonardo ebbe fette figl. cioè Ludouico, Stefano, Al- 
barto,Maurizio, Bartolomeo,Simone, e Giouanni, ne liquali fratelli lì diuife la famiglia in due 
rami ; percioche Simone cognominato ilGraflo riconofciutala partefpenate a fe, dell’eredità 
paterna mutata patria fecefì abitator di Sauona,onde il fuo Ceppo denominofTì da quella Città, 
a differenza dell’altro [che fi dille di Vinouo, ò di Viconouo,luogo pofl'edutoaoticamenteda 
quel ramo prima che facette acquiftq di Ciuciano, e Viualba, La focceffori del predetto Si- 
mone fu Leonardo, in cui rinouoffi il nome di quell’altro Leonardo antico padre di Simone, 
quefti, e per fe fletto,e per la famigli onoratiflìmo,fatto marito di Luchina Monleona principa- 
lilfima gintildonnaSauonefè viuea con molto fplepdore ne la fua patria, quando l’anno 1414, 
per fugir da vna grauilfima pefte; onderà la liguria tutta infettata, ritiroflì in Celli fua villa po¬ 
lla fui mare, più che cinque miglia da Sauona lontana,ed i\ii fi fe padre di vn figliuolo mafehio, 
chp fu poi Rom.Pont, fra gli altri che furono» 

Francefo nato come fi ditte in Celli 
a zi.di Luglio 1414. ^chiamato, cofi 
da la madre, per bauer faputo come 
dicono prima che partorire di veder 
lo da S. Anton.e S.Fracefco cinger la 
corda,e porli in capo lo fcappulario. 
Vettitolo poi per cagione d’infirmità 
dell’abito Francefcano per alcuni 
mefi, tornando poi quegli nel cauar- 
Telo ad ammalarli di nuouo, eden-; 
do di noue anni fu offerto a la reli¬ 
gione del detto Santo, ne la quale 
riufeì poi fi dotto ne le lettere fàcre, 
di catturai fi ibuoni, e di vita cofi 
e/èmplare, che dopò etter dato Ge¬ 
nerale della fua Religìonejed hauere 
con la voce, e con gli fcritti illuftra- 
ta la Chiefà di Dio,meritò d’efler fat¬ 
to Cardinale da Paolo 11. de cui fu 
anche fucceflore.! Haueua egli pri- 
ma che da meriti fufle alzato a fupre- 
migradi, acquittatagran fama per 
hauere, oltre ifomm, carrichiotte- 
nuti ne la fua Religione, letto pubi¬ 
camente ne gli Audi di Pauia, di Bo¬ 
logna, di Siena, di Firenze, e di Pe¬ 
rugia, con piena lode fuofofia, e teo¬ 
logia molti anni, e per ciògloriauafi 
d’etter fiato fuo difcepolo Beffino¬ 
ne Niceno Cardinale huomo, a cui 
ne le lettere, e ne la bontà de la vita 
a que’ tempi, ed in quel abito facro 
e venerabile,pochi fi ritrouauano pa¬ 
ri. fcrifle Sifio fatto Cardinale,molte 
©pere ne lequali lafciò teftimonio al 
inondo de la fua dottrina,percioche, 

oltre 

Bartolomeo ilqua- Rafacllo N.fcmina da cui nacque 
le fu padre di L. A, 1 

| Geronimo prima Ve- 
Leonardo huomo d’animo feouo di Racanati,e poi 
grande , che per ciò dal zio fu Cardinale con titolo di 
fatto Prefetto di Rpma,digni- Santa Sabina- 
tà riguardeuole vacante allo- 
ra, per la morte d’Antonio Colonna, e fu quefio fi per 
la grandezza del zio, come per le maniere fue buone ,fi 
caro a Ferdinando d’Aragona Re di Napoli, che fi cooi^ 
piacque di fatlo fuo genero, d’inneflarlo. ne la cala Re¬ 
gia^ dargli il Ducato di Sora in dote,e d’Arci il Marche 
fato d’Arpino, la Baronia di Rocca Guglielma ed altri 
domini;,, Hauendq dato ad Antonio dellaRourre ni¬ 
pote del medefimoSifio Quarto, il medefimo Re Fer- 
dinada Primo per moglie D.CaterinaMarzana figliuola 
di Marino Prencipe di Rodano,e di D.Leonora d Arago 
naforella del Re. dotando Ferdinando quefta fua ni¬ 
pote col Contato d’Aliano,fiato di molta confiderazio- 
ne nel R?g. di Nap. perciò che veniua comprefo in etto 
il Principato di Stigliano oggi pofleduto dal S. D.Luigi 
Caraffa de laMarraDucadi Sabbioneta.Fu tolto qucfto 
fiato ad Eligio de la Marra Conte d’Aliano , i cui mag¬ 
giori cetenaia d’anni innanzi i’haueano pofleduto, effen- 
dp da quel Re'ingiuflamente fpcgliato, per non fiauer 
voluto il Conte ad inftanza fua prender per mo¬ 
glie la figliuola d’vn Signore, con la quale era fa¬ 
ma per auuenturaLlfamentefparfà, che il Pve bayeflje 
commetto ftupro., per lo che etto Conte, come che egli 
fufle affai ricco,e dinarofo Signore,temèdo 1 ira del Re, 
con gran teforo fuggì in Venezia,onde gli fu da Ferdjn. 
confifcato lo Stato,e come diremo conceduto ad Anto 
nio della Rouere;Ma per fcrittura, che fi conferita nel- 
l’Archiuio della Cam.Reg.di Nap.abbiamo veduto,che 
lamio 1480. effendo già morto Antonio delia Rouere 
affai giouenctto, fenza hauer lafclato dalla predetta ni- 
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oltre vn libro dato fuori da lui, del potè del Re figliuoli, ed hauendo il vecchio Conte 
SanguediChrifto,edvnodelaCon- d’AlianoEligio della Marra, traftatocon diuerfi mezi 
cezzione de la Beata Vergine :vn’al- di efier rimeflò in fiato, e pagato in feruigio del Re 
tro ne publicò de la potenza d’iddio, 2p.ni. feudi aìl’efercito, che era allora nellaìfedio d’O*. 
ed vno de futuri contingenti, mate- tranto occupato da Turchi, fu con amplitfìmi priuilegij 
rie tutte difficilifiime, e fi sforzi al- ripofto nell'antico poffeffo del fuo Contado, facendo il 
troiic di conciliar le opinioni di quei Re menzione nqn hauerceio tolto per colpa veruna del 
due lumi de la Teologia, San Tomaf- Conte Eligio. Rimaritado dopo D. Caterina, ò Camilla 
fq, e Scoto ; E tanto s’auanzòegli Marzana con altre dote datali dal medefimoRc a Coda 
nel fapere, e ne la riputazione, che a zio Sforza Principe di Fefaro, coli come deli’altre due 
lui,come ad vn vino oracolo concor- figliuole del Prencipe di Rollano lorelle di lei ; D. Ma¬ 
rinano le genti ne le queftioni de ria fu fpofata ad Antonio Piccolomini, Ducad’Amalfl 
dogmi, e ne le colè appartenenti a la nipote di Papa Pio Secondo , e Dqnna Francefca a Don 
fede. Raccoltegli con diligenza, e Leonardo Tocco, DucadiLeucati,e Difpoto deli’Arra » 
fpefa grandilfima, da tutte le parti vedono allora d’vna figliuola del Re di Seruia.de iaquai 
del mondo, e da la grechi partlcolar- linea dicono difeendere i Tocchi del Sign. Principe di 
mente libri di tutte le lingue miglio- Monte Milettq, 
ri, e di tutte le proiezioni, e ne fon¬ 
dò la librari^ vaticana, a la quale po- 
feHuomini grandi, e di conofeiutadottrina; opera degna veramente diluì, e degna infieme 
d’efiere come d’efier celebrata da la fama, e da gli fcrittori.Ne folam. fù egli famofo ne le lette¬ 
re l'acre come fornmo Sacerdote,ma non men grande come Principe nel goueruo de le cole poli 
tiche,e nel maneggio de le armi, onde non folo domò l orgoglio d’alcuni Signori, che male la fu 
perioritàdelaChiefa CQnofceuanqjma vnitofi Vineziani,el ReFerdin. di Napoli,efiendo Lega¬ 
to, e Capitano per lui Oliuiere Caraffa,ch’egli hauea fatto Cardinale, e dopo lui Lorenzo fuo 
nipote Patriarca Antiocheno: con le quali forze,oltre hauer Taccheggiata Smirna,e Satalia fret¬ 
ta , fece fi che non olàron quei barbari vfeir fuora del Bosforo di Tracia, per opporle ali armi de 
fedeli; fu eziandio d'animo grande e magnifico, e di maniera ornò d’edifici la Città di Roma?che 
potè dir come Agufto, d’auerla ritrouata de mattoni, e lafciarla fahricata de marmi : creò egli 
nel fuo Pontificato, che fu di tredici anni, molti Cardinali grandi per lo piu di nome, e di meri¬ 
ti, fra quali de fupi, e piu propinqui Giuliano figliuolo di Rafaello, e Geronimo figliuolo de la 
forella huomo di molto merito; morì egli Settuagenario a 13.d’Agofto 1484. in cinque giorni. 

A 
Rafaello fratello di Papa Sifio fu padre di 

Giouanni in cui per la mor 
te feguita affai tofto di Leo 
nardo,continuarono i fuoi 
domini), e titoli, che per 
ciò fu anch’egli Prefetto 
di Roma, e Duca de Sora, 
c di Arci: Alleuoffi quelli 
apprefio Federico Duca di 
Vrbino, e lotto la difcipli- 
na di lui divenne fi onora¬ 
to Capitano ed elperto, 
che fu atto a foftenere 
pnneipafifimi carichi, fer¬ 

uta- 

Giuliano il quale nac Bartolo- 
que l’anno 1473. in meoVelco 
Sauonaoueattefeco uq di Fer- 
ogni vigilanza a le rara, 
lettere, per le quali 
fu efialtato dal zio efiendo Cardi¬ 
nale al Velcouato di Carpentras„ 
indi eletto Pontefice lo creò Car¬ 
dinale col lùo medefimo titolo, fu 
quelli ne la grandezza dell’animo, 
e ne le altre virtù fi eccellente che 
fi mofirò ben degno nipote di fi 
gran zio ; e meritò dopo la morte 

di 

Luchina madre di 

Lucre- Galeot 
tia m. toVefc. 
diMar di Luc- 
e'Ant. ca,eCar 
Colo- dina! di 
na. San Pie 
tro in Vincola, 
poi Vicecancel¬ 
liere. 

Siilo Cardi¬ 
nal creato 
dopo la mor 
te di Galeot 
tofuo frate! 
lo, efiendo 
Arciuefcouo 
di Beneuèto 
Vefcouo di 
f-ucca. 
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uendo due Re di Francia di Pio. 111. d’eflèreadonto al Pontificato nel qual fatto manifefta, 
Carlo Vili, e Ludóuico mente apparue quello mondo efler gouernato dalaprouidenza 
XII. in feruigiode quali fi d’iddio; peioche hauendo la fua Chiefa molto afflitta,vrgentiflìmq 
adoperò nel Regno di Na- bifogna di chi la folleuafle,fece cadere q! la sòma dignità in lui huq 
poli, ed altroue con tanta mo fìngulare animofo ed attiflimo à tal’effetto. Entrati adunque 
felicità e fedeltà,che ne fu à pena i Cardinali in.Conclaue concordemente leleflero, e l’adora- 
riputato per vno de più va rpno; fatto Pontefice, e prefo il nome di Giulio che fu il 11. diedeii 
lorofi foldati Italiani, che co tutto l’animo kriordinar le cole difordinate,ed à ricuperare à la 
feruilfero quelle due Coro Chiefa il pofleflb di quelle ragioni,che dall ingiuftizia de gli huomi- 
ne; e per ciò ne fu ornato nij e da la malignità de: tpmpi> lerano in più modi flati vfurpate., 
dell'ordine di S. Michele, Traflè per tanto fuori al Valentino di mano,ed à Vincentini le Cit- 
confueto darfi à queitem- tà di Romagna . Prete per forza la Mirandola Terra munitiflìma f 
pi con gran riguardo, e fo- e quafi inefpugnabile: leuò à Bétiuogli la Città di Bologna,e da Ba¬ 
iamente à coloro che per f glionila Città di Peruggia. Ricuperò i domini; di Parma,e di Pia- 
chiareza di fangue, ò per cenza, ed impadronifli di Madena, e di Regiojtutto che fotto altro 
proprio valore fe ne rende Pontificato quelle Città dall’Imperatore fuffero agiudicate all’lm 
uano meriteuoli ; e non fi perio . Riformò col Concilio Generale Lateranente, oppofto da 
molirò egli punto di mi- lui al Conciliabolo Pifono, i coftumi deprauatire Tabuli nel Clivi- 
nore animo nel foftener flianefmo, e particolarmente nel Clero. Si oppofeà le forze de 
Jecofe proprie che l’altrui, Francefi gagliardamente, i quali feguédo co oftinazione le repren-. 
quindi è che lungo tempo (ioni di Luigi XII. tentauano di fondar dominio in Italia, Mane- 
fi oppofe all’autorità, ed a giò con animo vigorofo, le guerre,ed intrepido;ne tentò quali un: 
le forze di Confaluo Fcr- prefa alcuna giamai, ch’egli non conducete al defideraro fuo fine 
nando detto il gran Capiti col confegIio,cou la follicitudine,e con Tarmici che non fu vizio in 
no, che poco ben difpofto lui come Rimarono alcuni, ancorché rapprefentafle in terra come 
verte» diluijtentauadi pri- fuo Vicario la perfona di Chrifto ; poiché la natura de tempi, e lo 
«arlo de gli Stati: mollo a- flato de le cote, come è già detto lo ricercauano tale, fu ne le fabn(* 
duque il fudetto Federico che magnifico, ed oltrel’hauer fatta norabil giunta al Palagio del 
da le noteuoli qualità che Vaticano, diede principio, feruendofi dell’opera di Bramante da 
sì conofceuano in lui,e par Vrbino architetto famofiflìmodi quei tempi : al Tempio di fan Pie- 
te all’efler nipote di ^fona trocon tanta grandezza d’animo, che ben moftrò douer quella fa- 
così eminente l’amò, e lo brica efler di lui, che la fondaua,e del Santo à chi doueua efler dedi- 
ftimò di maniera,che volle cata j Ne è da tacere, oltre le cofe dette ; la prudenza ch’egli mo* 
farlo fuo genero , col dar- ftrò nel guadagnarli lamore, e la beneuolenza de le più principali 
le Giouanna fua figliuola cafe di Roma, con imparentarli con le fami.Vrfina,e Colonna . So- 
per moglie, in cui rifplen- ftenne poco più de noue anni il pefo del Pontificato,e tanto operò 
deuano egualmente i rag- in quei pochi anni, quanto da perfona di minor animo fi potrebbe 
gì de la nobiltà del valore, operare in molti: morì à zi. di Febraro del 1513. 
€ de la grandezza dell’ani- • • > 
mo paterno. Compiacque!! etiandio di lui il Pontefice, ed in maniera che li concedè infeu¬ 
do la Signoria di Sinigaglia, ed il Vicariato di Mondauio ; domimini j che pacarono poi con gli 
altri ne focceffori di lui .morì egli del 1501.ne la Città di Sinigaglia lafciando. 

Francefco Maria II. nato il giorno de la fantiflìma Trinità de l’anno 1490. 
come compofto, per efler flato guadagnato mediante i voti fatti à Dio pri¬ 
ma, indi à ia Beata Vergine, ed àfanto Francefco, per la cui cagione fu da 
medefimi Prencipi, in memoria del fattofabricatoprefloSenegaglia il Con- 
uento de Francefcani, intitolato Santa Maria de le grazie. Reftò France¬ 
fco Maria priuo del padre d’anni vndeci, fotto la cura materna, e di Giulio 
Cardinale, e del Duca Guido fuoi zi;. fotto laquale fe ne veniua crefcendo, gifmondo. 
ed in quella età così tenera, moftrò fpiriti fi grandi,e diè fegni di fi certo va¬ 
lore,che daua occafione à tutti di far fopra di lui concetto grandiflìmo. Soccedetteeglial pa- 

B dre 

Miria mogliedi 
Venanzio Vara¬ 
no figliuolo di 
Giulio Signor di 
Camerino, laqua¬ 
le fu madre di Si- 
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idre non foiamentc ne la Signoria di Sinigaglia, e nel dominio de gli aieri ftati, ma pariihente Re 
la prefettura di Roma, con tutto ciò cominciò fin da giouinetto à prouarde percoffe de la nemi? 
ca fortuna, onde fi per quefta cagione come per la bontà de la fua natùra>ratqùifiò queirabi£0,€ 
quella efperienza, ch’egli hebbe poi ne manegi Giudi, e ne le armi. Fu eflèndo de tredeoi anni, 
vlcjto appena col zio da le jnani,e dagli aguati dei Valentinp,chead ambidue inuidiauaàla vi* 
ta. dal Card. Giuliano Legato d’Auignpne in qiie’tempi, mandato àia Corte-di Francia,oue da 
quel Re fu fi ben veduto ed accarezzatogli per cagione del padre, e del zio, Come per l’egregie 
qualità fue,che oltre à gli onori ordinari; che gli veniua facendo,diedegli; (cofanon lolita à gio* 
uanetti diquellaetà) fprdinedifan Michele, ilquale parimente era fiato àGio: conferitofito 
padre: due anni poi elfetido dal zjo elètto, e coronato Pontefice, richiamato in Italia, ritrouolfi 
in Campo feco, quando egli moffe le armi contra i Bentiuogli, per la ricuperazione di Bologna; 
ne la quale imprefa non fi ritrouò follmente, ma in alcune fazzione fi appalesò di animo gran¬ 
de,e guerriero. Hebbe intorno àquéi medefinfi tempi>effendo fatto General de la Chiefa il Du? 
ca Guido, la condotta di cento huomini darmeli che gli fu occafione di cominciare àd auezzaf 
fi di non temer quei pericoli,e quelle difficoltà che luol portar feco,e magiormete à pochi efper* 
ti,la natura iftefl'adc le imprefe militari. Morto il Duca Guidoni cui era già fatto figliuolo adoe 
tiuo,non folo ne lo Sfatoà lui foccedet?e,ma nel Generalatoeziandipde laChiefa,nel qualcar- 
rico fu poi confermato, quando fi m offe ilPcntifice contra il Duca di Ferrara, che fidato ne le 
forze de Francefi,refifteua à comandamenti di lui,e fi portò egli di maniera in quello primo car» 
rico,che moftrò chiaramente ouc fuffe per condurli con l’augumcnto de gli anni.fuegli Tempre 
d’animo aperto e bberOjanzi de le malignità e de le fraudi nemico capitaliffimo,laqual libertàdi 
procedere fu cagione che alcuni interpretandola male, gli fi moftraffero poco amici, fra quali il 
Cardinal di Pauia, mollò parte da la detta cagione, e parte da la propria fua cattiua natura, noA 
{blamentefodiaud, efaceuafiniftri offici contra dilui, appresola perfona del Papa > ma ( cofaà 
pena credibile) machinaua eziandio contra la medefima Chielàde cui era figliuolo. Onde cosi 
permettédq la giuftiziadi Dio,ne riportò poi quél premio che meritarono le cattine azziòni fue, 
con effere occifo da lui,feco e (fendo jncontratofi.che rabbuffato dal zio per li mali offici fatti dai 
Cardinale,fe ne ritornaua fdegnatp,e pieno di collera al lùo allogiamentoj Molte colè fece Frati 
ceffo Maria atteà renderlodi nome immortale, ma fra le altre memoreùoli, quella fu quando 
con tanto fuo difiiàrag?odigere,e di fito,diede rotta fi notabile fui mote delTimperiale, vicinai 
Pefaro,à nemici gagliardiffimi,e di gran lunga piu potenti di lui • Onorò egli mentre ville il Du¬ 
ca Guido non altramente fe per natura gli fuffe fiato padre,à cui fòcceduto onorò,e reuerì di ma 
niera la Ducheffa Eiifàbetta reftata vedoua, che tempre la tenne in luogo di vera madre ; e l’acr 
crebbe l’occafion di onorarla, l’hauerle à fua perfuafipne fatta dar per moglie Leonora figliuola 
delMarchefe Franceffo Gonfagafuo fratello. Venne meno in quei tempi la Signoria de gli Sfor 
zefehi in Pefaro, onde il Pontefice in rieppenfa de feruigi fatti da lui à la Sede Apoftolica, e par¬ 
te per groffiffimi fiipendi che gli doueuaffinueftì de la Signoria di Pefaro,Città molto comoda 
al fuo fiato, per le opportunità de la terra,e del mare.fu egli dppo la morte di Giulio,còfermata 
Generale de la Chiefa da Papa Leonefilqualcarrico foftenne fin che il medefimo Potefice amam 
do più la grandezza de fuorché non (dimando i meritici valore,e le ottime qualità di luije l’obli 
go finalmente ch’egli doueua hauere à coloro,che ne le contrarie fortune haueùano dato à per 
fone de la fua Famiglia pnncipaliffime,cortete ricetto, in vece di premio lofpogliò de lo fiato : 
ma quello che doueua opprimerlo,fu cagione ch’egli fi acquiftaffe gloria magiore j percioche op¬ 
ponendoli folo, e quali abbandonato da tutti, à potentiffimi aduerfarij,diede loro molto più che 
non riceuè di trauaglio;dopò ilGeneralato de la Chiefa,ottenne quello de Fiorentini,laqualcon 
dotta fornita, percioche duraua vn folo anno, edà beneplacito vn’altrp, fu fatto Generale de la 
Signoria di Vinegia, perlaquale fi adoperò tanto, e fi valorofamente quanto<dall’iftorie fi racco¬ 
glie di quelli tetnpfe n hebbe grande occafione per le graui guerre e pericolofe,che all’hora quel 
la Republica molefiauano, e l’Italia tutta. Ne perche fuffe cotanto occupato in guerre aliene,fi 
feordò de le fue proprie cofe,percioche il PÒtefice ch’era Paolo Ill.vededolo impedito e diftrut- 
to,tentaua di leuare lo fiato di Camerino al figliuolo,e lo fiingeua d’affedio,ma egli yalorolàmea 
te fi moffe à difenderlo, e fece fi che viuente lui fi diffidaffe di poterlo ottenere il Papa, fu egli à 
Ialine in Vinegia chiamato,e dechiarato Generale di quella Lega,ne laquale tre potentati fi era 
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flOdehChrifiianità vniti, come il Papa, l’Imperadore, e Veneziani contra il Turco,che ributta¬ 
to da le mufa.di Vienna, minacciaua gran cofe; e già fi veniuano,conforme àconfeglifuoi,facen¬ 
do le neCeflàrieprouifioni,quando egli preuenuto dopò lunga infirmità da la morte,lafciò mefta 
ntalia,e’lChriftianclmo tuttoché da quella fpedizione afpettauafblleUàmènto,e làlute,ed inue 
rofe fé confiderano le fue paflàte azzioni, non è dubip ch’egli baurebbe fatto conofcere quanto 
importi per ottener vittorie grandiflìme, il valerli .dell’opera divo valorofo ed ottimo Capita¬ 
no . Ma perche à la natura di quella breùe dilcorlò, non lì difdice di fare vn lòccinto compen¬ 
dio de le cofe più notabilioperate da lui,non è giufta colà che ne fraudiamoi lettori. Affatico!^ 
fi prima perii Pontefice Giulio Secodo, ne la recuperazione de luoghi de la Romagna, occupati 
in gran parte da ’Veneziani, ou’efpugnò luoghi, e Cartella forti,e di grandiiìlma confequenza per 
la profferiti di quella imprefa. Aquiftò per trattato la Città di Modena,e prefe in faccia de ne¬ 
mici SalTuolo;fu braccio del Papa ne la difficiliffima elpugnazione de la Mirandola, eh era prefi- 
dio de Francefi», e propugnaculo del Duca di Ferrara,contra le forze Ecclefiaftiche,per lo mede- 
limo Pontefice ricuperò Bologna,acquiftò Regio,Parma,e Piacenza. Aiutò con l'autorità,e col 
configlio a rimettere Sìgifmondo Varano ne la Signoria di Cam erino, vfurpatale lungo tempo 
da Gio:Mariafuo zio,che veniua/palleggiato da Papa Leone.Ripolè Malatefta,ed Orazio Baglio 
ni in Perugia, ond eglino erano fiati cacciati da Gentile de la ftelfa famiglia . Tolfecon la fola 
riputazione a Pandolfo, e Sigifmando Malatefti la Città, e la Rocca de Rimini, tolte a la Ghie- 
là. Militando per la Republica di Venezia neiroccalion de la lega, prefe per forza Gherlafco 
luogo mumtilfimo, con notabil pregiudizio de Francefi, tolfè di mano a Federico da Bozzolo la 
Città di Lodi, imprefa importatifiima per cacciare i medefimi Fràcefi dal poflelTo de la Lombar¬ 
dia. ftrinfe per forza darmi all’accordo i difenfori di Cremona,e riacquiftatala per la lega,confi- 
gnolla a Veneziani,e fra le altre fue imprefe degne più di memoria;m tre hore efpugnò,no oftan- 
te che fulTegagliardifiìmamente difefa, la Città di Pauia, ed altre cofe fece,lequali chi a più lun¬ 
go defidefà di làpere,lega la fuavitadifiufamemefcritta daGio:BattiftaLeoni,e le altre iftorie. 
V»ò Francelco Maria perfua propria imprelà,conforme il luneburg.vn arbore d’oliua col motto 
Se libi; oltre di quella che notò il Rofcelli, e di lui prima il Giouio nellbccafione del riacquifto 
de lo Stato d’Vrbino, e Pefàro, Jaqualfu del medefimo arbore dcH’oliuo,ò di palma,la meta pie¬ 
gata a terra per vn g an faflo che ropprimeua,conlo lpirito,inclinata refurgo. morì egli comefi 
è detto di 48. anni lafciando.. 

Guidobaldo ILfoccedette 
al padre ! aru 1 f 38.elfendo 
aliai giouine, ne laquale e- 
tà ottenne,ò contù uò più 
tofto nel Generalato de 
Veneziani, vacante per la 
morte del padre, hebbe 
poi il carricò di Generale 
difantaChiefa, ed vltima 
mente fu condotto con o- 
noratilfime condizioni, a 
fuoi ftipendi da Filippo II. 
Re di Spagna,da cui hebbe 
anche l’ordine delTolòne, 
fuGuidobaldo fplendido 
per natura, e perciò sepre 
hebbe fioritiffima Corte, 
e piena d’nuomini nobili, 
pvalorofi: Abbellì gran¬ 
demente le Città de lo 
Stato, e particolarmente 

Pcfa- 

Giulio che nacq; Ippolita moglie Giulia moglie d’Al Elilàbettamo 
l’anno 173 y, del diAntoniod'A- fonfo daEftéMar- glie di Alberi 
mefe di Aprile ragona figliuo- chefe di Motitec- Co Cibo Pria 
in Màtoua,ilqua lo del Duca di chio figliuola del cipe del Sac. 
leellendodi 14. Montalto. Primo Alfonfo Du- Rom. Imp. c 
anni fu da Paolo cadi Ferrara,da cui di Malfa ; di 
111. Farnefe , hauendo già Gui- nacque Alfonfo 11. cui nacq; Al¬ 
dobaldo fpofàta Vittoriafuane- Leonoramogliedel derano Mar- 
pote, creato Cardinale, fu anche Principe di Venofa, chele di Car¬ 
li medefimo Vefcouo d’Vrbino e Cefare oggi Duca rara,eMari- 
morto poi l’anno 1 ?66.Ranuccio di Modena,e di Reg todaD.Mar 
Farnefe Cardinale di fanto Ange- gio. fifa da Elle. 
lo,e perciò vacato l’Arciuefcoua- 
to di Rauenna,fu da Pio V. a quella Chiefa propofto, nel qual carrico 
attefe con grandilfima diligenza a riformare il Clero, ad illuftrare,e ri 
durre a miglior forma le Cerimonie facreed a riftorar le Chiefe3e par 
ticolarmete l’Arciuefcouale,ne fu men diligente e caritatiuo,nel lolle 
uare i poueri;ed oltre a qfte cofe tutte,attefe con alTìduità grade a rac 
corre tutte le fcritture antiche,e moderne appartenérti ale ragioni di 
<|llaantichilfima,enobililfimaChfefa,efinilméce fi portò così bene, 
che morendo l’an.i J78. lafciò dilègràdiffimodclìdenoatutto il po¬ 
polo,ilquale fin oggi n5 cefia di dargli il titolo di petetore,e dipadre. 
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Pc/àro, de laquale flanza per la piaceuolezza del fito molto fi dilettaua , e vi tirò pertanto a pe> 
fezzipne quel palagio, che magnificamente vi era flato fondato da gli Sforzefchi. Valfe.mol{o 
ne configli di guerra, onde i Vinezia,ni,ed altri potentati di Chrillianità, nel difègno edimprefe 
con tra Turchine richiefero,è riportarono i fiioi pareri. Compiacque!! grandemente de fpetta- 
cpli magnifici, ed amò cploro,che in quelli, e nell’arte nobili conofeeua eccellenti i Solleuò con 
gran pietà e larghezza molti giouani de.4o Aato,che defiderofi d avanzarli negli ftudfiyentuano 
appretti da la pouertà,e da la fcarlèzza depatrimoni^Hebbédue mogii,la priifcaFu Giulia Vara' 
na ynica di Gionijiaria» e di Caterina Cubo, nepote di Papa Leone X. laquale le fu:da la madre 
data,npn ottante moltidifparerj,e contratti hauuti per quella cagione, con Mattia Varano,e due 
Pontefici, Clemente VIl,e Paolo III. da laquale hebbe Virginia moglie del Borromeo, la-fecon¬ 
da moglie di lui, fu Vittoria Farnefe figliuola del Duca Ottauio di Parma. morì finalmente di fèt 
bre quartana,agrauatq iimefe.dj Settembre del i578.fcriue anche di lui il Rofcelli che vfàffel im 
prefa de le tre piramidi vnjte fopra laquale diffufamente difeorre » Rettarono dilui 

Fraticello Maria II. di tal nome Virginia moglie di Fede Ifàbella moglie di Lauinia mogi, del 
j{quale oggi viue, e come felice rico Borromeo nepote di Colabernardino Marchette del Va¬ 
ia femedefimo, cosìtelicemen- Piollli. di cuiin breue ri- Principe diBifi- fto Signora, ne la 
te reggeifttoi popoli.attefe que matta vedoua, è rimarita gnano donna di quale contrattano 
fti fin da primi anni a le buone ta nel Duca di Granfila moltomerito,ma l’eminéza,la gran- 
lettere fatto famofi precettori, morì di parto, di poca fortuna, dezza: dettammo,- 
ed indi erefeiuto diede oper^a i percioche elitre la la bontà,e la Ghia¬ 
ie fetenze, che appartengono a prodigalità del marito, perdè vn figliuolo rezza del fàngue ; 
far perfetto vn huomo, e parti- grande già ed alleuato, ilquale daua ìperan- hebbe Scheda va 
colarmente nato Principe, fece zc di non ordinario valore ♦ figliuolomafchioj, 
oltre di ciò profitto in tutti qlli • . n. ilquale perdè pò* 

« efercizij che ferueno all’arte de la pace, ed a quelli che fono vtifi ne la guerra. codQpò vfcitoda 
fu egli ne la prima fuagiouentù mandato, e mantenuto dal padre ne la corte le falce, oltredi 
di Filippo 11. Re di Spagna, da cui fu fommamente onorato, ed accarezzato, tre Temine. l&* 
oue apprefe quelle maniere,e quella grauità de coftumi (a quali era tuttauia in bella maritata nel 
chinatojcome conuengpnoalp Stato de Prencipi grandi; Onde il medefimo Marchefe di Pe- 
Re, per onorarlo col medefimo onor del padre,non folamente l’ornò cM p?di* Har£ »a diede 
ne delTofone, che le fu datò in Bologna con gran lolieujiità ed applaulp per quello ed altriSta 
mano del Duca Ottauio fuo zio,nulo conduffe eziandio,con onoratittime cqp ti come erede vni 
dizioni a ttipendij Tuoi, ifqual carneo foftiene oggi per Filippo III. fbcceflbre uerfale del padre, 
del II. E nato quello Principe non meno atto a le co fe de la guerra, di quello Caterina moglie 
che fia a quel le de la pace, nel che non è dubio che fi farebbe fatto cpnofcere, del Conte Camil- 
fe lo fiato de le co fe del mondo,e particolarmente d’Italia,gli hauefie data pc- lodelaNuuolara, 
cafione di traiugliarfi. Ritrouctfi per tanto ettendo giouinedi zx. anni, in e Maria Monica 
quella famofkgiornata Nauale, che pafsò fra Chrifìjani, e Turchi appretto le nel Conuento d{ 
Curzolarl. quanto appartiene poi 3, cpfiumi,a la giuftizia,à d’incorotto ed otti Santa Caterina iti 
mo ettempio, ed in quetto mirabile, che ne negozi) è grauillìmp,ne le conuer- Pefaro. 
fazioni piaceuolittimo,e qllo chefitroua in pqchi,e quali che può dirli in niu- 
no, è attp egualmente,e vale fin ne le colè de le fpeculaziqni,cqmein qIle de le azztoni,e del go* 
uerno, e perciò ha Tempre a fuoi feruigi tenuti homini grandi,e famofi ne le {qyo perfezzionfico 
quali fi è deiettato di ricrearli,e pattar dolce e fruttuofamente il tempo. Mplte altre colè di lui 
fi lafcianp fiotto il fileiizio,cbe pure non dourebbono tacerli da noi,le la natura del difeorfo nqq, 
prefcriuelTe legge a |a lunghezza; e la medeftia lafciafle che la pena fi ftendette liberamente per 
iiipazi/ del vero. Ettcndo ancor giouane fposò viuente il padre Locrezia da Ette figliupla d’Èr¬ 
cole,e lorelladi Alfpnfio i{. vltima mente Duca di Ferrara da cui (forfè per effer donna attempa* 
ta non tratte prole. morta lei per fedisfare a fuoi popoli,che per vedere lòccdfipnedi lui. co® 
grande iftanzalo richiedeuano;venuto a le feconde nozze fposò Liuia de la Tua qiedefimafamir 
glia, figliuola di vn fuo cogino,donna di qualità eccellenti, ed in cip grandemente felice, per ba¬ 
tterle dato vn figliuolo mafehio in Iperanza de la defiderata foccettìo ne , nomato Federicoilqual 
nacque il giorno di fant’Vbaldo protettor de la cala,fan. 160 £.deft inato marito di D.Claudw de 
Medecfi forzili del gran Duca di Tofcana di par i età. 
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E R volere in quello luogo, de fa famiglia Tommacella appieno decorrere » ne- 
ceflariamente fa di meftieri,ehe ricordandoci de la famiglia Capece,di lei fi deb 
bano alcuni particolari accennare,-come quella che non folo origeneuo! fua ma 
dre fi appalefafiéj mà parimentedi alfre molte famiglie nobilitine del Regno,e 
Città di Napoli* le quali fono, Aprani, Bozzuti, Galeotfi Latri, Minutoli, Pe- 
fcieelli, Sconditi, e Zurli. Di ciò oltre la teftimonianza , che nè fi fa de’molti 
fcrittori, e la continouata relazione, che fe ne tiene dà tutti in quella Città, fra 
primi Colonefli, e principali capi di effe famiglie* che gloriandoli di tal figlio¬ 

lanza,fi riunirono nel Monte Capece*come diremmome fi rende manifefia, ed infallibile fperienza , 
con fautoreuoli memorie di tanti antichi, ed rlluftri Archiui del Regno ; per li quali fi van ricupe¬ 
rando tutto giorno fcritture, che le origini di tuttelefudettefamiglie, fieno congiunte con laCape- 
ce ; ò per dir meglio, à guifa di tanti rampolligermogliati da quella » Li Caualieri de la qual cala, 
come che moltiplicati erano,fotto il primo nome di Capizio che gli generò,non per occafioni di guer 
re, di aderenzie, feguele particolari, od inimicizie;come vanamente fi hà da buona parte degli Icrit 
tori ; de gli antichi Re di Sueuia in Napolijed inparticofar da Scipione Ammirato nel principio de 
la fua ftoria. Come da Carlo primo,effondo i Capeci affezion ati de la parte Sueua; fufforo dopo la 
vittoria del Regno perfeguitati, e perciò fotto altri diuerfi nomi per timore difperfi . che di lui pri¬ 
ma Matteo Spinello da giouinazzo: e dopo quello, Angelo di Coftanzóne la gioftra, che il Rè Man 
fredi ne la Città fè di Bari, per onorareTlmperador Baldouìno , che da Vinezia veniua, fcriuono ef- 
ferui comparfo,frà i ventidue Auuenturierì,ehe iuidà diueFfe Città interuenneroj de li quattro Na¬ 
poletani, cioè Atanafio Poderico, Balardo Siginulfo ; e Stefano Brancaccio , fu Roberto Pifcicello 
vno, ramo parimente de la famiglia Capece : de la quale, ne io fteffo tempo di effo Re Carlo primo, 
Giouanni Pifcicello, fi legge neh procdio dell’Inquifizion de Baroni, fotto di lui, nel qual procefio 
vi fono eziandio notati Arrigo di Aprano,Giouanni Bozzuto, Marino Latro,Ligorio Minutolo,Bar¬ 
tolomeo Tommacello, ed altri tutti rami de la famiglia Capece, e Baroni fotto lo ftendardo in quei 
tempi,del primo Carlo, Che più fi Arrigo Galeotto fù Configliere di elfo Carlo. Filippo Minutolo 
fu del medefimo Imbafciadore, à la Republica Fiorentina. Landolfofù dal fudetto mandato Vice¬ 
redi Capitanata* come nel fuoReg. del primo nel 1285. fi 26. let. E. Del fecondo nel 1272. fi 81. 
fot. A. E del terzo nel 1294. fi 172. let. L. al Reg. di Re Carlo fecondo* r 

Fù veramente la perfecuzione di Carlo , contra Corrado ceppo de Capeci de la piazza di Nido 
principalmente fecondo fiAmetrano, Caualiere valorofiflìmo, di cuifcriue, ch’effondo deuotifsimo 
de la cafa di Sueaia,fuffo da Manfredi Rè di Napoli,fatto Viceré di Cicilia, come fi afferma dal Co- 

. ) A fianzo 
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fìanzo i. c dai Colenti, nei 4. de riftorie loro ; Intanto venuto Cado à ricfifefla di Vrbano ITII. per 
confeguire il Regno di Napoli, neìl’attaccar Torto Beneuento, co’iRè Manfredi vna rcrribil giorna¬ 
ta ; rirrouandofi Corrado con altri none Tuoi Compagni ; come Gio.Vill. Napoletano,i quali haucan 
promefTo à Manfredi di vpeider Carlojcon elfi andò ad aflàlirlo fi fieramente, che appena per l’aiuto 
di molti Tuoi Capitani da quel furore lì dj.fef^è faluò. lylà efiendo dopo la gente drManfredi feon- 
fitta,e Tpenti ancora fra quella i Campioni dì Corrado, egli col ferro apertali valorofamente la ftra- 
da,fuggì da le mani de vincitori in Cicilia. per la quale azzione, e per molte altre che fè Corrado 
tanto per Manfredi,quanto per Coradino, vltima reliquia de la cafa di Sueuia , conforme il Ridetto 
Ametrano,- centra Carlo ; fu da lui mortalmente odiato, e perfeguirato con altri Tuoi. Sinché final 
mente veggendo con la morte ancora di Coradino, eftinta , ed abbattuta Ja’mperial caTa di Sueuia; 
partilTe da la Cicilia, abbandonando infìeme con quella , Napoli parimente Tua patria antica, e non 
molto dopo anco il Mondo. La deteendenza di quelli Corrado per diretta linea fin oggi, fi Tcriue 
dall’Ametrano, che traportò da li Capitoli del monte de li Capeci verTo la fine . 

Si alterarono adunque Tcambieuolmente i Capeci, con diuerTe occafìoni che qui addurremo,- 
quella e la comraune opinione: come dal dominio d'Alatri,su i confini dei Regno, fieno poi detto i 
Capeci Latri, citando hauer veduta Scipione Ametr. vna fcrittura di vendita nel 1240. fatta da 
Antonio Amiterno, di vn territorio ne la Diocefe di SelTa, à Giouanni Capece d’Elatro . I Pifci- 
celli per vn picciolo pefce,prefo da vno di loro in terra d’otranto , oue pofledeua alcuni Valfalli, fi 
chiamarono dei PiTcicello;il quale mentouandolì Zurlo,diede occafione ad vn medefimo del Pifcicel 
lo, dil li del Zurlorfono quelli peTci neri, e però alcuna volta,col nome compollo da voce greca, e la¬ 
tina,conforme ad effo Ametrano,- furono detti Olopifces, i Pifcicelli : leggendoli ne la Zecca di Na¬ 
poli al Reg. di Car. 2. nel 1300. let. B. f. 70. Bartolomeo olopefee Zurlo : elfendo quelle due cafe, 
con raggione però tenute vna fola . Scriue de gli Zurli Elio Marchefe , che Zuruli ob rei militaris pe- 

■ritiamfupra equefircmdigmtatem fiextulere'ìò' a diuerfis Regibus multi comitatus titulo infignitv, San 
ftum Angelum;N. uceriam quam paganorum vocant ,* montem aureum^quem adhuc pojfidentjenuere ; ad 

hoc Script ulani oppidum, petram haleam Cancellariam, & amplius triginta alia minora Cafiella . pollo 
che gli Aprani ancora fieno del medefimo legno. Soggiunge nondimeno l’hlelTo,che vno de Capeci 
hauendo più figliuoli,- fra quali vno Tomalìello, che coflui fiondafie, il cognome dopo de Tomma- 
celli à Capeci, nel modo medefimo, che da Galeotto Capece,difeefero i Galeoti. Che ifeonditi fi 
ritroualTcro quel cognome da lo flar folitario , come per jlcherzo che fi dice latinamente ab alcon- 
dito, nè fà fede la famiglia Caracciola, che frà gli altri,vn cognome fi ritrouò di Siluano . I Bozzuti 
da le borchie che fanno ne le loro arme, che bozze communeme,nte fi dicono, per quel Capece che 
da la pelle fu liberato tre volte,che fieramente afialilIo,che non per altro le tre cochigli e oggi corrot 
tamente fi pingano da Bozzuti ; chiamandoli la pelle da alcuni Ghianduccia, Gauocciola da altri ; e 
Bozza da la più parte ; Il cognome di Minutolo, dal diminutiuo di elfi Capeci , e così de gli altri. 
Potrei qui addurre diuerfi elTempi, di ciò che ad altre parimente mutazioni d’arme, e di cognomi fi 
fcorge;come da qualità di corpo:conforme de i Malatel|i,de i Gambacorti fi legge.\di Sannuti,Nani,q 
di Piccinini, per adozzione,come à gli due Duchi di Vrbino, Federico Vbaldino, e Francefco Maria 
de la Rouere: per ereditatile adozzione fuolgfimilméte chiamarli,come Raimondo del Balzo Orfino 
Principe di Taranto : il cognome de Ja grotte, a fa famiglia d’Aquino, vedendoli per molte genera¬ 
zioni, fenza il proprio nome d’Aquino. la giunta fecondo TAmm.de-la cala d’Arstgona,à molte fami¬ 
glie, come à i Piccolominf.à gli Acquauiui, à gli Appiani, ed ad altre, che da quelli Rè furono ricet- 
uute, così quello,à la cafa d’Aualo. per arme,come i Caraffi de la Spina,e de Ja Stadera: i Caraccio^ 
li Rolli, Pifquizij: i Capeci medefimi, ed altri. Mà per non intrigarmi in troppo gran laberinto, rie 
lafifio à curiofila confideraziooe altroue : e particolainente nelTAmmirato al cap. de nomi de le fa¬ 
miglie f.i 5 .in cófirmazione del che fi addurrà Tolo il tello de la prefazion del Fonteo,allib.de prifea 
Cad.gente.-che così dice: Conftitit enim fimilis caufaìrvbique gentiù,<& ter rara fi nomine infignis cuiufi 
piam> viri tanquam à principe generis flirpis nommand'u Deinde a Dijsdocis, oppìdis, montibus, colori- 

bus fi uu ys->populis.fa&is aliquibus^cognomenta fiepius familijs, quam nomina dedurla cafiat, ab hominum 

vere nuncupatiombusplerafque omnes prfiertim infignesfamilias vocatas obfcurfumnon e fi. Conciò ri 
-tirandomi à confefifare, coinè in vna.dele maniere medefime, che tante famiglie da lei prodotte ; da 
quel primo Caualiere, che da Collantinopoli,venuto in Italia, chiamoffi Capizio ; il quale da Geno.- 
ua lotto Ottone Re de Germani,infieme con Guidone partì, ed Odoardo Cibi, Capitano anch’egli di 
buona banda di milizia diuerfa,per opprimere Berengariofprima pianta di quella cafa)il che efiegui 
to,dopo la coronazione in Rqma di Ottone,informato de la copioda,e grande abitazione de Greci .in 

Regno ; 
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Ke^no ; oltre de la Cicilia, e particolarmente venuti in Napoli, volle in quella Città pattare, oue 
conofeiuto da loro per foldato di gran valore,lo crearono loro Capitano e Duce,chiamàdolo Kf'cpaMg 

che vuole in latino lignificare Capizio,Principe: potendoli ragioneuolmente conofcere, etter da co* 
ftui la famiglia Capece in Napoli : tanto più, che di quello Cefalo, ò Capizio fe ne legge memoria 
nell’Abb. Regimo Prumienfe in vna fua Cronica , oue di Ottone difeorre in Agabito , e Giouanni 
Pont.ed in vn altra vita del medelìmo Imperadore. Che coftui fufle defparentadojò de la cafa de> 
Cibi greci, che erari venuti in Genoua, efficace congettura nerendeno le coftituzioni delflfola de 
Scio in potere del Dottor Bernardo Gioftiniani, de la quale più volte furono i Cibi pofl'editori,e par 
ticolarmente nel tempo de Simone Vignofo Cittadino Genouefe che la toife à Calciano, e Coftan- 
tino Cibi fratelli ; oue ancora il nome di Cefalo, lì vede in quelli continouato : facendoli da molti 
conlìderazione,che gli lìelfi di nuouo od in Coftantinopoli,od in Genoua ritornattero. Alzò Capi¬ 

zio in quel dominio, il Leon d’oro rampante, non lì sà lì riceuuto da 
Ottone, come più facilmente creder lì dee, per etter proprio de gl Im- 
peradori, concedere in quella guifa i Leoni ,* o da li meddìmi Greci 
abitatori del Regno,che foleuano fotto finfegna militar dei Leone : fe 
non per farlo fuo Simbolo in quella elezzione. Ben è vero che da indi, 
à poco, i iuoi defeendenti, con maniere diuerfe ritornarono à la falcia 
de quadrelli azzurri appellati Cibi,nel campo rotto, come quelli che da 
lanobil radice Cubea greca, lì conofceuano germogliati, non lardan¬ 
do però il paterno Leone alcuni ; come la prima pianta che rimale fot¬ 
to il proprio nome Capece ,* anzi gli lìefiì, nel pattare al godimento de 
la piazza di Nido,Ie lille odiuife azzurre,ne pigliarono in campo bian¬ 
co ^aggirato di punte rotte ,* cofi i Minutoli, che il Leon doro medelì- 

mo, tutto in Cibi, ò fcacchi azzurri e bianchi diuifero,e quello pofero nel medelimo campo rotto de 
Cibi, i quali fcacchi f abufo ha ridotti in forma di Campanelli,od i Ciappelletti. Altri con la noua 
adozzione come i Tómacelli,ritornarono col tòpo à le medelìme prime antiche fafee de Cibi,Ialcian 
do dopo finalmente in tutto il Leone: così gli Aprani, i Pifcicelli, ed i Zurli che lì ditte etter di vno 
medelìmo lignaggio difcelì,la Sbarra attrauerfata d’azzurro,di denti acuti in vece de fcacchi ò qua¬ 
dretti empirono, nel medelìmo campo rotto, come ferono parimente i Bozzuti, che le tre bozze po¬ 
fero bianche,per confermarli dentro la medelìma fafeia azzurra : onde chiaramente lì può conofcere 
Dirigine de’ Capeci etter Greca : e lì vogliamo credere à Stefano autor di quella nazione nel tratta¬ 
to de Vrbibus, daquella Città mentouata Cybon non molto lungi da quelle parti de Greci. De ciò 
non poca fede ne fà la più amica fcrittura che lì ritroua de Capeci, la qual è nel 1006. che li con- 
ferua nell’Archiuiò di San Sebaftiano in Napoli, riferita dal Marchefe, con rai parole : Pompcnius 
letus Budiofus antiquitatis fupra omnes mortales, tradidit mihi deploma deduBum in carta membrana 

lungubardis caratteribus fcriptum, ed indi tolto dali’Ametrano ne la famiglia Capece: oue fi fà men 
zione di Ginelio Capece, nomeancor greco prima de gli altri ; Confole di quella Città ,* le cui pa¬ 
role fon le feguenti : NosOliganus Jiella Dux^ Ginellus Capicius , Baldafìar Luuanus , & Burrus 

Brancatius Confules Mag.Ciuit.Neap. E nel medelìmo Archiuió,lì leggono à feruigi de Greci Impe- 
radori molti,come Giouàni il quale ettendo Conteftabiledi Napoli,ferue Ifaciolmperador Greco nel 
1057. Marino Capizio ancora cofmedelìmo officio lì rirroua appretto di Aieffio nei 1082. e Sergio 
Capizio ferueilmperador Gio. Conneno nel 1120. Caf. 2. llrum. 915. nell’Archiuio di San Seue- 
rino di Napoli, e ne la Caf. 14. ftrum. 723. non lì ritroua Adinolfo Capizio nome Greco fotto firn 
periodi Michele Pafiagonein Collantinopoli nel io36. ? Riccardo Tommacellovà per ordine di Go 
glieimo il buono imCoftantinopoli a vendicar la morte di Aieffio , come più giù . Di maniera-, 
che ettendo tutto ciò vero ,r non lì può à mio giudizio negare i Capeci etter Greci, e de la pianta_, 
de Cibi fondata in Genoua > quali di tutto lo’mperio Greco all’ora potteditrice, come à batlanza_» 
credo bàtter dimollrato, contrai primi fauoleggiatori di quella cafa ; percioche fenfatamente pro¬ 
ruppe Elio Marchefe in quelle parole : Cur à fabulis nobilitatis fu& fundamenta metuentur ignoro ; 

Nel risponder.àrqnella cógettura,od opinione ch’eglino venitter da Capoua,e che traettero le origini 
loro da Capi fatto edifìcator di quella Città come largamente così dimollra : Nec veri/ìmile conte- 
Bura mti^ir^qm hoc prédìuant^cumprilla mcertum/it an Capijs Capuam condiderit. deinde incredibile 

eius fuccefiores huc •vfque permanjifjefìne aliqua corum mentiune^apud Liuium c£ te rofq. 1 fio ri a fu fi ripto- 
res, mjì credamus eos ab ipfo Capy ante degenerale ; & J'upru duorum milita annurum Jempcr ignobi¬ 

les vixermt: quo cafu nej'cio cur optandum Jìt a Capy onginem duci, e più giù ; preferìirn cum Capu£ 
tA 2 ivnde 
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tmde eos v sniffo dubitant nuUum opinino monumentum,nulla vnquam metto nec ante illa temporanee p<* 
Jlea inueniatur intus tot antiquitatis ruìnas . Refta che ritornando à i Tommacelli diciamo , chiara 
cofa edere, da quel Tornado huomo piccolo, edere i Tommacelli difeefi : porto che dubbia ne ila di 
nuouo per la diuerfità de moderni riputata l’opinione, s cali furtfe ò de Cibi di Genoua, ò de Capeci 
di Napoli, che l’vno, e l’altro fi ritroua ; legendofi, per paft'ar da le antiche carte come fi è detto, à 
più moderni fcrittori : nell'Ametrano, il Tomalello erter figliuolo di vn Gio. Capece, il quale pafia- 
to in Genoua imparentale co’i Cibi» e che perciò, o per adozzione, o per altra eredità, apportarti; à 
Capeci il cognome di Tommacello Cibo, il contrario tiene il Panuino, ne le vite dell’vno, e l’altro 
Pontefice:e finalmente il Ciaccone ne la Tua ftoria,la fcriue. 'Duo fratres erantjnaior confedit Genu<e 
minor autem N eapalhqui nomen Cybo permutata t in Tommacellumyvel nona cognatione, *vel ber editate) 

•velalia aliqua oc oca/ione indutus. In fom ma alcuna de le fudette ragioni, ha di u ile, e riunite quelle 
due cale ; come vJtimamente nel Tuo final teftamento, dicefi hauer dechiarato il Marchefe Federico 
Tommacello,ordinando perciò, che in calo di mancamento,ed eftinzione de la liia linea e famiglia, 
di Napoli l’eredità Tommacella debba trasferirli à Cibi di Genoua . Da coftui comincia l’arbore—» 
Tommacello, nel noo. chiamando Tomaffello Cibo, da cui lì può creder che lien difeeli, come i 
più antichi che li ritrouano, ne la cafa, e nell’albore . 

r r 
Fabrizio 

lì ritroua 
nell’Albo 
re m ed eli 

mo foldato di ?ran vaio 
re à tempo del Bauaro,e 
di Onorio Pontefice II. 

Benedetto 
Filofofo, e 
Alìrologo. 

Ricciardo Tommacello, de cui habbiamo fauellato di fopra ; ritrouali 
di coftui memoria nel reale Archiuiodi Palermo, nel Regift. legnatoR. 
fol.215. faglilo 1170. Fu Ricciardo Generale dell’armata di Goglielmo il 
buono , Rè de le due Cicilie > quinto nell’ordine di Normanni, fecondo 
il Fazzcllo. da lui mandata in Coftantinopoli,per vendicar la morte del¬ 
l’innocente Alerti, figliuolo dell’Imperador Emanuello , fatto annegare 
jn mare da Andronico Greco, Iafciatogli dal padre tutore,' per vforpare à 
le quello’mperio, come fè già, difcacciando tutti i latini,del fanciullo Im 
peradore feguaci.fù quello fatto dopo la morte d’AIeftandro III. Pont.perfeguitato crudelmente da 
Federico primo,e dal detto Rè Goglielmo faluato,e ricuperato con tredeci fuoi propri] legni in Vi- 
nezia, ( benché dall’iftoriedi Cicilia li racconti altramente) fecondo il Sabellico,e’l Villani, ne le—> 
croniche di Napoli, e di Vinezia . Oue dopo la miracolofa feonfitta dell’armata imperiale ; auuen- 
ga che maeflrcuojmente, e con ogni ordine di guerra furtfe da Ottone figliuolo di Federico guidata, 
con numero affai magioredi legni, e di combattenti ; conforme fcriuono fra fudettie più altri, il 
Colenn. el Fazzeilo. Il Ziani Doge di Vinezia,e Generale di quella, nel ritornar trionfante , riccuè 
dal Papa Alefifandro vno anello d oro, oltre de le inlegne docali,conforme Pietro Gì ultimai fecondo 
f. 24. comandandogli ne la pontificale autorità fua, con quello douerfi fpofare allora , e farli il ma¬ 
re foggetto : e che ciò da lui Ila, e da tutti fuoi foccelfori elfeguitoogni anno, nel medelimo giorno 
de la vittoria, che fù quello de la falita di Nollro Signore al Cielo ,facendofene da quel fenato pu- 
blica,e nobilillima dimoftrazione di fella,come in ofteruanza è fin oggi ; accio che s’intenda per rag 
gion di guerra la Signoria del mare elfer loro. per la qual vittoria dopo nacque la riconciliazione^ 
trà Federico, ed elfo Alefifandro; col mezzo di Ottonefuo figliuola, prigione di Veneziani: vfandoli 
quelle parole frà loro nel baciarli del piede : Non tibi fed Petroli mentre nel porgerglielo il.Papa 
gli dilfe, rincalzandogli l’altro fopra la reità * Super Afpidem, & Bajtlifcum ambulatisi conculcatit 

Leone,& Dragoncm. tanto hebbe à dire Gugl. Tiricenfe al Jib.i8. c.zfi. DeTqual fatto in memoria,, 
fcriue conferuarfene apparente fin oggi, nei tempio di San Marco, vn quadrorgrande di pietra roda, 
imbroccato con vn quadrato di bronzo lauorato à fogliami,doue Papa Aleffandro? terzo pofe iè pie¬ 
de fui collo del Imperador Federico , e fi vede ne la Sala Regia del Vaticano dipinta. Prefè Ric¬ 
ciardo con l’armata di Goglielmo;per forza Tedaionica Città de la Macedonia , con altre Città de 
la Tracia, confumando,e mettendo tutti quei paefi à rapina, fin che da proprij Cittadini di Codan- 
tinopoli, non fufife ammazzato Andronico , con la cui morte la quiete nacque di quello’mperio. 

Giouanni Cacapece Tommacello, fi legge in vno llrum. 459. dell’Àrchiu. di San SeuerinO;, nel 
tempo che viuea la Imperadrice Collanza. ' v , -j c 

Iacopo prefidente de le fabriche imperiali, fi ritroua nel tempo di Federico fecondo, nell’an¬ 
no 1248. • .V . 

Barro- 
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f ' j j | '1 
Bartolomeo Tommacello fi ritroua nel procelfo dcIJ’Inqui- Landolfo. Sergio. Andrea. Tolfina. 
lizion de Baroni lòtto Cario primo,e con lui i Tuoi fratelli. 

Cubazio da cui mi dò scredere che ritornalfero i Tommacelli,all’antico fopra nome de Cibi; en¬ 
trandogli forfè quello nome per adozzione od eredità conforme dicemmo,per ritrouarfi ancora fcrit 

to Cibaccio, egli medelìmo attrauerfando con la banda de Scacchi a- 
zurri il Leone, fu il primo ad introdurre i fcacci ne la famiglia . Co- 
ftui conofciuto da Cario primo per Caualiere di molto fenno, ed efpc- 
rienza ne gli manegi importanti; fi compiacque di mandarlo fuo Imba- 
feiadore à Clemente UH. dopo la ricuperazione del reame di Napoli, 
e lafua coronazione del medefimo Clemente il giorno deH’Epifania_j 
fatta ne la Chiefa di San Giouanni nel 1266. de li due Regni di Cici¬ 
lia, e di Puglia,nel qual tempo ambidue furono chiamati di vn medefi¬ 
mo folo nome, però Cifra,ed Vltra del faro, legendofene pubicamente 
l’inueftitura notata in buona parte da Baldo ne la I. cum antiquoribus 
C. de lu. deliberando, quella imbafeeria di Cubazio fi legge ne la Zecca 
di Napoli al reg. di Cario primo f. 6. an. 1268. 

Perino fu Signor de la Terra di Santo Mauro, de la quale fene legge finuellitura nel regiftro di 
Carlo fecondo L.C. an. 1288. £307. collui fi crede figliuolo di Cubazio,benche nell’arbore fi pon-^ 
ga figliuolo di Iacopo. 

Corrado fu Capitano di gente d’armi del medefimo Carlo, mentre Filippo Principe di TarantoJ 
fuo figliuolo, fù fatto prigione, rotto il fuo elfercito dal Rè Federico,fec. il Villani;elfendo con qua¬ 
ranta galee pafiato à danneggiar la Cicilia , e pollo l’alfedio à Trapani : di cui le ne legge fcrittura 
ne la Zecca di Napoli L. C. fol. 195. an. 1301. 

Iacopo neftempo del medefimo Carlo ancora fi ritroua Barone in Regno, e per quanto in quelle 
iftorie fi legge, fra gli altri da elfo Carlo aggraditi, e rimunerati, l’anno auanti la morte di Raimon¬ 
do Berlingieri Conte dAndri, e del monte di Santo Angelo; e di Gogiielmo llendardo ii vecchio 
gran Contellabile del Regno: di collui fi credono figliuoli ' ■ • - 

r 
Pietro Camariere del Rè Roberto ; come nel 
fuo Regiftro fol.73. an.1338.di cui nacque^ 

Iacopo terzo cognominato il Tartaro ; nel 
tempo del medefimo Rè Roberto anch’egli 
fu fuo Configgere, e familiare : anzi da lui 
mandato per Viceré ne la Prouincia di Prin¬ 
cipato cirra , come fi legge nelfuo medefimo 
Archiuio del 1332. fol. 47. e 328. di tut¬ 
ti quelli Iacopi fà menzione Scipione Ametr. 
il quale feguiteremo in quello difeorfo. Fù 
ancora Cameriere de la Reina Giouanna_» 
prima come fi legge nel fuo fepolcro nel paui 
mento de la Chiefa di San Domenico di Na¬ 
poli, fotto l’ anno 1346. fi fè padre que¬ 
lli Iacopo di 

I : 
r- 

-T 

Iacopo fecondo Signor di Girone,e di Eredite ii qua¬ 
le andò per lo medefimo Roberto Imbafciadore à la' 
Republica Genouefe, mentre fra di elfo Roberto, 
quella Republica,e Papa Giouanni fi rratrauano Ca¬ 
pitolazioni di darfe a le mani di elfi Rè,e Papa, i Ge 
nouefi, come fi diero no nel 1318. per ritrouarfi op- 
prellì da Gibellini : e da elfo Roberto con venticin¬ 
que galee, ed altri nauigli foccorfi, e liberati in vn 
tempo ; dopo Ja quale arriuata,conuocato vn pubi¬ 
co parlamento di volontà comune diedero Ja Signo¬ 
ria, e’1 dominio di quella Città à Papa Giouanni 
come fi è detto ; ed al proprio Roberto, che per fe, 
e perii Papa nè prefe la polfeflìoneper due anni ; do- 
ue lafciò fuo Luogotenente dopo,Ricciardo di Gam- 
batefa Caualiere di gran pregio nell’armi, con fei- 
centoCaualli. 

■““*-T 
Galalfo Caualier di Rodi , Giouanni padre di 
huomo di molto fenno ,* e : J 
di altretanto valore nc la_^ Luigi Capitano de foldati Ecclefiallici, nel tempo di Nicolò di Ren- 
militar difciplina . pofe co- zo Tribuno de la plebe di Roma, di lui nacquero 
ftui in vno feudo partico¬ 
lare , la picciol’ arma de_-> f “ 1 
Cibi , che sii la brancaJ Giouannelio. de colloro fi legge vno ftrumento Arrigo. 

* attac- , A 3 fatto 
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attaccò del Leone occupan- Luto à TomafTo Carracciolo detto Ca¬ 
do l’vna, e l’altra Imprefa_» rafia,come procuratordi Andrea Caiaz 
de la famiglia ; conforme (in za di Capoua milite,di mutilo chiaman 

doli debitori del detto Andrea infeudi 
150. di moneta per la qual fomma citi 
Tommacelli gli dierono Malleuadori, 

Offerì fi è veduta nel paui- 
mento di San Giouan Bat¬ 
tala de Caualieri di quella 
Religione Chiefa particola- Arrigo, e Maffio Corriali de Napoli 
re; de la quale efiendo prie- preferiti. La famiglia di quelli Andrea 
re comandò cheiuimoren- trasferitali daCapoua in Napoli co Vin 
do fufle conferuato il luo . cenzo Caiazza il vecchio, Capitano di 
corpo. caualii fotto Raimondo Orfino Conte 

di NoIa;hà continouata in quella Città 
la fuadefeendenza fin cggfche di lei ne viuono trefratelli cioè Paolo 

Abbate d Angri perfona di non poco valore , e perciò onorato di molte prerogatiue in quella Città.. 
Vincenzo Continuo di Sua Maefià apprelfo il Vicere di quel Regno : el padre Don Angelo Teatino 
di molta intcgrità,e merito.da li quali fi poflìede in detta Città di Capoua l’antica loro Cappellate 
Ja Chiefa di San Pietro di Frati Francefcani. Fu lo frumento fudetto ftipulato per lo notaio Nico¬ 
la Longobardo di Napoli fotto la data de li 23. di Ottobre l’anno 1406. nel dominio, o reame di 
Ladislao Rè di Napoli. 

Bartolomeo fù Signor de le Cartella di Monte aperto5e de li Mancufi,de la Terra di Sata Maria in 
Grifone, e di Santo Nicolò de li Carrcfi. come nel medefimo Archiu. al lib. di Carlo III. let.B. fol. 
14. e 161. del qual Rè fu Configliere,e Senefcalco. portedè ancora lo ftato, che fù di Ilertaino Can 
telino, e la Signoria, che Carlo Saluacoffa Conte di Sellante hebbe dell’Ifola d’Ifchia. 

Cubazio fecondo,fu Caualierdi non poca autorità, apprertb la Reina Giouanna prima,de la quale, 
f ù perciò inuiato, à prendere in fua vece la pofielfione, e la Corona del Regno, come il fudetto feri¬ 
ne ritrouarfi in vno rtrum. num. 1422. ftipulato per not. Nicolò Ceruio . 

Ermegao, anch egli fenue eflfer iftato Signor di Porto dandone, e di Baiano, familiare,Camarie- 
re, e Senefcalco di Carlo III. dell’anno 1390. nel fuoRegift. let. B. fol. 3. 

Giouanni. Matteuccio. Marino. Riccio. 
Quefu quattro Cauallieri Tommacelli,come di fingolar virtù fi ritrouarono frà gli altri de la piaz 

za di Capuana,che ferono il numero di trenta Caualieri, e frà quelli diece de la famiglia Caraccio- 
la, e quattro Minutoli,oltre di quelli dell'altre piazze; e de Ja nobità fuori di piazza, che di non mi¬ 
nor confiderazione,e ftima gode quella Città: con Carlo, III. Rè di Napoli,cantra il Rè Luigi d’An- 
gio, mentre partì la volta di Puglia, per refiftere, ed affienare l’orgoglio di quel Rè in quelle parti ; 
dopo che fù coftituito Confaloniere di Santa Chiefa, nel medefimo giorno che Papa Vrbano VI. pu- 
blicò elfo Luigi per Scomunicato, ed eretico ; bandendo parimente la crociata contra di lui, e pro¬ 
mettendo a chi fe gli opponeffe plenaria Indolgenzia, nei fuo ritorno di Roma in Napoli ; oue per 
effeguir quella Imprefa, mancandogli danari, fè torre da la Dogana di Napoli, tutti i panni de mer¬ 
canti Fiorentini, Pifani, e Genouefi, e quelli diftribuì à la foJdatefca, che per feguirlo era apparec¬ 
chiata : li quali.fecondo il Coftanzo, montarono fino à la fomma di cinquanta cinque mila feudi, 
ed errai! Somm.nel porre Giouanni Tommacello folo frà Caualieri de la piazza di Capuana, e 
Matteuccio,Marino, e Riccio frà quelli de la piazza de Nido; perche in quel tempo non era ancora la 
famiglia di quelli Tommacelli, entrata ne la piazza di Nido, conforme diremo apprefto: fi legge nel 
lib. ael Duca di Monteleone al fol. 13. e fi fcriue dall’Ametrano. 

Nardello fiamiliaredi effo Rè Carlo III. come fi nota nel fuo Regirt. del 1381. fol. 192. coftui 
fi crede padre di 

Antonio il quale generò 
;0, 

Nicolò da cui nacquero 

Antonio fecodo * Marino il quale Pietro,òPerinodetto. Giouanni primo Andreafe- Samue 
dai quale difee- con Ja fua di- coftui partendoli da fratello del Pa- condo fra- in quell 
lero 11 ommacel- feendenza rima- Napoli, cherico d’età pa s fatto Duca fello dei tempo' 

h de Le in d’Or- Pa- con- 
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Ji de Ia_, fe nel foggio di in circa dediecinoue_; uieto,e di SpoIeti,con- pa.Coflui condo 1’ 
piazza di Capuana forfe_^> anni,venne in Roma al forme il Manente nel fu Marche arbore 
Nido; la per le occafìoni feruizio di Vrbano VI. volume fecondo, e fu fede Ja_. di cui a 
quale co- de le abitazioni Papa , Umilmente Na- fecondo il Coftan.al io. Marca;con let. A. 
mindaro fecondo il Termi poietano; mànato di lib. fol. 252.edaln. forme in_* 
no à go- nio; elfendo che baffa condizione, dal fol. 264. Principed’AI vna fcrittura fi Ieg- 
dere nel vn Caualiere di quale fu fatto Protono tamura fu Conte di So ge, confcruata da la 
1580. a- Capuana, men- tario Apoflolico, e ne ra; di Mineruino, e di bona memoria del 
uuenga_, tre andaua àfar la quarta, ed vltima fua Nocera; come nell’ Ar- Marchefedi Chi ufo- 
che dal- la fua cafo per promozione de Cardi- chiù, del 1390. let. A. no, diligentifs. offer 
l’Ametr. quelle firade, vi- nali tutti Napoletani,i fol. 14. ouè chiamato uatore de le memo* 
fi dica ef cine al foggio di nomi de quali fciue il Capece Tommacello. rie antiche 3 de fuoi 
fer quel- Nido, era ne’lo- Panu: io creò capo con Fu Barone de Monte^ maggiori, del 1398. 
10 Anto- 10 parlamenti ed titolo di San Giorgio, fufcoli* con molte al- ne la quale era chia¬ 
mo Ca- altre azzioni, da al Velo d'oro, e poi di tre terre vicine. fu Si- mato Giouanni Du- 
meriere quella piazza», Santa Anaftafia, di lui gnor di Somma, e de la cadeSpoleti; ed il 
di Ladif- chiamato: così fi foriue, effer di cosi Fragola, confor. l’Am- medefìmo Andrea», 
laocome all’incontro,fi al- gran prudenza nata- mir. fol. 11. e fi legge Marchefede la Mar¬ 
ne! fuo cuno de la piaz- Talmente, e di tanta__, ne la Zecca di Napoli ca : quella fcrittura 
Reg. let. za di Nido, ha- buona condizione che al Reg. di Ladislao let. con altre infìeme—» , 
A. f. 77. ueffe la fua refi- con quelle virtù occu- B. fol. 75.au. 1400. ler. non fi fa doue fi a di- 
an.1480. denza fotta, ap- palle la poca, anzi nul- A. fol.54. an.1407.ed . fperfo, ancorché da 

prelfo al foggio la profeffione che ha- an.1410. fol. 12. Calò me ne ila Hata fotta 
di Capuana : non facendoli uea ne gii fludi fotta», Giouanni in vita del Pa inllanza particolare, 
tra d'elleno quelle due piaz così per elfer di medio- pa tre volte in Regno, àia Marchefa Anto 
ze differenza veruna, cha_-» eie fortuna nato, come per aiuto di Ladislao, nia Pifanella fua mo 
perciò fi ritrouano parimen- per la poca età che in nel tempo che il Duca glie. fù Andrea oi- 
te molto più carrichi di fa- lui era. Bonifazio IX. di Sella hauea contrat- tre di ciò Principe»-» 
miglie, e di CauaIieri,come foriue folioria Pontif. to matrimonio di pa- di Monopoli, Conte 
quelli eh* effondo à la più Procera quidemJi atura rola tra Maria di Mar- di Aiueto, di Arpi- 
be!la,e più comoda parte de ac decorimi vultufìngu- zano,fua fìgIiuofo,ed il no , e di Calui. Sig¬ 
la. Città, ne la quale fabri- lariq. humanitatc pra- Rè Luigi d’Angiò , per de la Torre di Fran¬ 
cando le loro caie,molti Si- ditum. Iunenisptate ma trattare ad illanza del colili,del colle, di S. 
gnori col tempo fi aggrega- deftif. tamen atque con- Papa , la pace trà elfo Magno, de li Scia¬ 
rono à quelle piazze,e final- tinentif. appena Pietro Duca, e Ladislao, e la ui, di Montenegro 
mente l’accrefciuta nobiltà era nel età di trenta an prima volta conchiufe con altri feudi: tutti 
del leggio di Nido nel 1507 ni giorno, chemoren- triegua per vn’annofrà concertili da Ladif- 
col fondamento dequella do Vrbano VI. il mefe loro, finito il quale ri- lao ,chemedeflma- 
veramente marauigliofa tri di Ottob. quattro anni tornò Giouanni con vn mente ne lo priuò 
buna, conforme il Termin. dopo che lo creò Car- breue del Papa , chef- come li legge nel- 
11 fomm.Latt. bianco,e mol- dinaie di comune con- fortaua il Duca à far l’Ammir. e ne li fu¬ 
tialtri; oue entrarono in_* fornimento di trenta.* con Ladislao pace, detti luoghi diAr- 
vn medefìmo tempo due_^ Cardinali, cfTerano nel non volerfopra se tira- chiù, di elfo Ladifo 
Prencipi,cinque Duchi,mol Cóclaue,fù elettopon- retutra la machina de lao come ler. A.fol. 
ti Marcheu, e Conti, perciò tefice Romano, echia- la guerra. Or mentre 137. e fol. 139. ou’è 
facendoli il più abbondan- mato Bonifacio IX. per che Giouanni da Gae- chiamato Capece—» 
te, e ricco Collegio di tut- ciò chef altra parte de ta à Sella , ou’erano Tommacello let. B. 
ta ritaliarnon hauendo pri- Cardinali, era in Aui- quelli due Prencipi, an fol. 75. an* 1400. e 
ma altro, fecondo l’apolog. gnone conCiem. VII. daua agiuflandoli.ca- 1407. let.A. fol. 14. 
che due famiglie titolate_^ antipapa riceuendo gii pi colide la pace; come 31.63.522. Andò pri 
cioè la Caraffa, e la Pigna- ornamenti de fa fua co- il Somm. per fìcurtà gione finalmente in 
iella i ed à confirmazion di ronazionedal ard.To del Duca di Seffo ; fo- Napoli, con la ma¬ 
quanto fi foriue, porrarò il mallo Orlino da Ma- prauenne auifo che li dre, e Giouanni fuo 
teftimonio de fo famiglia di nu ppelioDom'geio Ro Romani fi erano ribel- fratello, prillato an- 
Capoua coi medefìmo au- mano Arcidiacono; lati al Pontefice,volen- ch’egli de lo Rato. 

' tore, Nar- do fon- 
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tore,il ceppo de la quale, che fu il Conte d’AI- 
ta villa, con rutti gli altri fratelli,faluo il terzo 
genito chiamato Anibaie, il quale ammogliato 
con vna donna de la cala Arcamone già ekinta, 
fra l’altre cole, connumerategli ne la dote, che 
ben grolla gli confìgnò; fu vn palagio al feggio 
de la Montagna, oue abitando lì fè nobile 
di quel Seggio , riceuendo in quella piazza 
tutti gli onori : e di quello ramo ne viue oggi, 
il Duca di Termoli Caualiere di molta qua¬ 
lità e merito, in Napoli : e de la medefìma Ca- 
poua, ne la nobiltà feparatada le piazze, viue 
la linea de li Prencipi di Conca, grandi Ammi¬ 
ragli del Regno, e di quella qualità che fono 
già noti . Da Marino nacque^ 

Luigi, e di lui 

Giouanfrancefco dal quale 

r__ — —i 

Francefco Marino fecon- TomalfoCauahere 
padre di do, Signor di di affai pregio,ne la 

ji Pietra polci- la milizia, di lui lì 
Bofìio , ò na,e de la Roc legge vn Priuil. del 
Bofuzioba chetta , e di 1485. nel quale il 
rene de la Montemalo. Rè Carlo Vili, gli 
Pietra, de Comm.Neap. reflituifce la terra 
laRocca_» lib. 9.il 2. fol. diSommonte,eia 
rainola,e 336.an. 14*8. Rocca di Montedra 
di Frange meritò coflui gonc, con due altri 
te. come per le degne_> Feudi, oue lo nomi 
ne la Can fue parti, effer na Caualiere ma¬ 
cellarla di tenuto in mol- gniheo, e Valorofo. 
Nap. fot- taftimadaFer ricordando iui mol 
to Alfon- dinàdo,fecódo te Imprefe, ne le_-> 
fo primo il Pont.de fer. quali molta virtù 
Comm. J.4. e 5. di cui dimoftrò Tomalfo, 
Neap.17. fù molti anni ogni pericolo dif- 
fol. 141. àdiuerlìPren pregiando ,* anzi 
an. 1443. cipi Imbafcia- imitando i fuoi an- 

dore.fùperla renati,- trà li quali 
morte di Gio. Antonio Or fogglurife il Rè , fù 
lino Principe di Taranto, il valorofo Iacopo 
mandato con moki Tolda- Gaieota, fuo zio il 
ti, à prender la fortezza , quale con ardore__> 
e la Città d’AItamura , la incredibile, corri- 
quale in breue efpugnò, battendo, per miei 
portando al fuo Rè , da_» feruigi morì, di co 
quella dodici mila feudi flui nacquero . 
di moneta , e non poca_» | 
quantità d’oro, e di ar- f "ì 
gento, fecondo il medefi- Anto* Luigi di 
mo ne la guerra de Ba- nio. cui let. B. 
roni lib. 5. fol. 251. Di 

ca- 

Narra di lui il padre do con tur- fenza occafìo- 
Ciaccone ne la fua fio- ti i fuoi Na ne, fù fua mo¬ 
ria,- hauer inrefo da vn poletani ca glie Giouanel 1 
Secretano di efso Boni uarlo, per la flcdarda de / 
facio mentre era Cardi lo che à Sig.d’Ariézo. 
naie , e da altri huomi- Giouàni fù d’Andrea,e di 
ni degni,efferfì nel fine necefsario Gio. fuo fra- 
dei fuo Pontificato Vr- di lafciare tello} fcriueil 
bano pentito di hauer- quel tratta Ciacc.Fratres 
lo eletto Cardinale , e toimperfet duos quos ha- 
che fi fuffe viffuto J’ha- to,e caual- buit Ioannsi& 
rebbe del Cappello pri care per Pe Andrea, alte- 
uato , infìeme co’l Car rugia, dou’ ru Ducevi Spo 
dinal di Monopoli per era il Papa ktinum, & Co 
non poche fìmonie, da perferuirlo mitem Sora;al 

loro commeffe. il che fi in quella-» teru Agripice- 
fìa fallo fi conofce ne neceflìrà , ni Marchione 

la fua promozione fubi ne la quale coflituit. i qua 
to dopo la morte di ef- fù tanta la li titoli lutti 
fo Vrbano,per la bontà fortuna di con Foriente 
de la vita fua,come lui Ladislao , del Papa fi co 
medefimo accennafu ed il valor minciarono, c 
ben fi, come è comune del Papa, con l’occiden- 
autorità, dopo nel rem che in bre- te fi termina- 
po dei fuo Pontificato, ue tempo rono. 
notato in lui per vnico, fi accquetò 
e fìngolar mancamen- quel rumore, con la mor- ; 
todi permettere alcu- te de molti congiurati,con ; 
ne fimonie, incolpato, ueniente. finalmente defi¬ 
che da fuoi parenti fi derofo il Papa, che il Re- 
commetteuano ,* per le gno veniffe in mano di La 
quali, dice la cronica.» dislao,mandò la terza voi 
che, magna infamip no- ta Giouanni il quale con¬ 
ta /ibi conquifiuit , e chiufe la pace trà il Rè,ed 
foggiunge il Plarfegui- il Duca con patto che fuf- 
to dal Garimberto ,- a- fero riceuuti,il Duca,ed il 
uuenga che molto s’if- Conte fuo fratello in gra- 
forzaffe , di reuocare, zia del Rè, e che loro ren- 
e rimediare à quefti in- delfe le terre tolte, in que- 
conuenienti, fi lafcia- fli tempi, fu Giouannifat- 
ua nondimeno vincere to da Ladislao gran Can- 
da le preghiere di quel- celliere del Regno, e fuo 
li, effendone molto af- Confìglier di flato,confor 
fezzionato: che per ciò me nel Ridetto Archiu. fi 
molto s’ingegnò di ar- legge lib. Ladif. fol. 163. 
ricchire,*azzioneche^» an. I392.e93.e i4o6.du- 
per raggione eredita- rarono le Signorie di Gio 
ria , e venuta in tanto uàni, e del fratello fin che 
di mano in mano con- il Papa fù viuo; perciò 
tinouandofi ne la Chie che dopo la fua morte, co 
fa Romana, benché le- me quello ch’era d’animo 
gitimamente, e con giu inquieto, venuto quali in 
ftifTime occafioni. Vid odio per quello à tutta FI 
defi dall’altra parte reg talia nè lo feifmadi tré 
ger la Chiefa, con tan- Papi cioè Benedetto,Gre¬ 

ta gorio, 

1 
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tiCoftui nel 145 o. nacque 

r~ 
tiuio. Iacopo Signor di Pi anca, 

e del Monte, dai quale. 

1 
Federico. 

‘Federico fé Marino Ca Gianiacopo Signor di 
condo Si- ualier di 
gnor di M5 Malta . il 
tefufcolodi quale fi ri- 
SalfaBagno trouò ne la 

Pi anca , e del Mon- 
nte da cui 

i 
r 

1 
Marco 
Anto¬ 
nio . 

I I I "1 
Liuio 
i! qua g. 3? 
le mo o 
ri ne 
la ror 
ta de 
le ger 

H -, 
o 3 

3 

za gran Cancelliere • 
Da cui 

1 

o 
00. 
n" 
Gu 

o 

o 
< 
r~r o 

lo, e de li guerra di Federi- Pom- 
MàcufiMar quell’ Ifola co ter- peo 
chefeprimo infame co zoma- Mar- 
di Chiufa- Scipione-^ rito di chefe 
no,e Caua- Tommacel Come- mari- 
lieredimoi lo,auentu- Ha Pi- to di 
to merito . riere de la nel li io Viola- 
fù due voi- lingua Ita- relladl te de he. 
te Sindico liana,fecon Duca_, loTu- 
per la fua_. do il Cimi de la_^ fo . 
piazza di nel ottauo Cilen- 
Capuana,, de la fua_# 
ne li publì- ftoria. 
ci pariamo¬ 
ti, e nel riceuimento de p 
li nuoui Viceré,mandati Francefco Boniftcìo 
da Tua Maeftà Cattolica 
per lo gouerno di quel Regno,ed in particolare di quello 
vltimamente pacato del Conte di Beneuento. Fabricò 
di nuouo la bellifiima opera, e degna, de la mifericordia 
di Napoli, così per le nobili dipinture, ch’iui li veggono 
come per la Chiefa in fé, e per lo fao oue li ritroua . fu 
autore, e con marauigliofo artifìcio finì, il fuo palagio 
ne la codierà del deliziofo monte di PoliIipo,à la falda_# 
del mare : il quale lì forfè non farà il meglio, per i molti 
ch’iui li lodano, di mirabile architettura, e vaghezza^, 
non perciò li potrà negare, che fra primi pochi migliori 
non li annoueri di quel luogo.-e certo che fe nò fulfe tan¬ 
to manifefto à gli occhi di riguardanti, non li potrebbe 
la fua bellezza non commendare,con lungo circolo di pa 
role: lì è fin ora aggiunto à la felicita di quello palagio, 
il nobili(fimo,ed onorato trattenimento , che elfo Mar¬ 
citele di Caualieri hauea mentre ville , ed Antonia Pia¬ 
nella ignora di coftumi ornatilfimi, e Angolari, fua mo¬ 
glie , di bellilfime Dame vi conducea. Fu oltre di ciò Fe¬ 
derico Signore de la Città di Bifaccio ; e de la terra di 
Pianca,che barattò con la cafa de Manimetti de la Sca¬ 
la per elfer fiati ; come li riferifce , Duci d’Amalfi,e de la 
Scala.-hauendo quegli prima polfeduto Bifaccio, fin dal- 
Tan.1497.che Rè Federico d’Aragona,ne concedè ad An 
tonino Manfo vna parte,come ne la Canc.fi legge prilli!. 
14. f.i 56. e l’altra la comprò Gianbattifta figliuolo del 
detto Antonino ne fan. 1531. quel Gianbattifta che fu 

fi fa¬ 

indegna alcuna, 
nedifonefta azio 
ne.anzi mutando, 
come il Ganni¬ 

ta maeftà, mode- gorio, ed Alelfandro; 
ftia , e prudenza , tutti in vn medefimo 
che dimoftrò con tcpo: raccogliendo egli 
la dignità, in ma- in Gaeta Gregorio,oue 
giftratocofi ftipre ragunato vn fiorito ef- 
mo elfere veramé- fercito,andò con quello 
te da Io Spirito nel contado di Alueto, 
fanto,- perciò che e poi in quello di Sora, 
in età così gioui- ambidue togliendo à 
ne fìidi tanta gio fvno , e l’altro fratello 
lìizia, ed efperien di Bonifacio, che l’ha- 
za di vita che nò uea inueftito, e có ogni 
fe gli potè giamai fuo potere aiutatolo à 
rinprouerare ne la ricuperazione del 

Regno : in ricompen- 
za de tanti benefici ; 
aggiungendo a quel¬ 
la vna ingratitudine—» 

berto, feguace de maggiore, perciò che_-» 
la communi mandò Giouani, ed An 
opinione , iuuen- drea infieme con la lo- 
tutem fuam omni- ro madre, e del medefi- 
bus in rebus,totoq. mo Papa,in Napoli car 
pontificatu,cumfe cerati, non lenza fuo 
nettate •vifus eji ì grandilfimo biafimo, il 
poiché fenza mol quale à lui tanto non_* 
ta dottrina, mol- preualfe, quanto che—» 
te cofe grandi, e auezzo fi ritrouaua, à 
marauigliofe ope maggiore,e Amile indi¬ 
rò , conciofia che gnità, conforme fon_* 
inueftìdiuerfi Si- pieni i libri. fu moglie 
gnori di Lombar- di Giouanni Caterina 
dia de diuerfi fta Acquauiua figliuola.* 
ti, come Aftorgio del Conte di San Fla- 
Manfredi de la_j uiano*, da la quale gli 
Citta di Faenza nacquero fecondo l’ar- 
fotto cenfo di bore di quella cafa. 
15 00.fiorini d’oro 
Gentile di Vara- f ^ 
no de la Città di 
Tolentino,e di S. 
Genefio,con cen¬ 
fo di 1000. fiori¬ 
ni . Antonio da 
Montefeltro d’Eu 
gubio per 500. 
fiorini annali.cò- 
firmandolo Vi¬ 
cario d’Vrbino. 

r-; 
Tomaftb Signo Erma- 

gnoda re, e Goti e ma¬ 
dore di Oruie- 
to padre di 

cui 

RobertoSignor 
Cobu- 
zio. 

di Filetta l’ano 
1404. come in Ladif- 
lao al fuo regift. f.88. 

Galeotto,ò Galeazzo Malatefta d’Arimi- 
ni; benché altri vogliano , che riceuelfa-» 
que la inueftitura da Innoc. VI. ed altri, 
priuilegiò ad iftanza di Gian Galeazzo Vi 
fconti lo Audio di Pauia , de tutte le im¬ 
munità de gli (ludi di Parigi,e di Bologna. 

11 fi- 
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Il figliuolo del quale dopo ad elfo Bonifacio,finiti i tumulti' '} 
riluegliati tra Guelfi, c Gibellini.-reditui Perugia,Bologna, 
ed Alfni vfurpate dal padre,'ma fra ialtre Tue azzioni fingo i| 
lariffimà , fìi quella di ridurre fotto la fu a poteftà vltima- ':ì 
mente il dominio tutto di Roma.tate volte, e fi lungo tem 
po da Romani vfurpato,abbattendo foco la potenza di quel 
li,da quale per tener maggiormente in freno,volle in forma 
di boniffima fortezze, ridurre il Caftello di Santo Angelo; 
d’Aleff. Borgiadopo,ridottone la maniera ch’oggi fi vede, 
nel ritorno l’anno Santo che in Roma fè del 1400.à pregie 
re di elfi Romani,da Viterbo oue fi tratteniua;dopo che per 
ordine fuo, accettarono il Maiatefta Senatore, figliuolo di 
Pandolfo Signor di Pefaro: più non pofiendo l’angarie fof- 
frire de Senatori Romani, per le quali fi ridufie altre volte 
da quella dignità ad Scacciarli, come i Saueiliraltre àlapi¬ 
dargli come gii Orfini: ed à farne altri, come i Colonefi,fu¬ 
ghe . primus emm , ferine il Supp. *vim omnem populi Ro¬ 

mani iti Pontificem trajiulit> creatis fuo nuiu magijlratibusì& munitis Vrbis fortilitijs. Cofa molto pri 
ma di lui fatta, ben che non con ùmile autorità da Gregorio VII.eIX.da Adriano IlII.e da Clemente 
III. ne le annotazioni de la cui vita fi riferifee la continoua aifeordia di molti anni,tra il popolo di Ro 
ma, e i Pontefici ; à i quali hauea quello, tolto il gouerno de la Città, e con foprema autorità con¬ 
cedutolo àfSenatori, ed ad vn Patrizio loro capo, confi fc-riAfe da Ottone Frifingienfe,che citò nel 7. 
de le fiorie . e nel primo de i gefti del primo Federico : con altri de la libraria Vaticana.dopo la qua¬ 
le azzione,fc fcriue ne’primi fogli di vn Diario dell’Infefiùra, che facefie tagliare il capo,à que’medefi 
mi Conferuatorijche gli dierono il padello de la Città,la ragione fi porta da la manuferitta antica ifto 
ria di Viterbo,perche di nuouo congiuraffero di togliercelo da le mani. Vn altra notcuol opra fileg 
ge di lui,che approuò il Plat. come di veduta riferendola dal proprio fuo padre,la quale fù di eftingue 
re, la foperfiiziofa fetta de Bianchi,che à fuo tempo calò dall’Alpi in Italia,che haueua già i Précipi, 
ed i popoli di tutta la Lombardia,la Romagna,la Marca,e de la Tofcana tirati à feda quale azzionefe 
così fuffe data meda in esecuzione,daH’Imp.Carlo V. prima.e poi da li Pont. Rom. allor che hebbe- 
ro ne le mani lo federati fumo Martino Lutero,nò farebbe fiata la fua Erelìa così pernizoia,e di tanto 
notabil danno à la Criftiana Religione ; così piaccia à la Diuina bontà,c he à tempi noftri fi finifea ed 
atterri. L’origine,e la fine di quefia Setta di Bianchi,difeorre difiintamente nelllfioria de le Religio 
ni il padre D.Paolo Moriggia3 del Ordine de Gefuati . Fù il Pontificato di Bonifacio pieno tutto,men 
tre durò, di continone guerre ,• le quali auuengache fisforzaffe ifmorzare,e ridurre in pace,veniuano 
tutto di germogliando, à guifa che fi fauolcggìa de li capi dell’Idra : conforme ne hà piena il Plat. la 
fua vita; ed in quella vna cola fcriu’egli di bene effer in Italia auuenuta, che l’arriuata fù di Crifolora 
da Coftantinopoli,bucino dottiffimo ne la Greca fauella,che quella ne riportò già fepolta 500. anni 
à dietro ; oltre la bella,ed vtilifsima inuenzion de la ftampa.fcriue padre Ciaccone,che collocale Bo¬ 
nifacio nel numero de Santi,e di Sante molti beati,parte de quali fono dal Card. Baronio confirmati, 
fù gran protettore di Ladislao,coronandoloJRè di Napoli,l’anno feguente del fuo potificato in Gaeta, 
per mano di Angelo Acciainoli Cardinal di Firenze ; come giufto Signore,e legitimo di quel Regno, 
infieme con la Reina Cofianza fua moglie,figliuola di Manfredi di Chiaramonte , la quale dopo nel 
1392.ripudiò ingiuftamente,come vogliono gli fcrittori,à perfuafione de la Reina Margarita fua ma¬ 
dre : legendofi publicamente la bolla de la fua inuefiitura ùmile à quella che fè Vrbano,à Carlo fuo 
padre.dopo la qual coronazioncjvolcndo Ladislao procedere all’acquifio di quel Regno,andò àli 24. 
di Ottobre in Roma per aiuto da Bonifacio,da cui voglionoche riceueffe 2 5.mila fiorini d’oro,benché 
altri dicano cento.per ricompenfa del quale atto,Ladifiao donò à i fratelli del Papa,il cótado di Sora, 
e quello di Alueto,de li quali haueua Spogliati i Cantclmfied altri feudi,fù la terra di Montefufcolo, 
come nell’Archiu. di Napoli al i392.e 93. indit.p. f.68.del che rimafe il Papa molto contento; non 
effendogli riufeita la donazione che del Ducato d’Amalfi,gli fè ne la fua coronazione, con la baronia 
di Gragnano,ed’Angri, per efière quel Ducato occupato da Sanfeuerinefchficonforme f Ammir.e dal 
Rè Luigi la Baronia, che concedè à Iacopo Zurlo. Durò l’aiuto di Bonifacio,ne Japeriona di Ladifiao, 
infin che lo fè Rè,e Signore di Napoli, oprandoli continuamente in ogni bifogno fuo,oltre dell’inaiar 
tre voite, Giouanni iuo fratello ; come fe ne difeorre al fuo luogo ; in Regno, tutto quell’altro poco 

tempo 

fi fàmofo ne le cofe di pace, e di guerra, 
particolarmente in quella di Campagna 
di Roma; e per la pace feguita tra Filip¬ 
po II. Rè di Spagna , e Papa Paolo IHI. 
fuo parente, come narra Alelfandro di 
Andrea ne la fua Storia. Pi anca, e polfe- 
duta fino à quello tempo, da Gianbatti- 
fta nipote del fopradetto , e niente infe¬ 
riore , e ne la guerra è ne la pace, deli’ 
Auolo, come i lùoi molti feruigi ne firn- 
no fede. Mori Federico, in età decrepi¬ 
ta, fenza lafciar di fe prole alcuna , ordi 
nando in vn fuo particoiar legato, ch^ 
per mancamento di linea focceda ne le_; 
robbe de Tommacelli, la famiglia Cibo 
di Genoua_». 
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tempo che viffe,con grandiflìma beneuogiienza ed affezzioneja quale.-» 
fu da Ladiflao dopo ricompenfata, con altre tanta d’ingratitudine^, 
verbo i raedefimi fratelli ? e la propria madre del Papa. Eftinfe Bonifa¬ 
cio ne la bua famiglia,- ognbrcìiquia in tutto del rampante Leone,ritor¬ 
nando,com’egli medefimo boleadire,neirantica Grecia,con Ja femplice 
sbarra,de quadretti azzurri, conforme i Cibi di Genoua,deli quali pu- 
blicò, e chiaramente confirmando dicea efferno difcefi ,* del che oltre il 
teftimonio di Filippo Scaglia, autor del buo tempo, ne volle egli mede- 
fimo ne la bua ftatua far fede, che in S. Paolo3fuori de le mura di Roma 
fi vede,ed in ogni altro luogo,douc labeiò de le bue opre memoria. Mo¬ 
rì finalmente il primo di Ottobre,de l’anno i4o5,hauendo pofleduto fe¬ 
condo gli bcrittori 14. anni,e 9. mefi il Papato,e fu bepellito ne la Chie- 
ba di San Pietro in Vaticano ? in vna Tomba di marmo lauorata di Mu¬ 

saico, co’l fequente epitaffio. 

flètèfuper pugile m Claues,Crux alma Tbiara 
Ecclefia vicinata viro, fìmul inclita Roma 

En petraparua patrem, fub colica federa primum 

Claudit apujlolica folum} qui rexit babena 
Catholmmq. fidem feruans d turbine,fan fi um 

Remi giunti Chrifii vittis virtute tir annis , 
Qrtodoxus erat fuper omnes arca fuperni 

Confili) fui iura tenens, <& grandia trattante 

Cefaris ex animo fidei clipeatus honore 

Corpore confi icuus ros eius fos flamine confians 

Creò Bonifacio frà tutto il tempo del fuo Pontificato,due Cardinali de la famiglia Cibo di Gene¬ 
riche furono fecondo le ftorie Pontificie,Leonardo Cibo Dotc.eccellentiflìmo,col titolo de SS.Co- 
fimo, e Damiano; ed Angelo di San Martino de Monti; e quattro Napoletani de quali fa menzione il 
Panu.come Arrigo Minutolo Arciuefcouodi Napoli,col titolo di S.Anaftafia, JLandulfo Marramal- 
do, eletto Arciuebcouo de BarLcoI titolo di S.Nicola in Carcere Tulliano,Diacono, Francebco Car¬ 
bone, Vebcouo di Monopoli, col titolo di S.Sobanna Penitenziero maggiore , e Baldalfar Coffa Pro- 
toaotario Apoftolico , e buo Camariere, il quale fu dopo la morte di Papa Aleffandro V. creato da 
17. Cardinali fommo Pontefice, e chiamato (Jiouanni XXIII. che fi legge effer dai Concilio di Co- 
fìanza deporto, per 40. e più capi prouategli, frà quali era di vendere la reliquia del tebehio di S. 
Gio. Battifta 4 Fiorentini, 

Auditorq, placens mìferìs mìferator opìmus 

Offa laceriti mens alta polumfaelicibus alis 

AfcendenSì micat ante Deum noua lucis origo, 
Glorius Antifies, quis nam Bonifacius alter / 

Nouus & ifie fuit, qua cronica fcripferit vnquam 

fihitìd ve genus gracile dedit auo nomeniet omnif 
De Tommacellis fulgetì fulget fulgebit in annos 

Partenope lufirans tulit hac ganus omne lafinum 

Quicquid alit TelluS) & quid tegit omnia <*<slum.w 

Samuele Tommacello, fecondo l’arbore di quella famiglia, nacque nel tempo di Bonifacio, e de li 
fratelli fu egli padre di 

Battifta, il quale fù Barone di San Pietro à Scafati, nel 1417. fecondoiIregift.de la Zecca di Napoli 
nel tempo di Giouanna feconda fol. 3 2 9. e di lui nacquero . 

r 
Pirro che fi fè padre di 

. r-i-1 
vhouani Bernar Mari¬ 
fatto Si- dino. no. 
gnor de 
la Roccarainola_j ; 

e fi 

j Si legge nel Sommon.al 4J.fi£05.vna 
Marino il quale fu da Papa Nico Camilla Tommacella nel 1493. effer 
Innocenzio Vili, de Cibi, lao. moglie di Rinaldo di Durazzo, nipote 
creato Vebcouo di Calfa- di quel Rinaldo Principe di Capoua_» 
no, nell’anno 1485* e figliuolo di Ladislao Rè di Napoli ; 

auenga che moriffe ne la terra di Fog¬ 
gia, priuo di quello flato,* oue da la Rei 
na fua zia,godeua donatigli vna quan¬ 

tità 
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€ fi fè padre di 

1 . i 
Vincenzo, Scipione dal quale nacquero 

rS 

tità de feudi di rendita, per fuo mantenimento 
pra quella Dogana ; come neiPArchiu. di Napoli 2 
luo Regifi. fol, 441, anno 1423. 

Marcello Signor d? Orazio ammogliato con Uo, GianbattiftiL,. Vincenzo. Muzio, 
la Rocearamoia, domia Caracciola da cui 

1 
Ferdinando 9 Vincenzo , 

1 
Orazio, 

B 
Da Luigi, fecondo l’arbore, figliuolo di Tornado, e fratello di Antonio, nacquero 

r-;-;-—J-, 
Leonaido il quale fu propofto a la cura di alleuare il Re Fe Liuio che valorofo foldato militò (otto 
derico,' relfe il Princ ipato di Rolfano,e 1 contado di Borello. PImperador Carlo V. ne la guerra de 
fecondo 1 Ametrano, in virtù di vna fcrittura de la Cancel- Fiorentini,Panno 1529. 
laria di Napoli, come in priuileg. 21. Feder.fol. 230. anno 
1499. militò fotto Carlo V. contra Francefi in Calauria molto vecchio : di lui nacquero 

Iacopo Tommacello, liquale generò di Silueftro Signor di Splaitano, di Cala*' 
Barbara Brilac fua moglie^ tro, ed Orfo de marli, da cui 

Locrezia!. che fu prima moglie di Ga- f -——^ 
leazzo Farnefe,co J quale fè molti figliuo Tornado, Geronimo il quale fu Signore de fi meddt* 
fi. E poi di D.Ferrate Alarcone Médozza mi luoghi di Spianano, con altri più, fecon- 
Marchefe de la Valle Ciciliana, e di Ren- do l’Ametrano « Coftui ammogliatoli con Ippolita Ruf* 
da, da cui acquiftato il prefente Marche- fa , fi fè padre di 
fe de la Valle, morì Locrezia : ed egli ri- j 
mallo vedouo fi maritò la feconda volta Locrezia feconda, ch’eflendo maritata à Don Filippo 

Ponna Xfabella Mendozza ; la cui bel- Colonna, (Caualiere oggi riputato vno de primi Prenci- 
ta Angolare mode Murat Rais Bafsà , da_» pi dell’Italia per la nuoua focceflìon ricadutagli, degli 
Coftantinopoli venir, folle, e troppo au- fiati, ed eredità tutta del morto Conteftabile Marcamo* 
dacemente a rubarla,con fette Galee, fin nio. per mezzo de la cui autorità fi vedrà cafa Colonna 
detro il borgo di Napoli, da coftei riceuè ritornare à l’antica fua gloria fepoJta . ) diuenne Pren- 
c©. Andrea Médozza Capitano di firn cipeffa di Sennino . rimafe quella Locrezia erede del pa 
teria fpagnuola. D.Diego Abbate,di mol dre, con la polfelfione di molte Terrea come di Splaita- 
to pregio,e de lo ftudio de le belle lettere no, e di Calatro in Calabria » di Cerro, nel contado di 
molto amico . Donna E eonora moglie Molili, e di molti altri luoghi,e rimarrà erede ancora de 
del Marchefe de la Corgnia,’ Dama di be- la njiadre per reai beneplacito d’vn altra nobil loccedìo- 
Jezzamarauigliofa.e Donna Claudia non ne. Di ambedue quelle Locrefcie>parimeote PAmetrano 
men bella parimente, che graziofa. fà menzione à fol. 97, 
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' i j DE LA FAMIGLIA 

VINTIMIGL 

Comune òpinionfe che la Famiglia Vintimiglia fia Normanna d’origihe^ 
ed in fpecialità defcendente da Rogiere Guifcardo, ò dal fratello di lui, U 
quale come fi legge in vna lettera, fu così valorolò che vogliono che in po¬ 
ca piazza,ed in poca d’ora,di 20.mila mori faceffe gradiflìma firagge;per la 
quale opra non men valorofàche riguardeuole, lafciandodiGuifcardo il 
cognome, volle, quafi per eterno trionfo del fuo valore cognominarfe di 
Vintimiglia, al che s’accorda fopinione che fi dice efier per parente ricono¬ 
sciuto il Conte Francefco Vintimiglia dalli SerenilT. Ludouico, e Federicò 

Re di Ciciliacome diremo in lui i oltre deirinfallibileteftimonio de IeinfegneGuifcarde, che 
fin oggi fi vfano da quelli Signori, ma che quello cognome lo riceuelle dal Contado di Vintimi- 
glia nell’Ifola di Cicilia (oue cominciò, e tiene fin oggi occupato vno de principalilfimi luoghi, è 
de primi) Tutto che di me fi Itimi per vero, è però incerto ne pure toccato da Scrittori c’habbi 
fin qui veduto : la raggione che a ciò mi muoue è che ritrouo in diuerfi tempi, e più antichi qué¬ 
sto Contado nella famiglia come diremo. Seguendo in tanto l'ordine della mia tenitura, ricor¬ 
derò quel poco qui di quella Cafa,che da me raccor fi è potuto,rifpetto al molto che di lei fi de- 
ue è può dire '; colpa di chi non hà comunicatomelo facendone illanza: il primo dunque che fi 
legge da me è Francefco Conte, e Signor di Vintimiglia l'anno 1200. Giordano C. e Signor dì 
Vintimiglia Unno 1210. dal qual tempo dura quella Contea in quella famiglia come fi crede , 
per non ritrouarfi di lei alienagione fino al i3oo.che douette pafiare in altra famiglia,e forfè nel 
la Cala de Pietri, perche hel 13 43. e 44. fi legge nel régiftro 1. E.foL r 47.à ter.de la Zecca di Na¬ 
poli, che Guglielmo de Pietri Conte di Vintimiglia, tratta la vendita di quella Contea ; e fra le 
altre dice quelle parole . Guglieimus Petri vir nobtlis Comes Vintimili} ,t vendi ione Terra dt£H 
Camitatus confi fientis in quinq', Caflris va/oris ann. duorttm rntlìiu jlor< noi um, qua Cafra funtfortijfìma 
Situ velisti in fronteria ripari ce lanute, &c. Da colini è opinióne efier difcefo l’altro Guglielmo de 
Pietri,che fu Cancelliere del Re Roberto in quello Regno,ilquale fu padre di Raimo Confeglie- 
re, ed Imbafciatore della Reina Giouartna Prima, per ìaquale, infieme con Ludouico Maramon- 
te, e Nicolò di Prato Capitani Leccefi, andò a prendere il pófleflb del Ducato d’Atene in Gre- 
da;ònde ritornato fi morì,e fu fepolto nell’ArciuefcOuato di Napoli in vn fepolcro ch’oggi fi pof 
fiede per Francefco de Pietri fuo defcendente, figliuolo di Geronimo nato di Saluadore , e di 
MargheritaVitignana^dellaqual famigliali legge ne’ lib.di Roberto del i320.eil.LA.fbl. 136. 
elfere fiato quello Anfildo che fu Signore di San Flauianote ne viueoggi D.Cornelio huomófin 
gol a re : Percioche dii detto Raimo difcele Michele,che fé il 2. Raimo, da cui nacque Ruggieri 
padre del gii detto Saluadore. Del qual Michele de’ Pietri fi legge nel Teatro de Protonot. 
fdh 128. che foccedette a Ceccoantonio Guindaccio nell’Officio di Viceprotonor.del Regno. 

In quello tempo dunque fi ritroua che quella Contea ri tornafie ne la Famiglia de Vintimiglia 
tuttoché feguitaron poii Conti di leraci, de liquali parimete il primo che ritrouÌ2mo è Arrigo 
Vintimiglia Contedi Terace nel 1296.e’1 fecondo Francefco Vintimiglia del medefimo Conta 
do inueftito da Federico Re di Cicilia nel 1330. fu codili qhel Francefco che fu malamente feri¬ 
to da Gio:Chiaramente Conte di Modica fuo cognato,per cagione che repudiò la forella come 

ì> Iterile* 

V 
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Aerile, ed in ilio luogo,fposò la concubina,facendo Magliuoli fatti con quella,abili à la fòccefiio- 
ne del fuo Stato, 1 anno intorno al 133 4.dopò lequali cofe,riconciliato elfo Giouanni con lo Re 
Pietro,congiurò contra di elfo Francefcoinfieme con Matteo Palizzije per vna falfa confezione 
fatta intormento da Romoaldo Rollo, de congiura con tra il Re, e ptalTaggio al Re Robertodi 
Napoli,fu due volte da lui citato à comparergli d auati in Nicofia,nel publico parlamento de tut¬ 
ti Baroni,per Blalco Alagonafilmefe di Gennaio del 1337.6 dechiarato ribelle,perlaqualfenten 
za fugendo in leraci, iui attefe a fortificarli) oue elfendo dal Re afiediato,finalmente fe gli rendè, 
con condizione però, ch'entralfe il Refolocon le fue genti) laqual renduta,lifu più volte difuafa 
di fare da Roberto Capulo, Vefcouo di Cefalù, ricordandogli a non fidarli di quello. In tanto 
hauendofi concitato l’odio di quel popolo ; nec claua ferrea f ferine la Cronica) infuafide continere 

po/fet,fuga,quam Oliuerius Bultucacbius confuteraifalutem(ibi quee/iuit ; ne laquale fu ritrouato, e CO* 

nofeiuto da Francefco Valguarnera,da cui fu vccifo,e fpogljato, indi ligato a la coda di vn caual- 
lo, fu ftrafeinato dauanti al Re, oue i loldati fopra quel cadauero eftinto incrudelirono in guifa, 
che fi |ege nella Indetta, che mìlites corpus eius infru/ìra fecarunt, oculos eruernnt’, caput,nares,tnanus, 

& pedes praciderunt; tantaq) in mortuu crudelitate feuierunt, vt ne vifceribus qufHcm pepercerinf,quorum 
Jeuitia abominatili Rogerius Pa/fanetus Comes, cadauer ita in fru/lra fecatum in Ede Z>. Bartbolomei con- 

fenfu Regis tumulari curauit. an. 1337* E pur è vero che a quefli Francefco, per teftimpmo di vna 
Cronica di Catania, il Re Ludouico, e Federico fuo fratello, manifefiafiero difendere della loro 
Rea! profapia, come fi è detto fopra, quello il fine fu del mifero Conte Francefco ilquale la- 
fciò 

1 

Rmanuele ilquale mor- Francefchetto,fuegliman- Aldoino, Filippo* Giordano. Federico 
to il padre,e prdò lera- dato al Rejjpietro II. pche quali q. 

ci,oue fi ritrouò grandi! facefie chiara la cagione fratelli furono dal II. Pietro Re di Cicilia 
fimo teforo, fu menato del non poter comparire condendati a perpetua carcere , 
ne lafortezza de Men- chiamato dal fuo Con fe¬ 
ci, glio. laquaie in quella guifa fcriue la Cronica che fuflè; cioè che RaR- 

ciorum, ò" Claramontanorum m/intu, in Arce Leontina fub Rogerij Raffaneti 
Comitijs cuflodia incarceratur cum Romoaldo Ruffo, Cepbaladenfipatrie Oeeonomo ; finalmente bandito 
dalHfola fi riduffe in Napoli, da doue fraudolentemente richiamato in Palermo, da i medefimi 
Palizzi, e Chiaramontani fu ammazzato a 7.di Febraro 13 ji.lafciando 

Francefco Conte di le- Guido elfendo colli- Emanuel chia- Riccardo inter- Filippo pr&- 
race di collui perche la tuito Gouernador di matodalRein nuncio de la co- fo da Fran- 
Cronica fa l’Elogio parti Trapani, da Fracefco CalatanilTetta pofizione trai cefco fuo fra 
colare fenza molto falli- fuo fratello, contra fudaluiriceuu Re, ed Arrigo teli©, 
dirmi,ballerà che trafori la volontà del Re ; il to onoreuol- Rollò,mandato 
uendo quello, fodisfacci quale perciò prorom mente, ma li dal fratello) ma prefo per infi 
a Javita fua; ed il feguen- pendo in parole in- fe confi fcartut die dal RoRo, vien permuta¬ 
le Francifcus Giraci Co- giuriofe contra di ef- di beni. todalReconmoItideLeon- 
mes,ad qu’é Balìciorum yàr fi fratelli; Icriue la tini fuoi prigioni fatti in Ca- 
CUramontanorum quibus Cronica che Guido tania, ed in Mencio, 

fuberant.noferitesiniurias Regem pugioni in ceruice vulneraffet. 

«ìefecerunt, & oppidum/ibi 
tradiderunt) cuius arcem etiam per monacum quendamfine attrahaenfe milite s V rancifei è Terra infene- 
Brani Ccepit cum Enrico Rubeo Me/fanx pr<sfid<s F riderico Claramontio, conferì fu Euphemia Vicaria Regni, 
Regis forare, coniurat in Avtalem Regem Fridericum fìmplicem contra ipforum voluntatem detinentem, & 
Me/f-^<$ Jlrategus ab Enrico Rubeo conflituitur. Videns autemfocios fuos contra Regem eoniurationem—* 
ìnflituers. Gir a ciò ad Regem cumfratribus Emanuele, & Riccardo Je corife rt, cuius aduentus ei charifjlmus 
fuit, eiufq: tutor effìcitur, & Salemin Claramontanorum oppidum, & arcem capii, Regem Federicum in ne- 
more expeclans,dum ex venatione rediret,prandio iam ibidemparato,vbi videt fe delufurn, animo deijci.ur 
inuitatus cum Fridenco Ctaramontano, & Guidonefratre à Rege ad nuptias fuas,mandato parere rccufat, 
def criui/fe itaq) ìpfum d Rege, cumfocij reliqui exi/twiarunt-pace inter Regem, & ipfumfirmata per Enri- 
fU vt Rubeum, cum vi conuenerat inter ipfos ,* Rex Ranormum ad diadema Regium fufctpiendum paterei ) 

Francò 
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Trancifcus qui incofians eratfides, incognito Regis aduentu, Enna in eius contumelia-m occtipatjnunitpr<e- 

Juiio} vias fuh/ìruìt, eu/iodes apponiti cuntìaq; Regi infida reddit; accerfitus à Rege venire recufatynon tan¬ 
tum cum foci'js Juis,Jt.d iti am ingenti conferrato exercitu contra Regemfc muniuit an. 1363. 

Gio: Vintimiglia Primo Marchefe di lerace coftui, effondo Lupo fcimeaes generai Gouerna- 
dor de la Prouincia di Iurea,da Alfonfo d’Aragona Re di Gicilia l’anno 1448. fu mandato in Sa¬ 
rà gola, a componer le ciuili difcordie di quella Città3occupa la fortezza di Cafanoua;e fotto ve 
lame di vna antica amicizia con que popoli,conuitati vn giorno in vna colazione da io. capi del 
la congiura, li fè ftrangolare, ed in quella guilà, disfa tutta la {edizione, e mortificata la Città la 
riducejin premio de laquale azzione Gioracquiftò dal fudetto Lupo,due capi di metallo dedicati■* 
al tempo,con mirabile artificio lauorati in Coftantinopoli,iquali conferuò in Caftclnottoiiio luo 
go de deliziejiquali dopò al fùo fepolcro pofe il figliuolo Antonio per ornamento. Si lege di co- 
ttui in vna lettera che nella difefa d’Epiro, e de la Carcania in Grecia faceffo dall arme Turche- ’ 
fchefaluo,e riponete ne lo Stato Carlo Difpoto Duca di Leucadia,e Signor de la Celalonia;che 
fulTe ektto generai Capitano da Califto, dell’armi Ecclefiaftiche, contra Francefco Sforzarne le 
guerre d’Ancona; così chetoglielTe da le mani la Republica diSiena del C.Iacomo Piccinino, 
figliuolo di quel famofo Nicolò : e che fi ritrouafle all’acquifto della Sardegna , e del Regno di 
Napoli,con Alfonfo,e Federico d’Aragona,per guiderdone del che,fcriue il Birontini,ne riceuef 
fe la Città di Bitontoin Regno; ialciò finalmente 

1 
Antonio ilquale fu anche rimunerato, e per fuoi, e per molti feruigi del padre; ilquale, ferine il 
fudetto che fi ritrouafie all’acquifto di 3 2.Vittorie; al numero de quali giunfero quelle di Cef*-- 
re,e di Pompeio,de la Città di Gatazaro,con titolo eziandio di Conte. Ornò come fi dille coftui 
il tumolo dei padre,de li due Capri di metallo; e fi fe padre di 

1 
Arrigo III. Marchefe di Ieraci, ilquale con Pietro di Cafona Conte di Golizano luo cognato, 
combattè a {ingoiar certame, per le controuerfie che feco tenne,intorno a le confignazioni del¬ 
la dote de fua forella cogina,c5tra la prohibitiua legge de Ciciliani;e fu da lui vintoci che mtefo 
da Galparre Spes Viceré all’hora di Cicilia,fi armò contra di ambeduejed hauédo prefo Pietro, * 
dopò molte difefe, vdite le fue ragionijottenne da lui perdono: perche Arrigo eftendo fogitoin 
Ferrara; fu condendato a la pena del taglione ; e così priuato del Marchefato, e de tutti gli altri 
fuoi beni : fra iquali andarono i due Arieti di metallo,che furono portati in Palermo al Re. mo¬ 
rì in Ferraranel 148 8. fufuaprima moglie la forella del detto Pietro di Cardona ; eiafeconda 
Eleonora laquale da Federico il Cattolico riacquiftò il Marchefato, eccetto ia fortezza della 
Roccella.di cofteilafciò Filippo,e Giouanni,delquale nacque Simone ilquale feguì le parti del po 
polo di Palermo, contra Vgone Montecatino Viceré di Cicilia l’anno 1? io,ne credo che quello 
Simone fufle il padre dellILGiouanni, che fu Conte di Vintimiglia,Marchefe di lerace è Strafi¬ 
co di Meftina, Caualiere in cuiconcorreuanoamerauigliaeminentemente tuttel’eccellenze 
della pace, e della guerra. 

Giouanni Marchefe di Ieraci, coftui eftendo fpofato con Elifibetta figliuoli di Giouanni 
Montecatino Viceré di Cecilia, prefonte Ettorre Pignatelli nuouo Viceré di quei Regno,ed altri 
Signori,volendo far le fette di quelle nozze ne la Cala di Giorgio Strafico,dal fouerchio pefo de 
le gente,precipitando repentinamente la cafa ammazzò con li fpofi intorno a 2co. perfone, a 13. 
di Giugno del 1 £17. 

Guglielmo Vintimiglia Signor di Ciftamina fu quegli che fomentò occul f amente la congiura 
deSquarcialupi, contra Ettorre Pignatelli. In tanto eftendo eletto perciò il Capitolo ne la Cit¬ 
tà di Palermo,con li aiuti di Francefco,e Nicolò di Bologna,di Pompilio Imperatorio,di Alfon- 
fo Saladino, di Geronimo Imbonetti, e di Pietro d’Afflitto, tutti i congiurati,e congregati den¬ 
tro la Chiefa dell’Annunziata con 6oo.huomini,a li 8.di Settembre 1 ? 17. crudelmente ammaz- 
2Ò;dopò ilqual fatto montato fopra vn cauallo in compagnia di cinq; mila pedoni,capo de quali 
era Ferdinando Alarcona; e mille caualli che guidaua Gio: Iuarta Conte di Potenza, andò fcac- 
eiando per tutti i luoghi di Cicilia, quanti vi eran,fodiziofi hauendo primieramente in Palermo, 
a Francefco Danefe, e Bartolomeo Squarcia Lupo fratello diOioan Luca Capi di {edizione fat¬ 
to troncarle tefte. ed ifpianar fino a fondamenti le cafo . con laconfifcazione de tutti loro beni 
per flmperator Carlo V. ed infieme Geronimo Fallano, Vincenzo, e Giulio Linficco, con altri 
30. huomini de laplebbc fatti impiccare come largamente per le Storie dd Buonfiglio. 



<2l%C 

*44 CELLA FAMIGLIA VINTIMI GLIA. 

Vigono oggi di queda famiglia in Palermo il Principe di Caftelbono, D Giouanni Vinums- 
glia Tuo nipote, ed erede D. Berlingieri, ed vn altro D Giouanni. ed in Milfina 0. Pietro, e D. , 
Fraecefco fratelli, D. Gio: e fratelli \ ed i figliuoli di D. Carlo flaualieri tutù di nobiliti me 
qualità. 

Ne redarò di dire con queda occafione come queda famiglia fi ritroua anche nobile in Bene» 
uento con opinione che dipenda da la fudetta, cosi per la conformità de le armi; come per la te- 
ftimonian?a del Coniglie? parino Frezza, ilquale de la Città di Beneuento parlando ne la fua 
Opera de Suffeudi nel Lib. I. al Gap. de antiquo Statu Regni, &c. num. 11. dice quelle parole, 
Gioriabatur Polonia Beneuent.Tapinianus Iureconf.in l.baredes mei $.cumitaff'ad Tri-bel.& ego etia ma¬ 
ire mea apud Beneuenittm orla Sueua Vintimilia ex H'uflri Sicutqru genere. de laqual fe ne vede anche 
memoria ne la Cappella de Frezzi in S Dnco di Napoli. Ne è merauiglia ch'eflendo foradiera 
fufie à gii onori ammefili di quella nobiltà; percioche in fimilguifàfi ritroua focceduto ne la Fa¬ 
miglia Caracciola de Marchefi diCafad’Albero, Manfeila, e Morra . tutte de la Piazza di 
puana; de laMonfortc de Conti diCampobaffo, e diGambatefa; de gli Equini,de i Marchefidi 
Curatole Signori de la Grotta Menarda.de Filingieri de i Sig.de la Pio.de i Tufi,de gli antichi Ba 
rorii del Tufo; de gli Dauali de Sig. di Ceppaluni; de i Griffi de i Sig. di Sinicola,de Vnfrido,e de 
li Calui,e de i Capalfi di Portanoua; lequali Famiglie han goduto,e di prefente alcune di effe go¬ 
dono la nobiltà Beneuentana. Il primo adunque che in Beneuento capitafie fu Tornado con la 
occafione che frati ifta fuo fratello Vefcouo diVintimiglia andò iui Gouernador per la Sede Apo 
flolica al tempo di Siilo 1111. nel qual carrico fi portò in modo che ne fu dal publico di quell* 
Città fatta onoreuol memoria ne l’Arco fra i due Ponti fopra il fiume di Sabato nel 147 y. que¬ 
llo Tornado cafatofi in detta Città con Laura di Morra con buona dote, piantò iui la fua fa-: 
miglia generando Lorenzo, ilquale di Porfida di Leone fua moglie, lafciò Pompeo che di Vitto¬ 
ria Bilotta fi fe padre di Cefare oggi familiare del Signor Cardinal Borghefej e Vefcouo di Terra 
cina ; di Lorenzo, Dottore che parimente ne la Corte di Roma, tratta gli affari vniuerfali de la 
fua patria, e di Giulio marito di Porzia del Sindico vnicaerede dì quella Cafa,padre di Pompeo, 
£d altri figliuoli. 
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O L T I furono che l’origine de la Famiglia Vitelli, cominciarono da quel 
Gio: Vitaliano Capitano de la Milizia deli’Imperator Gioftiniano lotto Nar 
fete; fra quali Leonardo Aretino, el Biondo,come quello che moì io ceiebra 
to ritrouaronlo dal proprio Cancelliere in que’ tempi del medefimo Impei a 
dorè,per la cui cagione andarono alcuni vanamente confiderando effer moi 
ti Giouanni in quefta famiglia, Ma la verità mi conuiene pure affermare 
la Famiglia Vitelli da la Città di Cartello, che Tiferno era anticamente 

nomata,trarre i principi; fuoi, e ne le Città parimente di Corneto,e Spoleti;oItre di vn’altra di- 
wifione per altre Città, e particolarmente in Napoli come al fuo luogojin tutte fin qui ritrouan- 
dofi la creduta ricordeuol memoria ; pofciache il ramo di Corneto ha fin oggi i fuoi defeendenti 
in Roma, tutto che con nome di Vitellefchi ; formando per loro Imprefà i due Vitelli in piedi 
affronte l’vno dell’altro. Così quello di Spoleti eftinto a tempo de noftri progenitori. Ma quel 
che di merauiglia in quella mi fi è dettato, e latichiftima Cafa de Maciofchi Polacchi,che Vitelli 
fuona nelanoftrafauella, effendofi fra di loro quefti Vitelli di Roma,che dal Tiferno difendo¬ 
no,col Cardinal Maciofchi Vefcouo di Cracouia morto vltimamente, per parenti riconofciuti,e 
di vn legnaggio medefimo,che n5 per altro il Cardinale nel partirli di Roma,volle Luigi figlino 
lo di Vincenzo Vitelli portar colà feco,come portò per dargli moglie,e rinouare in quello Stato 
la famiglia Vitella. I Vitelli adunque de la Città di Cartello,fono quelli che reggendo in piedi la 

Cala fotto l’Imprefa del Vitello rofTo che fu loro prima, ed antichif- 
fima infegna, han prodotto originati ne la medefima patria huomini 
tali,che la memoria loro per le carte viurà mai fempre,de quali efien 
do anch’io per difeorre mi feruirò di Giouan Galli huomo per dottri 
na non men chiaro a fuoi tempi, che de la verità amico. Coftuigli 
Elogi; fcriuendo dopò l’arbore che breuemente formò di quefta fa¬ 
miglia ? nel difeorrer di vno Gerozzi che fi diffe Vitellio intorno al 
13 80.ordina la feguita fu^pianta che da Geri cominciala cui vuole 
che focceffiua,e viuendeuolmente venifleroEroi così celebrati,Gerì 
adunque effondo ammogliato fecondo lui,con vnade gli Vbaldini di 
uenne padre di Pietro II.nell’arbore ilquale generò Gerozzo fudet- 
to de cui fauellando in quefta guifa formò l’arbore il Galli Gerotius 
Vitellius a quo initium ftemmatisfaciemusjiltus Pttrt Domini Geni ; fio enim 

fncquer.terfcriptuminuenio tresfiliosbabuit; quali furono 

Vitcllozzo Primo, ilquale ne la Città 
di Caftellofua patria,fu di grandiffima 
fiima ed autorità. pfè a moglie Anna 
figliuola ed erede, con laforellache 
tfposò Giouanni fuo fratello, di Vgoli- 

n«> 

Giouanni ilquale 
fi ammogliò pa¬ 
rimente con vn’¬ 
altra figliuola di 
VgolinodiPetrio 

lo 

Iacopo naturale ilquale vccife Crifta 
no Ghelfucci per ordine di Vitelloz- 
zo,per la cui morte tutto il dominio 
del Cartello di Petriolo pafsònela 
Famiglia Vitelli, quefti Marchefi fe i 

E mede- 
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Bo de Marche!! di Petriolo. fé Vitel- 
lozzo elfendo Te fonerò de la Prouin 
eia del patrimonio,ammazzare da Ia¬ 
copo fuo fratei naturale Criftiano 
Ghelfucci nobil Cittadino, e ricco di 
quella paJna;i cui maggiori /cacciati i 
Pietr2maleli occuparono alcuna vol¬ 
ta la tirannia di quella Città, per fo- 
fpetto ch’elio Criftiano hauelfe moie- 
data vna fua parente vedoua(confor- 
me gli era dato da fuoi emoli riferi¬ 
to ) il che non fu vero ; percioche ri- 
trouandoli nell eftremo fuo de la vi¬ 
ta,auanti il fantifiìmo Sacramento in¬ 
torno alquak era gran moltitudine 
di Cittadini, con il Magiftrato pari¬ 
mente de la Città, per animarlo a la 
pacienza ed al perdono dell’offendi- 
tor dio. prafatuseji ( fifcriue di lui ) 
fe innocentemt <£r innoxium effe* nee id de 
quo per calumniam imputatitifuerat cri- 
men^nunquam admiJtffeìÒ‘ nobile & bone 
Jìam matronam nunquam interpellajles 
Deum Opt. Max. iratum baberet fieum 
tamtam morì tu rum fune mentiretur} m.— 

ve delictis fuis ignofeeret, lacrima totum 
obreBamdo ùtq\ increpando. il che detto 
hauendo manifeftatala fua innocenza 
poco dopò pafsò da quella egli à vita 
migliore,con vniuerfal dolore di tut¬ 
ta quella Città, laquale prima contra 
di lui per la Anidra opinione ardeua 
di fdegno; ed mfieme quelle due Ca- 
fe rimettendoli 1 vna all’altra ogni ran 
core ed ingiuria, anzi promettendo 
d’imoaren tarli come foccedèl’anno 

A 

1423.che Braccio da Montone Tiran 
no di Perugia il dominio affali di quel 
la Città, lì paòficaron fra loro per la 
qual pace Vitellozzo ed i parenti di 
Gridi ano , per non turbar lo Stato di 
quella Città,erano fiati efiigliati furo¬ 
no rimedi; mori Analmente lafciaudo 

i 

lo nomata Macia 
lena. da laquale 
hebbe 

4-- 

mèdelimi fono che i Marche!! de la 
Cella antichifiimi. lì conferua appref 
(q di me vn prmilegio di Federico 
Imperatore con la data in Milano 
del 1162. neiquale crea elfo, e fuoi 
defcendenti Marchefi di molte Ca- 
fiella, lequali in gran parte fono og¬ 
gi fono la gionfdizzione de la Città 
di Caftello, ne gli Annali di Milano 
fi ritrovano ferine alcune conuen- 
zioni tra Fiorentini ed altri Signori 
dell’lnfubria,ne lequali li ritrouò in- 
dufo G ino Marchefe di Petriolo. 

Dome* Tomalfa moglie Andrea mo 
nico . di N.Bononiade glie di Veri 

la Città diCaftel lio figliuolo 
lo. di Onofrio 

Verilij Sena 
tor di Roma, di cui fi ricordò France- 
feo Filelfo ne le fue Epifiole. da cofiei 
nacque Angelo Verilij ilquale diNico 
lò Primo Vitelli fuo cogino, e di tutta 
la fazzion Vitella fu crudeleauerfario, 
e Tempre capitale inimico, cofiui elìen 

do 

Nicolò Vgocciò 
del qua ne det- 
le feri— to Safi- 
ueil Gal Tetto, 
li che fai t 
Farm ha Princeps, 
à quo tota P iteliio- 
rum foboles qua nuc 
floret origtntm du- 
cit. Cofiui elfendo morto il padre l’anno i4i6.nelPon 
tific.diGio: XXIII. rimale fiotto la tutela diVitellozzo 
fuozio,con cuiriufcì huomó digrandifiimo valore,e fpi- 
rito così nell’armi come nel maneggi© d’altri negozij, fu 
egli chiamato daGio: Patriarca Alefìandrino Legato A- 
poftolico,contra i Trinci Tiranni di Foligno, i quali com- 
metteuano continuamente mille difordini : dopò ilqual 
fatro fu dal medefimo Patriarca, mandato ad Eugenio 
IV.de cui elfendo fatto Confighero,in quanta riputazion 
fi elfaltaffe , e con quanta ricchezze ritornalfe dopò a la 
patria,ne rendon teftimoniaaza il Biondo,il Volater.Ro 
berto d’Orfo,el Cardinal di Pauia. In tanto elfendo Ni¬ 
colò chiamato fuo PodelU da la Repub. Fiorentina, ed 
ornato con fua gran lode Caualier da Papa Nicola V. a 
quella per compiacere la Città di Caftello gli donò per 
publica lpefa,vn cauallo egregiamente guernito con le in 
fegne de la Città, lo feudo, e’1 vefiillo colquale fcriuono 
gli Annali nel 145'O.che adbiberi ooiu t.vt honefiius atq', no- 
biliuspraturam inbiret. Intefo parimente chela famiglia 
de Fucci,tetaua ne la patria fua cofe noue,ed infidie cen¬ 
tra ì Vitelli, pafsò ad opprimer la loro audace temerità, 
vnito tutto il popolo feco,ilquale con impeto inueftì co 
loro, e ne ammazzò il numero di 18.elfendo gli altri con 
laiuga giàpreuenuta faluati,conche fi raccchettò lacce- 
fo rumore, ch’era per partorire la deftruzzion di quella 
Città; per laqual cofa mandati dopò ilùoi magiftratial 
Fotefice Paolo il.bifognòfottopoife il popolo tutto apu 
blica penitenza ; eftèndo per quella occhione profanate 
le Chiefe, e fino a le cofe Sacre imbrattate fanno 1468. il 
mefe di Luglio: fu autor di quello tumulto Braccio Ghel- 
facci ilqual occupò la tirannide, efpugnata la fottezza, e 
fugato il prefidio de Perugini con la morte de moltijiqua 
li dopò alcuni anni come nemici,e ribelli de la patria furo 
no /cacciati. Due volte marauigliofamente Nicolò lb- 
ftenne ne la fua patria vn crudelilfimo alledio,mandatogli 
dalPotefic.Sifto 1IIL ed in quelle,dueazzionidaffezzio- 
ne trafordinarie de Tuoi Cittadini ed amici efperimentò ; 
del primo alfedio da lui fuperato e vinto , ne trionfò con 
vno ftratagemma limile à quello de cui fi Icriue dalFront. 
1.2.ftratag. che vfalfe Minufio Rufo, ilquale ritrouandofi 
con pochi foidati, opprefio da Popoli Daci oggi detti de 

la 
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confini de la Tracia, in Coftantinopo- 
ii,ne i luoghi de la Cappadocia del ma¬ 
re Eufino,e de la Region Pontica; oue 
conofciuto daSelimgrade Imperatore 
dell’Afia ne la fpedizion contra Perfia 
ni molto dell’opera, e del Coliglio Tuo 
li feruì ; che perciò da quello ampia li¬ 
cenza di portare in Italia molti caualli 
Turchi generofifiimi,di Arabico carat 
tere fcritta, come fi vidde; ottenne. 
Indi ritornato in Italia pafsò in Ro¬ 
ma, e fiotto l’armi de Colonnefi per¬ 
che nemici erano de gli Orfini che la 
parte fauoriuano de Vitelli,militò lun 
gamente,coiquali Vitelli finalmente ri 
conciliato ritornò ne la patria, oue ef- 

do daia fina patria efiìgliato, vagò gran la Vallachiapramifitfruir em, &paucos equites vna cum ve- 

fipazio di tempo per la Grecia, peri natoribus,praCtpitus vi cum vidijjet contrattura praliumfubt 
tus tx dìuerfoft ofìenderet, luberetq-, senatores conclnnsrtf°~ 
nantibus montium RegisJpectes ingentis multitudwa ej}uJa—> 

effe ojìibus, qua prateria dedere terga . percioche naficofte 
molte turbe de Villani, Nicolò,e di altre gente diffutilì 
dietro i colli,e le rupi che dal mezzo giorno,e dall’Occi 
dente fi appoggiano ala Città, in vn tempo medefimo 
vficito fieramete contra nemici fie da quei lugohiribom 
bare in vn fiubito non pochi iftrumenti da guerra, e gri¬ 
dar doppiamente Vitelli, Firenze, e Baglioni, nomi da 
gli auuerfiari temuti,come fiato fi luffe vno infinito ru¬ 
more di foccorfofilche intefio dal Campo Ecclefiaftico 
del repentino affalto auuilito,e dell’aiuto vicino pofiofi 
in difiordine, ed indi in fuga,laficiò a gli affediati ol tre de 
tutti gli allogamenti,e bagaglie gran numero di prigio 
ni, iquali a guilà di trionfo Nicolò conduffe ne la Città 
del fecondo affedio che gli rinouò dopò il medefimo Pa 

fendo huomo faceto, e piacevole nel pa, oue interuenne la perfona propria del Legato Giu- 
tempo de la vecchiaia benché idiota, liano Cardinal di San Pietro in Vincolis, nipote di effo 
tanto più quanto giamai la lingua na- Pontefice, altiero di hauer le due Città famofie Spleti, e 
tia per diuerfe che ne vdiffe,e pratticafi Todi con più fama che gloria domate e vinte ; infieme 
le gran tempo, dimenticoni. Ipeffe fia- con Virginio Orfino , Giulio Celare Varani di Cameri- 
te con Aleffindro Vitelli, i molti sfor- no, Pirro Ordelaffi da Forli,Carlo Manfredi di Faenza, 

Coftanzo Sforza di Pelato, e Roberto Malatefta d’Àri- 
mini tiranni tutti,e Signori,oltre de gli Oratori de Fer 
dinando Re di Napoli,de Veneziani,e del Duca di Mila 
no, de laquale Imprelà erano fiati autori: dopò lunga 
ed oftinata difefa,effendo quiui parimente arriuato con 

mille fioldati Federico da MontefeltrioDuca d’Vrbino , ilqualeaguifia di vn’altro Filippo di 
Macedonia non meno con la lingua che con la fipada fulminaua le guerre tutte, con accettiflìma 
orazione inchinando al medefimo Nicolò,operò fi che la Città fiotto giufte condizioni fi rendef- 
fie al Legato : e così effeguito, ad onorar quello fi partì Nicolò, e di la col medefimo Federico 
andò dal Papa, portandogli lettere di credenza, da cui riceuuto con lietifiìmo volto, laffoluet- 
te ed aggraziò de tutte le Cenfiure, e delitti, che per tale occafione era incorfio, con fiuo Breue 
particolare fipedito Fanno i484.ffuronoin quelli due affedijle fauoreuolifiìme demoftrazioni 
d affezzioni vfiate verlo Nicolò vna dal Veficouo Gioan Antonio Campana Gouernator di quel¬ 
li Città, ilquale fauorendo i Vitelli al pofiìbile, ed in loro beneficio ficriuendo alcune lettere a 
Sifto ; per loro amore non fi curò perdere il gouerno , e la grazia infiemedel Papa, effendogli 
perciò neceffario paflarfiene dal Re Federico in Napoli ; e l’altra de propri Cittadini, iquali dopò 
alcuni anni che ritornò Nicolò a la patria, effendogli fiati tutti i beni tolti dal Papa in tempo 
dell’affedio, quelli de loro propri denari ricomperarono ; tantum dicono gli Annali poterai in.^ 
ammum infittiitn pracordys afettuSy&amor in Vitellai,qui nec bona me vitafnam,periclitari curarunt, 

modo remgratam Viteìlijs facere credidijfent. Saluò Nicolò Vitelli prima di ciò Lorenzo de Medi- 
dici ferito ne la congiura de P azzi, da la Sacriftia, oue fi era ritirato ne le proprie cafie, moffran- 

dolo viuo al popolo Fiorentino, ed animandolo a la vendetta come 
fieguì. finalmente ritirato ne la fiua patria pafsò alcun tempo quieta¬ 
mente ed in pace, laonde pofie il Vitello de la fiuaCafia a giacere con 
vna palma neil’vgna del piede auanti come fi vede;ed egli a lo fiudio 
fi diede de le politiche lezzioni, de lequali molto fi dilettaua, e par¬ 
ticolarmente de i Commentari di Cefiare, di Suetonio, e di Cur¬ 
zio , con iquali la maggior parte del tempo fi tratteniua, finche am¬ 
malatoli mortalmente in quel punto,fra gli altri precetti che diede 
a propri figliuoli,li coftrinfe a giurare prima la loro concordia ed vni 
one, laqualc tanto commendò poi, Battifla Folgofio Genoue/è 

mentre 

zi paffati,e gli affalti infelicemente riu 
ficiti dell’vna, e dell’altra parte motte- 
giaua ifichernendo . morì quello huo¬ 
mo fiopra gli So.anni nel 1J43. 
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mentre quelli a la Ipedizion de la fua Repub.esercitar fi conobbe nel v. de fuoi effempi al tit. à* 
alarilate ergajr&tres. Dopò ad ogni necefiità de la loro patria efifer pronti, ed efporre la robba, e 
la propria vitajamando ed onorando que’Cittadini,ne la maniera che la C afa Vitelli,era da quel 
ji ofieruatainfiemeed amata; In tanto i medefinn ricordeuoli de benèfici riceuuti da lui,con pu- 
blico decreto de tutti i voti de Cittadini,fu conchiufo douerfegli per memoria di tant’buomo 
foprail fepolcro fcolpire,il defiderato titolo,ed eminente di padre de la patria,ilquale pochi an* 
ni innanzi al fepolcro de Cofimo de Medici era fiato fcolpito. Onore che ferine Suetonio fola- 
mente efier da Romani fiato a Giulio Cefare ecceduto,ad Ottauiano Augufio,ed a Vefpefiano. 
Morì Nicolò a 6. di Gennaio del i486.efiendo huoirio venerando,ìntegro;modefio,e ne ie con- 
uerlàzioni grauc,e faceto,di rotonda faccia lentiginofo,e caluo di tetta, ma prima ch’egli morif- 
fe lafciò la protezzione de fuoi figliuoli,come vogliono i Scrittori,a Virginio Orfino,in quel rem 
po per lo fplendore de la famiglia,e per molti onori acquattati ne la milizia,chiariamo Ira tutti 
i Baroni Romani. Intefa la morte di Nicolò Papa Innocenzo VI II. in guitti fcrifie lettere di 
cSlolazione a’ figliuoli, che dimoftrò in che flato di riputazione fufle appò di quel Potef.Nicolò, 
lequali per breuità lafcio.Era Nicolò molto deuoto de la Sede Apoftolica.e molto amico d’inno 
cenzio, che per ciò di elfo Pontefice molte lettere di negozi) diuerfi fi ritrcuarono;il che fi con. 
firmò per lo fecondo Breue che mandò a fuoi figliuoli, nel quale fono le feguenti parole fra le al¬ 
tre . cura paterno amore profeeuti/empetefuerimus B. M- 7/jcolaum Vitellium genitorem v jìrum,ex aite¬ 

rò Breui nofiroi cum primum de gius morte allatnm e/l cognofeere pctuifiis: cepimus entra magnutnex Uhm 
morte dolorerà', qui erga nos egregia eratfide-, & obferuantia; quam vfq; ad ejìrernum incorrupUm inuio/a- 

tamqiferuauit,zopxt\ chevà dietro.che fufiequefto Nicolò AuocatoConcittorialeaUrefi,ce lodi* 
jnoftra vn’altra lettera del medefimo Pontefic.ne laquale fcriue così ex diletto/ìlio ‘J/jcojao de ^a 

fiello Aduocato nojiro Concifiorialintelleximus optimum voluntatem>&/idem erga nostér S.R.L.ae quet.^ 

& fi non dubitamus, gauifi tanien/umus tejlimonio eius •viri, quoniam mag ffifecimus,&dilexim u sfempt r> 

&c. I figliuoli che di Nicolò Tettarono generati con Pantafilea figliuola di Luigi Abboccatela 
ricchiflìmo Cittadino di Città di Gattello; furono 

i—i—r t 
Annamo- Giulio na- 
gliediGé turale de. 
tile de Fuc cui fcrifiè A 

ci nato do- Bembo che 

Giouanni II. Camillo Paolo Vitellozzo Elilà moglie Madalenamo- 
ilquale ne la l.A, J. ]B. J.C, diNic. Brac- glie di Nicolò 
guerra de la ciolini. Bufalini. 
Marca, de laquale era capo Gioan Iacopo , - _ 
Triulzi,in feruigio di Papa Innocenzio,così pò la morte del padre ne la occifione de diede la poi 
operofli, che da quella /cacciò Boccalino. Fucci. fefiìone ae 
Tiranno d’Ofimojtutto che ne la battaglia . r. . t la fortezza 
di quetta Città da vn colpo di fpingarda, ò di Rauenna a Francefi, nel tempo di Giulio 11. il che 
di artiglieria fuife morto, l’acerbo cafo del dal Gallili difende contai parole audiui relatumquod 
quale fu in maniera fentito dal Papa, che ditionis huìus caufa fuit Marcus AntoniusColumnapra- 

non volle parimente refiare di condolerfe fiantifiìmus, & militarti di/cip Un a fi rt °rrlt!n!s 
ner r ’rre rnn funi fratelli Hp! /ponente W prillo Rauennati iuit,& a lulto V iteltio arcem uccept ne per cari econluoif ratei hdei legante eJltum totum Pontifica proftigatum renunciautt ;cum 

tenore; ^Dilettisfilys Camillo,^ Paulo de Vi- ^ pmtificU CQfU Jnes delette fuijfertt . Pietro Bem- 
teliti armorum dtfortbus nofirij, Innocentini b fudmo a L de la fua S toria poiché la prefa hà ri- 

ferita di Rauenna da Francefi efleguita, dopòalcune 
loannii fratrisve/lrivìxfcriberepojfumuiyVir parole di Marc AntonioCoionnach era in quel pie 
tui eìus egregiafida, & obferuantia erga noi & dio con mille loldati, e 300. Caualli COSÌ foggiullge . 
Sedem Apojìoluam piena tam de fi experimenta JRjs diebui luliui Vitellini 1 ipbernàntium Epi/eopus qui 
dedit, Vt omnibus bonis eius interitus luttuofìs ? conditionibus acceptis Rauenna arcem Gallis obfdenUbus 
ej/e dtbuerit,ne dum perfine ve lira,per cuiui co- tradiderat eo cum copi/s ad expughandam illam redìens tra 
modii , & honore mortem appetere non dubita- ditti conditionibus oppidatum cladi/ue contraila contro^* 
tilt, ère. Fu Gio: parimente Capitano di fas accepte memores quatucr Ga forum Trafitta in areus 
2,00. foldati nel foggiogamento de Todi qui fuerant, fide vero.feruata viuosfipeelieruntceruic.--us 

inandatp dal medefimo Pontefice per foc* fiuper terrqm extantibus. fu Giulio eletto pero non con 
* facrato corfo 
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corfo al Car- /aerato Vefcouo de la Città di Caftello. mori nel- 
dinal Legato l’età di 70. anni nel 1 730. 
di'quella Im- 
prefa, come parimente fe ne leggono lettere Pontificie. Rice- 
uette Gio: per mercè de feruiggi latti a la perfona del Papa i /cac¬ 
chi o quadretti o Cibi, i quali inquartò egli col Vitello ripofante 
del padre, ne la maniera che qui fi vede ,auanti che fi mori/Te , il 
che loccedè nell’anno 1487. G°^ni di Maria Anonia Vbertina 
di Arezzo, Conte/la di CatignanoCaftello nell'Appennino; la 
quale con la occafione lafciò de la guerra rifuegliata di An¬ 
cona dal fudetto lnnocenzio Vili. Pontefice , grauida, heb- 

GìouannilII.di quello nome,nato dopò lamorte del padre;coftui i primi prin- Simonetto dei 
cipij de la milizia, acquiftò ne la guerra di Arimini, e fi confirmò contra Fran- quale non fi sà 
cefi ne le guerre di Modena, di Bologna^ di Rauenna;acquiftando anche fama nulla . 
grande,e di valorofo inqllade la Mirandola fortezza continuameli te,e propu 
gnacolo de Francefi in Italia. a/Tediò quella Rocca Papa Giulio li. finche per l’afprezza de le ne- 
ui, e del tempo comincia/Te a mancare de le Iperanze di hauerla: loande quelli Gio: mofirando 
efier colà indegna di vno alfedio , partirli fenzafazzion gloriola, come quello che di animo era 
generofilfimo, al Pontefice in breue l’efpugnazion di quello promife, laquale hauendo eifeguita 
il Marchefe Francefco Morauia^ome fcriue il Panu.Cap.deli’armi per opra lua;fu la Mirandola 
prefa, e fatta del Papa, premio, ed acqaillo di poca ricompenza,e meno conueneuole a tante fa¬ 
tiche in quella efpugnazione foflferte: per laqual cofa pollo che al Pontifice ne rellalTe carilfi- 
mo, e che le fue lodi continuamente accrefcelfero, fi acquiftò molta inuidia, ed odio parimente 
iècreto,anzi tale che necefiìtolfi ritornare alapatria;de laquale accomodate dopò alcune parti 
colari difeordie , con la fua autorità,palfato in Bologna comincio di vna lenta febre ammalarli, 
laquale tutto dìcrefcendodl quattordicefimo giorno lo condufl'ea lamorte.i’anno 1? 13.e del-, 
l’età fua 26. mollrando di quella,come di propria bocca fua confefsò, per tre cagioni infuperabil 
dolore, la prima perche giouine in quella età, e fuori de la fua patria gli toccalfe a morire, la fe¬ 
conda che prohibito a fe per la patria, e per la cala fua di meritar con fopere magior gloria, per 
terzo che fi vedeuafinalmente a fuoi compagni di guerra, amici, ed altri amoreuoli, il premio 
dellamor fuo, qual era il fuo desiderio, non potèrdimofirare. 

Camillo fecondo figliuolo di Nicolò,cominciò'hé le Casella di Fiorentini i principi) de la fua 
militar difeijb lina, ouefu Cofidottier de caualli; finche calato il Ré Carlo Vili; di Francia, ne la 
guerra di Napoli, contra gli Àragonefi, meritò di elfere ftipendiato da lui; dopò laqual guèrra, 
oue fi portò da valorofo foldato, e da /ingoiar Capitanò, di 4. mila due. di oro annuali,fu per le 
cofe di Turino ricompenfato,elfendo prima creato Caùàlieie dal medefimo Re per l’imprefa del 
Fau*o;e finalmente per generai guiderdone,e particolar rimunerazione de fuoi feruigi,meritò ef 

fer dal detto creató Ducadi Grauina,e Marchefede la Città di San 
# ' J »1 . ,c 

to AngelOjOltre di molti altri luoghi nel Regno; come per Commif- 
fione, 9TpriuilcgÌ9che,fin orafi vede con gmplilfimaautorità, fino 
di poter foc ce de re ih quelli,i naturali eziandio de la cafi fua; le paro 
le de quàfi'fi fiendé'Vando ih Pàolo forfè .è Virellozzo fuoi fratelli, fu 
da! medefimo Re di Francia Camillo,onorato de i Gigli ne la Inalai 
prela, iquali come.qufll vede,-portar volle fopra-il Vitello,in quelli 
guifa che gli portano 1 Vitellefchi, iquali come fi è detto fi potrà du 
bitare elferno de la medefima Cafa ; Ritrouò Camillo con militare 
ingegno, e felice pro.ua^noua inuenzione di armare di Schioppi i 
foldafi a- CàhallbTPÉ?tlpi:Qdtìie'Ìì:fo{ge in lui eo geìierrarmòrumpriru- 

feibrtuiintb'uIM&iffcpWfrttWafprc&ratiìtyt/t'thiferetbihmin 
F ferri 
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ferri illa geni', (parlando de Tedefchi rotti'da lui l’elogio) partivi turpijfma fuga,partir» ignobili mor¬ 

te contrita in a°nsad volucrumpasium iacuerit. finalmente efiendo nell’infelice combattimento 
del Circello , e vedendo la lentezza della (Tal ire de la gente Guascona, la loro viltà riprendendo ; 
fatti con efiò lui molti fmontar da canai o de fuoi foldati, pafsò fouerchio ai diramente fiotto le 
mura, da kq.falieilendoghdiriipatofiopra vngran fallò, fu finalmente da quello vccifo,a guifa di 
vrfialvro Pirro de la medefi ma forte, perle mani di vna femioaargiua, efiinto tanti fiecoli innan¬ 
zi, Seri uendo fortino e ffier lui medefimo per le mani di vna femina morto. Carni llus tn^Apuha 
Circelltiìn oppi cium applicata munì fcala trafcenderc aufus, molari pi ope lapidefuptrne à fraina diredìo,nc 

quicquamprotegenìegalea opprtjfus ejì. morì l’anno i495'.nell’età di 40. anni; non lalciandodi Lo- 
crezia figliuola di Rodolfo Bagiione, e forella di Gioan Paolo f»a donna prole legitima. acqui- 
ftòbenfi 

1 

Vitelli© naturale huomo nato per la militar difciplina percioche Nicolò 11. Francefcamo- 
fu egli condottar de faldati a piè ed a cauallo, e Gouernador di morto barn glie di Nicolò 
gente d’armi fiotto Veneziani,Fiorentini,il Duca di Milano,il Do bino. Bandino. 
ge di Genoua,Papa Leone X.e Clemente VII.fiotto de quali mili¬ 
tando, quatunq; con diuerfiafortuna diuenne chiaro,e famofio;econ la confermazione del Gene¬ 
ralato de tutta la Lega di qua dal Pò; che non d’altro per le Stampe fi legge vn libro di Lettere 
Familiari, intorno le oecafioni di guerra da tutti 1 Signori, e Signorie fiopradette, ficritte ad efiò 
Vitelli©, oue illunemente trattandolo l’auifiano,!o pregano, e fie gli mofirano obligati,promét¬ 
tendogli eziandio rimunerazioni infinite, fecondo il necdfariodel tempo,furono quefte lettere 
raccoltelo Firenze da Lelio Carani,l’anno 1 1. e drizzate al Conte di Popoli. Tutte le fiue co¬ 
le parche in quelle righe, accenni il fiuo elogio, bèllum metaurenze qui per Rom. Ecc Tefcon tra Ducerti 

Vrbìni gerebaiur confilo prudentia, ò’fortitudine fui vicit : àp'uì infubres ligures, & latinoi bella geftj 

Ferraùenfem copiarti fregit\Qolumnenfè$,&QeJarianos Campania ora vaBantes repreflt: Gouernò Vitti 
lio la fiua Città di Camello, con vniuerfial confientimento de tutti i fuoi Cittadini;adornandola di 
edifici grandifiìmi, di forte muràglia, e di fuperbi torri cincendola ;cosl di mattoni facendo le 
vie publiche laftricare; a laquale vn tributo ridonò di 13.mila feudi ch’efia Città,douea per mol 
ti anni di mancamento a la Sede Apoitolicajche donò il Papa a lui,de le fue virtù in ricompenfa. 
Scriue il Galli 'Vitellini tandem magno fui dejiderio relitto, fequenti anno poft Vrbis excidium Tiferni de- 
ceffi,à loanne Qonfentino Rettore prafìantifiimoi èr nobìlium virorum Bufai in# dormii praeeptorefn fu¬ 

nere laudatiti tam foluta ovattane quam cannine, morì l’anno i 48.dell’età lua lalciando di An 
gela de Rolli di Parma fua donna 

Camillo 2. di quello nome, ilquale fu in Piccardia Condottare Goftanza mo- FauftinaMo¬ 
di Francefco Re di Francia , e fiotto il Re Arrigo del medefimo glie diRidol- nica . 
Regno,di foldati a piè ed a cauallo;con laqual dignità,e condot- fo Baglione. 
ta militò parimente ne la guerra di Siena,per Cofimo de Medici 
Duca Firenze fu creato Conte di Montoriòje finalmente ritornato in Francia per feguir la mili- 
ziadiquel Re,fu cofirettoda vnagraueinfirmitàfourapréfo,di trattenerli, con laquale finì là vi¬ 
ta, lafciando il gran patrimonio per induftria de la madre accrelciutoa Ferdinando fuofigliuol 
naturale dal Papa legitimato. 

1 
Ferdinando erede de tutte le facoltà, e feudi paterni; fu III. Conte di Molitorio ilqual titolo fu 
da Papa Leone X. donato a Vitello Vitellifuo auolo, come per priuiiegio, e concellìone appare 
apprdfo di me 

B 
Paolo ^.figliuolo di Nicolò;coftui lotto Virginio Orfino primieramente condottier deirefferci- 
to del Re Ferdinando, la cui virtù ac le cofe de la milizia, ed autorità era di gran some* il me- 

- - ’nier 
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ffier de la guerra appre/è. Indi Lorenzo Gioftino compatriota, efuoemolo Caualiere,e Dottor 
celeberrimo le tagliato a pezzi,appiccar per diuerfi luoghi fuori de la Città,acciò fufle fpettaco 
lo a tutti quei viandanti, che per la via Flaminia caminaflero; per laqual cola dal Senator di Ro¬ 
ma nel Campodoglio con altri tre Tuoi foldati, che nel delitto interuennero fu condendato a la 
morte l’anno i487.1aqualfentenziadopò moderata fi riformò in Vno effigilo di io.anni da Ro¬ 
ma; e quello fino al tempo di Papa Aleffandro Vl.ilquale fatto parzial del Vitello,comandò che 
tutto quel che contra di lui fi ritrouafle ne la Corte del Campidoglio, per virtù di vn fuo moto 
proprio fi douefle caflàre;che fin orafi legge,dopò ilqual fatto nò fazio d innalzarlo gli volle do¬ 
nar la Terra di Cifterna in gouerno perpetuo,laquale fu pofleduta da quella Cala fino al i ? 70.nei 
Pontificato di Pio V. che fenzaltra cagione la tolle loro. 11 Cardinal di Fauia ne le lue Pillole 
fcriue quello Lorenzo Gioflino vccifo da Paolo, efler vno di quelli che a la dignità del Cardina¬ 
lato fi douea per richieda del Re Federico di Napoli fra gli altri effaltare. Militò Paolo pari¬ 
mente fotto la Repub. Fiorentina, oue fuperati tutti i fuoi emoli,e competitori,fu poi di tutto 
leflercito de la guerra Pifana Gouernador Generale eletto; il che elfendo di non poca molellia a 
fuoi nemici ed inuidia,e particolarmente a Rainuccio da Marziano,come vuole il Giouio fuo Ca 
pitano, fu da vna conuenticula di loro finillramente calunniato, e falfamente di fede acculato,e 
di mancamento contra la fua Repub. come più largamente per le Storie di quei tempi fi legge : 
per laqual colà carcerato Paolo,ed in quel Tribunal condotto,auuega che amille tormenti efpo 
ilo, giamai cofa indegna confefsò, faluo che di buon Condottare, e di ottimo Capitano. Tut- 
tafiata , perche il popolo da quella fatta intanto potentiffima fizzione de gli auerfari, gridaua 
contra di lui; con precipitofo giudizio gli Ritagliatala iella. fu veramente Paolo fatto morire 
per cagione che i Fiorentini huomini fofpettofi, e per le cofe de la loro Repub. crudeliffimi par- 
2Ìali;furono di parere,che hauendolo ingiuftamente,e fenza cagione,fi fieramente tormentato, 
e di fono rato, iìcuramente non fi poteffe lafciare;diede quella Giullizia a couofcere al mondo la 
differenza che fifa dal feruire Prencipi particolari, eRepub.auuerando l’antico adagio approua- 
to che qui Communitati fruit nemini feruti. ouero più ftrettamente, cioè che gli huomini grandi 
non fi deono toccar giamai, ma dopò toccati eftinguerfi, percioche giamai fi dimenticano de le 
ingiurie: poiché il medefimo Paolo,che fe morire fi llranamente il Popolo Fiorentino era quel¬ 
lo che poco prima con tanta fua gloria,hauea elfo popolo effaltato a far capo de la lega con Frati 
eia, offerendoli a la protezzion di luì, e di tutti i Vitelli, come per le capitolazioni fi proua de la 
condotta che gli da la Repub. mentre a fuoi feruigi lo chiama,infieme con Vitellozzo fuo fratel¬ 
lo, laquale per non generar fallidio a Lettori qui non trafcriuo . In d. ». amen.<A. d. ». /. ab eius 

tn d. i.die vero i x.menfìs February. Confiderando li Magnifiche genero- 
fi Cittadini Fiorentini m. &c.fino^ qua omnia, & lingula, ère. 

Con laquale occafion dicondotta fu Paolo de lalmprefa de la Luna 
onorato dal medefimo Re di Francia; laqual’egli col Vitello inquar¬ 
tò ; Imprelà vfatafpelTo da la Cafa di Francia, laquale finalmente in 
ricompenfa di tanti feruigi a lei fatti, così dice Carlo Vili, nel priui- 
legio; riconcedendogli,ò ridonandogli egli medefimo fra le altre ri¬ 
munerazioni il Ducato diGrauina,che prima a Camillo fuo fratello 
hauea conceduto, confi da le parole di quello. Scriuefi effer flato 
Paolo riputato d’animo grande, di giodizio graue , a ri foluere l’Im- 
prefeeccellente,e nell’armi potentiffimo di tata feuerità,ecrudeltà 
che ordinaua ammazzare le fentinelle ch’erano ritrouate a dormi¬ 
re: anzi che hauendo gli archibugieri de nemici talora prefi, faceua 
lor cauargl’occhi, e tagliar le mani; parendogli opra indegna,ed az¬ 

zimi difònefta, che vn Caualier valorofo fia morto come fpeflo auuiene fenza poterfene far ven¬ 
detta da vn viliffimo fantaccino. fu oltre di ciò Paolo ne le lettere latine, e ne le Storie molto 
verfato, percioche Icriffe vn volume di Pillole ne la latina fauella,a molti Principi,e Signori fuoi 
amici, con filile così facile ed elegante, che Angelo Poliziano Lueriffimo Cenfor de le lettere, e 
Marfilio Ficino, che in Firenze all’hora fi ritrouauano, tra quali fpefie fiate era fimil corrifpon- 
za, rcftauano in manieradi quelle marauigliati, che a gran fatica erano indotti a credere, efi’erno 
fenza lo Audio altrui * Nel medefimo giorno che morì Paolo, morì anco il fu detto Marfilio Fi¬ 
cino ; fi come la medefima notte che fpirò Aleffandro de Medici ; fpirò parimente Agoftino Nifo 
diSeffa, dell’età noftra Filofofo eminentiffimo, duo belli &pacis lumina » fcriue il Galli : era di età 

/ 
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di 38. anni,quando fu Paolo decapitato l’anno 1 foz.lafciando di Geronima Orfina,nata di quel 
Hooerto gran Conteftabile dei Regno,del Cardinale, e di Napolione fratello;fua donna 

Aleflandro de cui fauel* Nicolò 2. che Gioan Infi¬ 
lando il Galli,fcriue che militò per Pa gì detto 
copias equejires, & pede- pa Leone X. Chiappino 

Jtres à puerittaduxit, fu percodottier alcuna voi 
Aleflandro cagion gran di gente a piè, 
diflima che la Famiglia ed a cauallo 

ne la guerra 
fatta per Lo¬ 
renzo de Me¬ 
dici nell’Vm- 

Cornelia da¬ 
ta ad N. de 
Conti del 
Piano di Mi- 
leto. 

de Medici nel dominio 
fi conferuafle de la Re¬ 
pub. Fiorentina; e la 
Farnefe di Piacenza,e 
di Panna per 1 graui, e 
portento^ accidenti de 
le due morti di Aleflan¬ 
dro de Medici,e di Pier 

Beatrice 
moglie 
di Rai- 
nieroRai 
meri Pe¬ 
rugino. 

Giulia mo¬ 
glie di Gen 
tile Baglio- 
ni. 

ta dal Bem¬ 
bo, ed altre 
volte Luigi 
fu Capitano d’armi,e di caualli de Vineziani, da quali 
pafsò a feruiggi di Papa Giulio 11. ne la ricuperazion 
di Bologna,infettata,e quafi in poter riuoha di Benti 

bria: laquale uogli eluli aiutati da Francefì; infieme.con Gio: Vi- 
egii medelì- telli fuo zio. morì in Modena; negli anni de la fui 
mo con fer- adolofcenzal’anno 1511. 
mone elegan- 

'— ' * ■ # B ^ 

Luigi Farnefe, repenti- tiflìmo a guifa di vn’altro nuouo Saluflio fcrifle . hauendo fatta non 
e foccedute impro- poca profeflione de le lingue greca e latina , lòtto la difciplioa di De¬ 

metrio Filogato di Lacedemonia,ilquale ne la Città di Caflello com- 
morò molto tempo. Si ritrouò parimente nel feruigio di Papà Gle» 
mente V11. con Aleflandro fuo fratello, in tutte le occafion eh que’ 
tempi. Era Nicolò per riufcir di gran fama,quando nell’età di 33.an¬ 
ni fu da la morte aifalito ne lafua patria, lafciando di Gentilizia Staf¬ 
fa fua donna 

ne 
uifamente ; con le occa 
fion de lequah cefi ra¬ 
gionano gli Scrittori; 
quo ter/, por e [ fcr Iliendo 
il Rofcio di Aleflandro 
Vitelli) dtfiuntto Alexan- 
dro Medtce auiius eoprope 
rat) ac populum auttorita- 
te coercenh arcem tunc mu 
nitijjìmam ajlu occupata 
omnemq', operarti nauatyVt 
Cofmus Medicei qui tunc 
*virum 17. annum agebai, 
gius Vrbii imperio patire- 

tur. E’1 Galli nel parti- 

Colar di Pier Luigi Far¬ 
nefe, così fogiunge Cum 

‘■tetr is Aioyfius Farne— 
firn fuijjtt a coniuratisin 
Vrbe Piacentia trucidatili 

& Jdcinus ad fuos Per ufi a 
gelatili fuijjet 1 & ne pota 
Pontificis tam trifie min- 
cium dtferri non nuderei , 
hoc totum negotium pernio 
lefium atqi difficile, in Ale• 

Luigi 2. detto Giouanni ilqualene Pantafilea mo- Locrezia m. 
Chiappino 2. la guerra de laMiran glie di Bartolo di Aurelio 
1. D. dola con tra Francefì nteo de Mar- Fregoli C. 

militò per Papa Giu- cheli del Mon- di S. Agata, 
lio III. ne laquale morì,come altroue te. 
lì è detto, Gio: Battifta figliuolo di 
Balduino nipote del Papa ; ilquale ex affittii potutipriuato, quameonfalto 

Caftrornmy copiarum prcefittui de/ìgnatusfuerat. fu dopò Gio: per lo Re 
di Francia Conduttiere ne la guerra di Corlìca, de laquale lfola erano 
Genouefi padroni ; contra quelli, e l’imperadore che li fauoriua : ne la 
quale bifognò paflar dal fuo Re, per ottener le paghe de fùoi foldàti 
che tumultuauano;come ottenne liberalmente, hauendo Gio.riceuu^i 
vn’archibugiata nel fianco, oue lungo tempo tenne la palla, in Monté 
Alcino Gattello di Siena; oue la guerra Francefe con fuo'riufcitideia 
Repuh. lungaméte accela fi ritrouaua. morì nel 1 j ? 5r.d’età di 34.anhi. 

xandrum V lìellwm incumbui'dqui e a facundia, & delievitate ingeny quapollebat attonitum Pontifici! ani- 

tnu,m<&renteq\ dec!inauit;& adpericula occurrendu,qria in G tUia Cifizlpinagl 1 Cc e febai boriatili e,cp & cius 

opera fattum fuit. Dell’vna, e dell’altra de lequaliazzioni fe ne , vegon0 lettere dell’Imperador 
Carlo V. oue particolarmente ne la morte di Aleflandro che lo chiama Ardi ìS.rbis Fiorenti* Pre ¬ 

fitto , & Sac. Imperi)fideli diletto i lequalipernon elfer notato di louerchia curiofltà, per non dire 
afFezzione in quella famiglia, tralafcio di riportare ; ed alcune almeno molto familiari, ed obliga- 
torie,come parimente la patente del Ridetto Duca Pier Luigi Farnefejilquale come gran Confo- 
!omere,e Capitan Generale di Santa Chielà, crea Aleflandro fuo General Luogotenente,dando- 
gli titolo d Illuftriflìmo, e finalmente il medefimo Imperador Carlo V. per rimunerare in parte 
gli sfiniti feruigi dal medefimo Aleflandro riceuuti molt’anni, glidona laTcrrade laMatrice 
con parole in quella donazione degne di lui. Seruì parimente la ludettaMaeflà Alèflàhjdro nc la 

guerra 
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guerra di Buda, ed altri luoghi dell’Vngheria ; oltre quella di Germania con Gion Battifta Sa- 
uellieflendo Duce dettarmi OttauioFarnelè, contragli eretici di que’luoghi, finalmente dopò 
il feruigio di due Imperadori Carlo, e Federico, e di quattro Pontefici, Leone X. Clemente 
VII. Paolo III. Giulio II. carrico di molta gloria morì ne la Città di Gattello lua patria di età 
danni $6. l’anno i y y ó.lafciando di Angela de Rotti vedoua di Vitellio. 

Vitellozzo 
ìlquale nac 
que l’anno 
1732. e fu 
tenuto al 
Battefimo 
del Duca 
Alettandro 
di Firenze; 
e daliCar 
dinali Gio: 
Saluiati, e 
Nicolò Ri¬ 
dotti all’ho 

Anfon- Vincen- Giulio Cle- Iacopo il Cefare. Doralice Antea M. Beatrice 
fol.E. zol.F. rico di Ca-qualefoc Monica. Monica, 

mera. cedèalpa 
drc nel do 

minio de la Terra de la Matrice come fi è detto: coftui ammogliandoli con D. Li¬ 
ma Orfina forella del Duca di Grauina fi fe padre di 

--1- 

Vitello 3. Beatricemo- Ifabellamo- Virginia Camilla. Emilia. Maria, 
glie di V irgi- glie del Mar moglie di 

nio Orfino Marchefe de chefe de la Fabrizio di Correggio Signor dell’Imperio, 
la Mentana. Rouere ma¬ 

dre de la prefente Duchefla d’Vrbino. 

ra congiuntittimi con la Cafa de Medici ; la cui Natiuità con eroico verfo celebrò Iacopo de la 
Pergola huomo dottittìmo,dimorante in quel tempo ne la Città di Cattello;andò Vitellozzo ne 
lo ttudio in Padua, oue imparò le Leggi Ciudi, e Canoniche,ne lequali eflendo Dottore, venne a 
flanziar la Corte di Roma,oue eflendo parimente per huomo di molto valor conolciuto,fu crea¬ 
to Chierico di Camera prima di Papa Giulio IU.e di là dal PStef.Paolo III. acerrimo virorum Cen- 

fare; comefcriue la Cronica ; eflaltato a la dignità del Cardinalato, con titolo di San Giorgio, e 
JBacco,e di Santa Maria in Vialata a tempo di Piota mela de laquale Chielà,con la medefima di 
gnità, vn’altro Cardinale de la Città di Gattello,Guido Teologo creato da Onorio Il.hauea mol¬ 
to tempo prima tenuta; necamplius'vllumì\imzàz{ìm.li Cronica {tgutpojlhuncnojlrapatria Cardi- 
nalem habuit; quamoua, de nepote quon..Celejlini qui Cardilaìisfuijfe dicitur apud nos quedamfama vage- 
tur,in incerto de quo nibil adhucJcriptum reperì- nam Gqleottus Petramala, qui ab Vrbano VI. Cardinalis 
creatus ejl an. 1378. aretinuspotìus quam Tipbernas dicidebet Ciuts\ eum Petramalenfes eiefii antea fòlum 
venìffent, & in patriapojiea non redierint. Mòrto poi Paolo IV. e focceduto a lui Pio ilquale lo fe 
de la Congregazione deirinquifizione,Vefcouo d’imola, Prefetto de la Ugnatura di graziaXega- 
to di Campagna,e gran Camerario di Santa Chiefa,per la morte di Guido Afcanio Sforza Cardi¬ 
nale di S.Fiora, ilquale Camerlengato hebbe Vitellozzo, con alcune codizioni,eflendo non folo 
a molti altri Cardinali antepoftojCheafpirauano a quello,ma a proprij nepotidei Papa;anzi vrio 
di etti,che fu il Cardinale Altempes,apprefTo il zio Papas’interpofe ed operò,accioche fufle con¬ 
ceduto al Vitelli.fu egliProiettar dì Francia,e di tanta autorità appretto la Sede Apofloiica che 
ad ejpedienda magrtarum rerum confilia naìum omnespradicabant* Era COSÌ de gli Audiamico il Cardi¬ 
nal Vitellozzo,che icriuedi lui l’elogiò; fine quibus nec tranfuerfum quidem vnguemyvttjììnprouer- 

Ho pedes mouebatynon profictfcere^non cenareynec deniq'y quicquam agerefolebat^qtiin paratos & obuios-fim-, 
per librosfuos baberet,rum quibus tanquam eum mutis magi (iris totumtempus-.quod'àpubhcis curii vaca- 

èatajpduèimpendebat. fuamicifiìmo d’huominiletterati,dequali la fua cala erafempre piena per- 
ciochea luicome % r uouo Mecenate lutti correuano. Morì nel 1 y68.il mele di Decembre ne la 
cui mone fotto vani colori la Sede Apoftolica s’impadronì,de la fua libraria,mobile,e de le Te^- 
St di Turione,e di Ceperano comprate da lui de propri danari. 

C .. f2< .■ , , i hon - ri./ / o:ì y 
Vitellozzo 4.figliuoÌo di Nicolò,militò anch’egli con Carlo Re di Francia,ilquale finita dopò fe 
licemeòte la gucrra*rffj>roatoinei fuo Reame ; fu da Celare Borgiaper la Chielà ttipendjatp, ;ed 
elei to Gòuemadòr de la guerra contra tutti i Signóri,e le Città de la Romagna,ribellateci-Pari 

tutte vinfe,e doQiò ; Scriueadofi di lui che #//w debeUauiuanesin deditfomni.fccipit,mp. , 
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iuwttces ditto parere reeufantes ad hoffium redire computo. finalmente j 
la ferità eonofciuta, eia perfidia di quell’huomo fanguinofiflimo,e / 
vago oftinatamentediefiingueria nobiltà , ei magiori perfonaggi 
alìhora d’Italia, con intrepida volontà fi ritirò da gli Orfini fuoi 
parenti, e confederati, alzando per Im prefa la Luna, e’1 quarto tut¬ 
to pieno de fracchi,col Vitello fopra per Cimiere,e gloria de la fa¬ 
miglia . Ordinò Vitellozzo primieramente in Italia l'ordinanza de 
la fanteria,fecondo la disciplinaTedefca,cominciando con le gènti 
de la fua patria, a lequali ad imitazione de i faldati ftranieri diede 
picche, labarde, e pettorali di ferro, conforme oggi più cautelata- 
mente fi offerua,armandoli il picchierete 1 alabardiere,da la éintti- 
ra in sù tùttòjiquali ne la medeuma gusfa che fi imparò a quelli da 

Vitellozzo corrono ferrati infieme in battaglia per dritto.ed a chioccola,fi fermano,e ritorna- 
no lenza «uaflar l'ordinanza;con laquale inuincibil forza,ed orarne ritrovato da lui,ruppe Do* 
Vgo di Mongada nell'Vmbria,Capitano di eflo Celare Borgia,ed aBraccuuofa.topngio»e<^i- 
do da Mootefeltrio Duca d'Vrbino, hauédo rotto in quella giornata 1 Efferato Ecclehaftico per 
laaual perdita intimoritofi il Papa fcriffe a Vitellozzo con titolo trafordinar.o lettere , pofaa- 
che oli cominciò, diìeaijjìm fitifiueum neerffìtanbus vo/lns titolo che folo a Re,ed Imperadort fi 
còcededa Papi che dilettami gli noma,e «Tifimi. Fra. tre che fi offerirono ne lo fpazio d, vn 
-.-■no détro il Cócilio,ed vnione in Perugia fatta de tutti t Signori di quefta parte d Italia,o di dar 
morte al commi nemico Cefare Borgia,onero di tarlo prigione,e fi non di “celarlo^almeno d£ 
hi,a- v-io fu Vitellozzo,ìlquale finalmente troppo credulo a la parola del Papa, edalafalfafede 
de! ioi oimbenche altri dicano allvna, e l’altra di Paolo Orlino fuo fecero,da doni,e dapromef- 
ft corrotto fi v» nne volontariamente à dare ne le mani del Valentmo,da cui con federata fimu- 
leionem grazia riceuuto,fu fecondo il Giouio col medefimo Paolo,con Francefco Orfino Du- 
a di Crauina ‘ e con Oliuerotto da Fermo . fatto condifpietata violenza m Simgaglia morire 
nell’età di ao.armi.raìiho 1503.fu Vitellozzo colf dotto infieme con Paolo fuo fratello,ne feruig 
si di la Republica Fiorentina,come in effo Paolo fi è detto,e de le medeiime condotte trafCnttfe 

• e oarimen tenda patente intefo del Ducatodi Grani», di nuouo conceduto a 
paolo ed a lui;’nef mòdo che giàprimaerà ftatodortàftf loro,infieme con Catoillo.ilquaie mori 
Combattendo per feruiggio di Carlo Re di Frauda, che rimunerò tutti tre quelli fratelli ampia 
mente coftituendo Vitellozzo intanto Conte di Campagna, come in Paolo habbiamo accenpa- 
"donna fua Porzia Orfina figliuola di effo Paofo,de laquale non hauendo figliuoli lafcio Ni¬ 

cola fua naturale ammogliata con Pietro Onofrio Conte di Montedogho. 

r-ion Talleri detto Chiappino figliuolo di Nicolò ». Vitelli, fu vno de più celebrati guerrieri 
deteJdfuoi. la cui virtù eonofciuta dal gran Cofimo de Medici, lo volle fempre appreflb di lui, 
desinandolo con annusi penfione di z-m ila feudi per ciafcun'atino General de la fua Caualleita, 
come tufo ciò fi conferma da la patente fpedita a 16. di Aprile 15 ? T- e di li a due anni,che fu¬ 
rono irò il trfdefimo lo delfina con la medefima penfione, Capitan Generale di tutta la fante 
S ap^^S^uhSefèguita,volendo eflo Duca reintegrasse là fùagrazia tuteli barn 

diti d- lo Stato al medefimo Chiappino fpedifee vn ordine,concedendo* lui autorità di affol- 
d» quelli ed asCraziarli. fra lequali parole fon le feguenti. E geheè proprio della natura neftr* 
rff4Ton folo efemenzia, e benigniti, ma anco comodo , «cognizione ,- e mercede a que h che 
p-ntiti de cammelli falli fi riducono alla vera firada,& al ben vivere. Conofcendo che moltiper 
fm-ot-tizadi fòflentar loro fteffi, e le famiglie loro;&anco per timore della carcere.rifpetto a 
debiti che tenpòiio, non faine ardito ritornare nella Città; diamo,* concediamo a voi Iliuft.Sig. 
Chiappino Vitelli, in virtù di quella noftra libera,* ampia facoltà d. poter prouifionare annùa - 
men^Uoftronome eh,un^eaV.S. parerà edi,^l.fom»^em^ch^mantco^ 
uenirfi con autorità di abilitare ancora, e far faluocondotto a tutti Cittadini Senesi che lon tuo 
ri, e che tornerando, come di fopra per ogni debito particolare,* p^wche^ffnmdedu 
Are per tempo, e termine di 4. anni proxime futuri, nelUquali no» poto aleno di 
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agretto a pagare per le caufe predette. Ne a quella ci muouefolo la comodità de debitori , ma 
per far collare al modo,che non pretermettiamo alcuno officio paterno per afficurare gli animi 
dubij,e facilitare il ritorno loro grandemente per il danno,e nocumento che ne rifultarebbe al- 
lvniuerfale di quel paefe,douc fono infiniti che non hano di ciò colpa alcuna,rimettedoci in tut* 
to a la prudentia,e dittrertione di V.S.in fede di che,&c. L’anno poi i fóo.conofcendcfi il detto 
gran Duca debitore a Chiappino de molti feruiggi fatti, lo volle rimunerare dandogli in feudo 
la Terra di Cetona nel territorio di Siena, dopò la guerra di quella, deue fi ritrouòferuire Gene¬ 
rai Luogotenente del Marchefe di Marignano, con titolo di Marchefè,per fe,fuoi eredi,e leggi¬ 
mi foccettori ; come per priuilegio apprefTo di me, onorandolo parimente di vna commenda di 
San Stefano,de joo.fcudi d’oro per ciafcun’anno. Si ritrouò ancora Chiappino nell imprefà del 
Pignone,mandato in foccorfo de la lega,del medefimo Duca capo di tutta la foldatetta di Tofca 
Ha, ne laquale per li meriti fuoi fu da Don Garzia di Toledo eletto General Mafìro di Campo 
di quello efferato, hauendo fatto a Vincenzo fuo genero, cheiui parimente fi ritrouaua, darla 
condotta di 3.mila Tofcani,ch’erano fotto la difciplina di lui in Campo;dopò il foccorfo di Ora 
no, laqual fortezza era da Mori fiata occupata, ettendo luogo da li Re Carolici molto tempo 
auantipotteduto.co l’occafione,ò refugio de molti foldati che gliandauano dameggiando,e pre¬ 
dando non folo i Vafcelli che nauigauano per que’ mari, ma perturbauano parimente la Riuiera 
di Gattiglia,e quella di Algarbe paefe del Re di Portugallojdopò laqual vittoria,e premettendo 
auuifò dell’armata del Turco contra di Malta, apparecchiati per lo foccorfo di quell’l fola, furo no 
a Chiappino confìgnati 4. mila Tofcani,attoldati ad iftanzia del Re di Spagna per quel foccorfo, 
detti quali Iafciò fìmilmente il carrico a Vincenzo filo genero,contentandoli egli a quella impi e 
fa d’interuenire fenza grado veruna,come hauea fatto a quella di Orano, badandogli 1 autorità 
ch’egli hauea fopra la fanteria Italiana.fu parimente Chiappino dal Duca Cofimo creato Gene¬ 
ral Commendatore dett'Ordine,ò Religion di San Stefano,iftituita da lui fotto laUegola di San 
Benedetto,conforme le parole del priuilegio,Cofimo Medici gran Duca di Tofcana,Duca di Fio 
r’nza, e di Siena, Signor del Porto Ferraio, delflfola del Giglio, dell’Elba, e di Cattigliene de la 
l5;fcaia,e gran Maeftro de la Sac. Religione di San Stefano. Così come il Capitano noftro Gene¬ 
rale per il molto valore) bontà, prudenza, e lunga efperienza de negozi, e chiara fama voftrahà 
eletto yoi llluft. Signor Chiappino Vitello M.irchefe di Cetona, in Commendator maggiore, il 
grado de laqual dignità,e preminenza, eccede ogn altra dignità, e precede a tutti rapprefentan- 
do ne la Religione al Conuento la perfona voftra di gran Maeftro; ettendoci nota la molta fede, 
diligenza, valore,& illuft.fatti voftri vihabbiamo approuato,e confirmato come molto meritc- 
uole di tal grado, e così vi dichìaramo, e publicamo, dandoui ampljffimafacoltà di gouernare,e 
comandare fecóndo i capitoli,& ordini noftri, le bifogne de la noftra Religione, con indrizzare, 
a iuertire,& irtnanimare in opre Iodeuoli,e virtuofe li noftri Caualieri, acciò mediante il buon go 
u'ernp, e reggimento voftro la Religione acquifti fama, e fplendore,dandoui ancora facoltà,^, 
fi legge in vna vjta di Pio V. efie fufle eletto General Capitano per l’imprefa che fi defignaua fo¬ 
pra il Regno d’Inghilterra col fte d’ifpagna. fu eletto parimente Chiappin Vitelli dal Duca d’Al 
ba per Ordine delaCatoljca Maeftà di Spagna medefimamete arbitro,e procuratore a coporre,e 
capitolare alcuni particolari con la Reinà di quel medefimo Regno d’Inghilterra, come per le 
iftruzzioni à luifatté dal detto Duca, e da le lettere de la medefima Reina, ne lequali lo chiama 
molto onorato , ,& llluft. Signor amico noftro cariffimo, ritrouandofi in quelli tempi Maftro di 
Campo General ne la Fiandra. finalmente dinfinite glorie carrico, e preminenze,fe ne morì, fu 
fùa donna Eleonora figliuola di Lorenzo Cibo,fratello del z.Cardinalelnnocenzio^e vedoua del 
Contè Pier Luigi de Fiefchi, che vsò fuperbamente impadroniffi di Genoua, tutto che altri cre¬ 
dano ctter di Cafad'Oria. Iafciò - 

... t - , 

Gioan Vincenzo fatto Iegitimare da etto gran Duca, e perciò fuo erede nel Fauftina maritata 
Marchefàto di Cetona, conforme il priuilegio dell’inueftitura fattogli da con Vincenzo Vi- 
Fracefco de Medici,ilqualc per breuità fi tralafcia. Fù Gion Vincézo creato tetti. 
dal Pontefice Gfregorio XIII. Generale in Auignone, conforme le parole 
del Breue ; a gouernàr le cofe de ta guerra in quella Contea, e Stato per Santa Chiefà ; dopò la 
cui morte * il Ridetto* titolo di Marchefato con la Terra di Cetona, fu dal gran Duca Ferdinando 

te ~ confitta- 
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cotifìfcato al fuo patrimonio ; da coftui con Virginia Sanelli, nepote del Cardinal vecchio; reflè 
Nicolò,ilquaie di Camilla Majuezzi lafciò 

Gion Luigi detto Chiappino 3.di quello nome?Caualier dell’Ordine di San Gentilizia moglie 
Stefano; Coftui mantiene fin oggi vna penfione donata da la Corona di di Gio: Vitelli. 
Spagna al vecchio Chiappino, fuo progenitore Primo Marchefe di Cetona. 

E 
^Ifonfò 2. figliuolo di Alelfandro, elfendofi ammogliato con Virginia Càfarelli, rellòpadfedi 

Luzio che hà Dorali- Vicellio 2, Coflanza moglie di Ferrante Vitelli de la Olimpia itior* 
ce de Sig. del Monte linea de Napoli,ilquale fu reintegrato per ta. 
S.Marie. priuilegi fpediti,il primo dalacomo Vitel 
li Signore de la Matrice, come per dechiarazione del feguente tenore. Noi IacomoVitelliper 
quefto publico inftrumento, in prefenza de li fopradetti ludice Regio, Natario,e teftimonij de- 
daramo,comerillufiriffimo Cefare Vitelli Regio Configliere,erillufiri(fimo,e Reuerendiffimo 
Col’Antonip Vitelli Vefcouo di Carinola fono délTifteffa vera, e legitima famiglia,& origine,de 
iaqualefòno li miei illuftriffimi fratellijesÒ che rilluftrifiimo, é Reuerendiffimo Cardinal Vitel¬ 
li bona mera, li ieneuacome di Cafa Vitelli, ih quello li occorreua, il che fi bene è filtro da noi 
Tempre così o(Ternato, come cofanótoria,e manifefta,& anco li miei illuftriffimi fratelli li deuc- 
uo tenere, trattare, e riputare dell’ifteffa famiglia,così come fi fon fatte Tiufegne,& atmè ufi rffie 
da noi, che fono fiate fatte da effi Signori Cefare,6 Col’Antonio,niemedimeno per magpiòr de¬ 
chiarazione per lauuenire, e per degno refpetto dì detta famigt!a,de‘claràmo codile di Còpra per 
quefto prefente ifirumento in ogni tempo valituro,quale faràfirmatò di noftrà tnàiio,efigillato 
del noftro maggior Sigillo, vndeadfutura™ rei memoria, fac, li Secondo da Giulio',? Vincenzo *7i- 
««tll ^. „ a©-. O ni t I-aKi-p {pniitin+p t&tiirwn Al Ta. '/iti IV* It 

nens Generalis,fratres germani; ex bon.mem.IUuflrijffìmi D. Alexandri ViteUj, Pomice,llì.Cjmtatis Cajkl* 
litfidem-facimusì&atte fi am ur^quod bon.mem.lìlufirijf'.ac ReuerendiJf.-D.Vitf/lptws Cartdiìiaiù Vi.tillius, 
S.R.E,Camerarius;ac llluftrijjimus SD.lacobus etìam de Vitellis tunc Status Amatricis dominus, amhojra- 
tres nofìrigermani, fa alij de domo f fafamiliànofìra de Vitelli)s de Ciuìtate GaffeUi.pmpèr fiabueruht & 
tenuerrunt, ac reputarunt lllufirifjìmum D.GefaremVitellium RegiumConfitiarium'ifiCmìiate CSfeap, 
fa Ulu ftrifjtmumy fa Reuerendtjftmum D. Cvlantoriiìérh Hiam de Vitelli/s'Epifèópum Garinòlk, fa tWun* 
dem prade'cejfòresfuijfe, fa effe de eademmet nófiravèrdfìirpe\ fa legitima \ fumilid ip/òmm derVvteìljs di 
Ciuìtate Gabelli , fa originem hahmjfì ab eademmet ftirpe ipforUrddominorum devitelijs de GfmtattJi 
Cajlelli, d qua tpfi llluflrijiimi DD. Cardinali, fa lacobus ,nos,faafjprg:d^cffpres deViteIljs,origimm ba- 
buerunt, fa habere eademmet arma, fa injìgnia^fa propierta nos ex relaponikus diff idiTlìujìrifsjmi D. 'Cardi 
nal'iSì fa Iliufìrijl. D. lacchi, fa aliarum perfonqrùm de egdemnojlfa famtltd de VilèÙisfJemjjér ita habui- 

ptusyfa temtimwyfa' reputauivtus,fa bódie fenèmkì,BabV^st^rbp^atb^h4c exp diffis',faex noftrà fcìen* 

lia j fa jpohtanca voluntaté perprafìnte s dectàéramUs-di&os iììuflHfìiihofD'tminos Cefdrém Vitèllium Re 
gium Confiliarium» fa lllujìnfsimuw, fa Reuerendifsirnum DominUmGffanUniiim.etìam ViielliumMpi* 

lij ^ _ 
fa alij pradecejfores nofìri de Vitellijs vtebzntur, fa vtimur. In quorum omnium, fa fingulórum /idem, fai. 
Fu quello Ferrante figliuolo di eiTo Fefare,ilqua!e fu in vero vno de più celebrati Configlieri che 
haueffe in quefto Regno la Maeftà del Re Filippo TX . né laqual dignità Che elfercitòiofpazio di 
2 $. anni; fu afibnto dal detto Re, fenzafua richiefia,come ne rende-fedel teftimonianza Liparu- 
lo ne la chiofa di Andrea d’Iièrnia al cap. Òmnibus S.Dei Eccl. §.feudùm verdi con taiparole. Nobi- 

Ùfsimus Celar Vitellins Iure Gonfultus omnium admìratione confultiA(cuius deffrinam,fa cómpcjitìfsimos 
moreSyCii min iellexijj'st In u Ìffifsim us Pbi/ippui Rexmo^er^o:^croVó^nb^iiéit)dumb'ae eomméntdria 

rio vno de i fette Offici del Regno , che fuede il^ Prefidentc esercitar:dk0b CcinfegUo, elfehdft 
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gli ; arimente dal Duca di Alcala Viceré di Napoli > data coriimiflìone di riconofcere tutta la Ca¬ 
usi! cria dei Regno;Si hà relazione di lui,che di bocca fila ,ppna il Re di Spagna lo facelfe in mol¬ 
te caule impotentiffime interuenire, e che di lui dicefie D.Gio: d’Auftria,al Cardinal Granuela, 
in que’ tempi ii Re non hauer miniftro di magior valore,ed integrità del Vitelli, h lUendo in pio- 
tezzione la Chiefa di Santo E ligio, accrebbe quella in tanta magnificenza, conforme oggi fi ve- 
d'e;che tra i celebrati luoghi d’Italia fi può annouerare. mori a 4.di Aprile 158 8.con laquale vni 
te tutte le piazze de la Città, dimandarono grazia a la Maeftà del Re per mezzo del Con te di 
Mirandaall’hora Viceré, che i meriti di vn tanto Miniftro Bifferò dì qual che beneficio, e rimu¬ 
nerazione à i figliuoli; nacque egli di Geronimo Vitelli,che fu tanto adoprato dal Viceré D.Pie- 
tro di Toledo, contrai! Cardinal Carlo Caraffa,nei confini del Regno; daiquale fi potrà comin¬ 
ciar lajfianta di quello Ramo in quella maniera* Geronimo Vitellini Surra parimente Vitelli fua, 
moglie generò 

Celare Configliére, e perfona di quella, integrità che fi detto, ilquale godè Colantonio 
anco nella nobiltà de la Città di Capua, con tutti i fuoi defceodemi ; oue altrefi Vefcouo di 
volle prender mogliejeligendofi fra tan te nobilitfìme famiglierà famiglia Frappie- Carinola * 
ra de laquale prefa Angela figliuola di N, Frappiero;riceuè da lei 

Carlo ilquale fe 
guitando leve- 
ftigia paterne 
fi fé di tanta Ili 
maappreflo gli 
huominidique- 
fla Città,che fe 
da la morte in 
età cosigiouani 
le non fuffe fia¬ 
to oppreffo, fa¬ 
rebbe molto p 
tempo comin ¬ 
ciato a goderei 
gradi del padre; 

Geronimo Pre- Ferrante il- 
te ilquale mori quale de la 
di 28. anni. ludettaCo- 

ftàzafigliuo 
la di Alfonso Vitelli , lafciò 

rinoia, indi per Gioii Battifta,Geronimo,Rai- 
volontà del Si- mondo, Fabio,Luzio,e tre fe- 

mine. e morto il fudetto Fer¬ 
rante in Beneuento. 

Fabio detto art 
che Giouanne 
fu perrenunzia 
del zio creato 
Vefcouo di Ca~ 

gnor Don Fran 
cefco di Caftrd 
Imbafciadorein 
Roma per la 
Maeftà di Spa- 

Gion Batti- Geronima 
fta giouine moglie di 
di molto va- Ferdinadd 
lore, efpiri- de la Ratta, 
to, amato 
dal vecchio Duca di Man— 
toua tra i primi Caualieri 
de la fuaCorte,con Joqualeì 
caualcò in Vngheria,era a- 
giliffimo de la vìta,lottaua* 

tiraua il palo, caualcàua, e giocaua de armi nobiliffimamen- 
te, e fi non fuffe morto troppo per tempo , haurebbe fatta 

gna, à cui era ca notabiliftima riufcita. perche morì de 2 Ranno, 
rifilmo ; Vefco¬ 
uo di Capaccio, ne laqualChiefa morì. 

mori egli ne l’e¬ 
tà di 33- anni, nel 1 *87. ilmefe di Marzo* lafciando di Camilla Tomacella forella di Pompetì 
Marcbefè di Chiufano fua moglie, cioè 

Cefare ilquale fi è ammogliato la prima voi- Fabio Prete Federico. Carlo Clerico . 
ta con Callandra Caracciola del ceppo del Teatino. 
Principe diSanto Buono, elafècondacon Caualieri tutti di moltaafpettazioneì 

Lucrezia Capace Latra de laquale hà Carlo, 
e Giouanni. In quefto C^ualiere particolarmente è fundata la fperanza di quefio rànio^per fe^ 
guir le veftigia con nobiliflìmo paragone del padre,e de l’auolo. 

Reftarebbech’io difcorreffi de i Vitellefchi,iquali parimente,ù che difcèndàno,ó che nòn,da» 
Vitelli,fon nòdimeno paffuti da la Città di Corneto in Roma,ed altroue,i!che perche no mi vieni 
conceduto, trattare in vece loro, di feiorre vno errore d alcuni moderni, intorno la eftinta chtì 
dicono Famiglia de Pier Leoni, e con quella bellifitmaoccafione,che me he dà la morte di Fer¬ 
rante Vitelli in Beneuento,ne laqual Città, viue pure vn Ramo de Leoni, eh e opinione difen¬ 
dere da quelli Romani antichi, confidai Plat.ne fi rende la cagione per 1 antico feifiua di Anacle¬ 
to Antipapa, ilquale per fuggir la potenza dTnnoc.lI.fi ritirò in quella Città, con Leone fùo fra¬ 
tello, detto de Leone; oue dimorò molti anni,fecondo che firiferifee in vna Cronica ne l’Arch. 
de gli Arciuefc.di Beneuento ; fra le molte fritture che di quefta ritirata fan piena fedele tutte* 

D «he 
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frouandofi Leone in Beneuento ammogliato, quiui fermò n fuo domicilio , con iafciar Pagano 
fio figliuolo Signor di molte Caftella.come fi leggein vno ftromento del 1160 da coftui nacque 
Matteo, che fi ritroua ne i Reg.di Santo Spirito di Beneuento, infieme coti Francefca Caro di 
foto, de Signori eziadio antichi Romani,ritirai ine la medefima Città fua moglie l’anno i >88 
ne laqual guifa andò continuando quella defcendenza fino à Nicolò di Leone! figliuolo d’Orfh 
Che nel ,333. fi ritroua Gpuerpador nominato, e Capitan Generale in tutte le Terre della Pro- 
uincia di Capitanata, e nel Reg.del 1390.fi vede Antonio di Leone per lèrmgg. prediti, nceue- 
re in dono da Ladino mo t. feudi,che furono di Tomaflb Brancaecio Napoletano ribelle,e ori- 
Biadi oroatempidelLeL. Carlofiricordano.Matteo.Gugl, elmo, e Leone d.Leone, con Tir. 
de Militi. Finalmente 1 an. 1 yoa. Francefco d. Leone.fi cafa con Francefca de gli Orfini Roma- 
pqnelqual matrimonio, come parenti per altro grado,difpenza Papa Akffand. Vi. Vinone oggi 
di quella Cafa Luz.o.e Celare fratelli cafat. ,1 primo cp . Coateftabili.ed il fecondo con i BÌlSt- 
Ibgl. vili,egli altri nobilumi in quella Città,ne iquali fratelli quanto la natura hà conceduto di 
magnanimità; tato par che 1. minacci la fortuna ell.nguimeio ad entrambi per no hauerno già 
di molt.amnfigl.uoh.Maperche fod,sfacciamo àLettori.non sòcomedalcunifial’antica Fami 
ghade Leon, detta de Pier Leon,,fenon peraltrochei fudetti Anacleto, e Leone furono, fidino 
h d. Pietro Leone, fecondo le parole del Platina, Uguale de l'Antipapa parlando diffe, pJu, 
Leoms ppSentts. homintsfilim Roma Antipapa creatus AnacUtulq,: appetiate ed in Pof™U , L 
retri Leonis Eccltfi* fnètor.m . e dopò quelli rArnoldo nel Urliti il GiouL ne 1, de ni fTiT 
gii, ilVolater.al zj.de 1’Antrop.il Sigonio l.X.e finalmente dal Vitignani alle antichiià d» Ia^a" 
fa d Auftna,e con queftq haurò fodisfatto al dubio.. S antichi.à dJla Ca- 

Vincenzo terzogenito di Aleffandro, diede opera a le lettere fino al dodicefimo anno de l’età 
fua,ne lcquali era tanto affezionatoli,che fe da quefto ftudio.non fuffe dal padre ftato dhlolto 
facilmente in quella proiezione d ueniua famofo. Fueeli in * a p* j ltat? t0t 

Francefco, pnmonato del gran Duca Cofimo di Firenze, onedimoi* finchefufo?molle 1f al' 
A rh ° 1V’Ca^ff*'cont'|? ‘ln'Re Filippo dt Spagna,ne laqual guerrainreruenne per fimi- 

re a la Ch.efa mandato da cflb Cofimo fiotto ,1 Duca di Pai,ano nipote del Pana e Genrr 1 r». 
pitaao di quella Imprefa, con loquale cominciò Vincenzo i principi de la fua Milizia In ! nto 
cammando le ccfe trai Papa,e I Re malamente,e Marc’Antonio Colonna hauemio affeduù! Ha 

111,0 fu neceflàno al foccorfo di quel luogo farnuouafpedizionede ibidati ne Bau ale eflòVin 
cenzo auuengache in età molto verde all'ora li fu(T-; fu eletto Pani rancai ’ !rTi • j 
«oniqual, allibato la volta di Pjleftipa,gli fife incontro vn foldlto.ilq Je glirifcriWeftmadi 
fèr già ne le mani de Colonnefi ; con ciò fulfecofache parte del loro efferato era nel (Vlelb ai 
Valmonrone, eper ciò il Duca di Pahano efferfi ritirato in luogo fir,m ', ! 1 d* 
poteua rifi fiere a la potenza nemica, laquale haueua già foggio»? to tutto «uri n 
per laqual cofa era da fuoi Configlieli Vi Kenzo effortaofa nrl° l T 9 pf r !,z J 

Compagnia: fiche parendogli di biafimo.edifonore.d# nonconuenirfia'uiTomincUreUfi* 
Milizia con la fuga, fenza fare al ro faggio de gli auuerfari, potendo anche la rei zione effer f-1 
fi,come ritrouò poi:con tutto ciò l'affedio di Paliano nani • Azione elier ra¬ 
de fu corretto con Antonio Caraffa, al foccorfo di quel forte efpor^tu^mdf111^e crefccuajon- 
effendo gionto da Marc’Antonio Colonna:Vincenzo ala veduti a • 1 ^UO Terzo,1?ua ^ 
tri Candidai Campo quello valore fam^SofeudtzB 
Napoletano, da Giouanm Colonna, e da vn’altro Caualiere Alemfnn a iV Antoni? d Azl]* 
treCaualieri, e falcateli prima con le piftoledibn “oquellefife»*™»«««contrai 

omento gl Snellirono con lelanze fin'Vicino aCaYpo nemico oned!v° °''0 Tr '‘°' 
Colonna percaffo di vna lanciata nel fianco,ma di nuouo dafuTefofZode 

con la fua vi,,ù,c!e pu dal Cararra fu commendato non poco, di la a fette d] effendo Francefco de Medici mffato 
t n ifpagna e menando fe co Vincenzo,fu in maniera da quella Maefià veduto che oltre le «mie 
.gmore uoli fico vfate.fra lequali furono quelle le prime', 

,l brinci*? 



3" 
DELLA FAMIGLIA VITELLI. 

Principe fuo figliuolo, che l'ammetiefie da lui fenz altra licenza,ogni volta che a Vincenzo fufll* 
piaciuto,oue effendofi alquanti giorni poi trattengo; e prefentadoglifi occafione del locco’ lo di 

ì Orano, volle in quella Imprelà eziandio ritrouarfi ; tanto più quando iatefe Chiappili Vitelli 
fuo focero, interuenire,ilquale quantunque vi arriuafie a la fine,non però tardi con le lue Galee 
a la chiamata del Re . perche il pefo de l’vnione era conceduto a Don Francefco di Mendozza, 
volie come Auuenturiere priuato a quella Imprefa egli ntrouarfi ; non hauendo come capo del 
fuo Re eletto po fiuto fino allora pafiarui : operandoli in Mefiina dopò con Don Garzia di fole- 
do Viceré di Cicilia che la fua condotta di tremila foldati Tofcanidufie con la medefima autori¬ 
tà confignata ad tifo Vincenzo,il che fece volentieri quel Principe, hauendo parimente riguar¬ 
do, a meriti,così di Alefiandro luo padre,come fuoi particolari: dopò ilqual latto pafiò parimen 
te al foccorfo di Malta con la medefima condotta ; oue eflendo per ordine di elle Don Garzia 
nominati a parte tutti iColonelli, e non lui, comparendo auanti di quello difie, come ifuoi mag 
giori non haueuan giamai grado in mafcherariceuuto, così egli che cercaua loro imitare pari¬ 
mente non Io volea,onde ricordarla quel Signore,ò che fi contentalfe di nominarlo, ò che lave¬ 
rebbe egli le armi: laqualdimoftrazioneefiendo dispiaciuta a Don Garzia per l’ardire era per 
fargliie all’or deporre, fe l’autorità di Chiappino non rimediaua a tanto incoueniente,con oprar 
parimente che Vincenzo fufie nominato fecondo defideraua, come per patente da lui fpedita, 
fotto la data de li 2 6. di Agofto del 1 y ? 51. Ritornato dopò Vincenzo in Roma, fu dal Fon tefice 
Pio V.crcato Capitano de la fua Guardia,e Gouernadore diBorgo,grado a foli Nepoti d’efii Fon 
tefici, cd a perfone fingoiari Doliti di concederli^ finalmente dopò il ritorno di Ancona,oue af¬ 
fittirò quella Riuiera, dal corfeggiar continuo de Turchi; con fpecial precetto, e reai patente fu 

da lui creato General Luogotenente diSanta Chielà; ne laqual 
dignità rimafe altre!! dopò la morte del Papa, ritenendolo feco Ia¬ 
copo Buoncompagno figliuolo di Gregorio XIII. eletto Pontefi¬ 
ce Romano, fu Vincenzo con tutti i fuoi defeendenti con amplif- 
fimo priuilegio aggregato da Cittadini di Augubio per loro com¬ 
patriota,onorandolo di magnifiche dignità.la fua donna era Faufti- 
na figliuola di Chiappino, de laquale lafciò morendo, 

Aleflandro 2.morto, Chiappino ^Referendario di ambe le Signa¬ 
ture morto. Giouanni marito di Gentilina Vitelli, morto ne le guer 
re di VngheriaappreflòilDucavechiodi Mamoua. Gei ioCom- 
mendator di San Gio: di Groflano. Vitellozzo huomo di grandifli- 
mo fpirito, e de le belle lettere molto afFezzionato;e mio carifiimo 
amico, morto l’anno 1602 Francefco digrandifiimaalpettazzione 

ne la Famiglia, oggi Referendario d’ambe le Signature, hà quefto Prelato di nuouo alzato il Vi¬ 
tello in piede. Carlo, Paolo, Luigi ilquale andò col Cardinal Maciofehi in Apollonia, per ri- 
nouar lo fterpe in quel Regno; de la Famiglia Vitelli, de laquale fi gloriaua quel Principe; tutto 
che per la morte lua reftaffe di efleguirfi. Porzia moglie di N.Orfino. Angela moglie di Alfon- 
fo Sodcrjni, Signor efi Coll’alto. C^n^e m. Beatrice m. Gioii Battifta» Camillo. 

Imprimatur. Petrus Àntonius Ghibertus Vicarius Generalis. 

Magift. Coruelius Tirobofcus Praedicitorum Ordinis Theologus • 
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SIGNOR MI O. 
E PADRONE SEMPRE O S SER V AN DI S S. 

’ Antica nobiltà della ftirpe è vn fingtilar pregio della nat tira,c del tem- 
po , il quale non lì può à patto veruno, ne con l’arte, ne conl’induftria 
humana comperare . Vero è ch’dladall’arufìdo, & dalle virruofeope- 
rationi del huomo, & in infpeciakà dalla feienza foinmo ornamento ri- 
ceue. Onde volendo io la prefente Moria de’ IHuftrifs. Famiglia oue il 
pregio della natura, non meno che quello dello Fumano artefìcio à 
marauiglia rifpkndonoad alcun degno fogetto per emendile quelle—» 
parti ragguardeuole dedicare.-mi si rapprefenra la per fona di V.S.IliuRr. 

chiara altretanto per fc ftelfajche par antico splendore d’antenatdfamofi coli odiarmi come nel 
le lettere.De quali fe trafeorrédo Rinrichità deile Spagne voldS far qui racconto,farei maggior 
volume d'edì folo , che non è di coloro in quella opera contenuti. E giouami credere, che fc 
l’Autore di quello libro no haudfecosì indizi topo terminato i fuoi giornheome in dedicar la fua 
opera nó haurebbe detto altra pei fona che Lebefsédofi t efa ammirabile per taci, & diuerfi carri- 
chi di giuftitia efercitati in quello Regno có fingular fu3 lod?,& hoggi rifpléda nella dignità di 
Confegiiere nei Configlio di Santa Chiara, per fua integrità feelto dalfEccdlencia del Signor 
Duca d’Alua, à giudicare nelle caufe criminali di Vicaria : così parimente haurebbe egli accre¬ 
sciuto il fuo volueme con difcorrer’deiia nobilifsima famiglia di Ocampo: e come eccellente—? 
in trattar quelle materie non haurebbe taciuto eh ella ha nata dalli Conti diGaIitia,& cn’in Có- 
poftella ne renda teftimonio la piazza detta d'Ocampo,di là siali propagata in Zamora celebre 
& nobilifsima Città,creduta,com'altri vogliono l'antica Numatjaoue per ifpìendore,e per anti¬ 
chità di origine (opra falere s’auanza, con mentouar i domini), e feudi 5che da corelfa cafa lì 

j polfedenonellaRiuieradi Duoroe.etanti huomini Iiiuftri,che fono da quellavfcitijcosi odiar¬ 
mi eccellenti, che nel feruigio de Rè di Caviglia,nel coquifto dell’Indie,nella guerre di Fiandra, 
& altroue per tutti i generi di carrichi militari fi fon refi famofi , comanche molti altri chiari 
ndle lettere,e per dignità Ecclefiaftiche. Ma per non vfeir dalli termini di vnalettera,tralalcian- 
do tutti da canto,non pofso nó ricordar quel Nunio d’Ocampo per le fcritture di quello Regno 
cosi cdebre,e noto,il quale neftempo del Cattolico Rè fendo Prefetto del Caltello di Napoli 
fu di (ingoiar vaiore*e di prudeza lodato; come ne anche debbo tacere Floriano d’Ocampo per 
l'altezza della fua dottrina quali tempio di Mincrua,& oracolo di fciéza Rimato. Degnili di rice- 
uer dunque V.S .IHuftrifs. quelle a !ei,& per la chiarezza de’fuoi maggiori,^ per la propria luce 
douute fatiche; tra le quali goderà > anche de'viui raggi delia Illuftrifsima famiglia Gonzaga, da 
cui la Signora D. Giulia fua ccnforte degnamente deriua. Intanto profondamente inchinandola 
prego à V.S.dal Cielo il Colmo delie grandezze, e felicità.Da Napoli il dì 19. di Luglio 1628. 

Di V. 5. 

ì 

humilifsimo feruo 

Dottore Lucio Gallo* 
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T A V O L 
DELLE FAMIGLIE PRINCIPALE DEL SECONDO TOMO 

j 

DFL SIGNOR 
D.FRANGE SCO ZAZZARA; 

Eufiachio. 
Caftellett* 
Orfina. 
Rauafchiero. 
Origlia. 
<Tomafi. 
P affano. 
1 imperato. 

Siliceta. 
Caftdli de •ombria* 

TAVOLA 

Gonfaga. 
Sforga. 
Micheli. 
M alate(li. 
Mattel. 
Carafa. 
Gentile. 
\Tajsis. 
Rofii. 
francipani. 

DELLE FAMIGLIE CONTENVTE NEL SECONDO TOMO 
DEL SIGNOR 

D.FRAN CE,SCO ZAZZARA. 

Acciaiolo A Camelli 
Acciaiacela sforza 
delAcerra carrafa 
Àccrocciamuro Imp. 
Acquauiua Rauaf. caft. 
Acnnna Tafsis 
Adorna carraf.Rau 
©Rutto Imp. carrafa 
agaza ri Tomai! 
aibsrina francipani 
albnco Tafsis 
aldrobrandino camelli 
aldigerio franc.Rof 
sìòani Tafsis 
di aleffandro origlia 
alcdrama tutte confag 
alopo imperata sforza 

altomare 
aluaro 
aluiano 
aluito 
di amato 
amerina 
annicchini 
Amodeo 
ancarani 
amballi 
anicia tutte 

imperata 
francipani 

cartel confag 
imperato 

tomai! 
cartelli 

imperai, 
confaga 

francipani 
euftachio 

franci p. 
di anguillara rom 
de agtiano Tomafi 
antinori tutte micheli 
antiuabene confaga 
aquino imp.franc.conf. 

gentile. 

aquila imper eufiachio 
de arberac rauafchiero 
araldo 
archis 
aricani 
ariura 
arezza 
afpurgo 
afìalla 
attendolo 
aucuto 
aflèreto 
auogadro 
szzia B 
della BadeiTa 
badogna 
baghone 

rofst 
gentile 

rofti 
origlia 

rolli 
francipani 
francipani 

sforza 
sforza 

imperata 
rofsi 

tomafi 
faiiccta 

tafsis 
cartelli 

bagni rofg? 
baldo rauafcluerjr 
balbiana sfori» 
ballo irap. car. rof.conC 

origlia 
de bandini •tornali 
aardelli frangipani 
bardine!!! tO£»3f! 
bargigli tossii 
barone imperai 
de bartolcmsi tosn; .* 
bauaro rcisi 
beccaria rof». 1 ■ sui 
beilarmino tOttsaii 

bdlabarba tori'.; 
belmonte impe f \ in 

di beluiib Ciftéii* 
A 



Bclprati Imperata 
Benemcafa Eufhc.Caft. 
Bembo Rolli 

Scolinogli Con lag. 
Btnzs Tornili 
ikrard uccio Tornali 
Ber n^udo Carrafa 
Berenguer Caftelli 
Berti aiido Rofsi 
Beuilacqua tutte sferza 

Corifag, 
Riandrà Confaga 
Bisbalh Imperala 
Bichi Temali 
Bianca Carrafa 
Bobba Carrafa 
Boccapianoli Gngilìa 
Loffi * Imperato 
Bologna Cai rafia 
Boiardi Rofsi 
Bonclìo Gentile 
Bonifacio Francipani 
Borei io Imperata 
Bornio Tom a fi 
Borghefe Car. Tornali 
Boi bone Caftel.paflano 
Borgognone Cade! il 
Borgia Imp.Carraf.Caft 
Borromea Confaga 
Bouenfe Gentile 
Boue Gentile 
Bozzima Car.Sìiiceta 
Boy ics Gentile 
Bracacela Caft.orig.Car 
Brancia Tafifis Francip. 
Branchini Tornali 
Braida Gentile Cai* 
Brancichi , Caftelli 
Brsgido Tom a fi 
Buccio luftachio 
Bufalo Fra nei pani 
Bui garello Carrafa 
Bura Francipani 
Buonacofi tutte Con fa g. 
Buonconrpagno Taffi 
Burrello Gent.lc. 

C 
Cafard’i Francipani 
Caldera Fran.Car.Sfi-'f» 
Calui Francipani 
Campofregofo Rauafc. 
Camporcale Cartelli 
Càppaefcho Car.caftdli 
Carapolongo confaga 
Camerario cartelli 
Candido Sfbrfa 

■Cantelraa caftd.ongiha 
Capobiancho Francip. 
Capano c Frangipani 
Capua Imper.cart.Tom. 

conf. Rauaf. Rolli 
Capo di ferro Francip. 
capo znechi Tonali 
capponi Sferza 

cappello Gentile 
caracat cartelle* 
caracccioio car.orig.Sf. 
carafelli car. Tornali 
carrara Rofconfkg. 
cordona confaga 
c&rdelli Tafiìs 
carbone Imp.origlila 
cardines carrafa 
ctftdlo fran.Edftac. 
cafanoua Rolli Rauat, 
cafziodi confaga 
Di cafi.ro partano 
cartricucco Imperato 
c^lbiata Imperata Rof. 
cafiìlda carrafa Rof. 
cafrglionì carrafa 
cafafe Sforfa 
csftracane Rofsi 
ca fella confaga 
caualiere Frsncapanì 
Cauan'iglìà ftcp.Fracap. 
caualc^boue Roiii 
cauaretta Gemile 
cacane.a Tafsi filicela 
cauz? a tutte confaga 
ceffoni francipani 
celarsi Imperato 
celfo Micheli 
ce miglia carrafa 
cefarini Franc.Ttmafi 
chiarauelli cartelli 
Di Chiauani cartelli 
chiauello cartelli 
clàngila Tom.ongl’car. 
cinuzzi tornali 
claudta Euftaehio 
clemenfioi Malatefta 
Di elaritia Siliceta 
coglione camelli 
coleoni Rofsi 
colonna cafi.origlfconf. 

Frane, orfina carrafa 
colle carrafa. 
concubletta Imper.car. 
contereno Micheli 
con figlierò carrafa 
conti fianc.orfino 
contrari Rolli 
Gonfiabili Rolli 
corgna Sforfa 
coruara Euftaehio 
cenale cartello 
corazzano Rolli 
comiche Rofsi 
corteggio Taf.Rof.con. 
cofciari Francipani 
colia Sforza 
coftanzo Tornali 
colcia carrafa 
crefceizi Francipani 
criuello Sforfa Rofsi 
curiale carrafa 
curii» carrafa 

Dandolo 
Damane 
Delfino 
Dentice 
Dezio 
Diano 
Donis 
Donato 
Doria 

- O 

Sfor.Mich.rcf. 
Ta-fsis 

paf. Francip. 
origlia 

Francip 
carrafa 

cartelle: 
Sforza 

Rauaf. pattina 

Elefante Gentile 
Elifei Francipani 
Enabriachi Francipani 
Eugenio Imperar® 
Elte cons. Ssorf. rofsi 
Efuìi confaga 
Euoli Imperata 

F 
Fabio Tornali 
Falco T.'mc.fi 
Fallerò Micheli 
Fara Rauafchie 
Far2ualia carrafa 
Farnefe confaga 
Feltrio Tornali 
Feltrino sforza 
Ferra mole» Tornali 
Feruxino pattina 
Fez Gentile 
Fiefca Rauafchie. 
Fidanli cartelli 
Di Figuera Impera. 
Flaminio carrafa 
Flifco Rotti 
Fogliana conlàg.Sfc i fa 
Foligno sforza 
Foppo caftelJet. 
Fotteguerra Tornali 
Forte braccio sforza 
Torcili sforfa 
francefco carrafa 
De franchi carTaf.pat. 
fra fila confaga 
Frezza francipani 
fregofo Rauafchie.sfor. 
frappiero Temali 
fundi carafa 
funicella origilia 
fruftem berghe confaga 

G 
Gatjinari Imperati 
Gaeta francipano 
Gaeta carTrancipani 
gambacorta car.Kauaf. 

Imperata 
gambatefi Imperata 
gabrielli Tannali 
gallo Tornali 
gargana Tornali 
gattuccio car. Tornali 
gaerana car. cafielli 
germano Rauafchiero 
gentile Rauafchièro 

gemmo Imp.car.orig. 
gemma Siliceta 
gamnBaodi cartelli 
geejars carafa 
ghtfa carafa 
gkff» oriigiha 
giolofb Silice» 
gìocofo caftelli 
ggli cartelli 
giacobini caftelli 
guccoli Rofsi 
gordiana francipani 
gottifredo Tallì 
g'iana sforfa 
grziano francipano 
grafia gentile 
graffo Rolli 
gregorij caftelli 
grillo francipani 
grimaldo pattano Iauaf. 
grillo carrafa (auif. 
grifioli Tornali 
grifone Imperat.carraf. 
guarco Rauafchiero 
guaita ferro Tornali 
guaito confaga 
gualdi Ma la torti 
guercio pagana 
guineggi Rauafchiero 
De guitone caftelli 
gjfosan Talli 
guerre» confaga 

lacobacci Tafsis 
kart cartelle! 
Ificrra sforza 

L 
Lalla carrafa 
Lar.za Tornali 
Lanspagniano. sforfa 
Lancilo sforzfa 
Lauria Tomai! 
Latra carrafa 
Leni francip. 
lenzoli sforfa 
Leopardo tornali 
Leone francip^ 
Leonella carrjffa* 
Di Leua padana 
Limano carrafe 
LofFredi carrafa origli 
Lombarda Silicea 
Lomelina confaga 
Lopes Imperata tomai! 
Lupo Rodi* 

M 
Martori cartelli 
Maltaleone Malatefia 
Malabocca malatefia 
Maramaldo carr. Rofsi 
Marchefana carrafa 
Marchefe Imperata 
Manfo carafa 
Marra carrafa 



Marinoni carrafa. 
Mamneijgo Coniaga 
Makta Sforza 
Me magnila Francipani 
Malanute francipani 
Maio frano pan 
MaluezziRofli coniuga 
Marrani coniaga 
Maiorana coniaga 
Matliani Sforza 
Mafsio - tafsis 
Mainardi rofsi 
MogonclJa ' origli 
Mailio lodice origli 
Marzi Tornati 
Mariconda tomai! 
magliocca temali 
maretta tornali 
malafpini Rof.pafs: eu- 

ftiCllt 

miraiotto pittano 
manette catelli 
roarlai c?ftdbi 
mahilia frane-pani 
roadaien» f anopani 
maruneoga imperati 
matti; ei fatuipani 
manalfci calteli! 
marzano Imp. Geni. 

frane, sforfa 
nacedonio franepa 
mazzacolii calteli 
j»artiolo cartelli 
maufonìo cartelli 
menooza Tafsis Carafa 
medina tafs:*, 
melimi Rofsi 
medici partano 
mercilo rauafchiero 
rodano carrafa 
muto francipani 
mifotta rotti, 
imnutu’a Imp.origli 
monte cartelli rofsi 
marcfuii cartelli 
molili carafa 
montano sforfa 
more già sforfa 
moie no sforfa 
moritela Gentile 
montclungo rofsi 
m or Imi rofsi 
morra car. origlila 
montaceli! tomafi 
mobilia Silicea 
monticeli! camelli 
manforte Frane pafsao., 
doccia francipani 
moimili francipa 
monieois francip 
montone sforfa Trinci 
manaldefco sforfa trinci 
montagnanr caftelìct 
moncada or fina 

morocelli rauafchkro 
muti francipa 
muficchi francipa. 
muUeuola origlia 
muoiio iemali. 

N 
Nicaftro gentile 
Nicoietti cartelli 
Nmi tornali 
Nodili sfuria 
Noia carrafa 
Normanda frac. cali. 
Nomenclatore culia- 

chio 
O 

Oria rauafchiero 
O campa contagi 
Occhino carrafa 
Offida sforza 
Olg'^tto _ sfuria 
Ottauia cartelli eufta. 

P 
P alcole gì tutte confagi 
Palazzi tatti* francip. 
Pappacoda. c?ft. carata 

frane, cartclkt. 
Pappainfegna origlia 
Patrizzi temmafi 
Paiai;cro tornali 
Paiagani tomafi 
Palomoara cartelli 
Faceta. cartelli 
Fa para Imperata 
Paraàifi cartelli 
Particiaga micheli 
Papi roatthei 
Panfkno carrafa. 
Pagano carrafa 
parafandolo. carafa 
pafohni «farlo 
pallauicini Tafs. sfaif., 

rofsi. 
pazzi sforra, 
puisapepe gentile 
pifcale tomafi 
peu » francspani 
pe traccia cartelli Tom. 
peeci toma» 
pepoli rotti 
pecrani Tornali 
periodi cartelli 
perretti sforza 
pettinata, carrafa 
pellegrina. coniaga 
petrattai sforza 
peregre tafsis 
peraita, tafsis 
pfuilendani, francipano 
di picrteona francip.ca» 
p gnataro rauaglier 
picozia origlia 
piccolo nini (ornali 

sforfa 
ptfacclla tomafi carafa 

pinta tomafo 
pirtacchi tutte calte!h 
pio rofsi 
pico r< fst 
piccinino slorfa conUg. 
pia sforfa con fuga 
pica coniaga 
pigriatella gentile carafa 
pianella fcilicct 
polo franciparu 
porcia francipano 
poiana cartel cuttachio 
pontani temali 
poiana micheli 
poggietta rofsi 
pome tafsis 
ponfo tafsis 
precida francipani 
preti origlia 
prQtonobilifsirao lìlicea 

. ' Q~ 
Quirino michele 

R 
Reburfa francipa 
roberti francipani 
recchefen caftellet 
ricca caftellet 
ruffaldi tornali 
rimbotti tornali 
ratta imperata tornali 
rinaido tomafo 
riccio tomafo 
romiero tornali 
derubeis filicea 
di rinaido cartelli 
regio cafelli 
rutta car. gent. Imp. 
Recco. ' carafa 
ruth carrafa 
ridotti sforfa 
rogiero rollo 
riario rofso 
romano rofsi tafsis 
ribera confaga 
rufehi talits 
rota tafsis: 
ranaufea tafiìs 
rangoni Imperatarofsi 

S, 
Sauelli rauaf. francifi 

Tnnc.euftachi. cartel. 
Santo euftachio fancip. 
Strozzi rolli francipani 
Saraceno tomafi franci. 
fanfeuerino micheli 

frane..Sfar, carafa. 
fafso coniaga 
fpina francipani 
Stefanelli eurtachio 
fanguinetto rauaf. 
fpinola rauaf. car. paf- 
S fano 
l anto Romolo rauafch. 
corsa rauafchiero 

stendardi Imperata ari¬ 
de (ìcola origlia 
fanfronda carafa orglia 
de Silua origlia 
Pcorpione tomafo 
lìnifcalco tornali 
fptnello car. sfor. geni! 

tomafo fanfone 
fuelfana tomafo 
ftrufsio pafsano 
feotro tafsis rofsi paf- 

fano 
fatili padana 
fjlimbeni cartelli 

sfor. 
fètacci cartelli 
forauzo micheli 
findico lìlicea 
{fornente lìlicea 
fcondita lìlicea 
filos lìlicea 
fcroccamuro cartelli 
làuto mango michèli 
lìscara Imper. carata 
fcaglione carafa 
fanfelice carafa 
fe^a^Iia carafa 
fpatatora carata 
lìrletto carafa 
fcanderbecch carafa 
fattarello rofsi 
fperti rofsi 
fanframonda francip. 
fcala confaga rofsi 
fcahgero confalo rofsi 
Tale rotto 
fan ii itale rollo 
Santacroce gentil conf. 
fimonette sforfa 
sfrondato tutee sforfi 
fangro gentile 
forrentino gentiie 
forefina tafsis 
fpinee tafsis 
ferbellone tafsis 
falazar tafsis 
feripanna gentile 
fcannaforice Imperata. 

T 
di Tran Perico cartelli 
Tomalfoni cartelli 
Tilfa francipani 
di Tocco 
Tomaceilù 

Trinci 
Toleto rofsi orfica 
della Torre tutte Taf. 
delTufo origlia Imp. 
Tran Co carata origlia 
Trecherchi tornali 
Trezzo Imperata 
Triulzi sforza pad no 
Tudelli lìlicea 
diTeite cartelli 

origlia frane, 
cartelli 

i 



Tornai Carafe v Vguaccionc Caftelli Viueros taffis 
Tornai Carafa Vecchio Imperata Vitelli Caftelli Vaidembergh tafsis 
Toiomeì Carafa Vittorio Francspani Villana Carafa Z 
Tuttausila Carafa Vrfirio Euftachio Villarut carafa Zapatta tafc's 
Torrida » orafa Varani Sforfa Caftdìi Vega carata Zannazaro Francipani 
Tie^e Ccnfaea Ca- Trinci Va Idea Carafa Zazzara gentile franci. 

r«fa Vitelkfcho Trinci Ca. Vermiglio Carafa Ziani Micheli 
Teriana Sforza Ideili Vifdomsni Reffi Zitelli trinci 
Trapela Roffi Vediti Rauafchiero Verace Roffi Confai Zunica Imperata 
Torelli Sforza Raffi Vgohno Rauafchiero ga . Zurlo gentili sforza-. 
Terzi Roffi Venata Origlia Vberti Confaga origlia 
Tana Confsga Vifconti conf.Tom ca* Volpana gentile 
Taffino Sforza ftelli sforza Veritale gentile VV 
Turriceliì Gentile V sgnaroli Tomafo Vozzero Taffis 
Tomorrs Taffis Vigne tomafo Vitani Taffis VVachtendone tafsis 

Vico Gattelli Silicea Vbaldino taffis VVefecapcllè tafsis 
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DELLA FAMIGLIA 

G A- 

Vdiuerfamente intorno all’ origine della Famiglia Gonfaga difeorfo, ed autoriza- 
to da diuerfi Scrittori; de quali buona parte fé ne raccoglie nella prima Tabella-, 
del principale arbore di ella, che dal Sanfouino fi tradutte in Lingua Latina ; fra_» 
quali il Suppiiméto del Bergomenfeifcriuendofi di quel Ludouico Tedefco nato di 
reai (angue, che pattando già 600. anni fono in Italia , fi fc pianta della famiglia-. 
Gonfaga.Siegue dopo etter opinion di Paolo Diacono diligentilfimo Scrittor delle 
cofe de Longobardi al cap. 14. del i.lib. che la famiglia Gonfaga il fuo principio 

traeffeda vno Agihmìdo Rè deLógobardi,figliuolo d'Agione deH’antica profapia de Gongingi Et 
ex hoc indu&um fuitte nomen huic fami!he i e ciò oltre di alcuni innominati quali dittero quella fa¬ 
miglia da alcuni Prencipi della Germania parimente hauer hauuta l'origine,che fcacciati dal Magno 
Carlo pattarono l’AIpi; e quelle opinioni, dall'autor della fudetta tabella,come fauolofe fon ributta¬ 
te, ammettendo la fua con quelle parole % Vera enim, & certa origo hoc pa&o fe habuit. tempore 
quo regalis fedis Longobardorum Ticinij erat, venerunt ex Alemania in has partes, fratres profpi- 
cientes nomen fuum inter equites, & armorum generai ea gratia ex parria difeetterant, vt ad facro 
fandà Iefu Chrilli Sepoituram proficifcerentur ; forte per eadem tempora tota Lombardia bellis ar- 
debat:horumprimusquiGonfagusdicebatur,eledusfuitDuxàMantuanis centra eorum hollesj 
tertius vero Vgonis nomine ibidem à Brixianis condudus eli, eorum exercitus Dux : qui Brixiani cu 
Mantuanis confederati bella gerebantiSecundus vero cui nomen Gilàgus erat, iter fuum ad fepul- 
crum profecit, & ita fadus voti compos Ragufi conftitit. ali j autem Gonfagus Mantutc, alter vero 
Vgonus Brixie; ita vt ex tribus tres nobiliffime familia? initiiì ex preprijs eorum nominibus Gonfaga, 
Gifagi, & Vgoni, quorum arma talis eli, vt nihil diferiminis in ea fit. 

Quella opinione che per fua qui recita il Tabcllifla, è parimente come Raltre tolta dal Sanfouino; 
ilquale oltre delle Ridette è d'altre riporta ancora quella di Segifrido Signor di Lucca, il cui difeedé- 
te nella fettima età fu detto Bonifacio Conte di Parma, che fi ammogliò có Beatrice forella di Arri¬ 
go III. Imp. ed io vi aggiungerò quella di Rerardino Scardonio, fopra gli annali di Vinezia,che refe- 
rifce etter iui notato, la fameglia Gonfaga efier di quelle nobili Padouane, che per timor d'Attila_» 
feguirono Ginufio, ò Gilio Roteno Principe loro, ritirato in Riuoalto fan. 45 6. per lafciare indietro 
l’opinion del Campana neH’ifloria di quella famiglia, che da vn Vitichindo di Saiiònia vuol che de¬ 
rmi; le quali tutte con la medefima fentenza della Tabella diremo, che, hi omnes indicio meo fom- 
niatte videntur; non negando intieramente però, conforme il Volater. nell'Antropologia di Mantua; 
che potette ella etter dilcefa dalla Germania;ma confirmandomi nella merauiglia de tempi noftri,che 
vuole le migliori, e più illuilri famiglie Italiane far d'origine forailiera; del che in ogni luogoou'io 
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m’abbatto à difeorrer ciò,come d’inconueniétc trafordinario miquerelo, e particolarméteda quelle 
parti le quali non fon vilfute mai fé colo lenza macchia, come altroue hò detto balle uolraente_o. 

Reità ch’io riferilca la verità che (timo intorno al principio della famiglia Gonfaga, col foltegno 
di Mario Equicola, che l’iftoria di quella famiglia fcrilfe nel tempo bono; e con l’autorità Alef. Sardi 
nel q.lib. delle foccelfioni de Prencipi d’Europa , dopo ladeclinazion dell’hnperiò; edèchetèraU 
mente ella fra d’origine Italiana, e molto più antica di quello, che alcune, di troppo dura digestione, 
intorno à i fatti altrui van chimerizando : percioche fe ritroua in quella vn Roterio ne’ tempi dclla_, 
ConteRa Matildi, notato in vn priuilegio fatto à Vifdomini di Mantua, in virtù del quale la medefi- 
ma ConteRa dall’Imperio ricuperò la Citta di Mantua. E Riccardo figliuolo di Corbello,e Corrado, 
deferirti nella confederazione del Marchefe Azo, con i Conti di San Bonefacio all’ora principali nel 
gouernodi Mantua. Vi è di più Pietro figliuolo di Alberto di Petrone, ricordato nella Cronica di Sa 
Profpero di Reggio, E Guglielmo à cui l'Abbate di San Benedetto in Padolirone infeudò il Cattai di 
Gonfaga; al quale lo tolfe poi Alberto padre di Mattia Conte di CafaIodi;da cui fu nondimeno ricu¬ 
perato con l’aiuto de Reggiani, de Parmeggiani, e de Cremonefi, che l’acqulltarono per affedio, ed 
vnitamente lo dierono all lmperador Federico II. pur egli di là à qualche tempo ritornò fotto i Ca- 
faiodi, che per forza poi Io redimirono à Pinamóte Buonaccolfi, che lo donò d’indi à poco al Vefco- 
uo di Reggio, ilquale con alcun altre Terre finalmente lo commutò con il Marchefe Azo X. da Effe. 
E tante furono le mutazioni de padronanze, che foffrì quello benauuenturato Caflello, dal cui do¬ 
minio vfcì quello fopranome, à mio giudizio, di Gonfaga; il quale fu producitor poi di tanti, e sì fa- 
mofl Eroi in ogni tempo. Conciofìache di là à 30. anni Giberto di Corrado da Gonfaga nobile di 
Mantua, e di Reggio, per elfo caldei di Gonfaga, come de fuoi primi progenitori^ per Luzara,e Reg- 
giuolo promette à detto Marchefe Azzo 800. fiorini d'oro per ciafcun anno; come lì legge nella có- 
miflìone regiftrata nell’arch. di Ferrara. 

Fratello di Giberto fù fenzadubio Luigi,poich’egli medelìmo nella confederazione de molti Pré- 
cipi con la Chiefa, fi dice figliuolo di Corrado da Gonfaga, contra l’opinion di Mario Equicola, che 
10 dille figliuolo di Guido faldato del Rè Manfredi di Napoli; quello Luigi elfendo congiunto in pa¬ 
rentela con Rinaldo Buonaccolfi, andò per lui podeflà in Modena,di douehauendo intefo alcune^ 
difeordie nate tra Filippino Gonfaga fuo nipote, e Francefco BuonaccoIfi,per cagion di donne,prela 
Toccatone con l’aiuto di Cane della Scala, egli entrò in Mantua vccilè Rinaldo, e prelì alcuni altri 
Buonaccolfi, che non poteronfaluarlì,s/impadronì,con titolo di Capitan generale di Mantua . Que¬ 
llo fatto difpiacendo oltremodo al reflode Buonaccollì,eletto PafTerino per loro capo; mentre Luigi 
11 ritroùaua nella lega de Gibellini con 200. caualli ; egli entrato di fatto in Mantua occupò il tutto, 
con la morte di molti che per Luigi difendeuan quella città; il che intefo da Luigi, di nuouo col fa- 
uordi Mallino delia Scala, dopo alcuni anniTela ricuperò, con la morte di elfo PafTerino, e de fuoi» 
Elfendo in quei tempi calamitolì, che la Sede della Chiefa Romana lì ritrouaua in Auignone, fatto 
lecito à chiunque huorno luperbo, e fediziofo; ( fecondo la regola che nelle collit. de Germani fcrilfe 
Co in. Tacito, % quando vergentibusimperijfatis, nihil tam prillare fortuna maiuspotef, quam_. 
hollium difeordiam.) occupare, ed impadronirli di quanto ò per armi, ò per inganno,al!ora potrebe» 
come appunto foccedè quello auuenimento fra Buonaccolfi, e Gonfaghi, che in quella guifa fcrilfe 
Fra Filippo da Bergamo ; ^f[ Ludouicus Gonfaga, cum aputMantuanos admodum inlìgnis, & bello 
acer haberetur, hoc anno inlìdijs praparatis, tumultum in foro excitare llmulat, prò quò fedando 
Palferinùs, vt erat animo miti, & bono, imo & lìmplicis ingenij vir, nil mali fufpicans, cùm fuis iner- 
mis, e regia in forum defcendit,fcifcitaturusquid rei hoc elfetrat Ludouicus vifo Paiferino, confeflim 
cum fuis armatus in regiam confcendir, & Palicrini pratfidijs inde deiedis palatium , & omnia occu- 
pauit; ipfum'q; Palferinum Vrbe cum fuisexpulit, quo expulfo, ipfam Vrbem cum arcibus, & cseteris 
for,filiti js in fuam poteliatem conuertit, & fex annis pollea regnauit. E' ben vero che alcuni dico¬ 
no, che Paiferino ricorfo allarmi, come che fu quel cafo improuifo, coli facilmente fu vinto, e mor¬ 
to . Ma comunelle fi fa, non f può negare che Io fi ratagemma militar di Luigi, non luffe men nobi¬ 
le per la inuenzione, che illullre per lofoccelfo. Onde forti che ab ilio deinceps, mantuana? Vrbis 
dominium apud Gonfaga silluflres p'rincipesfinealicuius impedimento , vfq; in diem noflrumper- 
manfit. Di quello beneficio Luigi vollericonofcer Mallino, convno annual tributo d’vn falcona 
pellegrino; ed egli dopò comprò Reggio per 36. mila fiorini da Giberto Fogliano. Dopò per noua 
occasione alienatoli da Mafcino, fluori contra lui Azo da Correggio, ad impadronir.fi di Parma-, ; 
feorfe armato à Verona, diede 200. caualli à Pifani nell’alfedio di Lucca ; ed alienandoli parimente 
dalflmperador efcomunicato, accettò titolo di Vicario Imperiale in Mantua e'Reggio, da Papa Be¬ 
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nedetto XII. vacante rimperio.affalito,e danneggiato poi da Lucchino, e daGiouàni Vifconti,rotto 
Lucchino à Borgoforte ricuperò Cafalmaggiore, acquiftò Viadara,deft ruffe Gazata, e tolfe altri 16, 

caftelli à Folignathdopò la pace hebbe cófirrnazió del dominio,e del titolo dallìmperador Carlo IV. 
per appropriarli Verona mandò 800. Mantouani, e 3. figliuoli à Frignano, i quali tutti furono prelì 
e li conuenne ricattare i figliuoli per 3 o. mila ducati, riftaurò la Mirandola, e fe ne intitulo Signore 
fortificò Gonfaga,fabricò in Reggio il Cartello alla porta di San Nazzario, dirupando perciò 120. 
cafe priuate, vi mutò la moneta, e duplicò i dazij; hebbe Afola dal popolo, c Mercario da Bazio Ab¬ 
bate del moniftero di Caftiglione. decrepito depofe lamminirtrazione in poter de figliuoli, ed egli 
finalmente morì di 90. e più anni. Son coll degne le azzioni di quella famiglia,che ftimo elfer tenu¬ 
to di confcienza quando JafcialTe di ricordarne almeno in fommario vna picciola particella de i più 
famofi. • 

Guido difpofe Can della Scala à fauorir Io difcacciaméto de Buonaccollì, e Fefrettuò con i fratelli 
Filippino, e Feltrino; nell’ammiftrazione fatto collega al padre,e con lui mentouato nelle confii ina¬ 
zioni, ne i vicariati , e nelle confederazioni, e nelle condotte; interuenne all’alfedio di San Felice.^» 
à danneggiare il territorio Modanefe, alla coftruzzione della bartia in Albarerto, ed alla collegazion 
contra li Scaligeri; lì fe priuilegiar co i fratelli dall’Imperador Carlo IV. delle quattro Terre del Mar- 
chelè Azo, date à Giberto, deli'Ilòla di Reuerè, di Sertnido, di QuiftcIIo, e dell’acqua del Pò, dalla., 
roccad’oglio à Vezana, e di Carpaneta, Cartellaro, Bibianello,Piolo,ed altri luoghi ricaduti allTm- 
perio per la morte di fuoi figliuoli, ed anco di Palezarlo, dcifllola di Comcrte nel lago dì Garda ; di 
Horto, di Sulferjno, e di Caftei Mantuano,efcIudendo i fette figli nati al padre,della feconda,e della 
terza moglie: andò contra Feltrino occupator di Reggio; mantenne Giberto in Correggio cétra Ber¬ 
nabò Vifconti, contra del quale entrò nella lega di Vrbano V. del Marchefe Nicolò da Erte, e di' 
Francefco Carrara,con denarijde i quali rifece il ponte à Borgoforte, e fortificò la cinta d’argini dal 
Pò à Mantoua nomata il Serraglio ; fabricò la rocca in Rubiera ; ottenuta ccnfirmazion perpetua de i 
Vicariati, di Mantua, e di Reggio dalflmperador Carlo,con ertinzion de loro oblighi,in pregiudizio 
delfImperio,come vanamente altri credan, morì nel 1369. 

Filippino per l’amorofa difeordia con Francefco Buonaccollì fu principal cagion dell’ eccidio, e 
rouina di quella gente; hebbe Reggio in nome del padre, e da lui ne fu intitulato Signore, donde co 
800. caualli di Lucchino Vifconte affali il Marchefe Obizzo, dicendo hauerlo articurato nell’andata 
di Parma, e non nel ritorno; con la gente di Bernabò feorfe il Territorio Ferrarefe,bruggiando Mela¬ 
la, Bregantino,e le altre Cartella fino à lago ofeuro; riuolto dopo contra Lucchino gli disfece l'cfer- 
cito danneggiarne nel Mantouano; aiutò i Córreggefchi ad occupar Parmacon 200. caualli, e 300. 
fanti, accompagnò il Rè Ludouico d’Vngheria al conquido del Regno di Napoli; fu molto vago 
d’imbrattarfi le mani del fangue vmano, che per ciò moli o ne Iparfe, onde per giodizio di Dio morì 
pazzo nel 135G 

Feltrino prefo da Cane della Scala,e rifcolfo dal padre, da lui fi feparò per l’autorità data ad Vgo- 
lino, occupandofi Reggio, Gonfaga, Luzara, e Fufara, e collegandofi col legato Egidio, ributtò la 
gente di Bernabò entrata in Reggio; li ruppe due eferciti;dertrulfe San Martino,Rocca validirtima,c5 
due Torri, ed in Reggio la Torre di San Profpero alta 90. braccia; fabricò Bagnuolo con intolerabile 
fpefade Reggiani; e per 16. mila ducati ricuperò Reuere,e Sermido. Ma ad inrtanzadi Guido fu pri- 
uatodel Vicariato, e deII’amminiftra?ione dal medefimo Imperadore, perl’occupazion di Reggio, e 
perdutene le porte di San Pietro,di Cartello, e di Bernone, guadagnate in nome del Marchefe Ni¬ 
colò, dalConteLuziodaLodello per 60. mila ducati; diede à Berna boi! Cartello, eie porte di San 
Stefano, e di Santa Croce; nel qual tempo morì, e da fuoi vfeiróno i Conti di Nuuolara^,. 
4 Vgolino con Filippino danneggiò il Ferrarefe con la propria gente ; ributtò i Pifani folleuati con¬ 
tra FImperadore, ed adulterando la moglie di Lucchino Vifconti, lo concitò contra la fila famiglia; 
fatto generai della lega defenfiua li ruppe la gente, ed efpugnò la bartia di San Profpero ; s’vnì con_. 
Gio. Marchefe del Monferrato : prefe Nouara, alfediò Vercelli,e per mezo del Marchefe Aldrouan- 
dino Eftenfe pacificatoli con Luchino, fi fece Signor di Mantua in vita delFauolo,e del padre, fu vc- 
cifo da fratelli nel giorno ed ora predettali dall’A fil ologo. . 

Ludouico col fratello Fracefco alfoluto dal fratricidio,e flipendiato dal Papa Vrbano V.e dalFIm- 
perador Carlo IV. fu in Auignoneper deliberarlo efterminio de i Vifconti ; fuperò Gio. Galeazzo ; 
fortificò Sermido, e Caftigliori Mantouano; fabricò Caftelli in Borgoforte, ed à Gqucrno; e le mura 
à i borghi di S; Giorgio, e di ponte ampliando la Città ; fu morendo fepolto in S. Francefco con Ia_> 
moglie Eftenfe da lui amata teneramente. 
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Francefco Secondo nel 1382. fu talmente caro à Gio. Galeazzo, che da lui prefe il cognome di 
Vicecomite, inquartando la Vipera, con le 3. fafee nere, e 3. d’oro de i Gonfaghi : confederato con 
lui contra Antonio della Scala, douendo ricuperare Canedolo, Caftellara, e Caftiglione, ed hauer 
Afola ed Offcilia per 5 o. mila ducati; accompagnò la figliuola di elfo Gio. Galeazzo à Pariggi : ma f 
alienato dopo da lui; che ricomprò Afola, ed Oflilia, rimoffe la vipera dall'arme Gonfaga ; ponen- 
doui il leon bianco rampante in rollo , arma del Regno di Boemia hauuta dalllmperador Vincislao, 
e contra il Vifconte fi collegò, con il Marchefè Nicolò, con il Carrara, con Bologne!!, Fiorentini, e 
Pifani, à fpefe de quali fabricò la colia à Gouerno per mantener l’acqua nel lago di Mantoua ; e rifa¬ 
cendo il ponte à Borgoforte brugiato da Iacopo dal Verme, perduta Luzara, Suzaria, e Mercaria, e 
danneggiato nel ferraglio con l'aiuto de i galeoni del Marchefe ruppe à Gouerno l’armata, e l’elèr- 
cito Milanefe, e per triegua di diece anni rihebbe tutto il perduto; fatta pace a Pauia, indulfela ve- 
doua Duchelfa à redimir Bologna, Peruggia, ed Afilli a Papa Bonifazio IX. aiutò Pandolfo Malatc- 
ftaad occupar Brefciajacquiftò à Vineziani Verona,e Padoua;tenendolì per patto Pefchiera,ed Olii- 
Iia; fabricò i! moniftero di Noftra Signora delle Grazie fuori di Mantua, e dentro la Città edificò il 
Caliello; ordinò per teliamento l’edificio della Certofa morendo; fe decapitare la prima moglie o ri- 
trouata in adulterio, come dille Mario EquicoIa,o come altri affermano e meglio incolpata di trattar 
contra lui per fallificate lettere in nome di Carlo Vifconte fuo fratello . 

Gio. Fracefco in età di 12.anni foccedette al padre fotto il gouerno di Carlo Malatefta;mantenne 
al Papato Gio.XXIII. difefe i Malafedi moledari da Bracciolo General di Vineziani,per loro hebbe_j» 
ferefeia da gli Auogadri; ad Ottolengo ruppe gli eferciti di Filippo Maria ; danneggiò il Cremonefe, 
deltrutfe Bordellano, ed acquiftò Scnlino; poi aderendo ai Duca diede comodità à Nicolò Piccinino 
di paflare dal Cremonefe in Brefciana; allargò la folla del tartaro, e per lei dal Pò códuffe nell’Adige 
38. galeoni, affediando, ed hauendo Legnano; entrò in Verona oue prefe i carriaggi di Francefco 
Sforza, e ferito ne vfcì il quarto giorno; nella pace con i Vineziani perdè Afola, Lunato, e Pefchiera, 
reflate loro,fu dalflmperador Sigifmondo eletto Marchefe di Mantua, ed hebbe le quattro Aquile—* 
imperiali ne gli angoli della croce rolla in bianco,arme delia Cittàida i popoli fu fatto Signor di Boz¬ 
zolo, di Viadana, d’Olliano, e dell’ifoia del Cremonefe; e Galeazzo Malatefta gli procurò Jafortez- 
za di Folfambruno ; fortificò Ofti!ia,e Sermido. Coftrulfe la Certofa fuori di Mantua,rimunerò molti 
Verone!! Tuoi adherenti; lì gloriò coltili d’hauer confumati 200. mila ducati per luci piaceri, del che 
ne fu rimprouerato dal Piccinino, che gli rifpofe hauer con quelli inutilmente buttati, potuto man¬ 
tener l’acquiftata Verona^. 

Ludouico quando il padre era generai de Vineziani fuggì da lui,e prefo da Francefco Sforza volle 
militar lotto la difeipiina Sforzefca, dopo fei anni riconciliatoli col padre,primali fu compagno,poi 
foccelfore nel Marchefato, ftipendiato da Fiorentini,e da Vineziani feorfe le parti di Milanorfaccheg- 
gìò il monte di Brienza, e rotto à Carauaggio dallo Sforza, liprohibì il palfodel Mincio , e coftrinfe 
i Bologne!! obedire à Pepa Nicola V. fi collegò con Sforza poiché fu Duca di Milano, e con 3. mila 
caualli, e mille fanti, fu con lui contra Vineziani;difefe Ghede alfediata da Iacopo Piccinino;!! alie¬ 
nò dai Duca Galeazzo che li auuelenò la figliuola, e lì mantenne la gente darmi con i danari del Rè 
Ferrante di Napoli, morto il Duca, concordò la Duchelfa con i fratelli Sforzefchbampliò il borgo di 
S. Iacopo dì Mantua; rifece l’artificiolìlììmo orologgio principiò la Rocca della predella,e per irriga¬ 
te praterie códulfe 1’ acqua del Mincio da Gcito à Mappello;mori in Goitocò fopranome diTurco, 
perche cominciò à portar i meliaca contra il coftume di quel tempo. 

Carlo dal padre dechiarato foccelfore nella fuga di Ludouico, quello riconciliato, lì accollò al 
Duca Filippo Maria, e fuo generale, fu rotto à S. Gio. in perficheto da Tadeo Eftenfe Capitano de 
Vineziani, à Vienna prefo dallo Sforza, e ricambiato con Domenico Malatefta, accettò il ballon de 
Milane!! pollili in libertà, e ruppe Francefco Piccinino, che con la gente Sforzefca voleua occupar 
Monda; per Milane!! guardò Crema, e Lodi, e li abandonò poi ritirandoli con lo Sforza che li donò 
Derrona; centra del qua! parimente irritò Vineziani, onde priuatodi Dertonafu relegato nel No- 

uarefe, e nel Pauefe, con promifiìonc di non partirfene fotto pena di 8o.mila ducati,per lui promefli 
dal fratello; ma per il Piamonte, e per il Genouefato palfato nel mar Ligulìico nauigò à Vinezia,ed il 
fratello affretto à pagar la pena, li fu confidata la paterna eredità, la qual per ricuperare andò con_# 
gente Vineziana, ma morì prima-,. 

Federico dalla Duchelfa di Milano mandato in aiuto de Fiorentini, affatiti da Siilo IV. e dal Rè 
Ferrante; per folleuamento d’vn fuo huomo d’arme mife in pericolo Pelereito dellalega, con parte_* 
del qual poi ruppe i Papefchi nei Peragine, con gli altri potentati d’Italia ; fu nella lega difenfiua có¬ 

rra 
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tra Vineziani, per ricuperarle Terre perdute dal padre, ed acqulftar Verona; rihebbe Lunato con_r 
Afola; ma intendendoli con Ludouico Sforza Tempre impeci i’efpugnazion dei bacione Veneto al 
jao0 ofeuro, con gli altri Tuoi antecefiori, fu morendo in S. Francefco fcpolto. 

Francefco Terzo refiituì à Vineziani Aiolà, e Lunato ,* e dipendiate da loro al TarodifordinòIa_» 
retroguardia del Rè Carlo Vili, leuandolei carriaggi; interuenne neJl’afìèdiodi Nouara; danneggiò 
il Vercellefe, ed aiutò Rè Ferrante li. allo fterminio de Francefi, eh’ erano in Atella; dall’ Imperador 
MalTimiiianohebbe titolo di Generale in Italia,e di Luogotenente dal Duca di Milano, ma nonio 
fouuenendo nella difefa; dal Rè Ludouico XII. accettò fordine di-S. Michele, la condotta di cento 
lance; e'i generalato per 1 ’imprefa di Napoli. Onde fpinto fui Garigliano, e vedendoli da Francefi 
poco obedito, per non elfere Ipettatore della loro rouina, fingendoli infamo ritornò in Mantoua-j.' 
Efpugnò i bafuoni fatti da Genouefi nel monte Carilando ; pi ohibì à Bartolomeo Aluiano la fortifi-, 
cazion diPontemclmo; pciT’Imperador fu in Veitna, e di notte afìalito nelfifola della Scala da Lu¬ 
cio Maluezzi, e prefo in campo de miglio, oue fi era nafcollo, fu condotto prigione in Vinezia, e te¬ 
nuto nella torricella del palaggio, finche Papa Giulio IL lo fe liberare,dandoli il Confalonierato di 
Santa Chiefa, ed il generalato de Vineziani per la guerra centra il Duca AJfonfo, nella qual proce- 
dettemolto prudentemente, anco temendo ! Francefi ;ma il Card. Ippolito da E Belo fece alficurare 
da loro, fi ch’egli per-infiimira finiulata temporeggiò col Papa continuamente follecitante ; ricettò 
gli Efuli Milanefi; Guidobaldo, e Fianceico Mai ìa icacciati da loro fiati, i Bennuogli efccmunicati; 
ottenendo loto da Papa Leone la refiituzion de beni dotali,e materni; mandò à leuare da Sinigaglia 
Tlmbafciador di Baiazet prelo dal Prefetto, à cui fra gli altri doni, accomodò di mille ducati per lo 
ritorno in Cofiantinopoii, dal qual lmperadore hebbe nobiiiflinri canali! per la fua razza,deila qual 
poi dorò à tutti i principali Rè dell’Europa,fabrieò Poggio reale alla riua del hgod’abitazionfigno- ' 
rile à Pietolo luogo natale di Virgilio, il palaggio in Mantua prefio a S. Scbafiiano,e rifioi ò la rocca 
di Borgofolte; perfegui; ò i’Antimaco Segretario paterno inclinato'à Vineziani ; fu iracondo nell’ira 
conrumeliofo. morì di febr~_^ . 

Federico Secondo nella cattura del padre fu fatto Principe per configlio del Card, da Efte; accio- 
ch'* qe i rumori d’Italia non mancalfe l’autorità di Signore in quello dominio gotici nato dalla madre 
donna prudentiflìma, ella ne, ò il figliuolo à Vineziani per ofiaggio,pur lo tralmife à Papa Giulio per 
la liberazion dei marito refiò per tefiamenco del padre tre anni lotto il gouerno della madre,di Gio- 
uanni - e di Sigifmoado Cardinale Tuoi zij,General della Chiela fu ad ifcacciare i Francefili Milano, 
à difender Pauia , à mantener Cremona ai Duca Franeeleo Sforza ; mandò 200. huomini d’arme à 
Papa Clemente VII. alfalito in Roma da Coiònefuper priuiiegio fu creato Duca di Mantu'a daUTnr-* 
perador Carlo V. dal quale hebbe il Monferrato ricaduto alla moglie Paleoioga; fortifieò con mura, 
c folle ii Carefe patte di Mantua coli detta;erefie la fiatila à Bardila frate Caimelitano fecondo Poe¬ 
ta Mantouano. morto in Mai miroilofu pofio nel fcpolcro materno alle monache di S. Paolo. 

■ Francefco Quarto fanciullo di 7. anni, fu il primo de Gonfàghi, che caualcaftè per Mantua in abi- x. 
to Ducale mandatoli dal Duca Ercole da Efte; fu gouernato dalla madre, e dal Ì)uca Ercole fuo zio, Cav^uWie. 
i quali tolferoi monopoli], ed altre dannofe inuenziom d’alcunicattiui minifin del Duca morto ca- 
ftigandoli; fcacciarono i Marrani ammefiì nella Città ; proibirono i’vfura à giudei, ercfi'ero il Monte 
della Pietà per foggiouamento de i poueri de i danari del Duca,ilquale paliando nel lago, iui efiendo 
caduto dopo alcuni giorni fe ne mori, efiendo cafacolì con Caterina d’Atifiria figliuola del Rè Fer¬ 
dinando . , : 

Guglielmo focccdette al fratello, e fu terzo Duca di Mantua , e Marchefe del Monferrato d'anni 
11. fu da Francefi rotto nel Monferrato, i quali prelèro la Città di Cafale, la qual fu poco difefa dal 
Figueroa Gouernador di Milano, che iui fi ritrouaua, dopo la fuga del quale il Calici fi ai refe à Mò¬ 
li g. di Brifac che io teneua afiediato, la qua!poi inficine con tutti gli altri luoghi perduti, il Duea_» 
rihebbe nel 15 5 9. e nel 15 60. fi caso con Eleonora figliuola deli’Imperador Ferdinando,delia quale 
l’anno feguenre acquifiò Vincenzo fuo foccefiòre ; abbellì la fortezza di porto, c fini la Chiela col 
Campanile di S. Barbara; andò in Germania alla dietà in Augufta ou’era l’Imperador fuo focero;neì 
cui ritorno efiendo morta la madre Paleoioga, e peruenutoli F intiero dominio del Monferrato,ini fi 
condufie con la moglie, oue hauendo ifeouerta vna congiura contra di lui, fe tutti i congiurati mori¬ 
re; indi lafciato iui per Gcuernadore Vefpefiano Gonfaga ritornò à Mantua ; ricupero Gazuolo, 
Dofolo occupati da i Signori di S. Martino ; fu creato dall’ Imperador Maffmiliano li. Duca Primo 
del Monferrato, diede Margherita fua figliuola al Duca di Ferrara-,. L k*. 

Vincenzo Quarto Duca di Mantua, e Secondo del Monferrato, fi caso in vita del padre con Mar- 
, T B gheri- 
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CJ l/i. 7>v^C gherita Farnefe figliuola del Duca di Parma, fi* Caualier del Tofone ; ed alzò per imprefa vn ramare 
Jva 'jw-' Aj IO) od vn lucertone,che fe ne ftia d’intorno ad vna pianta di camomilla fuggiando il fiore di quella^» 

: ^ !ju> biella quale fa vna fotti! eipofizione il Rofcelli; fu Caualier molto valorofo, e gioftratore infigne_^,. 
w come lo molli ò in vna fella che fe in Napoli, one fi rfirouò yna efiate3nel pafaggio di Don Pietro di 

~ ^ " Toledo di Chiaia, con molta pompa e, fplcndore, 7*^ 
A * Francpfco fuo figliuolo fu Quinto Duca di Mantoua, e Terzo del Monferrato, ilquale cafato con 
v 2 « ^4^™ la figlinola del Duca di Sanoia,dopo fiauer generato vna figliuola con quella morì : lafciando il Car- 

f. tU le a U/ux. Q< dinal fuo fratello Sello Duca, con grauiffimc contefe di guerra, per la foccelfion dello fiato, le quali 
w ibe f fin ora fono in piedi, e con pericolo di mettere in riuoluzione l’Italia tutta ; per efierfece intrigato il 

c?\t*-rv lu djV ~2t~J a-»*- Rè di Spagna, quel di Francia, e la Signoria di Vinezia, Si è cafato egli con la forella del Gran Duca 
di Tofcana, e’1 fuo Cappello per magnanimità di N.S, Paolo V, fu rimandato à Vincenzo vltimo 

’*i ?1 ' fratello, ilquale per ammogliarfi con la Principdfa di S,Martino, dopo alcuni meli l’hà rinunziato. ■ <r 

> ■Km. 

- ò c t 
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X 
<3 T~t-r „ Vv 

*'Q<. 

* Famiglie che han poJfe duto lo Stato del Monferrato 

Peila Famiglia ALEDRAMA che hà tenutala Signoria del Monferrato 

Dal 950, fino al 1306. 

VAlberto fu figliuolo di Vigberto, e nipote di ql Vitichindo Safibne,che fu battezzato da Carlo 
Magno Fan. 785. infieme con Albione Signor d’01fazia,à cui molta refiftenza hauea prima_» 

con le armi fatta, effondo da lui fuperato anzi con la religion, che con le armi, fu moglie di Valberto 
Rercilde Contefla di Mosburgo, che li generò 

Vindone il quale oltre il paterno Stato, acquiftò titolo di Duca di Egern, e di RingelburgOiefi 
maritò con Eyma Contefia di Scherim 3 che li fp 

Guglielmo Safione, il quale fu marito d’Achifa, la quale le partorio 

Aledramo, ilquale fu il primo che in Italia poffedefle lo Stato del Monferrato con titolo di Mar* 
chefe,ottenuto dairimnerador Otton Primo,auuenga che da alcuni fi dica cheloriceuefiedaEeren- 
garioin virtùd’vn pii ujlegio fatto nel 950.3 23. di marzo, nel quale fi concedeuano lefiere per tut¬ 
ta la Marchia allmclito Marchefe Aledramo; altri dicono che lo riceueffe dall’Imperador Ottone II. 
nel 967. fatto fuo Genero in Raucnna; ed altri altramente,il che tralafcio per breuità. Hebbe cofiui 
due mogli la prima fu Geleberga figliuola di Berengario Terzo}p la fecòda Alalia figliuola d’Otcone» 
dalle quali le nacquero, morì egli nel 985, 

Bonifacio nato di Gilcberga moi ì in vita del padre Goglielmo figliuolo d’Alalia foccedcttc al 
nel 
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padre nel Monferrato, e fi caso con Elena figliuola nel 955. come fcriue Filiberto Pingonio per 
del Duca di Gioceftra della quale gli nacquero vna ferita riceuuta d’vn afta auueienata* 

l 

Bonifacio Secondo, e Terzo Marchefe del Monferrato, che fi caso due volte Ifabella moglie di 
la prima con Maria nata di Filippo Rè di Fràcia,e la fecóda co Cofiaza figliuola Azzone 4. Mar- 
del Conte Amodeo di Sauoia , della quale le nacquero Ardifio ed Arrigo delli chele d'Aefte, fe- 
quali non è memoria] perche li foccedette il figliuolo di Maria detto condo il Faleto. 

Guglielmo Secondo, e Quarto Marchefe, cognominato il vecchioni quale fi Ardizio Arrigo* 
caso con Giuditta o Guthaiigliuola di Leopoldo VI. Marchefe d’Auftria, e di 
Agnefenata dell’Imperador Arrigo III. della quale generò, fecondo il Lazio fette figliuoli Corrado, 
Guglielmo detto Rinieri, Bonifacio, Giordana, Agnefa, & Alefia ; fu fempre Guglielmo amico 
delflmperador Rarbarolfa feguitandolo in tutte le fue imprefe, come fcriuono Niceta, e Guglielmo 
Neubrigenfe, onde per non faper l'Imperador rimunerarlo con miglior fegno d’affezzione, lo fe fuo 
genero ancorché vecchio. 

1 1 . I 
Corradofocce- Goglielmo d. Rinieri heb 
dè al padre nel Longa fpada, be per mo- 
Móferrato, ma dalla !htura_, glie Maria 

del corpo mo figuola del 
ri prima del lTmp. Có- 
padrejefsedo- neno , col 
li ammoglia- Ducato di 
to con Sibilla Teflaglia_» 
forella di Bai- la qual era 

Angelo Éhe gli duino Lepro- vedouad'u 
diede Teodora fo Rè di Gie- figl, del Rè 
fua forella per rufaléda qua- d’ Vnghe— 
moglie,maipiù le fu poi ino- riamelqual 
ritornò in Ita- glie di Guido mammo¬ 

ne) refie quello 
fiato pere ioche 
chiamato da__, 
giouinettoin_» 
Cofiatinopoli 
dall’Imp. Iiaco 

lia perquelche 
fi legge in Ni- 
cetaj lafciò 

1 
Maria fua ere¬ 
de vnica detta 
Iolante ancora 
che fu darain 
moglie à Gio. 
di Brenna Cap. 
FrancefeDuca 
di Viénailqua 
lefecódo alcu¬ 
ni difeendeua 
dal fangue di 
Gottifredi Bu- 

Lnfignano: e 
có dfa li die¬ 
de il gouerno 
di tutto il Re¬ 
gno; mapche 
non viffe piu 
d’vn anno la¬ 
fciò fuo erede 
nel 1185. 

1 
Balduino,che 

niolifumu 
tato il no¬ 
me di Rini 
eri in Gio. 
e con l’abi¬ 
to prefe il 
titoIodiCe 
fare, mori 
di veleno 
nel 1 1 8 3. 
da Andro¬ 
nico dato à li foccede nel 

Regno diGie- lui,ed Ale» 
rufalé, conce- fio per vfur 
dutoli dal Rè parflmpc- 
Lejpfofuozio rio di Co- 

glone, il quale al quale no fo ftatinopOli 
infieme cóMa- prauiiTe_^ più 

che otto meli, morendo au- 
uelenato dal Conte di Tri¬ 
poli, cheli reftò fuo tutore. 

ria fua cóforte 
coronato Rè di 
Gierufalem in 
Tiro,enegene 
rò Violante maritata ali* Imperador Federico 

Se- 

1 T 
Bonifacio Giordana Agnefa mo Alefia mo 
foccedette moglie di glie diGui- glie di Ma 
al Monfer¬ Aldfio Im clo Guerra fredo Se- 
rato, elei ti¬ peradore è Cote di Ro códo Mar 
fane Maria tenuta do¬ mania. chefe di 
fig.di Cor¬ 
rado fuo fra 

po g fanta. Saluzzo. 

tello. milito coftui in Soria, ed aiutò in guifa le cofe 
di Criftiani per quei paefi, che finalmente ne figno- 
reggiò egli tutta la riuiera tra Halmyro , e Larilfea, 
ellendo anche padron delle publiche entrate delia_» 
Morea; quello Bonifacio fu quegli che vendette à 
Vineziani flfola di Candia, ottenutela in dono dal 
giouinetto Al elfi o quando fu eletto Itnperadore,ma 
perche li Vineziani pretendeuano efier loro per al¬ 
cuni patti con flmperador Balduino , egli non po¬ 
tendo altro, concedette al Marchefe Bonifacio il 
Regno di Tdfaglia,e Vineziani fi contentarono an¬ 
cora darli mille marche d'argento . Hebbe Bonifa¬ 
cio due mogli la prima fu Eleonora figliuola di Vm* 
berto Conte di Sauoia, vedoua di Goglielmo Vin- 
timiglia, la fecóda Maria figliuola di Bela Rè a’Vn- 
gheria promelfa ad Ifaaco Angelo Imperadore,che 
vanamente è detta Margherita dal Pignonio per¬ 
che il Coniata autor di quei tempi, e della Cortei 
de i medefimi Imperadori, colila noma Maria, con 
le quali generò 

Guglielmo 3. 
di tal nome tra 
Marche!! del 

Monferrato,co 
ftui per fauorir 
le parti delfìni 
perador Federi 
co 11. contro 

Mi- 

1 
Demetrio fu la- 
feiato dal padre 
erede del Regno 
di Telfaglia, dal 
quale ne fu tac¬ 
ciato daTcodoro 
Angelo fratello 
di Michele,come 

icri- 

I 
Aldilà fatta_» 
dal Pignonio 
moglie-deli* 
Imperador Fe 
derico 11. la 
quale non so 
ritrouare fra 
le quatti 0 eh* 
egli hebbe. 
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fcriue il Gregora; non già da Teo Milane!! infie- 
doro lafciatijcom’altri vuole,mo- me col marche 
ri fenza eredi in vita priuata nel fe di Ferrara; se 
1227. lafciando delle fue ragioni tì grauc mole- 
fopra quel Regno erede Fimpera- Ria ne jppri pae 
dor Federico il. fi, afferma il Pi- 

gnonio che Gu 

Secondo, il quale pafsò alfi acquili© poi di 
ql Regno,ritenendoneil medefimo titolo an¬ 
cora Corrado fuo figliuolo, e Corradino fuo 
nipote; onde Carlo d’ Angiò primo Rè di Na¬ 
poli promilfe à quello il Regno di Gierufalè; 
procurò che Maria nata da Melcfina forella 
per madre di quella Maria;mogIie del Princi¬ 
pe d’Antiochia, renunciafìe à lui tutte le ra¬ 
gioni, come fe nel 1276. del che più ampia¬ 
mente nella famiglia Micheli. 

glieimo ricuperale il Regno di Telfaglia, dond’era 
Rato difcacciato il fratello; ma vi mori di veleno da 
toli inlìdiofà mente da Greci. fu fu a donna Berta fi¬ 
gliuola di Bonifacio marchefe di Crauefana da cui 
generò 

I 
Bonifacio Terzo, chiamato il Gigante per la gran flarura del corpo,colluì fi caso con Margherita, 

ò fecondo alcuni Cclianza forella di Bonifacio Conte di Sauoia, có cui s\ ni à danni de Milane!! per 
fa rcofa grata alflmperador Federico IL del che negli auuenne male, perche nel 1230. i Milane!! 
entrati nel Monferrato mifero il tutto fclfopra , e fu necdììtato con inique condizioni egli procurarli 
la pace, morì nel 125 4. lafciando 

1 I 
Guglielmo Quarto, ilquale elfendo d’animo grande , e guerriere, e dalle Beatrice—* Alafina, 

molte colè ch'egli opei è fu cognominato il Grande ; li ritrovò Tempre collui moglie di 
Infauor di Carlo Primo d'Angtò coli nella giornata di Beneuento, oue fu 4. mariti,cioè,di An- 
Manfredi fcor.fino, e morto . come in quella di Corradino ; fi caso la prima.» drea Delfino di Vie- 
volta con Xfabella nata dì Riccardo Conte di Erefort in Inghilterra ; c la fe- na, di Guidone Bau- 
conda nel 1269. con Beatrice figliuola d Ah onio Rè di Cafóglia; per la qua- giaco Sig. di Brelfa, 
le fi accrebbe di molto fauci c , e ioi la, et me perle molte cole che fein Italia di Gio. Sig. di Calli— 
à fuoì tempi, che pei bit ulta qui tra laido; tutto che nel 1290. volendo trop- glione,e di Pietro Si-^ 
po arditamente 1 correre il tenito: io d A ielfandria, vi limale rotto, e prigio- gnor di Rota, 
ne; e 1 anno fogliente à 7. di Febrarò morì loprafatto dalla palfione, e fu fe- 
polto nel coro del monili ero di San Luigi della medefima Città lafciando 

Margherita mo- 
g.iedi Gio. infan¬ 
te di Calligiiadal 
la quale li nacque 
il Rè Aifonfo X. 

Giouàni cognominato il Giu- 
fio, relìò fanciullo nella carce¬ 
re , e morte del padre, con lo 
fiato molto afflitto per le pa¬ 
terne inimicizie, onde fu mà- 
dato in Francia da! quei Rè fe¬ 

condo il Corio, il quale perla memoria dei padre, 
e delfauolo fu riceuuto con molto onoreùl quale—* 
col mezo di Amodec Conte di Sauoia doperò che 
pacificato con nemici, fi cafalfe con Margherita fo- 
rella di elfo Conte, con la quale non generò mai fi¬ 
gliuoli viuendo fino al 1306. che morì ; cftinguen- 
do alla fua famiglia lo Stato del Monferrato pefieduto per 376. anni continui, 

i I 
Irene detta prima Violante Alalia moglie 
fu moglie di Andronico Im di PoncelloOr-* 
perador Greco , oue pafsò fino Romano., 
d'anni 11. per opera del Rè 
di Spagna fuo zio, à cui egli hauea chieduta 
vna del fuo fangue; fu donna di molto animo, 
c di altretàta ambizione, onde à tutto fuo po¬ 
tere procui ò grandezze de flati à figliuoli,co¬ 
me fi ha per tutte le Borie? morì palfandoil 
paterno Stato in vno de fuoi figliuoli dettQ 
Teodoro. 

- ih 1 ~ Ov' 
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Che polfedè il Monferrato dal 1308. fino al 1530. 

Eodoro figliuolo d’Irene,e delflmperador Andronico, habitò lungo tempo in Italia con Gio- 
uanni fuo zio da cui datagli per donna vna fanciulla de Malafpinfiprocreò due figliuoli, coftui 

chia- = 

Q-<~ * 
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Chiamato in Tettaionica dalia madre per farlo redare Io Reame di Seruia della ttorella , non potendo 
fopportare i colhimi di quei paefi, onde pattato in Coftantinopoli, e fouucnuto dalflmperador fuo 
padre di danari, fe ne ritornò in Italia, ouc tentato molte fortune di guerre, e quel le infelicemente 
riuniteli; volfe lamino à vita ripofita, procurando di confetture con gi 
popoli, fin che nel 13 5 o, fe ne moriife lafciando 

) l ijui-J il iiuvuvvuiuuv 

ìiuftizia,e con prudenza i fuoi 

, ^ „ I 
Giouanm nome impoftoli dal zio, il quale alieno dalla natura del padre, Violate moglie di Ai* 

Libito volfe l’animo alia guerra, e coli fatto capo della lega contra l'Arci- mone Còte di Sauoiai 
uefcouo Gio, Vifconti, ed àMilànefi; diuenuto formidabile à tutti non pii- .> 

ma fe quietò che li fu promelfa al fuo primogenito Maria figliuola di Galeazzo Vifconti, di quattro 
tinnì con la Città d’Afti per dotejma morendo prima la figliuola fi ritornò poi di nuouo alla guerra-,, 
nella qual vitatrauagliata pafsò molti anni faluando Carlo Rè di Boemia venuto in Itatia per coro-’ 
narfi, da vna gran congiura de Gambacorti, e Papa Innocenzio in Auignone, da gli ammottinati di 
Francia,dopo che il Rè Gio* Ri fatto prigione del Rè d’Inghilterra; ed altre azzioni oprando fin ch^j> 
nel 1371,moriife, lalciando d’Ifabella lorella di Iacopo Rè di Maiolica fua moglie ' 

Ottone che foccedette al 
padre nel turbato dominio , 
nel qual fi difefe dall'armi di 
Vifconti, aiutato dal Conte 
Amodeo di Sauoia fin che co- 

Goglielmo detto dal 
I 

Teodoro foccedette al fra¬ 
tello, e nel principio della., 
fua Signoria fu molto amico 
di Galeazzo Vifconti tro- 

I 
Sofia moglie 
di MichelPa 
leolo Impe- 
rador Greco 

Corio Ottone IL foc¬ 
cedette al fratello ; e 
vedendo non poter ri* 
cuperare Alti fi accor- uandofi alle pompe della., 

ilringelfe quegli alla pace ; la dò col Vifconti per 4. fua coronazione, fu trauagliato dall’ armi 
quale fi ftrinfe col vincolo del mila fiorini doro fan- del Principe della Morea,e del Duca di Sa- 
parentado préndèdò per mo- no; riferbandouifi le_> uoia due volte, e fempre con fuo onore ne 
glie Ottóne Violate figliuola ragioni de fuoi fratelli vfcì, coftringendo quelli alla pace ; fu co¬ 
di Galeazzo vedoua dì Leo*» andò poi à fauorir le ftituito Principe di Genoua,chiamato dalli 
nello Duca di Chiarenfafigl. cofedi Ottone marito Spinoli, e Dorij per due anni ,haucndone 

di Gio. I. Reina di Na 
poli, contra Carlo di 
Durazzo, ed iui retto 

del Rè d'Inghilterra.con que¬ 
llo raCchetate,credendofi ha* 
\ter le fue cófe, le fu prima tol 
ta la Città d’Afti ; c poi fu da morto nel 1381. 
vn fuo creato vccifo nel ritor¬ 
no da Pauia nel Monferrato in Maleto Terra del Par¬ 
eggiano nel 1378. 

fcacciato il Gouernador Fràncefe, ma ha- 
uendola perduta per opra d’altri Cittadini, 
fi affaticò in damo per ribatterla 5 morì nel 
1424.hauendo di Giouamìa Ducheftadi 
Bari generato vn figliuolo,perche dalla fe¬ 
conda moglie, che fu Margherita vnica di 
Ludouico Principe d’Acaià, non hebhe__> 

. prole ; e lei dopo la morte dai marito fe ne 
Ville monaca in Alba, oue morì con fama di fatuità ; retto dunque^ 

Gio. IaCòpó focceffor al padre nel Monferrato,ilquale collegato contra Filippo Maria Vifconti in 
precettò di tempo perdè Cafal Santo Euafio, toltoli da Francefco Sforza, e fu coftretto raccomandar 
lo Stato al Duca di Sauoia, ed egli pafsò ili Vinezia per aiuto ; in tanto venuto l’Imperador Sigifmò- 
do in Milano nel 1431, a riceuer là corona di ferro, pacificò Gio. Iacopo col Vifconti 5 e nel fuo ri¬ 
torno Io lafciò fuo Vicario, conche ville in fom ma quiete fino al I4451. che fi morì, lafciando di Gio. 
fig. di Amodeó il Rótto Duca di Sauoia fua moglie 

1 
trio. 3. il quale fu 
chiamato à Pauia 
da alcuni per farlo 
Signor di quella.. 
Città dopo la mor 
te del Vifconti,ma 
non riufeìifi vnì có 
Vineziani per ina- 

pe- 

Goglielmo 6. foc¬ 
cedette al fratello 
ettendo fiato Ca¬ 
pitano primiera— 
méte di molto gri¬ 
do in tut te le guer¬ 
re d’Italia, fi casò 
la prima volta con 

Ma- 

1 
Bonifacio focce¬ 
dette al fratello, 
e fe lega contra 
la Rep. di Vine¬ 
zia , fi casò cò la 
figliuola di Geor 

1 
Teodoro fu 
dal Ponte¬ 
fice Paolo 
11. creato 
Cardinale. 

I 
Amadea_, 

moglie di 
Giouanni 

Rèdi Ci¬ 
pri. 

I 
I fabell a m. 
di N. Mar¬ 
chetta di 
Saluzzo. 

gio Scanderbech Difpoco d’Epiro, e di Macedonia, no¬ 
mata Maria che le generò 

| C G u- C 
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I 
Malia nata di Ga- 
ftone 4. Conte di 
Pois da cuiliebbe Guglielmo 7. il quale Gio. Giorgio fu liuomo di Ghie 

yiile tutto il tòpo del fa, ma ettendo morto Bonifacio Margherita mogie 
fuo dominio in vna_, fuo nipote fenza figliuoli, egli la- diLudouico Màr- 
tranquilirimia pace_A, fciata la chiefa pfe la corona dei 
li caso con Anna fi- Marchefato infieme con vna mo- 
gliuola di Rinieri Du- glie che fu Giulia, nata de Fede¬ 
ra d’Alanfone, dalla_» rico d’Aragona Rè di Nap. della 
quale acquiftò quale non hauendo per vna luga 

pedir Io Sforza à 
prender Milano, e 
Umilmente fu iru» 
vano; fi che mori 
effendocafato con 

chefe diSaluzzo, e 
la feconda con Ifa- 
bella figliuola di 
Francefco Sforza^ 

la figliuola di IAi¬ 
do ui co Duca di Sa 
uoia nel 14 64. 

faciulla all’ora di 16. anni ; hauendone 
_ _ fua infralita hauuti figliuoli,per- egli 65. con la quale generò Biaca Ma- 

I ì dèiavita, e lo Stato. ria moglie di Carlo Duca di Sauoia»,. 
Bonifacio il quale Marhherita vltima fu moglie diFe- morì in Cafale nel 1483. 
ettendo reftato di derico Gonfaga Duca di Mantua,per 
tenera età Mar- io qual matrimonio fu eletto per.Marchefe del Monferrato: 
chefe, ville fino al 
1 $3 o. fotto il felice gouerno dr Anna fua madre donna prudentiflima , ma nel mefe di Giugno cor¬ 
rendo vn caualìo cadde, e fi fiaccò in guifa, che ne morì, e le foccedette Margherita fua foreila. 

DELLA FAMIGLIA G O N S A G A. 
C - 

Che ha poffeduto il Monferrato dal 153 6Sm oggi. 

FEderico Gonfaga primo Duca di Muntua, acquiftò per le raggioni di Margherita fua conforte il 
dominio di Monferrato dopo la morte di Gio. Giorgio zio di Bonifacio fuo cognato, inueftito- 

ne dalflmperador Carlo V. Fanno 15 3 <5. à 29. di Nouembre, non fenza qualche contratto prima de 
cognati; e poi della congiura od affalimento di Guglielmo Biandrà Cafalefco,e da Monfìg. de Burri» 
e Criftofaro Guado, Capitani Francefì nella Città di Cafale, che dal Marchefe del Guado furono 
vinti, prefi, & vccifi, ed i ribelli cadigati feueramente da quedi Signori Gonfàghi, perche fene è di- 
fcorfo prima nella famiglia Cibò,non fi dirà qui altro, faluo che morì Federico nel 1540. in Marmi- 
rolofuo piaceuoliffmio Cadello, lafciando 

ì 
Francefco, che retto erede delj>adre in Goglielmo focccdè al fratello nel dominio del Monferrato, 
età fanciulla fotto il gouerno del Car- nel quale ottóne titolo di Duca dall’ ImperadorMaflìmilia- 
dinal Ercole fuo zio,fin che nell’età di no IL nel 15 5 7. fu fua moglie vn altra figliuola di Ferdinà- 
16. anni prendeffe moglie Caterina fi- do nomata Eleonora, fu egli molto amator di pace, tutto 
gliuola dell’lmperador Ferdinando,có che fotte nel Monferrato didurbato da romori di guerra, i 
la quale non conuersò 4. meli appena, quali finalmente fi racchetarono con la prudenza del Du¬ 
cile ammalatoli perla caduta del lago, ca Vefpefiano Gonfaga fuo parente, e da gli aiuti di Spa- 
finì la vita ne! i5 5o.à 21. diFebraro. gna. morì nel 1587. à Goito lafciando fuo foccettore. 

Vincenzo vnico Secondo Duca del Monferrato. ilquale fi ammogliò in vita del padre con Marghe¬ 
rita Farnefe figliuola del Duca di Parma, morì lafciando. 

I 

C jj -vn\*LQAtf ,0 ~^\ 
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Francefco Terzo Duca del Monferrato il quale mori lafciando in quel dominio erede il Cardinal fuo 
u: tC k ri'-* FL- fratello, che fin oggi con molta prudenza, e con altretanta fortuna lo mantiene, e gouema, cafato 

vw . /Vx 7 C011 vna delle forelle del Gran Duca di Firenze. 
y, J - C- tz 'Vv. 
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Lima de Principi di Moifetta—>. 

FFrdinando figliuolo di Francefco 2. Gonzaga Marchefe di Mantua, pafsò d’anni 17. à fernigi 
deirimperador Carlo V. da cui hebbe vna condotta d’huomini d’arme,con la quale ritornato 

in Italia, feguì Carlo Duca di Borbona Tuo cogino, nelle guerre di Roma, perla fua morte venuto 
il gouerno delfefercito, nelle mani del Principe d’Oranges; fu egli eletto General della Caualleria 
leggiera; col qual titolo fcruì in Napoli contra i Francefi con tal prudenza, che/Tendo morto Don 
Vgo di Moncada;infermo FOranges,e*I Marchefe del Vafto prigione,egli elfendo danni 2 3.folo di* 
fefe,e cóferuò quello Regno alI’Imperadore,che per premio poi della fua virtù, Io creò Duca d’Aria 
no.Pafsò poi nella guerra d'Vngheria con Flmperàdore capo di 3 .mila Cauai legierùnel qual ritor¬ 
no fu onorato in Cambrai da quella Maeftà debordine del Tofone. Tre anni dopo pafsò in Africa 
col med. Imp. per rimetterete! fuo Regno di Tunilì Malualfe ; e di là fi ritirò poi in Cicilia , oue lì 
trattenne al gouerno di queirifola,fincherichiamato nel PiamontedalI’Imperadore feruì con cari¬ 
co di General della Caualleria leggiera. Andò poi con titolo di General di terra in Daimaziafu 
l’armata del Doria,aH’efpugnazione della fortezza di Cartel nouo; finche vnito con l’armi imperia» 
li pafiàiTe con titolo di General Capitano alfinfaufta imprefa d'AIgierijdi doue fe ne ritornò in Ci¬ 
cilia ; finche di nuouo richiamato da Cefare, andò feco col medefimo titolo di Generale in Lama¬ 
gna ; e ne confini di Francia contrai! Duca di Cleues, ilquale hauendo fuperato in due mefi con la 
perdita di tutto il fuo ftato;pafsò contra il Re di Francia,hauendo per camino prefi à patti Lucem- 
burgo,e Sandcfir,e per forza Comersì,e Lignifindi auuicinandofi a Parigi coftrinfe quel Re a chie¬ 
der pace, laquale fu accettata daliìmperadore con fuo vantaggio nel 15 44, con la quale occafio- 
nereftò al gouerno di Milano per la morte del Marchefe del Vafto, la qual Città cinfe di mura, 
opra giudicata imponìbile ‘ e fortificò Pauia, Nouara, Aleftandria, e gli altri luoghi più pericolo!!; 
acquiftò la Città di Piacenza a Cefare onde forti l’alienazion di Farne/! dall’Imperadore, ch c_-> 
furoncagion di nuoueguerre; nellcquali perche non fe camino fecondo il difegno fuo, hauendo 
q jelle finiftro fine,egli ne fu da maligni fatto chiamar dall’Imperadore in Fiandra, oue giunto giu- 
ftificò talmente le lue ragioni, che fi reintegrò magiormente nefa grazia di quello » e dei Re fuo 
figliuolo. Di là ritirato in Napoli, e focteduta la guerra de Carrafe/chbegii la feonfifte col fuo folo 
configlio. Dopo richiamato di nuouo in Fiandra mori in Brofcelle nel 15 57. d’anni 5 t.lafciando 
dìfabelladi Capua fua moglie che li recò in dote il Principato di Molletta; oi.de s’ebbe ad inncula 
Principe di moifetta, Duca d Ariano, Marchefe di Guaftalla, 11. figliuoli de quali. 

Celare il primo fu 2.Principe di Moifetta,e General Capitano della CauaKeria del Re Cattoli¬ 
co in Italia. Fu protettor dell’Accademia degli Argonauti come intelligente di belle lettere : ma_, 
perche mori giouine, ne all'vna, e ne all’altra profeftìone potè dar compimento, fu fua Donna Ca¬ 
milla Borromea nipote di Papa pio 4. della quale hebbe due figliuoli. 

Ferdinando 2. e 3. Principe di Moifetta in nulla minor del padre nell’armi, ma fuperoilo nello 
ftudio delle belle lettere. Quefto Caualiere" ammogliato con Vittoria figliuoladel Prìncipe An¬ 
drea d’Oria; dopo l’efter fatto Signor di Campobafto,edi altri luoghi nel Regno; ed hauer acquifta- 
to l’officio di Gran Giuftiziere ha da lei rlceuuto fra gli altri. 

Don Cefare 2. ilquale nello ftudio delle belle lettere ha fuperato FAuoIo , VI padre» è cafato 
con la forella del Duca di Bracciano; ed è mio Signore, tutto che feco mal fortunato. 

Della Linea delli Duchi di Niuers fe ne dourà fare in altra occafione difeor/ò particolare. 

Linea de Duchi di Sabioneta. 
G Io. Francefco fratello del Marchefe Federico 2. Gonzaga hebbe in compagnia col fratello 

otto Cartella per teftamento del padre ; delle quali reftò affoluto Signore; perche il fratello 
fu creato Cardinale, coftui di Antonia del Balzo fua moglie lafciò 11. figliuoli de quali. 

Ludouico primogenito fu Sig. di Sabioneta, e Capitano Generale dell’Imperadoi Maflìmiliano 
z. fi caso con D.Francefca Fiefca Genouefe, delia quale anch’egli acquiftò 11.figliuoli, fra i quali, 

D Luigi 
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Luigi fuo primo nate 2» Signor di Sabipneta ; feruì l'Imperador Carlo V. per Colonello de molti 
fanti Italiani, .odi occasione dell’aflalto di Roma; ilqual finito nelle conuenzioni il Papa non volle 
d'altro fidarle che dì ciglio,t^HVfcir dal Camello di S, Angelo,ou’era fiato fette mefi cótinuhe coli 
fu da cfllo fede: pente condotto fino ad Cruieto;onde fu da] Papa collaretto a refiare in fuo feruig* 
gio5 nel quale tacer età i tumulti di Ancona, e frenò laudacia dell’Abbate di Farfa; ma effendo fe* 
ritodVna arehibugiataneli’àffalto di Vicouaromorj, Fu coffui dotato di tal valore,e fortezza, che 
fi acquifto il fouranome di Rodomonte,fu Ria moglie IfabeIJa vnica figliuola di Vefpefiano Colon* 
na^od erede del Ducato di Traietto,e del Contado di Fondi nel regno di Napoli,della quale lafciò* 

Vefpefiano che fa primo Duca di Sabioneta,e 2»di Traietto,e Conte di Fondi, e dall’Imperador 
Maffimiiiano 2. oltre di ciò ottenne titolo di Marchefe di Odiano, e Conte di Rodico, e di Riualta 
poffedendo anche in Apruzzi ia Baronia di Caramanico e di Tonino, con la terra di Agnone. Mi¬ 
litò egli pnmieraipente Sotto l'Imperador Carlo V.con condotta di 400.lance; indi il Re Filippo 2. 
per General delle fanterie Italiane prima nel Piemonte, e poi nella guerra d’Oììia, oue redo ferito 
d’vna archibugìata nel vifo, ferui in Spagna nella guerra contra mori, di doue pafsò al gouerno dei 
Regno di Nauarra, dopo 4. anni del quale andò in Valenza col medefimo carrico di Vicere ; ma-» 
effendo Eguagliato dalla morte di vno vnico fuc figliuolo fe ne ritornò in Regno, oue dalflmpera* 
dor Ridolfo ottenne titolo di Duca fopra Sabioqeta, hauendola a Città fatta erigere Mafiìmi liano 
fuo padre. Andò finalmente in Polonia per l’accordo, e liberazion di Mafiimiliano fratello delflm- 
perador Ridolfo, oue vltimò quel negozio, con molta fua lode, onde finalmente nel fuo ritorno fu 
dal Cadetto Imperadore onorat i del titolo delflllufirifiìmo, ilqual ritengono da S. M. tutti i Duchi 
principali d Italia; ma egli con fouerchiapregiudidal prudenza, ordinò a Tuoi che non glielo deffe* 
ro, volendo quello dinotar titolo d’akezza; contentandoli Colo dell’Eccellenza. Hebbetre mogli, 
la prima fa Diana di Cardona, la feconda fu Anna d'Aragona, e la terza Margherita figliuola di 
Cefare Gonzaga,daila feconda delle quali che fu l’Aragonefe generò Luigi, & I fabella. 

Luigi figliuolo dd Duca Vefpefiano mori di tenera età ? troncando al padre le fperanze, ed al 
inondo della fua nule ita * 

Ifabella Ina lorella Signora ornata di quelle maniere tutte de beni, che fi poffon qua giù defide* 
rare per compimento d’vmana felicità ; meritò farli moglie di Luigi Caraffa Principe di Stigliano* 
Ornato di qualfiuoglit più pregiata virtù, con cui fi fe madre di 

. Antonia Caraffa Caualier magnanimo, e dedicato ad imprefe eccelli ; il qual ammogliato con 
Anna Aldobrandina nipote di quel gran Pontefice Clemente 8. e Torcila della Duchelfa di Parma; 
morì nel piu bel fiore degli anni fuoi, lafciando fra gli altri me fuo affezionato priuo d’infinite prò* 
mede, Viuono fuoi figliuoli oggi D, Anna, e 

D. Giofeppe il qualfarà 6. Piincipe di Stigliano, e 6. Duca di Mondragone,e 6. Contedi Alia* 
no,e di Satriano,e di Carinola;e per la auoia di Sabioneta,e 6,Duca di Traietto,e Conte de Fundn 

Lìnea de (enti ài j\Quuolara~^, 

Eltrìno figliuolo del primo Luigi Gonzaga, fu capo di mille giouani Mantouani,che Io fegui- 
fP uano, come huomo affai bellicofo, con iiquale aiutò la prima volta Fregnano della Scala à far 

ribellar Verona à Cane fuo padre, ma finalmente vi rimafe prigione, e fi rifeoffe per 30. mila fiori* 
ni d’oro, con rutti i fuoi, efiendo morto Filippo fuo fratello maggiore penfando di tentar nouità in 
Mantoua, fu da gli altri fratelli fcacciato, e data à Guido la Città , loro maggior nato ; ond’egli 
pafsò in Verona da doue con opportuna occafione s’impadronì di Reggio, e di tutto il paefe intor¬ 
no poffeduto da Gonzaghi; onde fu perciò dall’Imperador primato d’ogni dignità, e priuilegio della 
famiglia; e tolto Guido li armò contra, ma in vano, per efferfi raccomandato al Cardinale Egidio 
Legato in Romagna, nelquale intrigo di cofe difpofto Nicolò da Erte di occupar Reggio, vnito fe- 
cretamente con Bernabò Vifconte la prefe per intendimento di quei di dentro, faluandos egli a- 
gran fatica nella Rocca, oue fra pochi giorni difperato morì lafciando 

Guido fuo figliuolo iiquale difanimatofi di poter difendere la Rocca di Reggio, la vendè infieme 
con la Città al Ridetto Vifconte per 60, mila fiorini d’oro, conferuandofi però il dominio d alcune 
terre vicine fra le quali fu Nuuolara con titolo di Conte nel 13 81. lafciando 

Iacopo fuo primo nato 2, Conte di Nuuolara foldato valorofo, come riufei in molte guerre coll 
4i ringoiar prudenza nella pace lafciò morendo 4. figliuoli, fra i quali 

Fran* 
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Francefco il primo fu 3. Conte di Nuuolara; ilquale fi caso la prima volta con vna Signora Fer-, 
rarcfe che li generò Gianpietro i & efTendo morta fi maritò di nuouo in Napoli ,oue era venuto 
con il Marchefe Ercoledi Ferrara, ilquale fi era ammogliato con la figliuola del Rè Ferdinando 
d’Aragona, e quello lo fèàrichiefta de Geronimo Sanfeuerino Principe di Bifignano, ilquale ef¬ 
fondo finalmente fatto morire dal Rè come colpeuole nella Ribellionde Baroni; etto Francefco 
fateò con beiiilfimo ftratagemma la moglie, e i figliuoli di elfo Geronimo, conducendoli falui iru» 
Francia ; di doue ritornando per le fatiche del viaggio non flette guari à morire, lafciando di fe la 
moglie giauida in Napoli che gli partorì dopo vn bugliuolo chiamato Creacolo il poftumo. Or que¬ 
lli dopo la morte di Ferdinando in effendo di già racchetata ogni cofa, dal nuouo Principe di Bifi- 
gnano per riconofcimentode benefici paterni hebbe le Baronie de Santo Stefano, e di Prato in_* 
Calaui ia'amrr obliandoli eziandio per volontà di eflò Principe con la figliuola del Baron di Va* 
lentuni, della quale gli nacquero Minicuccio,e Lanceliotto, ed in quella maniera fi diè principio 
alte fameglia Gonzaga nel Regno, e Città di Napoli : Minicuccio dopò figliuolo di Greacolo in 
effendofi ammogliato con D. Sueua Fraflia figliuola del Baron di S. Giorgio, e dal Principe di Bi- 
fìgnano fourapofto al gouerno generale di tutto lo Stato, e Patrimonio fuo. generò Gio. Geroni¬ 
mo, Gio. Maria, Pietr’Antonio, Antonio Baranco, Andreaffo, Aurelio, Cecilia, Ippolita, e Lau- 
donia : Gio.Geronimo fu di tanta fede appretto D. Ferdinando Gonzaga, che dopò hauerli conce¬ 
duto tutti gli onori che ad vn parente fi conueniuano, fu eletto, trattandoli d’ammogliar* fvnico 
figliuolo del Bifignano per Ambafciadore al Pontef. Pio 4. e concludere il parentado conlfabella 
Feltria delia Rouere figliuola di Guido Baldo Duca d’Vrbino, per lo che fu di quattro feudi remu¬ 
nerato in Calauria ; hà viffuto coflui fino à tempi noflri con la 3. moglie in Mantoua, Senatore ap¬ 
pretto del Sercnilfimo Duca Vincenzo, con molta faiuezza dell’integrità fua, Gio. Maria retor¬ 
nando con D.Ferdinando Gonzaga dalla prefa di Tunefi fposò à moglie Petruzza Santa Crocea 
dallaquale riceuette Sartorio che con Ottauio Gonzaga emolo del paterno valore fi ritrouò alla 
Vittoria nauale contra Turchi, coftuife caso con Beatrice Amodeo, con cui fe Andrea vnico, 
ammogliato con Diana Gampoionga, e fatto padre di Gio, Geronimo, daiquale fi fpera ottima^ 
riufeiteu, 

Pietr'Antonio fe caso con Giulia Cafella, e diuenne padre di due figliuoli, il primo Nicolò 
Gioanne Dottore Archidiano della Città di San Marco, quale menò vita efemplare con lafciar 
memoria del fuo nome, per hauer fundato in detta Città à fue fpefe vno Monafterio de Vergini, e 
dotato di grotta rendita per loro furtentamento. 

Fabrizio 2.figliuolo di Petr’Antonio è Sig.di due Feudi in Calauria,ilquale hà Tempre vittuto, c 
viue in Napoli, trattandofi da Caualiere in tutte le fue azzioni, e tenendo Tempre egual corrifpon- 
denza con il Duca di Mantoua, e con tutti gfaltri Gonzaghi, ha per moglie D. Eleonora de Ribera 
con la quale hà generato vna vnica figliuola nomata D. Giulia, vna delle più belle Dame ch’oggi 
fe ritrouino in Napoli, la quale è fatta moglie di Don Francefco d’Ocampo Caualier Spagnuolo, 
de molto merito, oggi Giudice Criminale di Vicheria. 

Aurelio fu padre di Vicenza,e di Cefare,di cui nacque Lelio ch’oggi viue nella Città di S.Marco 
Vicenza fu moglie di Giofeppe Maiorana padre di 4. figliuoli, Ettorre, Orazio,Cai:aIier, e Co- 

mendatore di S. Gio. ilquale hà feruito molt’anni in Fiandra con carrico di Troppa, & di Sergen¬ 
te Maggiore fegnalandofi in molte fazzioni, fu Sergente Maggiore del Papa nella guerra di Fer¬ 
rara, de per mercè dei fangue fparfo per la Corona di Spagna, gode vn trattenimento di 5 o. feudi 
il mefe, 

Fuluio è Barone di Sangineto, e d’altri feudi in Calauria ed 
Aurelio ilquale viue con molta comodità nella Città di San Marco, 
Fra gli altri figli di Feltrino rimafe Gulielmo, che fu padre di Filippino , al quale fuccedè Gio. 

Francefco, che dalla moglie della famiglia Pia, hebbe Gio. Lodouico, quelli generò di Giouanna 
Tieni fua moglie Gio. Francefco e Celare, il primo di Bianca degli Vberti hebbe cinque figliuoli 
dei quali Ippolito il maggiore al prefente viue pottedendo il feudo di San Polo fui Reggiano con ti¬ 
tolo di Conte, e con autorità di far fangue fotto il dominio del Duca di Modona, e Caflagnola 
Cartello del Monferrato, con titolo di Marchefe fotto il dominio del Duca di Mantoua, cortili 
d’Ottauia dalla Torre hebbe vn figliuolo chiamato Gio. Francefco che maritatoli in Luiggia Pica 
cugina del Prencipe delia Mirandola 3 di quella ha hauuto due figliuoli Ippolito, e Gio. Luigi. 
Anibaie fratello del Marchefe Ippolito valorofamente con carichi principali ferii! il Redi Spagna 
nella guerra di Portogallo, & in Fiandra mole anni, poi fe ne palsò al feruizio de Veneziani, e fù 

Gouer- 
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^ouernatore in Candia,epoi à Crema,con grotto ftipendio,vltimamente dal Duca Vincenzo citta* 
nano, ratto Goat madore del la Cittadella di Cafale , e di tutto lo Stato del Monferrato iui fe 
mori. Alettandro terzo fratello dopo l’hauer feruito l’Arciduca di Ifpruch padre della preiente Im- 
peradrice, da quello fu onorato con darli per moglie Veronica Baroaa di Filandres fua fig.natura- 
le,dalia qu ile è nato Giulio Ferdinando che di Camilla Lomélina fua moglie ha generatoAnibale. 

DiC eiare, e di Vittoria Martinenga de Conti di Villachiara nacquero cinque figliuoli, il primo 
chiamato Fabrizio chedi Laura Gueriera hebbe Cefaremaritato in Lucia Pellegrina,Fra Marzio 
Cauaiiero,e Commcndator di S.Gio.che lì ricrouò nella famofa vittoria delia giornata nauaicPao- 
loernilio che ferui due Imperadori per Paggio Ferdinando, e Maflìmìghano, fatto maggior d’età fu 
ala guerra d’Ong h-eria, poi à quella di Cipro, in Francia oue fi ritrouò a molti atta iti, e prefe de 
luoghi, & il giorrcò della battaglia nauale interuenne ancor lui al conflitto, ettendo fu la Galeazza 
dei Barbarigò, che fu la prima ad inueftire, oue fu ferito nel vifo, & in vn braccio, quelli oggi viue 
con fama di fantità, il 4. fù fra Enea Caualier Gerofoiimitano, e Commendatore, deferitto nella_. 
Religione di Malta fra quelli della lingua Todefca per Amore dall’imperador Mafiimigliano di cui 
fù paggio, morì Giouanni Maggiordommo maggiore del Arciduca d’Ifpruch. Il quinto fu Marzio 
chi ferui di Paggio il Duca Guglielmo, fu poi alla guerra della Goletta in Afì ica, lerui il Duca_j 
Vincenzo di Maggiordomo maggiore, dal quale fu mandato indiuerfe ambafcierie,eparticular- 
mente per importantiflìmi negozi; alla Maeftà di Arrico quarto di Francia, quello d’Emilia Anti- 
mabene fua moglie ebbe Paolemilio che aiprefente viue Caualier compitittìmo. Lafciò Francefco, 

Gion Pietre 4.Conte di Nuuolara, che lafciò morendo cinque figliuoli, de quali il primo. 
Alettandro foccedette dopo la morte del padre v. Conte, ed in quel gouerno generò 4. figliuoli» 

de quali. 
Francefco 2. che fu 6. Conte di Nuuolara, la qual Signoria lafciò morendo ad vn fuo figliuol 

naturale nomato Claudio, coflui ettendo morto nel 1589. coltimi in vn luo teflamento foccellor 
nella Signoria di Nuuolara, Vincenzo Duca di Mantoua. 

Linea de zJMarchsJi di CaBìghonc-*. 

Tf Vigi nato di Ridolfo figliuolo di Ludouico 2. Marchefe di Mantua, fu il primo Signor di i Ca- 
| j fiiglìone, di Sulfermo, ediCaftelGuifrè,edi altri luoghi. Semi egli Vineziani,con officio di 
Capitano della Caualleria leggiera, con la quale appprefio Giouanni di Medici Capitano tamofo, 
vici ad atta!ire iTedefchi, poco prima condotti in Italia da Giorgio Fruftemberghe , i quali erano 
alloggiati a Gouernoio, ou’eflendo ferito il Medici di vn colpo di Mofchetto in vna gamba, fu ne- 

■ceiiicato ritirar quella gente, la qual per quello accidente cominciaua à dar volta. Si ammogliò 
con Paula Torcila del Conte Giouanni Angofciola piacentina, con cui generò tre figliuoli de quali 
il primo. 

Ferdinando acquili è dall’lmperadore titolo di Marchefe di Calli gliene, e di Principe deli Ini* 
perio. Gouerno colini il Monferrato con titolo di Viceduca; e nel 15 79. anoò con Don Giouanni 
d’Aulirla Generaliflìmo del Re Filippo, nella guerra di Tunilì, fu lua moglie Malta de Chieri 
della famiglia Tana ; la quale gli partorì 8. figliuoli, de quali. 

Luigi fuo primogeni tOjdifprcggiando gii onori di qua giù caduchi e mortaIi,aflìcurò il diadema 
per se del Regno eterno del Cielo,oue gode con titolo di Beato,có arricchir la fua Chiefa de Padri 
Giefuiti in Roma, oue giace venerabile il fuo Corpo d'infiniti miracoli; nella quale non meno illu¬ 
stre che deuota Religione, entrò giouinetto, e ville con tanto fenno,che Teppe con merauigIiola,e 
prudente indufiria guadagnarli il CieJo in fi breue tempo, felice lui che quella beata patria goden¬ 
do, è rima fio al mondo lìngolarlplcndore de tutta la famiglia Gonzaga. 

Ridolfo fecondogenìto per la ritirata del fratello maggiore fra Padri del Colleggio del Giesù; 
foccedè 2. Marchefedi Caftigiioneifu quello Caualier non meno atto al miftier delfarntt,che fitta 
ne gii Rudi deile lettere. 

Linea 
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Lìnea di Signori di San ^Martino, 

CArlo figliuolo di Pirro Gonzaga fratello di Federico Signor di Bozzolo , fi ritrouò co! Maf* 
chefe del Vallo nella rotta di Cerefola, oue redo prigion de Francefi. Fu Luogorenente del 

Marchefe dì Marignano nella guerra di Sienaje poi Generale nellimprefa di Maremma,oue ridurti 
molte terre all’obedienzadi Cefare. Fu fua moglie Emilia figliuola di Francefco Gonzaga» da cui 
generò il Cardinal Scipione, fra gli altri è 

Pirro 2. che fu Signor di San Martino,e Principe delITmperio, è di Marchefe. Si casò con Fran* 
ceka nata del Conte Tulio Guerrieri, vedouadi AlelTandro Gonzaga, da cui hebbe. DonCefar# 
il quale fu 2* Principe di San Martino, e fi maritò con Donna Ifabelia Gonzaga che dopo la morte 
del marito effondo rimafta Principefia di San Martino fe rimaritò con Vincenzo Gonzaga, il quale 
difendo Cardinale fi compiacque de renunciare il Cappello, per goder quella bellezza che la fi 
ringoiare. 

Linea di Signori ài TZo&Zjolo. 

FEderico fratello di Ludouico Gonzaga primo Signor di Sabioneta;hebbe la Signoria di Bozzo* 
lo. Coftui feruìl’lmperador Maflìmilianocononoratiflimi carichi di fanteria, e di Caualle* 

ria: epoi il Re Francefco di Francia con cui fi ritrouò nella giornata di Pauia, oue reltò co’l fuo Re 
prigion de gli Imperiali fra gli altri.Fu Colonello di cinquemila fanti Italiani,nel fatto darmi preg¬ 
iò à Rauenna,oue fe prigione il Cardinale de Medici legato del Papa, quantunque fi ritroualfo fe* 
ritoi fu di gran giouamento a Francefco Maria della Rouere nel riacquifto del fuo fiato d’Vrbino, 
iafciò vn folo figliuolo nomato. 

Carlo àcui foccedette. 
Giulio Cefare a Principe di Bozzolo, cofiui mofie lite fopra la Città di Sabioneta innanzi firn* 

peradore al Principe di Stigliano, ma fu fenza frutto,fi ammogliò con la forella de Marzio Colon*» 
na Duca di Zagarola. 

Famiglie che han Signoreggiato con diuerjìInoli la [ittà di MantouaL-# 

della famigli a E lì enfi che la poffedè dal y 00 .Jìnoal 11 if. 

NEgli anni intorno à gli 896. regnando Befengario in Italia,fu non poco da Lamberto figliuo¬ 
lo di Guidone Duca di Spoleti trauagliato con le armi ; con la quale occafione fi fe in Lom¬ 

bardia molto potente Sigifrido, o come altri vuole Adelberto fratello di Vberto Conte da Elle; co- 
ftui conofcendofi dalla fortuna fauorito, fi fe con le armi Signor di Lucca, di Parma, e di molto 
paefe fu'i Reggiano ; onde forti che diuenuto dell’lmperador Lamberto nemico, prefio ai Borgo 
Sandonnino addendolo,vi reftò fconfitto,e prigionejne prima fi liberò,che fulfo lTmperador occi- 
fo dal Giouinetto Vgone figliuolo del Conte di Milano, nel bofeo mentre dormiua con quella Ipi- 
na, che fu poi cagione ed origine del cognome di Malalpina conforme voglion tutte le fiorici * 
Sigifrido effondo morto nel 945. lafciò. 

Azzo foccedè nel do- Gerardo fu Signor di Parma dopo Sigifrido 2. Signor di Lucca dopo 
minio al padre,e per ftar la morte di Azzo fuo fratello. laraortedi Azzo fuo fratello, 
più fi curo edificò nel 
territorio di Regio vn fortiflimo Cartello fopra vn falfo,che nomò CanolTa,oue dimorò mentre vif- 
fedì casò con Ildegarda con la quale per efier donna molto potente in Tofcana, accrebbe molto la 
fua ricchezza. Accadde che fuggendo Adelaida già moglie del Re Lamberto l’ira di Berengario 
nel 9 f o. fi commife alla fede di Azzo da cui fu difefa egregiamente irt;Canorta,firt che di Lamagna 
venilfo Otton primo à frenar, come frenò 1 audacia di Berengario, e fi fpósò à moglie la vedoua»# 
Ade laida, morì Azzo l'anno 970. lafciando. 

E Tcbald# 
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Sigiberto 2. fu Marchefe da_» 
Ette da cui è opinionche deiiul 
Ja Cafa Eftenfe. 

. 1 !’ 7 . 1 
Cotrifredo fu prima Ridolfo» 
Vefcóuo di Lucca, e 
poi di Brefcia. 

'febaldo ilquals fu, ilpri 
ino Signor di Marjcoua 
concedutali quella SU 
gnoria da Ottone 2. nel 
5>8o, battendo pjdma ottenuto il dominio di Ferrara dal Pont. Giouanni 12. ed effendo a fuoi Zi) 
focceduto nel Marchefato di Lucca, di Parma, e di Reggio, edificò fui Manrouano il mag. Moni-* 
Repodi San Benedetto.dorandolo di moke rendite,fu fua moglie Guilida, o Volylia nata del Duca 
Federico Alemano con cui fi fé padre effondo mortonel 1007. di 

l • 1 • 

Maria moglie di 
Vgone Ehenfe—> 
fuo cogino. 

! 
Corrado fu Signor di Canoffa 
con titolo di Conte, mori di 
ferite riceuute nella difeia_» 
della moglie che conduceua 
al fratello.. 

Bonifazio che foccedette in tut Tebaldo 
ti i domini; del padre à i quali Vefcouo 
flggiunfe Verona ? e Cremona, v di Reggio 

in titolo Duca di Tofcana, 
R caso con Gichilde nata di 
Gifelbcrto Luogotenente dèi- 
rimperadoredi qua da i Monti ; perla quale, e per rinuidia del fuo accrefcimento fu in conrefa 
con molti Signori di Lombardia che li congiurarono contra, e tentarono di rubargliela, auuenga 
che con la propria vira reftalfe onoratamente difcfa da Corrado fuo fratello , tolte pol la 2. che fu 
Beatrice figliuola dclfiimperador Corrado 2» mori in vna villa del Cremonefe, e per ordine di lua 
moglie ru portato in Mantua a 6, di Marzo del 1054. lafeiando, 

! 

Bonifazio 2. che morì Matilde laquale redò d’ogni cofaerede,fu cedei donna famodfiìma, coll 
4* anni dopo il padre, per le Tue moire ricchezze, come per la moka pietà, con la quale Tempre 

difefe i Romani Pontefici daU’ingiurie degli Imperadcri, effendofima* 
ritara Beatrice Tua madre co] Duca di Lorena, ella fu data in moglie à Gortifredi fuo figliuolo, con 
cui ville 4. anni e dopo Tua morte, il rimaritò con Azzo 5.Marchefe da Elie con cui poco ville, per¬ 
che Papa Greg. 8. lì feparò ritrouandofi jn grado (fretto di confagiunità . Onde fi ammogliò la 3. 
Volta con Gueifonc Duca di Bauiera che intronato impotente all’atto matrimoniale, fu da lei rifiu¬ 
tato , ne più volle cafiirfi ; e coti datali alla pietà, primieramente fauaiì il Pont. Nicola 2. contra_» 
Benedetto anri Papa, indi Àlel.2.conrra Cadaloo feifmatico, perdo che ne fu celebrato vn Conci¬ 
lio in Mafvoua l’anno 1064. aiutò anche Greg. 7, CÓntra l'Imp. Arrigo 3. e poi Vrbano 2. fe mol¬ 
te opere pie, ed altre fabriche con incredibil magnificenza.5 per memoria del fuo fplendore, mori 
d’anni 76. nel 1 r 15, a 24. di Luglio, che fepolta nella Chiefa di San Benedetto da fuo auolo edi- 
Rcatajlafciando de tutto il fuo patrimonio erede la Chiefa Romanuch era 2.il Piar, dal.fiume piilìa 
e San Quirico fu quel di Siena (ino a Ceprano?daii’appermino al mare,e di piti Ferrara che oggi per 
tal cagione è di Santa Chiefa? 

■.ti* ... 'i --■ .... „. 1 ,, 1, . ■■ Il I mmrnm* m mém —a - 

L’Imperio Signoreggiò Mantoua dal tttf. Jìno al tzy4. 

ARrigo 4.Imperadore rodo che vdi effer morta la Ducheffa Matilde,calò con le armi imperia¬ 
li in Italia,offendo chiamato ad occupare i fuoi beni,de quali erano remafti eredi i Rom. Pont, 

e cofi aprimi giunta fi prede Mantoua.e Parma predandole altre Città in lunga contefa con edt 
Papi; e particolarmente per lo conferire de Vefcouadi e badie; ch’effo Arrigo 4. vfurpò, finche 
foccedeffe quella ndteuol pace e concordia fra l’Imperio, e’1 Papato,dopo 50. anni forfè di contro- 
uerfie,della quale fi fe mozione da Corrado di Lictenauo Ab.Vifpergenfe nella vita di Arrigo 4. da 
Guglielmo Tino nel p. 1.0,13,della guerra di Soria, da Ottone Frifingenfe al c. 16.del 7.I. ed altri. 
Ora eh’infinire altre cofe foccedute in quedi tempi fra flmperadori, è i Papi perche non è mio ini 
teoto di fcriuere ; palio alfaltre famiglie che fignoregiarono Mantoua» 

4 . ■ ■■ . 1 X- • : 
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Detta. Famiglia de Buonacojì o Bonaconfì > che gouernò 

Mantomdali2.7q.Jìnoalt}Z7*' 

Rìtrouandofi la Città di Mantoua nel 1274. non poco trauagliata da intelaine difeordie dopo 
la tirannia di 4. Cafalodi, elette ella due Cittadini, i quali col nome di Confoli ritenendo 

fuprema autorità,procurattero di rimediare a i pericoli della patria;vn de quali fù Pinamonte Bona- 
cofi,il quale incontinente nella fua dignità ch’ettaltoflì,fe morire à tradigione Ottonello Zenecallo 
fuo collega ; e con quella occafione diuentò folo Signor di Mantoua . Si ben Teppe colorire i Tuoi 
difegni,che con l’amicizia de gli Eftenfi,e de gli Scaligeri ritenne quel dominio 15. anni con titolo 
però di Capitan Generale; dopo la morte del quale foccedette in quella Signoria. 

Bardcllone Buonacofi huomo vile ignorante,ed inabile a gouernar fe medelimo non che altrui; 
coftui appena gouernò vn anno che ne fu da Bottighella fuo parente fcacciato, ed andò a morire in 
Padoua miferamente. 

Bottighella poi ch’hebbe tolta I’amminittrazione di Mantoua al parente,fi volfe al mezo poten» 
tifiamo della liberalità per ftabilire le cofe fue ; onde infieme fi acquiftò l’animo del Popolo Manto- 
uano, e l’affezzionede Signori vicini. In tantoconofcendofi à poter con Tarmi farli più grande; 
difegnò di toglier Modena e Reggio, al Marchefe Azzo da Ette ; per la potenza del quale le riufd 
vano il pendere, tutto che fotte da Brefciani e da Parmegiani fauorito ; del che fdegnato fauori 
Francesco fratello d’Azzo, nella machina ordita contra Ferrara ; onde le forti, che alcuni foldati 
catalani chcmilitauan per Azzo Ietolfero Seraualle oue egli hauea ragunati molti bottini perla 
qual perdita lène mori di dolore nel 1309. refìando fuo erede. r 

Paflferino fuo fratello huomo, ardito,e di già penfieri: cottili aiutò Alberto Scotto,à farli Signor 
di Piacenza; fauori il Carrara Signor di Padoua contra Bologne!! ; e molte altre imprefe tentò per 
non dar agio à fuoi cittadini di machinarli contra, e di venir parimente formidabile agli altri. Àc- 
quitto Modena ; fauori Romeo Pepoli contra Bolognefi,per la quale imprefa fi acquittò molti ini-. 
mici, con che prefa occafione il Legato del Papa, fpingendoli vn grotto etterato adotto, li tolie_->, 
Modena. Fu fua moglie Elifa forella del Marchefe Rinaldo Eftenfe, con la quale generò France- 
fcoil quale fu cagione della rouina della fua Cafa. Percioche ettendofi inuaghito della moglie di 
Filippino Gonzaga figliuolo di Luigi, in quello amore volendo vfar tirannia motte iGonzaghi à 
tanto ldegno , e la Città tutta , che vocifero Patterino nella Piazza e prefoFrancefco con tutti gli 
altri deila famiglia, li diedero in mano di Nicolò della Mirandola loro capitaliflìmo nemico,il qua- 
ie fe tutti Teucramente morire, nel 1327. 

Della Famiglia Gon&aga Signora di Mantoua dal 1} 17 .fin'oggi. 

LVigi fu il primo Signor di Mantoua dopo la rouina de Buonacofii, gouernando quella Città 
con titolo di Capitan Generale. 

Guido Tuo figliuolo gouernò Mantoua con titolo di Vicario Imperiale > e Reggio ottenutolo 
dall’Imperador Carlo 4. 

Gio. Francefco figliuolo di Francefco fu dall’Imperador Sigifmondo 4. eletto primo Marchefe 
di Mantoua,& acquiftò le 4. Aquile Imperiali negli angoli della Croce rotta in bianco, arme della 
Citta l’anno 1433. effendoda lui riceuuto nel ritorno di Roma,ou’era andato per la Corona^ 
dell’imperio. 

Francefco 2. figliuolo di Federico foccedette al padre 2. Marchefe di Mantoua ettendo lui fiato 
il pi imo de Gonzaghi che caualcatte in abito di Duca per Mantoua, mandatole quello dal Duca 
Ercole da Ette fuo Zio. 

Federico figliuolo del Marchefe Francefco fu il primo Duca di Mantoua eletto dallìmperador 
Carlo V. che aliogiò in quella Città l’anno 15 30. ed auendo Fanno leguente tolto a moglie Mar¬ 
gherita Paleologa figliuola del Marchefe del Monferrato, per quella fi acquiftò eziandio quello 
Stato, intitolandofene primo Marchefe. 

Guglielmo fu 3. Duca di Mantua, e primo Duca dei Monferrato creato dalFImperador Maflì- 
miliano 2. da cui fin oggi per ereditaria focceflìone fono vittuti fei Duchi di Mantua, e quattro del 
Monferrato. 

Fami- 
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FRa le famiglie che furono aggregate nella famiglia Gonzaga, d’altre non fi ha memoria che 
de due, i’vna antica, e l’altra moderna, e fon le feguenti. 

Glon Maria Cauzio hauendo fcoucrto à Francefco Gonzaga 4. Marchefe di Mantoua, vn-. 
trattato, ò congiura contra la perfona e lo flato fuo; fu da quel Signore in molte guife rimu¬ 

nerato, ed in ifpecielrà d’onorario del fouranome della famiglia Gonzaga. fu la moglie di coftui 
Coftanza de Suardi Mantouani; della quale hauendo generato vn figliuolo dal nome del fuo Si¬ 
gnore chiamò Francefco. 

Coftui procurò con meriti particolari d’ampliar la gloria del padre, emoftrarfi ancor meriteuo- 
le del nobiliflìmo cognome da lui acquiftato, onde con lo fplendor della vita, e con le generofe az¬ 
ioni fi fe conofcer tale, che non ifdegnarono i Gonzaghi d’hauerlo feco ; e cafarlo con Ifabella^ 
nata del Caualier Giacopo Bofchetto ; dopo f hauer riceuuti dal Marchefe Francefco due Caftel* 
la, Georgio e Bondeaccio ; fu egli padre di fei figliuoli fra i quali 

Gion Maria primo nato,Galeazzo Primicerio della fua Città'Sigifmondo 3 .che fu Colonello di 
Fanteria per il Re di Spagna nella guerra di Piamante; fu parimente nella guerra di Corfìca e di 
Sardegna, e nella Vittoria nauale dei 1571. andò con Beltramo della Cueua all’efpugnazion del 
finale, fu fua prima moglie Teodora figliuola del C. Ludouico Rangone, da cui hebbe vn figliuolo 
& vna figliuola, la 2. fu Renea Eflenfe figliuola d’Alfonzino Sig. di Caflelnouo e cugino del Duca 
/Ufonfo 2. la quale ]e partorì 3. figliuoli 

Francefco 2. genito di Sigifmondo fi casò con Ifabellafigliuola di Federico Maffei la prima vol¬ 
ta,che li morì fenza prole ; onde ritornofli ad ammogliar con Eleonora figliuola de Sigifmondo de 
Koift de Conti di San Secondo. 

Alfonfino fuo fratello fu auuenturiero in Fiandra, da doue titornato alla patria fi casò con Ip* 
polita figliuola di Celare Gonzaga. 

Della famiglia Bevilacqua. 

FVrono i Conti Luigi, & Alfonfo Beuilacqui Ferrare!! aggregati finalmente nella famiglila 
Gonzaga, dal Duca Vincenzo Gonzaga ; qual hora hauendo acquiftato la Terra di Fontanile* 

molto grofla nel Monferrato, non folo volle onorarli fopra quella del titolo di Marchefe, ma ag¬ 
gregarli parimente nella propria fui famiglia Gonzaga, con donarli anche le proprie infegne,con- 
forme il priuilegio fpedito, del quale perche ne habbiamo le parole traferitte nella noftra prima-# 
parte in quella famiglia, qui lafcio di replicarle. 

cella 
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SFORZA- 

*'-V 

ANTO è comune l’opinione fra gli fcrittori non meno, che fra le lingua» 
degli huomini, che quel gran folgore di guerra ; cofi dal Giouio chiamato, 
quel Eroe, quel Capitano fra fiogolari de tempi fuoi ; dico di Muzio, detto 
poi Sforza da Cotignola, de fa nobil famiglia At endola prima Cittadina»,, 
de quel paefe : figl.ds Giouanni,e di Elifa di Pttrafini,trà 1 o. fratelli, il terzo 
di età ; ma il primo fingolarmente di fortuna, e valore, defle principio à la», 
fam.Sforza,di fplendor tale; (mentre dal cittadinefeo ftaco, in che ritrouò la 
fua Cafa,talmente la foblimò in vita fua, che fino all’altezza dei gran duca * 
todi Milano, ne la perfona di Francefco fuo figl.quafi chealfifia non riguar¬ 

dala ) che la mi par fatica più torto da biafimare, che da lezzion coriofa e graue ; il volerne poco ò 
molto decorrere. Entrando adunque fenz’altro dire,nel pelago dell’opere, ed azzioni Sforzefchc_>, 
veramente grandi,e fenza dubio marauigliofe per la breuità non meno del tempo, quanto per lo va¬ 
lore de le perfone;*per ricordarne vna fola minima parte, cominciaremo con la comune degli ferie- 
tori,da quel Giouanni, ilqualedi Elifa di Petrafini,fi fè padie,comedicemo;di 20. figliuoli. Era co* 
fluì perfona molto onorata di Cotignola, antica ma piccioia terra de la Romagna ò Cartello ne la_j 
Contea di Faenzajnon molto lungi la ftrada Emilia : e come dicono, comoda parimente de beni de 
la fortuna,non tanto amico de la quiete,e de la pace egli,quanto la moglie d’animo fiero, e di coftu- 
mi vii ili ; la quale vedendoli arricchir mercè de la fua mirabil fecondità ; di prole cofi numerofa^, 
abile à portar Tarmi,e tutta à fopportare atta i trauagli facilmente,e gl’incomodi de le guerre ; che 
per vfo tale fin da primi anni auezzi gli hauea. Effendo la fua famiglia di fazzione contraria,e mor¬ 
tai nemica de la cafa dePafoIini: conelfergli nati occafione, per hiuergli Martino Pafolino tolta», 
di mezo, per vn fuo figliuolo,vna giouane.con bonilìini dite,ed eredita, ìfpofata già perpolifa di 
proocura à Battolo fuo figl.comjnciò in modo ad irritare i fratelli,che non baltandogii,il venir con¬ 
tinuamente à brighe co nemici fanguinofe e mortali.-giamai non volle acchettarfi,finche da propri) 
fig.tutti non fuffero,che viui erano remarti de la nemica fam.de Pafolini,fina!mente da tntto il paefe 
di Cotignola,loro natia,ed antica patria efligliati per fempre.fu tale in vero l’odio, che quarta Don¬ 
na à Pafolini portaua,chc in lei particolarmente di quel prouerbio la verità dimoftrolli. Come 5Tfoe • 
mina mortaliter odit.glicrefceua la forza di tal delire,rauuiuato perciò nel petto,il vederli à guifa 
vn altra Niobe di tale e tanta prole arricchita, furono i fuoi fig.fra gli altri. 

1 ____J_, 
III T - I I f I ! T I I •’ 

fra-Iaco-Mutio Lo Bar-Fofchi Sa-Bofio GerarMa* Margheri* Michelino ri- Perettoilquale 
co- po. ilq.da ren tolo no. to. códot do. ria. ta de cui fi maftoàl’vlti- andò fanciullo, 

che_^» zo che tierdi legge nel marouinade inSauoia.-d do 
nacque quafi per Ca-moii di pefte caualli, che morto teatro ge- lafam. Pafo- ue ritornando 

fa- pi- in in nea- lina A mi li- 
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fatai coflellazione, gli fu tanfo propria 
j'intlinazione all’efìercizio delibarmi, 
che (degnando vn giorno la ciuii briga, 
dentro la propria cafa,Spronato da ja_* 
già fama d’Alberico da Balbiano;chia- 
matoper fouranome,il gran Condefta- 
bkie titolo di lupremo onor de la guer¬ 
ra appreso i Re di Nap.con antiueduta 
iperanza d’eterna lode, fotto l’infegna 
fua, fra tanti huomini generofi, iui ra- 
gunati militar fi compiacque. Infra de 
quali Stingendo con Braccio da Mon* 
toncjvoa quafi fratellanza reale ; con_, 

vguaii fpe- 
ranze aclor 
ni di fimi- 
Ji fopraue- 
fte,ie quali 
erano don 
de bianche 
ed azzurre 
có i’impre- 
fa dell’Iri¬ 
de, ò Arco 
celeftejmi- 
litaron fa¬ 
llente fin¬ 

che di pari gloria fatti famofi in armi,e 
moli de la grandezzate maggioranza^ 
diuifa;d’arniri fatti nemici ; tra di loro 
jnnaiprendoi’àrnii,eIo (degno, con fi- 
mil fortuna à concorrenza militati, illu 
finirono fe medefimi in modo, che tutti 
i Prencipi,e le Città libere dell’Italia-, 
haueuan quafi per tributarie, à le qua¬ 
li con mereamefea milizia ; racconta il 
Giouiojerano venditori deifopre loro, 
ma prima che à (cuoia cofi famofa fico 
ducdfs,fcriuefidal Gobellino, che fai - 
dato à piè la milizia prima di Broilo di 
Brandolino feguifie, ed indi à cauallo. 
cofi dal 5. de la fua vita fino a! g. Gap. 
cheBo'drin feguiffedaPanigigiiaCap. 
Generale de le genti d’Vibano 6.Papa 
di nazione Pifano,quefto fù quel Gene 
rare à cui focceflbr non era permdfo; 
che perciò il Cadauero eftinto fi reca- 
ua à guifa di oracolo ne le guerre, ben¬ 
ché la prima fua condotta di ? 5. huc- 
mini d’arme >i quali facturano 60. ca- 
uallijvuole Alei.Sardi, che dal March. 
Alberto da Elle la riceuelle,dalMaiche 
fe Nicolò poi accrefciutali. Indi con_^ 
buona fchiera de parenti,c giou ani pae 
fanijdopò la morte dei Panigagl iaj la_j 

mili¬ 

ti erat vi fodisfa- col quale 
lìti ani- zio de la ritrouan- 
mo mu- madro dofi parti 
lier , & fù di là colarmen 

pitanofet in Perug in Spole nealogi (dina p militòfoe- 
roAlberto già à co ti Jafciò co, che ordine,e to Sforza 
Marchefe fiuifùfpodisè 
di Ferrara fata,ja__, 1 

gionane Domeni 
che Martino PafoJi- co am— 
no tolfe per fuo figl. mcglia- patreca fatto Ca te, nel té- 
eSendo cagione di ri to da_» pto ad pitano poche la 
nouarienemicizie—» Sforza , Benacu, da Sfor- ReinaGio 
tra quefte due cale; con Gio & in In- za_» luo uanna di 
e de io fpargimento uanella ful^Me- fratello Nap. ba¬ 
di molto fangue_^> : Giefoal garis Ar M’huomi uea Iaco- 
oue Bartolo fù vna_i da_,. cem cui ridarmi po Conte 
volta grauemente».» ab Guo con 40. de la Mar 
ferito ; il fig.di Mar nomen eft, torme de quali, ciaFràce- 
tino vccifo ; ed egli tis fubie&o, arrep (corredo fe_> fatto 
fpogliato de gli ami to venabulojo ri- fui Par- fuo i.ma- 
ci,e (cacciato da Ia_» cata, impetum_, migiano rito.Con- 
patria. in AntoneUu Pu- fcriue il dottiere 

dericum ; Ruphu Carrara; deCaual- 
Gaietanum,& ^ngelum Velleianum no chefùda ji.fu dopo 
uce arcis praefe<Sfuni>fecit ,cominatàque Ottobuo ne la ricu 
mortis acerbiifimum genus ni fratrem,, no da ter perata ii- 
incolumen fibiredderét,patremq{ mor- zi fatto berrà 
tis periculo iiberac,nacque da cortei prigione gràdezza 

I . I Parma, diSforza, 
j l oue lo te da la me- 

MarcoCapi- Chiara moglie di Marti- ne 4. me dema Rei 
tano adotta- no CaraccipIo Conte di fi cócep na creato 
to ne la fami S.Angelo,e fratello di fer pi, e con Conte di 
glia Sforza. Gianni grà Sinifcalco del catene li Troia có- 

Regno di Napoli. gato : 0- forme dal 
gnìgior- fuderto,c 

noSoggiunge il medefmo, che Io faceffe nudo fpo parimete 
gliare có Tuoi loldati,e gettargli dell’acqua fred- ne la FileI 
da (opra la vita ; da la qual carcere fi libèraro- fide fi di¬ 
noti principio ddl’anno i409.effendo caualcato (corre—>. 
fuori di Parma Ottobuono ; che rotti i ceppi ou’ fuPeretto 
erano le catene, e le guardie vccife, Scapparono molto in¬ 
fuggendo in camicia, fino à Felino Cartello di la* uidiofodc 
copo de Rolli, Vefcouo de Luna detto non sò co- la gloria 
me de Palauicini dal Pigna . oue fi ricuperarono: del fratei 
ilquale fattoli veftire tutti comodamente , e prò- Io, e pciò 
ueder d’armi in tale occafione ; egli fe partì la- quafi per 
(dando per cagion di afTalti la cura, e la difefa di naturale 
quello, à Micheletto raccomandata. la fuga di Ichinatio 
Micheietro incanto, e de Tuoi compagni intefa_j nes’indu- 
da Ottobuono, non fenza gran difpiacere,e come ceua «rin 
in quel Cartello fi erano ricoueraci. vnita vna-. fecaméte 
grolla banda de Genti d’arme , andò la volta di ad odiar- 
Felinojoue dado Ottobuono crudeli afialti, fioal- Io.Or paf- 
mente in vn piè fetito,non potendo reggerli,fi ri- sàdo que 
tirò tolto i’afledio in Parma, fi ritrouò MicheJeto fio peftifc 
dopo à la motte di e(fo Ortobuono, allor che da-» ropéfiere 
bfoiza fuo fratello fù vccifo. fù ancora Capitano tant’oltre 

creato fi ri- 
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militar difciplina feguì di Giouanni Aucutoln- creato d’huomini fi rifoluette di ritrouarfi an¬ 
gine; huomo che fu per Io Tuo valore di Bernabò d’armi deVine- ch’egli,al tradimento di Giu 
Vifconti genero eletro; finche il Baibiano,cornea ziani, ne la qual Jio Celare,che io fè prende- 
dicemmo;per fama d’armi,con la rinouara milizia, carrica fiamma- re in Beneuento con paride- 
fe’è l’Italia tutta di gloria eterna arricchire ; lotto giiòcon Politala tei minazione fra loro,di far¬ 
ii coftui battone,ritrouandofi Sforza intanto,chia- Sàfeuerioa. final- lo ancora morire, ma il giu* 
mato da tutti Muziojvoglion tutte le ftoriejche ne méte nell’attedio dizio d’iddio perniile tutto 
Ja diuifione di alcune fpoglie acquiftate in vna di Nap. etteguito il cócrario.conciofiacheqfti 
fconficta di nazioni ftraniere,che in quel tempo ru da Francdco figl, tre nemici occultarti, congiu 
bando fcorreuan molte contrade ; per cagion leue, di Sforza per la_» rati di Sforza,Giulio Cefare 
contra Alberico fdegnato,ii luo mancamelo aper- Reina Giouanna; Peretto,eCeccolin daPerug 
tamente rimprouerogli, da la rilpofta del quale..;; feruì etto France già prima che Sforza vfcilTe 
che fù di voler feco vfar forza ancora ,fi acquittò fco percópagno, di carcere furono miferamen 
il nome di Sforza, lafciando il primo di Muzio,che e per Cófigliere. te morti, cttendo per la fua_» 
gli fu battezzato,vn Martedì à 2 8 . di Maggio del fellonia Giulio Cefare fta- 
13 96. Era Sforza di natura femplice & idiota ; ma to dal Rè fatto morire di fopplicio , Ceccoli- 

faldo^di vigore indo- noclfendo preio da Braccio da Mótone in vna 
mito, e di animo aper rotta nelle Campagne di Afcefi come filo par¬ 
to^ portar l’armi, cd ticolare inimico,!o fè dentro le fue prigioni mo 
à fopportar le fatiche rirc. e Peretto fi rirrouò morto vn giorno , noti 
di robufte membra e fapendofi fi per dolor di corpo , ò par di vene- 
gagliardi. Hauendo no. di cui il Giouione la vita fudetra al e. 45. 
già piantata la fama retto di lui 
lua,per J’infegna,che f 
del pomo cotogno Pettino che la milizia feguì di Fracefco Sforza, 
traeuajtoltodaia pa 
tria terra di Cotignola ; à la difefa di quello ; conforme fcriuono tutti, 
riceuè dà Roberto Imperadore di B miera, va Leone d’oro rampante ; 
ilquale volle che da tutti g i Artendoli fatte non men portato , e che_» 
perciò fotto la protezzione s’intendettero de Prencipi di Bauiera.ia 

raggion di tal fatto fi fcriue ampiamente ne la fua vita aJ cap. 18. In tanto Sforza ne la felicità de_* 
la l'uà fot cuna fi era con l’opremarauigliofe ; dopo la guerra Pifana, oueper mano di Neri Capponi 
riceuè la corona dell’Alloro, e Io ftendardo del Giglio come al cap. 1 p.lnfignoriro di molte Catted¬ 

ia e Terre, e fra loro fin de la propria patria di Corigncia. de la quale 
da Papa Giouanni 2 3. fù in ricompenla de fuoi feruiggi creato Conte, 
pollo che per credito di 14.mila feudi, voglia il Sardi Ridetto douute- 
gii da Papa Giouanni gli fatte confignaca con titolo di Conte la pro¬ 
pria parria; cerchiando per tal cagione il Cimiere , fopra del quale di¬ 
rizzo,in fegno de Ja fua fortezza,vn diamàce per imprela legato in oro, 
nel cui rrezo fìaua,come qui fi vede il pomo cotogno. rittorandola ed 
ampliandola à fuo diIetco.Éhueuino,come bé dittero gii autori di loro 
vite,tanto .Sforza quanto Braccio fatta mercenaria la milizia, in quei 
tempi,& ad altro non mirando,or amici,or nemici di diuerfe porenzie 
e Pignone, fecondo le gli porgeua l’occafione lor diueniuano;cofi non 
meno fra loro combattendo empiamente.laonde non cotto per la mor¬ 
te di Ortcbuono de Terzi tiranno di Parma,vccifo da Sforza per ordi¬ 
ne di Nicolò da Ette, fi attaccarono con Braccio; che nata l’occafionc 

d’inuettir l uigi 2.d’Angiò.deI Regno di Nap.à richieda e volótà di Alef.V.inlìeme fi ritornarono à 
vnire.finche come fi riferifee nela vita di Ladittio,fotto Rocca fecca quello ruppero,ed i fuoi allog 
giamenti occuparono ; de la qual vittoria Luigi à Sforzail primo onor diede , non fenza gran man¬ 
camento e fdegno di Paolo Orlino , vn voto del quale fecondo il Giouìo, fu cagione de la rotrina di 
Luigi.Ma ritorniamo à Sforza perciò deil’Orlìno facto nemico,licenziato dal Por.Gio.23.nd 1413. 
pafsòà fcruire il medefmo Ladittào,che poco prima hauea rotto per hauere fecondo il Corio coa_. 
quel Papa finita la fua condotta.Cofi venendo nel *417.à battagliar Roma Braccio, ed hauendoli 
prefatori del Cattello fedelmente da la gente de la Reina ditelo, fouragionto Sforza fuo Capitano 

attao - 
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©ttaeata la battaglia con Braccio i Io leua dall’attedio del Cartello , e finalmente da la Citta lo ri-* 
Imtta.ndfanno dopo 142 i.diuenuro nemico Sforza de la fletta Reina,quella chiamando al iuo fol¬ 
ci© Braccio, non folo ruppe,e pofe in fuga iSforzefchi, ma ne retto Braccio fatto perciò Signore di 
Capca sdopoiaquai cola venuti infieme à raggionamento ; ecco che neli’occafione de la giornata 
di Bologna,apprettoil ponte del Reno fi ritrouarono infieme à fauore de Fiorentini,e de Bologne!!, 
fbtto loflendardo di Bernaldone Francefe Capitano Generale del Papa. quello (ingoiar modo di 
guereggiarejvfatoda Sforzaje da Braccio ; i quali in mille altre fi niliotcafioni, che in breue fpazio 
di cempo,or amici,or nemici firitrouauano : fu cagione oltre de la fama d’entrambi : à Sforza parti¬ 
colarmente di far ettere Francefco fuofìg. Duca di Milano, e di dar fondamenti reali àia fua farnD 
gfia,comefeguiremo;nonritrouadofiper loro maggior fortuna del fangue Braccetto erede,ilquale 
la dignità dell’origine mantenette; e’Inomedela famaeoi tempo .Si ammogliò Sforza tre volterà 
prima con Antonia deSalimbeni,di antico,e nobilifltmo fangue di Siena , vedoua di Francefco Ca¬ 
lale Signor di Cortona fello di quella fatn.e fecondo di quel nome; vccifo conforme Santo Antoni- 
no,da Cittadini,congiurati,dopo fette anni di prudente gouerno.Cominciò quefio dominio di Car¬ 
lona ne la fam. Calale,dal 1325. ne la perfonadi Rainerio, che regnò lino à li 22. di Gennaio del 
13.51 che ttmorì ; lafciando Bartolomeo fuo primogenito fecondo Signor di Cortona, ilquale go¬ 
vernò fino à *4.di Luglio 1363.e fu eletto terzo Signor di Cortona Francefco fuo figl. ilquale mori 
nel 1375.2 i3.di Gennaro,refìando Nicolò fuo erede quarto Signor di Corìona. fegue la Cronica 
che ^finmenfe Septembris i384.Vguccius Vrbanus factis eli dominus Cortona? ope Beatrids de 
Ca&racsnis Ciuitatis Lucca? ,vxoris o!im dai Bartholomei, & domini Vgu:ci matris,o:cifo Mario 
A retino,qui vna cum Azzoné de Vbertinh,erattutor Luylij Baptiflseinfantis,quinti domini Corto- 
»à?;di&i domini Ioannis domini Fraudici fi!ij;& vixit vfq; ad 1400021 quò Francifcus huius nominis 
fecundus, primi Francifci fiiius poftumus creatus eft felìus dominus Corrono, qui fatis prudenter 
vtjfanrus Anroninus teflatur in Hift.rexitrdie vero 8,0<5ìobris 1407.00 ifus fuit in palatio eius refi- 
dentta?.& lìcpluribus vulneribus confoxus,proied:us eft in plateam fanòh Andrei per fenefìras , 5c/ 
creatus full feprimus, & vitimus dominus Cortona Aloyllus Baptifta, dióbi domini Nicolai Ioannis 
hiius , qui regnauic vlque ad aduentum Regis LadiUai qui obtinuit Cortonam , & di&um domi¬ 
nimi Aloylìum Baptiflà an. I409.captiuum Neap.duxir.Riceuè da la Sa-limbeni Sforza quattro Ca- 
flclla in dote,oItre de la Città de Chiufì, che Cecco Salimbenì fratello di Antonia ve l'a-ggiunfu 
per dilpetto de Sanefi che la pretendeuano, ettendo egli da Siena fua patria flato ingiuftamente^ 
dlìgliato , regnando quiui la fazzion populare. Da collei hebbe Sforza vn folo figliuolo chiamato 
Bcfio.La feconda moglie di Sforza fu Cartella forella deli’Alopo,tanto da la Reina Giouanna ama¬ 
to; il qual matrimonio da necelfirà fè,coflretto ; da la quale riceuè in dote cinque altre Caftella nc 
Ja prouincia di Bafilicara,con titolo di gran Condellabile , e’I godimento alla nobiltà della piazza»* 
di Portanoua,della qual era allora Ja cafa Alcpa. Vkimamente ih età di 50.anni, rimariroRi la terza 
volta con Maria Marzam figliuola del Duca di Setta 5 e vedoua del Conte di Celano, chiamata la 
Reina Maria,per ettere fiata prometta à moglie di Luiggi di Angiò, guerregiatore su le pretédenze 
del Regno,centra Ladiflao,sù le quali morio. e Piarla rrmafa vergine,e vedoua fi marito al Conte»-* 
di Celano,ed indi con Sforza; dopo la cui morte prefe il quarto marito,che fu Fracefco Orlino Co¬ 
te di Manuppello.hetbe Sforza da collei vn fighuolo ,che la madre volle far chiamar Carlo, in me¬ 
moria di Carlo terzo di Durazzo,ilquale hauendofi acquetato in Italia titolo di pacificatore,fecon 
do Iacopo Braccelli;per le cole grande fatte da lui; fu por motto à rancia in Vngheria per congiura»* 
di Baronijbenche altri dicano per opra de la Reina Maria cona’é più vero.per ettere iui pattato all’oc 
cupaz’on di quel Regno. Ma prima che con nefiuna de le tre,lì ammogliatte Sforza, ettendo ne la»* 
terra di Marmano,fi innamorò di vna fanciulla nobile,e molto bella, chiamata Lucia terzana, la», 
quale trattò gran tempo in luogo di legitima mogiie.da la cui feliciflìma fecondiràjgli nacque vna». 
fortunata razzaci Capitani,c di Prencipi. finalmente la maritò con dote bonilfima à Ludouico Fo¬ 
gliano,à cui partorì Corrado,che feguì fempre Francefco fuo fratello, amò parimente Sforza dopoi 
la Tamira,laquale era belliflìma donna.e traeua origine da Cagli Città dell’Vmbria,dacui riceuet- 
te in Aquapendente vna figliuola che fè chiamare Oneflina. Ettendo finalmente di nuouo Sforza,af¬ 
faldato da la Reina,andò à la ricuperazione dell’Aquila,occupata da Braccio, fatti vn’altra volta»* 
cotrar ijioue nel pattare di Aterno fiume de la Pettara,tirato da la violenza delfacque,cadde,fdruc- 
ciolaridogli nel fangofo fondo il Cauallo,e coli miferamence da quel fiume inghiottito finì Ja vita». 
Fan.. 1424.e 5 6.dell'età fua,à 3.di Gennaiorcon fama del migliore,c piùjfort^naro Capitano de tem 
pi iuoi.qudìa opinione pollo che di molti fcrittori Zia, ve fi aggiunge nondimeno, che paffatte egli 

il fiume. 
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Il fiume,con Francefco Tuo figl.Micheletto, e 400. CauaIIi,con li quali ributtando Francefco tutti l 
Braccefchi ch’crano venuti à vietarle ii palio, diede tanta allegrezza à Sforza fuo padre per la vritù 
da lui in età cefi giouenile vfata , che volto indietro gridando comandaua à foldar 1 chepalfalT^r d 
fiume,eglino non dando d’entrarui per effer gonfio dal vento più dell'v(ato,e volendo per rincorar* 
giijripaHàre la volta loro,nel mezo de le rapide acque,ad vn Tuo paggio riuolto,che ad al a voce di* 
mandaua foccorfo, il cauallo forto mancandogli, col volere attendere à la falute del giouinetro per 
mancamento del fuo Causilo,anch’egli cadde nell’acqua,e perirono entrambi,non efiendo chi loro 
dar preiumclle aita per tema dell*acqua,che tempeftofa,e rapida li moftraua ; ancorche’l buon vec* 
chio,dal fondo due volte alzaffe le mani,quali all’auuilito ftuolo cercando aira. La repentina morte 
di Sforza fu raddolcita fecondo ii CriuelILe gli altri. non poco da la vittoria del figliuolo ottenuta»* 
auanti i Tuoi occhi ; ma la noua al Conte Francefco quanto fù di dolore, tanto fccui amente diffimu- 
landò la rinchiufe nel corejconfiderato il cafo pericolofo per tutti. fiche rimenati à dietro i foldati, 
fotto nome di foccorfo per gli altri,tutti ripafiarono il fiumc;oue ritirato in mezo à tanto efferato la- 
crimofo che lo cingea:non dimenticando il cafo fi graue,il bifogno del Campo,e l’allegrezza perciò 
nafeente à nemici, con breue cd elegante iermone à douer feguire fi nome Sforzelco tutti effortò; 
ifeourendo loro,con giufte ed apparenti raggioni douer ciò fare per la fortuna, e’1 tempo che in loro 
prò fi moftrauano. da le cui parole efficaci,e piene di marauiglia frà le lacrime,e’1 duolo, molli i lol» 
dati tutti,ad alta voce lo gridarono loro capo, perpetua fedeltà promettendole ; fù veramente la.j 
morte di Sforza; conforme dal Corio, dai Simonetta,e da tutti gli altri viene offeruata,prodigiofa e 
con ftraordinarij fegni,à guifa di vn’altro Cefare,da fe medelìmo anteuedura,cóciofiache quei mat¬ 
tino ifteffo, narrò à Capitani, che appo lui dimcrauano: come gli era in fogno quella notte, di perir 
fembrato,dentro vna torbid’acqua,e piofcndaùJchefu di tanto terrore à Tuoi,che lopregarono,ma 
in darno,à differire quella paffara dei fiume; efiendo parimente gran tempo innanzi,da molti Aftro* 
logi,che fopra la fua vita fpeffo figurauano i tempi, efpreffamemc ammonito, che nel giorno primo 
de la fettiraana facro à la Luna, giamai di paffar fiume alcuno fi difponeffe : nalladimeno quel che à 
gli altri,non piccolo Ipauento apportaua, à iui fù di poca ò niuni ffima ; e contra la comune volontà 
de futi i foldati; come quello à cui l’ineuitabii fato, haueua apparecchiato l’vltimo giorno, volle fc- 
guir finfaufto camino. Jafciò morendo Sforza . 1 

Da Lucia terzana Dalia Salimbeni prima fua moglie DalFAlopa fe- Da la Marzana«r 
prim^ fua arnica^ Bollo de cui vedi L.A. conda moglie terza moglie—t 

I i 
1 11 1 t 1 1 i I # 

Fràcefco il Leone Gioua-AIef- Elifa moglie Antonia mog. Gio- Leo Barto- Carlo ilquale à 
quale nac-il qua-nifi ma sadro di Leonardo diArdiccionc uan- nar- lo, gli efiercizij de—» 
due in San le fin ritòcon L.B. Sa Seuerino Contedi Ct?r na, do. 

rara c Signor 
d’Afcoii in PuglùL/k 

que 
MiniatoCa da fan la figli- Cote di Ca- 
ftellodi To ciulJo uoladiAnge- iazzo. 
fcana fopra fuppe loLauellodec 

la guerra mal at¬ 
to facendoli frate 
di fant’Agofiino, 
fu chiamato Ga- 

l’arno ne—» tuo co to il Tartagliai Giouanni Capitano di Renato di Angiò,c6- brielio ; efiendo 
la la Brada pagno tra Alfonfo Redi Napoli,e feguì in molte occafioni Francefco poi Francefco fuo 

JPifana.l’an ditta- luo fratello. fratello fatto Si¬ 
no 1401. à cefco gnoredi Lombar 
2 di Lu- fuo fratello, oue con i Tuoi fatti illuflrl acquifiò tanto onore, che non dia, togliédolo à 
glio nel tra poco fi accollò al nome,ed à la virtù del fratello.fù carcerato da Brac la Religione lo fé 
montar del cefchi nell’imprefa deirAquila>eflendo da cauallo caduto miferamé- da Pio II. Papa»* 
Sole. feri- re,ma ne la fine de la zuffa,indi có la vittoria di Francefco,e prefa di creai e Arciueico 
uefi che in Braccio,ritornò libero, fi ritrouò Leone con due mila CauaJJi3à la roc uodi Milano.oue 
coftuifuffe- ta di Nicolò Fortebraccio nemico di Papa Eugenio per fuo ordine, e fedde tre anni, e 
ro cóferiti, di Francefco à TiuoIi,con Micheletto e Lorenzo.fù fua moglie la fig. morì nel 145 6. 
per vn cer- di Corrado Anaftafio Trinci vltimo Signor di Pulito. 
to de Pia¬ 
neti marauigliofo concorfo tutti gli ornamenti dellVmanafelicità,come fi confirmò con l*opere_> 
fue,de le quali fon piene tutte!’lftorie.fi nudrì Francefco fin da fanciullo,appreffo Sforza fuo padre, 
ilquale haueua ogni fua fperanza ripofta in lui,dando,benché in età fanciulla legni mamfeftiffimi de 
le innumerabili virtù lue; e particolarmente nel Regno di Nap. oue cominciò la milizia fua d anni 

> .. •••--- — ----- $ 12.ai* 
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'12. allorché con Sforma fuo padreàliferuigificondufiediLadiflao,nel 1413^ quel Re chiamato* 
mentre fotto la difciplina di Marco Foligno,à le lettere attédeua in Ferrara,per farli maggiormen¬ 
te obìigato il padre; io creò Conte di Tricarico in Regno primo titolo in quell’età da luipoffeduto; 
In tanto feguirono il padre e’1 figliuolo la milizia di Ladiflao finche morifie;ed indi la Reina Giouà- 

. ria (uà foretia,con la quale patì Sforza molti trauagli, per opera prima dell’Alopo,e poi di Sorgiari- 
pi Caracciolo;auuenga che à la fine ogni cofa gli riufeifie felicemente. Venuto poi Francefco col pa 
dre al feruigio di Luigi di Angiò fecondo, da Sforza per ordine del Papa à la ricuperazione del pa¬ 
terno Regno chiamato ; per lo fdegno del Caracciolo ; fìi ne la fine di quella guerra mandato da fuo 
padre, con buon numero de principali foldati ; fra i quali Iacopo Acci apaccia Cefare Martinengo, 
Nani Spinello ed altri Capitani,à refiftere all’impeto degli Aragonefi in Calauria;come fè dopo che 
tra Ooknza e la Renda,rotti gli pofe in fuga.non fenza che prima le gli ribellafiero tutti fotto il pre¬ 
terirò de le paghe non confignate,e paffatfero da la parte nemica,chiamati da Giouanni Ifierra Ara- 
gontr ;dio, mticandofi à fatto i riceuuti benefizi dal padre fuor che Pellino, che fig.era di Peretto, 
come lo Hello ai 5.cap.ne la qual rotta capitàdogli fra le maniiprigioni;ancorche il padre ordinafle 
che gli facefie morire Francelco amoreuolménte la loro ingratitudine rinfacciandogli,dicendo mer 
cè pentiti, del repentino motiuo ; riceuuti gli ritornò nel grado di prima, la qual azzione intefa dal 
Siorza,rmo!ro à quei che gli erano intorno,ridendo difie ; quella volta il figliuolo hauehauuto più 
giudizio del padre. Ma nell'andar finalmente neli’imprefa deIl’Aquila,efiendo morto Sforza nel fiu¬ 
mi de la Pefcara,dopo la rotta da Francefco data à le genti di Bràccio,che li voleuan vietare il paf- 
for,tarandoli co’ loldati in Ortona à mare, i quali di confentimento comune l’haueuano eletto ge¬ 
nerale lor Capitano;ericeuutolo nell’età dì 23. anni per Signore in luogo del padre ; Iafciatoà la_» 
guardia di quella Città Santo fuo parente , e Colantonio Zurlo Napoletano : fi partì la volta di Be* 
«euenco per riconofcere,e riformar le terre paterne, ed indi riconfirmàrfi la grazia de la Reina.coli 
à 13.ni Gennaio caualcò ad Auerfa;doue la Reina Io riceuè con molta clemenza,e maggior libera¬ 
lità,non fenza lacrime per la morte del padre,dolendoli de la perdita di vn tal huomo, ilquale à lei 
era tìdelifiìmoje del fuo Reame vnico difenfore. confirmò adunque per legitima focceflìone di eredi¬ 
tà^ trasferito in Francefco come primogenito tutte le terrene dignità,e i priuileggi,che à Sforza-* 
hauea conceduti : ordinandogli che per conferuare coli celebre nome,egli,i fratelli,ed ogni lor di- 
fceiiiK ritti al nome proprio aggiongdle il cognome di Sforza. Teneuafi in quello tempo Nap.ifcac- 
ciatane la Reina, per gli Aragonefi , Francefco la ieguente Eftadein fuo nome l’affediò, eflendolc 
da Filippo Maria Vifconti,mandata per Guido Torelii,vna armata di 12.naui,e 22. galee dal porto 
di Genoua; nel quale tempo per le fue virtù, fi fè molto caro Francefco ad elfo Guido Torelli, e per 
opra di lui non men accetto à Filippo ; il che fù di tutte le gran cofe principio, ch’egli dopo fece per 
tutta Italia;oue per l’acquifto di Nap.fatto per la Reina,diuulgoflì la fama fua, ed in maniera che di 
volontà comune per ordine di Papa Martino,de la Reina,e di Filippo Maria fù mandato Francefco à 
la ri cuperazione dell’Aquila,che teneua Braccio afiediatajoue tra quelle due fazzioni fi commi 
Svitimi piu notabil battaglia,e giornata chefulfe mai; coneiofia che durò otto ore, con l’interuen- 
to per l’vna e per l’altra parte , de tutti i più famofi Capitani, e pregiati Cauallieri di quelli,tempi; 
terminandoli la vittoria in fauor di Francefco con la morte di Braccio fatto già fuo prigione;; e con 
la liberazione dell’Aquila. Dopo il qual fatto partì per ordine di Papa Martino V.da cui haueua in 
Roma la benedizzion riceuuta ; facendolo capo de la lega fudetta , contra Corrado Trincio Signor 
de Foligno,gran nemico de laChiefa/eguendo Forme di Braccio ; ilquale coflrinfe in maniera,che 
toltegli finalmente con la maggior parte de le fue terre, ogni àltra fperanza l’indulfe allobedienza 
Papale,ed à forza riceuere qualunque condizione,che dal Pont, meramente fe gfimponefie ; e con 
quella feconda Imprefa finì Francefco la condotta,che col Papa,con la Reioa, e col Vifconti hauea 
manegiata . Erano in tanto ribellateli al Duca di Milano i Fiorentini perhauer quegli l’imperio 
nell’animo conceputodela Tofcana;e per difefa eglino dell'antica libertà loro; le cui forze erano 
bafteuoli a repugnarfrancamente ed a mantenerli; con l’efTempio de quali cominciandoli da Fiiip - 
po a ribellare molte Terre é Città,e dopo quelle moiri altri Prencipi,e Signori per tutta Italia . gli 
fù neceffario chiamar di auouo Francefco ; ilche efieguendo egli con non minor animo del paflato, 
cominciò con la folita fua fortuna ad affalir Brefia,e quella in modo trattò,che rotto il Carmignola 
chefe gli oppofe,ed entrato per forza d'anni ne la Città fède ribèlli del Duca ftraggeinfinita.Nac- 
que 1 a ribel lion de Brefiani da la perfualìone del Carmignola, e dalFefTempio de Fiorentini; i quali 
hauendo quali per naturai coftunresinuidia^epaiticoiar odio,a la grandezza di Fiiippo;mandarono 
Lorenzo Ridolfi per farjega con Vinetiani; fù quelli Lorenzoiiuoma molto ne gouerni pubiici ef- 

fercitato 
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ferri tato,Dottor di moka autorità ed innocenza; ilquale à quella Imbafceria offerendofiuntrodotrò 
vn giorno dentro il Senato,con tai parole,quella lega fermò,che rifiutata già da Vineziani più vol¬ 
te fi era. Voi Signori Vineziani gli anni parfati,coI [angue à Genouefi foccorfo, da difperazion rooflS 
han Filippo fatto loro Signore,dopo la feconda volta che fi diede il Doge «fi Genoua à Gio.Vifconti 
Arciuefcouo di Milano fratello di Luchino, dal fuo esercito intimorito, in nome del quale riceuè 
Genoua per fuo Gouernador Guglielmo Pallauicino.Noi Io faremo Rè, non afpirandoad altro Fi¬ 
lippo,che al dominio e Reame de la Tofcana. e finalmente Io farete Imperador voi, obligandoui con 
necelfità à douer fauorirlo, quando mai del voftro dominio potrà diuenir Signore, ilche tanto darà 
quello ad effettuarli,quanto tarderà la guerra che lo proibite con la Signoria di Firenze:Da le cui 
[cruenti parole moflì,quei vecchi Senatori che Lorenzo afcoltauano,fi rifolùettonodi accettar quel¬ 
la Iega,tanto tempo in van procurata; ma non perciò da le mani,e da la ferocia di Francefco poterò* 
no liberar BrefTa. Effendo in tanto per quelle e per mille altrecagiooU’odio ne la mente di Filippi 
contra Fiorentini inuecchiato,cercò Tempre opportuna occafionedi vèdicarfi : cofinel i43o.mole- 
ftando Fiorentini Lucca Città confederata con lui,in fauor di quella mandò la prima volta France* 
fco Sforza,e la feconda Nicolò piccinino, con autorità di vendicar Tira fua : alche eseguire nelfvno 
fu,nell’altro lento con l’opre; e talmente la ftragge d’eglino procacciaron, che l’animo di Filippo à 
la vendetta riuolro già tanto tempq fatollaron bafteuolmente; dalche forte i Fiorentini. fdegnati;co- 
me à cui nota era del loranemico l’ira; fi dechiararono à Filippo ed à ia fua Cala eterni nemici; anzi 
con nuouo e maggiore sforzo gli rinouaron la guerrajcorrompendo i più famofi Capitani d’Italia à 
forza d’oro, e promelfe ; per abbracciare contra Filippo Tarmi. in fra de quali tentando l’animo di 
Francefco non poterono giamai quella intrepidità piegare, che promelfa con la delira armata a Fi¬ 

lippo hauea.-ilpche gli diede occafione che j> opra di Papa MartinoV* 
fuffo di Filippo ilquale niuno fig. haueua per fig. adottato, e ne la pro¬ 
pria fua fam. Vifconti, con tutti i Tuoi defcendenti ancora accettato: 
promettendole in fegno di vna tale e tanta affezzione, Bianca Maria 
d’anni 7. vnica fua figliuola, con dono ò dote di non poche Caftella_j* 
foggiungendofi anche d’alcuni ,che gli donalfe vno ftendardo Reale, 
nel quale era vna Pantera dipinta.Ricrouandofi allora Francefco Sfor¬ 
za vedouo di Polilfena Ruffa prima fua moglie, riceuuta da la Reina^ 
Giouanna in vita del padre,la quale per ragion dotale gli haueua por¬ 
tato tre Città, e più di 2 o. Cartella in Caiauria. fu Polilfena per ifde- 
gno di tal matrimonio>da la zia donna c.rudelifiima auuelenata, efeco 
vna bambina pur di anzi nata di lei : Con quella fortuna arricchito 
d’animo,e di tefori Francefco,Tanno del 1431 ,à 21 .di Giugno,dentro 
il Pò,non molto da Cremona lontano,affalendo con grad’impeto vna 

armata Vineziana le tolfecon la Victoria 29. Galeoni fenza il rimanente d’armi,vettouaglie,e pie- 
doli legni.fù quella rotta cerciffima cagione fecondo il Corio, che Vineziani l’anno feguente come 
traditore al Carmignola il capo fu la piazza troncare,ordinaffon publicamente,procedendo dal ma-, 
cemento di lui,ne lo fperato foccorfo, mercè alTindullria di Francefco che fiale andare ad alfalirlo 
per altra parte. In tanto nel 1434. elfendo compolle le cofe di Lorabardia,neI ritorno che fè da Pu¬ 
glia a la difefa de le terre paterne,che Iacopo Caldora hauea moIeflate,pàfsò per la Marca, la qua ♦ 

le facilmente à sè fottopofe,e lafciò tributaria Ancona,che al valor de la fua pru¬ 
denza, fi era per nuoue dilfenzioni raccomandata; dal cui elfempio molle mo!te_> 
altre Città,e Terre della Duchea de Spoleti,e del Patrimonio,fe le foggiugarono 
ancora,per non elfer tiranneggiate da Nicolò Fortebraccio, che haueua di nuo¬ 
uo ragunati i Braccefchi,ed occupato Tiuoli con molti altri luoghi d’intorno à Ro 
ma : fra le quali rouine veggèdofi immerfo Eugenio 4. fi lifoluè conuenirfi con_* 
Francefco,cioè ch’egli ricéueffo titolo di Marchefe di Ancona,fotto del quale con 
giulla raggionepolfedelfe tutta la Marca;e tutte le altre Terre, che nel Ducato,e 
nel Patrimonio hauea prefe,come fuo Vicario tenefie, creandolo finalmente Con- 
faloniere di S.Chiefa, inuiandogli perciò lo fiocco e’1 Cappello de Zibellino, per 
confirmazion del qual atto, fcriue ne la fua Sforziade il Simon.-che Papa Eugenio 
per tutti gli fiati fuoi,vn generai editto mandaffe, che à Francefco Sforza cornea 
generai Gonfaloniere di S.Chiefa, tutti obedir dourifino: ilche eseguito France¬ 

sco per adempir quanto ad Eugenio promelfq hauea> fubito contra Braccefchili 
mode. 
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R)o{fe>e quelli dì nuouo hsurebbe deftrutti, fe da vna fopra veggente infirmiti non fuffe fiato inter* 
rotto. Vuole il Plat.cui fiegue il Merda neiriftor.de VifcontfieSforzefchi, che Iadechiarazione del 
Confa Ione de Eugenio fatta ne la perfona di Francefco fuffe à richieda de Fiorentini, che quello in 
foccorfo di Vineziani defiderauano ; Morì in quelli tempi la Reina Giouanna in Nap.e rotto effen- 
éo Alfonfo che neiracquifto venia nel Regno da Genouefi » Filippo Duca di Milano rimandò Fran¬ 
cefilo nel Regno; ma per camino effendofì fatto Signore di Camerino, e di Fabriano; fu da Eugenio 
chiamato all’acquifto di Forlì, e del Bolognefe ; oue elfendogli da Baldaffare di Offida, moki tradi¬ 
menti orditi,e congiure,quelli fcouerti per buon auuifo di Nicolò Cardinal di Capoua,riftrecto,e da 
mille catene auuimo,hauutoIoin fuo potere Io mandò nel girone di Fermo ad incarcerare, oue ca¬ 
dendogli d’alto luogo foura la fella vn tetto infelicemente quel traditore finì la vita. Dopo molto 
tempo battendo Francefco adfiftanza de Fiorentini ricuperate molte Caftella,e ritrouandofi nel Tac¬ 
co di Cafa noua,C2ftello prefo da lui à forza ; gli foccedè vn gran cafo di continenza, non dilli mile 
rifpcttiuameme à quello che vsò Aleflandro con le donne di Dario; ilquale pollo che dai Simon.nel 
<$.de Ja Sforz.fi racconti nondimeno mi perfdado qui fcacciandolo anch’io far opra degna di lezzio- 
ne à moderni. Ne la rouina dunque del Cartello fudetto,era fra gli prigioni à forza vna bellififima-^ 
fanciulla menatala quale con alta voce in mezo al campò gridando, cominciò à dire, che fi rende¬ 
va al Conte Francefcojddche temendo i Tuoi rubatoti,la presentarono à quello.-Ia tenera età de la_j 
quale, la foprema bellezza,e la mirabil loquela pronta,graziofa , e faconda, in quell’atto repentino» 
accefero in sai guifale fauilleamorofe nel cor del Conte,che di allegrezza,e di defio fi ftruggeua; fi 
che gradir inoltrando il Simulato affetto de la fanciulla, le dimandò le fufie per confentire ad ogni 
Sua voglia; fìjrifpos’ella,purché dalfempie roani di coftoro mi tolga; ilche effeguito, e nel fuo padi¬ 
glione piaceuolmente condotta ; douendofi già con le tenebre de la notte andare al ripofo,richieda 
di nuouo il Conte la giouane fe la medefima opinione fi ritrouafle: di buona voglia, la fanciulla an¬ 
cora timida che à coloro non la reftnuiflc,elTere del medefimo volere rifpofe. allora de Suoi Sprezza¬ 
ti e Semplici veftimentifattafpogliare,nel fuo ricco,e ben adagiato lettola fè condurre:In tanto ri¬ 
guardando la donzella vna imagine di Noftra Signora,che ftaua à fe dirimpetto,riuolta al Contea 
fimi li parole maràuigliofamenteà dir cominciò .Conte tù cheperl'opre iiluftri, e per le degne az- 
zionitue,con tanta gloria ti hai acquiftatonome,di giufto Principe,e di pietolo guerriere; che den¬ 
tro e fuori d’Italia la fama de la tua grandezza generofamente rifuona. tù fra gli infiniti meriti di 
che ti ricreai ornato, accoppia quella particolar mercè di lafciarmi intatta, elvirginal mio fiore al 
mio fpofo di conferuare,che prìgion non meno frà tuoi foldati,del mio periculo più de la fua libertà 
perduta fi dee lagnare : e ciò per i meriti ti priego di quella intemerata madre d'iddio,che al dirim¬ 
petto ci guarda;conciofia che non per altro ne le tue mani,e fotto la tua protezzione mi fei condur¬ 
re: afiìcurandomi inuioiata douerne vfcire,come infelice preda era già caduta in mano de rapaci fol- 
datijla sfrenata voglia de quali per ifeampare mi fe promettete ad ogni tuo volere farmi contentai 
impercioche non foi qtiefto la tua psetofa liberalità mi promette , ma di ambedue parimente la falu- 
te, e la libertà, accioche da firnil atto celebrare le nozze mi e, imparino i Principi tiranni ad vfar 
clemenza, furono di tanta efficacia al nobile e gcnerofo animo di Francefco quelle parole, d’aJrre- 
tante lacrime accompagnate,che non foie in infogni ardore fpenfero de lafciui penfièrfima rifeoflò 
di fua propria moneta il giouine fpofo,la donzella vergine cotri’eil’era,à quello reftituì.del quale at¬ 
to grandemente ammirato il giouine parimente ingenocchiatofcgli dauanti,in quella guifa ringra- 
tioilo . Signore la (ingoiar fama, che per ogni parte di te ritolge ed à la quale coli perfettamente ri* 
fpondi,non potendo con più mirabil opra fuggellar le tue Iodiche da l’animo , e da la deftra mercè 
del Cielo ereditarie ti fono;ti>rinouerà Sempre almeno per vn viuo, ed immortale efiempio al mon¬ 
do , di quella clemenza ed vmanità per cui fino à quefl’ora non troui vguale : com’io che teftimonio 
ne fono ed esperienza ; rendendomi sn vn medeSmo tempo da la Seruitù à la libertina la morte à la 
yita;e da l’infamia al più alto e foblime grado di onore e felicità che per me fiporta. Volle in tanto 
h Conte a la donzella prefentar molti donixhe à lui prefente già fatta fpofarehauea,ms furono dal- 
1 accorta giouane ricufati,per toglier foio, come difs’elia ; dell’onor fuo ogni fofpetto à parenti. A 
24.di Ottobre del 1442. confuinò poi Francefco trionfalmente il matrimonio, con la fua amar* , 
Bianca Maria,celebrando le Sue nozze con quella magnificenza, chea tali Prencipiconueniua, 
quale dopò à 14MÌ Gennaro i anno Seguente partorendole vn bambino belliftìmo, fu cagionedi to¬ 
gliere à fatto tra Filippo e Francefco ogni Scintilla di fdegno,d*odio,e di concorrenza:, che per opra 
de maldicentijcome fi fcriue gran tempo era cagionata.Nacque il figliuolo pel girone di Fermo,che 
gì di non poca allegrezza al vecchio Filippo, e coli volle che dellauolo fuo Galeazzo Me nomato, 

aggiun- 
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aggiuntoli! di piu altri due nomi, cioè Maria e Sforza vno prefo dal materno, d’altro dal paterno 
suolo. Brada mille intrighi di guerre occupato il Conte,quando partèdofi da Pefaroà li g. di A go¬ 
tto del 1447x00 Bianca i'ua conforce fi riposò in Cofignola tre giorni,finche venuto il dì dell’Attua 
zionedi Maria. fù per vn mezodi Lionello da Bfie ■>Marchefedi Ferrara,auifaro fecretamente Fi¬ 
lippo fuo locero Duca dj Milano,dfer da la prefenteà miglior vita pattatolo coftui finì la fignoru 
di cafa Vi/conti durata 186. anni in Milano, cominciando da Otto Arciueìcouo fino àia morte di 
quello Filippo)i!che quanto fentitte dentro le vifccre,fi può confiderare da le molte difficoltà fecon- 
dpil Corio e tutti,che foura ciò glioccorreuano. Ma finalmente dopo vari penfieri,conchiufe di ot¬ 
tener Parma per via de Rodi fuoi antichi parteggiani afpetrando la riu ciuta de le cole, in tantoché 
per vari ranuoigimenti,tutte quali le Città de la Lombardia minacciauano finiftri accidenti.finche 
pure addio Filicefco a.rnuafiera AmbafpUdon da parte de Milanefi, à chiederlo che fi contentale 
di venire à foccorrer quella Città, con le medefime condizioni che l’hauea Filippo il Duca morto 
chiamato. Quello proceder de Milanefi vuole il Simon, che difpiacdfe non poco à Francefco Sfor 
za . da quelli veggendofi comandare,à quali dopo la morte del locero egli fperauadi comandare»^, 
nondimeno efiendo vtil cofa raccomodarli col tempo,per tog ier quello fiato da Vineziani alqual fi 
guidamente con ogni loro potere afpirauano,firmò cpn gli Oratori Milanefi i Capitoli di Filippo,ag- 
giunte alcune poche noue condizioni^ palsò verfo Paura doue, dopo molte correrie per camino di 
queJlaCittàxhe fedia era, e metropoli anticamente d’lmperadori,con incr edibil piacere del popo¬ 
lo tutto,e dei Cartellano prefe,e de le fue fortezze il pofierto, deli’vna, e dell'altre da quel popolo, 
con efiergliogni dominio e giuridizzion conceduta , Con tal faucr dopo Seguendola cominciata-» 
imprcfiijalFartedio pafio di Piacenza, rotti primieramente i Vineziani per naqal battaglia nel Pò, 
che al ibccorfo pafiauano di quefta Cktà,de la quale finalmente vincitore efiendo rimatto, promife 
farla preda deluci foldati, iuiefiendogli per ordine di Gerardo Dandolo Vineziaao con va colpo 
di bombarda vccifo il Cauallo fotro;di là pattato dopo alTacquifto di Carauaggio,rutti quelli Vine¬ 
ziani ruppe ed veci fe,che in foccorlo di quel !uog > parimente furcn mandati; prendendo,& incarce¬ 
rando Almoro Donato,con le bandiere di San Marco: per tema de la qual rotta Carauaggio,fi die¬ 
de,e confignofli fotto l’antica protezzione,e libero dominio del Coote,Grande in quefta battaglia 
fu !a franchezza di Criftofaro Torelli ; ilquale non partendo giamai dal luogo,doue lo pofe il Conte 
|> retroguarda,andana di parte ii parte porgèdo aiuto al bifogno, fiche molto airdpedizione co iè¬ 
ne de la vittoria. Finalmente accordatoli con Vineziani, che ioli fra tanci prctenditori fieramente fe 
gli oppofero da principio: ne Tettandogli altra difficoltà che di poter pattare il fiume Adda per an¬ 
dare alTafiedio di Milano: ftando perciò in gran penfiere,gli fù prontamente offertoda Emette,e da 
fratelli Beuilacqui,il porto loro,e la Rocca de la Macaftorna, porta dall’altra parte del fiume,luogo 
attiffimoper quello effetto, con la quale comodità Copra vn ponte iui fatto allora dirizzare , fe paf- 
fare il fuo ette rei to,acquiftando con quel la comodità Cubito |e Città di Nouara,e di Tortona. Indi 
per effercitazione di Piermaria Rolli à Parma il Conte Alefiandro fuo fratello mandò, trattandoli 
l’accordo de la Città di Milano, oue fenetelfitò ftrafordinariamenre mandami buon numero de Col- 
dati ad attediarla, ma le ciuili brighe di dentro,erano in fi fatta guifa credendo accefe,che ridotte 
à continue fi rapprefentauano,ed ordinate battaglie,fi per la parzialità degli Cittadini, li quali fe¬ 
condo il proprio intereffe,vo|euano diuerfi Signot i à la padronanza,come per la necdfità in che la.* 
plebe per cagion de la guerra di dentro» dell’afiedio di Francefco di fuori ; e de la fame fi ritrouaua 
à quali difaggi più non potendo ornai fottoporfi, da tanti rtimoH e rumor Callidità , con impeto re¬ 
pentino vn giornq comparita in piazza,vojfe il ferro contra iPrendpi de la tirannica libertà,e quel¬ 
li parte in fuga.cacciando,e parte Decidendo, fi pofe in Cubito poffeffo de la Città, indi dopo lungo 
difcorfo,conofcendofi impotente per mantenerfi,chiamò il Conte che fuori de le mura accampato, 
il fine attendeua di vnfimil fatto. A quefta cofi defideratarichiefta,fenz’altro fegno fi apparecchiò 
per entrare il Conte; com’entrò già quel medefimo giorno dentro la Città di Milano > armato in-* 
foggia di guerra,e come nemico con ordine però e pretto a foldati Cuoi,che tutti di panecairichì en- 
trattero a la Città,ilche veduto dal popolo, cominciò auidamente à toglier del pane per faziarfi ia_» 
lunga fame : gridando con alta voce ; ^[Ha?c dies quam fecit Dominus exu’temus,& lecemur in ea. 
Dopo il qual fatto afliourato Francefco de la beniuoglienzade Milanefi, ed impadronitoli à baftan 
za de la Città;à 2 5 .di Marzoffcnuono tutti ; del 1450. giorno tanto celebre per l'Annunziazione-^ 
•de la Beatittìma Vergineffè vna folfenne entrata per la porta Ticinenfe con Bianca Maria fua Ipo* 
fa,e Galeazzo fuo figl.aizando in quella foura il Cingere,che di finittìmi diamanti hauea coronato la 
fcsfcia alata con volto vmaao, che guardaua il pomo Cotogno.Dopo feguia Akfiandro fuo fratello 
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con gran numero de Caualieri, c Matrone: indi i condottieri, e capi 
del campo, con tutta la foldatefca. Riceuuti in tanto da diueife parti 
gli Arnbafciadorijde la Tua felicità ralegrandofi, cominciò à riedificar 
l'antico Caftello di Portagiobbia, fino à le fondamenta da MFanefi 
gittato à rerra.ilq.in ^pcelfo di tòpo,'con mirabile cópofizione refe for- 
tifs.e ripofatodue anni in circa,di nuouo,cotne colui che smezzo era al- 
l’armi rinouò la guerra contra Vineziani in prima confederati,ma do¬ 
po diucnuti cdicfì per la moffa ed aifalimento del Lodigiano; onde gli 
fu meftieri nel fin d’Ottobre procreato per lettere di disfide, e fargui- 
nefi gs»ggi di guerra premettere per lo primo del feguente mele di No 
uembre, à giornata campai venire nel piano di Lennó prelfo il Bteflìa- 
no3ntJ qual tempo non comparendo l’tfiercito Vineziano, dopo l’ha- 
ueie afpetrato in damo Francefco tutto il giorno fouraciò deftinato; 

conio.-do che in quel luogo felle dirizzata vna Colonna, sfila quale piamo vna lancia che il guan¬ 
to fianca mandatogli da oemicj.che per eterna memoria del giorno del loro mancamento fi fuffc->. 
durarono quelli inconuenienti di guerra fino che per cagion di vn frate,come il Simomel Criuello; 
due anni dopo che fu nel i454,drnuouo tra diloro la pace fuffe conchiufa, ed indi à non molto tem- 
p et oi Duca eziandio di Sauoia ? ilche fu poi cagione de la lega tra Francefco,Vineziani, Papa Ni- 
cola,ed il Re Alfonfo, ilquale tonofcendodel Duca Francefco lamirabil grandezza;giudicòconue- 
menotThauerio per amico figuro,legandolo in parentado per fuo,e comodo de Tuoi fucceffori, olrrcu* 
de Io fiato da lui per ogni altra via di già riabilito : fiche fatto feco p arentado per opera di Alberico 
Ma:eta;da Francefco con Bartolomeo^Vifconti Vefcouo di Nouaia}nmadato Ambafciadoreàquel 
Re;ccm p»enifiima autorità ifposò Ippolita Maria Sforza figliuola del Duca Francefco, ad Alfonfo 
prmia nato di Ferdinando Duca di Calauria del Re nipote;e Leonora figliuola di Ferdinando,àSfor 
za Maria terzogenito del Duca, perdoche Galeazzo Sofanna fianca |figliuo!a di Ludouico Marche- 
fedi Mantoua,e Filippomariafecondo figl.di Fràcefco, Maria figliuola del Duca di Sauoia.Duraro- 
n<» le felle di qjefie nozze fenza mòuineoto alcqnodj guerra, fino à la morte di Alfonfo, che gli 
Angioini contra il Regno r elidei tamia , dopa le quali Ludouico nuouo Re di Francia più non vo¬ 
lendo tener Sauona rrceuuta la rotta a Genoua;con tanta fpefa,giudicó di farfi amico il Duca Fran- 
ccfcoccn queflaoccafione,donandogli a fila richiefta SaUona con tutto quel Conrado,e le raggio- 
ni chefopra Genouahauea; le quali pane pef volontà,e parte per forza fatteli menar buone; fìi per 
Ambaicìadori al fine farro Signor di Genpuayv andatogli à confignar di quella Rcpubfica la perfef- 
fione con Jodcettro dogale ; iiquaie dopo vna bene ordinata orazione da Battifta Goano,Giurifcon- 
fuito,tra gli oratori Genouefi il pifi graue, diAintamente fcritta dal Simon, infierire col vefillode Ja 
Città, iotto cui prefero gli antichi Genouefi Gierufalemme eCefarea; molte Città deiaScitia, ed 
altre remotiflìme ragioni, fotte cui inqummbili quafi vittorie contra barbare nazioni acquiftaro-» 
no3 e Re porentiffimr fbggiogarono:g!dj donò,à quali vniri il fuggdJo,e le chiaui fi appalefauano.de 
le quali co fé ritenendo Fràcefco lo feettrone la fua delira diede a Galeazzo fuo primogenito,lo fté- 
dardo; à Filippo le chiaui. edà ^forzamariafeceeonfìgnareii bigello. hauendo a Ludouicomaria-* 
quarto (fio figì.in cui per mani fidi i iegm preuedeua la virtfi . e la fortuna paterna, donato vno ften- 
dardocol Leon d oro facendolo Capitana neldllliria deiietTercicq contra Turchi, difegnato con Pio 
FontmlIora,ed in quello modo dopo le lunghe difeordte, c contìnue guerre Genoqa fi ridulfe fatto 
Francefco Sforza in tranquilla pace?ed à giallo viuere nel 145 ^.fecondo il Palmieri ne Cuoi Annali, 
ed in quei tempo che cominciò Ferdinando à vendicarli contra Baroni del Regno fuoi congiurati 
già poco innanzi.de li quali vna. part.colar Trage ila ne compofe Camillo Porzio; efleguendo la per*» 
luafion di Francebo fecondo il Sardi Indetto, che à difunirlicòn larghe promefle io con (ulto. Ne¬ 
gli B-di Marzo dopo del 1466 Fan 65.dell’età fua,e 10, delflmperio di Milano ? Francefco Sforza-» 
oppre.To quafi da repentina morte,à mig ìor vira pafsò, haueudolq iTdropifia che molti anni ugua¬ 
gliata 1 hauea tenuto,con la moltitudine degli vmori corrotti- in maniera occupato, che ynitafi fie¬ 
ramente à quel tempo con l’vmor maleuconico, molto a Ufi naturale ,in due giorni lo conduffe à la 
fcpoltura.il tutto per elfer fafiidìta,e perciò fthuìo degli eominouiremedq, che gli erano neceffarij 
per 1 opinione,c he de fuoi Medici recita i* Simon. Non fu la morte di Fraccefeo lenza temperamen¬ 
to di non poca allegrezza, j er ha nere allora liccrziao gV Ambalciadori del Rèdi F rancia, venuti à 
ringraziarlo de benefici rtceuuci da'f’effercito di Galeazzo fuo figliuolo : per lo cui mezo, non fola 
Lauta ricuperato il io fiato di Leoue, che ^ia erano ac k niarà deaemieì ; ma con ono¬ 

rate 



DE LA FAMIGLIA SFORZA.' 

rate condizioni» J’hauea con Tuoi aucrfarij fatta conchiuder la pace.fù la morte di qurflo Principe 
di gran difpiacereà tutta l'Italia; delchefene dimcftraionochiariflìmi t( (limoni i per infinite lega¬ 
zioni pi ima ad acccmpagnar’e il corpo incadauerito, edopoàralegrarfi con Galeazzo vtnuto dal 
Deificato à 2c.di Mai zo,confici mGccin particolar cura racconta la pompa fonerai tutta i! Corio,coi 
nomi,de Legai i,£d Ambafcrtdori,vjò per fua Imprefa particolare Francefco,come fi legge ne-Iarto 
ria Luncburg. Vn arbore verdeggiante ,fotro del quale (lede vn Cane di caccia col motto, «fjQuia»* 
tum nemo impune laccflet, Scrini ARffondro Sardi,che francefcoodiò tanto Nicolò Piccinino,che 
fino Ja fua mi moria defittile del sepolcro , che fatto fare Thauepa il Duca Filippo Maria Vifccmri. 
nel redo che fufs’cgli Principe mcdtfio fauio, ed accorro; arricchì Pietro Candido perche fcr;fie la 
vira di efiò Duca t iiippo. fece fcriuere Cauzioni del padre da LodiifioCriuello ; e le lue da Giouan- 
ni Simonetta, auuenga che ne la vecchiaia, cerne rifeiiice il ludetto pubicamente conuerfafle , coti 
Perpetua meretrice famofa,e che con grande indjgnazion rokratfeia morte datale da la moglie.la- 
fciò Francefco di Biancamaria fua moglie, 

1 T I i l I 
Sforza Ma Galeazzo Filippo Sfoiza Afcanio Ludoui* 
riaàcuifù Maria il Maria_. L.C. Cardi- coL.D. 
prometta». quale fu Duca di naie,fu' 
Leonoia». dal padre Bari il quale fi (gii prima Abba- 

madatoin ammogliò con tedi Chiaiaualle 
Matta figliuola e di SàtO Ambro- 
dtlDuca di Sa gio, poi Vefcouq 
uoia. 

I ! I 
Otta-Tri 

da usa 
no. no. 

figliuola di 
Ferdinan¬ 
do Duca di 
Calauria^ 
morì nel 
Varefe. 

aiuto di 
Ludouico 
Re di Fià- 
cia , à cui 

Gic-n 
Maria 
detrp 
Poli¬ 
doro Arciuefco 
uo di Gencua. 

qi Pania. e final¬ 
mente creato Car 
dinaie da Papa Si- 

Ippolita moglie di Al- 
fonfo Duca di Calau- 
ria. Anna moglie d’Al 
funfo Duca di Ferrara; 
Llifabetta moglie di 
Gc-glielmo Psicologo 
Mai chele di Monfer¬ 

rato. Drufiana moglie di Iacopo Piccini- 
no;epoidi Sigilmódo Malattfta Signor 
di Rirrini- li à quò ( dice il teatro ) pro- 
piijs manibus juguiara eft. N. moglie di 
Grò fi a Acquauiua V.Duca d’Atri. 

ricuperò il Deificato , el 
reame di Leone, occupato (lo 4. à cui fu rac- 

da Tuoi Baroni, ne la quale azzione»u comandato da Lu- 
aizò ancora lui lìmprefa dellTride-^, dcuico fuo fratci¬ 
che fu di Sforza fuo Auolo ; iui intefa jp.ilquale haueua data per moglie Caterina figliuola del Du 
la mone coftui del Padre; ferine il Si- ca Galeazzo fratello d’ambidue loro, al Conte Gironimo 
mon. nell’vltimo del 3 t.lib.de la Sfor Riario.anzijComc quegli 1 h'era il pi imo Cardinale de la Cor 
ziade, che Amodeo Duca di Sauoia», te fe per opera fua crear Papa Alettandroó Borgia.il quale 
dubitando di qualche finiftro accidé- gl’vsò alla ricompenfa di benefizi] debica de lo (tato de la fua 
re, e nuouo tumulto da cagionarli per caia, e de le palone per la venuta che fece fare de Francefi 
la morte del Deca;comandatte conrra 
il faluo condotto, e le raggioni de la 
pace: come colui che di mal caduco 
patiua, e perciò di mancamento d’in- 
telletto era giudicato, che Galeazzo 
fatte per iftrada attalitocomc fu già 
rei Noualefe Cartello porto à le radi- 
cimeli’AJpi,da vnagrarr turba de C6- 
tadini,nel qual tumultoefiendoegli 
traueftitofi (aluò dentro di vna pic- 
dola Chiefa, non fenza gran fofpetto 
quiui dimorando due giorni; finche 
da Antonio di Uomagnano di non po¬ 
ca autorità appreflo i Pian ordì amico 
del padre,occuitamcnce fude condot¬ 
to à Nouara,ed indi à Milano . lidie à 

in Italia, contra la Cafa Sforza, 
eia Cafa d’Aragona, ancora»* 
ch’egli futte spagnuolo. che no 
per altro (offrì compagno di Lu 
douico fuo.fratello,a parte tutte 
le lue Iciagure e carceri cornea 
prima in poter de Vineziani 

Hjp! e poi de Francefi,finche da Giu 
Ito 2.Papa fufle liberato., e redi- 
rubo a! iuo grado . Vsò il.Car¬ 
dinal Afcanio Sforza Vifcontc, 
che cofi chiameflìfla Rifcia 
Vifconti inquartata con Fonde 
bianche ed azzurre; e l’Iride— 
imprefa di Sroiza fuo auolo el 

cotogno in mez-o. morì di veleno in ire giorni, e tu fi porto à 
me non par verifirnile , tanto rifpetto Santa Maria del Popoloso vn fepolcio di marmo fattogli fa- 
la perfona mandante,quanto a la per- bricare da dio Papa Giulio Secondo, 
fonaaffalita ; perche fi Amodeo Du¬ 
ca di Sauoia, hiueife hunto anirfio di fare attajire; come fcriueil fudetto: Galeazzo Sforza, e farlo 
morire,non (I farebbe feruito di perfone, ed iftmmenri fi vili ; canto più quanto fi haurebbe pofluro 
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ima gin are Gafcaz&o non venir come venne per giunger pretto,con tanto poco ferulgio,non comic- 
nenao alla fila gradezza in quel modo Jafciarfi andare per paefi fi perigliofi, ed almeno come s’ima- 
ginò d’inimici occulti, crederò bene, che dimando quei Contadini, ò per dir meglio quei ladroni di 
firada,quella poca truppa di gente, ogn’altro fuori de Galeazzo Sforza,fi fuffe in quel luogo moffi_j 
|>eraffalirla,ed affaflìnarla conforme Aleffandro Sardi, petto che con più falda ragione fi polla dire, 
che fufie fiata opera dell'Abbate Agoftino da Lignana,e di Gio. Albero Tuoi nemici,li quali hauen- 
do prigionijnon volle meritandolo fare impiccar per la gola.fia come fi voglia,fu cagion quefto ca- 
fò.che i annofeguente dopo la morrediBiancamaria fua madre nel 1467. fi ammogli affé, per to¬ 
gliere in tutto ifofpet ti deJi'vna,e deli a Ics a pai tcjcon Bona figliuola di etto Duca di Sauoia, e forei- 
l^di Carlotta Rema di Francia, ilqual tnarrimonio tra già molto prima cominciato arrancarli, Ar- 
riuò dunque faluo Galeazzo in Milano,e dieci giorni dopo la morte del padre,fe la trionfale entra»- 
taper la porta Ticinéìe,tffendoper Duca riceuuto l’anno dell'età fua 2 ^.gouernandocon molto ar¬ 
dire,e prudenza dà indi in poi io fiato paterno. h (Tendo dopo la morte di Cofirno de Medici ìn Fi¬ 
renze nati molti tumulti tra la fua Cala,e quella de Pazzi,ed haaendo à richieda di dii Medici man¬ 
date ini diece mila pedone,per vltimo vi andò lui,con la Pucheffa Bona fua moglie ; la fontuofa en- 

in quella Cittàdèriuediffuiarnente il Morig. nel 1. ai c.27. doue fopra il Cimier co¬ 
lonato, ei ferraio! di armeilino, drizzò il Biicion coronato di Vi fronti, 
e del padrePoonche in altra guifa:da doue dopo paffando à Lucca,e ri¬ 
tenute di quella Città le cfiiaui,andò nel Cafiello di Abiagraffodpue 
à 2 c.di Giugno del 146 9. la Due beffi gli partorì vn figiiuolò chiama¬ 
to Gio.Galeazzo,e Tanno apprettò in vn Caffè! di Pauia, vn’altro che 
chiamò Fnncs. e ne li 5. di Aprile dei j472. vna figliuola chiamataci 
dal padre Bianca Maria ; nel qual tempo morì Amedeo Duca di Sa¬ 
uoia, non fenza merauigìia di tutti; fcriue il fudetro,per li molli mira¬ 
coli che fè dopo,pe‘r li quali fi ftimò Santo, la cui morte fù di tanto do 
lore à Ja puchefia Bona fua figliuola, che fi riloluè di Bianca Maria-» 
nata poco prima, dareà Filiberto Duchino di Sauoia d’anni quattro 
ancor non finiri,.ceJcbrandofi in Milano le nozze di Gio,Galeazzo fuo 
fiatelio ancora fanciullo,con la figliuola di AlfonfoDuca diCalauria* 
In tanto dopo f’jbauer feco alloggiato il Redi Dazia che veniua da-* 

Sas Iacopo di Galizia ; el Cardinal San Sifio creato da Sifto 4-d’anni 2 6. chiamato Pietro Riario ; 
Giouine fecondo il Panuin di mediocre famiglia in Sauona, Frate di San Franecfco, alleuatodal Pa 
pa fìnda primi anni.dopo la morte del quale,Geronimo fuo fratello,benché di fortuna batta ed vmi- 
Je,ioccedè ne la fua potenza ; che fatto Signor d’imola, e di Forlì gouernò dopo Pietro tutto lo fia¬ 
to de k. Chiefa ; hauenfio per moglie Caterina fua naturale,per la cui opera Alcamo Sforza fu Car- 
dlnale.icriuono il Morig.eJ Giou. che Galeazzo col fonraumano intelletto fuo, per augurio di tre_-> 
Ccruì ritornando nel ccimodeli’afpriUtmo Inuerno, vittoriofo da la guerra di Sauoia in Milano ; fi 
preuedefie la morte in quel modo che gl’intei non ne,da propri j fuoi famigliati; à ad.di Decembre_j 
del i47d.neH’età d’anni 33. accioche 3priffe à ia feruitù de la mifera Italia la ftrada. raccontandoli 
di molti,ed in particolare dal Corio Secretano di effo Galeazzo,le cagioni che mofferoi congiurati 
ad vcdderlo. li quali furono Andrea Lampognaco, Carlo Viiconte, e Geronimo Olgiacti fuoiCa- 
rherieti ; molli parimente per quanto i’OJgiacti poiconfefsò nè tormenti, de la foggeftione di Cola-* 
Montano pedante prima di effo Galeazzo fecondo il Giouio,e poi del Giouine 01giatro,à cui Iodati 
do i Bruti,ed i Caffi) fpcffb ne la fua fcuoia j dsceua effer cofa di gloria fi ammazzando alcuno il Fi- 
ranno , metteffe in liberta la fua pan ia . ma dei Lampognano non tanto giodiziofa, quanto fiera rù 
Finuenzione di vendere i 1 fuo padrone : poiché temendo di non perderli in quell’atto d'animo, e di 
potere ; la viua effigie,e Tafpetto del padrone temendo ; fattoli fare vn ritratto al naturale di quel¬ 
lo,ogni volta ch’enrraua ne la fua danza, fi auezzaua col pugnai di ferirlo. come ne fuoi Ieroglifici 
fcriue,ò Simboli il Paradino quefte fono le parole. IT Andreas enirn Lampognanus quidam Medio- 
lanenfis aulicus adiùtus dyobus edam aiijs lèquacibus in Ducis necem coniuraucrunt : quam qui- 
dem pettea quam in animo conceperat > Lampognanus ipfe veritus fa?pe Principi? perfonam adoriri 
vd impeterc5 vt cuius illuni decUs ac forma reprimerei-,& ftupcfaceret,rationera exeogitauie, quana 
in hoc inffìtuto perfeuerare, Oc confirmari poffet : nimirum Ducis in tabula imaginem ad viuum ex¬ 
primi curauit, in quam ^uotiefcumq; occurrebat mucronem accedens figebat : ea vfqs confuerufq; 
agendi confuuudìne, ingreffus tempium cum coniuratis, Ducem fatelìiuoalìoquin ftipatum, quafi 
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faìutaturus adoritur, ac ter iilato potenter in vrntrem venere mortuum fternif. conferma quefta_* 
diabolica inuetizione di Andrea la ftoria di Lunehneidiicorfo di quefta Cafa. lafciò morendo Ga¬ 
leazzo di Bona di Sauoia fua moglie, la quale dopo la morte del marito dirizzò la prelente Impre- 
fa di uno ai bore verde (òpra del quale vna mano vi'cita da voa nubbe,ritiene vn tuono ò laerta, che 
non la giunghi à percuotere, col motto ^[Spoliat morsi munere noftros, de la quale Imprefa fi ha-, 
parimente dal teatro ò ftoria fudetta ,benché altri vogliano che luffe ftato vn lauro p;rcolfo da va 
folgore con lo fpirito‘, nec forte nec fato. furono i figliuoli che lafciò di Bana_^ 

! ? Ili 

Gio.Ga Otrauio Aleffandro Er- Car- Tomaf 
leazzoil-Patriar-Margarita mes. lo. fo, 
quale re- ca. Barbiana. 
ftò nell’età 
di fette anni terzo Duca di Milano di quefta Ca 

1 ■ ! I 
Caterina mo- BiàcaMaria Anna moglie di Al¬ 
ghe dei Con- nel 1493. £ fonfo figliuola d’fit- 
te Geronimo opra di Lu- cole Duca di Ferra* 
Riario,Signor douico fuo ra-#. 
di Forlì e d’I zio maritata 

fa .effendoi) ConteGiouanni Borromeo detto, mola;faaiipru à Maftìmilianod’Auftria Re d^-> 
come perfona di gràde autorità? ed huomomol- déza difeorre Romaniche fu poi Imperadore^ 
to amato in quella Città,à fargligiurar fedeltà il Giouio al 1. con dote di 400.mila feudi, oltre 
da popoli : .miminiftrando in tanto la tutela a_. 2,e 7.iibdeie due altri di loppellettiie; effendo 
madre,che per fuocófigiio lì haueuaeIetri,Ccc- fueitorie.^ ft3ta prima moglie di Filiberto 
co Simonetta Calamele benché di nazione,ri t- poidiGiouan- Duca di Sauoia. 
tauia il più offeruante e fedel Secretario del Du ni de Medici, 
ca Galeazzo,Pietro Maria de Rolfi,di Parma; ed fu Caterina gran protettrice de la Cafa Ridolfi, 
Orfeo Aricani Fiorentino,chiamandogli Confi- thè abitaua in quel tempo ne la fua Città di for¬ 
giati di Credenza, ma dìendo Cecco perfegui- h de la quale fè fu<r-coftcde Pietro Kido’ffifolda- 
tato da fratelli del Duca Galeazzo, ch’erano ri- f0 di gran fedeltà e valore. quefta Cafa venne__* 
tornati in Milano, fi oprò in maniera che furono già da Firenze,da 300 anni fono ne la Romagns; 
da quella città eflìgliati.cicè Sforza che dopo la e nei tempo che l’Imperador Federico autore de 
morte del fratello era fatto Duca deBarfifii ma- lefazzioni de Guelfi, e de Gibellini,affcdiaua la 
dato nel fuo Ducato. Afcanioin Peruggia,eLu- Città di Parma, fu la loro venuta piu toftoeftiglio 
douico in Pifa.coftui eflendo poi indi à due anni, che volontà: poi che in que’ tempi, fi per lavici* 
ritornato in Milano, reintegrato per intercedo- r>àza imperiale, come per la prefenza di Enfofig. 
ned’alcuninela graziadela Ducheffa,ed intro- naturale Redi Sardegna ,che in Firenze fautor 
dotto già nel Caftello,irritò in guifaconlecoa- de Gibellini fi ritrouaua, eglino con l’autorità e 
tinuefoggtftioni l’animo de la Ducheffa conti a potenza di ambi lor due, da la patria tacciarono 
fuoi Configiinfiche à Cecto hiu modi grandi!- i Gueìfi.-rrade li quali i Ridolfi fuiono da li Mon- 
fima fede, e Capitano di molta loda per mercè ti; fam glia che in ogni tempo hà generati huo- 
di tanti feruigi fimi à Francefco ,à Galeazzo,ed mini di valore in armi,ed in lettere . come per ta- 
à quella Cafa,nell’età di 70,anni fù tronco il ca- cerdi tutti altri;vltimamente hà hauuto vn’aitro 
fo. Qrfeo à prieghi di Lorenzo de Medici,ferine Pietro Ridolfi Vefcouo di Sinigaglia,lafciando 
il Villani;che dopo la morte di Pietro fuo padre, addietro però gli amichi Ridolfi , che in Firenze 
hauca p^efo il gouerno de la Repubiica Fioren- ìeftarono, e che fin oggi con molte dignità e ti- 
tina, fu con grandiffimo fiauore del Senato, c del coli fi mantengono. Da quefta Caterina, e da_> 
popolo liberato. e Pietromaria quafi fondatore Giouanni de Medici fuo fecondo marito Capi- 
per quanto ìcriue il Carrara,de Ja grandezza di tan generale di Santa Chiefa , nacqi/e‘Gefime/ 
quella Cafa.toltagli ogni amminiftrazione e go- gran Duca di Fofcana dopo la morte di AieiTan * 
uerno;gran pezzo fù carcerato. Accedutogli ne dro primo Duca . e di lui Don Francefco gran_» 
fuoi cai richi il Marchefe Nicolò Pallauicino ca- Duca 2. e Don Ferdinando Cardinale e gran Du 
pira! fuo nemico. e fecondohl medefimo, la Du- ca 3. padre del prefente gran Duca 4. 
chefta Bona accu ara,e condendata d’infamia;fu 
finalmente del gouerno priuara e de propri) beni,in feruirù pofta. benché dal Sardi fi fcriua che per 
feguire Antonio Talfino volontariamente da Milano fi dffiiafie: dicendoli però meglio, che cono- 
feendo ella hiuer fatto maleà la condendagione contra del Simonetta;e che vedendo Fanimo ma¬ 
le auuiato di Ludouico ne patendo piu rimediare,rinunziata la tutela del Duca fi ririraile . In tanto 
prefo Ludouico il gouerno de lo ftato, e la protezzione del Duca,volle ammogliarlo con Iiabeda_, 
d’Aragoaa^figl dei Re di Napoli ael i+Z'ixo* molta pompa,e concorfo de tutti i Prenupi delFlta^ 

D ha; 
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lia;fanciulla ancora d’incomparabil bellezza d’animo,e di corpo dotata,con la quale dopo tre anni 
generò vn figliuolo,che chiamò Francefco in memoria dell’AuoIo.Ma non potendo Gio.Galeazzo, 
ancorché nell’età di 2 4.annifi rkroualfejcom’era il Tuo defiderio, cominciare à difponerede lolla- 
to paterno à fua volontà ; anzi veggendo i portamenti di Ludouico,che tendeuano machinando :per 
leuarlo dal mondo mille inuenzioni,ed inganni, fenza mouerlo come lì douea dall’ingiufto difegno 
fuo,ne anco con Armibafciadori,e minaccie per le continue querele che al padre ed al fratello ne mà- 
daua l'infelice Ifabella d’Aragona,che il Re Ferdinando,ed Alfonfo, à Ludouico haueuan mandate 
fi rifoluèper li grandi preparamenti di guerre,che perciò fi apparecchiauano di palfare in Pauia,oue 
infermatoli per la grane malinconia dell’animo fi morì,non fenza fofpetto di veleno, Iafciàdo la ve- 
doua moglie con vn figIiuolo,dal zio priuato de Io fiato paterno,ilche noti tanto l’affligeùa,quantd 
che gli pareua elfer lei fiata fola cagionejche’l fratello e’1 nipote perdelfero allora il Reame di Nap. 
venuto in mano di Cado Re di Francia.morì Gio.Galeazzo nel 1494. lafciando 

I j 
Francefco 2. ilquale difendo condotto da pa- Bona maritata à Sigifmondo Re di Polonia, con-* 
renti in Borgogna per ordine deil’Iraperadore cui pafsò in quel Regno, oue non molto dopo re- 
oue elfendo à caccia fecondo alcuni cadde vn mafia vedoua,ritornò in Italia,e quindi in brenp 
giorno da Cauallo per la qual caduta dicono morìo. 
cheperdelfe la vita, di coftui fcriue il Sardi 
ch’eftendo diferedato da Ludouico fuo zio,Ludouico 12.Re di Francia, lo portò fcco,é Io fe fare-» 
Abbate Benedettino in Marmate di Tours. il che è più verifimile_>. 

A 
*. . ? 

Bollo fratello di Francefco Sforza primo Duca di Milano, e di Antonia de Salimbeni prima fua mo 
glie;ritrouandofi nel 1430. fecondo il Manente à la guardia di Oruieto,con ìoo.fanti per ordincdi 
Papa Martino V.fi ammogliò per opra di Luigi Gentile e di Brandolino Monaldelco de la Cerua- 
ra con Eleonora figliuola del Conte Guido di Santa Fiora de la fam. Aldobrandina od Aldobran- 
defca, ereditando perciò la detta Contea di Santa Fiora con priuilegio di Sigifmondo Imperadore 
che la fè gioridizzione di Camera Imperiale, contra la Contea di Soana, l’vna e l’altra di quella*# 
Cafa, ne la quale per mancamento de linea mafcolina jla fua Contea come dote di ella Eleonora-» 
pafsò ne la Cafa Sforza; e quella di Soana e di Pitigliano à la Cafa Orlìna. hebbe anco Bofio vn al¬ 
tra moglie che fcriue ['Ammirato effer chiamata Crifeide diCapua. Si ritrouò egli in foccorfo di 
A lefìandro fuo fratello con yoo.CaualIinela giornata del Tordino,di qua dal Tronto, contra la_» 
forza di Iacopo Piccinino, e del campo Francelè,e fra mille altre fue fazzioni con Francefco fuo fra¬ 
tello,ad vno degli asfalti ma in vano dati à la Città di Milano, fu grauemeate con vna archibugiata 
ferito nel fianco, da coftui nacquero 

ì 

! I 1 
Giulio ma» Guido Conte di Santa Fio- Francefco detto d’Arqua Conte di Caffello d’Arqua- 
rito dì N. ra fecondo marito di Fran- ro. da lui 
Farnefe_->. cefca Piccolomini, de la-» \ 

quale gli nacque Sforzino naturale ; ilquale combattè in (leccato con il 
1 Conte Gambarus,che fuperò e vinfg^j. 

Federico nome fecondo il Giouio impoftogli da Federico Duca d’Vrbino al battefimo Francefco 
fù Federico terzo Conte di Santa Fiora,e fi ammogliò con Bartolomea Orfina di Peti- N.Cefari- 
gliano. con la quale fi fè padre di ni. 

Bofio 2. e 4. Conte di Afcanio Prior Alfonfo Arciuefco- Ippolita moglie di GeronimoBor* 
Santa Fiora, coftui per d’Vngheria_». uodiBeneuento. boni del Monte Santa Maria, 
mancamento-de la linea de Francefco è Sforzino fudetti, acquiftò la (òcceflione diCafteJlo Arqua- 

rò.fù 
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fo. fu Belìo marito di Coftanza Farnefe, che gli partorì 

Guido Afcanio det Mario Carlo Aleffan- Paolo Francc Giulia Camilla Fauftinamó 
Afcanio to Sforza 5. Conte Prior droChe March, fcamo- moglie mogl.del glie di Mu- 
Cardina- Cote gì San di Val- di Lo- ricodi di Pro- glie di diSfor- Marche- zioSforza-. 
le creato ta Fiora Ge- mento bardia Camera cenoca leroni- za Pa- fediMaz Marchefedi 
da Papa neral de Ia_> ne Ca- ecorfa Vefcouo ual. del moOr- lauicci- zarano. Carauagio. 
PaoIoMJ Chiefajfi ri-pitano le di 3. di Par- l’Ordi- finoCó no Mar 6 
Camerlé trouò in tut- di gran Galee ma, indi nediCa te deli' chefe di Cortemaggiore Gene- 
godi fan te le guerre riputa- centra Legato latraua. Anguil ralGouernadordelearmi Vine 
ta Chie- delfuotem- zione Ifideii. di Bolo- Confi- laraedi ziane. 
fa, eprot po.fuGené- ne lami gn’a, glier di Braccia 
tetor de raldela fan Iizia Italianajfù poid'tut guerra no padre di Paolo Orfino primo Duca di 
la Coro- teria ne Ja_, generai de le^ tolo fta ra nel Bracciano,e di Felice Colonna. 
nadiSpa rotta di Pie- fanterie del grà toEccle Regno 
gna cbia tro Strozzi e DucadiTofca- fiaftico. di Napoli, con vna Compagnia di Genti d’armi 
mato il de le Gianej ua oltre ad altri detto il perpetua.Marito di Locrezia Pia de Carpi* 
Cardinal difgfordiCi oon pochi car- Cardinal 
di Santa uitella in Re rich‘ di guerra Sforza parimente protettor di Spagna, che 
Fiora. gno cétra P- che manegiò.fu morì nel 15 81. 

efferato Fra Caualier de Ia_. \ 
cefe guidato dal Duca Collana di San Afcanio naturale, 
di Ghifa. Generale del Michele di Fra 
foccorfo de! Papa eia,è penfionario di quella Corona fu gran Crocè di San Stefano,e Commè- 
del gran Duca di To- dator di Firenze da lui nacque e da Fuluia de Conti da fa quale riceuèin do- 
fcana al Re di Francia te il Contado di Valmoncone e di Segni, eh alzò con titolo di Duca 
mandato , doue reftò I_ 
vincitore nel gran fat- | j 
to darmi di MonCon- Federico ilquale di Donna Beatrice Orfina di Grauina • Afcanio Sforza, 
turno. fu ancor Gene- fi fèpadre di 
rale del Redi Spagna, 1_- 
dellTnfanteria Italia- I I l v j 
na ne la vittoria de !a^ Aleffandro Principe di Gion Francefca mog.di Afca Erfilia moglie di 
lega Chriftiana naua- Valmontone Duca de_~» Batti- niode la Corgna Mar- Francefco Colon 
le, contra il Turco, di Segni, Marchefe di Pro- fta. chefe di Caftiglionepri na Principe di Pa 
Lepanto. Si ammogliò ceno, efeftoCótediSa- ma, e poi del Marchefe Jeftina e Caualier 
la prima volta co Lui- ta Fiora, Caualiere dell’Ordine Alefsàdro Pallauicino. del Tofane. , 
già Palauicina, da cui del Spirito fanto, e penfionario del Re Chriftianiflimo fuo cogino, marito di 
molte Cartelle acqui- Donna Eleonora Orfinà figliuola di Pàolo Giordano Duca di Bracciano, 
ftòper dote ne la Lom d’Habella farella del gran Duca Francefco di Tofcana. de cui hà 
bardia. cortei morta-» __I_ _ 
fenza figliuoli la fe- \ I \ ' l T I ’ \ f 
cunda volta! rimari- Mario Conte di Paolo chia- Fede- ArrigoCaua- Anna. Maria. Coftaza. 
tofli con Caterina de S.Fiora fettirro, mato da la rico. IierdiMalta_» 
Nobili, nipote di Papa ilq.viue appref- Reina diFrà tenuto a battefimo dal Re di Francia,e 
Giulio 3. e coginadel fo il gran Duca eia fua zia per viuete perciò chiamato dal fuo nome Arrigo. 
Cardinal de nobili; eh* di Tofcana Co- apprettò quel Re fuo 
erette il tempio e mo- fimo fecondo. coetaneo, 
niftero di San Bernar¬ 
do à le Terme, in Róma;oueà lei ed al marito fe quefta infcrizzione. 

Sforzia Sforzie Com.S. Fiorar] bellatori fpe&atiflìmo cxercituum duéfari V.C. 
ob.ann. 1575. 

Caterina nobilis Sforzia Comitiffa Sah&ar Fiorar. 
Fu egli valorofiffimo, e come tale riconofciuto dal Re di Spagna, e rimunerato del Tofoiie Reale con 

vna 
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vna perpetua Compagnia in Regno di Gente d’armi. lafciò morendo* 

Fracefco Marchefe di Varci, di Caftel Arqua® Coftanza moglie di Iacopo Buon- Bollo terzo. 
ro,eTouianos ilquaìe ville ne la prima Tua già- compagno Duca di Sora, General 
uentù>apprefioil gran Duca di Tofcana luo pa di S. Chiefa, e fin oggi degli huomini d’armi del 
rente. fu Auenturiere in Fiandra di molto gri- Ducato di Milano ; Commendator deJl’ordine di 
do, fottò il gouerno del Duca Aiettandro Far- Calatraua. 
nefe fuo cogino.indi creato Cardinale da Greg. 
XIII. Legato di Romagna ed oggi primo Diacono del Sacro Collegio. 

I  

| i 

Sforza Sforza Duca di Fiano marito di N. Caterina moglie di Fabrizio Sacello Marchefe d?Ja_. 
Pia de Carpi. Riccia,e di Federico de Rolli Concedi San Secondo. 

B 
Aiettandro fratello di Francefco Sforza detto anche Gregorio;fu fimilmente valorofifiìmo Capita- 
noje cui prodezze ed opere non indegne di vn tal fratello, edi vn tanto padre, l’infignorirono di 
molte Città e Cartella, fi ritrouòàfar gioftiziareil Oarpellone buon Capitano ma cupido di dana¬ 
ri^ mancatore di fede : confettando ettere fiato mezo di rauuiuar le difeordie tra Filippo Duca di 
Milano,el Conte Frartcefc o fuo Genero. Dopo il qual fatto etto Fracefco compròda Galeazzo Ma- 
latefta Pefero per zo.rniia Fiorini d’oro,del quale diede la Signora ad etto Aiettandro,come la Sfor 
zi. de al C.V. del 1.7, ettendo fuo nipote pervia de la moglie natad’Elilabetta figliuola di Galeaz¬ 
zo moglie di Gentile di Varano Signor di Camerino. Si ritrouò in quella memoreuo! giornata vi¬ 
cino al Tronto lotto il lordino,capodeirdlercito di Francefco infieme con Federico Feltrino, ca¬ 
po de le gemi del Papa, contra Iacopo Piccinino figliuolo di Nicolò generai Condottiere degli An¬ 
gioini^ capo de la fazzione Braccefca.fioi iuano in quel tempo quelli tre Capitani famofi,cioè Frati 
cefco,Fcderico, e Iacopo, che contendeuano vgualmente di gloria,e di virtù ; pari di forze, non-» 
dicat i d’audacia;e tanto più che lui vnito fi ritrouaua il fiore deli’vna,e l’altra fazzione, e ftimula- 
ua loio lo ldegno antico, mantenuto fino à quelle ore . Grandetti tanto la nota contra Aiettandro 
per etterfi ribellato da Francefco luo frareiio in tempo de la fua neceflkà, ne la quale Papa Eugenio 
Jo ftringeua,con l’aiuto del He Aifonio : dando fe medefimo e Pefero à le genti del Papa: quanto la 
memoria dell’atto geneiofo di Federico, iiquale ettendo per lettere perfuafo da etto Aiettandro il 
ùmile à fare ; nc potendocomeneifi di non dannare,ed abbonire quel fatto; manifefto à Francefco 
lo fcritto di Alt flandi o e le promette fattegli dal Patriarca,s'egli fi voleua à la diuozione ridurr e di 
S.Chiefa : affermandogli di nuouo con giuramento , che quando tutta la guerra fi hauette à volger 
contra de lui,egli maida la fua amicizia fi partirebbe; non ettendo per rompergli la fua fè giamaùad 

ogni pericolo prondfsimoper conferuazion fua offerendoli, e del fuo ef- 
h j cito : per lo che tal confidenza prefe Francefco in lui,che fe medefi¬ 
mo la moglie,! figliuoli,e tutre le genti fue commife ne le fue mani. Del 
qual fatto tanto fu lo feorno dopo, el pentimento di Alettand'Q che per 
nuzo de! medefimo Federico ritornò in grazia de! fratello ricuperan¬ 
dogli Pi Ero,e tutte le vicine Cartella occupate da Gifmcndo Malate- 
rta marito di Polittena figliuola dei Conte,huomo nemico del Socero, e 
de la cala Fcltrefca. Iti quello tempo de la fua riconcili azione Alettan- 
d; o volle alzare vn Cimier coronato,fopra del quale pofe vn Leone ba¬ 
dato di azzurro e bianco;che con la delira armata guardatte il pomo co 
togno,che ne la branca finirtra hauea. Ricuperò dopo Aleffandroà Fer¬ 
dinando di Aragona lìfoladTfchia, che col Cartello infieme teneua-. 
Giouanni Torelli, iiquale da tutte le parti quel Mareandaua infeftan- 
do,aiutandolo di foceorfo come il Ponta.al 2.Carlo fuo fratello,che per 

Trancett terteua il Cartel dell’ouo, ilqual Cartello finalmente etto Carlo fpogliò,(col corpo infieme 
di Al- 
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di Alfònfo ch’iui in vna reai caffa fi confeiuaua ) di tutte le cofe che vi tenea Ferdinando.e dopo tal 
fatto la Città ancora dell’Aquila, la quale apportò gran neruo,ed autorità,à le cofe di Ferdinando. 
Morì AldTandrOjda Cotignola nauigando per lo Pò,verfo Primaione la torre de la Folla , nel Fer- 
rarefejafciando diCoftanza Varana di Camerino fua donna 

1 

Galeazzoilquale all’afiedio 
di Padoua conduffe la gente 
che Papa Giulio,diede all’lm 
peradore con la quale fu da_* 
Ippolito Cardinal d’Efte Luo 

Padouano, ricuperate da Ve¬ 
neziani . Coftui partito dal- 
J’Imperadore pensò di figno- 
reggiare Pefero dopo la mor¬ 
te di Coftanzio fuo fratello, 
ne permelFagli la Signoria_j 
dal Papa j ricorfe àM affimi* 
diano Sforza,e con lui di not¬ 
te andando da Pania à Mila- 
nome volendo farfl cónofce- 

fo con vna archibugiata 
Jafcbiena-^. 

te Feltriopri 
mo Duca di 
Vrbino. 

1 I . I 
Coftanzio Princi- Geneuria bellifiìma giouane Battila mo- 
pe di Pefero, ilqua mogi, prima fecondo il Supp. glie di Fede¬ 
le con la luanalci- de le Cron. al 15.iib. di Santo rico di Mon¬ 
ta apportò la mor Bentiuogli Signor di Bologna; 
te àia madre, che e poi di Giouanni Bentiuogli 

gotcnente Cefareo, pollo nel perciò dal notne_-> che nel Principato,e ne la mo- 
prefidio di alcune terre del di lei fu Coftanzio glie à Santo foccedette nel 

chiamato.fcriue di 1463 .fu Giouanni figliuolo di Anni bale,ilqua 
lui Filip da B rg. le fu figliuolo di vn altro Giouanni,ne le guer- 
che fu di tanta of- re ciuili di Bologna vccifoje quefti di queil’al- 
feruanza verfo del ero Annibaie, iiquaie ritornò ne la prima Ria_» 
padre, che fi potè libertà Bologna rouinò il Caftelio , ch’era per 
meriramòte à De- atterrare quei popolo fabricato./acendo oltre 
metrio Re dell’A- di ciò molti cittadini efuli,e cacciaci da la pro- 
fia paragonare : à pria patria ritornare, e finalmente in cui era la 
Ja foggia del qua- fomma di tutto il popolo Bolqgaefe cómelfa. 
le per vera efince- 

re alli Suizzeri che guarda- ra beneuoglienza, e per la potenza,e dignità fua temeua parimente 
nano la Città fu da loro veci- ed amauajeffendogli dopo i’adolofcenzia fui, ne pericoli militari di 

gran giouamento; ne le fatiche di gran folazzoiene le vittorie di 
non poca allegrezza : anzi dopo la morte del padre che regnò 11. 
anni iene la Città di Pelerò fùfepolco. fatto di quella Signore e 
Principe, cominciò col configÌio,col fauore,e con farmi autoreuol- 
mente à gouernar le fue terreidlendo eziandio ne gli (ludi e ne le__^ 
buone arti molto erudito. Riuoigendofi ad illuftrar quella Città di 
eccellenti edifici, nouameateper Scacciare 1 corfari, e i rubatoti di 
mare, il fuperbidìmo C.a *11 * «el Irto con fpefa incredibile fabricò, 
compiendo con mirabile ardire il gra Borgo cominciato dal Padre, 
fi ferine di lui da Afeifaodro Sardi, che non admettendo in Cafoji 
alcuni foldati Mantouani cagionò quali la rouina dell’ercito Fioren 
tino: e cheper l’iofirmitàdel Duca Èrcole, mandato à ladifefadi 
Ferrara coatra Vineziani fe ne partiffe improuifamente per prati¬ 
ca, che di palfare àloftipendioloro teneua occulta. Ainmoglioifi 
Coftanzio con Camilla figliuola di Marino Marzano d’Aragona^, 
ilqual matrimonio con tanta pompa celebrò che dal fudetto Fiiipc 

daBerg.fu al conuito di Zerfe paragonato. Fu Marino Marzano Principe di Rodano,e Duca di Sef- 
fà,e di Squillaci, e fefto grand’Ammiraglio.de! Regno, ilquale ammogliatofi con Leonora d’Ara¬ 
gona figliuola'd’Aìfonfo Redi Napoli n’hebbe fra gii altri Ja già detta Camilla,e Gio;Battifta à cui 
fù fpofata Beatrice d’Aragona figliuola di Ferdinando Re di Napoli, che polcia fi maritò col Re»> 
d’Vngheria. Mutò allhora i’infegne il Principe Coftanzofte quali in cotal guifa inquartò, ma dalla 
Marzana non acquetando in proceffo di tempo legicima prole alcuna,morendo lafciò 

Giouanni naturale abilitato da Papa Siilo 4. à la foccdfione del dominio di Pefero,nel quale re- 
ftò fottola cura dopo la morte del padre, eprotezzione de la Marzana. erede e fuo iocceftore, la 
qualfocceflìone fu dal Ridetto Pontefice confirmata fotte cenfo di feudi 7 50. per ciafcun anno. 
Signoreggiò nè li paterni flati Giouanni, lo fpazio di dece noue anni, nel quaJUempo ghfuda la„, 

:Camilla à Foggia di vera madre , per l’affetto paterno fatti obedienti i vaffalli , che nei principio 
eran già folleuari, e coli le guerre parimente , e le perfecuzioni apparecchiate con gran pru- 
denza,racchetando tutte le pretendenze. Sinché eftendo in età perfetta, mercè de li riceuuti bene¬ 
fici da U Marzana., non folo la prillò de famminiftrazione de le fue terre, ma la coftrinfé da iodato 

E marita- 
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maritale apartirfe; annerando la fentenza di C.Tac.al 4.degli Ann.che «([beneficia eourq; leta flint 
dum videnfurcfolui polle,vbi mu'tum anceuenere prò grafia odium redirur.fu Giouaan \ feruigi di 
di Ferdinando Re di Nspjnfieme con Guido Vbaldo Duca d’Vtbino; fioche conofcendo col tempo 
gli animi de foidati; e de popoli riuoki à fauoredi Carlo 8.Redi Francia, che alFacquiRo le ne ve- 
niua de] Regno; Conoicendofi Ferdinando abbandonato da tutti, ritornando indietro per F imbria 
fe ifandò à Roma,doue per viaggio Sforza,e Guidobaldo da Monrefeltrio ciafcheduno con Ja fua^* 
loldatefca queRi ad Vrbino3e quegli à Pefero fe ne andò, per guardarfs gli Rari loro. Si maritò Gio* 
uanni la terza volta,ripudiata la feconda moglie come impotente per fentenza del Papa,eoa Locre- 
zia figliuola de Roderigo de Lenzoli Spagr»uolo,che fu poi Papa Àleffandro VI.chiamato Borgia-*, 
da) fioche fu Papa Califfo 3. la quale ancora in breue lafciò, credendo ad vna Gniftra informazio¬ 
ne fattagli da Spagnuoli confor.il Supp.fudetto, per la qual cofa fdeg iato il Papa , lo fpDgliò con la 
Pontificale autorità fin de Io Rato tutto,e con Farmi da la propria città cacciolìo di Peferojla quale 
haueua padreCoRanzioje Fauolo AìefTandro per 5o.anni continui potfeduta;ecofi per tutta^ 
h Romagna aitii Tuoi parziali diRacuando, ed amici da propri) Ratina Valencino Borgia fuo nipote 
ò figliuolo,che poco prima per efier Principe fecolare da Cardinale,haueua fatto à tradimento Gio* 
uanni tuo fratello morire.comc il Panuin.e gettar nel Teuerejconcedette ogni cofa in donojhenche 
dal Guicciard. e da altri fi fcriua, che reRaRe Signor di Pefero fino à la fua morte , con la quale per 
opta di Guidobaldo Duca d’Vrbino> fu ricuperata à la Chiefajche non peraltro nel fine de la fua-* 
vita Pio zdupplicò il Collegio de Cardinali, che per fargli cofa grata concedeffero la Città di Pefe-'* 
ro in Vicariato al Duca d’Vrbino, fife Giouanni amico di Baiazete Imperador de Turchi,notifican¬ 
dogli i focceffì d’Jtalia;e mouendolo contra Vinezianiper aiutar Ludouico Sforza, fè flrangolare^ 
c Pandolfo Coiennuccio huomo eruditiflimo, perche hauea à nome del Duca Ercole di Ferrara CO* 
fbrtati i Pefarefi, ed alti i popoli à conferuar la fede à Cefare Borgia, iafeiò di 

Coffonzio j.ilqutle conforme fcriue Alefifandro Sardi,tenne il gouerno di Pefero - JfabelU Sforza 
fino al terzo anno delFetà Ria che viffe nel mondo.dopo la cui morte Giulio?. Pa¬ 
pa , con aflenfo del (folleggiodiede Pefero à Francefco Maria de la Rouere Duca d’Vrbino per Io 
ftipendioda Jui auanzatomd feruigioche haueua fatto à la Chiefa * 

-  ^  ||r_||t ———^———— ■ r# 

Cl Sforza ^.figliuolo di Francefco Primo Duca di Milano,dal matrimonio che fè con Antonia 
^ del Vermeififè padre di 

1 

Francefco Conte del Borgonouo, marito Carlo da cui nacqs 
di Muinia Sanuitale, fi crede figliuola di 1 j 
quell*Angelo tanto Seguace del Piccinini | j 
di G ui il Cono d Simon.che gli generò Maria naturale moglie di Ludoui- Ippolita m.di Alef- 

1 r co Morigia nobile Milanefe,donde fandro Benciuoglh 
AldTandro Sfòrza ?» Conte diBorgono- pafsò fecondo le occafioni deile^ 
uo padre di guerre à feruiggi militari Guido perfona di molto valore 

1 e merito,c he fu poi detto Morgia i fi come di lui ne i regi-* 
I ! ftri della Zecca fi legge, Guido Morgia detto di Morigia 

Msffimìliano Sforza Francefco, e di lui nelFan.i 330. che fu rimunerato di molti feudi in Calao* 
da cu® nacquero j ria, nella Città di Rodano, oue perciò tela fuaabitazione 

1 Afcanio» tuttoché morendo in Napoli fuffe mila Chiefa di San-# 
j ..j Martino lepokode PadriCertofioi, oue finoà tempi no- 

Altff *che generò Francefco padre di Ri i fu veduta la fua Racua fceJpita in vn marmo con vno 
\ I onorato epitaffio erettoli da Simone e,Ludouico Tuoi fi- 

Afcanio, Ccfario, Maria.Ludouieo. Car gliuoli,ilquaI Ludouico fu poi della medefima città crea* 
Giorgio.MalììmU lo Sforzamaria detto to Arciucfcouo, ritrouandofi il fratello Simone familiare 
Siano.fràcdcam. Vifconti Sforza. Vero delia Rema Giouàna j.nel regiRro della quale del 1423* 
Vittoria m.Ludo* mea. Laura. Marghc- fol.262.vien detto de Medioiano j fu di lui figliuolo fra_# 
uki m, Margh .m„ fica. Antoni^ g ì altri Gafpare il qual pafsò a feruiggi di Antonio Saa* 

(eueri* 
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Vsò quello ramo de feuerino Duca di .San Mirco, e Conte di Cori- 
Comi di Porgono- g!iano;nella qual Terra hauendoriceuucimol- 
uo per loro arma_*, ti feudi in remunerazione da quei Signori, paf- 
ji Bilicione de Vi- sò iuiàfarlafuaftanza,vn priuilegiode con- 
fcontj , dentro al firmaziondelle quali inueftirure fatto à Cecco 
primo cerchio del nipote di elfo Gafpare nel 1450.fi ritrouaap- 
quale era il pomo prelibi Tuoi defcendenti» di quefto Cecco fu fi- 
cotogno, come fitw gliuolo vn altro Gafpare che fu dal Pontefice—» 
oggi è vfato dà Ia_» Leone Decimo creato Vefcouo di Strongo- 
Cafa di Sforza Ma- li,nella qual Ifola riceuerono i fratelli ancora 
riaVifcomi e fratei- altri feudi; Haue oltre di ciò hauutì quefta_» 
Jijefi vede qui. famiglia Giordano è Melchior amendue ri- 

muneratidai Re Ferdinando Primo,e Gio. Ma¬ 
ri* famofo guerriero delflmperador Carlo V. come il noqello Gio.Maria oggi ferue la Maeftà del 
Re Filippo Terzo, Capitano di Fanteria* 

D 
Ludouico4. figliuolo di Francefco cognominato il Moro.coftui elfendo, dopo molti trauagli,come 
fi è detto entratoin grazia,con lufinghe e promelfe di Bona di Sauoìa,moglie di Galeazzo,operò in 
maniera,che tutti i più fidati,ed amichi i Tuoi feruidori fulfero infamati e morti, Si fcriue di lui, che 
hauendo prefo ne le mani del Duca Gio. Galeazzo fuo nipote, e de le forelle la cura, e con loro di 
rutto Io fiato ancora Tamminifiraziotie e’1 dominio; dopo hauerlo fpofato con la figliuola del Re di 
Nap. fi maritò egli con Beatrice da Efte figliuola di Ercole Duca di Ferrara, ilquale da repeotina_. 
guerra afialito, che Vineziani gli haueuan molfa con Sifto 4-confederati : fu da Ludouico fuo gene¬ 
ro,come Gouernadore del Duca,da Fiorentini,e da Ferdinando focero foccorfo in guifa,che ripa ra¬ 
ro à Vineziani, fi mandò Alfonfocon groflò efiercito fopraRoma. In tanto Ludouico fè Senacor di 
Milano Gion Battifta Sfondrato,de la cui perfona in mille Legazioni, ed Ambafcerie auanti fi era», 
feruiro. fu coftui nobililfimo Cremonefe,e Rimato per vno de più faui de tempi fuoijfi ammogliò con 
Margherita Àmodea Triulzia de la quale gli nacque Francelco di lode à lui non inferiore, che fat¬ 
to Conte ne le rjttiere del Lago di Comò, fi maritò con Anna Vifconti, che fra gli altri gli partorio 
il Conte Nicolò d’animo tale,ed opre religiofe,che meritò nel 3 s.anno dell’età iua,elfer creato Ve¬ 
fcouo di Cremona fua patriamel 49.Cardinale,e nel 57.d’elfere alfonto al feggio Pontificale di Pie¬ 
tro, doue volle prendere il nome da chi Io fè Cardinale facendo chiamarli Gregorio 14. il nipote»-» 
del quale figliuolo di Sigifmonda da Erte, e di Paolo fuo fratello, detto.per fouranome il Barone»-»; 
CauaJiere dell’abito di San Iacopo , e fopremo Maggiordomo dcli'lnfanta Caterina d'Auftria». 
moglie di Don Carlo Emanuel Duca di: Sauoia , viue oggi Cardinale trà de Saui di quella Cor- 
te;col titolo di S.Cecilia,iIcui Tanto corpo,elfendo degno di ritrouare, ha pciò ridotta quella Chie- 
fa in quanto bdlezza,e magnificenza fi vede. Diuenuto poi Ludouico nemico de la Cafa di Arago¬ 
na,per non hauer voluto ceder lo ftatoà Gio. Galeazzo fuo nipote , e perciò fattolo morire nel Ca- 
ftelìo di Pauia,con nota di tirannica crudeltà : dopo i a fua morte fi fè publicamente eligere Duca di 
Milano,ed inueftirc daH’lmperador Malfimiliano,con la forza di 3 oo.mila ducati d'oro,ifpogliando- 
ne il picciolo bambino di Gio.Galeazzo, fotto pretefto di vno gran rnouimento di guerra, che fi fo- 
fpettaua mercè di lui,che per alficurarfi in quello,chiamò in Italia la nazione Francefe,che fu poi no 
folo la fua rouina e del fuoftato,ma di tutta l’Italiajfcriue il Giouio molto di qila Cafa affezionato, 
che Ludouico era detto il Moro per vna Imprefa che dell'albero vfaua del gelfo moro,ilquale per¬ 
che tardi và germogliando, ed in modo che ad induftria quali mofira febiuar l’ingiurie del Verno, 
è chiamato il più fauio de tutti gli arbori: auuenga che il RofceiJi nel fol. 1 o.de le lue Imprefe dicef- 
fe ch’egli vn Moro con vna feopetta in mano per imprefa portalfe; ed Al diandro Sardi, il folo Capo 
del Moio,in campo verde.rimprouerando il Rovelli, in quel luogo il Giouio nel difeorfo fenele»^ 
Imprefe fi polfono vfar figure di corpi vmanù fiche co più diligenza fi è dal Largagli,e da aicri feri¬ 
tori d’imprefe modernamente plferuato.Era Ludouico auuezzo à vincer le cole lue piu con la forzai 
de ia naturai fua prudenza,che con |eguerre>econie armi :e fi legge che dir loldfehaucr à le vol¬ 
temolto piu forza vna penna da fcriuere,che vna Ipada in maneggiare e negoziar le guerre : tutta», 
fiata,fi era eoa molta lua gloria portatola tutte le guerre,contra Vineziani,$auoia,Suizzeri, Arago 
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neii, Sedonì,Francefi , e Turchi,conforme vnitamente tutti gli fiorici. Finalménte intendendo co* 
me per la morte di Carlo Re di Francia , era in quel Regno focceduto il Duca di Grliens capitai Tuo 
nemico,dicono che fopprefo quali da fatale accidente, in maniera fi fpauentafie, che fouraftandoà 
la mente indouina con gran fatica potè celarlo; ed allor piu che per diuino voIere,apparecchiandofi 
à la difefa, ogni ccfa in damo gli riulciua tanto come creder fi dee per caftigo fuo > quanto per elfer 
già apparecchiato il tempo de la vendetta,con la rcuina d’Italia, e di Francia infieme. Raccontano 
ji Merda,el Carrari apprelfo , che fugendo prima d’efier feguito à Como , con fuoi figliuoli per la_* 
venuta del Re di Francia,cd Papaie con Vincziani confederato, quiui in publico de ie fue neceflità 
fauellando, con mirabile e tal ccftanza difeorreua de cali luci ; afcoltandolo benché fanciullo co¬ 
rnagli fcriue fra gli altri Monfig. Giorno : che fu da tutti non lenza gran marauiglia vdito, e parti¬ 
colarmente nel difeelparfi de la felicitata di Baiazeue Sojtano Imperadore de Turchi con Vinezia- 
ni .'deliberazione in vero aliai piu crudele che necdlaria ; Impadronitili in rantoi Francefide io 
fiato di Milano,e de tutti i luoghi,c paefi degli amici e parenti diLudcuico fiferono in breue fpazio 
di tempo, vitupcrofomcnte ediofi à popoli tutti : pericche fi cominciarono ad eccitar nuove guerre» 
ma ogni cofa in vano per l’aiuto di Ludouico,ilquale da difperazionmdfo, fi ridufie come dicémo, 
lino à iolleuare i Turchi,tanto de l’iialia nemici. A la fine da fuoi medefimi Capitani coni quali era 
di nuouo ritornato in Italìa5fu traditole dato ne le mani prima di Veneziani e poi de Francefi , e del 
medefimo foggsunge ch’eflèndo condotto prigione in Francia, dimandò di far riuerenza al Re vin¬ 
citore , ne folo ciò non pot è ottenere da quei Re duriamo di natura : ma crudelmente fu rrafporr 
tato dentro la torre di Lodes,e (eco il Cardinale Afcanio fuo fratelio?ed.altri Sforzefchi. ilqual Car 
dinaie à requiflzion dopo di Papa Giulio 2.fu fcarcerato. Ma Ludovico dopo cinque anni di ftrettifi- 
Urna carcere travagliato dal fiele,che perla perfona fe gli (parie,fini conia vita,la fua miferia.fu Lii 
douico huomo (upérbiflfmo perche foieua dire come fìriferifee; voo Dio in Cielo,ed vno Moroin_j» 
terra.fu ambizlofiifimo,che perciò poco Rimando loftefio Dio., e meno lVnione del proprio fangue, 
fece morire il nipote per farli Duca,come fi fè,di Mila no. fu afiutiflìmo fecondo il Gk>uio,per ifiima- 
re molto migliore il vincere con le frodile gli ingannijriputardo effetto di accorto Principe? coprire 
i propri difegui,col velo de la finzione, e diflìmujando mentite, potere con fuo prò talora ingannare 
■altrui.E patientiffimo finalmente fu ne le fue miferie per fopportar quelle con animo rdigiofo,ed in¬ 
trepido: concludendo di edere fiata vera forza di Dio, e volontà celefie il farlo perdere di animo,’ 
*ed abbandonare da tutti (uoi amici, e confederati : anzi da piu cari iuoi feruidori tradire : dicendo 
fpefio frà le mura di quella torre,ouc fepolto viuo fi ritrouaua : in niuno hauer la fede piu ritrouata^ 
cfieruante,che nel barbaro Raiazzette; ilquale fecondo la pi omelia,e l’ordine dato mouendo guer- 
la à Vineziani gli hauca benché tardi mandato fin ne la Marca Triuigìana. il foccorfo. Regnò Ludo¬ 
vico lei anni ne la fignoria di Milano ; nei qual tempo poflìamo dire , efler egli fiato il piu innalzato 
•ed abballato Principe da la fortuna dell’età fua.Egii fu figliuolo di Ducajfratello di Duca;zio di Du¬ 
cagli Duca,e padie di due Duchi-di Milano. Vsò prima che da Milano fuggir douefie, vn atto di Ii- 
ieralitàjimperciocfie di quelle cofe,che piu già fapeua non poter pofifédere andò facendo larghe do¬ 
nazioni; come à la vedova Duihcfia Ilabella,che ancora fe ne ftaua in Pauia, à fentire l’effecuzione 
de la diurna gioiìizia fulminargli fui capo,donò il Ducato di Bari in Puglia; Voghera e Je altre Terre 
che furono di Pietro del Verme donò a Galeazzo Sàfeuerino.Donò Gaiate ad AJefiandro Criueilo. 
i Bernardino Vifconti la Sfcrzefca di Vigcueno,ad Antonio TriulziSartirana.à Francefco Marliani 
Mortara3ed à moiri Monifteri paramenti ricchifilmi, Reftituì à li Borromei le fortezze di Arona , ed 
Argeria;e fece mille altre donazioni de feudi, di Cartella,e di Terre. Innefiò ne la famiglia Sforze- 
fca Nicolò da Correggio Caualierc e Poeta,egIi donò Cafielluccio. fe fcriuere l’iftoria de Vifconti 
da Geòrgie Meroia,e premiò tutti i dotti,che conobbe.lafciò morendo fei figliuoli tre naturali,e tre 
legi timi. 

Ludouico Re di Francia impadronitofi in tanto del Ducato di Milano dopo la prefa di Ludouico 
fatta da Monfignor de la Tremolia , e fua carcere . n’hebbe l’inueftitura dall’lmperador Mafiimilia- 
110 includendo in quella Claudia (ua primagenita, e Carlo d’Aufiria fuo nipote fanciulli difpenfati. 
ii appropriò kneo Cotignda, che al Duca Ercole diede,ed à Don Alfonfo da Efte. Indi iftituito iru» 
Milano vn nuouo Senato ; i Ccnfigiieri di Stato,e di Gioftizia annullò, creati da la Duchefia Bona^# 
madre di (fio. Galeazzo. cortei rertituì Genoua à Battifiino Fregolo non confidandoli gouernarla 
ne la lega contra Vineziani ricuperò Ludouico Cremona,e Chiarad’Addacon Crema, Bergamo, e 
Bréfc-ia : ma inimicatoli con Papa Giulio fecondo,che à fe tirò l’imperadore ed il Re di Spagna per*' 
dette quel Ducato, leuatogli dagli SuizzerRe da Grigioni come il Guicciard. , 

Furono? 
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furono i figliuoli di Ludovico Sforza,che lafipè de la Duchelfa Beatrice da Elle. 

. • ! " " i •' •" ’ ' ’ “ 

Mafiimilianochia 
maro 2. Alefsan- 
dro Sardi nel bat¬ 
temmo Ercole pri 
ma ilq.fù manda¬ 
to dal padre infie 
me col fratello, e 
col Cardinale A- 
fcanio in Ferrara, 
e di la in Alema¬ 
gna in Corte dei- 
l’Imperadore col 
luo teforo fecodo 
alcuni, e dopo vi 
andò egli ,chcfq 
4airimpe^adore 
«accolto^ con mol 
to onore» ma bia- 
fìm^to non poco 
per U perdita di 
Vft coli grade fta* 
fio fenza raggio- 

• fu Mafiìmilia- 
jpo,col fratello $£- 
preben veduroin 
jMemagna; e con 
certa lperanza se 
predi rihauere il 
paterno ftato, lot¬ 
to la prometta «U 
cfifo Imperadore e 
del Re di Arago¬ 
na i le cui volontà 
erano infeparabi- 
li: benché l’vno e 
l’altro con occul¬ 
ti penfieri quel!o; 
per Vno de comu¬ 
ni nepoti defide- 
t alierò*, ile he libe¬ 
ramente dal Papa 
a.il Guicciar.fi re 
pugnaua; concor¬ 
rendo feco l’opi- 
fiionedeSuizzeri, 
defiderofi fecódo 
il primo raggiona 
mento; che Malli, 
miliano figliuolo 
diLudouico fuffe 
nel paterno ftato 
reintegrato, il tut 

1 
Francefco 3. 
di quello no¬ 
me che dopo 
Ja morte del 
5. Francefco 
figl. di Gio. 
Galeazzo,ha 
uea prefo ti¬ 
tolo di Con¬ 
te di Pauia, e 
di Duca di Ba 
ri. ricouerato 
ancora ne la 
corte delfini 

? 
N.ilqualemo 
ri nel ventre 
de la madre à 
cui diede con 
Ja fua pari¬ 
mente la mor 
te che fù nel 
1497.il terzo 
arino del Du- 

ì l f 
Gio. Paolo Bianca nata 
naturale 2. rale mog. di 
Marchefe GaleazzoSà 
diCarauag teuerinofig. 
gio. di lui di Roberto 
inL.E. Conte di Cu 

iazza. 
te foura del quale cade vna proggia, col mot-* 
tof Non tali ausilio. 

Muzio naturale 
primo Marchefe 
diCarauaggiofe 
condo la ltoria_» 
Lunèburg.eoftui 
vsò per imprefa 
vn Monte arden 

catodi Ludo 
uìco, alquaje molto la morte del figliuolo, ma più quella de la 
madre difpiacque ; come ne diè teftimonio con le grandiihme 
demoftrazioni ch’egli ne fece . il figliuolo perche non hcbbe_-» 
battefimo, fu per commilfion del Duca fepclco fopra vna porta 

pcrador Maf del chioftro de Padri de le Grazie,con quello Epitaffio. 
Umiliano in- 

l rifalli x par lussami fi ante vitam, quam in iucem edere? 
injxliQÌor , quéi mairi moriens vttamndemi, 

& Par uni e m Con/or tefua orbaui. 

In tatn aduerjo fato hoc Jolum rrnhi potè fi iucundum e£i9 
Quod Ditti Purentes meyLudouicuo, & Beatrice 

Mediolanenfes Ducet gettare 
Anno 1497. 3. Alo», janvari/. 

in¬ 
ficine col fra 
tello,edopo 
la morte del 
padre, da cui 
haueuano fe¬ 
de e parola-» 
d’aiuto, ne la 
ricuperazione 
de lo ftato paterno,ancorché tanto da lui, quanto dal Re di Aragona ; come fi è 
detto con occulti configli,quello per comuni nepoti fi defiderafle. finalmente-* 
per vltima deliberazione de Papa Giulio,e de Suizzeri, fu Maflimihano fuo fra~ 
tello creato Duca di Milano.nel qual tempo rimafe Duca di Bari.ma perdendo 
con lo ftato inlìeme la libertà ed ogni altra fua fperanza MaffìmiJiaoo,conducé- 
Jtoft Jv mani de trance» capitali nemici de la cafa Sforzefcairitorno in Ger¬ 
mania , oue confidatofi ne le mani delflmperadore, operò fi che volfe l’animo 
fuo,à volergli ricuperar Io ftato paterno. Ora piu che la renunzia in beneficio di 
Francia fatta dal fratello, non poceua à fe ne à le lue raggioni pregiudicare-» . 
Siche vnitovn groflìfiimo e buono elfeicitofe ne calò in Milano, ed auuenga_^ 
che quella volta per finduftria di vna mentita lettera fatta far dal TriuJzffen- 
2a frutto fe ne ritornalfe in Germania.nó fu coli la feconda volta fatta dall’Itn- 
perador Carlo V.fuccelfordi Maflìmìliano ; pei cicche venuti in odio,ed in abo¬ 
minazione i Francefi per i loro portamenti cattiui;e fatti ogni giorno piu noiofi, 
e piu fchiui a’popoli: inuenendoil campo Imperiale, ferono entrar Francefco 
dentro di notte con fei mila Caualli, gridandolo con repentina ftragge de non 
pochi Francefi Duca di Milano.opera in vero miracolofa per l’auuifo di vn vec¬ 
chio in abito rozzo, apprelTo la Badia di Chiaraualle,fecondo racconta nel 14. 
il Guicciard ed vltimamente contra le forze di Lotrech famofo Capitano Fran- 
cefe, che morì dopo nell’alfedio di Nap. ne la qual poflfdììoae rilafciò 4» nuouo 
Parma, e Piacenza al Papa. Non reltarò qui di riferite la prima difgrazia di 
Francefco Sforza 3. di quello nome, conforme la defcrine il Ridetto al lib. feg. 
vltimo, Duca dela cafa Sforzefca. ed è che venendo da Monda à Milano fo- 
pra di vna Muletta,alquanto lungi da Caualli de la fua guardia, per la noia de 
la poluereche folleua la Lombardia ne’ tempi di Eftate. fu da Bonifazio Viicó- 
te aflfalito, giouine noto per la nobiltà folo de la familia ; fopra vn ben guernito 
Cauallo Turco; per lofdegno che fi fcriue conceputo de la morte in Milano, di 
Monfignorino Vifconti,per opera del Moione non lenza fofpecto de la volontà 

ir è con- 



^de la famiglia sforza; 
m 4-1 papa fpeciaJmente acciò che l’Italia noti .ò confentimento del Duca ; iiquale per la fouej- 
caddTe intiera , e Ubera ne la feruitu de Tede- chia frectoioia^ forza de la vendetta 5 e per la te- 
<>1: 5 Spagnoli.Ma da Suizzeri per propria vti- roda del Cauallo, il colpo delimito à ia tefta-'> 
l'jA fi defideraua ; acdoche Signoria fi potente percoffe fopra la delira [paliamoti ir pugnale pu- 

_ C.r_._fk! Citrvj-5 1-* fnsrta.fnrnr* Hi nilOHO à COiDÌf» «ìif.tCS && 2) -- ir# * 
EOO fuffe loro tanto vicina . furono cefi falde ed 
volte io fé quelle due opinioni che ne la dieta^ 
dopo di Maatcuu. , fi determinò in detto fiato di 
Milano douerfi fare introdur Mafìnniiiano Sfor¬ 
ma 3 da quei popolo ardentemente defideratoj 
coodacendoio lìmperadore e’1 Re benché mal- 
isoleatieri,prefe dunque il poffefk) in nome dfef 
£o Maffimi!iano il Cardinal MagteoSedunenfe » 
detto ri Cardinal Sione Suzzerò ; de la Città.di 
Milano,entrando pacificamente in»quella? ed ef 

re tratta fuori la fpada,tornò di nuouo à colpir¬ 
lo,benché falle debile ia ferita, che con que|la_» 
gli diede in teftaral rumor dell’ardito affrico,cor 
rendo i foidatl de ia guardia dei Duca : sprona¬ 
to il Cauallo fi pofe in fuga, ed in breue malgra¬ 
do ioro,ifcampò da quelli che loTeguiuano , ,fal¬ 
landoli nel Piamonte.fatto.non- men fi fuffe riu- 
feito p l’ardir {ingoiare che marauigliofo.Ritor- 
nofsi allora, in Monda il Duca Francefco non-* 
fenza fofpetto di alcuna noua congiura madri- 

za'g^datut oata in Milano centra di lui : doue da fuoi mìw- 

ti?popoli fedeltà,c da nobili de lo ftatomel qfeal ftti fi procedette à ia debita diugenza.fenza pe¬ 
dominio effaltato Maffimiìiano; ferme lofia Sur- io ntrouarfs cola di nuouo . tu quefto accidente 
r ,_ Al Vrincefco nrincimo de le lue ailauenture.per- Ie~o,che per ricompenfa doaaffe Lugano>Loc$r- 
rto, Belinzòna, Mendrifio, e la Vallemadia à li 
Suizzerbe la Voltolina5e Valciauena dettacela 
uìs stali* à Grigoni : anzi che parimente lafciaf- 
fe al Papa Parma,e Piacenzajrihauendo Cremo 

tv» -- 
di Francefco principio de le lue culauenture,per¬ 
che crefcendogli continuamente le nemicizi.e^, 
ed effendogii guerreggiato da piu parti tuttq lo 
fiato : non conofcendofi bafteuole rimediare à 
tanti inconuenienti; raccomandatoli vltimamen le al Papa i arm«i:,c ^ - . * , ^ , .. •• 

na die i Vinezìani haueuano va altra volta qt^ v*t#M protezione dell Imperador Carlo V. .per 
tenuta. Signoreggiò in pace adunque molto te* beneficio dei^ quale ville quel poco di tempo pu 
m confirmato in quello fiato,da la protezzion~.~ ca.fdopo la difcolpa giuftificata de le (alfe calura 
"di Leone X. effendogii quali yn altra voltala.* nìe machinatelb) da cui ottenne la confirmaziora 
Francefi fiato ritolto, nel tempo 'di Papa Giulio de lo fiato, cosi Io prezzo fecondo alcuni di 900. 
a .finche per fa paone di Ludouico fufle Prence - -mila feudi in 1 ©ponici feq.anno lahgluiol^del 
fs© foo tenero creato Re di Francia., perciòche -. Re di Dazia, e de ia Rema tlabella lorelia del- 
conlderando eglUc tante fpefe fatte io Italia , lìmperadore chiamata Chriftierna ottenne per 
eoo la morte di tanti Capitani Francefi, euedé- moglie, à la cui spedizione fu dal Duca Prance- 
dofcne ancora priuatojnofe da interno fdegno; £co mandato,il Conte MaisirmanoStampa in-, 
rnminciò di nuouo ad armar gfoirnlimo eflgrcitu, -sWàtUc a H * ooMurla m luo nome 
g ¥enlr fa volta di Milanojoue in tal gaffa fqmé-, riavendola capo eoo pompa trionfale c mara- 
gat0 d’altre potenze, oproffi ; e de Suizzeri patti- uigliofa in Milano: il tutto peropera di Franse- 

* . ’ ___- pupmiri cip ifl polarmente tanto per 1 innanzi nemici de la n.a 
zioneFrancie:che fu sforzato Mafsimilianp» 
abbandonando la Città, di ritirarli dentro il Ca 
Hello s a^confentendo non fenza difficolta pari- 
mente, che Francefco fuo fratello» fe ne paiSaite 
in Germania. Ma per effer Mafsimilrano de lor 

jfx_S ’ «zi imSponnramP ftriQQnOl 

ico Sfondrato' padre di Papa Gregorio 14. me¬ 
diatore fra lui e lìmperadore,de la cui perfona^ 
ì'vn.è faltro primieramente fi eran leruiti,e do¬ 
po in smpqrtantifsimi maneggi fi feruiron fem¬ 
ore , èd In negozi] grani i fanno feguente che fu 
pel i"$35.à 24.di Ottobrepafsò il Duca France- 
A « ■ ' V e e r* « • a in Germania. Maperetier maisimiiwnu u». ■ is,<—r; ---; 

Simkoftumi » ed indegno come fcriooao il feo da quella a pm npofata vira.per vna mfirmj 
Gukdar.il Corio,i! Vallarli, e tatti ; di tal gran- ta in vn occhio principiatali : tanto piu con ra- 
tea in pochi giorni morto à perfuafione di Ge- manco ymuerfale del popolo, quanto che lenza 

rqnimoMorene > àfoggiaci vl| feminellamti- 
merito del nemico apparecchio » lì conten¬ 
tò lenza far altra refiftenza al Re di Fran¬ 
cia di rinonciare il Cafiello, come rinuncici con 
alcuni patti infelici , e pregiudicasti il fratello 
dandoli in poter de Francefi miferamente ch^ 
con tanti oltraggi gli haueuan fatto morire il 
padre, c feto per inuidia tutta la nobiltà Milane» 
fe in diuerfi tempi « Vogliono che nell’vfcire del 
Caftdlo diccfle allora 9 da la femith de Suizzeri, 
afere video a da gli dr Celtres, € daga in- 

*- “ ‘ “ gannì 

eredi laici© lo fiato, iiquale efficacemente à la_j 
protezzione raccomandò deliìmperador Carlo 
V. da le cui mani confelsò nauerlo riceuuto; per 
esecuzione del giufio volere del Duca mortolo 
fio il Senato di Milano, fpedì all'Imperadore il 
medeff mo Conte Maffimiliano Stampa fuo Ca- 
fiellano, che la fpofa hauea à Francefco fanno 
auanri condotta j à cui quella medefima vedoua. 
già fu commeffa in cura,per riportare al fuo zio* 
ed à confignarli parimente con il Caftellodi Mi¬ 
lano le Gàsaui.di tutte k altre fortezze di quello 
.’ ..”.. " . ~T‘ fiato.' 
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gannì de Spagnuoli. Aiutò Mafsimiliano ben » Sta: o?iemettendogli come fi dauano iafieme 
chefulfe imprudente Principe e di nullo vaiorei con qrG dc-ndle fue mani : toccandogli tutto 
gli Adorni, e gli Fiefchi, à conturbar io fiato de ciò per speziai comandamento dei lor Signore» 
fregoli in Genoua.Vsò per fua Imprefa,vna na- e per le amiche nondimeno lue raggioni Impe¬ 
lle con vna vela fpiegata ed in ogni parte di ban ri ali. Vsò per fua particolare Imprefa quello 
diere arricchita, commeffa al mare ed al vento ; Duca Francefco vltimo,con cui venne parimen- 
convna voce,HOmnia fortuna committo. morì te il ramo de li Sforzefchi Duchi di Milano^ad 
finalmente fecondo il Giouio ritornato ne la fua eftinguerfi. Vna Corona Reale dentro la quale 
priftina infirmila, con la naturai fua pazzia di erano due rami d’Viiuo, alludendo forfè al Papa 
fiele in Francia* ed alFImperadore che gli haueuan data la Si¬ 

gnoria con lo jfpiiito che diccua Salus & Vit¬ 
toria noftra.j de la quale ragionò il Luneburg. difefe in tanto Francefco, che reftò à la Bicocca gli 
alloggiamenti contra monfignor di Lefcù. Interuenne al lacco diGenoua, ed à la prigionia di Ot- 
tauiano Fregofo,prefe Calai maggiore e Ludouico Pallauicino. Confirmò io perpetuo Cotignola_* 
alDuca Alfonfo,e luoi defcendeari. donò Vigeuano à Francefco Ferrante d’Aualos Marchefedi 
Pefcara,e creò Conte di Meteo Gip. Triutei « 

-I 

D 

Francefco Re di Francia rotti gli Suizzeri, à Marìgnano, e ricuperato il Ducato di Milano» con_^ 
Parma»e Piacènza abbandonate da Leone X.mantenne quello contra le forze delllmperador /Wàf- 
fimihanoi e poi lo cedette con Olite le preterizioni Francefijaliìmperador Carlo Quinto in virtù de 
legìu, “ ‘ ; 

sti Oli t E 
-Gton Paolo figliuolo di Ludouico dopo la-morteci Francefco fuo fratello vltirno Duca di Jffili- 

tio ,ritrouandofiin quella Città àrichiefta di alcuni amici, caualcò con gran frettala voi radi Na¬ 
poli , ou*er£ giorno rinr,pf>rar^or Oij.inf'v (]j rii I-» kr-nigtlità di CjUCl Putì-* 

cipe , inueftito del paterno Ducato . ma fu f Appennino afialito da vn violento , e velenofo Biffo di 
corpo, fu corretto fermarli, ed iui perder la vita. La morte di quelli Prencipi,e la caduta deìo Ra¬ 
to di filano,ne le mani deli’Impèfadpr Carlo QuintOjfurono cagioni degli odi j particolari,ed ini- 
micizie,tra di elfo lmperadore,e Francefco Re di Francia, ancorché parenti, le quali non fi ammor¬ 
zarono fenza 2 5 .e piu anni dì continua guerra in Italia ed in Prancia9con la perdita di tante miglia¬ 
ia di perfone per l’vna»e per f altra parte, conforme f Ammirato dopo tutte le llorie. perciò che non 
manco il Re Francefco pretendala per legitima foccefsione il Ducato di Milano, come quegli coe¬ 
rede era di Valetina Vifcóti figliuola di Gio.Galeazzo primo Duca di /Milano, e di Caterina di Fra- 
eia; percioche Gio./Maria Secondo Duca,fuo primogenito, morì ferzaiafeiar d’Antonia /Malate* 
fta fua Donna » alcuna foccefsione ; e Filippo /Maria Ino fratello remali 0 Duca parimente fenza_* 
erèdi morendo, lafciò Bona fua naturaleà FrancefcoSfotte , che ne la famiglia Viiconti adottò, e 
foccedè poi quarto Duca di Milano, e primo de la cala Sforza. da quella Valentina adunque fo- 
rella di Filippo, e di Gio. /Maria che fu maritata in Ludouico Duca d'Grliens ; nacque Carlo pri¬ 
mogenito Duca d’Qrliens , e Gio. Conte di Angoien ; da Carlo'nacque Ludouico duodecimo Re 
di Francia , che armò à la rouina di Ludouico il/Morose s‘infignòri di/Milano, da Gio.nacque__A 
Carlo Conte d’Angolen ; e da quello Carlo Francefco Re di Francia che fu prigione di Carlo V. 
2. rarbore.Riceuute le chiaui intanto de le fortezze, ed dominio de la Città di /Milano flmpera* 
dorè dal Conte Mafsimiliano Stampa, chea quella Imbafceria , da parte era di quel Senato venu¬ 
to; rimandò quello molto ben rimunerato ; concedendo allo’nconcro à medefimi /Milane!!,tutti gli 
offici de la Città, conofciutoli lùoi deuoti e fedéli * Indi vi mandò per Gouernadore il Cardinal 
/Marino Caracciolo Napoletano già Conte di Veicolati e di Galerato molto da lui amato ; de 
perfona ed autorità del quale fi era in moke occasioni ed imbafeerie prima (eruito. Non sò fin ora 

con 



DE LA FAMIGLIA SFORZA. 
con che raggksne , dal piu compito Raeeoglitor di quello arbore^, 
fi dipinga vfato hauer quella linea di Marche!! di Carauaggio* far¬ 
ine inquartata da quattro bifcioni,in mezo de li quali dentro vn pic¬ 
ciolo feudo vn Aquiia negra,e fotto quella il cotogno come lì vede. 
(il Gic. Paolo primo Signor di Carauaggio fecondo Ja ftoria Lune- 
burg e Ja ina ijmprefa tu vn Arco con la laelta incordata, con le let¬ 
tere faudlapti^lSic itur ad aflra lanciò di fe con Violante figliuola-» 
del Conte Aklfandio B^miuogià » 

l 

1 I N. N. Muzio fecondo Marchefe di Carauaggio cofi ad imita¬ 
zione, ed emulazion ddlantico Muzio fondatore di pian 

ta cofi lublime , e fu gran cofa, che fi come col figliuolo del prinro 
Muzio,nacque il dominio di Milano à la cala Sforzatoli nel padre di quello Muzio fi eftinfe e finio. 
perche fi Gio. Paolo arriuaua in N apoli da la hberaliflima Madlà deli’Jmperador Carlo V.fenza du 
bio,hauendo riguardo à le affezzioni,e le parentele de fuoi maggiori j ed in particolare all’vlt'ma^ 
del fratello già rnortoj’haurebbe di quel Ducato inuellito, od almeno di cola degna de la lua qua¬ 
lità i e fin oggiò quello, od altro farebbe ne le mani di quelli ddeendenti nuoui Signori ne leper- 
fone de quali fi farebbe con le medefime autorità gouernaco, fi ammogliò Muzio con Faullina-» 
Sfqiza figliuola del fecondo Bollo Conte di Santa Fiora, de la linea del primo.de cui laido 

! I 
Viclaa* 

l . l 
Franccfco terzo Marchefe di Carauaggio, ilquale prefe à moglie Gion~» Conflan- 
Collanza figliuola di Marc’ Antonio^ Colonna yalorofifliiuo Ca? Paulo» zo? 
pitano j de colici morendo iafeiò 

__I_C__ C 
.1 1 \ l 1 1 

Muzio terzo di quello nome, e quarto Marchefedi Cara- Fabri- Ludoui- N. N. 
«aggio ilquale dopò Tefiere ritornato da la guerra di Fian- zio* co. mon. mon.mpiC 
dra per feruigio de Ja Cattolica Corona di Spagna in Mila¬ 
no al fuo Marchefato di Carauaggio,prefe à moglieOrfola Peretti vedoua del Conteftabil Colon* 

Papa Siilo Quinto,c lorella del Cardinal Montako,e del Principe di V enefri.de la 

Francefco che mori 
buttato in terra dal Cauallq c^ecaoalcauju. 

1 
M. 

f 
N. 

1 
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Ella famigliaMicheli,laquale tralefamiglieVineziane è di gradiflima fiobil- 
tà,come quella da cui fono deriuatihuomjupicbiariftìmi, non è cotrou^rfia 
ch’ella ifuoi principi j nS tragga,e la fui primaorigine no ifuellidall'antiéa 
pianta de Frangipani Romani,(ècohdo che dagli Archiuij della medctìmn 
Republica fi va leggendo; in vna Cronica de qual) è notato, oue fi dilcorre 
dell’origine di tutte quelle famiglie, nel particolar della famiglia Micheli 
in quefta maniera 1[ NeU’anno 823. vennero da Roma m. Angelo Michel 
de Franzapani, m.NicoIò, e m. Vgo tutti tre fratelli, fo Principi Romaui., 

pignori, e Caftellani; ma per le parti furono cacciati da Roma al tempo di Papa Pafcaie, c ca¬ 
pitorono nella Città di Vinezia nel tempo ch’era Dofe M. Gio. Particiago , de che M. Angelo 

$Aichel detto Franzapane rimale in Venezia, e fu fatto del Confeio, e fu poi de principali,che 
tczzeua per lo fuo (sano e bontate Venez a.Goftui edificò due Chiefe in Vinezia, cioè San Caf* 
*feb*eSan Zuanninouo.e tutti quelli che fono al prelènte di Cà Micheidei Confeio di Venezia 
.fono dilcefi del detto M. Angelo . Ed in vn altro libro fi ritroua quefta annotazione . 11 Mi¬ 
cheli vennero da Roma,veniua chiamadi de Franzipani,fono Tribuni antichi e fplendidi molto 
^facenti, vno che hauea nome M. Anfel Michel fece edificar le Chiefe di San Caftan, e di San 
<Ziiannouo in Vinezia, venneà Vinezia il detto M. Michel della Cà Franzapani conducati 
cento mila d oro, & i Micheli portaua l'arma co i Leoni d’oro in campo roftb, ma per M. Do¬ 
menico Michel Dofe fi mutò per lacaufache fi dirà di fono. E finalmente in vn altro antichif. 
(itilo manuferitto, IT Micheli vennero da Roma, per i quali fu fatta edificare la Chiefa di ’San 
Caftan^ quella di SanZuan nouo inficine con li Tuoi conuicini.Daliequali autorità vnite ad vna 
continuataopinione,chiaramente fi feorge 1 Micheli efier germogli de Frangipani, e fin qui per 
gra della origine loro. Refta che andiamo ricordando fecondo i tempi quanto più fi è potuto 
ip ù antichi di qaefta Caia, fra i quali il primo è che da me fi ritroua v 
èì Andrea Michele ilquale fu mandato lmbalciadore ad Aleftìo Imperadoré di CoftantinopoK 
pefche 1 luochi di Dalmazia, e di Croazia, tolti dalle mani di ladro ni occupatori, e Tiranni, 
ilggyogafie all’Imperio di Vineziani,intorno à gli anni di Chrifto 1084. 
V$tal Michele fu attento al Seggio Dogale per la morte dei D oge Vital Faliere ,fottodel quale 
^l’apparizion di S Marco ne l a i. 1 oR f.nel principio della p.par.al difeorfo del C.Gabriele Ca¬ 
melli {opra la fam.Zazzera.Fu coftui eletto il 32.neU’crdine de Dogi l’an. 1096.c di lui cofi fauèl 
la la Cronica. 1F Nota come del detto zeppo fono ftati tre Dofi,cioè M.Vital Michel il quelle fa 
fatto Dofe à vofe del popolo, corrando Tanni domini 1095-. nel tempo del quale fù mandada 

, * A vn» 
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^aa granditfìma armala à'sonquiftarleTer*e fante, à tempo del gran Pafcafioin Terra Santa* 
df allora finono poetati à Venezia dalla Città di Smirne,li Corpi Santi di San Nicolò Vefcouo,e 
di Sat; Teodoro: al tempo ancora di queftoDofèfu principiata la guerra tra Vmeziani, e Fifa- 
pig Finalmente habbiando queflo Dofe lajùa vida palfada, é l|ando ftato in pa^fzo atì.4.m.z, e 
g.zq. el pattò diqueftsavida, & in la ChieLa di SanMarpo, cioè lòtto al portego honoreuoi- 
jnejite fodepellido, che fu intorno al 1 i<?i. ^ - : 

Michel Michele gouernò infìemc cpn Arrigo Contareno vnarmata dÌ2QO.Naui,con la quale 
inuitati à battaglia daPifani,cttenero di quelli Vittoria,cpn la prefa de i8.Naui loro,e di 4000. 
per/one,dellcqualintentiteni 30. i più nobili per oftagio, i Vineziani rilafciaroao il retto col 
fettituirle ancora le Naa> per andar tilt a all ai quitto di Terra Tanta- 
- Domenico Michele fu eletto per la morte di Qrdelafib Falieri, in Doge di Vinezia 34-neiror* 
dine del quale colila fudetta Cronica fìegue. IT Labro Dofe fu M.Domenico Michel qual fu 
Tatto poTe à vofe del popolo, corrando li anni dhi 111 j. quefto Dpfè fu fatto Capitanio di cen¬ 
to Galse ppr andar à conquiftar la Terr^ Santa, e liberare il Re JJalduiqo di Gierufàlem, ch’era 
prifion de Saraini, ndlaquale imprefa prefe Suro per forza, e ruppe l’armata de Saraini, hauen- 
do fcorfitte cento Calie dellinemici?ahcora prefe l’Ifola di Scio, Andro, Corfu, Samo, Mete- 
lino, Atene, £ Tei?* & adufle il Corpo di Santo Ilidorqà Vinezia da Zara vecchia, laquale era 

prefa da lui. Ed vn altra narrando I4 mutazione delle Tue armi da i Leoni à le fafcie pie¬ 
tre di palle ò monete d oro, coli fcriuequel fatto, L’arme fue anticamente foleuano eflere in 
#ltro modo da quella portano adefio, imperòche effondo M. Domenico Michel Dole di Vine- 
*ia, Capitanio di cento Galie fuora per modo di pa(Tafcio,el prefe il luogo di Suro,à chi par che 
la moqedamincaflc perel lungo tempo ch'era ftatp là, e volendo far quella paga che conile- 
gniuaal sò efercjto, e non hauendo denari, el fece (lampare yna moneda de cuoio, che fi chi*- 
inau^ Michelet ti,come fi faceuano i altri danari d’oro,c d*argento,perche permettcua che al sò 
fitorno 1 j fari ino fatti boni ali^peccajper laqual co fa confeguj la vittoria,e per tal cafo fece nel¬ 
la sò arma i detti Micheletti d prò, imperòche furono cambiati 4 eh’ gli haueua di cuoio, e coli 
da quell bora in qua tutti quelli di Cà vljcheji l’hanno fimilmentè portata in fua rimembranza; 
Itern nota che lo detto Domenico Michel Dofe, e Capitanio di detta trmada, ritornando da 
Gierufàlem à Vinezia con grandiftima vittoria, e vedendo tutto il mondo la fua valoro^tà , e 
Jiotabil portamenti, che lui fèfn lo detto conquifto, quelli dell’Ifola di Sicilia lo elette persò 
K?, & il detto M. Domenico refudó quella dignità,per non yegnir in dilgrazia della $ò patria, 
f he non volea lattar andar, e più pretto volseffor Dofe di Vinezia, che Re di Sicilia, de auanti 
Che! folife à Vmezia ?on fettercito detto, prefe ancora Zara vecchia, e deftruttela , prefe ancora 
Z i 4 noua, e gran parte della Dalmazia, e fobiugolla al dominio de Vineziani, venne al tempo 
sò à Vinefìa il corpo di M.San Donado Vefcouo e Confeflbre, e fu poffo in la Chiefà di Santa 
Maria di Murano* ed habbiando quello Dofe dogado anni 19. el pattò da quefU Vida, e in Ip 
Motuttcno di San Z forgiomaggior el fu fepelììdo, dou’è quello Epitaffio, 

Te^rorGraecorumiacethiCjlaus Venetorum 
Dux probus & fortis, quem adhqc colie orbi$ 

Iftius artem viri, declarat adlioTyri 
Relinquens Venetqs, in pace manere quietos. 

Quisquis adhoc pulchrum, venit fpeélare fepulchrum, 
Dominicus Michael, quem timet Emanuel, 

Potens confilio fiimmus, & ingenio, 
Jnteritus Syriae, mseror, de Vngari*. 

Donecenim viguit patria tuta fuit 
Cernuus ante Deum fle&etpropter eum. 

Le azzionid1 quefto Domenico furono dal Contarmi, che prefe dalTittorie della fua patria 
di Pietro Qipiliniani trafcrjtte in quella maniera: f Domenico Michel Doge partendoli con 
l’armata da Tito Taccheggiò e prefe l'Ifola <fe Rodi, prefe Modone, e guaftò altre Ifale di Calo* 
giani Imperadore, ilquale hauendo fatta lega con gli Vngheri,hauea tolto a Vineziani Zara fpa 
latro, £ TraujCirca quelli tempi hauendq intefq Vineziani, che il Re Balat hauea prefo Baldui¬ 
na Re di Gierufàlem, c condottolo prigione à Cara, pregati anco da Papa Califto II. mandaro¬ 
no fono la cura di Domenico Michel loro Doge zoo. Naiii alla rifeofla della Terra di Gioppe, 
laquale (era attediata da .-?oo. vele Turchefche. gionto il Doge in Cipro, àc hauendo intefo che 
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cento Galee del Soldino, erano a Zaffò, andò a ritrouarle, e combattendo noue bore conti» W 
nue, reftò Vittoriofo, e prefe il grande Ammiraglio, e feorr endo con l’armata prefe diece Nafiie 
de Mori, tagliando a pezzi quellagente barbara;giunto a Gioppe hebbe vittoria, prefe AcùBa- 
r&tti, Tripoli, & altri luoghi, e fu rifcoflb Balduino. Vifle veramente fecondo la miglior iez- 
ziotje nel fuo Ducato Domenico 11. anni, perche dopò la fua morte l’anno 112 8. fu eletto Pie- t 
tro Polani fuo genero al 3 luogo, nel qual vifle 20. anni e 4. meli ; molto più per recognuzio-^? 0 
uè de benefici del focero,che per i meriti propri. di maniera che eflendo^eletto al 1117. errala? 
la fudetta Cronica in darli 18. anni di vita; tuttoché la fioria Luneburg. fcriuaefler eie «ai! 
1120. e morto al 1131. lafciò Domenico vna vnica figliuola, come fi difle, la quale fu fpo£ft$a 
Pietro Polano, che le foccedette all’eredità ed a gli onori, nel qual dominio eflo Pietro libèrò 
qiafi Emanuele Imperadore di Cofiantinopoli, dalfarmi di Roggiere Re di Cicilia, nel ritorno 
del qual viaggio, eflendo ammalatoli mori nel 11 ?o. fecondo il Luneburg.il qual foggiungechc 
prendefle anche l lfoladi Corcira; tutto che la fudetta azzione,attribuire il Contarmi a Gratti 
ni figliuolo di Domenico Morefinr, dicendo chcRogiere haueua à quello Imperadore tilto 
Corfu, c faccheggiate tutte le riuiere della Grecia, 

Vitai Michele fu creato Vefcouo di Vinezia il £4. l’anno 112 y. 
Bonfilio Michele fcriue il Gioftiniani, che f Saluatoris Phano prsfuit, Se cum pnmibusiqài 

ibi minifirabant canonicum dogma, de habitum afiumpfit circa annum Chrifti 1140. 
Vitai Michele terzo di qucflo nome, e terzo Doge di quella famiglia, fu eletto dopò la mor* 

te del Doge Domenico Morefini il 3 7. nell'ordine fanno iiss- del quale in quella guifà fiegue 
la fudetta Cronica manuferitta, Il II terzo Dole fo M,Vidal Michele fecondo,il quale fo fatto 
Dofe al chiamar de tutto il popolo, corrando l’an. 1160. quefto Dole fece de molte gran ceffo, 
& imprefe fobiugò Ragufi, e Sebenico, ricuperò £ara che fi era ribellata, fece guerra con fltti- 
perador di Coftantinopoli e la vinfc, hebbe vna fola figliola laqual maritò in vn monaco, dite 
folo era rimafo della Ca Iuftmian,con difpenfii del Papa, imperò che tutti quelli di Ci Iuftinian 
cron morti nella guerra di Cofiantinopoli. Finalmente eflendo fiato in Dogado anni 18, e g. 
y.morfe; e nel Monafierio di San Zacchariji fue honoreuolmente fèpellido: al tempo di quello 
Ii&fc furono gran mouimenti all’Imperio di Cofiantinopoli, Se in Romania ; e fin qui la Croni* 
ca^quefto efterminio della famiglia Gioftiniani, che foccedèper colpa di elfo Doge ingannato 
•dafGouernadordiNegropotejCh’egli vittoriofodelle terre riacquifiate oppugnaua;finche auue- 
Jenatc le acque, e perciò impelato tutto l’efercito, liconuennc ritornare in Vinezia con 17.10- 
letjalee, e quanto le foccedè cofi Io fcriue il Luncburg. q-Vitali* Michael 2.Dux 37. an.c.i 2 
Tumptislmperij lollemnibus pacem cum Pifuiis fecit,Claflèm contraEmanuelem Imperatorem 
frizantiumintruxitjTragurium euertit, Ragufium murorum parte diruit, Chyum Infulamdi¬ 
zioni fubiecfi ; pelle inclalfe exorradomum reddijt culpa acceptus cladis in ipfum à populo 
.cpUata, cum capitis immineret periculum, clam ex conclone fe induxit ad Zaccaria? phanum, 
vbi aquodam obuio vulnus accepit, a quo mortuus eft afl.c. 1173, reg. 17.eiu$ phunui frequen* 
ti^populo celebratum eft; hoc interempro viro inclita virtute, populus coartis comitijs decem 
viros creauit, quibus rempub.donec de fumma rerum ftàtueretur commeodauit.Fu dopò elet- 
tp Doge Sebaftiano Ziam, ilquale fu il primo che introduflè il gettar i danari al popolo. Reftò 
come fi è detto del Doge Vitale vna figliuola, laquale fu data al monaco Gioftiifiano, con tu* ta 
la fuaeredità per ricompenfare vn tanto danno, con altretanta mercede. 

Vitai Michele quarto di quello nome, fu eletto fecondo Vefcouo di Vinezia della famiglia * 
ma il 27. nell ordine l'anno 1178, 

Giouanni Michel fu Qoucrnador! ò Pretor di Cofiantinopoli, nel tempo del Doge Iacopo 
Jiepoli intorno al 2230, e poi d’Adria. 

Vitti Michele quinto, di queftonomefortunatifiimoalla famiglia, fu eletto terzo Vefcouo 
di Vinezia ed il 30, all ordine nel 123 y. 

Marco Michel fu mandato dal DogeRainerio Zeno, a guardar l’Ifole del mar Egeo, intorno 
al 1260. e nel 1276. eflendo fatta la guerra per due anni continui con Anconitani, i quali non 
yplendo pagar le gabelle, fraudauano la Dogana di Vinezia, al fine hauendoeflihauuta vna vit* 
toria per fortuna di mare, eflendo Iacopo Tiepola Capitano, furono aftre:ti da quello Marco 
Michele a pagar le dette gabelle come sii al tri, 

Stefano del quale fi fcriueche ad fatdus percutiendum cum Rege A1 agonum mittitur An¬ 
drea Dandulo Duce; quefto fu quello Andrea che fcrifie le Croniche della fua patria con tanta 
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«liHgenzia; Pànno 1344. incirca, 
Vital M chele fu Podefìà di Ferrara, dopòGtouanhi Soranzo, che Rieletto à Doge Fanno 

23 ix, fono de cui quella Città fi perdè,hauendola prefa fanno 1308. Nicolò Quirmi della ca- 

fa grande. . >v ; ; ’j" " 
Alberto Michel detto il Moro, che perciò fu limato dal Colen. Albertin More (ini. Cóftui 

cffendo Bailo di Vineziani in Acri l'anno i2 7Ó.fàuori,ed aiutò RÒgiefeSànfjuerino, à far cheli 
Cauaiieri, e Baroni della Prouincia di Soria, dellaquale era venuto GouefnadoÉe per ordine di 
Carlo Primo Re di Napoli, giuraflero al fuo Re fedeltà ed omaggio, come Re di Gierufàiem 
coronato per fenten^a di Papa Giouanm XXII. fecondo if Plàl. per le ragioni cedute à lui di 
quel Regno,da Maria figliuoladel Prencipe d’Antiochia ; le quali perche fi fappiano, e come 
ancora i Re di Napoli s'intjtulano Re dfGierufalem, non farà fuori di propoli io in queflo luo¬ 
go auuerarlo; Dopò ricuperata adunque Gierùfakm da Gottifredo Buglioni Duca di Loterin* 
già fanno 1099, ed elfendo morto l'anno leguente, fùSeèondo Re diGierufàlem eletto Bai- 
duino fuo fratello, marito di Àielaida Contelfa di Cecilia, e madre di Roggiero Primo, perciò 
chiamato Redi Cicilia fecondo il Maurolfo^ Paulo Diacono,e Gio: Vili.l.p c, 62,inueftitone poi 
fanno 1 ijo.d’Auacletpantipapa.à 28.d’Ottobre come fcriuc* il Sigonio inBeneuento,e perche 
quello m 18. annidi gouerno non generò figliuoli,gHfòesedè nel 1118. Balduino Secondario 
nipote, ilquale dopò 13. anni di reggimento mori, lafoando Fbicone Conte Aadegauenfe,nel 
? 13 r.marito diMchfi nafta figliuola vnica,llìi.Re diGierulàlèm, coftui vilfei2. anni,e moren¬ 
do gli reflò nel reame erede Balduinofuo figliuole,terzo di tal nóme, e Quinto Re l ana 1143. 
che regnò 19. anni dopò la morte del p4dre;emòrencbfi rèftò fuccelfore Almerico fuofràrei- 
Jo l’anno 1162. ilquale hauendo regnato anni 11. morì lafciando Balduino quarto fuo figliuolo 
fettimo Re diGieruf lem ; ilquale perche morì lahnoifteff.?, pifsò quello titolo la feconda voi 
ta in donna; perche li foccederte Sibilla fua forella,prima moglie di GoglielmoMarchele del 
Monferrato, e prima ferrila d lfabella moglie di v orradofimilmente Marcbefe di Monferrato, 
é per la detta Sibilla B ildouino fuo figliuolo v. del nome, edviij. Re nel 1 i74.ilquale hauendo 
pofleduto 11. anni quel Regno, morì viuentc la madre, I quale rimaritata à Guido Lufignano 
lo inueflì di qutf Regno, con tanta poca fortuna, Che li fecondo^! o; che fu il 1187. mfuda 
turchi priuato, e con quello perderoro anche la vita lui e Sibilla fua moglie ; reftandolefocce- 
dnrice al titolo folo; Jfabdla faa forefa Indetta, laquale morendo intorno al 119 lafciò quat¬ 
tro figliuole cioè Maria primagenita de! Marchefe Corrado; Affla fecónda, generata con Arri- 
goConte dLCampagnafuofecoudó.manto. Sibilla terzagenita moglie del Redi Armenia; de 
Meìifina quarta,; procrea* e que&e dui vltime con Almerico Re dì Cipri marito d’eflfa Ifa- 
bella, I quafe diede,‘anche Af fla fua feconda genita Contefla di Campagna , ad Vgo fi¬ 
gliuolo delio Almerico Re di Cipri. Queire quatro forche adunque tutte hebbero ra* 
gione fopra if fudetto titolo*, ò reatite di Gie-uifàletn; le quali ragioni poi fi andarono 
dilatando, conie .flvdirà breuemente : Maria intanto come primogenita redò il titolo di 
Reina di Giepifàlemilquale lo diede in dote àGiouanni Conte di Brenna,che lo goiè27.anni; 
nel qual tempo tufo nata difcordia tra Federico II. Imperadore, e Pana Onorio III. intorno 
ai conferire dé benèfici., come fra gli altri vuole il Fazzeilc» ; fatto di quelle loro differenze Ar¬ 
bitro, il Ridetto Giovanni di Brennali concordò, e diede loia, ò Violante fua figlinola al detto 
Federico II, Imperadore, dandoli per dote il titolo e le ragioni che haueanel Regno di Gieru- 
falem; che perciò andò alla ricuperazione di quello, e lo pofledè molti ani i; e venuto à morte 
Io lafciò à Corrado fuo figliuolo l'anno 12 30. che foprauiffe tre anni al padre, e lafciò morendo 
Coradino fuo figliuolo fanno 12 f 3. nel titolo di Redi Gierufàltm al 14. luogo: ccflui tulli. 
Re di Napoli, e di Cibili ; cominciando dalflmperador Federico fi o Auolo : alla ricuperazion 
del quale elfendo venuto in Italia, e rotto dallarmi di Carlo Primo d'Angiò/morendo pubi¬ 
camente decapitato al mercato di Napoli l’anno 12 69. ne inueflì col guanto Pietro d’Aragona 
Re di Cicilia, da cui è venuta la Lccelfione fino al Re Filippo HI. di Spagna Koftì o Signore, co¬ 
me fi dirà, - *• 

Ritornando intanto à Maria fudetta princ?pefla d’Antiochia; quella Maria fu figliuola di 
Mef fina quarragenita della Cdetta 1 fabella, e contendeua il Regio titolo di Gierufalem cori 
Vgo Re di Cipri,figliuolo d'Almerico fuo padre, ma però d’altra moglie ; perche fi era marita¬ 
to 111 Affla fccondagenita di efla Ifabdla,generata col Conte di Campagna fuo fecondo mari- 
ito „ Coilei adunque eonofceodofi poco abile 4 refiftere à la potenza dei zìo, e vedendo quati- 
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tofi preualeua Carlo I. d’AngiòRe di Napoli in Roma, ed appreflò il Papa, iftitul efTo Carlo,ed 
inueliì de tutre le Tue ragioni,con 1 aflenfo del Papa, fopra il Regno di Gì e r ufal era: invirtù del¬ 
la qualemueftitui^mandòcomelìèdetto RogiereSanfeuerinoà prenderne lapoflelTìone; tan¬ 
to più quanto le ftimaua efficaci;percioche diceua quella feconda Maria; che le raggioni di Ma¬ 
ria fua zia primagenita, erano ellinte in Coradino; che quelle di Sibilla Reina d’Armenia fua zia 
terzagemta, erano parimente eftinte. per non hauer Jafciati dopò fe eredi; e che le ragioni di 
Alifia moglie di elfo Vgo fua zia feconda genita eran non meno eftinte in lei, per la ceftìone 
che’l Re Almerico de Cipri, vltimo marito d’I/àbella^e padre di elfo Vgo,le hauea cedute à Gio 
uanni di Brenna, marito di Maria primagenita, come fcriueil P. Lufignano nella Cronologia 
d’efii Re di Cipri; ilquale fa confiderar che fi come non valeua quella renuncia fatta à Giouanni 
dal Re Almerico in pregiudizio delegitimi focceftbri,cofi neanco qucilafattaal Re Carlo, in pre 
giudizio della zia ; che non per altro il medefimo Carlo quelle raggioni renunciò poi ad Arrigo 
Re di Cipri, che per ciò Carlo II. fuo figliuolo non fe ne intitulò. quindi è che per la medefima 
cagione de i Re di Cipri fudetta parimente fe ne intitulano Re di Gierufaìem, 1 Re d'Inghilter¬ 
ra, i Marche!! del Monferrato, e per loro i Duchi di Mantua, e la Signoria di Vinezia. 

Ma comunche fi fia chiara cofa è che le ragioni di Maria primogenita pallarono fino à Cora* 
dino come fi è detto, e quelle perche furono, col guanto in legno d’inueftitura ; conforme vo¬ 
gliono tutti gli Autori: donate e cedute à Pietro d Aragona Re di Cicilia, nel Ime della fua vita 
da quelle fon poi £ legitima foccelfione pallate al Re di Spagna, e di Napoli,perocché dal detto 
Pietro dilcelèro nouc altri Re fuoi focceflòri ; come Giacomo, Federico 11. Pietro li. Ludoui- 
co, Federico III. Maria, Martino I. Martino 11. e Ferrante, fù coftui padre di Alfonfò I.che gua¬ 
dagnò il Reame di Napoli, oue lafciò Ferdinando II. ma Primo in Regno, e quelli Alfonfo II. 
e Ferdinando II. in Regno, e poi Federico à chi lègui poi Ferdinando il Cattholico, Giouanna 
fua figliuola moglie di Filippo I. d’Aulirla, che generò llmperador Carlo V. padre di Filippo 
II. ed auolo del Re Filippo III. Re di Spagna, di Napoli, e di Gierulàlem, e tanto badi intorno 
à quello particolare. 
Domenico Michel fu Capitan generale dell'armata Vineziana fpedita contra i Candioti, che fi 
erano ribellati, nel tempo del Doge Lorenfo Celfo, oue giunto prelè tutti i Ribelli f dopò ri- 
acquiftata la Città, e li caftigò grauemente, fu egli ancora Capitan generale delFefercito all’ef- 
pugnazion de Turchi l’anno 1368. 

Fantino Michele 1F cum ahjsLegatus (fcriue il fudetto) ad recuperandamladeram mittìtur 
fub principatu Michaelis Steni qui anno Chrifti 1400. eledlus fuit. 

Francefco Michele, fi legge nel Pann. che fulfc Arcraefcouo di C india, e Legato dalla Sede 
Apoftolica, mandato in Oriente con vna grande armata di Galee, e di Naui, à danni de Sara¬ 
ceni, oue prefe molti luoghi. 

Cornelio Michele fi legge fepolto nella Chiefa di San Domenico di Brefcia con tale inferiz- 
zione. Eu Corneli que fors tua ? 

Sum foelix ne me vexes. 
Cur impube lasta obijdi ? 
Satis vixit qui bene maritili*. 

Ioanna Michael illus: pracf. nepos non.Iulij 1 ?i8. c. f. m. aeterno. 
Nicolò Michele Dottore fu vno di quelli che dal trionfator Carlo Ottano di Napoli; fu elet¬ 

to Caualiere di San Michele, infieme con Giouanni Origlia Napoletano, e Giouanni Antinori 
Fiorentino, che l’haueuan feguiti; Caualieri di famiglie fra gli altri più principali; e perche de Ila 
famiglia Micheli qui fe ne è difcorfa vna buona parte; e della famiglia Origlia fen farà forfè più 
giù nel fuo luogo, vn altro difcorfo particolare,è douere che qui con limile occafione decorria ¬ 
mo ancor breuemente qualche partidolar di quella famiglia. E comune opinione adunque che 
la famiglia Antinori fia difcela da quel Obelerio Antenoro Tribuno,che fu in Malamocco crea¬ 
to Doge de Vineziani l’anno 804. il quinto nell’ordine, fecondo 1 antica, e la moderna Cronica 
di Vinezia, nel Catalogo de fuoi Dogi; dopò il palleggio di quel Seggio Bocale in Eraclia, oue 
era 61. anni ftato continuamente,del quale Obelerio,che nel fudetto Catalogo fi celebra efier 
morto beato, fù fratello di Valentino, il quaie nella guerra di Malamocco, contra Pipino Re 
d’Italia morio, delche nel primo libro di Gio. Villani Fiorentino . dadoue in progrelfo di tem- 
po,per le raggioni che fi fcriueno in Lattanzio Bianco alla fuaVinezia , ed in altri Scrittori, fe 
ne pafsò in Tofcana, fondando in Firenze il fuo domicilio, oue godè tutti gli onori di quella 
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Città parimente aìlhora Republica, come del primo Confolato de gli due che d eleggemmo in 
eflfa,degli offici; degli Anziani,che foccedettero al numero di dieci,delia dignità de Priori,Gon¬ 
falonieri, e Dogi, comedi va Bernardo, di vn Tornado,ijquaie per la fu a integrità di vita,meri- 
tò di eiìer creato Doge due volte: come dhà primieramente dali’idoria di Ricordano Malafoi- 
na, e poi dall'Archiuio di Firenze, nei regidri dall’anno 1300. fino all’anno 1496. in mezzo à i 
quali tempi, per Iafciare indietro le altre dignità, ed onori in Firenze; come di Vefcoui di Vol¬ 
terra,^ di Piiloia: di Capitante Colonelli,edaltri:paflarono gli huominidiqueda famiglia inRe- 
gno, il cui capo fu Antonio,che de la Soderina generò Luigi,ilquaie fi caso in Napoli con Bea¬ 
trice Santo Mango; in ogni Città del quale , primieramente oue fi fermarono i lorde* 
feendenti, furono fempre am medi fra nobili, e goderono gli onori di quelle.come particular- 
mente in Napoli, puefin oggi indifferentemente hanno apparentato,& apparentano con tut¬ 
ta la nobiltà di queda Città, nellaquale hanno peffeduto, e fin ora poffegono moke Cadella, 
edhan goduti Abiti di San Iacopo,Comende,ed Abiti di SanGiouanni,e Collane di S.Michele, 
c fèruiti fempre i loro Re con onorati carichi militari, come per li reggidri d legge , e coftà nel¬ 
la memoria de gli fìuomini. 

Fu quedo Nicolò Procurator di San Marco, e dopò hauendo feruita la dia Republica con 
ogni integrità,fu tale,che i figliuoli dopò la morte li drizzarono vn monumento molto fuperbo 
in 9g.de Gemellorum l’anno x 518. 

Giouanni Michele figli nolo della dorella di PapaPaolo IL fu da lui,daProtonotario Apodo- 
licoche egli era,creato primieramente Vefcouo di Verona, indi eletto Diacono Cardinale di 
Santa Lucia in Sdice, poi di Santo Angelo, indi Prete Cardinale col titolo di San Marcello Pa¬ 
triarca di Codantinopoli, e Vefcouo di Albano, e finalmente di Porto, e di Santa RufH.na,mo¬ 
ri Lotto AlefàndroSedo l’anno 1 $03. il cui corpo fufepolto nella Chiefà di San Marcello col fe- 
guente epitaffio, 

il Ioanni Michaelio patritio Veneto EpifcopoPortuend, Santi Angeli Cardinali,ac Pa¬ 
triarchi Condanrinopolitano,Pauli IL Pont. Max. nepoti, qui in rebus arduis, fena- 
torijs, maxime, eloquenria, integritate, eminentiq;ingeniopraeftans abInn. 8. in 
Caftris conira Ferdinandum Neap. Regem Legatus, pacem in magnani Itali» quiete 

compofuit. 
Ob.an.i 5:03. die x.Apr. aetatis verofùteannorum ?/. 

Antonius Vrfus Secretarius Apoftolicus, Epifcopus Agienfis familiaris pientiffime f* 
Melchior Michele degne il fudetto il Aurati Militi» fuit Eques fac.Lateran.Palatij Comes, 

Se d. Marci Procurator, Dalmati^ Militi» Legatus 153 9. Corcirae 15 $ Claffis marifq; Imp. 
1 j6f.Vrbesmuniuit,populosinofficio, &fidecontinuit, hodis impetum, reprteffit, Reipu- 

blic» incolumitatem,dignitatemq; feruauit. filio Pataui in Badlica d. Antoni; monumentum 
pofuit. 

Geronimo Michele huomo di grandidime fperanze, mori d’immatura morte l’anno 1777. e 
delFerà dia 3 med f. giorni 26. 

Gli Huomini che fon viui oggi di queda Cafa, perche non fono dati da me conofciuti, tutto 
che per lettere io nhaueffi fatta ogni poflìbil diligenza; fon per mia poca fortuna fuori di queda 
doria® 
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MALATE S TA' 

A grandiffima, non mcn che fondata varietà d’opinioni, intorno alla prima origine 
de i Malatefti, e cagione, che io lontano dal mio dritto, mi fia innaghito à trattar 
di lei, auenga, ch’eziandio per tutte f iftorie nota : e quella perche hà coli eccel¬ 
lenti mantenitori, in ogni vna delle fue opinioni, che non farà merauiglia, fe con-, 
la mia fodisfacendo alfaltrrui curiofità,volentieri mi fi a tramelfo al raccoglimen¬ 
to de tutte,le quali per ridur breuemente, fecondo il mio ftile in ordine, dirò come 
in tre opinioni fi fonda tutta l’origine de i Malatefti. La prima delle quali è che—» 

difeenda dalla Germania , e quella con le autorità del Sabellico, del Volater. del Supp. delle Cro¬ 
niche, di Fra Leandro, del Sigonio, del Pigna, del Tarcagnota , e d’altri. La feconda ch’ella traelfe 
i fuoi primi principi di Roma, e di là poi dalla penna de Billi,e quella opinione follengono il Sanfou. 
il Muzio, f vno, e l’altro commcntator di Dante, dico il Vclìutello, e’1 Landino, con altri ftaniti, e 
croniche manuferitte, e finalmente la terza, la quale, ch’ella cominci ad originarli da Verucchio, 
Cartello pollo nella Diocefe di Rimini, dentro la prouincia dell’Vmbria, ò ddlla Romagna. Difen¬ 
dono quella opinione il Giannotti , il Chirominj, Pio 11. Leonardro Aretino, vna bolla di Papa_. 
Gio. XXII. l’arch. di Rauenna, di Rimini, e di Faenza, e finalmente il Cardinal Baronio,fecondo che 
andremo diftinguendo piu giù . In tanto non mi farà noiofo il cominciar dalla prima opinione, cioè 
ch’ella lìa dalla Germania pallata in Italia có il terzo Ottone Imp. ed il primo che di qlla nazione fe- 
co venilfe fulfe vn Malatclla detto il Vecchio,chc fu prima pianta di quella famiglia, e perche cortili 
per le fue prodezze, e virtù fu inueftito dai Ridetto Imperadore di molto flato nella Romagna ; fopra 
del quale difeordano i frati il Bergomenfe cioè, e l’Alberti, feguendo dopo il fecondo che dopo la_» 
morte di lui, la famiglia venilfe in guifa à man care,che fe potè chiamar fepolta molti anni non ritro- 
uandofi di lei altra memoria ; aggiunge!! à quello vn’altro inconueniente d’vn priuilegio fpedito nel 
1185. nel Vefcouato di Spoleti, dal primo Imperadcr Federico, nel qual conferma à Roberto Mala- 
tefta, ed à fuoi foccelfori, la donazione de Rimini, fatta già dal fudetto Ottone, e da Corrado Impe- 
radori, à gli antccelfori di erto Roberto, l’vno, c l’alrro fondamento di querta opinione chiaramente 
ftconolcono falli, per l’interuallo de tempi tra’l detto Ottone, e’I primo Malatclla, e tra l’Imperador 
Federico primo, e’1 Roberto Malatclla. Dicono adunque gli Annali Ecclcfiallidaltom.io. del Ba¬ 
ronio, oltre de gli altri, che Ottone III. Imperadore morifiè nel 1002, o, 3. c la comune de fcrittori 
feguitadal Ca'u. Claudio Pace nel fuo Ellratto delle publiche,e priuate memorie de Rimini, afferma 
che Pandolfo primo, ilquale fu nipote del primo Malatclla; pcrcioche,fecondo il nollro arbore,cortili 
lafciò Malatefta fecondo fuo figliuolo, dal quale nacquero quattro figliuoli, cioè Malateftino primo 
genite,Giouanni Zoppo detto Làcillottoò Zotto,Paolo il bello,e Pàdolfo primo ilquale cominciò à 
dominare nel 1317» dopo la morte di Malateftino primo fuo fratello maggiore; in maniera che dalla 
morte d'i Ottone fino al dominio di Pandolfo correndo lo fpazio di j 00. anni, e più. nó sò come polla 
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dirfe, che.il primo Malk tetta, e’I fecondo fuo figliuolo fino al nipote potettero tanta lontananza oc¬ 
cupar di tempo, ancorché hauette ciafcun vitturo cento anni come fi dicci fi aggiunge à quetti,che fe 
il detto Malatetta, come Signor Germano, ratte fiato fatto Barone , e feudatario dell’Imperio claOt- 
tone,non fi leggerebbe etter preferito ad vn Pietro Tfauerfari, in vno ittrumento d’accordo fatto tra 
il-Duca Marcoaldo, ed alcune Città della Romagna,al riferire del Rotti al 5.della fuailloria foL^òi 
quette fono le parole. Benricus V. fiue Vl.Imp. Ducem Rauenna?,& Marchionem Ancona crea¬ 
mi Marcoaldum Anniuilerium Dapiferum fuum,quifecitquandam concordiam cum aliquibus Ci- 
uitatibus Romandiolie ann. 1195. die 15. Iunij Arimini in Camera Epifcopali, tefìes rogati fuerunt 
Petrus Trauerfaria, Malatetta de Veruculo, & alij. Cofi parimente nell' iftoria del medefimo lib. 6. 
fol. 436. fi legge Anno 1260. Philippus Archiepifcopus Rauennas Parcitatum, Se Malateftam_, 
Ariminenfes, virga Parcitato, qui folus pr^fens adherat in manum tradita Vicecomites coftituit in 
oppido Sauignano; officio indegno à lui come Cittadino, non che come Barone, e feudatario Impe¬ 
riale . E vana dunque l’opinione, cofi per la ragione dello flato,come del tempo, che Malatetta fufle 
Tedefco, ed al tempo del terzo Ottone Imperadore, come fallace fi fcupore ancora il priuilegio del- 
l’Imperador Federico, prima perche, fecondo gli Annali, etto Imperador non pafsò mai nell’ Vmbria 
ne gli anni del priuilegio 118 5. e per confeguenza non fu mai in Spoleti, nel qual Vefcouato ne anco 
fi poteua fermare,per etter fiata quella Città all’ora de lui medefimo fino à i fundaméti defirutta , fin 
dal 1155. come fi legge in vna fua epiflola riferita dal Baron. lib. 12. fol. 775. fotro l’anno 1185.che 
cofi fcritte . Inde venimus Spoletum, & Ciuitatem illam,quae pane centum turreshabebat vi ce- 
pimus, Se igne, Se gladio funditus eam deftruximus. Oltre che,fecondo le fudette relazioni del Rotti, 
nel 1185. il Ca-ualier Parcità gouernaua Rimini, nel qual gouerno etto Malatetta era fuo compagno; 
onde non poteua ettèrne Signore, tanto più quanto nel 1198. quando fi confederò con Rauenna ; e 
nel 1215. quando combattè con Cefena, per quel che fi fcriue,Rimini àH’oràfi gouernaua à Repub. 
e fela Città de Rimini, infiemecon tutta la prouincia della Romagna fu fottopofla dattlmperador 
Arrighi, al Duca Marcoaldo; come poteua ella etter donata dal padre al Malatetta. Ne fi può di¬ 
re, che gle la ritogliefle, perchè leggiamo negli Ann. Eccl. fotta Pan* 1190. che Heflricns V ì.' 
mortuo patte redidit vnicuiq; à fuo patre oblata, & fic omnium animos libi réconciiiauit * Ma che 
ciò nonfutte flato mai vero, lo teftimonia Arrigo primo, immediato fóccettòre ad Ottone, in vn fuo 
priuilegio, oue dechiara il medefimo Ottone fra le altre hauer donatala Città di Rimini alla Chiefa 
Romana, quette fono le parole riferite dal Baroniofotto l’anno 997.fol.9i9. e 1014. fol. 48. ^Iam 
dudum DD.Pipinus,CarolUs, Ludouicus,Oèìo,&itidem Oèlofilius eius prsedecettores fiotti!,per do- 
nationis paginam contulérunt B. Petro Apofìolo, & predecefforibus vefiris,totani Aemiliam, hoc eft 
Ciuitatem Rauennam, Gefenam , Ariminum, Forliuium , Fauentiam, Imolam, &c. cum omnibus 
finibus, & Territorijs, atq; Infulis ad fupradièias Ciuitates, pertinentibus, &c. Has omnes igitur fu* 
pradi&as donationes confirmamus, Se Ciuitates, Se Territoria vobis offerimus, vt in vettro perma- 
ncant iure, atq; ditione; & neq; à fuccefloribus noftris per quolibetargumentum in quacumq;parte 
veftra potettas imminuatur. Stimo fatta dunque quella opinione , che Malatetta primo futteTède^ 
feo, e che paflàffe con l’Imperador Otton III. in Italia per etter egli, come fi è detto, molto dopo etto 
Imperadore, e conforme i due ifirumenti riferiti dal Rotti, d’Arrigo V I. e dell’Afciuefcouo di Raué* 
na; almeno lo fpazio in circa di 200. anni; con tutto ciò, fecondo che fi è difeorfo, fon di quella opi¬ 
nione fenz’addur fondamento alcuno, il Sabellico ne’ Malatefti,del Sanfóu.al fi 21* il Volater. Geo¬ 
grafi lib. 6. nel tir. depiccntinis, il SupplimentodiFr. Filippo lib. 12. al tit. de Malateft. progrettu. 
Fr. Leandro nella fda Italia doue de Ciuit. Arimini. il Tarcag.nettili, del Mondo par. 2. lib. 11. ed 
altri. , 

Sic^uc la feconda opinione, cioè, ch’ellafia originaria Romana, e che i primi fondatori di quella 
fi andattero primieramente à fermare nella penna di Billi, da doue fi futtero poi fpargendó per le parti 
circortuicine della Romagna; e quella opinione dal Rotti eziandio accennata, ma dal Sanfouino in~j 
quella famiglia, non con altra loggione corroborata,che dall’autorità di quattro Gentilhomini Ari- 
minefi perlone neU’ifloric verfate, e per relazione de gli autori di fu citati fenz’altro motiuo faldo au¬ 
torità, ò fondamento in qualche parte almeno valeuole ; laonde mi perfuado che quelle due opinio¬ 
ni, cofi lontane, ed ellreme, procedettero da quella commune congettura de molti, che fauellando 
talora à calòdelle famiglie Italiane, non fapendolorritrouare le vere origini, vanno imaginandofi, 
e fouente chimerizando, elleno deriuare, oda gli antichi Romani, òdalla nobiltà di Germania-.; 
moncamento da non perdonarli intiero li facilmente, e tanto più quanto la Germania fu fempre in_j 
molti de fuoi luoghi incollante, e vacillò nelle cofe della religione, e della fede> che gli fletti Eretici, 
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qi ributtano quella oftinata ignoranza in faccia; non voglio però negare che alcune famiglie oggi 
Italiane, non difcendino dalla Francia, e dalla Germania : ma dirò bene che l’opra d’Elia Raufnero, 
intitulata opus geneologicum fiorini,ci Icuopre la follia di quelle chimere,poiché profetando di an- 
nouerar le famiglie Signorili di tutta la Germania, non ve ne pone faluo che à pena quattro, delle_» 
noftre Italiane; onde viene à confondere le lufinghe,e le adulazioni de moderni Scrittori,c tato più, 
quanto l’Italia, e pur fiata Signora de tutto il mondo : il tutto perche le penne di quelli tempi, fpefiò 
fcriuono a relazione altrui, lenza appoggiarfe ad autorità grani, e fcricture publiche, feguendo le*-> 
paflioni de gli interelfati, come ne impararono il Curio,il Pcfituino,e’J Earonio:con che mi fono ac¬ 
corto ne i rifcontri di quella origine, che quali tutti gli Scrittori che videro per lo fpazio di 3 00. 
più anni prima del 1 f 00. tutù egualmente dilfero, che la Cala Malatefta tiraua la ma prima origine 
da Verucchio, e liamo alla terza opinione, coli anco da medefimi Signori approuata come fundata 
in autori graui, ed in arch. publici, e per cominciar di qui. Si legge nella vita del B. Giouanni dal 
Verucchio fcritta da Chrillofaro Giannotti de Rimini nel 1498. coli ^ Demutn B. Ioannes mori* 
tur Malatellis hic Arimini fecundum legges principante, & eiufdem Beati compatriotafil che (I fufife 
Rato altramente non haurebbe vn vaflallo, innanzi al padrone ch’era in fuo tempo Signor de Rimi¬ 
ni Pandolfò quarto Malatefta ofato fcriuere in quella guifà ; non temendo offenderlo con tutto ciò 
punto, nel dir elfo Beato elfer compatriota del Malatefta. Cosi il Coromini nel fuo Commenta lòpra 
DanteL. an. 1461. ^Hic DantesdieitMalateftas habuifte originem à Veruculo, fequitur enim_* 
Vulgarium opinionem, & Malareftarum ipforum, qui le inde originem habuifTe alferunt;e Piofecódo 
ne Comm. lib. io. fcriftelf Veruchiumpeculiare Malateflarumoppidum vnde fuani origirtem effe 
tradunt, il che diede occalìone di foggiungere à Gio. Gobellino, che l'opere di quello Pontefice.^ 
correffe, e riftampò, ai fol. 488. che Malatefta effondo nato alla Penna de Billi, Cartello pollo nel 
Contado di Monte Feltrio, venifle à fare la fuaftanza in Verucchio; e da lui di commentare ài Ri¬ 
detti fpofitori di Date il Vellutelli,e’l Làdino,e dire il medcfimo,anzi che Verucchio il primo Mala¬ 
tefta lo riceuefle in dono da gli Armimeli. Fùla Penna detta de Bilii da quei Signori che fin da 300. 
e più anni à dietro la pofifedettono,ò come venuti dalla Borgogna primieramente per hauer le sbarre 
d’oro ed azurre,con i due tronchi attaccati d'010 di fopra,propria ed antica imprefa di quelli Duchi. 
O pure dalia Francia; come lì hà da vna relazione in ftampa, delle cofe de paefi baffi di Fiandra;nella 
quale al fol. 23.fi legge dei Baron di Biliy e Bigli, in Francefe infieme co’l Duca di Ghifa ; che pari* 
mente vniti ricorda al fol. 100. con tai parole % li Signor di Billy Capitano di molte leue di gente_j> 
perS. M. giontamente con Monfig.Duca deGuifa. Venne dopo quefia famiglia in Italia, edin_» 
Milano in quelli anni che s’infignorf della Penna,e che inquartò le arme delle sbarre,conl’Aquila ri- 
ceuuta dalTImperador Arrigo in Milano, ou’hà continuato il fuo domicilio fino à tempi noftri, che 
fon viffuri il Conte Baldaffare,e’l Conte Ludouico Biglia Capitan di caualii per Sua Maefìà in Fian¬ 
dra .Così di là in Firenze; ed in Napoli finalmente intorno al 1470. oue hà Tempre viffuto in grado 
onorato di nobiltà,con imparentarli nelle famiglie nobili delle piazze,e fuori di quefia Città indiffe* 
rentemente, e con feruire i fuoi Rè, con quella fedeltà, che fe ci appalefa da molte lettere, cofi cfil- 
l'Imperador Carlo V. come del Rè Filippo 11. nelle quali fi comanda alli Signori Viceré di quello 
Regno, l empiegamento delle perfone di quefia Cafa viuenti, in ricompenza de feruiggi ric-euuti da 
gli loro antepaftati, fatti tato al Cattolico Rè,quanto aH'Imperadore,cd al Rè Filippo fuo figliuolo, 
come dal Regiftro della Reai Camera del iyi8. & 1582. perla confulta tradieffi Billi, e’1 Regio 
Fifco. 

Ma pafliam’oltrefil Biódo da Forlì che fu nel 1420.cofi ferine nella fua Italia Illuftrata; à mano 
manca del fiume Marecchia fra terra è Verucchio prima patria de Malatefti. e Leonardo Aretino, 
che vide nel 1400. nell’ifioria di Firenze fcriue quefte parole. Io trouo per quelli tempi il Signor 
Malatefta da Verucchio capo di quella famiglia : la quale è fiata dopo tanto fomofa; effer flato man¬ 
dato al gouernodi Firenze in nome del Rè Carlo ; il che fu circa l’anno 1265. quando Carlo Dnca_, 
d’Angiò, e fratello di Santo Ludouico Rè di Francia fu dal Papa chiamato in Italia,e ficchiamo pri¬ 
ma Rè di Cicilia, e poi fuo Vicario in tutta la Tofcana. Siegue dopo vna bollalo breuc di Papa Gio. 
XXII. che regnò nel 1320. conferuata nell’arch. di San Francefco di Verucchio , fpedita à Pandolfo 
primo Malatefta da Auignone à 18. di Marzo fan. 4. del fuo Pont, oue fi leggono le feguenti parole 
% In Cadrò Verucchi Rimin. Dioc. vnde Malafede originem traxifle dicuntur. non hauendo del ve- 
rifimile, che eflendo altra che da Verucchio la loro origine , il Papa il quale cercaua onorar Padellò 
l’hauefTe voluto mancare in quefto; tanto più, quanto il medefimo lo fapeua beniffimo come nipote 
del primo Malatefta che fu pianta della famiglia, per quanto fi è detto, fi aggiungono parimente^» 
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fArch. di Faenza, di Rimini, di Rauenna, del 1291.86, e 70, oue per tutte quelle fcritture fi legge 
^[.Malateftaè VerucuJo cuius Ariminenfis, in confirmazion delie quali cofe foggiunge il Rolli % ita 
enitn fcribitur in tàbulis iliius Ecdefia.1-, fauellando delia Chiefa di Rauenna * Non è dubio adunq; 
•effer quella vliima opinione più vera e fcnzara de tutte le altre affai più largamente diftefa in vno ap- 
pennice del padre fra Criftofàro Cappuccino, con la guida di fra Gieronimo Rolli quello nelle vite—» 
de quattro Beati di Ver.uccfiìa; e quello nella fu a iftoria di Rauenna ; con i quali conformando me—» 
fteilo, mi fottoferiuoj fin tanto che vicini fuori la iltoria de Rimini, e de Signori Malatefti, in vn vo- 
lume di più libri comporta dal Caualier Cefare Clementini di Rimini, il qual più volte mi ha fcritto, 
facilmente hauer riprouate.turte quelle autorità,che fanno i Maiatefd difendere da Verucchio fun- 
dando egli laida opinione, cioè che fuffero i Malatefti originari) di Rimini, la- quale non par che—» 
molto fi difeofti dal verifimiie, e tanto più , quanto Verucchio fu Caftello de Rimini, e come di fo- 
pra hò detto, vi fu chi ff riffe, elfer donato da Riminefi à quel Malatefta,ma perche tocchiamo anco* 
ra qualche cola di quello particolarei riferirò'alcune parole d’vna fua lettera, apprdfo di me,ferita¬ 
mi in Roma, deli! 7, d’Aprile 1616. e fon quelle, *j[ lopoihò regiftrato dal 1000. fino al 1509. li 
foccellì tutti di Rimini d ogni mefe, cpoco meno, che non dilli d’ogni giorno, come fra vn anno pia* 
cendo à Dio apparirà al mondo, Malatefta al riferire del padre Verucchino; Vecchio, da Vincenzo 
Carrari è chiamato Riminefc, padre di Malatefta da Verucchio, il Rolli nella Concordia fra Rimine¬ 
fi, e Rauennati nel 119 y. lo nomina Riminefe,e quella è l’origine,fi ch’è bugia efprefià che Malate¬ 
fta Vecchio, Riffe chiamato da Verucchio, &c. fottofcriuolafentenzadi V. 5. s’io non faccio appa¬ 
rire, che quel Malatefta vecchio, e Gio. nel tempo allegato da Crillof. Cappuccino,poffedeuano più 
Cartelli, Terre, Città, e Fortezze, le quali diedero fotto la protezzione della Repub. Riminefe—•, 
come li Conti di Montcf, quelli de Carpegna , li Signori di Macerata, ed altri. È ben vero che—» 
Malatefta audace detto da Verucchio,figliuolo di Malatefta Rimincfe per iJ dominio,ouero per aln o 
fu il principio della totale grandezza della famiglia, Replico quello che l’altro giorno ferirti à V. S, 
che vn Malatefta già di Gio. e Gio. fuo figliuolo Cittadini Riminefi nel 1150. furono in u erti ti d’al- 
cuni terreni della Chiefa di Scollo. Che Malatefta detto dal Carrari, e da altri minore, à differenza 
dell’altro, nel 1184. fi caso con Berta di Pietro Trauerfaria Signor di Rauennajperò fe fuffe fiato Ve- 
ruchiefe ? nel 1186. Malatefta vecchio comprò da VgoMaltaleone anch’egli riminefevna gran te¬ 
nuta. nel 1195. intemenne nella concordia &c. vn Giannede Malatefti nel 1203. è tefìimonioalla 
fcommunica publicata in quefta CatedraJe, àcui nel 1206. vennerimeffa vnacogniticnedicaufa_. 
di giurifdittione dall’Arciuefcouo di Rauenna. nel 1215. GiouannihàSoglianoin dote,efubito effo 
li figli, e li defeendenti vengono chiamati da Sogliano , & hoggi continuano li viuenti i e di quefto 
Giouanni non è fatta mentione alcuna come Verucchiefe. nell’ifteffo anno 1215. è creato Podeftà 
di Forlì, come fi legge nel libro di quella Città chiamato Campione, «0 Dominus Ioannes Malatefta 
de Sogliano Poteftas. IJ qual Giouanni ftà deferitto nel numero de Configlieli di Rimino, come—» 
anco Ramberto il figliuolo detto da Sogliano,- Se accafato con Bengarda Malabocca de Conti di Ba- 
gnacaualìo fam. ili. di Malatefta da Verucchio, non fi tratta fe non nel 1260. Se allora come padro¬ 
ne di quei Cartello, V, S. potrà farparalello con quello che ferine il Frate, e poi appigliarli oue più 
li aggrada . Dirò anco quefto, che faccia reficrtìone fopra le parole del teftamentodi Malatefta», 
dell’anno 1311. cioè % Malatefta de Verueulo natus quondam Malateftce de Malateftis, che s’ac¬ 
corgerà che Malatefta chiamato il Vecchio non era Veruchcfe. la comraune opinione è àfauorede 
Riminefi, fi perche frenandoli in iurte, le parti del mondo de Malatefti, fonointefi da Rimino; come 
perche erti tali fi fonò dcchiarati. Malatefta figliuolo di Pandolfo Signor di Pefaro, di Foffambruno 
ed altri luoghi, offendo Senatore di Roma, ne ftioi decreti che hoggi fi vedono, s’intitola Malatefta 
da Rimino, e pure ne egli, ne il padre furono giamai Signori di quefta Città, ne Pefaro in quel tem¬ 
po era inferiore à Rimino, ne sò rifoluefmi bene di queftedue Città qual fuffe la prima fignoreggia- 
ia da Malatefti. Malatefta Guaftafameglia, e Galeotto futono Signori di Ancona,e fi dichiaraua- 
no da Rimino . Pandolfo Padrone di Bergamo, e di Brefcia non altrimente, e pure non fignoreggiò 
Rimino, il rutto ferua per difeorfo, e per mottiuo ; e fin qui la lettera del fudetto Caualier Cefare—» 
Clementinhcon la quale fi potrà far anche buona confettura fopra quefta nuoua opinione che fpero 
in breue molto ben fondata, douer meglio confiderai nel libro poiché fia fuori. 
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Giouanni primo fu padre di Malatefta da cui nacque il fecondo Giouanni intorno al itjo. li 
quali tutti furono Cittadini Ariminefi : da coftui nacquero Malatefta minore, & vn’ altro Malate- 
fìa nel 1186. quelli generò quel Malatefta detto di Verucchio primo Signor di Rimini, fotto nome 
di Difcnfore.da coftui nacquero Paulo il bello, dal quale quelli di Giaggiuolo, ora di Vaidoppio 
L. A. Malatcftino detto dall’occhio, fecondo Sig. di Rimini .-padre di Ferrammo che fu v. Signor 
di Rimini, da cui nacque Malateftino 2.che fe Ferrammo 2.e Guido.Giouanni zoppo detto fian¬ 
cato 2. figliuolo di Malatefta primo Sign. di Rimini, fu padre di Guido, di Alberto che fe Gioiian- 
ni, c di Tino, ilqual generò Ludouico, Nicolò ed vn’altro Gio. padre di Tino, di Pandolfo, di Ga¬ 
leotto, di Malatefta, e di Ludouico.Pandolfo 3. figliuolo del primo Sign. di Rimini ; fu egli 3. Sign. 
di quella Città; e generòMalateftadettoguaflafamiglia, da cui il ramo di Pcfero L. B.e Ga¬ 
leotto, che fu padre di Galeotto Belfiore,(coftui diede per moglie Chiara fua figliuola ad Antonio, 
come neH’Arch. di Rimini j ^ Filio fapientiflìmiviri Vgutij deGualdis,dcComitibusdeGual- 
dis; Venuti da Vicenza nel 1227. in Rimini,della qual Chiefa vifuvn Vefcouonel 1366. vn Ga¬ 
leotto GuaIdi che fcrifle i Configli effendo Auditor di Rota in Firenze, e poi Scnator di Roma_,. 
Vn Franccfco nomato ^ Lucca: & xMantua: Pretor, Eques, Comes,& Senator alma: Vrbis,& oggi 
vn'altro Francefico Gualdi Caualier di San Stefano, Cubiculario di Papa Leone ij. e di Papa Pau¬ 
lo V.) di Carlo detto Cacone Sig. di Rimini, di Fano,e di Cefena; di Andrea Sig. di Cefena padre 
di Galeotto ; e di Pandolfo Sig. di Fano, di Brcfcia, e di Bergamo; da cui nacquero Roberto il bea¬ 
to, Pandolfo, Malatefla il nouelloSig. di Cefena; e Sigilmondo padre di Valerio, di Gio; di Mala- 
tefta,di Saluftio,di Pandolfo,e di Roberto detto il Magnifico,il quale generò Troilo,Padoifo padre 
di Anibaie, di Malatefta, di Roberto, di Galeotto, e di Sigilmondo, che fe Ercole, e Roberto pa¬ 
dre di vn altro Sigifmondo ; Carlo primo nato di Roberto il Magn. da cui dilcendono i Nobili Vi- 
neziani,fu padre di Roberto,e di Geronimo, che fe Sigilmondo,Federico, e Pandolfo, che generò 
Roberto, Sigifmondo, Carlo, e Nicolò, e finifee quella linea,nella quale non farà fuori di propos¬ 
to traferiuer la piazza qui dell’aggregazion di Vinczia fatta à Roberto,eh’ è la feguente. Anno 
1480. die 2 3. Aprelis Ind.ij. in maiori ConfiIio,Cupit vehementer Illuflrifs. D. Robertus de Ma- 
lateftis Arimini &c.omnium copiarum noftrarum equeftrium,& pedeftrium Capitaneus Generaiis, 
vt qui non folum magnifacir, verum etiam fuminopere obferuat& amat Rempublicam Statumq; 
noftrurm aferibi, & aggregari in numerimi Nobilium Ciiiium huius- nofiirte Ci.uitatis Venctiarum, 
cuius excellentia prò fide & deuotione fingulari iiluftriftìmorum Maiorum fuorum,fuiq;ipfius erga 
ftatum noftrum, merito certe eft fatisfaciendum. quo circa vadit pars quod ipfe ili ufi. D. Robertus 
decreto huius Confilij, & fit nobilis Ciuis huius Ciuitatis nofixae Venetiarum , & eligatur ex hoc 
maiori Confilio, cumfilijs & h^redibus ab eius excellentia legitime defeeadentibus . Sereniftìmus 
Dux. Confiliarij Stephanus Maripietro ; Lucas Mauro ; Mapheus Contareno ; Ioannes luftiniano; 
Iacobus Marcello; Marcus de Cà de Pefaro. fi. 1173. no, o; non fine, o. Àntonius Paduanus Du- 
calis notarius &c. Fu eletto quefto Roberto da tutto il Configlio che fu di 1173. pedone. 

Paulo il bello,da cui difeefero quelli di GhaggiuoIo,ora chiamati di VaIdoppio,fu padre di Vbcr 
to che generò, Ramberto detto il Conticino, da coftui nacquero, Nicolò padre di Malatefta c di 
Galeotto; Galante, Antonio, e FranCefco padre di Carlo Lamberto , e di Nicolò Filippo, che fe 
Antonio Vefcouo di Cefena, e prima fu padre del 2. Ramberto ilqual generò Giouanni; e molti al¬ 
tri che vi fono di quefto ramo, non fapendo oue fi attacchino. 

B 
Malatefta detto Guaftafamiglia da cui difeefero quelli di Pcfero ; fu padre di Malatefta chiama¬ 

to l’Vngaro, che generò Coftanza; e di Pandolfo, ilqualefe Malatefta padre di Pandolfo Arciue- 
feouo di Patrafto, di Carlo, e di Galeazzo il quale vendè lo Stato ; Ifabetta ; Coftanza moglie di 
Aleffandro Sforza Signor di Pefero. 

B Nei 
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Nei 121 f. fi ritmila Giouanni, ò Gianni Malatefta primo Signor di Sogliano, di Forlì, ed altri 
luoghi, ilquale non so à chi fufte figliuolo ; fu coftui padre di Guido, e di Ramberto Conte di So¬ 
gliano del Confi Ritnini nel 1228. chefeGio. 2. ilquale generò Guglielmo, Malatefta detto Ma- 
lateftino, e Ramberto 2. padre di Guglielmo, e di vn altro Gianni, il quale fe Andremo, Gafpare,e 
Carlo che fi fe padre di quel Malatefta da cui difeendonoi Marchefidi Roncofreddo ; percioche ge 
nero Sigifinondo, e Leonida 2. Marchefe, da cui Vincenzo, Lamberto Sig.di Tornano e della Ser¬ 
ra, Malatefta; e Iacopo 3. Marchefe, padre di Carlo Felice 4. Marchefe di Roncofreddo Generale 
in Auignone, Caualiere di molto valore emerito, fecondo figliuolo del primo Carlo fu Ercole, e 
Ramberto che generò Aleftandro,Galeotto padre di Ottauiano,e di Teodorico, Giouanni padre di 
Ramberto e di Sempronio che fe Giulio Celare, e Malatefta, i quali fon detti di Rimini, benché di 
Sogliano; Carlo padre di Roberto, di Gio. Battifta, e di Pandolfo, che fe Lelio Giofeppe Francefco 
e Teodoro ; E Cornelio padre di Carlo, di Leonida, di Ramberto che fe Cornelio Malatefta, ed 
Achille, e di Sigifinondo, chefe C0rneli0Gi0uanniePietr03iqualitutti.fi dicono di San Gio¬ 
uanni in Galilea benché fieno di Sogliano. 

Quelli Arborctti, perche fono cauati da diuerfe fcritture, ftimo fenza dubbio che fieno difetto!?, 
e mancheuoli; e per la raggione in particolare, de tante conformità de nomi; ilche fi rifoluerà con 
l’opera che verrà fuori, come nel principio habbiamo di quello difeorfo detto 3 del Caualier Cefare 
Clementini. 

I 



Iv 

DELLA FAMIGLIA 

M A T T E I- 

'Opinioneche la fam. Mattei fia germogliodellantica piantadePapfiode Papa- 
refehi ; ne ha lafciata al mondo bafteuol relazione Onofrio Panuino, nella fua_^ 
annotazione ad Innoc. 2. con quelle autorità de marmi che furono iui da lui ci¬ 
tate ritrouarfi dentro la picciola Chiefa di San Iacopo in Trafteuere di Roma_ ; 
autorizando quel breue li ma compendiofo difeorfo, con alcuni iftrumenti ezian¬ 
dio, ne quali fi dechiaraua che quelli che ora fono Matrei, cran prima Paparefi 
nomati : ed irifieme non men per la conformità dell’armi vfata fra loro, che per 

rantica abitazion diTrafteuere: alche non ofando di contrariare, fottoferiuendomi à quanto fu 
da lui accennato ; palfarò all’arbore che di quella cafa ho promeffo, in conformità di vn altro che 
fe ne ritroua nella ricca Guardarobba del March. Afdrubale Mattei. 

Ma prima non farà fuori di propofito ricordar qui vn teftamento fatto da Iacobello de Mattei 
nel 1391. lotto il Pont, di Bonif.8. il primo giorno di Aprilefin Trafieuere ou’erala fua abitazione; 
nel quale fi fa difpofizione della valuta à mio giodizio di piu di cento mila feudi; incitile però alcu¬ 
ne Caftella com’erano in que’ tempi lo Mafchio,le Pantanellà, Orciano, la Poluerelia, e la metà di 
San Georgio, e di Caftiglione a gli Eredi, Aggiungendo che in calo di eftinzion della loro linea, fi 
applichino in benefìcio delle Chiefe di S. Pietro, di S. Paulo fuor delle mura, e di Santa Maria_. 
maggiore : oltre che per l’anima fua lafciaà tutte le Chiefe c Monafteri di Roma, intorno à 20. 
mila fi orini d’oro, il che quanto fia d’autorità in quefta famiglia fi conchiude che perciò fe le polla 
togliere il titolo di famiglia moderna; ritrouandofi 200. e più anni addietro la famiglia padrona de 
Vaflalli, e di tanta quantità de ricchezze; che non inuidia allo fiato che oggi fi ritroua ricca di 
Vafialli, di rendite,e di grandezze. Nel principio del qual teftamento leggiamo quelle parole, In 
nomine Domini &c. NobilisVir Iacobelius, Laurentij, Ciuci;, Ioannis Matthei de Vrbe de re¬ 

gione Tranftiberim &c. 

oArbore della Famìglia de Papi 0 de Paparefebi, 

VidofupadrediGiouanni,dacui nacquero Gregorio dopolnn. 2. Papa, e Guido 2. padre 
di Giouanni 2. di Gregorio Cardinale,di Maliimo, e di Cintio il qual generò Maximo 2. 

Guido 3. e Pietro, da cui Cintio 2. Cardinale, e Guido 4. che fe Cintio 3. L. A. Guido v. Cardi¬ 
nale, e Gio.3, padre di Pietro 2. che fe Guido 6. da cui Safiatello,Paulo,Guidacelo, e Bartolomeo 
padre di Francefilo 2. e di Gregorio il quale fe Bartolomeo, & Angelo, da cui Gregorio, e da lui 

Angelo 2. . 
Ciano 

G 
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Cintìo 3. fu padre di Romano da cui la famiglia de Romano, e di Iacopo il qual generò Pietro 3. 
padre dj Francefco, e di Angelo. CintioV. padre di Iacopo 3. di Ciuciò d. e di Pandolfo che fe 
Ciouanni e GÌI1IÌ07: da cui Francefeo,e da lui Antonio. É Iacopo 2. padre di Matteo dal quale è 
opinione che difcenda la famiglia Mattei. 

o 

Arbore de zdAdattei. 

MAtteo adunque prima pianta de Mattei nel 1282. fu padre di Iacopo, da cui Pietro , che fe 
Buccio nel 1 3<5o.di Federico,Muzio,e Gionmatteo,che fe Guccio, e Giouanni padre di Lu¬ 

ca, che fe Lorenzo ; e di Cencio da cui nacque Lorenzo che fe Stefanello padre di Gio. e di Paulo, 
elacopello nel 1395.padre di Pietro,edi Gionmatteo L. A. e di Paulo 3. che generò Nicolò, e 
Iacopo padre di Ludouico L. B. e di Battila L. C. e Francefco padre di Pietro, da cui il 2. Fran- 
cefco che fe Gio. e Luzio. 

Gionmatteo fu capo del ramo di S. Angelo in pefearia lan. 1443. con farli padre di Stefano,di Ge¬ 
ronimo, di Luca, che fe Lorenzo; e di Palliacelo che fè Camillo, Marco,e Carlo, da cui Geronimo, 
e Pauluccio, che fe Carlo 2. & Aurelia. 

Battila fu capo del ramo di Trafteuerenel 1460. con effer padre di Antonio, di Bernardino, che fe 
Gion Battila, e di Giulio, che fe Vincenzo, Aurelio da cui Giulio, Camillo, Muzio , ed Anibaie. 
Marcantonio. Aleffandro padre di Pompeo, di Torquato, di Geronimo, e di Pauluccio da cui vfei- 
rono Pietro, Aleffandro, e Leonardo, e Curzio il qual generò Bernardino, Gionbattifta, ed Anto¬ 
nio da cui Giulio, che fe il 2. Gionbattifta. 

Ludouico ne! 1465. fi fe padredi Bernardo Protonotario Apcftolico, di Domenico, di Pietroan- 
tonio che fe Gionbattifta, Vincenzo da cui Pietrantonio 2. Iacopo da cui Ciriaco 2. e Ludouico da 
cui Muzio che generò Orazio Velcouo di Ierace, Ludouico, e Iacopo, e Fabio che generò Mario, 
Pirro, Ludouico, e Gionbattifta, Sano vlrimo figliuolo del primo Ludouico fu padre di Camillo,e 
di Ciriaco, Paulo padre d’Ippolito; Sauo 2. & Aleffandro padre di Ciriaco 2. e primo Marchefe 
dì che generò Aleffandro Chierico di Camera, Orazio, e Gionbattifta 2. Marchefe e 
Caualier dell’abito di Alcantara padre di Dorotea, d’Anna, d’Emilia, di Barbara, e di Giulia, di 
Geronimo Cardinale, di Rotilio, di Martino, di Lelio, di Tiberio, edi Afdrubale Marchefedi 

il quale ha generaci Paulo, Geronimo, Alfonfo, Francefco, Geronimo. 

DELLA 
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Ono codi diuerfele condizioni de gli huomini, che taluolta al falfo appigliandoli 
conoftinata credulità , quanto più prudenti, tanto più vogliono delie loro opi¬ 
nioni, edere efficaci mantenitori; ne può faggio coniglio, o faconda lingua della 
verità amica, dal precipitofo corfo arredarli : quindi è che fouente à malageuole 
imprefa conuien ridurfe, qualunque alla durezza de tali fccgli fi abbatte vrtare. 
Ecco me, che viuendo lungi al poffibile di voler trattare della famiglia Caraffa; 
per efier di quella apparecchiato à douerdinuouo rcfcriuetne il crocida del Sig. 

Principe di Stigliano, mi ritrouo ne sò come, promeifo al Signor D. Vincenzo diBitetto Caualier 
della Reiigion facra di S. Giouanni, il quale tutto dì vàfedendo della fua famiglia Caraffa i volumi 
intieri, la maggior cagione per rimediare allo fcifnia nato fra Caualieri della medefima Cala, per- 
cioche alcuni la vogliono vfeita dalle vilcere.de Caraccioli antichi ed originarij Napoletani iin dal 
1 Imperio Greco,per la forza che ne rendono gii antichi marmi di San Domenico che molti di quel - 
li ricordano Caraffi, e Caraccioli. Altri da Sigifmondidi Fifa, i quali fecondo vn manuferiteo ni 
Lorenzo Buonincontro, fi occuparono ifdominio di Sardegna, quelle fono le fue parole. An. 
fai. 7. lup. mill. & cen. Enrico Caefare imperante Nob. Sigifmundorum fam. Pilis fatis pollens in.-» 
fe diuifa ed; nani cum fuperioribus annis Stephanus eius generis primarius Cinis > in Sardiniam do- 
minium Indulse occupafiet, indignati Ciues illum, & reliquos qui cum eo confenferant espellere ab 
\ rbe voluere,fed à potentioribus aduerfantibus protesti fuere,& Sigifmundi Caratijdicti ceperunt, 
quali Cara? filij qua? fuit Stephani Mater, ilqual tedo non darò a difputar fe lia vero o fìnto, co¬ 
me fi crede da coloro che la contraria opinione van fodenendo: per ritrouarfi in luogo, oue come—* 
facilmente fi può vedere, codi difficilmente fi può negare; dico nella libraria Vaticana. Vi è oltre di 
ciò vna intermezao terza opinione fundata fopra Fran. Elio March.il quale volle chei Sigifmondi 
fufiero i Caraccioli Rodi; e che parimente venuti in Napoli , ed imparentadi fra loro fi riunifiero: 
delche ne leggiamo il giudo fdegno di Angelo di Coftanzo contra Scip. Ammirato , qual ora fi 
accorfe eh egli piu tofto per contrariare ad Elio Marchefe, che per volere ifeourir qtiefia verità fi al¬ 
largò tanto in quella fcrittura: fcriu’egli adunque cofi. FAmmirato mentre temerariamente^» 
rifuta 1 opinione di Francefco Marchefe ; fcruopre non meno l’arroganza che l'ignoranza fua di 
quede code, con vn argomento ridiculofo; poiché dice non poter effer vero per la fcrittura ritrcuara 
in San Sebaftiano, la quale per render falfa la fama, bifognaua hauefie detto che i Caraccioli Roffi, 
e i detti Carrafi fufiero fiati in quel tempo in Napoli, doue oltre l’efierfi modraro, cofi mal ioico à 
a gioditio mio, e di molti altri; ha leuato a quella nobiliffima famiglia, e fraudata gran parte di ri¬ 
putazione, volendo più tofto che fia difeefa da quella Donna chc.donò fei onde a quel Monafterio, 
che da vn Caualiere tanto magnanimo c’hebbe animo di farli Re> lafciando dunque il gioditio à 

; . ” ' ' ~ A dotti 
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dotti e prudenti feguiremo noi quella fama riceuuta per tuttàltalia, e fin qui il Coll. coti TopiniOfi 
del quale fottofcriuendomi anch' io crederò d’hauer fodisfatto alla promelfa fatta nella mia prima 
parte alia famiglia Acquauiua. 

Or feguendolariceuuta fama fecondo il Coftan, ferme, oominciaremo dal tempodi Arrigo 6. 
nel 1192, nel quale li ritroua quel priuilegio della Reina Coftanza in perfonadi Nicolò di molte 
Cartella nella prouincia d’Apruzzo,i cui defeendenti ne’tempi del 2.Federico del primo, e feconda 
Carlo accrebbero li largamente Io flato loro, ebe come vuole il Marchefe polfedeuano ne gli anni 
di Roberto più di 2 o.Caftella,delle quali fino a quella età noftra, ne fon da poderi pofledute Fora¬ 
no, il CaftigIione,li Carauilli» Piefcolanciano, Tronigro, Pietrabondante,Caccauone,lo Roio, con 
molte altre difabitate, la qual grandezza fu fenza comparazion fuperata da trafucrfali dell'Imprefa 
della Stadera, i quali fi ritrouarono a feruire i Re Aragonefi ; onde fu che gionfero à quella poten¬ 
za ed autorità che veggiamo, polfedendo infinito numero di Città, di Terre, e Cartella per tutte ie 
12. Prouinciedi quello Regno, 

Non fu minor di Nicolò, Bartolomeo ilquale fi ritrouò nel 1307. Giuftiziere d'Apruzzo, edì 
Bafilicata,Maggiordomo diCarloDuca di Calauria,e del Re Roberto,indi Gouernador e Capitana 
à guerra in terra di BarfiConfiglier di Stato, riformatore delle Città dell’Àquila,e di Solmona, ed 
eflecutor finalmente del teftamento di Carlo Duca di Durazzo, morì molto vecchio , e fu fepolta 
nella fua Cappella di S, Domenico di Napoli, oue cinque anni dopo fidepofitò ancorai! corpo 
dell'Arciuelcouo di Bari fuo fecondo figliuolo, 

Andrea fuo primogenito fu parimente Configlier di Stato, Capitano di cento caualli, Camene* 
re del Re, Gouernator prima d’Apruzzo , e poi del Ducato de Spoleti ; e Maeftro di cala del Pont. 
Vrbano 6. a contcmpiazion del quale hebbein dono onz. 300. fan, fopra le Città di Bari, e di 
Giouinazzo. Acquirtò da Maria de Tornai fua moglie la Baronia di Fuorli, la Rocca di cinque 
miglia, la quarta parte del Cartel di Sangro, Pietrabondante, Caluello, e Cafali, Piefco coruara, 
la villa di S. Pietro, S. Maria infaliceto. Oltre che per titolo di compra hauea parte di Monte mili- 
lo, S. Maria in Canonica, Riuonegro, Roccacicuti, S. Barbara, e Montenegro, e per concefsion_. 
deli Imp. deCortantinopoli pofledeua la fortezza di Guafcogna nell’Acaia, ed altri feudi nella 
Marea. Furono Tuoi figliuoli Carlo, da cui difeefe Andrea Sigi di Fuorli, ilquale di Camilla San- 
feaerina generò Nicola marito d’Ippolita Caraffa, da cui nacquero Zizzotta moglie di Gio. Anto¬ 
nio di Tranfo, & Andrea che di Locrezia Pignatellafe Andreana moglie prima del Duca d’Andria, 
e poi del Duca di Torre maggiore. • 2 - • ; 

Bartolomeo che fu Prior d'Vngheria,e di Roma,e General Lubgotenente del Magiftero di Podi 
in Italia, e Senatordi Roma, nel Gouerno della qual Città, quanto fi dimoftraffe prudente , fi legge 
per le fcritture del Caft. S. Angelo, oue fi concede podeftà di poter trattare ógni accordo , e pace, 
che giodicaffe conuenire, alloStato, & onore della Chiefa,e del Papa, che Nicola Colonna cofti- 
tuifle fuo procuratore, Gio, fuo fratello, a comparire alianti lTlluftrifsimo Camerlengo, o fili. Sig. 
Bartolomeo Carartà Sena tordi Roma, per chieder faffoluzione, e reintegrarfe in grazia del Papa, 
e che i medefimi promettano di licenziare le loro genti d’arme, e mandarle otte comandale Barro- 
lomeo Caraffa Senator di Roma, fra le altre fcritture fi hà nel Ridetto Arch. morì nei fuo Priorato, 
oue fi vede la fua ftatua di marmo con quello fcritto, 

!■ ■. ù: ■ . ■ ■ " jìUJ 'nnn 5 ’ . > • ';p 

lite iacet corpus vensrab.et religio/i D.FratrisBartolomèi parafa Mi liti e 
de Qeap, vrbis^f Vngari<£ Prior; M agi Ber Hofpitij Tap<e lnn. 7. nee 
non Sac. Domus Hofpit. S. Ioannis 1 erofolimitani magtììcrij Locumte- 
nentis'yCjm tempore Boni/1 p»fitit alm<e VrbisSenatorrQb<rR$m<eann, 
14.0pje m,Apreli$< - . a 

Galeotto 2, fig. di Andrea fu Signor di Pafcarola, lafdatale dall’Arciuef, di Bari fuo Zio; coftui 
dì Couella Brancacciafeil 2, Andrea padre del 2, Galeotto Caualier di fenno, e di valor pari, non 
poco al Re Ferdinando, ed a gli altri Re Aragonefi caro, fù coftui Signor db Pafcarola per quanto 
in vna fede fi legge de cap. matrimoniali,tra Pietro della Zazzera,e Baldalfarra Spinola figliuola di 
Luigi, e di EJifabetta figliuola di Lazaro d’Oria nel 1490. oue fi legge, IT Conftitutis in noftri 
prelentia llIurtnrtirao,&potentiflìmo De Alfonfode Aragona Duce Calabria? prefente &c. &fi- 

gnanter 
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gnanter ad infrafcripta, &c. Mag.D. Aloifij Spinula? tutoris tefiamentarij Mag, D. Baltaflara; eius 
fili# prò parte q. Mag. D. EIifabet,fiiia? q. D. Lazari de Auria Ianuens. &c. ex vna parte, & Ma^. 
milite Galeotto Carrafa de Neap.fratre vterino vtdixit Mag. d. Petti de Zaczera de Neap. vtili 
d. Caftri Pafcarola?, ex altera &c. vifle Galeotto molto vecchio, e morendo nel x 513, li fu dal fi¬ 
gliuolo eretto quella marmo nella Chiefa di S.Domenico, 

Galeotto Carrafa Domi fj* Militi a clarijjtmo quodpro Reg. Aragoneis 
multa fortiter gefjtt. * 

VltimoqjFerd. I.bello correptus morbo in ferentanisiamfeptuagenarius die obijt. 
Et Tifata Petra mala mulieri preftantijfma. 

Andreas farrafa SanólaSeuerina fomesparent.opp. An.ipi). 

Quelli Andrea fu Capitano di gente d armi, e molto adoprato per Io valore in lui conofciuto,da 
tutti 1 Re Aragonefi, dall’ vltimo de quali,che fu Federico,fu rimunerato della Contea di S. Seue- 
rino, da Cittadini del qual luogo elfendole negata la polfelfione, fu meftieri guadagnarfela final¬ 
mente per forza darmi. Fu egli Viceré di Napoli vn tempo per l’Imperador Carlo V. nelquale fia¬ 
to edificò il mag. palaggio in Pizzofalcone, oggi pofleduto da i Marche!! di Triuico, in vna delle 
porte del quale fe fcolpire il feguente marmo. 

Andreas Carrafa S. Seuerina Comes Lueullum imitatus 
par illi animo, licet opibus impar. 

ViUam hanc a fundamentis erexit itaque fanxit. 
Senes emeriti ea fruunto, delicati Iuuenes & inglorij, ab e a are cantar. 

Quj fecus faxitexheres e fio, proximiorque fuccedito. 
>ì> • " • v-..: ;.L. f . •*' ■* 

Fu fua moglie Maria del Balzo figliuola del Duca di Nardó,con la quale morendo lènza figliuo¬ 
li, la Contea di S. Seuerino pafsò in Galeotto fuo nipote, à cui fu perciò mefia lite da Federico 
Marchefe di S, Lucido, e dal S. Confi fra gli altri capi, fu dechiarato per fentenza come i Caraffi 
della Spina , e quelli della Stadera fuflero vna medefima famiglia. 

Iacopo ancor figliuolo di Andrea fu Sig.della Rocca di cinque miglia, e padre di Onofrio ilquale 
fu mandato da Inn, 7. per vna fedina all’Arciuefcouo di Salfpruch. alii Rè d’Vngheria,di Boemia,e 
di Polonia, ed al Patriarchi di Antiochia nel Breue dicendoli H mittimusperfonam congruen- 
tem tanto negozio. Coftui fu padre di 

Iacopo fecondo chiamato ^ ftrenuus armorum Du&or, ilquale fu Gouernador della Caualle- 
tia, e fanteria del Ducato di Calauria, hauendo ampia podeftà contra Antonio Centiglia March, 
di Cottone ribello di Ferdinando, per cui efpugnò Belcaftro in Calauria ; e partendoli dopo il Re 
dalf alfedia del Guafto, contra Antonio Caldora, lafciò iui Iacopo fuo General Luogotenente, il 
quale prefo il Guafto, fu dal Re nel 1479. fatto Sign. di Caftcluetro,della RocceIIa,edeI Contado 
della Grotteria, del quale non hebbe allora il po!fe!fo: dicendo ne' priuileggi, Propter grandia_* 
vtilia,fru&uofa, 3c accepta feruitia, qua? nobis tempore bellorum, & pacis, nuilis perfona? fua? par¬ 
tendo periculis,laboribus,5c expenfis. Necnon intuitu mag.Vincentij Carafa,cius filij primogeniti 
Alumni noftri, qui à tenerli annis in feruitijs noftris efi; verfatus. Per li feruiggi del quale Iacopo 
ancora, fe reftituifee parte dello fiato al Conte di Arena marito di Laura fua figliuola. Morì final¬ 
mente, e fu fepellito nella Chiefa di Cafteluetro con quello marmo. 

Vincentius [arafa %Agrotterea Comes, Cafri veteris, 
gf Ttyccella D. piu?filius. 

lacobof arafa patri Duóiori exercituspraclarijfmo,acfida fcruantifs. 
pofuit An. D. 148 8. m. lanij. 

" - - Vincenzo 
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; ^ Vìntenfco fu Conte della Grotteria creato dal Re Federico del qual era Maggiordomi , e Gon-% 

lìgliere; lexui parte difelè valorofamente in Calauria, contra Monf. d’Obegnì. Hebbe dopo in do¬ 
no dal Re Cattolico 300. ducati fopra i pagamenti dicali delle lue terre. Fu fua moglie Bernardina 
Sifcara figliuola del Conte d’AielIo con la quale acquiftò. 

Gionbattilla 2. Conte della Grotteria, & erede dello flato paterno : collui mandò a. lue fpefe 
600. fanti,e 200. caualli, fotto il comando di D.Lorenzo Sifcara , li quali vnici con l’arine Impe¬ 
riali ruppero à Monted'oro i Francelì. hauendo guadagnate 4. bandiere & vno tamburo,, per la 
quale azzione fu dalTlmp. Carlo V. fatto Marchefe di Cafteluetro: ed egli dopo à Tue fpefe arma¬ 
te mandò due galee per feruigio del med. Imp. a Tunell guidate da Marco Marchefe, figliuolo del 
Baron della Scaletta ; feruendolo dopo con la propria perfona nel viaggio di Francia, da cui fu co* 
me Grande trattato. Si vede la fua effigie nel vecchio coro di S. Stefano delbofco con quella in- 
fcrizzione. 

loannes ~B atti Uà (arrafa. mag. Comes Grottereje noBer benefador? 
qui dedit nolisNmfum ann. 1 f 23. 

Si caso con Locrezia Borgia figliuola di Goffredo Principe di Squillacej il quale per cap. matri¬ 
moniali li promife furto il luo Stato in dote, il che non fi effettuò per la nafeita d’vrt figliuolo dopo 
molti anni, efiendoli obligato anche à non poterli cafare, in cafo di morte della prima moglie, nac¬ 
quero da coltoro. 

Geronimo primogenito ( e Ferrante marito di Diana Ruffa forella del Contè doSinopoli ) ilqua- 
Ic fu 2. Marchefe di Cafleluetro e 3. Conte della Grotteria. Coltili inoltrò gran valore in difen¬ 
derli la Roccella contra l’armata di Bar barofTa venuta in Regnoà richiefta del male auenturato 
Principe di Salerno, li caso con Liuia Spinella figliuola del Duca de Caltrouillari con cui generò. 

D. Fabrizio Principe della Roccella,Maichele di Cafleluetro, Conte della Grotteria,e Sig, d’al¬ 
tre Terre eletto dal Re Filippo 2. per vno del fuo Configlio di Stato in Regno, ilquale con D. Giu¬ 
lia d’Aragona figliuola del Duca diTerranoua ha generati Geronimo, Carlo Vefcouo d’Auerfa, 
Gio.Battifta, Vincenzo, Simone Francefco, & Emilia,tutti defemplar vita e di grandifs. fperanze. 

D. Geronimo primogenito oggi 4. Marchefe di Cafleluetro, è marito di D. Diana Vittori Bor- 
ghefe nipote del prefente Pont. Malf. Paulo V. con cui viuendo alla reale per coll dire, è fatto pa¬ 
dre de molti figliuoli. 

Di Vincenzo 1. Conte della Grotteria, fu fratello Gio. ilquale fu Conte di Policaftro nel 1496. 
e Luogotenente delTlmp. Carlo V. collui generò Pietroantonio padre di Porzia Contelfa di Ruuo; 
e di Gionbattilla 3. Conte,che di Giulia Caraffa acquiftò Crifoftoma Marchefana d’Anzi .Laura 
Concelfadi Nicallro, Pietrantonio 4. Conte marito di D. Sueua Gefualda, e Federico in difetto 
del frarello V. Conte di Policallro. ilquale di Giulia Ruffa lafciò Lelio 6. Conte padre d’vn altra 
Giulia che remafia erede della Contea fi casò con difpenfa in Fabrizio Caraffa fratello del padre. 

Ritornando ora d’onde partimmo dirò come fra quelli in que’ primi tempi che di maggior auto¬ 
rità furono nella piazza di Nido, il primo fu Giouanni Caraffa che fu per Aibitro eletto tra del Re 
Carlo 3.ed Vrbano 6.Pont.Coftui di Maria Marefcalca fua moglie generò Gurello creato dal med. 
Carlo Cauaiier dell’ordine della Naue, ed Antonio Malizia fra gli altri : il qual Gurello come pri¬ 
mogenito eifèndocrefciuto ne’feruigi del ReLadillao fu di tanto valore r che meritò elfere affai 
giouine detto per fuo Mercfciailo, e del Regno, nell’intiero acquifio del quale, s’egli prima non_j 
fulfe morto, farebbe fiato di grandezze in maggior grado eleuato hebbe 4. figliuoli. 

Carrafielloilprimochereftòdopola mortedelpadrenel 1404. come dal fuo fepolcro leggia¬ 
mo; fotto la tutela di Malizia fuo Zio, con cui vicendeuolmente armeggiando , fra altre fu e az- 
zioni degne, fu fhauer morto in gioftra Leonotto Sanfeuerino, tenuto per la miglior Lancia del Re¬ 
gno; fcriue il Fazio che Carrafello feguì le parti d’AIfonfo d’Aragona, da cui fu in molti grani ma¬ 
neggi operato ; con tutto ciò feguendo la fortuna del padre morì, fenz’elfer da quel Re gratiffimo 
con tutti rimunerato. Vogliono alcuni, che Carrafello fulfe fiato Signor delflfolà"di Malta, e Go- 
uernador di Genoua per Alfonfo fadetto che creò Giouannello Signor di Roffito, fuo fratello. 

Giouanni detto il galante fu figliuolo di Bernardo e di Maria Marr^malda, il qual Bernardo nac¬ 
que dei Ridetto Giouannello; con vnadi cafadell’Acerra. Coftui fu detto il galante per noivhauc-r 
Be’tempi di lui rkrouato pari che in ornamenti,e galanterie l’eguaglialfe2caualcaua belliffimi caual- 

. ò '* li, i 
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li, i quali guerniua àmerauiglia ricchi,e Iegiadri, con tanto fplendore, che diceua mancare al 
debito loro, quando parimente non li faceffe calzar con ferri d'argento, dalche può confiderai-^ 
come teneffe ordinata egli Ja fua cafa , ed ornata la fua perfona, quando la Italia in quella guifa_* 
trattaua. Fu Signor del Caftello di Rollito, e di 4. figliuoli che lafciò Federico folo prefe à moglie 
Francefca di Gennaro, con ia quale generò due fig. Gio. Iacopo Sig.di Rollito v. che di Camilla di 
Capuahebbe Torquato marito di Locrezia Braida, ilqual’effendo Capitano di fanteria nel Pia- 
monte l’anno 1592. morì d’vna archibugiata , hauendo prefa Fabrizio fuo fratello l’altra forella__» 
ambe figliuole di Ettorre Braida. 

Carrafello fecondogenito di Bernardino dopo d’hauer generato 8. figliuoli con Ippolita Gaetana 
fua moglie, nella venuta di Monfignor d'Vtrech con l’efercito in Napoli, effendo ancor egli man¬ 
dato con altri Caualieri Napoletani, prefi per ortaggio in Francia, nei camino morì, e de fudetti fi¬ 
gliuoli Gio. Luigi vltimo, dopo d’eflerfi ammogliato tre volte, la prima con Sulpizia de Fundi ; la 
feconda con Ifabella Caraffa, e la terza con Ifabella de Morra, efiendo isfidato con DonCefare_^ 
Caraffa fratello del Duca di Nocera, per vn caualio che fe lo tolfe precipitando dal dorfo, con cui 
venuto alle fpade in mano al largo delle Pigne l’vccife, tutto che Fabrizio il terzogenito fufie mor¬ 
to da ladri quando flmperador venne in Napoli, appreffò à coftui nacque Gio. Battifta ilquale_> 
s’immortalò con la penna percioche fra Falere cofe ch'egli fcriffe, oltre l’iftorie del Regno, fin al 
i?72.fela genealogia di Cafa Caraffa à richiefta del Pont. Paulo. 4. traduffe di più di latino in 
Italiano con marauigliofa diligenza le Iftituzioni Imperiali, ne sò perche effetto. Fù fua moglie.-» 
Ippolita Maria de Roflì de Conti di Caiazza con la quale acquiftò, 3. figliuoli ne i quali oggi fi ter¬ 
mina quefta lineai. 

1 ' _~ _ -_ 

P Affarono alla felice progenie di Malizia, dal Facio, e da molti detto Antonio Malizia, il che 
ftimoerrore, fi perche nel fuofepoicro fi fcriue folamente Malizia , come perche pos’egli nome 

Antonio al fuo terzogenito: pure credafi da ciafcuno à fuo gufto, dirò ben io, che fu quefto Caua- 
liere vno de più auuenturati, ed eccellenti dell’età fua, perche feguendo il Re Ladiflao, nell’età 
matura, gionle non meno à fegno di grandifiima autorità, allor che Sforza da Cotignola Capitano 
di ventura, teneua con le armi affediara la Reina Giouanna in Napoli} quefto fu da lei eletto, e dal 
fuo Confeglio Ambafciadore appreffò Martino v.in Firenze a chieder foccorfo.-il che non effendoii 
riufeito per ritrouare alieno il Papa dal fuo volere, ricorle à Garzia Cauaniglia Gentilhuomo Va- 
lenziano, Ambafciadore al medefimo Papa per lo Re Alfonfod'Aragonadiquale procuraua licenza 
di poter moucr guerra à Genouefi fopra Flfola di Corfica, e parimente ftaua del Papa mal fodisfat- 

v to, con cui reducendofi à particolar difeorfo, moftrando la differenza, che dalfacquiftar vn’lfola 
era, ed vn Regno, fi adoperò in guifa che è l’Ambafciador prima,e’1 fuo Re dopo induffe à fare ogni 
fuo volere: e cofiin breuefu per opera di Malizia la Reina foccorfa, Nap. liberata , é’1 Re Alfonfo 
adottato per figliuolo della Reina, con la donazion del Ducato di Calauria, e ì’abitazion del Ca¬ 
rtello nouo, come dal Fazio, e per tutte le iftorie, ma perche nacquero dopo le gare tra del Re Al¬ 
fonlò, e Ser Gianni Caracciolo, ilqual difponeua à fuo arbitrio delia Reina; fu finalmente coftretto 
Alfonfo partirli per allora dal Regno; fiche all’onorato Malizia talmente fpiacque,che liberamente 
feguendo la fortuna d’AIfonfo, donò à quel Re nel partirli per fegno della fua affezzione, Carrafel¬ 
lo luo nipote, e Diomede vltimo fuo figliuolo, ed egli fi ritirò, ilche tutto che dalla Reina, e dal 
Caracciolo con mala volontà fi lèntiffe,nonofarono però proceder contra di lui, pervna affezzion 
generale che portata al buon vecchio effer dalia Città tutta allor conofceuano. Fu con tutto ciò 

. tanto auuenturato Malizia, che non mori prima, che non vedeffe Alfonlò di nuouo in Napoli vit* 
toriofo regnare. Si vede il fuo fepolcro in San Domenico, oue dopo molti veri!, vi fi leggono, 
quelle parole. 

Mag. *Z). Malizia C arra fi Mìles ebijt anno 14 j 8. d. x. Oflcb, ij. Ind. 

Lafciò Malizia di Caterina Faraualla dell'antica nobiltà di Portanoua fua moglie, molti figliuoli, 
che tutti furono capi di nobìliflime difeendenze come diremo. 

Francefco fuo primogenito fi ammogliò due volte, la prima con Maria Origlia erede di Vicodì 
Pantano,e piu altri beni; la 2. con Violante de Conti Romana, con la quale non fe figliuoli, fu egli 
Prefidente della Camerale molto dal 1.Alfonlò amatOj e da Ferdinandome moti prima che vedeffe 

‘ B Oliuiero 
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(Miniere Tuo 2. figliuolo Arciuefcouo di Napoli, e Cardinale,facendo in tanto nella villa de Portici 
edificare vn picciolo Moniftero, ou’egli fi ritirò con alcuni Frati de Zoccoli, ed iui teligiofamente 
inori, e fu il corpo fuo. trafportato nella Cappella del Crocidilo in San Domenico di Napoli, focce- 
dendoà Vico Cartello della dote materna, Carlo fuo primogenito, e per redaggio eziandio delia 
moglie; che fu Eleonora della Leonella, ad Airola, Montefarchio, e Ceruinara, loccedute a lei per 
la morte de Tuoi fratclli,con che fi onorò Carlo dei titolo di Conte (opra la terra di Airola; bacian¬ 
do in morte Gio. Vincenzo fuo vnico erede paggio del Principe Ferdinando,ambi d’vna medefima 
e:à, fu coftui grandilfimo vccellatore, fecondo l'opra che ne lafciò della natura,e qualità de Falco¬ 
ni; nella quale hauea tanta prattica, che per aria conofceua ifalconi elfer d’vna o piu mute, e per¬ 
che il Re auolo, non teniua corrifpondente famiglia al Principe, come defideraua, egli fatto Signor 
delle paterne Cartella, cominciò largamente à fpender del fuo, per fupplire a i defiderij del Princi- 
pe,come nella cacciaggion particolarmente che con grandilfima vigilanza,preuedeua le biiògne del 
fuo Signore, fino al farli ritrouare à fuo corto il pranzo in campagna, di fua mano fempre bruendo¬ 
lo, onde acquirtò tanto appo lui, ch’egualmente era col Marchele di Pefcara amato nel primo luo-- 
go, e s egli cofi intempeftiuamentc non fi moriua, Fhaurebbe molto ingrandito : con tutto ciò in—* 
guifa raccomandollo al Re Federico fuo zio che li foccedette ; che fe penfiere di darli per moglie 
Couella di Gheuara figliuola della Principelfa d’AItamura, forella carnale della Reina fua moglie; 
dolche vedendo fdegnata la Principelfa, negando di confentire che la figliuola laquale hauea tante 
prètendéze de Stati,prendelfe vn Caualier priuatodi donò titolo di Marchefe fopra Montefarchio 
ma in ciò li conobbe la fallacia de gli vmani giudici, poiché cortei che douea recarli in cala tanto 
redagio, li recò 1 eftrema rouina : perche dopo la caduta di Federico, venendo il Regno in mano di 
Ferdinando il Cattolico, ordinò per publico bando, che non fi potelfero mouer liti alle cofe fatte 
dal 1. Re Ferdinando,e fi portò in Barcellona buona parte delle fratture del Regno e di Napoli,per 
laqual cola vici di fperanza di ricuperare lo fiato della moglie.Interuéne egli come fauio molto per 
capo a formare i ftaniti e capitoli della piazza di Nido, che poi furono ftipulati a 29.d’Aprile 1507 
per Not. Benedetto di Bienna, de quali fe ne ritrouò vna fedel copia in mano di Iacopo Antonio 
Grifone già morto, autenticata da Not. Antonino Cartaldo.fi ritrouò a riueder le mura della Città 
nella venuta dello Trecco, ma elfendofi ritirato l’eflercito Imperiale da Puglia,egli ricoideuole del 
dettodi Celare, che Ius violandum eftregnandi caufa : partito da Nap. alzò in Montefarchio 
le bandiere di Francia. Qui non voglio reftar di dire le pretenfioni delia moglie, auuenga che niu- 
na grandezza di fiato debbe elfer bafteuole a far preuaricar dalla fede vn Caualier d'onore, la mo¬ 
glie adunq; per paterna eredità era Duchelfa di Venofa,col qual Ducato andauano i4.Tene le pili 
ricche deila Bafilicata; le toccarla il Marchefato del Vallo ; il Ducato d’Ariano che traeua feco 17 
Cartellarci- redagio della madre le toccauail Principato d’Altamura,il Ducato d’Andria,il Conta¬ 
do di Minoruino con 7. altre Città vicino ad Alramura , & ad Andria ; hauea la Città d’Aceira co 
titolo di Conteftà, e tre Baronie quella di Fiumara, quella di Montefufcoli, c quella di Vico, lotto 
le quali fi comprendemmo molte Città, Terre, e Cartella, auuenne che la guerra hebbe contrario 
fine, ed egli difperato morendo riprendeua fe rtelfo, fpefle fiate, ah vecchio pazzo, dicendo, hebbe 
due figliuoli Carlo che morì prelfo à lui, e Ferrante chef! ritirò in Francia e fpenfe quella linea 
in Napoli. 

(Miniere 2. genito di Francefco elfendo riufeito huomo letterato, fu molto giouine creato dal 1. 
Alfonlo Prefidente dellaReal Camera,e poco dopo Arciuefcouo di Nap.nel reggere la qual Chiela; 
morirò tal valore c bontà che meritò dal Pont. Paulo 2. a 18. di Settembre 1464. elfer eletto Car- 
dinalcjnella qual dignità tutto che pio fulfe e religiofo,fu grandilfimo nondimeno amator della fua 
Cafa ; non reilando d’ingrandirla di virtù e di ricchezze ; pofeia che fapendofi la fua buona vita, 
ogni parente s isforzaua imitarlo, per participar delle grazie fue. perche foleua egli dire, come fen- 
za rifpetto alcuno ogni giorno haucrebbe al Papa cercate grazie, qualunq;volta perfona meriteuo- 
Ic proponeua. Vilfe 46. anni Cardinale, ne mai volle accrefcer altra entrata per fe che di 12. mila 
feudi, dicendo ballar quelli per mantener la dignità e’1 decoro di Cardinale, e dilpensò più di 60. 

mila feudi di rendita a Tuoi parenti, con titoli di Patriarchi, Arciucfcoui, Vefcoui,Priorati,Baliagi, 
e Badie; ne fi contentò folo di hauere ingranditala fuafam. de beni Ecclefiaftici; ma fi può di van- 
tagio dire hauer conferuati parimente li Stati a i laici; perche palfandoil Re Carlo 8. per Roma nel 
tempo di Papa Alef. pensò di alficurar quelli con vno ftratagemma mirabile, percioche donò 30 
mila feudi a quel Re, ed ottenuc vn priuilegio,che dopo la conquiftadel Regno,non haurebbe fpo- 
gliati di fatto i Carrafefchi delle terre chepolfedeuano ; il ohe riufcì à fuoi di ficurta, ed à France- 
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fi di grandilfimo danno; perche coloro che hauean perduti i Stati per feguire la bandiera di Francia, 
non potendoli ricuperare, non poteron far gente, e fauorire i miniftri del Re Carlo, ilche non fu 
picciola cagione della perdita dell’ Imprefa. Oltre di ciò comprò da Galzerano Ricchefenta Ruuo 
Città in Puglia con titolo di Contado, Cerchiare), e l’Amendolara in Calauria,e le donò ad Ettor- 
re fuo fratello.fu benefattor {ingoiare de fuoi creati,à quali donò molti Vefcouadi, de quali ne riu- 
feirno poi 3. Cardinali, come Afcanio Parifiano Vefcouo di Veroli, il Vefcouo de Rimini, e quel di 
Perugia, abbellì tutte quelle Chiefè che furono fuoi titoli e Vefcouati, e particolarmente quella di 
Napoli, oue fabricò la Cappella al corpo del gloriofo S. Gennaro, fotto la tribuna di finiffimi mar¬ 
mi, ordinandola Iufpadronato perpetuo de defeendenti de filoi fratelli. fu mandato da Sifto 4. Le* 
gato nella Lega contra Turchi, nella quale imprefa quante opre vi fuccedeffero degne, fe ne hà vn 
libro nell’Ach.del S.Duca d’Andria.finalmente di 82-.anni morì gloriofo per Tinfiniti benefìci) fatti 
aija cafa fua, fenza mancare allopre della pietà chriftiana, tra delle quali la principal fù quel mari¬ 
taggio di tante vergini donzelle che lafciò nella Chiefa della Minerua, officio che l’efegue fin’oggi 
il Papa di propria mano follennizando quel giorno. 

Ettorre fratello del Cardinal Oliuiere, fu da lui creato Conte di Ruuo, e perciò fatto Camariere 
maggiore di Alfonfo Duca di Calauria, dal quale nel coronarli Re, fi fe portar la fpada dinanzi: ed 
eleffe Capo e Guidone di tutto il fuo efercito : ma perche reftò in breue priuo del Re fuo Signore, fi 
ritirò fra gente armigera fenza prender moglie, in guifa tal che nel fuo palaggio era publica fran¬ 
chigia di chiunque vi ricorreffe, la quale poi giunfe a tale, che ne nacque vn prouerbio, che quan¬ 
do fi ritrouaua vn prigione in Vicheria difperato dalla libertà, fe li diceua,non ballerebbe aiutarlo 
Ettorre Caraffa, fu egli inclinato all’edificare, e perciò fe ne veggon fra le altre, quelle gran Sale 
nei cortile di S. Domenico, dedicate alle publiche Lezzioni degli ordinari) Studi di Napoli, per le 
quali han feruito fin che per volontà del Sig. Conte di Lemos fi è fabricata quella fuperba machina 
fuori la porta di S. Maria di Coftantinopoli, oue fono palfati i Studi: con la vacanza de quali, Gio. 
Battifta Manfo Principe ritrouandofi delfAccademia de gli Oziofi di Napoli, hà dal Priore di q*ucl 
Conuento ottenuta la Sala della Filofofia, oue hà piantata la perpetua Stanza di ella Accademia. 
Cominciò di più Ettorre il fuperbo Palaggio diroccato poi da Padri del Giesù. ma fouragiunto da 
Ja morte, che fù nel 151 $mon fenza fofpetto di veleno, non lo potè finire. Fu fepolto nella Cappel¬ 
la del Prefepe dentro la Chiefa di S. Domenico con quello fcritto. 

Heflor Francifeifilius ‘Rubrorum [omes 
Qui Alfonjì. II. Neap. Regis cubiculo efercituiq. pr defitti t 

cui perpetua fide obfiecutus eft> borrii fiorijq. 
Chri/ìi incunabula Virgini mairi dedicauit 

monumentimi hoc viuus fibi ficcit. 

Fabrizio fratello d’Ettorre fu vn Caualier molto cortefè, e perciò dal Cardinale Oliuiere le fu 
conceduta a cenfo la Torre del Greco per 200. due.annui, fu fua moglie Aurelia Tolomei, difeefa 
da quel Buccio di Siena Gap. di gente darmi, fu ancora Conte di Ruuo, e Sig. di S. Eramo, e Va¬ 
lenzano riceuute dalli Re Aragonefi. 

Antonio fuo figliuolo foccedette nella Torre del Greco, e nel Contado di Ruuo. Coflui edificò 
fecondo il coftume de fuoi, il palaggio di Sanfeuerino, oggi de i Duchi d’Andria, viffe noue anni 
dopo la morte del padre, e lafciò di Crifofloma d’Aquino fua moglie 4. figliuoli. 
Fabrizio 2. reftò Conte di Ruuo e Sig. della Torre; coflui pigliando generofamente occafione; co¬ 
me quegli che non fi contentaua delle paterne grandezze ; perche i Cittadini d’Andria erano inua- 
ghiti del proceder nobilmente di lui, e lo defiderauano per Signore: tolfe f imprefa di comprar la 
Citta d’Andria col titol© di Duca per cento mila feudi, pagandone i propri Cittadini 15. mila : la 
quale imprefa li farebbe riufeita felice, fefuffe piu lungamente viffuto, ma perche morì aliai gioui- 
ne, haurebbe rouinata la cafa fua fe la prudenza di Porzia Caraffa fua m oglie non hauclfe mante¬ 
nuto lo flato, con la quale lafciò 4. figliuoli. 

Antonio 2.fuo primo nato reftò 2.Duca d’Andria,ma foggetto ancor egli ad vna vitabreuifllma 
perche non viffe più che 22. anni, lafciando Andriana Caraffa fua moglie grauida di 

Fabrizio j. c 3, Duca, il qual per fcopra del zio prefe a moglie Maria Caraffa figliuola di Luigi 2. 
;• * ~ Prin- 
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Principe di Stigliano, con la quale dopo hauer generati 4. figliuoli mori nel più bel fiore dell* età 
fua, di morte violenta. 

Antonio 3. reftando 4. Duca d’ Andria, 7. Conte di Ruuo, e primo Duca di Boiano, il quale pi 
D.Francefca della Noia ha fin ora che viue faftofamente Fabrizio, quarto, 8. Conte di Ruuo con 
due altri fratelli. 

Vincenzo frarello di Antonio 2. Duca d’Andria fu Caualier Gierofòlimfrano, ed Abbate di S. 
Maruggio di Melfi. Coftui nell’armata che mandò il Turco nell’Ifoladi Malta l’anno 1565.2000 
à foccorrcr la fua religione con 5 oo.foldati fatti à fue fpefe ; onde meritò da quel Gran Maeftro la 
gran Croce, el titolo di Priord’Vngheria, col Generalato delle Galee, firitrouò nella giornata de 
la Vittoria Chriftiana il dì di Santa Gioftina nel 1571. oue acquiftò nomedi valorofo lòldato, e di 
prudente Capitano,per la qual azzione dal Re Filippo 2.fu eletto per Coloneilo di 3.mila fanti Ita¬ 
liani nell’ imprefa dopo di Portugallo, dal cui ritorno fu fatto Capitan di caualli per Fiandra fotto 
il Principe di Parma, à cui ferul parimente per Configlieredi Staro ; accapando per tante opre la 
Commenda di Cicchino ch’è Camera Magiftrale. finalmente nel 15 94» fu fpedito per Maeftro di 
Campo generale della fanteria Italiana del Regno per lo Piamonte. morì carrico d’anni e dì onori 
nella fua cafa, e fu fepolto nella Chiefa di S. Seuerino, con la ftatua di marmo. 

Francefco 3. genito d’Antonio, e fratei di Vincenzo, di Donna Diana di Cardine Signora di Bi« 
tetto, fopra la qual Terra occupò titolo di Marchefe, acquiftò Antonio 2. Marchele di Bitetto; 
Carlo oggi Gap. di caualli; fra Vincenzo Caualier d’ogni merito, e D.Fabritio fra gli altri. 

Or ritornando alla linea d’Antonio 3.Conte di Ruuo, diremo come il 2. genito ìuo Francefco fu 
Arciuefcouo di Napoli perrifegna delCadinale fuo zio, e morì di 2 3.anni, con non poco trauaglio 
’deila fua cafa, perche Oiiuiere fuo fratello vltimo giouinetto di molta afpettazione, correndo per 
le pofte in Roma d’eftate vi lafciò anch’egli la vita. 

Giontomafo 2.fratello per eredità di Iacopo fuo zio hebbe Sant’Eramo,e VaIenzano,e fi comprò 
Pafcarola, accapando fopra Sant’Eramo titolo di Marchefe, il qual godè pochiftìmo tempo perche 
morì, e di due figliuoli che lafciò, Ottauio il 1. foccedette nel Marchefato, e fi ammogliò con Ca¬ 
milla Caraffa forella di Ferrante Duca di Nocera, e perche ne di lui reftaron,ne dei fratello figliuo¬ 
li, foccedè la forella Porzia nel Marchefato ed in Pafcarola, che fi ritrouò cafata con GioanBattifta 
Caracciolo Reai Caualierizzo. - ... 

GioanVincenzo fratello del Conte Antonio, à cui il Card. Oiiuiere dopò la morte dell’Arciuefi 
AlefTandro, refignò l’Arciuefcouado di Napoli, fu in tempo di Papa Leone nominato infieme con 
Antonio Sanfeuerino per Cardinale, ma fi ritrouarono ingannati amenduni, tutto che haueffero 
molto donato. Indi focceduto il facco di Roma per la libertà di Ciem.7. con isborzare altra quan¬ 
tità di danari per pagare i Tedcfchi furon creati ; ed egli in quefta dignità ville 13. anni, hauendo 
prima refignato ì’Arciudcouato di Napoli à Francefco fuo nipote. 

Iacopo fratello del Cardinale Caualier fenz’ambizione dopo la morte della madre reftò Sig. dì 

Sant’Eramo, e perche non hebbe moglie lafciò vn figlino! naturale che lafciò 4. figliuoli fendo fat¬ 
to Sig.di Marianeila da cui quelli di quefta linea 

Quefta è la pianta o genealogia di Francefco primogenito di Malizia,nella quale vi fono flati 2 
Cardinali, 4. Arciuelcoui, e Vincenzo Prior d’Vngheria e di Capua; 4. Duchi d’Andria, 1 .di Sola¬ 
no, 8. Conti di Ruuo, 2. Conti d’Airoia, 3. Marche!! di Sant’Eramo, z. di Bitetto, & 1. di Mon- 
tefarchio. 

TOmaflb Caraffa fecondo genito di Malizia fu foldato di mare, che perciò dal Re Alfonfo pri¬ 
mo fu mandato a foccorrereil Cartello di Trani, con 3. galee; fi ammogliò con la nipote 

dell Arciuefcouo di Napoli predeceffor di Oiiuiere detta Antonia di Diano ; della quale lafciò Ma¬ 
lizia 2. che di Laura Pi^natella hebbe 4. figliuoli, de quali Troilo fu Vefcouo di Ieraci, e Tornalo 

-primo nato fu Cap. dell artigleria in tempo del 2. Ferdinando, da cui rieeuèdue Cartella in dono, 
Pando, e Reina, deuolute a lui per laribellion di Cola Pagano di Salerno, fi caso con Ippolita Ca¬ 
raffa da cui acquiftò Gionantonio Vefcouo di Venafri,e Gionmalizia marito di Violante d’AfHitto, 
con la quale fi fe padre di fei fig. de quali Tornado di Maria d’Euoli hebbe 3. figliuoli, Fabrizio di 
Camilla villana 4. de quali Tiberio Caualier di S. Iacopo marito di LocreziaBozzuta ..Giònbat- 
tifta che di Camilla Galeota lafciò 6. figliuoli, fra quali Giulio Cefare Vefcouo d’Oftuni.Vefpefia- 
no che mori d vn calcio di cauallo. e lafciò d’Ippolita Adorna due femioe. Ottauio hebbe due fi- 



J 

DELLA FAMIGLIA CARAFFA; 

gliuoli di Fuluia Caracciola ; Alfonfo con Porzia Caracciola altri due.Marcello di Emilia Grimal-. 
di de Marche!! di Ceuai lafciò cinq, fìgl. Gionandrea figliuolo di Giomnalizia di Margherita Ghifi 
acquiftò 4. figliuoli Filippo marito di Liuia di Bologna, Ottauio marito di Luigia Galiuccia. 

Rinaldo 2. figliuolo del 2. Malizia (bruì il 2. Ferdinando per paggio, e per Cameriere, ed indi 
foldato alla guerra, la quale perche f! terminò con la morte del Re, egli rimafe pouero \ il che te¬ 
nendoli per mancamento di Caualieri della fam. non eflendo in quel tempo niuno padre di fami¬ 
glia tra loro fenza Vafialli, vniti con quell’affezzion che fi ammira in quella fam. fatta vna rafia li 
comprarono il Caftel di Gofano, ou'egli fi ritirò, ed acquiftò molti beni dopo,hauendo due mogli, 
Caterina Lofireda, e Giouannella Caraffa con cui fe 4. figliuoli, Geronimo che per opra della ma¬ 
dre fi maritò in Antonia Caraffa con la focceflione di due Cartella in Apruzo, e del feudo d'Orta 
in Puglia, con cui generò il fecondo Rinaldo, che fu Marchefe di Montenegro, il quale per voler 
troppo fplendidamente viuere confumò molto del fuo auere, e morendo lafciò Geronimo marito 
d’Ippolita della Noia, che camino per la medefima via del Padre, fu in Fiandra Capitano di cento 
lancie, ed in Francia Condottier di molte arme. Gennaro, e Gionuincenzo ch'ebbe 2.mogli, Cor¬ 
nerà Galluccia,c Luigia Brancaccia, fu Capitano di fanteria, comprò Morrone nel Contado di 
Molili, e ritrouandofi Viceré nella Prouincia d’Apruzo morì, lafciando Ferrante marito di Lucre¬ 
zia Milano, e Fabrizio con vna Badia del Cardinale Antonio fuo Zio : coftui feguendo la Chiefa fu 
di tal vita,che Pio V.amator della Bontà,da femplice Cherico lo creò Cardinale,nella qual dignità 
riufd talmente, che fu refugio non folo a fuoi, ma a tutti gli huomini del Regno, e di Roma. 

Baordo 2. figliuolo di Tomaflo, fu Sig. di Rodi nel Monte di S. Angelo, e fi caso con Verità fo« 
rella di Ettorre Bulgarello, con la quale fe Gionlaigi che di Anna Sanfeuerina figliuola del Conte 
di Lauria,hebbe 4. figliuoli, Francefco il quale di Caterina Caraffa fig. di Galeotto Conte di Ter- 
ranoua acquiftò 3. fig. coftui oltre di Rodi hebbe il gran feudo di C.iuitate in Puglia : e Gionbatti- 
fta fuo figliuolo della figliuola del Marchefe di S. Lucido hebbe Orazio, che dopo hauer confuma- 
ta la paterna eredità tutta, fe ne pafsò-à morire in Venezia. 

Alfonfo fu marito di Locrezia Caldera da cui accapo Gionluigi che prefe Margherita Recco; 
coftui in Nocera fu ammazzato dal Baron d’Acquarolo che con 12. compagni aflalilio, per hauer 
dato ad vn fuo paggio vn fchiaffo ; del che Alefiandro fuo fratello cominciò à farne la vendetta,per 
che in men dVn mefe ne ammazzò due j ma eflendo à cafo ritrouato da nemici vn giorno,fu da loro 
francamente ammazzato. 

Baordo 2. eflendo pouero ma belliflimo Caualiere fu talmente amato dalflmperador Carlo V. 
che li diede vna moglie, che le recò 6. Cartella per dote, e di Spagna li mandò poi il titolo di Con¬ 
te fopra Molili, coftui lafciò 4. figliuoli,Geronimo che per la ficurtà fatta al Cafcier di Puglia, le 
furono dalla Camera fatte vender tutte le Cartella, perche lui fi ritirò à Beniuento lafciando poue- 
ri i fuoi fratelli, con tutto ciò Scipione fu Luogotenente diCaualli Leggieri alla guerra d’Olila, c 
dopo hauer molto feruito il Re fi casò con Ifabella Valua ,da cui li nacq; Gionfrancelco mai ito di. 
Eleonora Bianca, Gionantonio fu parimente Cap. di Fanteria , e finalmente fi casò anch’egli con 
Caterina Spinella di Gioucnazzo, da cui acquiftò Mario ed altri. 

Alberico 3. genito di Tomaflò 2. nato di Malizia veggendofi pouero, feguì Diomede Caraffio 
fuo zio Conte di Madaloni, Scriuano di Razione,da cui eflendo conofciuto di molto Ipirito lo creò 
fuo Luogotenente, caricando la maggior parte di quel pefo fopra di lui, per lo che nacque ad Al¬ 
berico comodità d’efler col Re continuamente , dal quale fu di tanta prudenza allor conofciuto, 
che lo elefle per vno degli ordinari fuoi Configlieri. con la qual fortuna fi ammogliò con Giouan¬ 
nella de Molili, che li diede x. Cartella di focceflione, e’1 Re lo creò Contedi Marigliano,e fuo Ca 
uaglierizo maggiore;edopo la morte del Conte di Madaloni,rimafe ancora Scriuano di Razione^; 
giungendola fua felicità a tanto che vidde 8.fuoi figliuoli tutti in buon ftato.comprò dopo la gucr 
raderti Baroni Ariano oue dal Re ottenne titolo di Duca, e diede a Gio. Francefco fuo primoge¬ 
nito il titolo di Conte di Marigliano, dandoli per moglie Giulia Orfina figliuola di Raimondo Du¬ 
ca di Grauina. a Sigifmondo donò Montecaluo, oue hebbe ancor egli titolo di Conte. a Geronimo 
lafciò le terre materne i quelli eflendo vecchio ordinò vn fingolar teftamento, perche attuti gli 
8. fig. che fè lafciò vn palaggio per vno,ed vn paramento di fcarIatto,com’era in que’rempi vfanza. 
Hebbe finalmente Alberico l’Ifola di Ponza da Papa Paolo 2. per i feruigi riceuuti per opra biada 
Ferdinando nella guerra delfVmbria contra alcuni ribelli della Chiela . Berardino fuo 4. figliuolo 
andò co’l Cardinale Oliuiere Legato di Siilo 4. fopra 1* armata del foccorfo de Rodi, oue da quei 
Cran Maeftro per priuilegio eletto con la Badia di S. Giouanni Prior di Napoli ; c nel ritorno de 
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Róma Io fe il Cardinale creare Arciiìefcouo de Chieti, e non molto dopo Patriarca d’Aleffanck* t, 
con la qual dignità mori : procurando in quella vacanza il Cardinale che! Priorato di Napoli re-, 
ftaffe al fuo fratello vltimo, e l’Arciuefcouato de Chieti a GionPietro che fù poi Papa. Alfonfo V* 
figliuolo d’Alberico fu Vefcouo di Nocera di Puglia, e Patriarca d Antiochia. Paulo il 6. fu mco¬ 
tonato per hauer Locrezia Scaglione per moglie donna per bellezza fatnofa.. Ferrante 7. fu Sig.n> r 
della Pettina, e grande imitator di Ettore Conte di Ruuo. lafciò dAntonia Loffreda due figlino^ 
vna moglie del Conte di S. Valentino deilaToIfa, e l’altra di Anibaie Gambacorta. 

Gionfrancefco 2. Ducad Ariano, dell'Qrfina, hebbe4.figliuoli Alberico 2. e 3. Duca, e Conte 
di Marigliano, marito d'Ifabella Caraffa figliuola del Marchefe di Montefarchio, cofìei fu cagioo 
della fua rouina, facendo con l’effempio dei padrepreuaricare ancora il marito nel venir de France- 
fi, onde ancor lui fi neceffitò di fuggire in Francia doue morì. Diomede fuo 2.fratelio co’l fauor dei 
Cardinal Oliuiere fu eletto Vefcouo dAriano, fu coftui di le tanto vago, che in moki luoghi fi re 
viuendo fare il fepoicro. fu poi creato Cardinale da Paolo quarto,e lubito fe il palaggio al Borgo di 
Ghiaia. Federico 3. Fratello fu di filatura piccolo, ma d'animo grande, perche veggendofì pollerò 
andò a ritrouare Camillo Orfino paréte della madre, che fèruiua Vineziani e nelle guerre del Friuli 
acquiftò nome di buon foldato, maflSme in quella parte nella quale fu tanto Iodato Bartolomeo Li¬ 
mano, perche era inquieto, e veloce nelle azzioni della guerra, e ben lo dimoftro aiior che -vidde 
priuo dello Stato il Duca fuo fratello, percioche prefo a lettore i Francefi, andò a ritpouar il Princi¬ 
pe di Melfi ritirato in Barletta, con cui fe moke proue della fua vita, ed in pai ricolar quando con 
alcune galee di Veneziani affali e per forza prefe Lanciano e lo Taccheggio: indi con la rnedefima 
velocità pafsò per ordine del Principe a.Molfetta, che tolto prefe, ina vi morì d’vna iahata in tefta, 
reftando di quella tocceffione foto Vincenzo che fu Sig. diGuidone, di Bafelice, di Cafteluecro, di 
S. Biafe,diS. Angelo, e di Limolano, Calleila ereditarie di Porzia Caraffa fua moglie .‘godendo 
alrrefi le frutta delia Badia di S. Bartolomeo del Gaudio ^refignata dal Patriarca dAntiochia al 
figliuolo : con che fi hauea fatti noue mila feudi di rendita, con li quali prefe ardir poi di ricuperar 
lo flato paterno,vbnuto per la ribellione in mano di D. Ferrante Gonzaga : e coll comprò Mariglia¬ 
no, intereffandofi perciò molto, ilche non iftimandoin tanto lo ridtofe il crefciuto debito a morire 
di difpiacere, lafciando i figliuoli-in vn grandiffimo affanno, de quali il primo Geronimo per paga¬ 
re fu coftretto di ve-nde. e Marigliano, reftando topra le caftelia materne e Ceree maggiore ancora 
icon debito : fu fua moglie Locrezia Caraffa forella del Marchefe dAnfi , de cui falciò 4. figliuoli» 
Diomede il quale per liberarli eziandio da'paterni debiti vendè moki Stabili,efra quelli le caie 
preffo S. Biaggio a' Giefuiti, e’1 Palaggio di Chiaiaal Marthefe,dAnfi fuo zio. fi caso due volte, 
la vna con Laura di Coftanzo, che morendo li lafciò la fua dote, e l’altra con Porzia Caracciola fi¬ 
gliuola di Gionbattifta Regio Tetoriere ,che li diè per dote Fofficio con l’Allento del Re, co’l qua¬ 
le augumentandofi fabricò il bello edificio topra Giefu Maria ì e fife Duca di Ceree, Iafciando;Ge- 
ronimo 2. Duca, ilquale morì inueftendo i Turchi alle Cherchene. Alberico fuo fiatello andò Ca¬ 
pitano in Fiandra di doue ritornato fi caso con Giulia di Bernaudo. Fabio rrateltodelf Abbate Fè¬ 
de rico hebbe d’IfabelJa Villana Ottauio marito di Maria Tuttauilia. 

Sigifmondo Contedi Monte Caluo 2. genito del 1. Alberico, hebbe di Francefca Orfina fette 
figliuoli, de quali Gionbattifta fu Caualiero. Gionluigi Abbate di Stilo.Gionantonio Abbate di S. 
Giorgio, e Gionfrancefco i.natodi Locrezia Caraffa hcb.be 9..figliuoli, de quali Sigifmondo fu 
marito di Giuftiniana CaraccioIa.Gionbattifta fu 4.Conte di Montecaluo,e di Geronima dAierbo, 
figliuola del Conte de Simari, lafciò 4.figIiuoIi.Gionfrancefco di Antonia di Cardine altri quattro. 
Geronimo di Delizia Gefualda generò Francefco. Gionbattifta figliuolo di Gionfrancefco dopo la 
morte dellAuolo risnafe d.Conte di Montecaluo,e di Dianoia Caraffa acquiftò Fiàcefco. Fabio fuo 
fratello de Vittoria Sanfelice hebbe 5. figliuoli, de quali Francefco con Zenobia di Bologna fe Fa¬ 
bio a. Duca di Campolieto. Carlo vltimo fratello fu Vefcouo di Boiano. 

Finifce quella linea co 2.Cardinali,2.Patriarchi,v.Vefcoui,e 6,Priori diNapoIi.3.Duchi d’Aria- 
tio, 2. di Cercie Maggiore,2.di Campolieto 2,Marchefidi Montenegro, e fei Conti di Montecalua. 

ANtonio 3. genito di Malizia fu di moka autorità appreffo del Re Alfonfoe del 1, Ferdinando, 
da cui dopò la rouina dei Principe di Roffano, hebbe la Rocca di Mondragone per 15oo.duc. 

sn vita; fi ammogliò con Mandella Stendarda cheJi generò Luigi e Geronimo. Luigfhebbe.pe.rpri 
liilegi© dai medemo Ferdinando la Ridetta Rocca in feudo perpetuo con fpefa d’altri 2 jae.. feudi, 

ed 
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ed in buon punto fi ammogliò con Bernardina della Marra Torcila del Conte de Aliano, dal qual 
matrimonio come fi dirà, nacq; la grandezza della Tua Cafa. da coftei hebb’egli ^figliuoli de quali 
Antonio il i. non contento di viuere fenza titolo, hauendo acquiftata la Baronia di Lauiano per ri- 
bellion di Cafa dellamagna; dopo la morte dell’auolo, accapo titolo fopra Mondragone di Conte, 
In tanto morto Eligio della Marra Conte dAliano Tuo zio fenz’ hauer figliuoli, rimas’ egli Tuo Toc- 
cdforc nel Contado d'Aliano confidente in otto terre, in Stigliano, Roccanoua, Alianello, S. Ar¬ 
cangelo, la Guardia, Gorgoglione, ed altri più feudi, diuidendo con Tuoi fratelli più di 200. mila 
feudi di beni mobili, cofi accrefciuto di fiato, volle ancora crefcer di titoli, onde impetrò dall’ lm- 
perador Carlo V.titolo di Duca fopra Mondragone. dopo hauendo comprata dal Principe di Sa-* 
iemo, la Contea di Satriano, con Caluello, e Rotito ; e da Alfonfo Sanfeuerino S. Cherico, Sar- 
cune e Moliterno ; dal medemo Imperatore ottenne fopra Stigliano titolo di Principe, primo titolo 
da lui introdotto nella famiglia, di che molto egli fi gloriaua. Ville molto pompofamente, e con la 
maggior Italia che fufle in Regno: generò d’Ippolita di Capua Tua moglie cinq; figliuoli, de quali 
Luigi il primo che li foccedette di 20. anni nel Principato, il quale fi ritrouò alla coronazione dell' 
Imperador Carlo V. in Bologna; oue con tanto fplendor comparue, che fuperò di caualleria quan¬ 
ti Signori, e foggetti e liberi iui fi ritrouaron.perche recò egli feco la fialla tutta che le fu dal padre 
lal’ciata, e come che molto fi dilettaua di caualcare ; li maneggiò con tanta brauuja tutti, e con tal 
leggiadria, che fi acquiftò piena di merauiglia vna quali generai inuidia ria q^af egli nobilillìma- 
mente diflimulando, con la folita generofità dell’animo Tuo fe che in vn baleno le nc fparifee : im- 
perciochedopo l’hauer donata la miglior parte di quelli all* Imperadore, tutto il refto andò difpen- 
ìando per quei Signori, che confufi della Tua cortefia, non poteron reftare di non magnificar l’az- 
zione degna veramente di lui. onde di non picciol colmo di gloria carrico, accompagnato l'Impe- 
rador fin fuori 1* Italia, efiendo iui fiato dall’ Imperador trattato da Grande e fatto coprire : egli iq 
Napoli ritornato fi ammogliò con Clarice Orfina figliuola di Giordano , con cui*, fi ritirò poi al luo 
fiato, oue accumulò tante ricchezze , che comprò per cento mila feudi la Città di Teano, con al¬ 
tri feudi. Carinola che coftò 60. mila, ed in vltimo la Torre del Greco per 70. mila feudi. Lafcio 
i! raccontar dell’altre compre di minor fatto, come di Caiuano, della Rocca Monfine, di Rialdo, 
della Pietra di Vairano,Trefanti, la Precina ; e quel che doueuo dir prima Minoruino per 40. mila 
feudi, Torre di Mare, e la Rocca Imperiale per 48. mila, quefto Signore tenne fama e non al tutto 
fenza propofitodi parco nel viuere, tutto eh egli fi creddfe ricompenfar ciò, con la fplendidezza 
della fpefa reale, in mantenere vna cauallerizza di cento caualli, e tanti falconi che magnauan 40. 
galline il giorno. Fu egli a giodizio di quei che fepper molto di lui, degno d’eficr riputato il primo 
fra più virtuofi ed onorati Signori del tempo fuo, pofeia che in nulla fu veduto rifparmiarfi, oue ne 
ceftario fi fufie : regalaua per non dir teneua obligati tutti i Prencipi quali deli’ Italia, e fuori, ed i 
Cardinali,co’I donar loro caualli continuamente di prezzo,e di maefiria ; fentendo piacer grandii- 
fimo ch’efii riufeiffero fingularmente eccellenti. Hebbc tra le molte Tue virtù e lodi leder veritiere, 
e guardarli di non fauellare giamai in pregiudizio diperfonadel mondo, hauendo gran difpiacere 
del fentire dir male altrui. Oltre di che fu quali naturai fua inclinazione di fpender fenza ritegno 
in molte cofe di fuo capriccio; come nella villa di Sirena alla codierà di Pofilipo, che la comprò 
8. mila feudi, e Umilmente nel giardino della porta di Chiaia. Ofrerfe 130. mila feudi per la Città 
di Seda ne potè hauerla. generò egli di Clarice Orfina vn fole figliuolo, al quale diede per moglie 
Ippolita figliuola di D. Ferrante Gonzaga famofaper la bellezza e per la virtù: con la quale generò 
vna figliuola,che fu poi Duchelfo di Nocera.hor trattando il Principe Luigi hauer più figliuoli,do¬ 
po la morte della moglie Orfina, fi rimaritò con Locrezia del Tufo figliuola del Marchefedi La- 
uello, la quale gli partorì Carlo e Maria Ducheffa d’Andria : il qual matrimonio fu cagione di farli 
menare vna vecchiezza inquieta, impercioche ricordandoli de'trauagli fofferti per l’acquiftò del 
Tuo fiato cofi ricco e magnifico, cominciò àperfuadere a D. Antonio fuo primo nato , che non ha¬ 
uendo di lui generata prole, cercafiero al Re priuilegio, che Anna Clarice fua figliuola potefte ha¬ 
uer ducento mila feudidi dote, e che poteffe allo fiato tutto poi D. Carlo foccedere : il che con dif- 

‘ ficolta maneggiandoli tra’l padre e’i figliuolo al tutto fi rimediò con la morte della Gonzaga : per 
che fi rimaritò in Giouanna Colonna figliuola di Marcantonio, con la quale hauendo due figliuoli 
aflicuiò la focceflione, che per la morte di D. Carlo parimente fi dubitaua. con tutto ciò fu tanto il 
rancor del Principe Luigi per la refiftenta di D. Antonio nel donare alla forella la dote, che facen¬ 
do teftmento grauò l’eredità di 40P mila feudi, con far legati di grandiflìme forame dopo fua mor¬ 
ie, à Tuoi trafuerfalù 
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D. Antonio dopo la morte del padre foccedette nel Principato,ed al poffibile cominciò ad isbri* 
garfi de legati fatti da quello, attendendo ritiratoli al augumento delle fae entrate : fu D. Antonio 
huomod’ ingegno acuto, e molto de Signorie vago, e di onori: vsò vna fplendidezza alla paterna 
contraria, tutto che nella parfimonia Io feguiflfe, perche quel tantoché a caualli il padre, ed a fai-» 
coni fpendeua, egfi cominciò à feruirfe de Caualieri, a, quali daua onorate prouigioni : fu moli ) 
auido di hauer carichi militari fopra gente di guerra, e perciò in giouentù volentieri con ia figlino 
la del Gonzaga ammoglio!!, come colui che il primo luogo nella Corte dell’ Imperador occupauà, 
cffendo il maggior foldato dell’età fua, ma gli riufcì vano il difegno, conciofiache D. Ferrante che 
la figliuola non poco amaua, non volle acconfentir mai, che da quella fi allontanale : ma torto che 
il focero, e la moglie morirono, egli prefi molti danari, ancorché contra la volontà del padie, in 
Spagna fe ne pafsò, ed ottenne dal Re che non poterteli padre difporre dello Stato, in perfonaciei 
fratello, non potendo confeguire fecondo il fuo defiderio titolo di Generale della cauaileria, o de 
la fanteria, aucngache da quel Re accapaffe vna lettera, come il Prencipe di Stigliano Tuo padri; 
cffendo fiato dall' Imperador trattato da Grande, cofi voleua che fuflero trattati i Tuoi focceflor.i 
in tal gui fa ritorn ato in Italia, fentendo fiorire il nome di Marcantonio Colonna, dal defio del: a 
medefima fperanza fpronato gionfe ad ammogliarli la 2.volta con la figliuola,la onde ritrovandoli 
Marcantonio publicato General di S. Chiefa nella Lega Criftiana, volle ritrouarfi in quella giorna¬ 
ta con grandiifimò difpiacer della moglie, per lo qual fu opinion che fe ne morìfTe, del che faivi 
Marcantonio infinito cordoglio, ne per ciò tanpoco egli ottenne l’intento , onde ingannato della 
feconda fperanza fe ne ritornò infermo, di forte che non guarì più mai. fu con tutto ciò molto dalla 
fortuna fauorito, perche hauendo il padre lafciato Oliuicre Caraffa fuo cugino vfufruttuario della 
Torre del Greco, e di Sirena in Pofiiippo, mori prima che poteffe raccorne vtile alcuno, fu in fiam¬ 
ma D. Antonio vno de’ Prcncipi degni di loda, e di animo generofofra quanti furono dei fuo tem¬ 
po. de fuoi figliuoli vno fu Marcantonio, l’altro 

Luigi che come primogenito reftò danni diece 4. Prencipe di Stigliano, con tal fortuna, che la 
fua tutela e protezzione prefe Roberta Caraffa Duchezzadi Machione fua Zia maggiore,Donna 
di valor grande, e degna di annouerarfi fra le perfone che tanto chiara ed illuftre feron querta fa¬ 
miglia : la qual Ducheffa con virtù fingolare feemò i debiti del pupillo, ed accrebbe l'entrate in 
guifa che non dubitò punto di farlo fpofo d’Ifabella Gonfaga vnica di quel gran Vefpefiano, con la 
maggior dote che giamai fufle fiata in Napoli riceuuta, la quale per curiofita qui porremo. L e fu¬ 
rono primieramente confignati in Regno il Contado di Fondi, confitente in fette Terre, il Ducato 
di Traietto in altre 9. Ieri, Lenola, Suio, Caftelforte, le Fratte,Coueno,Caftelnouo, Spino, Cartel 
onorato, Maranola, Monticelli, Campodimele, Paftena, Agnone, Caramanico, e Turino : di più 
douendo erto Vefpefiano confeguire 45.mila feudi dal Re per feruigi nella guerra d’Oftia a lui fatti, 
furon quelli al Principe Luigi pagati il primo anno che da Lombardia ritornò : effondo poi dechia¬ 
rata fua erede vniueriale dal padre per teftamento, fiacquiftaron gli accrefcimenti di Sabionèra, 
che fommarono yoooo. feudi ;la monizione e fattigliene che importaron dcooo. f argenteria 
70000. le gioie 50000. i paramenti 30000. oltre di 15000. feudi di moneta contante, e 6. miiudi 
rendita fopra la dogana,per capitale di 100. mila : le quali cofe vnite con le Terre, e Citta del Re¬ 
gno, a fommare altamente importarono la valuta di vn milione, e cinquecento mila e più feudf 
ma perche intorno al dominio di Sabionera ne le nacque vna controuerfia, o lite, infieme con al¬ 
cuni altri luoghi di Lombardia, modale dal Duca di Mantoua, c d’altri Gonzaghi, fu néceffario 
mandare all' Imperadore, da cui fu dechiarato che perii Soglio, o Fondo del Territorio diSabio- 
nera, douelfe il Principe pagar feudi cento fettanta mila, per lo che a quel Duca cedette,o ad altro 
pretenditore Riuarolo co'l Cartello e la monizione per 30 mila feudi,e'1 rimanente il Principe pagò 
di contanti, refiando afioluto Signor del tutto : con Jaqhal occafione le fu fopra la vita machinata 
quella gran congiura che fi difie per ordine de Gonfaghi,la qual fu feouerra per opra di Marcanto¬ 
nio SegaliadfSabioneta, che per effetto fi crudo hauea penfiere di far la poluere :ond’egli fatti in¬ 
contanente venir da Milano i Miniftri Regij, prefi gli huomini iniqui, altii furono firozzati, altri 
decapitati, ed altri dichiarati ribelli fe gli confifearono i beni : come da i proceflì autenticati, che 
fi mandarono, vno al Redi Spagna,ed vn’altro all’ Imperadore, il che erteguito compitamente ii 
Principe fe ne ritornò in Napoli, portando feco il detto Segalia, a cui per rimunerazione in parte 
del fuo officio,donò vna rendita di 3 00. feudi per lui, ed in vita del figliuolo.generòil Principe Lui¬ 
gi, Antonio Duca di Mondragone, il quale ammogliato con Aiina Aldobrandina,nipore del Ponr, 
Clemente 8. dopo hauer da lei acquietati Giofeppe, cd Anna, mori quali che di morte violenta, 
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troncando al reai animo, che traea la ftrada fui meglio, tutto che mahflimo di falute viuefle contfc 
nuomente. i quali Prencipini fi alleuano oggi fotto la cura della Principefia Ifabella loro Auola_». 
Efiendo finalmente flato onorato il Principe Luigi oltre del Titolo di Principe deUTmperio, di 
quello d’illuflriflìmo conforme vfa fcriuer l’Imperadore a Duchi grandi d’Italia. 
. Marcantonio 2. genito fu del Principe fuo Àuolo erede in Mineruino nella Precina, ed in Tre- 
fanti, oltre della razza de camalli, dell’argenteria, ed altri beni mobili di gran prezzo : hauendo il 
Principe Antonio fuo padre determinato di farlo prete, per non ifcemar tanto lo Stato del Primoge 
nito, ma morì prima, ed egli fecolarefe ne rimafe. Volle comprar Tofficio di Gran Cancelliere del 
Regno,per accordo di 60. mila feudi con D.Cefare d’Aualo,ma non vi volle il Re concedere l’Af- 
fenlò. fi maritò con Beatrice figliuola di Federio, e di Donna Maria d’Aualo erede del Marchefa- 
to di S. Lucido, dopo,la morte dell'Auolo, ma la fortuna contrariò a Tuoi penfieri, perche la fpofa 
elfendo di dodici anni,fi ha per relazione che congiungendofi co'l marito fe le rompefie yna vena, e 
di fiuflò di fangue in breue fe ne morifle. per la qual dilperazione fi ritirò alla Precina oue morì. Ja- 
feiando fra le altre cofe da notarli nel fuo teftamento, che fi doueflino maritare ogni anno 14. 
donzelle vergini in perpetuo, come appare per procefiò nella banca di Cioifo, il che dal Principe 
Luigi fuo fratello inuiolabilmcnte fi ofierua. 

Geronimo 2. fratello del Principe Luigi, fu dal padre onorato de i Cartelli di Filitto, Cartelno- 
uo, e Cartel S. Lorenzo,con lo criminal di Monteforte,co’l qual redagio ammogliofli con Arighet¬ 
ta Sanfeuerino figliuola del Duca di Somma, con la quale hauendo generato Gionantonio fi mori 
di 25. anni, ed egli dopo fi maritò in Donna Vittoria Gaetana, della quale hauendo molti figliuo¬ 
li, regirtrò molto il viuere della fua cafa, tanto più che fe ridufie alla grolla compra della Terra di 
Laurino : e fe dal Principe Luigi fuo Zio, non li fufiero per contenzione intanto flati reftituiti 2 fi 
mila feudi, rifpetto al legato di 50. mila dall’Auolo fuo lafciato per maritaggio delle figliuole, fa- 
rebbon paflate in rirtretto le cofefue : intanto aiutandoli con diligenza marauigliofa, non folo fi 
eftinfei debiti, ma riceuèdi vantaggio titolo di Ducafopra Laurino : morì lafciando tre figliuoli, 
de quali Geronimo il primo ammogliato con Vittoria Pignatella cheli donò 42.mila feudi di dote, 
e li fé il 2. Gionantonio, il qual viue 3. Duca di Laurino. 
- Fabio che fu 3. genito, fu Sig. di S. Mauro, a coftui non facendo figliuoli Diomede Caraffa pri¬ 
mo Duca di Madalone con Roberta Caraffa fua moglie per aflìcuramento dello flato, acciò che no 
vfeiffedi cala, diede Geronima fua lorella per moglie, dalla quale Fabio acquiflò 2. figliuoli Le¬ 
lio, e Marzio, hauendo con l’aiuto della Duchefia di Madalone fua Zia comprato Aricnzo; e Lelio 
dopo la morte del padre, col medefimo aiuto fi fè Marchefe d’Arienzo. coli cafandofi con Donna 
Diana di Mendozza figliuola di D. Aluaro Cartellano del Caftelnouo, repentinamente mori, eflen 
do rimafto Marzio fuo fratello, dopo la morte di Diomede fuo Zio Duca di Madalone, fopra il qual 
flato, dopo hauer guadagnate molte liti moffeli da parenti, fi fondò il palaggio a S. Maria della 
Stella, dficoftui fi vede la rtatua nella Chiefa dell’Annunciata di Napoli, per la donazion larghilfi- 
ma che vi fece, fi ammogliò egli con Vittoria Spinella, con cui generò Roberta Principcfia d Auel- 
lino, e Diomede a cui diede titolo di Marchefe d’Arienzo, e maritò in Donna Margherita Acqua- 
uia, con laquale fi fe padre di Fabio, e di Marzio primogenito, ilquai vifie in vita del padre con ti¬ 
tolo di Conte di Cerreto, efiendo di prefente ( ammogliato con la forella del Principe dì Conca) 
da! Signor Duca di Olfuna Viceré di quello Regno,eletto per Coloncllo di 5 oo.caualli per le guer¬ 
re della Sauoià. or 

Giulio 4. genito, mentre fu in profperafortuna fi maritò con Brianna Cantelma, ma datoli par- 
-ticolarmente in preda del giuoco, cadde nella vecchiaia in auerfitàtale, che fi può dire perciò ef- 
ferne morto Fràcefco fuo primogenito da lui veduto Marchefe di Poiignano come marito di D. An 

-naToralda, conia quale lafciò D. Antonio cafato con Eleonora figliuola di Fabio Marchefe,dopo 
il qual matrimonio andò alla guerra per Cap. di fanteria fotto il Prior dVngheria. Vefpcfiano che 

• fi ammogliò con la forella di efla D. Anna, e di lei hebbe Antonio Caualicr di S. Iacopo, Orazio 
che acquiflò due Terre, e prefe due mogli Diana Spatafora, e Locrczia figliuola di Gion Andrea de 
Curtis Prefidente del Confi coftui ha fatto quel belliffimo cafamento a Capo di monte,e GionVin- 
cenzo. 

Scipione vltimo figliuolo del Principe Antonio fu fauorito dalla Principcfia Ifabella di Capita 
fua madre in maniera, che lo caso con Ifabella Gaetana figliuola del Conte di Morcone, ed erede 
dello Stato impegnato per poco mendi quel che valeua,perla cui diligenza dopo fi ditpignò, com¬ 
prando di più la Baronia di Supino ; coftui fdegnato con Gionantonio e Cefare Tuoi figliuoli fi caso 
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dinuouo nella vecchiaia con Diana dei Tufo figliuola del Marchefedi Genfano, e venendo amor¬ 
fe Iafciò due fuoi belliffimi palaggi al Principe Luigi fuo nipote vno in Napoli, e quello di Pietra 
bianca,có patto che non fi poteflìno ne vendere, ne impegnare, accioche per Tempre doueflino cfler 
delia famiglia Caraffa, ed alia moglie lafciòcon la dotefuae l’antefato fra gioie, oro, e paramenti 
il valor di 40.mila feudi. Reftò Gion Antonio Cote di Morcone ammogliato con Beatrice de Ruth, 
fìg. di Monf. di Bredi,che gli portò in cafail Marchefato di Curati, deiquale effendo mortala mo¬ 
glie l’è rimafto il titolofolo per no hauerne figliuoli,fu vn tempo egli grande Almirante per 20,mila 
feudi che improntò al Ile, ma non potè hauerne il poffeffo: poi fi comprò la dogana di Foggia,nella, 
quale fu proceduto, e fi fe Cherico della Camera Papale poffedendo oggi de benefìci Ecclefuuici 
la valuta di 60. mila feudi in circa huomo parchifìimo, e di vita quali infelice. 

Gion Francefco fratello d’Antonio primo Principe di Stigliano fu Abb. di S. Angelo di Atella, 
ed edificò il Palaggio fu la porta di Ghiaia. t 

Gionuincenzo reftò dopo la morte del Conte d’Aliano fuoZio,erede della 4. parte de fuoi mobi¬ 
li, che importarono 50. mila feudi, cafandoft con Giulia Grifone, con la quale fe hligio in memo¬ 
ria del Conte d’Aliano, Ferrante Ab, ed Ottauiano che fi maritò con Marzia Mormile folleuando 
JafuaCafa, dal padre lafciata prefto ch’eftinta; e perche il pad e vendè vn Cartello, egli ne com¬ 
prò vn’altro, facendoli di molta autorità nella piazza fua, hebbe fei figliuoli Afcanio ii primo huo- 
mo molto effemplare marito di Laura Caraffa, il quale riportò al Re il 1 olone di Vefpefìano Gon¬ 
zaga morto, ha quello Caualier renonciato J’effercitarfi in molti gouerni di Prouincie del Regno, 
donatili da S. M. con menar vita molto dalle ambizioni lontana. Eligio, che fu piu volte Capitano 
di fanteria in Fiandra, e Viceduca in Sabioneta, ilqual viue oggi con poca falute, e con moki figl. 
di gran fperanze. 

Decio il quale ha molti feruiggi fatti alla Chiefa Romana, oltre le piu degne, e grauiffime ben¬ 
dature d’ambe Je Spagne, nelle quali quanto autoreuolmente s’effercitafle, I ha ben conofciuto 11 
gran Rom. Pont. Paulo V. che lo rimunerò del Cappello di Cardinale, e della Chiefa Arciuefcouai 
di Napoli, la quale oggi con quella integrità,prudenza, e valor gouerna , che ben fe le polfono le 
chiarii augurar di Pietro; attende egli con la fua vita non men candida che prudente , con la quale 
ralegra , & inalza i buoni, intimorifce,e gaftiga i rei, a difpenfar tuttodì, fecondo il diuinocoman¬ 
damento le lue rendite à benefìcio dppoueri, &à riftoro ed abbeglimenti della fua Chiefa,come nc 
fan fede fin ora il Coro, e’1 Palaggio. fi ha fritto oltre di ciò, il fepolcro nel pauimento di quella in¬ 
ficine conTArciuefcouo Mario lue parente, per la cagione che nel feg. marmo ne rende. 

dAdario Carrafe Neap. EccleJÌ£ fplendori 

‘DeciiAS 5. R E. [ard. Carraft 

vt duos Archicp, d/gnitate, Àffines familia, vn anime s amore 

vmas lapis ad rejurreftìonis glori am expeófandam cumular et 

gratituàinis defu nòlo 

zJTj/Jortis fihì memori^) monumentum viuens condidit An. 1616. 

Federico vltimo fratello di Antonio primo Prencipe di Stigliano, fu dotato di molta bellezza di 
corpo e d’animo ; neila giouentù perfetta del quale fiorendo in Configlio cd in arme la reputaz on 
di Andrea Caraffa Conre di SantaSeuerina, egli ancorché fuffe d’vn’altra linea, fe più tofto elezio¬ 
ne di pigliar la Ina fcuola, che di niun’altrodc fuoi parenti, feguendo in tutte le guerre il Conte li¬ 
no al 15 09. da cui acquiftò vna compagnia di 100. huomini d'arme, portandoli in tutte le fueaz- 
zioni in guifa che obligò il Conte ad adotarlo,e porlo a parte dello Stato col iuo nipote carnale,do, 
nandoliS. Lucido in Calauria, la Città di Vico Equenfe,e la Baronia di Ciuita Luparella in Aprii-? 
zo. foprauenutali parte poi del redagio del Conte d’Ariano, comprò con quello la Contea d Archi 
confiftente in dieci Cartella, accapandoeziandio titolo di Marchefe : e come per ia fua virtù fatto 
ricco viffe fplendidamente, hebbe fei figliuoli,de quali Ferrante il primo foccedctte al paterno fla¬ 
to, auuenga che granato da molti debiti, per faldate i quali vendè la Contea d’Archi, e di quel 
prezzo, vici dalie mani de creditori, ed accomodò fe im. defimo: fu egli di bellezza limile al paare, 
e per la cura che di lui hebbe ii Conte di S. Seuenna, diuenne tale , che l’Imperador ritornando aa 
la vittoria de Funifi, lo prefe al feruigio della fua bocca, e fe-ne ferui nelle guerre di Presenza, di 

Algidi. 
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d’Algicri, in Fiandra, ed in Germania per 12. anni, finalmente ritornato in Nap. fi caso con Bea> 
trice Loffreda Donna Iterile, dopo la morte della quale prefe Beatrice della Marra che lo fe padre 
di Federico, a cui hauendo vniti 12. mila feudi di rendita, li diede à moglie la figliuola di D. Carlo 

d’Aualo, della quale in breue vidde due Nipoti D. Ferrante, e Donna Beatrice,ma turbò quella fe¬ 

licità la morte di Federico, e dopo due anni quella del nipotino Ferrante, e finalmente quella di 
Beatrice fua Nipote,cafata come fi difie con Marcantonio fratello dèi Principe Luigi, à i quali fat - 

te in S. Domenico tre belliffime coltre, fopportò quella tabulazione intrepidamente, confidandoli 
con lo ftudio, e con la compofizione de cui fi veggono molti libri, finalmente per mitigare il dolo¬ 
re,e tentar di nuouo la fua fortuna fi rimaritò la terza volta con Faurtina Capece Latra,con la qua¬ 
le non facendo figliuoli,rimafe la fua eredità à Giouannella figliuola di Francefco fuo fratello, che 

fi fe moglie di Don Francefco figliuolo d’Ottauio Caraffa Marchefe d’Anfi,dandoli per dote S. L u- 

cido con titolo di Marchefe lafciatoji da Ferrante fuo Zio. 
Giongeronimo fu Abbate di S.Angelo,la qual Badia per voler vifitare fi annegò nel fiume Gfan- 

to, e li fu foccelfor Mario, che la permutò poi con f Arciuefcouato di Nap. oue Utè 12.anni,apren¬ 

do la Porta Santa fuori la Chiefa di S. Pietro ad Ara. fe il Seminario de figliuoli eh' iui fi ammae- 
ftrano con buona fama di lui che gouernò la fua Chiefa con molta cura, morì di morte quah vio¬ 

lente che li tolfè il Cardinalato. 

Gionandrea fu di vita molto cattolica, ed imparò da Guglielmo Cardinale Sirleto lettere gre¬ 
che^ latine; finalmente nel più belfiore de gli anni,e delle lperanze caddè in frenetica infeimità,e 
fi morì miferamente. Carlo vide pochi anni Monaco Caifinenfe. Gionluigi,e Gionbattirta moriiom 

fanciulli, con dar effempio al mondo della fragilità vmana, veggendofi in cofi breue tempo ftragge. 
fi grande. 

Si rende quella pianta d’Antonio 3. nato di Malizia, ricca di molti titoli e dignità , impercioche 
hebb e il a vn Cardinale, vn Clerico di Camera, 3. Arciuefcoui di Napoli, 4. Principi di Stigliano,* 
vn Duca di Sabioneta, 6. Duchi di Mondragone, 2. Duchi diMadaloni, 3. di Laurino, 3.Marchefi 

d’ Arienzo, vn Marchefe di Curato, vn Marchefe di S. Lucido, vn Marchefe di Polignano, due 

Conti d'Archi, vn Conte d’Aliano, vn Conte di Cerreto, e due Conti di Morcone. 

Gurrello 4.nato del primo Malizia fu molto più fano di mente,che di corpo,lodandolo ed afcol- 
tandolo volentieri il primo Re Ferdinando,hebbe 3.figliuoli Galeotto il primo,chemolt’anni feguì 
Ferdinando in pace, ed in guerra, acquillando molta riputazione. In tanto hauendo dopo la guer¬ 
ra de Baroni perduto Io Stato Gionpaolo Cantelmo Duca di Sora ; il Re per rifpetto della Duchelfa 
checarnal Nipote era della Reina fua moglie, hebbe cura di calar le figliuole di elfo Duca, coli a 

detto Galeotto ne toccò Vittoria la primogenita con alcune Cartella in Calauria, per raggion di 
fua dote, la qual donna riufeì di tanto valore, che ricordeuoie della grandezza del padre, con la 
lua virtù fi sforzò d aiutare in guifa il marito, che riducendofi in breue il Reame di Napoli nelle 

mani di Federico, ilquale teneua per moglie vna fua Cogina, ed elfendo ricaduto al Fifco il Con¬ 
tado di Terranoua per la ribellioni di Marino Curiale ; ella hebbe rtrada d’ impetrarlo al marito . In 
tanto elfendo cacciato Federico da Nap. pofeia dalla Lega di Francia e Spagna ; Galeotto con la 
moglie leguendo la fortuna di Federico, andaron con elfo ad Ifchia , e di la Federico palfando in 

Francia, raccomandò a Galeotto le cofe lue ; il che fu cagione che hauendolopiù volte chiamato il 

grafo Capitano negando egli la fua perfona, pei voler fempre nella fe reftar del Re fuo parente e Si¬ 
gnore,li fu-tolto lo Stato poco prima acquiftato,del quale il medefimo gran Capitano fe ne arrichì, 

finalmente elfendo morto Galeotto,la Contelfa lì ritirò in Napoli co’figliuoli, oue allora erano due 
Reine,vna forella del Re Cattolico moglie del pruno Re Ferdinando,e la figliuola che fu moglie del 
2. Ferdinando, fotto le quali fi riparò fin che venilfe in Napoli il Re Cattolico, il quale informato 
delle virtù e qualità della Contelfa Vittoria, in cambio di Terranoua,li donò il Contado di Soriano, 
il quale tutto che forte aliai difuguale,fu nondimeno di gran fortegno alla lor caduta: del quale ha¬ 
uendo prefo il polfeiTo Tiberio 1. genito, fi maritò in Geronima Borgia forella del Cardinal Lodo- 
uico con buona dote, onde fu che non rertò mai di dimoftrarfi dopo lollecito in ferirti c il luo Re:co- 

me allor che chiamato dal Contedi S. Seuerina Viceré di Napoli, alla difefa del Regno per la ve¬ 
nuta del Duca d’Albania con le armi Francefi, egli comparue con vna compagnia di cento huomi- 
ni d arme, e f 00. fanti tutti a fue fpefe. fi fé il Duca Tiberio fempre ferirti' da perlone nobili, e morì 

iafeiando D.Ferrante, e D. Cefare vccifo alle pigne, come fi dille. 
D.Fer- 
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- D .'Ferrante reftò 2.Duca di Nocera, dopo la morte del padre, il quale per efler Caualier ambi- 

ziofofu molto vago di portar la fuacafa in alto, che perciò fi caso con Eleonora Concubietta fi¬ 

gliuola del Marchcfe d’Arena, e comprò le Cartella Terra in Calauria fortiflìma fopra la marina di 
Gotrone : nella quale camparne al ritorno che l’Imperador fe daTunifi coli bene, che l’Imperador 

lo trattò da Grande, con la qual riputazione caso D. Alfonfortio primogenito con Donna Gero¬ 
nima Cartriota figliuola del Marchefe di Ciuita S. Angelo del fangue di quel gran Scanderbech. 
la quale oltre la foccefiìon di quel Marchefato, le recò in cafa la dote della gran virtù fua, che fu 
a lui di grandiftìmo giouamento, perche in breue li fè comprar Maida, Laconia, Cutri, la Rocca 
Bernauda, e S. Pietro a Scartati, ed ella mantenne il Conte di Soriano fuo primo figliuolo appretto 
a D. Gio. d’Auftria nella guerra Naual contra Turchi, con carico di 3. mila fanti, oue fi trattò al 
pari del Principe di Parma, e di Paolo Giordano Orfino, feguendo le veftigiadel padre, che nella 
guerra d’Ortia,oue fi ritrouò con vna compagnia di caualii,fu dal Duca d’Alba trattato fempre fra 

pi-imi : fi ammogliò il Conte con Clarice Caraffa figliuola del Principe Antonio di Stigliano, per 

io qual matrimonio venne in Napoli il Duca fuo padre, oue mori, hauendo prima comprato il pa- 
laggio per 15.mila feudi, e lafciato molti legati, per iqualifu necettario di nuouoal Conte D. Fer¬ 
rante fatto già Duca, di ririrarfi in Calauria, oue di nuouo poi riftorato comprò per cento mila feu¬ 
di S. Seuerino prefio a Nocera per allargarli di Stato, principiò quel paiaggio all’ Incoronata, ma 
foprauenendoli vna incurabile infirmità fe ne morì nei 1593. in Nocera, nella quale infirmità per 
non poter preualerfi, con la vita che fplendidamente fi ritrouò mantenere, lafciò di debito la fom- 
ma forfè di fei cento mila e piu feudi,oltre la dote ripigliatafi dalla moglie,che fe rimaritò co’I Prin¬ 
cipe di S, SeueiQ con cui fin or viue. fopportò il primogenito fuo Francefco Maria quefto colpo di 

fortuna con grandini ma intrepidezza,come quegli che feguendo forme de Tuoi maggiorila lani- 
mò fempre a penfieri altìffìrrii e gloriofi riuolto : fi è oggi fatto marito quefto Caualier magnanimo 
della primogenita di Ettorre PignatelloDuca di Montcìeone, e di D. Caterina Caracciola Con- 
tefta di S. Angelo, d’amendue querti Stati crede, per la qual fi è fin qui fatto padre d’vn figliolo 
niafchio. fu fuo fratello D. Antonio, il quale ritrouandoflGouernadcr d’vna Prouinciain Calauria 

Caualier brano, ma morto infelicemente nel correr di vno cauallo, e la forella fu moglie del Prin¬ 

cipe Vincenzo di Capua 15. Conte d’Altauilla, come nella 1. parte della noftraiftoria. 
D. Antonio fratello di D. Ferrante eftendo cafato con Ippolita Pappacoda, morì per dolor della 

morte de/ Duca fuo fratello, e per la mutazion dell’aria, eftendo dertinato per vno de tutori del 
Conte, lafciando 3. figliuoli, e D. Pompeo hauendo l’altra forella Pappacoda morì lafciando mol¬ 
ti figliuoli, fra quali Giouanni, che fu 2.Duca di Boiano, eftendo fiato egli il primo. 

D. Tiberio fratello 2. del Duca Alfonzo, eftendo per ordine del padre in Roma nell’ effaltazion 
del Cardinal de Chieti al Papato ,nellegare tra’l Papa, e’1 Re di Spagna, per non mancar ci fede 
al fuo Re, mancò a fe fletto, ritornando con gli altri in Napoli, e lafciando la fperanza che certa ba¬ 
nca del Cardinalato : in riconofcimento della quale azzione, fu dopo dal Re creato prima Véle olio 

di Potenza, e poi di Cadano, ne quali tèmpre vide religiofamente ,fabricandoft la Cappella in S. 
Caterina a Formello. 

Pierluigi fratello di Tiberio 1. Duca di Nocera, per la fua bontà non poco da tutti amato: fu 
eletto Gran Maeftro della Religione di S. Maurizio e Lazaro, nella qual dignità mori,lalciando di 
lui vna Fama gloriola. ’ •• - ' vr»* 

Diomede genito vide i primi anni in Roma, con vna penfion donatali dal Cardinal Oliuiere, 
eftendo inclinato aH’armi ritornò in Napoli, nel qual tempo ve fi ritrouauano due Reine,.è la Du> 
chefta di Milano, per onor delle quali la giouentù Napoletana continuamente fi efercìtaua in gio- 
fire, 1 ornei, ed altri militari efercizi, ne’quali compariua Diomede con pompa maggiore delle fuè 
forze, onde fu per ciò molto da quelle Reine amato, come ritrouator fempre de nuoui giuochi, ve¬ 
nuto il tempo poi delle guerre, co fi in quella di Frofolone, come nelfinuafion del Regno nel 1528. 
fcrui il fuo Re fempre molto onoratamente, fu poi mandato dalla Città di Napoli Imbafciador ali 
Imperador, oue fi trattenne gran tempo molto onorato, volendo più volte f Imperador gioftrar co 
lui. hebbe per riconolcimento il luogo di Ciambellano, ed il Guidone ch’era vacato per morte del 
Conte di Policaftro, e con f habito di S. Iacopo, la Commenda di Lecce vnica in quefto Regno di 
tal heligiene, fi maritò con Locrezia Villaraut da cui hebbe fei figliuoli, Don Cefare il primo, che 
fu paggio del Re Filippo 2.da doue richiamato dal padre fi ammogliò con Alfonfina Caraffa lord¬ 

ala della Baionetta di Fiumara di Muro e Calandra, con la quale fi fe padre di vna loia figliuola, 
che fu moglie del Conte di S.Seuerina. Don Francefco ch’efercitó gran tempo 1 officio di Grande 

Almi- 
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Almirante,e come Caualier di buona fama fu fempre eletto in tutta la vita fua per feruigio di mae* 
firie di Chiefe ed in cure d’orfani. Don Ferrante feruì nella giornata della Vittoria Criflianajed 
Otcauio vitimo figliuolo di Diomede fu fubito nato,tolto dalla forella della madie per fuo figliuo¬ 
lo, la qual morendo li lafciò cento mila feudi, con i quali fi comprò Anfi e (opra lei ottenne il ti¬ 
tolo di Marchele in ricompenfa de feruiggi paterni. Si ammogliò con Crifofloma Caraffa forella 
del Conte di Policaftro, con cui fife padre di 8. figliuoli, de quali il primo Don Francefco cacan¬ 
doli con Giouannella Caraffa lofè Marchefe diS.Lucido,hà egli in milleoccafioni dato faggio del 
valor fuo,tutto che mal fortunatoD. Diomede viffe Vefc.di Tricarico.D.Tiberio efsédo da gli auué 
turou fuoi meriti innalzato a prender per moglie Donna Giulia Orfina fu per lei creato Principe di 
Bifignano, e Signor di tutti quelli titoli, e Stadi che poffedeua Fvitimo Principe della Cafa Sanfe- 
uei ina, e perche morì la moglie fenza far feco figliuolo alcuno, è reflato nelle medefime preminen^ 
ze auuenga che fofpefo alquanto, Cau.di vita elfemplare in fin che fia dal Re dechiarata la fua gio- 
ilizia. D. Pierluigi s’auuia per la firada delle grandezze Ecclefiaftiche. eFraTomaffo Maeflrode 
la Rcligi )n Domenicana, dopo l'effer riufeito il piu facondo, e vago dicitor de fuoi tempi, è morto 
imleiamante in acerba età, non men pianto dalla fua Religione che dalla famiglia, e dalia Città 
tutta di Napoli. 

Ottauio il 5. nato del Conte Galeotto di Terranoua fi ammogliò con Ifabella Cofcia , coftui fè 
con la fua fortuna conofcere quanti fieno incomprenfibili i giodizij di Dio, poiché non cofi toflo 
fi vidde arricchito di 5. figliuoli mafehi, come huomodi vita innocente,andaua ringraziando con¬ 
ti inamente il Signore, qualora dentro le medefime lodi, volgendo quali il naturai corto dell’ vma- 
na fua pretendenza il Cielo, in breue fpazio di tempo moriron tutti, fenza lafciar qui giù memoria 
alcuna di loro. 

Gionpaolo 6. fu coll detto in memoria di Gionpaolo Cantelmo Duca di Sora padre della madre, 
e coflui feguendo la medefìma fortuna morì fenza prole alcuna. 

D. Ferdinando vitimo fu dotato di bellezza, di forza, e di leggiadria, ed in contefa priuata mo- 
flrò più volte hauer pochi pari, e competitori co’l valor della fua perfona : fu egli foura rutto a Ca¬ 
pitani delle guardie notturne formidabile affai, perche vfandodi vfeir da fcherzo la notte con vno 
o due foli amici, qualunque guardia incontraua ancor che di molti, la poneua egli folo in fuga.an- 
dò a Tuniii, ou’era i’Imperadore defìderofo iui d’appalefarfi, e la prima dimofìrazion che fè del fuo 
gran valore, fu che hauendo 3. caualli mori fatto prigione Gargilaffo della Vega Caualier famofo, 
egli folo andò à liberarlo, con molto appiaufo di tutto il Campo, non fu egli con tanta fua virtù e 
mento, men degl’altri fratelli mal fortunato, perche di là finalmente fe ne ritornò ricco di lode, e 
pouero di guadagno, lafciò 3. figliuoli d’Ifabella Caraffa fua moglie, iquali tutti morirono fenza 
eredi, e D. Beatrice moglie di Vefpefiano di Tranfo. 

Fu quella linea del 4. figliuolo di Gorello onorata con 3. Vefcoui,vn Gran Maeftro di S. Laza- 
ro. 5* Duchi di Nocera. vn Principe di Bifignano. vn Duca di S. Pietro, e di S. Marco. 3. Marchcfi 
di S. Lucido, e 3. d'Anfi. e 3. di Spoi core, vn Conte di Terranoua. vn di Corigliano,e d’AItomon- 
te. 2. Duchi dimoiano, e 7.Conte di Soriano 

* ] y 

Glonbattifla 5. nato del primo Malizia fu Caualier di S. Giouanni, e Prior di Napoli, riflorò 
la Chiefa di S. Giouanni à Mare dotandola per la celebrazion di 500. Meffe l'anno, fe molte 

cote notabili nella fua Religione, ed ampliò molto la fua Commenda. Hebbe due figliuoli naturali. 

Diomede vitimo figliuolo del primo Malizia fu dato nella fua prima giouentùdal padre à fer- 
uire al Re Alfonfo primo, nel qual feruigio con la viuacità del fuo ingegno fin tanto giunlc, 

che preuedendo efeguJ fpeflfe fiate gli ordini del fuo Re in guifa, ch’efTendole raluolta comandata 
dal Re cofa alcuna fi ritrouaua efeguita» con che guadagnò molto l’animo fuo. Intanto effendo tra 
quello e la Reina Gio. nata difeordia nel falfo fufurro forle ch’vfcito, hauea le orecchie della Rei¬ 
na occupate, come la voleua il Re mandare in Catalogna fua prigioniera, e perciò moffa dal timor 
ritiratali, fi cominciò à venire infra loroall’armi, ed in guifa che con l’aiuto di Sforza da Cotigno- 
ia furono rotte le armi del Re, onde fu coflretto partir dal Regno, con quella occafione Diomede 
parti con lui, feruendolo ii. anni continuamente in molte guerre, mentre viffe la Reina, dopo la cui 
morte 1 aiutò fette anni alla ricuperazione del Regno> attribuendoli à lui F entrata per Facquedot- 

. . E to,c 
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to, c la farlira dal pozzo iti S. Sofia, e finalmente la prefa della Città : perlaquale azzione fi auànzA 
tanto nella grazia del Re, che come lùperò i Configlieli Spagnuoli, eSiciliani per la notizia delle 
cofe del Regno, coli acquiftò Cubito il primo luogo, e fu il primo che in quello Regno l’officio in- 
troducdfe di Scrinano di Razione,che no folo era come oggi intorno la (pela del Reai patrimonio, 

ma parimente fopra ì’ introito : e ciò lo fe perche porcile maggiormente, efiendo accrefciuto di ren¬ 
dita, il iuo Re come magnanimo vfar la fila libei alita, perla quale azzione vnita a tante altre, ac¬ 
quato dal Re in dono inulte Cartella, ed il titolo fopra Madaloni di Conte ; fu egli irtorico gran- 

didimo ed antiquario, fundando tutti i fuoi confegli fopra gli dfempi degli antichi, e ne i libri de 

conti della fua cala familiari, fi ritrouò fctitto hauer fpefi 17. mila feudi in medaglie, e ftatue, con 
altre antichità, delle quali ne lafciò il fuo palaggio pieno, fu prontiffimo in aiutarci parenti; e fi ri¬ 
corda come vi affé vn'arte grandiffima per introdurre Alberico Caraffa in grazia del Re, e fu eh’ef- 

fendo egli predo che vecchio, fupplicò il Re à concederle vn coadiutor nel fuo officio, al chehn- 
nendo il Re acconfentito, ne nominò egli quattro, ma foggiunfe elferuene vn’altro miglior de tutti, 
il quale non folo non voleua nominare, ma pregaua il Re non douerfene in cofa alcuna feruire, e’i 

Re volendo faperlo, rifpos'egli Alberico, replicando, che non douerte il Re feruirfene-» per non da-, 
re occafione al mondo di dire, che tutta la fua Corte folle piena Ji Carafefchi ; forti fe il Re che_j> 
dello ftratagemma fi auuide, e lo confolò dandoglielo per compagiio.Casò Diomede Giontomarto 
fuo primogenito con Giulia Sanfeuerina figliuola di Roberto Conte di Caiazza,vno de primi Cape 
che fulve allora in Italia, ed à Gionantonio vlrimo diede Vittoria Camponefchl fig.di Pietro Lalla 

Conte di Molitorio, delle fuefemine maritò la prima nel Conte della Mirandola in Lombardia, e 
ha 2. col Conce di Capaccio de Cafa Sanfeuerina. quando dopo la morte foccedctre del Re A Con¬ 
fo, e fi cominciò la guerra del Duca Gio. d’Angiò centra Ferdinando, li fu donato il Contado di 

Cerreto, col quale fiato vnico pafsò egli dopo la vecchiaia molto felice. vedendo eziandio Gion 
Tomaffo Gap. di Gente d'armi, c padre di Diomede e di Roberto, in menìoria degli Audi. fu egli 
di tanta riputazion e filma apprdlo il Re f erdinando, che hauendo intefi da Calauria venire il ne¬ 

mico efèrcito, mandò lui ad incontrarlo come Capitan Generale,non ortante che col Re fi ritrouaf- 
fero Profpero, e Fabrizio Colonna, ch’cran già cominciati ad cfler famofi in arme. E perche Dio¬ 
mede 2. che fi era ammogliato con la forelia del Principe di Bifignano ; haueua vn figliuolo molto 
alf armi inchinato, fe lo presegli, in quelle facendolo elercitar di maniera , che fpefie fiate godeua 

di vederlo adoprare; egiunfè a tal quella affiezzione, che morendo li lafciò da fpender tanta corno-' 
dita., che non hauea bifogno del padre. 

Diomede 2. Conte de Madaloni fu huomo amico delle caccie,con lo trattenimento delle quali, 
pensò di goderli lo fia to, lungi da i rumori delle guerre; hebbe 3. mogli, la prima fu Giacchellina 
Sanfeuerina, la 2. fu Ifabella di Capita, la 3. fu Porzia Gaetana, da tutte le quali generò 3. figliuo¬ 
li. Giontomafio che fu gioitine di grandiffimo fpirito ; coftui in tempo di ferte giofirando vn dì con 
Gionantonio Caidoro, che temerariamente fi pofe à giortrar fenza le pezze doppie , folo con le ar* 
mi alla leggiera ; ponendoli Giontomafio la lancia alla fontanella delia gola i'vccife con grand’in- 
uidiadi molti Caualieri, che non poco il Caidoro amauano, e tra gli altri vn dì Lelio Caracciolo 

Jafciandofi dir che Giontomalb rtauaofano per hauer vccifoquel Caualiere, c con alterigia, tutto 
che mortrarte fermine gran difpiacere, quelle parole riferite à Giontomafio dille pubiicamente, che 
chiunq; coli dieelfe mentina ; onde fu per ciò Lelio cofirerto à chiamarlo fuor d’vna porta, con la 
fpada e la cappa ; ouc affrontatili in breuiffimo tempo ri fio I.erto morto ; con che acquirtò fama di 
vaient illìmo Caualiere,perche fe la prona prima nella giortra fi potata attribuire à ventura, la 2* li 

diè titolo di ardimentoio c di valorofo. Con qitcrta fama adunq; pafsò dall' Imperartele con molta 
Ipefa, ed lui fortencndo mantenitore d’vna publica giortra molti competitori,fi acquirtò lode infini¬ 
ta, tuttoché fi ritrouafie hauer fpefo in quella molto più ch’egli non fi credette ; onde impetrata da 
Flmperadore di poter fare vna Compagnia darmi pafsò in Milano oli’ era Profpero Colonna con_j 

Federato Imperiale, à cui fu caro non poco ; Era ini parimente il Marchefc di Pefcara General de 
la fanteria per lo medefimo Imperadcre, il quale era in difparere con Profpero, per voler tirare in¬ 
nanzi il Marcirete del Vado fuo cogino, hauendo prefo il Colonna à fauorire il Conte. In tanto fe- 

rninate alcune zizanie tra’l Conte e Fabrizio Marramaldo aderente del Marchefe, fi venne per vna 
lieue cagione a ducllofra loro, ed al combattere armati a canario d’armi da guerra fuor che le {pal¬ 

le, nei territorio di Malta con tre fiocchi per vno, dicono che il Colonna hauefie configiiato Gion 
Tomaffo à dar (libito in faccia al cauallo del nemico, perche voltandoli J’haurebbe potuto ignomi- 

niofameate fair di dietro ; ma la fortuna nei medefimo modo fe cjie’l penfiere iortifle contrario ef- 
Letto 
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fétto perche haue ndo Giontomaffo Iafclato il primo fioccò fiffo nell’occhio del causilo di Fabrizio 
quello chinando la tefta in terra lenza volgere punto, c furiofamente inalzandola col medefimo; 
flocco ferì la barra della briglia del Cauallo del Conte, il quale perciò impennandoli, cagionò che 
lofquarcellone fialzaffe, elacalzadelContefidifcopriffe, la qual Veduta da Fabrizio lenza per¬ 
der tempo gli diede iui vna ferita,! a qual fubito fi conobbe mortale; onde il Signor del Campo fe 
finir la battaglia, ed egli moli poco dopo, lafciando vn figliuolo di cinque anni natoli da Gicuan- 
na Caracciola fua moglie in poter del padre, al quale fi aggiunfe il dolor fecondo, del douer pagare 
i debiti del figliuolo, i quali prima che pagaffe morì di collera, e reftò il nipotino erede che fi nomò 
come luì. 

Diomedefigliuolodi effo Giontomaffo, reftò 3. Conte de Madaloni, il qual pere he fi ritrouòdi 
x. anni e folo dopo la morte dell’auolo ; tutti i Signori della fam* diedero cura al Prior di Nap. dei 

fuo flato il qual gouernò quei pochi anni, che fu fotto la fua tutela, nell' vfeir della quale prtfe a 
moglie Roberta Caraffa forella di Luigi Principe di Stigliano, che li feruiper tutrice e moglie, at¬ 
tendendo con la fua prudenza a cauarlo da debiti, tanto che ville da gran Signore , e nella guei ra 
di Paulo 4. ferui il fuo Re per Colonellodi fanteria, fenza rifpctto che li folle il Papa parente , por¬ 

tando/] in guifa che quando pafiò alla Corte per relazion dei Duca d’Albi, che fu Vicario d’Italia, 
il Re li donò il titolo fopra Madaloni di Duca, facendoli molte grazie, delle quali non Temendoli 
fazio ancora; dopo partito li mandò vn priuìlegio appi effo di Gouernatorea pace cd a guerra delle 

prouincie di Terra d'Otranto, e terra di Bari, in tempo che fi fofpettaua dell’armata del Torco ; ma 
fu per lui quello riconofcimento malauenturato, perche infermandoli à Lecce moli, auuenga che 
confolato per efferli prima di morire giunta da Spagna la patente di Viceré di Cicilia; cd al Ino fia¬ 
to fòccedette Marzio Caraffa della linea di Stigliano figliuolo della Torcila, li dilettò molto della 

caccia Diomede, ne ci fu Signore in Regno che hauelìe tanti falconi, leurieii, e bracchi per i quali 
voleua vn tumulo di pane il giorno, e 50. Galline, fu molto amico de vii ruoli e più della verità. 

Don Francefco fuo zio riulcì valente, pollo che fulTe nel Piamonte vccifo gioftrando a ferro pu¬ 
lito da Ettorre Bobba gioflratore eccellente, hauendolo a campo aperto isfidato prelfo à Carmi- 
gniola. e Don Cefare luo fratello correndo vn’altro fato più auerfo, viffe trauagliato Tempre, ora 

lchiauo, ora carcerato, ed ora. relegato nella Goletta. 

Roberto 2. genito del General Giontomaffo Conte de Madaloni prefe a moglie Beatrice Sanfe- 
uerìna fig. del Conte della Saponata offendo Signor del Sello, e della Roccapirozza ; da cui lalciò 
tre fig. Gionbattifta il primo cheli caso con Locrezii Pettinata erede di 40. mila docati; li quali 
confumò tutti infìeme con la paterna foftanza, onde furono collretti i figliuoli a vendere le Cartel¬ 

la per pagare i Tuoi debiti, ancor che Afcanio il primo cominciaf/e a ricuperar la dote materna, con 
la quale, e conia dote di Fauflina Cicinellafua moglie fi preualfe in maniera,chelafciò riputazioni 
di ricchezza più che l’auolo, e’i padre, perche naicendoli vna belliffima occafione d’vna nipote 

della moglie la litigò col Dott.Ettorre Caracciolo e per fèntéza del Collaterale la vinfe,e la diede 
per moglie à Gionbattifta fuo primogenito, recandoli in cafa la fommadi più di 130 mila feudi. 

Giontomaffo 2. nato di Roberto li maritò inLocrezia Caraffa della Spina, della quale hebbe 

cinq; figliuoli, Lelio il primo che fu Cap. di fanteria in Fiandra, oue fu mortalmente ferito, e di là 
ritornato poi nel 15 94. andò Sergente Maggiore del Terzo del Prior d’Vngheria. 

Gionantonio 2. figliuolo di Diomede primo Conte di Madaloni,ammogliato con Vittoria Cam- 
ponefehi fig. ed erede del Contedi Montorio, fu Baione di S. Angelo di Scala, e molto caro del 
primo Ferdinando delqual fi ferui particolarmente per Gouernadore della Prouincia d'Api uzzo,in 
tempo che fi faceua in S. Germano la refidenza; non potè foccedere al Contado di Molitorio dopo 

la morte del focero, perche del Conte Ludouico Franco Aquilano, in quei tumulti di guerra, li fu 
occupato fotto pretello, che haueffe il Conte commeffo fellonia, hebbe Gionantonio due figliuoli, 
il primo Alfonfoche fu Tempre detto Conte di Molitorio, fapendolè efferne fiata la madre Ipoglia- 
ta a torto; il quale fi casò con Caterina Cantelma fig.del Conte d’Ortona à mare,della quale hebr 
be cinq; figliuoIi,indi dopo che fimcuperato il Contado fi ammogliò di nuouo con Geronima Spi¬ 

nella figliuola del Conte di Caftrouillari, de cui generò vna figliuola detta Maria, che morì in vita 
del padre; effondo da Paulo 4. dertinata moglie di Arrigo Redi Francia. Rclìaronogli altri fratelli 

della fortuna de quali bifogna trattarne coì difcorlò di Paùlo 4. dico adunq; che 
Gionpietro 2. genito diGioantonio feguendo la pretaria fu dal medefimo Cardinale Oliuiere 

fatto crear Arciuefcouo diChieti,<&;p£iche era egli huomo dotto e di vita innocente Giulio 2. e 

Leonex. fi feruironmolto di lui in diuerfe Nunciature. finalmente ritornatod'Inghilterra fc il 

camino 
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camino di Fiandra per trattar con f Imperadore la ricuperazion del Contado di Montorio,co! qua¬ 
le lì trattenne alcuni anni eletto duo Conlìgliere, hauendo di già fpedito vn’ ordine in Regno che di 
quella premendone le d faceffe giodiziaj tanto più quanto Ludouico Franco, era delia Tirannia dei-, 

l’Aquiii inquidto. In tanto modo dal dedderio di tirard innanzi ritornò in Roma, oue ritrouò Pa¬ 

pa Clemente alienif. d’edaItarlo;deIche perdiuina ifpirazione renunciato in man del Papa il luo 
Are iuefco nato di Chieti, perche di quello di Napoli che da Paulo 3. eziandio nera dato onorato, 
non ne potè riceuer fadenfo da Miniftri dell’Imperadore: lì ritirò a menar prima vna vita lolitaria, 
e priuata, indi riceuuti in dia compagnia il buon padre d. Gaetano tiene Vicentino, della cui fami¬ 

glia non mi è dato permeilo, l’idoria da me compita qui mandar fuori, la raggion perche non con- 

wenit penetrare abiitos Principum fenfus, & lì quid occultius parant, dille Cor. tac. nel 6. de gli 
Annali. Bonifacio dal Colle d’AIefandriadella Paglia, e Paulo Condgliero, o Ghidiero Romano, 

ìlquale fra gii altri ma con più feruente dedo frequentauan l’Oratorio in Roma, detto dei Diuino 
amore:ouelfo ArciuefcouoGionpietroquaddel continuoalTidea; Ordinò ecodituìla noua Re¬ 
ligione che dal fuo foaranome, oggi de Padri Chietini, o Teatini s’appella, nella quale fotto il gran 
Veldllo della Sacratillìma Croce del Nodro General Gonfaloniere Grido , Redentore del mondo, 
militano con volontario, e gratilìimo difpreggiamento di fe mededmi molti illudri, e valorod fal¬ 
dati, cod di nafcita per lo dorè, che tutto giorno in lei d ricouerà della più degna nobiltà Italiana; 
come delle virtudi per hauer in fe quad che in dcuriflìmo porto raccolte già le vele fpiegate , infra 

tutte le piu Iodate Icienze, dngolarmente la nodra volgar fauella Italiana , imbarbarita dn da pro¬ 
pri) dgiiuoii, con laquale allettando le pecorelle fmarrite i felici fuoi dicitori, ah che contenti di 
molta poca mercede, ed muti! premio, non è merauiglia , che fatti focceditori gli han quad di re- 

daggio alle Mitre i formili Pont. la qual fua Religione fu poi, com’egli che fu capo , ed origine di 
aggrandire e magnidcar quel mai Tempre veneràdo tribunal della Sacra Inquidzione di Roma quad 
che mediatrice ailo fcoprimenco de tutte l’eretice prauità, che in quedo Regno, dal fuo nafcimen- 
to in qua germogliarono; delle quali perche alcune ne ricordiamo; dirò come hauuto luogo in Na¬ 
poli queda ReiigiondePadri Chietini fanno 1534. fanno fegucnte venne in Napoli Gio. Valdes 
Cateiano eretico della prima dalle, anzi eredarca luterano, e zuuingliano ; con due fuoi difcepoli 
principali che furono fra Berardino Occhino Sanefe, e fra Pietro Martire Vermiglio Fiorentino, 
ancor dii dopo capi d’Eretici; infettò molti in Napoli, e nelle terre conuicine allettando, e dogma- 

tizàndo, dn che fodero dnalmente per opra ifcouerti del padie D. Gaetano Tiene, e del padre D. 
Gio. Marinoni Vineziano, ed accufati in Roma da mededmi Padri, fugirono à Tiguro Città de_-> 
Suizzeri, come nelle vite di quei Padri d riferifce; anzi al predetto Occhino deride da Roma prima 
eh egli fuggide d’Italia vna fua graue epidola edo Gionpietro edendo Cardinale, laqual comincia 

quid cibi in mente venìt o Bernardine. come neii’arch. di S. Paulo Chieda di detti Padri d legge, 
cfbrtandolo a rauuederd, e ritornar nel grembo di S. Chieda, pochi anni dopo vn apodata ere mi¬ 

rano, venne in abico di prete fecolare da Cicilia in Napoli, facendod chiamar don Lorenzo Roma¬ 
no, iiquaie andando per molte terre vna dottrina feminando peflìma, e reprouata,fu dal mededmo 
Cardinal Gionpietro ifcoucrto,ed altre d caftigato, anzi come dnalmente relalfo dannato al fuoco, 

come in vn manuferitto dei Card. S. Sellerina ; Intorno al 1550. Marcantonio Flaminio amico, e 
fcguace del Valdes huomo di lettere pulite fpiegando falfa dottrina, infettò in Napoli, in Caferta, 
in feda, in Roma, ed in Viterbo molte principali perfone, codui dnalmente dal mededmo Cardinal 
Gionpietro iicouerto, predo ed abiurato, fu conuertito alla nodra Fede, e morì cattolicamente^, 

come d hà dal libro deile relazioni del Cardinal Monreale. Nel 1564. fu fcoueita cadigata,ed 
edinta la fetta deili Ebraizanti per opra del padre Geronimo Ferro Monopolitano Prete Chietino, 

codoro in tempo di Mario Caraffa Arciuefcouo di Napoli, furono inquidri econuintidi perfìdia 
giudaica; perche fìngendo d’cfTer cattolici, offeruauano i riti della vecchia legge, reliquie e difee- 

poli di quelli ebrei che furono in Napoli,de codoro fanno 1571. ne furono 12. donne abiurate pu¬ 
bicamente dentro f Arciuefcoual Chieda di Napoli, fopra vn gran palco, nel qual fpettacolod ri¬ 
trouò predente Don Giouan d’Audria, due dcllequali come odinate furono con tormenti in Roma 
fitte morire,come nel compendio dell'Idoria di Napoli. Nel 15 8 2. fu pubIicato,e rimediato all’er¬ 

rore d’vn certo facramentario,iI quale non credendo la verità dell’Eucaiidia,s’bauea tolta di bocca 
l’odia facra dopo la comunione, e ferbatala in vn fazzoletto, il miracolo e’1 rimedio del qual fatto 
vien raccontato da Monfìgnor del Tufo nella Cronica della fua Religione, per opra del qualefu 

feouerto, e del padre D. Marco Parafandolo allora Propofìto di S. Paulo, e finalmente nel 1614. 

l’error d'vna fuor Giulia monica pinzochera &c. 
Ki- 
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Ritornando in tanto à GionPietro iftitutor come fi è detto di querta Tempre veneranda Religio¬ 

ne, alla Cattolica imitazion della quale poco tempo dopo vfcì la marauigliofa non men che illuftré 
compagnia del Giefu vno de primi Collegi; deH’vniuerfOj fra le molte che in diucrfi tempi andaro¬ 
no aermosliandofi.Egli fatto Cardinale tutto che infermo e pretto alla morte da Paulo 3.nel 15 3 <5 

in quella dignità vide con opinione di fantità, finche nella fuprema Tedia di Pietro,foccettore Tutte 
effettato à Papa Marcello 2. nel qual luogo volle Paulo chiamarli, nel qual Papato facendoli intcn 

dere di voler por la Sedia di Pietro nella maggiore altezza del mondo,infofpetti fra gli altri,i mini- 
Ihi del Re di Spagna, per le raggionidi quello Regno, coli cominciando à perfeguitar i Colonnefi, 
e fpogliando fotto vna giuda pretenfion di contumacia dello fiato Marcantonio, n’inuefìì D. Gio- 
uan Caraffa Conte di Montorio Tuo Nipote,dechiarandolo Duca di Paliano ,fe Don Cariò Cardi¬ 

nale, a cui fi diè tutto in preda; e Don Antonio Marchefe di Montebello, e Sign. di tutte le Cartel¬ 
la del Conte Gion Francefco di Bagno, da lui dichiarato contumace,per hauer come fi dicea,i ubato 
il danaio che’l Re di Francia Thaueua per la guerra mandatofeon che pofe in fcompiglio, e terror 

tal le cofe d’Italia;che per gli aderenti del Re fi procurò di fare hauere al nipote il dominio diSiena, 
purché refiituitte aCoIonnefi le terre.In fomma dopo molte riuoluzioni fi riconcigliò col Re di Spa- 
gna,con la qual pace fi giudicò comunemente da tutti, etter liberata Roma, e racchetato il Regno, 

ben e vero che fu prometto al Duca di Paliano in vece delio Stato di Paliano il Principato di Rotta- 

no, il che ne anche hebbe effetto. 
Tutti i tre Tuoi nepoti, dopò la Tua morte, ritrouandofi fuor di Roma, fperando hauer parte alla 

noua creazione, ritornarono in Roma, oue facendoli gran sforzo per gli aderenti di Spagna, di far 
eligere il Cardinal de Medici in Papa, il Cardinal Caraffa dopo hauer fatto il pofiìbile ànon voler¬ 
lo, tirato acconfentì dalla forza, e coli eletto il Cardinal de Medici, e chiamato Pio 4. ricordeuole 
allora piu della guerra volontaria fattagli dal Cardinal Caraffa , che del tardo confentimento in__, 

farlo crear Pontefice, ne’ primi atti del Tuo Pontificato fanno 1561. fè carcerar il Cardinale Don 
Giouanni, il Conte d’Alifi, e Don Leonardo de Cardines: e dopò lo fpazio d’alcuni meli, fe morire 

il Cardinale in Cartello, e troncare il capo in Banchi al Duca di Partano, al Conte d’Aiifì, e Don 
Leonardo Tuoi parenti. Finalmente ettendo Paolo 4. vittuto nel Tuo Pontificato 5. anni, morendo 

lafciò ordinato depofitarfi il Tuo corpo nella Chiefa della Minerua di Roma, nel Coro delia quale 

ii vede la Irta S tatua con quefte parole. 

Taulus 1111. Pont. zJMax. 

Eloquenti#: Dottrina : Sapienti# fmgalaris : 

Innocentia: Liheralitate : Animi magnitudine Injìgnh: 

Scelerum Vindex iniergerrimus : 

Cattholic<£ Fidei acerrimus Propugnato?. 

Vix. A. 83.M.J.D.Z1. Oh. A. 1554' 1 /* Kal. Sept, Pont. A. V. 

In memoria del qual Papa, come benemeriti all’ loro Irtitutore, i Reu. Padri della Chiefa di San 

Paolo di Napoli, l’hanno nel portico del chioftro eretto Finclufo marmo, fotto la Tua Effigie. 

\ 

D. 0. M. 

Paulo Vili. Caraphes Pont. Opt. Max. 

nato Gattholicà Relio'mùs Bono, 

atq', HcCrefum exitio. 

Sapi enti a ^ Viberalitate-> Ju fìtti a-> ma ximifq; Fattis chrnjjìmo. 

[Urici ttRegolares Santtijjìmo Fundaiorì. PP. 

Don Antonio Marchefe di Montebello dopò Ja morte de parenti fi ritirò in Napoli col Cardinal 

Aifonzofuo figliuoioji’vno, e Palerò dechiarato innocente, auuenga che con la perdita di quanto 

E hautano 
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Lane ano in quel Pontificato acquiftato : e cofi ancora Diomede vnico del morto Duca di Paliano: 
àebbe Don Antonio due mogli vna di Cala Toralda forelladel Conte di Mifciagna, con la quale 
fe Don Pietro, e D. A Ifonzo, e l’altra fu Laura Rrancaccia. Alfonzo fu creato Cardìnale, & Arci- 
uefcouo di Napoli dal Pontefice Pio 5. e riufcì veramente creatura Angelica ; morì d’anni 2 5. eoa 
difpiacere vniuerfale della Città, e Pio v. con particolar affezione , ordinò che li folfe eretto vn 
Sepolcro nella fua Chiefa, a fpelè della Sede Apollolica, con quello marmo. 

aAlfonfo Carafe S, B. E. Card, Archiep.Neap. 

Adolefcentì non minus vir tute fua 9 quam Ad ai or um fplendore claro. 
Patruì Pauli IV, P. M. Beligionem Integritatcmq.; referenti, 

E a Sapi ernia pr àdito. 
Vt in fecundis rebus fummam eius dCemperantìam y 

Jn aduerfts miram Confanti am omnes laudauerini, 

Pius V, Pont, Max.pofuit. 

Vixit An. zp. jD. 1 p. Obijt An. 1 p6 p./p. Kal, Septemb, 

Diomede vnico del Duca di Paliano, fu giudicato indegno da parenti di cofi cattiua fortuna-* 
qnde per riauerlo,li ferono dar per moglie Cornelia forella del Duca di Madaloni ; con tutto ciò ti¬ 
rato da quella influenza di cattino pianeta che non l’hauea fatto nafeere per godere,morì di 20.an¬ 
ni lafciando in falce vn figliuolo nomato D. Alfonzo, iiquale giorno all’età di 16. anni prefe à mo¬ 
glie Vittoria Caracciola lorella del Marchefe di Brienza, rollando 6. Conte di Molitorio, e Signor 
della Baronia di S. Angelo di Scala; collui venendo à parole al feggiodi Nido con Ferrante Loffre¬ 
do Marchefe di Triuico, eflendo amici cariffimi, i quali auuiandoli dalla piazza di Nido la volta 
di S.Chiara, fcherzando infieme , fi cominciarono ad accendere, e dalle parole venuti à i fatti, da¬ 
te le mani all’armi rim afe il Conte ferito di due ferite,che il terzo giorno lo condufTero à morte in 
cafa del Duca di Termine, feguendo ancor lui lapelfima colleilazione cominciata dall’auolo; ed 
ellinfe in lui la linea di Gion Antonio Caraffrifecondogenito del primo Diomede Conte di Mada- 
loni; nella quale fù vn Papa, 2. Cardinali, vn Duca di Paliano, vn di Madaloni, vn Marchefe di 
Montebello, 6. Conti di Montorio, 4. di Madaloni, 2. Conti di Cerreto, ed vn Conte de Bagni. 

Diomede vltimo figliuolo del primo Conte di Montorio e fratello di Paolo 4.fu dal Papa eletto 
à Cartellano di S. Angelo, nel Breue della quale elezzione, oltre gliencomij delle fue virtù, cofi Io 
dechiara, & in quelle parole % Frater Germanus nofter fecundum carmen, il che quante volte 
occorre per cagion del fino officio, Tempre con l'ifteffa affezione e parole, tante volte lo va ricor¬ 
dando, come per molti Breui che fi conferuano oggi appreflò i nepoti, e lettere de Cardinali Ca¬ 
merlengo, Vicario, e Legati di S. Chiefa : oltre della confirmazione che ne fè quel gran Diomede 
Marchefe di S. Lucido nell’ iftituzion del Monte del maritaggio della famiglia, oue dice Dio- 
medes Carapha frater vtrinque coniun&us. S.D.N. Pauli 4. il beneficio del quale da Tuoi portieri 
oggi fi gode.Fu Diomede dal Papa fuo fratello il penultimo anno della fua vita,creato Gouernador 
di Borgo,e con l’occafione de Nepoti deputatoGeneral Commiffario dell’Efercito Pontificio,allor 
che! Duca di Ghifa Condottier dell’armi di Francia fi querelò con lettere al Papa, che conforme 
alle promefle non haueua ritrouato ne danari, ne gente : onde commettendoli l’incarco d’vn tal 
negozio a Diomede, ordinò il Papa, che del tutto le ne faccfle relazione, e prouedefle bafteuolmé- 
te à quanto dal Duca le furtfe chiefìo : delie fu da Nepoti, che allora maneggiauano il tutto, graue- 
mente fofferto : onde nel prender la mofìra de foldati, le furono tirate tre archibufate, che colpi¬ 
rono la pietra della fineflra, ou’egli fe ne ftaua mirando: al qual rumore correndo il Cardinale co’I 
moftrar trirtezza nel volto difle,Sig.Zio mio liete voi ferito? ma conofciutadalbuon vecchiol’ope- 
ra de Nepoti, coprendo al polfibile il fuo difpiacere, rifpofe dilfimulando, fono quelle Nipote mio 
negligenze de foldati imbriachi : e non volle che pur vn minimo fegno di rigorofa |inquifizione fe 
ftefacertfe. Si hà di 1 ui relazione, che mandando il Papa nel reforo molte doppie d’oro con Farmi fue 
da vna parte, e da l’altra il Volto Santo, comandarle à Diomede che fe ne toglieffe fecondo il bifo- 
gno della lua cala: e ch’egli con la folita generolìtà dell’animo fuo,per obedire alPapa vna ne preti 
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defle per Te, vna per Vittoria Caftiglioni fua moglie, vna per Giofeppe Tuo figliuolo, ed vn’altra per 
Giou anna Tua figliuola, che fu poi moglie di D. Gomes de Figueroa : benché altri voglino, che di 
quell'Oro fe ne riportale vna cadetta in Collepietro fuo Cartello oue morì : e che iui 1 afcGndefie_-> 
per congettura d'alcuni fegni dateni nel fine della Tua vita. Prima che fiifie il fratello Papa comprò 
Collepietro, S. Benedetto, e Capocciano Cartelli nel Contado dell'Aquila, per opra di Giouan- 
nella Caraffa Ducheffa de Popoli fua forella falla quale fu egli tenero fanciullo lafciato raccoman¬ 

dato dal Conte di Montorio fuo padre . Nel tempo del pontificato nonhebbe fortuna di crefccre 
il fuo Stato, anzi quel poco le fu tolto con loccafion delle guerre, e reftituito poi dalla liberal ma¬ 

no del Re Filippo II. nomandolo nel priuileggio, fratello carnale di Paolo IV. accrebbe à quello la 
Baronia di Frignano, Pagania, Bariggiano Nouelli, Tanto Pio, e Bomminago; Giofeppe poi fuo fi¬ 
gliuolo dopo la morte del Marchefe di Monte bello fuo cogino, e del Conte di Montorio, eredò 
Tanto Angelo di Scala prima baronia di quefta linea del Papa.Fù Giofeppe come affezzionato Vaf- 
fallo , creato dal fuo Re Caualiere dell'abito di S. Iacopo, e morì nel tempo della fua profeflione. 
Lafciando il II. Diomede, che morì. e 

D. Pietro in abiltà d’effer Cardinale fin dal Pontif. di Clemente Vili, che come tale Io trattò 

molto tempo, ma perche era deftinato farfi marito di Donna Ifabella Grifone Dama non men beila 
che faggiadi tolfe il Fato di mano l’occafione. Viue hoggi D.Pietrc onorato e Rimato al pari d’ogn 
altro della fam.Caraffa,come quello eh e pieno d'altiflìmi penfierfe di nobilitimi fpiriti; e D.Pópeo 

l’vno,e l’altro ricco di belliffima prole.Nel Pontificato di Paolo 4-furono tutti i Tuoi parenti,e Dio¬ 
mede in particolare aggregato alla nobiltà Veneziana della quale fe ne goderon pariméte gl'onori. 

Nicola fratello al primo Malizia,ed al primo GurrclIo,fù perfona molto Rimata; ma nel più mi¬ 
glior tempo degl’anni fuoi s’infermò di mal Rottile,ed entrò in eticia,per voler fouerchiarr.en- 

te adoprarfi con vnaj belliffima moglie che haueua di cafa Brancaccia, che per ciò fe li ruppe vna 
vena in petto, e portò quella infermità noue anni, fin che entrato negi’anni 38. dell’età fùa morì 

lafciando Bertoldo vnico fuo figliuolo d’incredibil fortezza ; coftui fù cariflìmo compagno di Dio¬ 
mede vltimo figliuolo di Malizia CarafFa,ed infieme entrarono per l’Aquedotto nell’acquifto diNa 
poli periAIfonlo d’Aragona : per la qual azzione meritò da quel Re, Fiomara di Muro e Calandra, 

col palio della Catuna dirimpetto à Mirtina l’ann. 145:1. hauendo egli feruitolo in ogni occafione 
per 13.anni continui. Fù egli marito di Caterina di Gheuara, con la quale dopo hauer fatti 12. fi¬ 
gliuoli morì, e fu fepolto nella Chiefa di S.E ligio col padre . 

D. Cefare fuo p,genito fu Paggio di Alfonfo,e Coppìero di Ferdinando 2. nel qual feruìgio mo¬ 
rì lafciando Alfonfina moglie del fratello del March.d’Anzi, e Diana che (decedendo alle Baronie 

fe maritò con Geronimo di Francefco Luogotenente della Camera , con cui generate due figliuole 
morì efiendo Stradicò di MeRìna. 

Caterina per errore fu detta nel p.foglio la moglie di Malizia Caraffa, efiendo Brifa fua forella: 

perche fu Caterina moglie del Marefciallo FloridaffoLatro Viceré di Nap.per quanto fi è riti ouato 
da vn P.Religiofodiqualtiàe Rima,il quale per non ambire le pompe dclJcStampefi celare perche 

di quefto la notizia à me non è venuta da lui : con tuttociò mi conuien dire efier nel Secolo c’iioggi 

ci ritrouiamo, Antiquario della Clafie che non tiene fùperiore. 
Perche mi ritrouo fuori del foglio D. Fabrizio Caraffa della linea del 2. Malizia deSign.d^ 

Reino, marito della Gefualda : hò qui voluto notarlo, come quegli che per virtù, per valore, e per 

cortefìa occupa il fuo luogo in tutta la Fam. Caraffa. cofi 
D. Ottauiopcrrenunzia del padre 3. March. d’Anzi figl.di quel Francefco, à cui moftrò Tempre 

Fortuna il tergo, perche hauea del crine già confignato il nodo à Tiberio fuo fratello. 
Fù fepolto il Card. Antonio nella Chiefa di S. Silueftro in Montecauallo di Roma, con quelle 

quattro parole—». 

Antonij Garaph<e S. R. E. Tresbyt. £ard.Sepulchrum. 

Fù da Goucrnadori della S. Annunziata di Nap. in riconofcimento del beneficio al Duca Mar¬ 
zio 
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zio Caraffa eretta [<l Statua, Lucratala Coltra, e fatto quello Epitaffio. 

^ SM art io [araphee Fabbij filio. 
[ereti [orniti, Argenti] Mar ch'ioni, M atalonentium Duci. 
M aiorumfuorumJplendore , (5propria virtute clarijfmo. 

ob ex imi am in hancfacramAidem munificenti am. 
Rettores Mommentum licei exiguum PP. A. D. 1 do/. 

Sotto la Statua di Vincenzo Prior di Capila in S.Seuerino fi Iegono i feguenti verfi > che di tutte 
l’opre file illudane rendon teftimonianza. 

V J A T 0 R 
Vìncenti] Caraphx Fa brìi] Rubentium Com itis,atq; A ndrus TOucisfili] offa 

bum ala viaes , ine ab ex affa puerili a Flyerofohm. Equitum Ordini adfcriptm> 

ac fiattm Vngar'uc Prior creaius > M.elit&Turcarum ohfidione Iaborandi opern 

tulli : loannem de Aurina in oricntalihus, et STuletana expeditìonibm impigre 
ejì fecuius : in fiali a, Burgundi a, Hyfpamagrauiff. Qhrifttanje Reip. tempori¬ 
bus aduerfus Dei Regifq;populos rebelìes trina quaterna fena miUia pedituduxit. 
in Belgiopluribus ftmul Equitum turmis imperauit. Su&*.Religionis inter h ree 
excrcitus triremi umq: prjsfetturìs obedientiahfq? legationis munere adflemMiij. 
et P aulii m V. Poni. Max. preclarefirn Bus, tot exantlatos labores ,fu<e digni¬ 
tà! esjuaqf pr cerni a funi confecuta, [apujs Prioratus > prefettura Equitum $ fu- 
prem um in Confilium cooptatìo, comìtatus [iurlann<e titulus. *Tandem huma- 
n& condittionis memor > hicfihì fepultur&locum ielegit }vt qui viuusCD.Bene di¬ 
tti Aidigìonem enixepercoluit3eius Aidem mortuus incoierei. 

Vìx. A. 69. M. 6. Ob. A. D. 1611. D. 7. M.Ian. 

DELLA 



G E N 
FAMIGLIA 

R A le molte cagioni che mi han moffo à trattar della famiglia Gentile di Barlet- 
ta:fu la prima la merauiglia non men del cótinuaco dominio della Città di Lefina, 
della quale vi furono à noftro conto vicendeuolmente i4.Conti, l’vn dopò l’altro 
per ereditaria fucceflìon procedenti. (per lafciar da parte i Conti di Ciuita, che 
del medefimo fangue vfcirono,enel medelìmo tempo, i gran Conteftabili, e gran 
Giuftizieri di quefto Regno; de quali tutti andremo ne loro proprij luoghi,de que¬ 
lla Iftoriafacendo menzione) e l’altra è la numerolità di tante perfone in ogni età 

molte,c tutte con dominio di ValTalli,ritrouandolicon iftupore in tutto il corfo di quello arbore ge¬ 
neralmente hauer polfedute, la fomma di cinquanta e più,frà Città,Terre,e Cartella,le quali fono le 
fequenti che per mia curiolità qui traferiuo con ordine di alfabeto, cioè Banzia, Biccari, Bifellito, 
Campomarino,Caftelluccio,Caprile Caluano, Calalorda, Cartelnono ,Cafal d’Vmfrido, Ciuita_. 
con titolo di Conte, Colle di mezo, Ceucoli, Delicito, Gallatola, Gambaro, Larino Città, 
Lecce d'Apruzzi,Lefina con titolo di Conte,Lorito,Montecorbino Città,Monte Morefco-.Macchia, 
Montecaluo,Montedorifi,MontelIlari,Monteroraro, Morcone, Mullori,Nardo con titolo di Conte; 
Ofanto,e fuo campo,Pietra, Piefchece,Precina,Parabita, Porcioli;Ripalta,Rocca d’aibano,Rignano, 
Ruodi ; San Giouanni maggiore,San Trifone, Sonella, Tortibolo, Tofara,Teti,Toccoli,Turlò;Vol- 
torara Città, Vairano,e Zullino ; le quali tutte in buona parte,gran tempo fono ftate nella famiglia ; 
auuengache li ertinguelfer due volte per la venuta , ed acquifto del primo Carlo d’Angiò del Regno 
hauendo Tomalìò,e Matteo Gentili fratelli,feguite le parti del Rè Manfredi,e di Coradino come be¬ 
nemeriti della Cafadi Sueuia; perche dopo l’eftinzionedi quei Contadi,e la total priuazione di mol¬ 
te altre loro Terre; di nuouo fi andaron Tempre reintegrando nel dominio delle altre,che come hab- 
biamo accennato,fino à tempi noftri fi è Tempre mantenuta in grado illurtre di nobiltà; co'l tefti- 
monio eziandio delle più fedeli fcritture,e fauoriti priuileggi, che habbia ne’tempi Tuoi ogni altra fa¬ 
miglia conueneuolmente grande ottenuti. ilche per far maggiormente chiaro cominciareino pri¬ 
mieramente fecondo il noftro Tolito à trattar delTorigin Tua, con quelle poche parole, per la ficurtà 
che ne habbiamo,eflerei primi Tuoi progenitori venuti con Normanni al felice acquifto di quefto 
Regno, intorno al mille dell’vmanafalute; con Tauttorità della Cronica Cafs.dei Vefcouo Leone 
d’Oftia al 1.2.c. 2£.£44. che coli Tcrifte IpTìs diebus tres ex monachis noftris profeti ad Gualteriù 
Lefinenfem Comitem, coramillocontenderunt,cum nobilibus Ciuitatisde pifcarijsLirfinaeipfius, 
& de Molendino LaurienTe,& de Ecclefia Sanéìi Petri ibidem, ac de rebus coeteris Sanèli Benedigli, 
ficut libelluseorum contincbat.-cognitaq.dièlusComesiuftitia noftra,fcripto Tuo iuftit monachis om¬ 
nia illa reftitui ,appofita poena duorum millium bizantorum, fi quis inde contra nos contendere vltra 
voluiftec. epiùgiufiegue primus igitureidem Raynolpho domino TuoSypontum Vrbem,cum_. 
adiacente Gargano,omnibuTq; adTe pertinentibus oppidis, honoris caula concedunt : de hinc cetera 

* A ad 
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ad illorum arbitrium inter fe diuidunt. Guglielmo fgftur Afcultim. DrùgonT'Venufiam. -Arnoli- 
no LibeUùmjVgoni Autabòni Monopolim, Peno Tràini ; GualtérioCiétitatem 5 Rodolfo Gannirò : 
Trifcamo Montcmpilofum, Hci ueoTrigenturn , Afclettino Acerentiam. Rodolfo Sanólum Arcan- 
gelum, Ranfrido Minorbinum, Arduino auterifiufia quod fibi iurauerant parte fua contradi<5la,Mel- 
pjiim primam illorum federa communiter poffidepe decernunt.hoc itaq; modo à Normannis acquifi- 
ta Apoiia ed. nel fecondolib.cap.68.fol.6 y. ; ; :/■ » §' 

Intanto prima, che palliamo più innanzi , non farà fuori di propolìto difeorrere in quello luogo 
ma breuetnente della venuta de Normanni in Italia,e de loro progredì nella iftefià prouincia di Pu¬ 
glia,per chiarezza di quella verità: dico adunq; che la prima volta che quella bellicofanazione dal¬ 
la Prouincia di Neuftria detta poi Nortmannia occupata primada Rullone Dazio, ò Goto come di- 
uerfamente 11 vuole, il quale fatto Crilìiano fu nomato Roberto ed eletto prima Duca di Norman- 
nia,doppo hauer prefa la figliuola di Carlo Rè di Francia cognominato il fimplice ol grolfo, intorno 
ail'88o.pafsafse in Italia,ed in quello Regno.Furono 4o.giouani Caualierfii quali veniuano dal fan- 
to Sepolcro l’anno iooy. e capitaron primieramente nella Città di Salerno, la quale era molto al¬ 
l’ora da’Saraceni opprelfata,che con le lorofolite feorrerie molellaiiano grauemente il Principe.^ 
Guaimario : auantidel quale comparii quelli 4o.valorolì peregrini,dimandarono armi,e caualliper 
offrirli di voler opprimer forgoglio di quei barbari popoli; come quelli che nell’atto della pietà cri- 
fliana ancora li ritrouauano: il che elfeguitOjdTendo vfeiti lor contra,e fatta di quelli crudelifsima_* 
ftragge,ritornarono vincitori in Salerno, oue inoltrando, il tutto hauer fatto per feruiggio di Dio, e 
non per vmana pompa;rifiutando ogni dono,che la Città e’1 Principe loro ofFeriua,ritornarono al lo¬ 
ro camino : de’ quali non è dubio; come 11 fcriue nella Geografia del Multerò,che fra gli altri vi ful- 
fero menzionati tre,cioè Roberto,Gualtenc?? & Ofmondo ; con quelli Cauali'erl volle ìLPrindpe teU 
Salerno, mandare Ambafciadori con molti doni, per inuitar quei popoli all’acquiftó di quelìó fefti- 
lifsimo Regno:oue gionti per alcune gare,ed inimicizie nate fra quei popoli poco prima: tirati da qlta 
occalione vollero ritornare in Italia Gilìlberto,ed Ofmódo con tre altri loro fratelli Rainulfo,Afclit- 
tino,e Ridolfo con i quali vi fu Gualtieri,e tutti quelli altri perfonaggi,che fono nella Ridetta Cro¬ 
nica CalTinenfe notati; con buon numero ancora di Caualieri,i quali palfarono la prima volta àCa- 
pua efiendo sbarcati nel mar di Cuma,dal Principe Pandolfo ; oue litro uandofi per nuoui accidenti 
vn Capitano de Bari detto Melo d’origine Lógobarda;à fua iflàza andarono cótra Greci,i quali in tre 
battagliela prima,à Termoli,l’altra à Ciuita,e la terza in càpagna aperta quali tutti feonfiffero, im- 
padronendofi di tutti quelli paefi.Or in quelli tempi,e con tali occafioni 11 fè Gualtieri Signor di Le¬ 
iina, polfeduta allora totalmente da Greci: de la qual Città fe ne intitulò Conte : fermandoli nel do* 
minio di quel luogo, come parimente ferono i Ridetti fratelli,e gli altri tutti con l’acquifli de nuoui 
Stati,non contenti de primi; anzi lino al fundar de nuoui paefi,come Rainulfo primo nato di Ioro,neI 
ritrouarli come vuol Guglielmo Pugliefe autor di quei tempi, dopò la morte di Melo che haueua_# 
loro guidati; focceduta com’è fama per opera di Pandolfo Principe di Capua : per finefperienza di 
quei paci! fugati,e rotti : ritiratifi in Capua dal medefimo Principe,fu loro conceduta quella campa¬ 
gna, oue edificarono vna Città,che poi fu detta di Auerfa,della quale elfo Pandolfo prima dal Duca 
Sergio di Napoli,ne ottenne titolo di Conte confi il Malaterra, e dopò dalflmperador Corrado; ha- 
uendo ciafcuno d’clfi, fecondo la Cronica di fopra citata, fattofi poi Signor d’altri luoghi, come i 
cinque fratelli particolarmente,perche Rainolfo fi ritenne Siponto città coll detta dalla moltitudine 

delle fcppiech’iui fi pefeano prelfo il Monte Gargano : Ofmondo che fu 
detto anche Vgone, & Autabono Monopoli, Afclittino hebbe l'Aceren- 
za, Ridolfo S. Arcangelo, e Gualtieri oltre di Lefina,occupò Ciuita.. 
e coll gli altri. 

M a perche fi fappiache Gualtieri Normanno,ilquale fu prima Conte 
di Lefina, e poi inquefladiuifionede Stati, dopò la rotta de’ Greci nel 
i c-41. in Melfi li toccò Ciuita, della quale s’intitulò parimente Contea 

fufie la prima pianta della famiglia Gentile, rifpetto alla fucceffion di 
quefia Contea : fi ha dalle molte inuefiiture,che lui,e fuoi fuccefibri dò¬ 
po Conti di Lefinaferonoà gli Abbati di mòte Calino,di Tremiti,e del¬ 
la Trinità della Caua,con i luggeili della loro imprefa del leone rampan 
te:forfe per la vittoria vltima riccuuta de Greci,nello fiendardode qua¬ 
li,era per comune imprefa dipinto il leone dritto,o rampante come qui fi 

vede. Delle quali la prima fmquella che l’Abbate Atenulfo ne portò feco,oper dir meglio ne fom- 
mer- 
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inerbo con sè nel mare: fuggendo l’ira deil’Imperador Arrigo, che per. vendicar la morte di MeIo,e^> 
di Dato,due Caualieri d’origine Longobarda, e cognati : quegli fatto morire dal Principe di Capua: 
C quelli dato in poter di Boiano Capitano di Bafilio lmperador greco : dal Indetto abbate Arenulfo 
fatto prendere nella Torre del Garigliano, oue lo teniua già cuftodito : fe ne veniua alla bua roui- 
na,e del Principe di Capua fuo fratello: che il fuggello d’oro hauea co’l leon rampante nel io2 2.in_* 
cui era la concelfion della pifehiera di Leiina,ed errò il Somm.nello fcriuere aif.449.dei i.lib.clje—» 
l’Abbate Atenulfo fra i noue priuiiegi, che fece fe ne portale con i fuggeili d'oro pedentijdue fulferq 
della ca/a Genziana l’vno,e l’altro della pefchiera di Lefina.-perchc fu il fudetto del Conte di Lefina, 
il qual contado venne per ragione ereditaria à dirli di cafa Gentile conf. diremo, co’l teftimonio de 
molte cdncdfioni di tépo in tépo fatte della medelima pifehiera da i mcd.Conti: il che li proua,e co- 
ferma dal priuilegio della donazione fatta dal Conte Matteo della Chiefa di S. Michele in Miglia¬ 
rino nel 1212. al venerabile Monafterio di S. Maria in .Gualdo.,col ligillo cereo di elfo Conte : nel 
quale li vidde imprelfo vn leone dettato verbo la parte delira, che fin oggi lì vfa da i defeendenti di 
quella Cafa : oltre de gli altri che di mano in mano andremo ricordando : e tanto balli per la proua 
dell’origine di quella famiglia. 

A quefti Gualtieri fuccedette Goffrido detto Vmfrido fuo fratello,il quale fu quello che nel 1049 
fu creato terzo Conte di Puglia, per la morte di Drogone II. l’Ammirato : vccifo à tradimento da_» 
Greci,fu quello Vmfrido terzo figliuolo di Tancredi Còte di Altauilla di Normannia,venuto fecódo 
hi medelima Cronica,al c.68.infieme con Drogone, e Guglielmo,dal fudetto Gualtieri loro fratello 
inuitati ad’acquillar nuoue glorie in quelle parti con 300.Normanni,! quali vniti pacarono la prima 
volta alla ricuperazione della Cicilia, con Miniace Capitano delllmperador Michele Paflagonico, 
detto dal Platina Cataiaico, per toglier quell’Ifola dalle mani de’Saraceni: dopò la qual vittoria ef* 
fendo malamente fecondo il lor coftume da Greci rimunerati, ritornarono in Regno, ed occupata la 
Città di Melfi la collituirono loro fede; indi chiamato dopò d’Aucrfa Rainulfo,e quello hauendo lo¬ 
ro molta gente inuiara botto la condotta di Gualtieri, egli per lo camino s’impadronì di Venofa,e di 
Lauello. finalmente riufeita quella famofa vittoria nella campagna di Melfi, come fi è detto contra 
Greci,che fi fcriue dal Malaterra al c.9.e dal Somm .1. i.c.vlt.fol.45 7. arricchiti con quella di fiato, 
e di riputazione: fi ferono infra di loro i Normanni quella diuifione di Terre fcritta di fopra fuccedu- 
tanel 1041. In tanto elfendoà Rainolfo Conte di Auerfa fucceduto Afclettino fuo fratello fignor 
deil’Acerenza intorno al 1047. e nel medefimo anno poco dopò, al medefimo Stato l’vltimo fratel¬ 
lo Ridolfo ch’era Signor di (ant Arcangelo, à Gualtieri baccelle il fudetto Goffrido,ò Vmfrido,allor 
che Drogone loro fratello fù creato Contedi Puglia; dopò la morte del quale fu egli creato, ed elet¬ 
to terzo Conte di Puglia,fecondo l’Amm.nel difcorlo delia t lezzione del Pontefice Leone VlIII.che 
fù à 12.di Febraro 1040. dicendociQueftoannoelfendoveciMDrogone, al qualefuccedè Vmfri¬ 
do fuo fi afelio; nel qual dominio Vmfrido per la forza delfarmi l’anno 1053.fi fè padrone ancora 
di Beneucnto,allora donato à Papa Leone IX. dalflmperadore Arrigo II.e fatto di S. Pietro la prima 
volta: per hauer rimeflo vn ccnfo di cento marche d’argento all'Imperial Chiefa di Bamberga, con¬ 
forme il tutto fi legge nella fudetta Cronica al cap. 88.de! z.lib. 

Quefto Vmfrido, ò Goffrido hauendo molti figliuoli Begelai do il primo, che li doueua fuccedcre 
nel Contado di Puglia: ne fù priuato da Roberto fuo Zio, per ifdegno che non haueua il Padre lafcia^ 
to elio erede della Contea,come haueua Drogone commune loro fratello,lafciato lui: e fatto doppo 
molti trauagli ancora morire fin dentro la corte deH’Imperador di Coftantinopoli oue fi era ritirato : 
fperando ne gli nemici ritrouar maggior fede,che non hauea ne’parcnti. Il fecondo figliuolo d’Vm¬ 
frido reftò conf. il Colenn. Conte de Loritello : e gli vi timi due s intitularono l’vno Conte di Lefi¬ 
na,e l’altro di Ciuita, che coli la Cronica di eftì Conti nelafciò fcritto % Perronius autem,poft VmL 
fridum Comitatu Lefinenfi porituseft : Gofiridus autem è vita deceftìt Petronio,ac Roberto vltimis 
fìlijs reliélis,huieCiuitatenfis,ilii vero Alefinct Comitatus obuenere. che fono quelli, la difccnden- 
za de quali fiamo per di (correre foccintamente. Fù quefto Conte Petronio infime con Roberto Du¬ 
ca di Puglia fuo Ziojinueftito di quefto tìtolo,nella (ua aftòluzione dallafcommunica dal Pontefice^ 
Nicola II. cagione,che Defiderio abbate di Monte calino punifte i Rettori dell’Ifola di Tremiti,che 
l’haueuano à lui occupata,come nella medefima Cronica caffinenfe al I.3.C.15. Qua in rè Apulia? 
Dux,& Ltefinenfis Comes Petronius duabus triremibus armatis Tremitenleminfulam ingrelii, ean- 
dem in poteftatem Abbatis redigerunt. 
•. Formaremo adunque l’Arbore in quella guifa . 

Gualtieri Normanno,vno delli figliuoli di Tancredi Conte di Altauilla di Normanni £ ietto con 
• i.-u fira 
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éfrordalSomm.Guaffredo,confi gli altri fcrittori, e particolarmente il Caraffa al principio deIIa_J 
fua Ift. di Napoli. Fu il primo Conte di Lefina,e di Ciuita,e Sig.di Venofa , e di Lauello, come fi è 
detto nel proemio di quella famiglia;con fauttorità della Cronica calf.al 2. Le. 26.fi 45. lafciò dopò 
fe morendo nel 1041. fucceffore ne i Stati fuoi . 

Vmfridojò Goffrido fuo fratello,il quale fu fecondo Conte di Lefma,e di Ciuita,come nella fcrit- 
tura di Petronio habbiamo: e per la morte di Drogone ancor fuo fratello, terzo Conte di Puglia,e Si¬ 
gnor di Beneuento, collui morendo finalmente intorno al 1 o 5 5. lafciò 

. _ " __1__ 

1 ..11 1 
Begelardo Conte di Puglia fuo primogenitoipn Roberto Petronio ilqua Roberto coli noma- 

Contedi 
Loritel- 
lo fecon¬ 
do ilCo- 
lennuc. 

nato di quello flato da Roberto fuo Zio, come di 
fopra è detto : il quale s’impadronì poi di tutta la 
Calauria ancora : delle quali prouincie n’acquifto 
dal Pontefice Nicola II. titolo di Duca,dopòd’ha- 
uerli redimito Beneuento, e Troia ; promettendo 
adefso Pontefice,perl’inueftiturade gli fuoi flati 
vn.eenfo annual perpetuo; ed in tutte le fue necef- 
fità foccorfo di danari, e di gente : per la qual co- cap.dell’Iftoria cali. Gof in Calauria,che prefe 
fa fu da quel Pontefice, oltre di ciò creato Confa» fridus auté è vita decef- per inganno preffo à 
laniere di S. Chiefa, e quello è quei Roberto del fìt Petronio, ac Roberto S.Marco della quale 
quale fcriue la Cronica caff.al c.ij.del 3.L^T Ro- vltimis filijs relidis huic fe ne infittilo Conte, 
berto ApulLe, & Calabria, atq. Sicilia Ducatus ciuitatenfìs illi vero AI9 ed erra il Colenn. in 

obue- dir che il conte di Lo 

le redo terzo to daRoberto fuo Zio 
Conte di Lefi- Duca di Puglia,ilqua 
na fecondo la le venuto à feguir la 
diuifione che gloria de’ fratelli in_j 
fe ne fè dopò Italia: fi era fatto fin 
la morte del dal principio Signor 

Padre, come nel fuderto di Meluito fortezza 

lìnee Comitatus 
r nere : fu quedo Contea ntello fecondo figli- 

vno de i deuoti perfonag uolo di Goffrido fi no 
gi,che habbiamo in que mafie Roberto, |>che 
da famiglia3percioche_-> qda fcrittura , ò ero¬ 
di lui filegge comedo- nica più veridica, te¬ 
la fe la chiefa di San Gio dimonia efferRober- 
uanni in piano,badia po- to conte di Ciuita_», 

confimi auit. Fauci landò la Cronica di Papa Gre 
gorio VII. come fi difiene i Frangipani. ne perche 
in quedo luogo fi legga Sicilia? la qua! in quel rem 
po era forco il dominio de’Saraceni de* iubitaai, 
perche ferine vn autor moderno che iideue crede 
re,che Roberto con la rifoluzion d cfpugnarla co¬ 
me fe poi;fe ne facefie per tanto inuedirdal Papa, 
efiendo che di efia efpugnazione fi ha nella mede- 
fima Cronica del Indetto I.3.c. 44. Perche quedo da in Capitanata, pofie- conforme le parole 
Roberto filile poi detto Guifcardo, fi ha nellautor duta da' Monaci della_, che quede fono;Gof- 
Pugliefe, nel CoIenn.J.3. nelSomm.I. Trinità di San Seuero;ef- fridus autem è vita_. 
forfè noi diremo più giù. finalmente efiendofi infi- fendofi ri trouato nel- deceifit Petronio , ac 
gnorito Roberto del Principato di Macedonia, di 1077. alla cófecrazione Roberto vltimis filijs 
Corfù, dell’Ifola di Cicilia, e di vna gran parte di di quella chiefa, nel ter- relidis huic ciuitaté- 
quefio Regno. Mori d’anni 60. e 2 5 .di Regno la- ritorio di Lefina,afiegnà fis illi vero Aleexinee 
feiando molti figliuoli,fra i quali diuife i fuoi dati, dole San Trifone, e Co- comitatus obuenere. 
tuttala Contea di Cicilia lafciataà RugieroBof- 
fio fuo Fratello da cui difeefero i Rè di Napoli. 

dabona cadelle. oggi Di queda contea fù 
tutto che dedrutte, pof- adunque mentrevifie 
fedute da medefimi Mo- Signor Roberto : do¬ 

naci; ed anco il Territorio di San Nazario,della quale diremo in Matteo viti- pò del quale fi ritro- 
rno Conte. Donò in oltre nell’ann. 1086. la chiefa di San Gio Battida,ch^ ua nel dominio di ql- 
ne la Terra di Rodi per fua diuozione hauea fatta edificare, con tutte le pof- la città, 
feflìoni,vigne,cafaleni,ed vn luogo nel pantano di Vairano,volgarmente det¬ 
to RefoIito,e li pizzi,de quali fin qui da quei Padri fe ne hà 5 o. feudi per eia- Ionata quarto Conte 
fcun anno di cenfo,e due mila anguille. Nell’ann.poi 1088. donò vncafale di cui fi farà menzio- 
poflo nella fudetta Terra di Rodi; nel iopo.vn’altro^ finalmente nel 1101.il ne più giù nella fcrit- 
feudo de Caftelluccio pollo nel Territorio della Predila confile molte fcrittu- tura di Roberto ter¬ 
re,fra le quali nel libro de Tremiti al f.43 Nani Tremitenfi Abbati concef- zo di quello nome».* 
fìt Ecclefiam Sandi Andrea? ; Monaflerio S.Ioannis in plano,Cafalia S.Trifo- parimente conte del¬ 
ude Coflabona: feudorum Caftellucij, duas domos in Terra Rodij, Territo- lamedefima città del 
riunì S. Nazari j, ac pieràq. vrbana, ac ruftica pnedia, &c- le quali donazioni la quale habbiam do- 
tutte fempre andò confirmando il Rè Guglielmo I.come dalle fottoferizzioni pò Conte. 

nel Ro- 
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nelmedefimo libro. Si maritò il Conte Petro¬ 
nio con Adelizia figliuola del Conte Guimondo 
anch'egli Normanno la quale fi onoraua de i fe- 
guenti titolfitolti dal fudetto regifìro di Tremiti 
al folio 4. 

oAdelitia nata Dei inclita [omitijja.f 
D. G ut mundi [omitis > ac vxor 

d. Vetroni/ Comitis. 

Fu quella Adelizia figliuola al Conte Gui- 
monao di Nardò la qual Contea diede alla figli¬ 
uola^ al predetto Petronio in dote. 

E quella del Conte Petronio fuo marito nel 
fol.40. 

Teironius D.Grati a [omesfy. D.Vm- 
fridi (omitis qui fum [omes de 

Ciuitató Lejìn<e. 

Hebbe ancora il Conte Petronio Gemma fe¬ 
conda moglie della quale dopò lelfer vifluto lun 
go tempo morì lafciando. 

1 

T~ " 1 
Rao, ò Raone il quale foccedè al padre « , 
nel Contado di Lefina, della qual Città 0 ei 0 
s'intitulò quarto Conte: Coftui non degeneran¬ 
do dal Padre nella diuozione ; al medefimo regi¬ 
fìro di Tremiti fol. 44. fi legge che face fife molte 
donazioni pie ; e particolarmente nel libro del- 
riftrumenti di quella Chiefa iftrum.44.nel quale 
fi hà parimente cóme fi maritaffe con Sichilgai- 
da, confi. le Tue parole che così dicono Ann. 
1119. Raho diuina fauente ciementia Comes 
Lefinse bon.mem. Petronij Comitis hseres, & fi- 
lios> Dono Monafterio Tumitenfi prò anima pa- 
ttis, Gemmce matris Roberti fratris,ac Sichilgai- 
tcE vxoris mese in Ciuitate Lefinas, &c. foccedet- 
tcàcoftui. 

Goffirido in cui fi rinouò il nome dell’antico 
Goffredo,òVmfrido,come anco quel di Roberto. 
Coftui fu V. Conte di Lefina, Signore,e Contea 
eziandio di Nardo; alia Vefcoual Chiefa della», 
qual Città donò molti feudi come in quello Ar¬ 
di, nella conceflìon de quali diquefti titoli fi ono¬ 
rò l’anno 1127. 

Gojjridus Omnipotentis Dei fauente.^ 
ciementia Comes Cìuitis LefncC 

Merito dominai or • 

Roberto II .di tal nome, & conte di Ciuita, e 
di lui nella medefima fcrittura del figliuolo, che 
potè nafeer dopò la fua morte,per la impofizione 
del medefimo nome paterno. fu adunque Ro¬ 
berto Padre di 

I 
Roberto nato dopò la morte diluì, il quale 

li foccedette terzo del nome, e fefto nella Con¬ 
tea . Coftui fa la fcrittura nella quale fi nomina 
il Padre, e fi ricorda ancor Ionata come fi è det¬ 
to, ed è la feguente regiftrata nell’Arch.di Nap. 
in Arca J.ff.mazzo 84.dell’anno 1152. fcritta al- 
li 11.di Gennaro Exitus Caufarum,&c. Ideò 
ego Robertus filius quond. Roberti Comitis Dei, 
& Regia grafia Ciuitatenfium comes prsefenti 
fcripto declaro , quod à domno Vmfrido Terra 
Maioris Abbatte venerabiIi,multoties requifitus, 
monafterio reftituerem omnes terras ex iila par¬ 
te Radicofse,& ex illa parte Riui de Camerata»., 
quas tamhominesciuitatis,qmei antecefforesi- 
niufte tenebant,& tenuerunt, córra priuiiegia Ro¬ 
berti Guifcardi 9.Ducis,ac d. noftri Rogerij,pr£- 
exceilentiffimi Regis, monafterio conceffaficut 
comes lonatas iufte tenuit,&c. la quale fcrittura 
importa la reftituzione di molti beni à detto Mo¬ 
nafterio occupati, e per gli huomini di Ciuita , e 
per li conti fuoi predecelfori, li quali confelfa ef-, 
fer del tenimento del detto moniftero, come per 
la continenza di quella, che per breuità qui tra- 
lafcio : foggi ungendo ben fi nel fine, Addo 
edam, vt fi ego, vel quilibet hoc remouere ali- 
quo modo tentauero, vel reuocare voliterò,quin- 
gentos folidos regalium pana tenear aftriótus, 
caulà firma,& inremota manente, &c. e quella», 
dopò finita l'autentica con la fua firma in quella 
maniera Robertus qui fupra ego Ciuitatis Co¬ 
mes hanc cartam firmo. e fin qui habbiamo i 
conti di Ciuita che dai primo Gualtieri nacque¬ 
ro , ben è vero che non sò con che occafione fi¬ 
nalmente il medefimo contado dopò fi riunifee 
in Toma(fo,e Mattheo fratelli,vltimi conti di Le- 
fina, e di Ciuita,i quali dell’vno,e dell’altro tito¬ 
lo s’infignirono, come fi dirà in quelli; i quali pa¬ 
rimente conlvltima rouina delia famiglia li per- 
derono conlelor vite inficme , e de loro parenti 
la tragedia del qual fimo feguiremo più giù in», 
Tomafìò. 

Berardo Granconeftabilenel 1125. nel qua- 
l’anno fi legge vn’iftrum.di donazione al venera¬ 
bile Monifterodi Santa Maria in Capitanata, al 
quale fù conceduto da Raone di Bebia vn terri¬ 
torio nomato imbuto.-firitrouaua prefentata que- 
fìa fcrittura nel S. C. alla banca di Borrello in vn 
procclfo fegnato I. fa P. di Gio: di Sangro, nella 
quale fi fottoferiueno li prefenti magiftrati, cioè 

B Guai- La 
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La copia della quale, eftrattada quello arch. 
edautheticata dal Not.Pietro Turricchi di Nar- 
dò,lì conierua appreso i focceffori di quella Ca¬ 
la . Andò Goffrido nel n2 5. con Goglielmo 
Duca di Pagliaro Giordano Principe di Capua; 
con Arnolfo conte di Ariano,con Roberto con¬ 
te di Loritello, ed altri Signori à Beneuento per 
giurar fedeltà al Pont. Califto II. che rafsettate 
le cofe di Roma fe ne era in quella Città paifato 
conf.Alef. Abbate nella vita del primo Roggie- 
rerfcguendo dopò che parimente fi ritrouaffe irL_» 
compagnia del Principe di Capua,e di Sergio Du 
ca di Napoli per contrariare alla fortuna di elfo 
Rogiere,che lo folleuò ai primo,e fupremo titolo 
di Rè; nel qual Sergio 11 eltinle la dignità Doga¬ 
le nella Città di Napoli, elfendo lui Rato il fetti- 
mo del luo nome,eh trigelimo Duca. Fù quello 
Goffrido padre di vn’altro 

1 
GofFrido che fu terzo di quello nome,e 6. Co¬ 

te di Lelìna,il quale nell’anno 1129. il mefe di 
Maggio, fecondo ferine il Fazzelio,nella Città di 
Palermo li ritrouò alla coronazione di Rogiero, 
in Rè di Cicilia, oue non folamente interuenne- 
ro molti Signori di quell' Ifola , ma eziandio del 
Regnojfra quali quelli GofFrido inlìeme con Pie¬ 
tro Sanfeuerino,ed altri. Oltre di Riccardo Du¬ 
ca di Gaeta,e moki Vefcoui, come quelli di Be¬ 
neuento, di Salerno, e di Capua , e volle che Ja_, 
Città di Palermo fulTe il fuo reai feggio : il che fu 
cagione della guerra che li fe poi Innoc. II. nella 
quale da Guglielmo figliuolo di elio Rogier e,ne 
fu fitto prigione nel 11 jo.come li legge nel Bió¬ 
do fra gli altri ; e noi habbiamo trattato nella fa¬ 
glia de Frangipani. Di quelli GofFrido habbia¬ 
mo per relazione d’vna fcrktura delfArch.di Na 
poli delfann. 1267. L. O. f.84. at.nella quale lì 
dice IT MonaRerium fa nàia: Mar ice de Gualdo pof 
fidet ex concezione qnond.Gaufridi comitis Le- 
finenfìs. pifeariam vnam in pantano Vairani q in 
buccaturella,feu domnica dicitur,e nel l.diTremi 
ti li hà parimente di lui memoria per vn’altra do¬ 
nazione d’alcuni beni fatta à quella chiefa,che £ 
breuità tralafcio. Fiiquefli Goffrido, oltre di ciò 
Signor di Piefchici,di Biccari,diVairano,edi Bu¬ 
fa caflella polle in Capitanata per donazion reg¬ 
gia conforme la fua fcrittura. 

Roberto fiegue à-Goftrido fettimo conte di 
Leiina del quale è del genero che fu 8. Conte nel 
1140. habbiamo vna medelima fcrittura nel Ri¬ 
detto Regis: di Tremithche in lui fermeremo. Si 
ritrouò prefente queRi Roberto alia creazione di 
Bainone in Duca di Puglia che fe Innoc. II. per 
tema che partito l’Imperador Lotario da Roma, 
aou ritornalfe Rogiere di nuouo fopra i luoghi di 

Ter- 

Gualtieri Arciuefcouodi Salerno, Matteo Vice- 
cancellariojLeonardo Vefcouo di Capaccio,Ric 
cardo Logo tega del facro Palagio, Raone di Be- 
bia, Berardo Gentile GranconeRabile , il Conte 
Gentile (coRui è faci! cofa dir che fulfe il conte 
di Lelìna che viueua in quel tempo ) il conte di 
Canne,Goglieimo conte d'Ifchia maggiore,e Fe¬ 
derico GrangiuRizieri del Regno. 
Fu Padre di 

11 
Gualtieri II.Granconefla- Berardo Riccardo 

bile nell’anno 1212.del qua- 2 
le officio perche diciamo alcune poche parole ; 
afficuraremo primieramente non elfer Rato in¬ 
trodotto da i Rè di Napoli, come fi è da alcuni 
follemente affermato ; ma tanto antico che fin_» 
nel tempo deliìmperador CoRanzo intorno al 
3 5 4.auuengache fotto nome di tribuno della Rai 
la,come habbiamo in Ammiano Marcellino 1.14 
Il Infamabat autem hxc fufpièlio latinum dome- 
fticorum Comitem, & Agilonem tribunum Ra¬ 
bidi; dal quale autore non folla voce, ma fi caua 
ancora rauttorità,è la grandezza di tale officio. 
mofirandoall.26. come Valentiniano toRo che 
fupromolfo all Imperio, diedequeRa dignità al 
fuo fratello Valente,il quale no molto dopò creò 
inlìeme con elfo lui Xmperadore IT Valcntem fra- 
trem Rabido fuo cum tribunatus dignitate pr^fe- 
cit. Ma la prima volta che queRa dignità da__t 
tribuno della Ralla,in Conte della Ralla fulfe can 
giara : fi legge in Greg.Turonenfe nel 1.5. della 
fua ifior.riferitoda Annonionell. j.\de fatti de 
Francefi,con le medefime parole di Gregorio che 
fono Thelàur9Clodouei à Cuppane Rabidi co¬ 
mite de Biturico retraólus, vinólus Regime tranf- 
miffus eR. Fu queR.o fotto il Regno di Chihperi- 
coRèdi Francia intorno al 580. ma elfendo e- 
gli peruenuto lino a tempi feriuendo,del Magno 
Carlo fa vn’ altra volta al 4.1ib. menzione d’vn_» 
Coneflabiledelflmperadore detto Burcardo, il 
quale è adoperato intorno à leruiggi militarirper 
elfer da Carlo mandato in Corfica con larmara, 
per difender quelflfola da Mori, che fhaueuan 
fieramente afialita. Vgone falcando vnì quefie 
due parole,e dilfe.-MagiRer ConeRabuIus.-il Pon- 
tano quali queRa voce fdegnando nei 4.IÌD. dell’ 
iRor. di Nap. chiamò Gioantonio Orlino Princi¬ 
pe di Tarato magiRer militiate però dilfe % qua- 
qiucpoteRate,quoque iure militi^ magiRer Ioan: 
Àntonius fub Alphonlo Regefuit, eodem iure,&: 
poteRatelub Ferdinando mag. militile magiRer 
vtitor fungitorq. fcriuefi oggi nella nofìrafauel- 
la GranconeRabile e’1 primo de i fette Offici) del 

Re 
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Terraferma ; eflendo quefto Rainone vn Conte, 
che lafciato hauea Lotario con buon numero di 
gente à quefto effetto in Italia Jan. 1142. 

Guglielmo foccedette nella Contea di Leflna 
al focero che fu 8. Conte fecondo la fcrittura di 
Tremiti f.42. che coli faueiia Guglielmus Le- 
finenfts Comes,& gener Roberti Leftnenfts Co- 
mitis. quelli Guglielmo fcriue Vgone falcando 
cft'er ftato quel Conte di Leflna, che nella con¬ 
giura di Matteo Bonello. contra il Rè Guglielmo 
I .volle infieme con Roberto Bouenfe ammazza¬ 
re il Rè, coli fcriuendo nell'ifloria di Cicilia al f. 
74. Mox autem cum videret Guglielmum co- 
mitem Alaexinum virum atrocilfimum,Robertùq. 
Bouenfem notte crudelitatis hornines fìriòtis enfi- 
bus venientes, &c. e più giù al fol. 81. % Interea 
Panormi nunciatum eft,Simonem qi.19 Principem 
appellant,Tancredum Ducis fìlium, Guglielmum 
Alatxinum, Alexandrum Conuerfanenfem Roge 
riunì Sclauum fìlium Comitis Simonis, aliofque_-> 
quotquot incaptione Regis confenferant, cuiil. 

Matteo Bonello Cauabi eflfe,&c. Nacque lo sde¬ 
gno del Bonello contra del Rè,per ritrouarfi in_» 
ricompenfa di hauerli faluata la vita nella cógiu- 
ra di Maione grande ammiraglio di elfo Gogliel- 
mo,huomo eftaltato dal viliffimo grado di nafci- 
ta in che li ritrouaua; per efter figliuolo d’vno o- 
gliararo di Bari: alla maggiore altezza del Regno 
e tale che pubicamente quali cominciauaad ap- 
palefarlo diadema, elofcettro, e le altre infe- 
gne reali: tanfoltre l’hauea fatto l’ambizione,e_-> 
la cupidità fua paftare_>. Nel rauuolgimento 
delle quali cofe,eflendo vn giorno fparfala fama 
della morte di eflò Guglielmo in regno: Roberto 
Conte de Loritello occupò molti luoghi in Pu¬ 
glia . E Roberto Sorrentino detto per efter nato 
in quella Città di Guidone figliuolo di Roberto 
Guifcardo,che fu dal padre lafciato Duca di Sor¬ 
rento,e di Amalfi ; al quale come voglion le Ilo- 
rie, fpettaua per ragion d’eredità Capua, come_o 
delia medefimalinea Normanna; coftui adunq; 
con quella occafione tenuta intelligenza,con ca¬ 
puani,le fu aperta la Città,occupando poi di le - 
gieri ancor tutto il Principato , come ne i manu- 
fcritti de Francefco Antonio de Tornali, delle_^ 
iftorie de Capua fua patria. Per mercè adunq. 
di tanto beneficio fu il Bonello da Guglielmo in 
gutfa perfeguitato,che fiù coftretto, e per volere 
afficurarfi del tempo,e per rendere à quel Rè il 
domito premio della fua ingratitudine,di machi- 
nar poi la fua congiura contra di lui,con i più po¬ 
tenti perfonaggi del regno : la quale non hauen- 
do fortito il defiderato fine, come quella ch’era 
commeffa alla confidenza de molti : fu finalmen¬ 
te il Bonello prefo, tormentato, e dopò vari acci- 

Regno,che feggono apprefto le pfone de i Rè,tre 
dal lato deliro,e tre dal lìniftro,e l’vno à piedi, ò 
per meglio dir fra le gambe. Come Tra gli altri 
nel parlamento del Rè Alfonfolì vidde nell’anno 
1444. nel quale elfendofi quel Rè collocato nel 
reai leggio fuo : lì fedettono dal Iato deliro Gio- 
anantonio Orlino Principe di Taràto gran Cone- 
llabiIe,Giouantonio Marzano Duca di Sefta gran 
de Ammiraglio : ed Onorato Gaetano Conte de 
Fundi Logoteca,e Protonotario : dal finifìro le¬ 
derono Raimondo Orlino Principe di Salerno , e 
Cote di Nola gran Giufìiziere, Fràcefco d’Aqui- 
no Conte di Loreto,e di Satriano,gran Camerlé- 
go,& Orlino Orlino gran Cancelliere :e gli fedde 
à piedi Francefco Zurlo Conte di Montuoro, e di 
Nocera gran Sinifcalcoft quali li deueno annoue- 
rar che il lato finiftro liegua fubito dopò il deliro, 
come al gra Coneftabile liegua al fecondo luogo 
ilgrangiuftitiere,al terzo il grande Ammiraglio, 
al quarto il gran Camerlengo, al quinto il Pro¬ 
tonotario, al fello il gran Cancelliere, ed all’vlti- 
mo il gran Sinifcalco. e tanto balli hauer detto 
in quella digreflione. 

Fu Gualtieri granconeftabile dell’ Imperador 
Federico à cui,ed’à Berardo,e’Ricciardo fuoi fra-» 
telli fu fcritto vn breue dal Pont.Inn.3. ordinan¬ 
do loro,che non doueftero dare aiuto, ne à fauo- 
rire s’intrometteftero alcuni preti di monte,circa 
il portare dell’oglio fanto aH’infermi, per lo qual 
fatto lì erano quali ribellati al Vefcouo loro di 
Siponto,con quelle parole fra le altre li amate 
lanobiltà voftra,e la robba non v’impacciate in_» 
quefto negotio, ma fate che vengano à pigliarlo 
doue fono obligati. A quelli Gualtieri, ed a Be¬ 
rardo fuo fratello,il Conte Matteo Gentile di Le 
fina fèdonazione nel 1212. di alcune caftella_>, 
come li dirà in lui. Si rirronò Gualtieri quando 
giurò il medelimo Imperadore Omaggio à Papa 
Onorio il mele di Noueinbredel 1220. come af¬ 
ferma Goffredo Beneuentano de libell.part. 5 .tit. 
Iuram.fidel. quodpreft.d.Imper.il quale lmpera- • 
dorè fu priuato poi aeirimperio, per fentenza del 
Concilio di Leone, come nel cap. ad Apoftolice 
de fent.& re iud.in 6. 

Fu Gualtieri padre di 
1 

Tornano Gentile, il quale lì ritroua ne’ tempi 
della difperlione della fua Cafa, intorno all’vlti- 
mo gouerno del Manfredi verfo il 12 66.di coftui 
li ritrouano molte memorie: fra le quali quclla_» 
del dominio di Gallatola come lì ha dal regni, di 
CarloI.lit.O.f.i 11.del 1268. Quefto Tomafo 
fu ancora Signor della Terra di Vico parabito e- 
zullino,comeperla fcrittura di Carlo I.deì 126 9. 
l.d. 13.ind.fol. 11 j.at.e f.261.Ed in vna informa- 
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denti morto in vna ftretttiflìma carcere; come Iar 
gamente nella vita di effo Goglielmo Rè. 

Di qucfto Goglielmo 8. Conte di Lefina fi 
ferine da Gionanni di Leone per eftratta de gli 
Annali di Cicilia;che finalmente feorrendo il Rè 
Guglielmo,per la Puglia,e per Terra di Lauore__> 

vittoriofo de tutti i luoghi che fi teniuano con le 
bandiere dei Conte Roberto, impofe con dazio, 
che chiamò la Redenzione,per rifar le fpefe della 
guerra già fatta ; la quale fu in guifa di grauezza 
a que popoli che la maggior parte fuggi :fra qua¬ 
li i principali furono Ionata Conte diConza_,; 
Riccardo Conte de Fundi, Rogiere Conte d’A- 

ccrra Guglielmo Alexino detto il Gentile; e Ma- 
rio Burrello,con tutti gli altri della vecchia con¬ 
giura; Onde fi può confiderare, il Guglielmo del 

• quale facciamo il noftro difeorfor perche in que¬ 
llo luogo è detto il Gentile: tutto che in lui allo¬ 
ra feruiffè per fou fanoni e, come ferine il F alleilo, 

che i tre frattclli Normanni Guglielmus ób 
corporis robur Ferabach cognomento fuit; Ro¬ 
berto quod aftutiifimus fuerit Normannorunri-, 
lingua Guifcardi cognomentum obuenit. Roge- 
rio quod ftatura corporis fimul,& ferocia milita¬ 
ri pra?ftabat,corporeum cognomcn Bolfius, &c. i 

quali tre fouranomi refiaronopofeia à defeenden 
ti di quelli: nella medefima guifa il Gentile potè 
à focceffori di Guglielmo;tutto che fi polla anco¬ 

re congnietturare dfer quello fòuranomc molto 
più antico in quelli Conti dì Lefina: auuengache 
per comprobazzion del Indetto ; è benché offer- 
uiamo quelche di quello Guglielmo dille Diodo¬ 
ro Sìculo 1.4, % Erat cnim Guglielmus in acie—> 
crudelis,&in requie gentilis, vt annotefeeret fe 
effe inimicum cum inimicis, & cum amicis ami- 
cunic Conche à mio giodizio il principio hab- 

biarno del cognome Gentile : ed in quella guifa_, 
à punto che della famiglia Sforza leggiamo, 
della Piccinina fra le altre: hauencìo in quello 
fortito vn tal fouranomexMuzio attèdolo,che per 
la virtù dell’animo,e per l'ardire fu detto Sforza : 
ed in quella la picciola ftatura,ò perfona di Iaco¬ 
po^ Nicolò che furono pofeia origine di quelle 
due famiglie fi iiluftri. per lalciar dietro quanto 
fi potrebbe dire in quella materia,rimettendomi 
ad vn lungo difeorfo che ne lafciò P Ammir. ba¬ 
llandomi in ciò recar fauttorità di Valer. Mafli- 
mo,in quanto à dire che fieno Ipelfo i fouranomi 
diuenuti cafati ST Quin edam quedam cognomi¬ 
na, in nomina verfa lunt, morì quello Guglielmo 

intorno al 1166. 
Arrigo detto per fopranome Ollea nel fudetto 

lib. di Tremiti f. 60. habbiamo focceffore nella_. 
Contea di Lefina à Guglielmo Indettole cui pa¬ 

role fon le feguenti » 
Gof- 

L I A gentile; 

zione in fafcic. 71.fi 67.de! 1269. nel med. arch. 
nella quale trattandofi.della coltura d’alcuni iuo 
ghi di detta Terra,fi teftimonia elfer fiata Galla¬ 
tola del Conte Tomafo Gentile. Nel med. arch. 
diNap.del 1271.f. 22.I.B. fi ha la fcrittura nella 
quale furono citati tutti gli Officiali delie Terre 
di Tomaffo ribello del Rè fra gli altri : fe ribellió 
fi può dire,il feguir le parti del Signor fuo legiti- 

mo,ancorchedifcacciato,e Confitto, come dire¬ 
mo. i quali citati furono, fecondo le parole della 
fcrittura ^[loannem Caluanum: Leonem de Ar¬ 
cadio, Nicolaum de Argutto, Bernardum de F01- 
tunianOjNicoIaum de Michaele: Leonem de Pa- 
papetro : Tlieodorum de Paranato,& Manglatiù 
Officiales olim Thoma? Gentilis proditoris, &c. 
Fù quefiaribellione chefifcriue per hauerfegui 
to egli con gli altri Cauaiieri della famiglialGen- 

. tile le parti del Rè Manfredi,cótra il primo Car¬ 

lo d’Angiò che chiamato dal Papa pafsò alP ac- 
quifto di quefìo Regno: con cui volleno oftinata, 
ma fedelmente perdere infierite i Stad,e le vite_> 

propri efintorno allaquale azzionefidee auertire 
come fi ritrouaua Tomaffo benemerito non po¬ 
co dell’Imperador Federico primieramente, il- 
qualel’hauea donato l’officio di gran Giuftiziere 
e poi creato Vicario generale delle fue Terre.-dà- 
dole come fi legge nel reg, Imp. fol: 32. 34. in_» 
guardia ancora gii oftaggi di Padua. e Manfredi 
Phauea confirmato il medefimo officio di gran-* 
Giuftitiere,anzi nel 1259. come nel fuo priuile- 
gio con tali parole fra le altre. % Ea propter per 
praffens priuilegium notum fieri volumus, vniuer 
fis pra:fentibiis,& futuris,quod nos attendètes de 

uctionis,&fidei puritatem quam Thomas Genti- 
tilis Mag.Cur. noftra? Magifter Iuffitiarius, dile— 
dlus familiaris, ac fidelis. Li dona la Città di 
Turfi,e nel medefimo anno con le medefime pa¬ 
role aggiunteui de‘più addiuaé memoria? patrem, 
& fratres noftros. habuiffe dignofcetur.& ad nos 
indefinenterftudetobfequiofius habere,&c. Ma 
quel che à mio giodizio più importa,è che volen¬ 

do far confermar tutte le feriteure de fuoi Officia¬ 
li Manfredi,ordina che fiano trasferite nel fuo ar¬ 
ch.di Melfi appreffo Tomafto Gentile gran giufti 
tiario fuo diletto compagno: quelle fono le paro¬ 
le Officiales Regni noftr i tam qui iam coeperat 

quam qui non dum c^perant5degeftispereosof- 
fieijs ponete rationem aput Melphiam vbi Arch. 
curia: noftr<~ iuftìmuspro ipfìus feruitij efpeditio 

nc trasferri,coralli Thoma Gentili magno Curia 
noftra? Magifìroluftitiario diledlofociofamilia- 
ri,de cuius fide,&c. per le quali cofe non è mera- 
uiglia che le file parti nell’ inuafione del Regno 
haueffe feguir domito. Ne folo Tomaffo, ma le 

file figliuole, e donne con oftinata fedeltapari- 
mente 
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Goffridus Oli e a diurna prouidente eh- 
mentia Comes Alexin&>f$ Clega¬ 

li* Juftitiarìus CD. Henri ci 
Olle£ bon.mem. b<eresy 

£5* filius. 

Il che fi ftimó errore della Cronica, che di 
dii in quello luogo coli foggiunge % nifi errore 
librariorum id euenilfe exiftimamus qui dudum 
Gentilis cognomen haud rite interpmantes per- 
peramque intelligentes, loco gentilis,01iea?, feu 
Olia diólionem pofuere, idqueconieòluraconfe- 
qui polfumus, omnes enim Comites poli Goffri- 
dum de quo fequens fermo erit,cognomento gé- 
tili vfi funt,&c. ne fi dee qui fermar la cognettu- 
ra di quello errore,cioè che gli altri Conti che_-> 
feguiranno fi nomaron tutti Gentili,perche pari¬ 
mente Gentile fu cognominato il palfato cornea 
habbiamo auuerato,c quel ch’è più gli altri no¬ 
mati co i medellmi nomi di Goffredo,e di Arrigo 
e con la medefima imprefa tutti del leone ram¬ 
pante . Fu dunque à mio giodizio quello foura- 
nomc attribuito à colloro per alcuno accidente 
à differéza de gli altri, come per effempio mi gio- 
uerà dire,che Q^Fabio Maffimo fulfe per la fua_* 
manfuetudine pecorella chiamato, come narra_» 
Plutarco, che i due Rè Guglielmi il padre fulfe il 
malo,e’l figliuolo fulfe il buono appellato, come 
che quegli volto allodio,ed allo fdegno, e quelli 
alla pietà , ed all’amore l’animo hauelfe . Ma_, 
chiaramente affai più l’habbiamo nell’ Imperiai 
cafa d’Aullria, oue fi leggono Alberto il fauio, 
Ridolfo fingegnofo: Federico Io fpIédido,Erne- 
fle il ferreo, ed altri, e che fi dirà finalmente qua- 
do diremo che vna fimil proprietà formalfe vn al 
tra famiglia che fi nomò de Graffi in Milano, re- 
fti adunque conchiulo che quello Arrigo detto 
ollea fulfe con fopranome, che pafsò fino al figli¬ 
uolo che fu 

1 
Goffrido del quale non fi hà memoria alcuna 

de più della fudetta fcrittura, fuori che quella_>, 
che fi fcriue nella vita del 2.Imperador Federico 
1 ann. i zoy.zllor che il Vefcouo di Cuma, che_^> 
della Chiefa di Auerfa ancora reggeua il pefo : 
conofcendo la Città fua di Cuma elfer quali di- 
uenuta Ricetto de pirati,e ladroni, che per mare, 
e per terra infellauano il Regno tutto : chiamò à 
fe da Montefufcolo quello Goffrido Capitano 
valorofo, e di gran fequela; il quale fubito venu¬ 
to con vna fquadra de fuoi,e fattoli con elfi forte 
in vna Torre, molto ben fi difefe poi dall’affedio 
deòTedefchije dall’alfalto de gli Auerfani inimi- 

mente,non abbandonaron giamai la Reina Sibil¬ 
la moglie di elfo Rè Manfredi,che dopò la morte 
del marito,con i figliuoli fi era ridotta in Lucerà 
con tutte le reliquie del rotto efercitorall’vltima 
feonfitta del quale fu poi mandato da Carlo Fi¬ 
lippo di Monforte,il qual non potendo prenderla 
fattele intorno molte baftie, la lafciò affediata_>; 
ne'fi potè hauere finche feguì dopo la rotta di 
Coradino conf. il Coflanzo; per la quale azzione 
dal vincitor Carlo d’Angiò dopò fu come ribello 
egli con tutti i fuoi carcerato,e fatto morire , fe- 
códovna fcrittura del medefimo Carlo,del 1269 
Lit. D. fol. 15 2. & fequ. che coli dice Intel* 
ceteros qui capti erant iulfu Caroli Primi, ex 
quo militauerunt contra dièlum Regem, enume- 
rantur fubfcripti videlicet. Thomas Gentilis,Be- 
rardus, Simon , &BaIduinus filij eiufdcm Toma¬ 
fij Gentilis, Petrus Carazulus, Simon Gentilis 
milesconfanguinensTomafij Gentilis,dementa 
vxor Tomafij Gentilis , Melixenda vxor Berardi 
Gentilis, Aleburga filia Tomafij Gentilis, &c.ed 
vn’altrache diremo in Riccardo, intorno alche 
parimente andò difeorrendo Gio. Franccfco de 
Rubeis de Troia nella fua Mor.del Regno libi*. 21 
fol. 413. nel trattar della Città di Barletta,con_* 
le feguenti parole. HsecVrbsex quingentis 
annis habuit Ciues, regulos,ac honore dignitatu 
maximarum honeflatos : nam ex ruinis Cannen- 
fis,Canufinis,Salapinis, & Sipontinis, nobililfimi 
quique ad cani venerunt ; habuit Gentiles Ger¬ 
mano.? origine, Lefina: Comites, fed Carolili, 
temporibus obtruncati ob rcbellionem , &c. co¬ 
llui auuengache s’inganni intorno all origine di 
Gentili, accenna tutta fiata quella loro ribellione 
la quale fu in tempo del primo, non del fecondo 
Carloie fin qui di Tomaffo il quale fecondo la_, 
fudetta fcrittura haueua di dementa lua moglie 
acquillati 

Berardo il Simone in- Balduino AIiburga_» 
quale infie fieme có il fatto gioiti moglie di 
me con Me padre, eco tiare colpa Rainaldo 
lifenda fo- ifratellifat ciré,e coni de Ypfiero 
rella della to giollitia fratelli. decapitata 
Contelfadi re_->. ancora per 
Apice fua_j la medefi- 
moglie fù macaufa. 
fatto gioltiziare dal vincitor Carlo I. de cui per 
rinouazió di quella famiglia rellò in età fanciulla 
vn figliuolo faluatp dalla Contelfa fua Zia,il qua¬ 
le fù nomato 

1 
Riccardo il quale ritiouandofi in età puerile.^ 

C per 
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cl del loro Vefcouo, che la Tua venuta malamen- per fua buona,e fauoreuol fortuna,nel tempo del¬ 
ie fenrirono . Intanto cffendo fiato foccorlo la perfecuzion de'parenti, faluato dalla Confetta 
Goffredo dal Coute Pietro de Lettera, con vna_, d'Apice fua Zia,che per ifchiuare lodiofo cogno- 
buona quantità de foldati da Napoli, non folo fu me,lo fe cognominare gran tempo d’Apice, col 
liberato,cò molta occifion de nemici,ma deftruf- quale la Contelfa fua Zia fupplicò la prima volta 
fe per ifdegno anche dopò, e rouinò la Città di il Rè per la cóceffione del Cartel di CaIuano,toc- 
Cuma, in maniera,che mai più fi rihebbe. fu ol- cante alle doti di fua madre, il che fe le concedè 
tre di ciò Goffredo gran Giuftiziere del Regno, dal 2. Carlo, come nel fuoregif. del 1269. lit. A. 
& vfana nelle feriteure dei fuo Officio, ed in tut- ind..io. fol. 12. In tanto effendofl accorto il Rè 
te querto fuo titolo. elfer quefto Riccardo della linea di Toraafo ribel¬ 

lo, e con fallace fupplicazione fottoil cognome 
d'Apicio, riconofcendofi effer rtato ingannato 
per tal cagione riuoca la Ridetta donazione, l’vl- 
timo d'Ottobre, come nel luo regiftr. Ridetto del 

Jufìittarìus . 1269. lit. A. fol. 117. Con tai parole notate per, 
curioRtà,^ Nunc vero hoc veritate ipfafe non_» 

Fu Goffredo decimo Conte di Lertna, ed a_* paffa Laudari, fide digna relatio in magna noftra 
lui feguì praTentia monrtrauit, quod Riccaraus ipfe à Be- 

Matteo primo Gentile nel grado di n. Con- tardo Gentile Patte proditore traxitoriginem, & 
tè di Lefina, del quale lì ha neila confirmazione per deriuationé contagiofà? propaginis huiufmo- 
che fè i’Imperador Federico fecondo à Gualtieri di à TomaRo Gentile ano fimiliter infido,infedio 
gran Coneftabile,e Berardo Gentile, di alcune^ nem reprobam de proditionegurtauit, quos vtiq. 
Terre donate loro,come per le feguenti parole»-» Patrem, & Auum, prout fadi docet euentus, ob 
del fuo priuilegio <JT Inde eft,quod nos attenden- ipfum proditionis crimen contra M. bon. mem.d. 
tes fidem puram,deuotionem Iaudabilem,& gra- Patris noftri cariffimi virimi p^na Ripplicij con¬ 
ta fcruitia, qua? vos Gualteri Gentilis magni Co- dendauit j Riiq; nobis expofito quidem Riccar- 
neftabuli, & Bernarde Gentilis fidells noftri,&c. dus ex pradida infeda & damnata fpecie procef- 
concedimus,donamtis,& in perpetuimi confirma- ferat, quod tempore didi noftri Affenfus latebat 
mus,vobis,& haeredibus veftris Ifchitellam , nec penitus confcientiam nortram, precipuecum di¬ 
ne Quarterium, & Bairanum qu& de conceffione dà Comitiffa in efpofitione fua eundem Riccar- 
Matthei Gentilis hadenus tenuiftis, &c. adum_. dum Gètilem fub titulo Ciuis Apicij nomìnaret, 
lanux , Anno 1212. M. Madij 1 j.ind. ann. Im- nec intentionis noftra? fuerit hominem tam na¬ 
poli j 14. tionis reprobe fine rationali caufa, in huiufmodi 

Berardo Gentile 12. Conte di Lefina,e Signor cafibus gratiam facete principalein ; Atq; aden* 
di Nardo,di colini fi ferine nella fudetta Crona- tonoftrae confcientiam Maiefiatis,per impetrano 
ca al fuo elogio che Sub Rcge Tancredo nis aftutiam in eiufdem noftra? conceffionis con- 
multa dinerfis conceflìc Ecclcfijs,ac fub Federico formationis elufam, confirmationem pra?fadam, 
IL Cariare Capitaniatus Apuiia?,ac Iuftitiariatus fi de pra?didi Riccardi vitiofa origine resitafe 

Terra? Labo- habeat vt pratfertur, tamquam veritate tacita^ 
ris officio fu- impetratam annullamus de certa noftra feientia, 
dus ert: dona & euacuam viribus enunciamus,&c. refeindentes 
uit Monade- quatenusdefado procellìt, & careredecernentes 
rio S. Marie eandem omni robore firmitatis, vt ex ea nullum 
de Gallerò ru adminiculum in iudicio vel extraiudicium poftit 
ftica quadam afflimi. Datum Rom^ per B. de Capua &c. d. vlt. 
pra?dia,orita- Odobris x. ind. Dal medefimo Re vien poi refti- 
uo interrito- mito alla reintegrazione delle doti materne da 
riofita . Te- ricuperarli ; cioè 300. oncie d’oro à compimento 
neua quefto delle 5 oo.deuutelc dalla Ridetta Contelfa d’Api- 
Berardo nella ce fua Zia.fecondo le parole del Regifidel 2.Car- 
Città di Bar- Io all’anno 1301.1. B. fol. 104.121.ater.5f Du- 
Ietta vn Pa- dum Riccardo Gentile de Apicio fideli nofìro, 
laggio per la donationem, conceflìonem, & traditionem ei fa- 
fua abitazio- dam, & fuis hauedibus, ex fuo corpore legitime 
ne » nel quale defeendentibus in perpe tuum per mulierem nobi? 

fin ‘ '■ km 

Nos Goffri dm Dei5 G^egia Gratta 
Lepri,o Comes 1D. Regi s,ac G{egfti 
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fin oggi in quella guilà fé ci vede il Tuo L eone rampan¬ 
te nella tira da detta il Cangio ; come quegli che in quella 
Città era Signor del fiume Aufìdo,ed infinita copia di al¬ 
tri beni rullici, e burgenfàtici.quindi è che fi legge in vno 
iftrumento appretto 1 viuenti di quefla Cala, nel quale fi 
dichiara come eflo Berardo vendefìfe dopo il detto pala¬ 
gio ad alcuni della famiglia Graffai i foccelfori de i quali 
dopo nel 1291. venendo à diuifionede loro beni ftabili, 
ricordano quella cafacon tai parole % Item domutru, 
vnam quam emimus a Comite Alefina? Berardo Gentili 
&c. onde fi và da tempo in tempo,tutto ciò appalefando, 
che nel principio accennai di quello difcorfo. di lui in vn 
Cartello di Vicoparabito fu la porta d’vna Chiefa detta 
di San Nicolò di pergoleto, in vn marmo intagliati fi fon 
veduti, e fin oggi fi veggono i feguenti verfi 

Magnanimi^ ... Comes Apuli* quoq; ReÓJor 

CRernardiAs dedit hoc templum Gentiììs ,iuotu 

Quodfuerat Sancii Benedicli Religionis. 

Fratribus atque fuisplacuit donano tal/s 

*..FWille ducentum currebant firmi ter anni 

Cólo cum decem po/ìpartum Virginis alm<e. 

Sono molti d’opinione ne fuori di raggione,che nel va¬ 
cuo del primo verfo volclfedir Neriti Comes , e che per 
emulazione odinuidia piu telilo fulfe flato leuato alche 
aggiungeremo, hauendo riguardo à i fudetti vei fi, e par • 
ticolarmenteal 2. ouefidice templum auorum, che con¬ 
tinuali fin dal principio il dominio di Nardo in quelli 
Conti, che fi riceue dal Conte Petronio per la Conrdfa 
Adelizia fua moglie; auuenga che non ne habbiamo altra 
fcrittura faluo che quella dei 1127. in perfona del Conte 
Goffridoi. come fi è detto in lui. oltre che fiauuerà da 
quelli il fudetto tempio elfer flato edificar fatto da gli aui 
di Berardo, poiché fi compiacciono i fratelli di quefla 
donazione; de quali per non hauer fin qui memoria alcu¬ 
na fi tralafciano. il che fi confirma da quanto diremo in 
Simone luo vltimo figliuolo, che reflò poi Signor di Nar¬ 
do. nacquero da Bernardo adunq; 

l 
l 

Matteo 2. il 
quale perla», 
morte di To- 
malfo fuo fra¬ 
tello reflò 14. 
& vltimo Cò¬ 
te diLefina», 
conforme la . 
fcrittura», del 
1271. nell’ar¬ 
ca I.H.mazzo 

1 

Tomaio il quale 
fù il 13. Conte 
di Lefina fecon¬ 
do l’ordine della 
Cronica loro ; il 
che fi conferma 
con la feguente 
fcrittura di Car¬ 
lo 2. regiflrata», 
nel 1306.I. O. f. 
15 8. a ter. nella 

quale 

1 

Simone vltimo fratel¬ 
lo ilquale reflò Signor 
e Conte di Nardo con 
forme la fcrittura del 
1269.10 fafcic.71.foI. 
67. di Carlo 1. nella 
quale efaminandofi fo 
pra i cófini del Cartel 
diGalatola, e la Ter¬ 
ra di Nardo, fi fcriue. 
^ Cornei Simon Gen¬ 

tili 

lem Minoram Comitilfam Apici] fidelé 
noftram de Cafale Caluani, fico in dccre 
tafibi prouincia ,prope Apicium, cum 
hominibus iuribus, & pertinentijs fuis, 
quod ad collationem eiufdem Gomitili^ 
pertinere dicitur, fub certo feruitio per 
eofdem Riccardum, & h^redes eius di<rt9 
Comitilfe prillando prò vncijs 300. per 
eandem Comitilfam adfoluendum refi- 
duum de dotibus, q. Melixenda? fororis 
eius, & matris prefati Riccardi. Confir- 
mamus gratiofe literis noftris, pendenti 
maieftatis noftre figillo municis, diòlo 
Riccardo conceflìs, & exinde ad cau¬ 
telarli fubfequenter autem noftre Maie¬ 
llati Telatimi, quod Riccardus ipfc ex To 
mallo Gentile auo,& Berardo Gentile 
patte fuis, proditoribus d. patris noftri, 
& ex ipfo proditionis crimine, vltimo 
damnatis fupplicio traxit originem &c. 
e piu giù. mine autem ex fide dignorum 
anemone quam plurium noftre cellìtu- 
dini fatta, quod ditìus Riccardus prodi¬ 
tionis parentum eius, ignarus, efpers, & 
innocens prorfusfuit, velut qui tunc in 
fantili etate fuerat conllitutus;quodq;ta 
in ipfa eius infamia, quam inde in antea 
fc de Regno noftro nuilatenus alfenrauit, 
nec commint vnquam aliquid contra no 
ftr^ rcuerentiam maieftatis; imo à ditto- 
rum parentum eius, veftigialaudabiliter 
ci e ni andò, & cum alijs noftris fideli bus 
conuerlàndo , fideliter in pr^dióli d. pa¬ 
tris noftri, noftrilque feruieijs ad guerra 
maxime fubuit, multos periculos, mul- 
tofque iaborcs fiiftinuit, & expenfas.-Nos 
pr^fatos eiufdem Riccardi attus, & pro- 

• celfus laudabiles commendantes, eum 
propterea dignum orimi fauore, & gratia 
reputantes, cum equo iudicio plus libi 
prodefle debeat, fuar deuotionis, & fidc- 
litatis integritas, quam obliare parentum 
eius calamitas, pradittorum proditioné, 
& damnationem ipforum parentum ip- 
fius, ac annullatione nunciatione& de¬ 
creto nollro; pnsdidtis non obrtantibus 
quoquo modo decrcuimus, quod predi¬ 
lla nnflra confirmatio ditto Riccardo cir 
ca prendila vt proponitur prius fatta , Si 

ditte noftre litere ex inde fibidare, ro- 
burcfficaciam;& vigorem obrineant &c. 
fu quelli Riccardo come fe dilfe, nudrito 
in cafa dalla Ridetta Contelfa,e con rag- 
gione in quel nuouo dominio del Regno 
per euitare l’odiofo cognome ; da lei fat¬ 

ta. 



DELLA FAMIGLIA GENTILE; 

85. dell’archa quale gli huomi 
di Nap. nella ni di Vairano af- 

ferifcono haue- 
re il ius pifcandi 
nel lago, dice co 
si «JT ex concef- 
fìoneq.D.Toma 
fij Gcntilis Ale- 
fine Comitis.Co 

c 

dui debbe viuer 
poco tempo,per- 
cioche li focce- 
dè Matteo fuo 
fratello nello da 
to come fi ferine 
in lui. 

quale fi fa me 
zione di vn’al 
tro idrumen- 
to fatto nel 
1219. oue fi 
leggono que¬ 
lle parole 
Inde eflquod 
nos Matteus 
Gentilis Dei, 
& Regia gra- 
tiaComes A- 
iefin* ,& Ci- 
uitatis Capi- 
taneus,& Ma- 
gifter Iuftitia- 

tilisfuperuenit &c.& 
audiuitdici, «jdiótus 
Comes tenuit di&am 
culturam in demanio, 
& pertinentijs Terne 
Neritoni, & vidit poft 
modum, quod diótum 
Cafale Galatu1* fuit 
conceffum per q. Im- 
peratorem pr*diólum 
olim D.Henrico Fraia 
pane familiari fuo.que 
fli è quello Arrigo che 
è nomato in vna bolla 
di Papa Inn. 4.Enrico 
Fraiapane facri pai.no 

ftri Later. Corniti, Principi Tarentino, 
Se totius Terra* Idruntin* Domino faluté 

rius Apuli*, &c. la qual fi è traferitta nei Frangipani 
Se Terne labo al fuo luogo . 
ris prò remilfione peccatorum d. Comitis, Se d. Comitif- 
fie parentum noftrorum, necnon & Comitis Tomafij Gen 
tilis fratris nofiri,& prò anima quoque Gomitili* Adda¬ 
ti* dilede confortis nodr* , qu^ in clauftro Monaflerij 
Sandi Petri in Terra Maiori in dominio requiefeit. con- 
cedimus, & donamus venerabili conuentui ipfius mona¬ 
fieri j,in perpetuò annuatim 4o.fertas de anguillis nofiris 
groffìs, &fuper srolfis in fello Aduentus Domini, apud 
Al exinam Terram noftra recipiendas prò menfa V3. mo- 
nacorum &c. aduni apud Ciuitatem menf. Marti; ind. 7. 
nel quale anno medefimo dona al monafìerio delia Tri¬ 
nità della Caua, vna ragion di poter pefeare nel lago di 
Vairano,che fu ne’ tempi delflmperador Federico, nelli 
quali vsò vn trafordinario modo di fottofcriuerfi,facendo 
fidamente vn fegno di Croce,in vece di firmare il fuo no¬ 
me, forfè per augumento di grandezza feguèdo Forme de 
fuoi maggiori come ricordaremo più giù, fecondo che fi 
vede in qncfta donazione, nel fine della quale fi legger. 

fignù Crucis proprue manus domini Matthei Gentilis, 
Dei,& regia grafia egregi) Comitis A!exine Capitanei,& 
Magiftri Iuftitiarij Apuli*, & terr* laboris. Dona poi il 
Conte Matteo nel 1220. vn’altro cantone del lago di 
Vairano,alla Chiefa di San Leonardo di Siponto aderen¬ 
do donarlo per l’anima di Tornado fuo fratello Conte di 
Alexina e di Ciuita;per la quale fcrittura fi conofce come 
di nuouo tutte due le Contee di Alexina cioè e di Ciuita 
fi erano in lui riunite,che fin dal principio fi diuifero,nclli 
due vltimi figliuoli diVmfrido, de quali Petronio rcftò 
Conte di Lefina, e Roberto fuo fratello Conte di Ciuita_, 
come fi dilfe; e finità di più in vna fcrittura di Roberto del 
3315, lit. B fol. 112. a ter.oue fi fa menzione di vna con- 
ccdìone fatta da Matteo Gentile Conte di Lefina e di Ci¬ 
tata ai moniderio di Ripalta,della pefearia alle fauci del 
fiume Apro. Si ritrouano oltre di ciò di Matteo molte 
altre donazioni 5 come per vnpriuilegm del 1308.1.309, 

del 

to Tempre dire Riccardo d’Apice, paf- 
fando pericolo di perder ancor egli 
la vita non che le doti materne, come 
da notato nel Ridetto Regif. del 1269. 
lit. A fol.i2.ind.x. 

In quedi idedì rumori fi ritroua effer 
priuata de fuoi beni dal medefimo Car¬ 
lo,ed in particolare del Cadello e baro¬ 
nia di Larino Anna Gentile>per hauer 
feruita la Reina Sibilla; come nel fuo 
Regif. fol. 141. a ter. lit.IT anno 1269. 
la qual Terra fi concede à Roberto di 
Cofenza % Terram Aierini ex man,ide¬ 
ila proditione Ann* Gentilis vxoris 9. 
Rogerijde Dragone, ad manus nodr* 
Curi* deuolutà &c. Effendo morto nel 
la medefima occafione il marito con i 
parenti, conforme l’ordine che le codi- 
tuifee dopò gli alimenti per lo vitto nel 
12 72.lit. C ind. 1.fol. 15. 

Berardefca Cetile fupplica ancora il 
Re uincitore per la còferuazion del vit¬ 
to, dopò la morte del marito e de fi¬ 
gliuoli nella defia rouina,come nel Re¬ 
gif. del 1269.lit.D ind.13.fol.86. 
Mattia Gentile fu fignora del Cadello 
de Mollori ancora così perduto, come 
nel Regif. dell’anno 1272.lit. E ind. 15. 
fol.72. 

Giouanni Gentile viene aggraziato 
dal Rè Carlo fecondo de gli errori de 
parenti, e perciò redimitali la fua per¬ 
duta Terra de Cruculfinel fuo Regif.del 
1298. lit. A ind. 12. fol. 59. a ter.per 
la quale di nuouo fi obliga alla decima 
di alcuni beni in detto Cadello, al Ve- 
feouo d’Vmbriarico, come per ladenzo 
del medefimo Rè nel Regi!, del 1299. e 
1300. lit. D fol. 105. oue fra gli altri fi. 
ferine Ioannes Gentilis cum Valfallis 
fuis prò terra Cruculi &c’. E due anni 
dopò fupplica il Rè a voler far determi¬ 
nare i confini fra la fua terra de Crucoli, 
e la Città di Vmbriatico, per i quali 
fpedòfra fuoi Vafiàlli e quelli di Vm¬ 
briatico fi venne all’armi ; la qual diui- 
fione il Rè commette a Pietro Ruffo di 
Calauria,della qual Prouincia era Capi¬ 
ta Generale, come per lo Regif.delFan- 
no 1302. lit. A ind. 15. fol. 11. Fu di 
Giouanni moglie Purpura de Archis, 
che li recò in dote 200. oncie d’oro; per 
la redituzion delle quali; vna con altre 
cento di antefato, ne fupplicadopò,la_. 
morte del marito,e'di Rainaldo fuo prD 

^y, j ■ moge- 
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del i.Carlolit. C. fol. 162. a ter.conceduto all’Abbate mo genito la Reina Giouanna I. come-# 
e monaci di Sanra Mariain Ripalta dell’ ordine Cifter- nei i'uo Regiftro del 1343.1. d.fol. 213. a 
fienfe, per la confirmazion delle robbe riceuute da quel tergo furono i figliuoli di Giouanni. 
moniliero ; dice la fcrittura 5T Olim ex dono Matthei 1 
Comicis Alefinse. Le quali fi vanno ini ricordando, e i i i T 
dal medefimo Carlo 2.confirmando con altri beni. Cofi Rainaldo Pietro da Senatore Auriftil- 
parimenteper vna fcrittura di Roberto del 13o6.Iit. D, maritodi cui reftatuto la litiga 
f. 23 5. àter.nella quale fi confittila dal detto Re all’Ab- Cubitofa 1 re de—> i coine- 
bate, e Conuento di Cafanoua la donazione ad elfi fatta dà la vita Afpramo figliuoli poti, 
da Matteo Gentile Conte di Lefina de due angoli del Milizia à te de cui di Rainal 
Iago, ò pantano di Vairano. Ysò quefio Matteo vn tra- Pietrofuo fi ha nella do fuo fratello, nei 
(ordinario modo, e quafi alla reale di gouernarfi, perciò fratello fcrittura., regift. del 1345.1. 
che co infolita merauiglia fi vede in due priutlegi d’vna nel regif. del Regif. A. fol. 72. 
donazione il primo,fatta della Chiefà di San Michele di del 1333. di Carlo 
Migliarinoncll’anno 1215 .al Venerabile Moniflero di 034.!.D. III. del 1322.1. A.fol»57.at. 
Santa Maria in Gualdo, col figlilo cereo di elfo Conte, fol.86. fu e 62. a tergo, 
nel qual fi vede vn Leone eleuato imprelfo che mira . collui pa- 
verfo la parte delira, conforme fin oggi fi via da quella drone di cinque Terre, o Cafielia, come 
familia: il qual priuiieggio fi ritrouafottoferittofra gli nel regif.di Carlo 111.del 1322.LA.foI.f7 
altri daTomalfo di LucoSenefcalco,e da Rogiere Ga- a t. e 62.a t. eòi molti altri beni i quali, 
dalcita Grangiulliziere dei Conte Matteo Gentile, e perche morendo laiciò quattro figliuole 
di vn’altra donazione il fecondo, alla Trinità, della Ca- femine, furono a quelle molfe molte liti 
uà nel 12 i9.doue fi legge il Indetto Tomalfo diLucoSe- delle quali nelle infraferitte fcritture,che 
nefcalcodei C.Matteo.Il che nóeffendofe non proprio parimente nominano tutti quelli fra- 
di Re, e di Regni,il proueder quelli offici, e vedendo telli, e nepotinel reg.di Roberto dellan- 
proueder quelli parimente dal Conte Matteo,ne la me- no 1333. 34.1.D.ind.2.fol.36.a 1.1335. 
defimaguifa; come cofa infolita fi deue ammirare, e da 1. D.indir.4.fo!.89.i339.4o.I. B. fol. 240. 
fainiglietuttochedi anticaedilluffcre origine affai Ion- a t. indir. 8. nel regif. di Giouanna I. del 
tana: e fe dirò non h mere fin qui veduto, ne letto ad 1343.LD.ind. 7. fol.213. at.1345.LA, 
altra famìglia Valfailafimil prouifione,crederò non me- ind. 13 .fol.2 16.at. 01343.44. 45.ind. 
tire: cederà ben fi quella merauiglia quando confiderati 12 J0L42. furono le figliuole di Rainaldo. 
i titoli di che fi onorarono, quelti Conti ne* tempi loro, 
andremo in parte racchetando la fofpenfione delfintel- 1 ' ] 
letto,percioche veggiaino primieramente il Conte Pe- Nira Eiifabetta Stefana Rainalda del- 
tronio, e la Contdfa Addazia fua moglie con quefti ti- le quali nella fcrittura della fudetta Gio- 
toli, oltre delli Conti Raone Goffrido, Goffrido,Ollea, nanna I. nell'anno 134 6. LA. fol. 93. 
ed altri. Kogiero Gentile, inficine con Odorico 

e Tranlfnodo Tuoi nepoti fu Signore della 
Terra di Caflclanglonc, come nel regif. 
di Carlo fecondo dei 1304.I.D. indir. 11. 
fol. 2of. nel quale ancora fi legge che—» 

, polfedelfero la metà di Caftel nouo,e tuc- 
to il Cafal di Vnfrido. 

Roberto Gentile fu Maeflro Portulano 
di Termoli conforme la fcrittura del me- 

y Goffridus Ollea diurna prout dente clemert- defimo Carlo fecondo dell’anno 13 o 5.1. 
ti i Comes I. ind. 4. fol. 27f. 

** * Mattia Gentile fu Signora di Aleffano, 
. , fi hà nel referitto ; trà CatarincIIa di AI- 

Ed altri fimili che fi van leggendo per quella ifloria;on- neto moglie di Bertrando delBalzo, e_.» 
de fi verrà alla cognizione della loro grandezza ed au- IacopadelBofcomogliediRobertoSan- 
torita, la qual fenzadubio alla degnità reale fi adorni* feucrino, nel regif. di Roberto del 1327. 
gliaua; non potendo giuftamente feruirfialtri perfonag- 1. D.f.óy.a t.ed in quello di Carlo fecon¬ 
di di quelli titoli, faluoche liberi Signori, e non ricono- do del 1305. e 6.1. C. fol. 184. a t. 
tcenci fupeiiori, come fi può dir che fuffero quelli MazziottoGenrile perche tiene occupa 

Conci D t® 

y* Petronius Domini grafia Comes. 

y oA de liti a nutu Dei inclita [omitijfk 

y Raho diurna fauente ehm enti a Com 

y GoffìridiÀS omnipotentis ^Dei fauem 

mentia Comes, Nerifo dominatov 
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Conti, auuenga che fono il dominio di quelli Re to la metà del Cartello di Medio, infieme coi 
antichi di Napoli ; conciona che i medefimi Re li Bartolomeo, e Matteo fuplica il Re Carlo fe- 
ricordauan loro compagni, fecondo che frale altre condo, Clemente di Caftclnouo Maeftro del 
la ferie tura in pergamene fi legge del Re Manfredi, reale Armario,ad ordinar che le fia reftituita, 
commettendo alla fedeltà di vnoTomaftò Gentile, comenelfuoregif.de! 1306. LI. ind.4. £36. 
Jeferitture del Regno, oue non ìfchiua di nomarlo Gualtieri gentileèSignordiMacchia, e fi 
diletto Socio, come fi è detto in lui, ed al Re primo ritroua nella numerazione con Afpramonte—j 
Guglielmo per le fue fceleragini detto il malo , non fotto il dominio delle terre di Rainaldo Gen- 
refio in tanto Goglielmo Conte di Lefina, perla tile nell'anno 1322.LA.fol.57. ar. e 62. ar. ' 
comunfalute del Regno da fuoi anteceffori acqui- Angelo Gentile de Bari fù Teforiero nel- 
fìarojvoler di proprio pugno ammazzare,come que- felfercito del Re Roberto in Cicilia, appreffo 
gli che non Vaffallo, ma compagno fe li riputaua_, lo fpettabile Duca di Durazzo ; coll fi fcriue 
nel Regno; e tantobafii hauer accennato per auue- nel regif. del 1338. 39.1. E. f.65. efiendoegli 
rare che potelfe giuftamerite Matteo, ed alla reale, parimente dei medefimo Re Auditor di Ra- 
creare i fette offici dentro ai fuo fiato ; ilche tanto gioni; dicela fcrittura ipfum Auditorem 
importò,quanto che finalmente vedendo paffare il rationum officialium noftrorum in comitati- 
Kegno nel dominio dclli Duchi d’Angiò Francefi, bus Pedimontis, &Terris alijs partium Lom- 
effo con la rouina delflmperiai Cafa diSueuia voi- bardite dominio noftrofubiedis,&c. nel me¬ 
le parimenterouinar la fua cafa, e morir più rollo defimo anno 1338. 39.I. B. fol.310. ind.7. 
nello fiato di Signor quali libero, e fotto la protez- Angelo Gentile di Barletta fu Luogote- 
ziondi Principe famigliare ed amico; che nel domi- nente regio della prouincia de Bari nel regif 
nio foraftiero, fotto lo frano giogo d’effer Vaffalio, Americi Legati Apoftolici, & Bali) Regina; 
centra lopinion di Cornelio Tacito che difie ^fbo- Ioanntel. del 1344. LB. fol. 132. a t. 
nos principes voto efpetere qualefcunque tolerare. 
Aggiunghiamo a quanto di fopra è detto, che effo Matteo non iftimò gran fatto tanto il viuere alla 
reale, fe quello ancor con regia liberalità non accompagnaua; percioche oltre di molte altre dona¬ 
zioni, che di lui fin qui habbiamo accennate,ne è fra le mani peruenuta vna confirmazion che fa de 
tutti quei luoghi, cioè di San Trifone, Coftabona, San Nazario, ed altri donati primieramente dai 
Conte Petronio nel 1073.11. m. Marti; 9. ind. all’Abbate, eMonifterodi San Giouanni in Plano, 
nellaquale fi fottoferiue Nos Matteus Gentilis Gcneralis Capitaneus, & Magiftcr Iuftitìarius 
ApuIÌ3e& Terra? Laboris, ha?c fupradidaconcedimus & confirmamus . Fu veramente quella dona- 
iion di molta valuta per contenere in fc non folo il Cartel di San Trifone con gli altri luoghi, ma_» 
eziandio la Procina luogo nobiIilfimo,e fin d’allora di molta valuta, il quale auuenga che fi connu- 
meralfe nel diftretto di elfo San Trifone, tuttauiaflmperador Federico fecondo in vna confirmazio- 
ne che fa allo Abbate del fudetto Monaftero , fiegue l’infrafcritte parole In primis renouamus, 
concedimus,& in perpetuum confirmamus predi do Monafterio Sandi Ioannis in Plano Territorium 
Cafalis Sandi Trifoni cum pertinentijs fuis, bona, & polfelfiones exiftentes intra fines, in quodam 
inftmmento antiquo plenius defignatas Maiertati noftre oftenfo, ex donazione fada eidem Mona- 
fterio per q. Petronium Comitcm AIexinu?,qui ipfum Monafterium in proprio Territorio,demanioq; 
fux Ciuitatis Alexinaeèdificauit, excepta villa nofira Precinse, qux licer infra fines defignatos in_> 
iftrumento predidse dotationis, Se donationis eiuldem Comitis lira effe nofeantur, tamen de volun- 
tate,& confenfu predidorurn Abbatis, Se Conuentus eiuldem Monafterij in noftro demanio vfq; ad 
nortrum beneplacitum referuamus. necnon coneedimus, & confirmamus ipfi Monafterio donatio- 
nem fadam eidem à predido Petronio Comite Alefine de Ecclcfia Sandi Nazzarij deCaldulis,cum 
certis polfelfionibus ac toto Rumine qui oritur prope didam Ecclcfiam,&pergitvfq;ad pantanum 
ficut in quodam alio inftrumenro antico ex inde ab eodem Comite eidem Monafterio fado,Maiefta- 
tis noftre oftenfo plenius continetur Sec. fu la medefima donazione confirmata finalmente dal Re 
Roberto come nel fuo regi!, del 1316. LB.foI.45. a t. finalmente Matteo morì nella rouina di Man¬ 
fredi, con la perdita delli fiati, e comune difgrazia di Tcmalfo, e de gli altri parenti, le reliquie de 
quali andaron dopo diuerfamcnteeffigliandofi per diuerfe Città del Regno, come fi fcriue inTo- 
maffo; fra i quali vnaltro. 

Tomaftc>2. il quale fecondo la fcrittura di Carlo!, nel regif. del 1275.LA.foI.24.at.fu marito di 
Emma, che coli fi legge ■fl vt Emmce mulieri relidse q. Tomafij Gentilis vncias auri quatuor pon¬ 
deri generalis prò alimcntis fuis anno quolibet Sec. dalla quale di elfoTomalfo ne nacque. 

Gualtieri Gentile ilquale fi ritirò dopo la perdita delle Vite, e delli Rati della famiglia, nella per- 
feci»- 
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fecuzione del vincitor Carlo d’Angiò fatta à Tuoi ; in Barletta conforme la fcrittura che portaremo 
in Guglielmo fuo figliuolo , e ciò con la occafione che Emma fua madre douea confeguire i Tuoi ali¬ 
menti dal Maeftro Portulano di Puglia, che nomò la fcrittura Rogerio Trarre Secreto ApulLe. nella 
qual Città fi fecegli padre di 
_l_ 

! I 
Guglielmo ilquale per hauer rinonciato alla_» Mallo, o Tomafo fecondo ilquale fatto Cittadin di 
litemofta al Re Carlo, delli Caftelli di Rifa Barletta, vien da quella vniuerfità deputato fop:a 
Iito, e di Cafaiorda , riceuè da quel Re in ri- la vendita di alcune gabelle, come nel regif.di Car- 
compefa vn cenfo di onde 12.d'oro comeper lo primo del 1271.1. B. foL 121. a t. 
lafeguente fcrittura del 1270.1. A fol. 197. 
ouefi legge EgoGuglielmus Genrilis.filiusq. D. Gualterij Gentilis per prefentem publicaiTLj 
fateor apodiffam quod à vobis difcretis viris Magifiro Guglielmo dido Nigro de ParifijsCappella- 
no,D. Rifone de Marra de Bando, & domino PetroBodin de Andcgarijs&c. La qual fcrittura vien 
confirmata per vr.’altra poi nel 1273.LA.ind. 12. fol. 268. a t.vIt.Odobris,come nel medefimo regi- 
ftro: e nel fafcic. ifi.fol.9.^ Die martis ro.Decembris 13.ind.apud Moncpoiim folute funt ad man- 
datum regium patens, dircdum fecretis Apulite prtefenribus & fururis, Guglielmo Gentili, de an¬ 
nua prouiftone vnciarum auri 12. fa&afibi per regiam Maieftatemprò Cafalibus Bifclliti , Se Caf& 
Lorda?,qua* Curia' renunciauit ad generale pcndus, lo qual pagamento li riduce finalmente in Bar¬ 
letta come fi ha da quello, *![ Die mercurij 20. Mudi) 13. ind. apud Baiulum folate funt pradido 
Guglielmo Gentili de annua prouifionedidarum vnciarum iz. (ibi fida per regiam Maieftatem,prò 
renunciatione per eum fada Curia prò Cafalibus fupradidis, ad generale pondus &c. Di coftui nac¬ 
que di vn altra Gemma fua moglie. 

I 
Guigliotto o Guiglielmotro Gentile, ilquale dal medefimo Re ha la confirmazione delle 12. on¬ 

de d’010 concedute al Padre;nel fuo regiftro del 1305.'. B. f. i76.oue fono le feguenti parole fra le 
altre; Volentes pcrvospro prefenti anno huitilmodi 3. ind. noftra Curia fatisfiat Guglielmotto 
nato q.Guglielmi Gentilis,& Gemma? matri ipfius de an. vncijs auri ia.ponderis gcneralis in quibus 
B.M. D.Pater nofter d.q.Guglielmo ad eius vitam prò neceftarijs alimentis ipfius gratiofa? prouidit 
renuciata per ipfum queftioni q mouerat contra Curiam ipfius d. patris noftri de Cafalibus Biflìleti, 
& Cafe Lorda ficis in luftitiariatu Capitanata, qua per ipfam Curiam tenebantur, idem q. Gugliel¬ 
mi afterebat ad fe iure domini; pcrtinere; & perinde didta Curia fuit ab imperinone huiulmodi fen- 
tentialiterabfoluta; quarumq; vnciarum perceptionenos dido Guglielmo vita funòto, prafato Gu- 
glielmotto nato fuo, &did^ Gemma matri ipfius Guglielmotti,pietatis inruitu prò neceftarijs ipfo- 
rum & duarum fiiiarum didi q.Guglielmi,& Gemm^, ac pradidi Guglielmotti iororum a Curia no¬ 
ftra iuftìmus, Se volumus vfque ad noftrum beneplicitum per durare &c. che perciò in molti luoghi 
s’ordina il pagamento.-fu qfto Guiglielmotto Valletto e famigliare del medeftmo Carlo che cofi lo 
noma in vna fcritturadatalTBaruli d.4.madij 4.ind.an.i 291J. A.f^oo.at.fado computo cum Guil 
lotto Gentile Valletto & familiari ncftro de feruitio dudu fado p eu Cur.&c. Lafciò Guglielmotto. 

I ~ : i—1 
Tomafto Gentile ilquale fi ritroua nel Berardo il quale fui iceuuto in familiare dal Re Rober- 
134°. cfler dato per tutore à Roberto 
Manuzio figliuolo di Nicolò Cognetta; 
come dal regif. del fudettoanno LA.ind. 
9. fol. 363. Tomafius Gentilis de Baru- 
lo curator datus per Curiam noftram &c. 
nacquero da coftui di N. Santa Croc^ 
fua moglie 

Antonello Grandetta moglie 
del quale di Francesco Sàta 
e della fo- Croce e Romana 

vno iftru- iella fi ha 
me-nel mede- 

Giuliano 
il quale fi 
legge in 

to come nel fuo regiftro 0 
con quelle parole ifics 

1 1333.34.l.D.ind. 2.fol.57. 
in familiarcs noftros libenter 
admittimtis quos ad exccl- 
lentiam noftra fidelitatis con- 
fpitua? decor illuminar , Se 
bonorum morum integritas 
laudanda commendar ha?c 
igitur in Berardo Gentili de 
Baralo vigere plenarie digno 
lcétes ipfum Bcrardum in-fa- 
miliarem noftrum recipimus 
&c. fu Berardo Cartellano 
creato di Manfredonia dal 
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ifìcto del nel teftam nto di Gran letta 
1384. fu- di coftdi nacque 
plicarCar [ 
Io 3. per Gafparre i'quale fu padre di 
la refe ri f- f 
fìone dV- Tomiffo 4. che generò. Cri 

medeflmo Roberto alli 24. di Gennaro del 1330, nel 
qual grad3 fu dopo confirmato dalla Regina Giouanna 
I.alli 9-di Marzo ind.i i.anno i343.comenel fuoregif. 
fegnato 1. C.fol. 5. di coftui fi ritroua vna polifa autenti» 
cadiriceuutafatta nellvltimo di Gennaro del 1346. 
col figillo de Leone rampante fcolpito nella forma che 

na obliga- fìofaro da cui nacquero Gian- qui fi vede, 
zion fatta dotto,Gionantonio,Seri.L_,, 
de tutti i Iacopa, e Panrafilea , e Princiualle fecondo figliuolo di TomafTo , dalquale Giulio, Eie- 
fuoi beni na, e Gioannotto, che fè Pirro Antonio, padre di Felice, 
nella gio¬ 
ventù,per onde cento d oro al q. Angelo Santa Croce de Barletta fratello di fua madre, per andare 
al feruiggio della guerra, con patto di douerli redimire fra certo tempo, ilche non hauendo effegui- 
to fino a quel giorno; fuplica il Re à reintegrarlo, e nel 141 r. ha patente da Ladiflao che poffit 
requirere onines ofhciaies, vt ei faueant circa captionem poffeffionis Caftrorum Se Fortelitiarum; 
nell’effer eletto Curatore del Conte di Triuento figliuolo del Conte Gio. di Trezzo, furono figliuo- 
lidiquefloGiuIiano 1 

1 

1 1 
Perdilo per fopranome detto il Gafparre ilquale gene- 
Monaco, ilquale paffando alfa- rò Andrea,e Francefco 
bitazione di Manfredonia, piantò che fu padre di Leonar 
in quella Citrà il fuo domicilio, do,dalquale Domenico 
nelquale ha vilfuto i fuoi defeen- Seiuaggio, e Palamede 
denti infino al 16 00.in circa. Co- da cui nacque Portia. 
fini infieme con Gafpare fuo fra¬ 
tello venderono le loro parti del CafìeI di Tre Santi in Pu¬ 
glia^ Giannotto loro fratello, come per faftenfo fpedito à 
x. diFebrarodel 1449. fu egli huomo molto valorofo, co¬ 
me fi ha dalle lcritture familiari della fua Cafa; e per cagio¬ 
ne à me occulta chiamato con quefto fopranome di mona¬ 
co, che li rimafe poi ordinario. Si caso con Timele Cauar- 
retta della quale acquiftò 

1 

Giannotto ilquale fi ha nell’indulto 
che riceuè dalla Rcina Giouanna lì. 
infieme coi padre perhauer feguite le 
parti di Francefco Orlino, ed Orfino 
Orlino fratelli ; come nel fuo regif. del 
1419. 20. f. 176.a t.à p.di Maggio ind. 
14. oue fra le altre parole lam diòtis 
Francifco Se Vrfino fratribus > ac prcc- 
fatis eorum feguacibus inter quos fue- 
runt Se funt Iulianus Gentilis de Barn- 
Io, SeIannottus fiiius cius &c. a coftui 
ed à Monaco,ed Gafparo luoi fratelli 
fu conceduto dopo dal Re Alfoniol. 
d’Aragona à 9.di Nouembre del 1442. 
in Foggia pcrparticolar priuilegioche 
potettero eftraere cento carra di grano 
dal porto di Barletta, ouero da quatti - 
uoglia altro porto di Puglia, come con 
le Tegnenti parole ^1 inter alia caputi¬ 
la, qua? prò parte nobilium virorum_. 
lannocli Gentilis, Monaci Gentilis,& 
Gafpari Gentilis fratrum de terra no- 
flra Barali, habitatorum Ciuitatis no- 
fìra? Manfredonia? Sec. e fiegue più giù. 

Item domandano li predetti gratio- 
famente fe lì conceda e doni per la fua 
Maefìà carra cento di tratta per eia* 
fcun anno in quella Terraonero in Bar 
Ietta, o in altri porri di Puglia in vita loro tantum, 8e in cafu mortis vnus alteri fuccedendo,cui qui¬ 
dam capitulo per nos refponfum eftitit hoc quo fequitur modo; placet Regia? Maiefìati. il medefìmo 
B e Alfonio per vn’altro priuilegio del 1456. a. 5. di Maggio, dona alli medefimi fratelli tutto quei 
che doueuano porlo pagamento delia tratta fudetta delle cento carra di grano,e delle altre gabelle. 
Non refìa il Re Ferdinando ancora di onorar Giannotto e i fratelli, concedendo loro priuilegio di 
franchigia per tutto il Regno, de tutte gabelle e dazij, c ciò per li feruigi prc Aiti da efli fratelli tanto 
ai Re fuo padre3 quanto a lui, conforme le parole II cum igitur conlideramus feruitia memorata 

digna. 

I ,11 
Giuliano 2. marito di Giouanna Cappel- Tifla Angela-. 
lo nobile di Capua, Damigella della Du- 
chdfa di Bari, madre della Reina Bona_. 
da cui nacquero 

1 

1 ~ T 

Gian Pietro ilquale fu padre di Antonio 

moglie di 
Giouanni 
Elefante 
di Barlet¬ 
ta.,. 

Antonio 2. 
1 

Simone 
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digria, qua; nobiles & egregi) viri familiares fidelefq; noftri diletti Ioannotus Monacus & Gafpar 
Gentilis de terra noftra Baruli fratres, tam Sereniamo Alf&nfo Aragonum & vtriufque Sicilia Regi, 
ac patri & dominio noftro Colenniflìmo memoria; recolenda;, quam nobis &c. il qual priuilegio fu 
fpedito a 29. di Luglio 1461. apud Aufridum,per nobilem & egregium virum Marinum Tommacel- 
lum.Locumtenentem Fundorum, Trinentiq; Comitis Regni Logoteta;, Protonotarij Collateralis 
Confiliari j fidelis noftri diletti &c. fu quefto Conte della famiglia Gaetana, finalmente dal medefi- 
mo Ferdinando vien Ipedita patente in perfona di efto Giannotto del Capitaneato di Matera a 20. 
di Nouembre del 1463. fu Giannotto padre di 

f—t-!- ■ -r—-r-- 
Berardino Troiano ilquale fu padrone Gabriele che fu marito Bartolomeo padre Gioua Nardo 
ilquale ef- d’ vna Galea la quale per d’Oria di San Seuero di Marcantonio. ni 
fendo ma- armare, ottenne iftruzzioni che le partorì dopo 
ritatofi có particolari dal Re Ferdinan- molto tempo 
Eleonora doa 23. d’Aprìle del 1494. _ 
Fez de ori accioche debba onoratamen I 
gine Gei- te il fuo difegno elfeguire.fu GianFrancefco ilqual fi Gafpare marito di Eleonora Pi- 
managene egli marito di Angela Voi- caso con N.Bruna forel- gnatellanepote di Iacopo padre 

la del Vefcouo di Dra- 
gonara, con laquale fi fe 
padre di 

1 
Michele e tre fonine 

di Scipione e di Fabrizio Pigna- 
telli; l’vno Conte di Lauro,e l’al¬ 
tro Marchcfc diCerchiaro.ilqual 
Iacopo era in quel tempo Viceré 
in Puglia. 

là. L. A. pana, da cui acquiftò 
1 

f i 
Andrea che fi ammogliò con Berardino 
Ifotta Pafiapepe di Trani, 
con la quale generò 

1 
Troiano2.iiquaIe piantoli fuo domicilio in Bitonto, eftendofe maritato con Teodofia fua Nipote_~>, 
figliuola di Berardino che pafsò in Francia; con la qua le fi fe padre di 

I___1 __ 
1 ~ 1 i l 

Gian Mariotto Gentile ammogliato con Camilla Ca- Troiano 3. padre di An- Maria, Portia. 

1 ’ 0 

f. 
V r/i * 

» ! 1 1 1 i i 
Gian Donato maeftro Gio. Antonio marito Gian Lorenzo GianBat- Andrea Mithe- Troia-* 
PortulanoditerradiBa- di Rebbecca Boue da marito di D. tifa mari- Abbate le no 
ri, e Capitanata Signor cuiGio.Battifta,Tro- Claudia Brat- to di Lau¬ 
di Bitetto;maritodi Co- iano, Gio. Mariotto, da con la qua- ra Barone della quale lafciò Camilla 
uella Gentile figliuola., Carlo,Tonno, Teodo le generò Eleo 
diMichele per cui fifa fia,Laura,Camilla nora 
padre di Francefcoedi 
Michele 2. Camilla cafata con Filippo S. Croce Giouanna, Eleonora. 

Berardino il quale come fi dille fu marito di EleonoraFez,gentildóna d’origine Tedefca,da cui acqjìò 

1 i i 
Michele del quale fi ha in vn priuilegio delPlmperador Mafiimiliano fpedito Bartolomeo Maria 
in Napoli alli 2. d’Agofto 1515. nel quale fe li conferma il confolato in ter¬ 
ra di Bari, ed in terra d’Otranto, hauuto prima da Gian Battifta Spinello Conte di Cariato , Gemei - 
natordi Verona, e General Vicegerente d’Italia,che coli fe li fcriue in quello, fi caso egli con 

dalla quale gli nacquero 

Funcefco ilqua 
le 

1 
Berardino marito di Marialorita de Verità 

te 

1 1 1 
Matteo Abb. Felice Antonia 
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le etfendofi ammoglia te il qual dopo i rumori de i Francefi in quello Regno le ne pafsò à morì-1 
to con Porzia di Nica re in Francia , lodando Teodofia vnica fua figliuola che fi fe poi modie di/ 
Uro diuien padre di Troiano 2. Gentile Ridetto,con grolTa dote. 

Michele 
2.il qua¬ 
le lì cafò 
co Eleo¬ 
nora Sa- 
taCroce 
con la_* 
qual fa¬ 
miglia^ 

f J i i i 1 i T i-\ 
Dezio Berardino Claudio Orazio Tornado Federico Ferrante Giulia Locrezia tabella 
“ Clua che_^ di 
le fu vno de più valorolì foldari de Eleonora della Gatta generò Francefcoe’l 2 Dezlo 
tempi Tuoi, ritrouandoR in tutte le 

occafioni che fe offerirono per feruigio di Sua Maeftà Cattolica dal i<8q 
che mori, percioche nel 65. feruì per Auenturiere nella guerra di Malta oue fù ferito 
d vna archibugiata pella mano RniRra perla qualerimafe ftroppio ; fu nel 70. con le ea* 
lee in Cipri, nel 71. lì. ritrouò (òpra l’armata Crilliana, oue fe il debito donoraro folda* 

piùvolte 
indente 

«... „ r u 1 t rr -, vr; v. Viuuaud5 11 ucuico a onorato lolda* 
to, coli finche nel 79. leualfeda Napoli vna compagnia fono il Priord’Vngheria; e nel* 
1 80. vn altra per la guerra di Portogallo, lòtto Carlo Spinello nell’acquifto di quel Re* 
pno, mie fn rnn mn ri 5 tv! ron.'f.»; _ ... , ^ 1 

s 1 rapare 
tarono ; 
la quale 
dopo la 
morte di 
lui fe ri¬ 
maritò con 

1 o.. iicu ttcuunio ai Quel i\e- 
gno, oue fuconinola altri Capitani di quella Croce onorato.nel 83. portò fopra le Ga¬ 
bazze vnaltraCompagnia de foldari in Spagnai nel 87.61 Sargente Maggiore del terzo 
del medefirno Carlo Spinello in Fiandra,oue mori; eflèndofi prima rirrouato ne gli alfalti 

1 ona, di Vartedon 3 di Bhmbec, di Res,e da quanti in quel tempo fe gii offerironojco- 
m 1 tutto colla dalla relazione del Marchefe della Caia, per ordine del Signor Conte 
di Leraos Viceré allora m quello Regno. b 

Don Fabrizio Caraffa Conte di Policallro, hauendo prima generati al Ridetto Michele 

Viccnzo il Geronimo 
quale fi caso Dottore, 
con D. An¬ 
tonia Seripanna figliuo¬ 
la di Carlo non meno 111. 
vn tempo per lo valor 
delfarmi ch’oggi fi a per 
la bontà della vita, con 
la quale hi fin qui 

Pranccfco Gentile. 

ta. 

1 1 1 
Cefare Federico GianDo- 
Cau.di ammogli nato mari 
di Mal atocon_, to di An- 

D. Eleo- na Pigna- 
noia Mó- tella. 
toiade_> 

Cardona con la qua¬ 
le ha fin ora 

1 

1 I 

d,Porzia d.Giouàna 

I l 1 1 1 

Portia Couella Lucretia Collanza Ifabella 
moglie moglie Monache^ 
de Dò di Gian 
Giouà Donato Gentile come di fopra_, 
ni Mó 

toia de Cardona Regente della Reai Can¬ 
cellarla, e del Supremo Confeglio d’Italia-, 
per Sua Maellà Cattolica in quello Regno; 
oggi nella Corte di Spagna, con la quale ha 
generati Donna Eleonora moglie di Federi¬ 
co Gentile,Don Francefco marito di Donna 
Francefca de Pifa Vforia;D. Michele, D. 
Giouanni, Don Emanuele, D. IfabeUa,D. 
Paula D. Maria, e Donna Elena. 

i 



DELLA FAMIGLIA 

A S S I S' 

ONO cofi remoti,quando andremo confiderando i primi principi j, dopò 
molte mutazioni de Stati,e de Secoli, onde fi originò la famiglia de Tatfìs, 
che quali piu là dal credere vmano, ne conuerrà di affermarla < vnite però, 
& accoppiate infieme le tre radici .onde vincédeuolinente fe andò ella ge r- 
mogliando, à guifa d’ineftata pianta, che dall'antica madrigna riceuuto ilJ 
fuo notrimento fe ne vadi ogni ora crefcendo,e cofi dire convella molte-/ 
centinaia d’anni fi lafcia dietro ; perciòche fe col cognome, de Taflis, che-/ 
vltimo formoli dalla montagna del TaficLnella valle del Cornelio,come-/ 
al fuo loco diremo, dopò diuerfi accidenti che oggi ritiene, la feorgeremo 

da Lamurale ella haurr trecento e più anni di nobiltà confina ita,con titoli, fignorìe,vafFallaggi,ed 
altri carrichi i:iuftri,con ricchezza in vniuerfale de quali che infinito valore,per porerfi in lei confe¬ 
derare fin oggi afcendereallafomma di ducento e cinquanta e p ù migliaia di fetidi di rendita ogni 
anno; Se con il fouranome della Torre,e de Torriani dallo fterminio de quali murò cognome,e fortu¬ 
na; la ritrrouaremo cinquecento,e più anni in piede,con quelle grandezze, e dignità Imperiali, che 
fon note per tutti i libri,tra delle quali baftarà dire,hauer ella partoriti fette Gaualieri, in fra gli al- ’ 
tri,che furono Signorie Prencip* di Milano,con molte altre Città principali d’intorno; e fe finalmé- 
tc la prima loro vfeita andremo fra le antiche fcritrure,e croniche inuefligando; non è dubio che.-’, 
come ho detto ; eccede il credere vmano,perciòche fefra moderni Scrittori, dobbiamo preftat fede 
al Sanfóuino, egli va deferiuendo i principi) de Signori della Torre dal fangue de Regali de Fracia 
dalla cui progenie paflfando vnCaualiere in Borgogna, vuol che toglieffe iuijp moglie vna Dona di 
quei Duchi,che di vno Stato erede fe ritrouaua,ilq»infino à noftri tempi,in quella Prouincia fi chia¬ 
ma della Torre,di donde nacque,che fu egli detto Monfìgnor della Torre, iafeiando quello nuouo 
cognomeàpofteri Tuoi. Paffa molto più innanzi PauloMorigia al 4.1. delle Borie di Milano£525. 
tutto che faccia à noftro propofito fcriue egli adunque , che ne tempi dellTmperador Valentiniano 
eretico ed oflinato difenditore della Setta Ariana, ritrouandofi nei gouerno della Città di Milano, 
il gran Padre Santo Ambrogio,ordinò fette Capitani della prima nobiltà,vno per ciafcheduna delle 
porre della Città,dalla quale fecondo il bilogno comparirla,& vifciua armato con le fuefquadre cò¬ 
tto i Capitani del nemico eretico Imperadore;che cercaua diflrugerla>(p la qual cagione quefli Ca¬ 
pitani furore chiamati Capitani della Chiefa , e ben vero che ad vno di efli toccando à far queila_, 
guardia, e diffonder la Torre di Portanoua,defie per quefta occafìone à fuoi pofteri > che fi doueffeno 
aUquiftare il fòuranome dà quella Torre,anzi fìegue più giù, ch’drendofi queftoCaualiere valoro • 
fament e portato in benefizio della Chiefà3li donaffeper rununerazione,ò riconofcimento delle ope- 

" " A tefue 



DELLA FAMIGLIA DE TASSIS. 

re fue il benedetto Vefcouo S. Ambrogio, in feudo di Contado, la Val 
Saflìna , n-eila;giurrrdiz2ron del Comafeò. Tatto ciò fi conferma dal 
Frate Gafparo Bugatj,in vno opulculq d egli (criife de Signori Vifcó- 
ti,negando però cne dà quella Torre riceuefiero il lor cognomerpej&hj; 

V.r vuol egli che col nome de Cauaheri della Chiefa fé mantenefiero lui*. 
; go tcmpof come dalli Signori di quarta famiglia più volte hò intef- *■ 

4 , vedutoci alcune lo.ro fctitture antiche) anzi ,p maggior gloria f 
*>f ferono dà principio altra arme, ocf irhprefa ne loro icudi, come qui li 

vede, che la fioriera della Chiefa di elfo fanto,oue non con altre arme, 
che con vigilie ed orazioo^inuocaua il pietofo Dio ; come fcriue San_» 
GeronirfiOiin fuo foccorfo; ilche fi conferma dal x Jib.deila iftoria Ec- 
clcfiaftica ih vna porti Ila della quale, mentre fi narra efier quella perfe- 
cuzione ìn^empo ddl’lmp, Graziano,e di Giuftina fua Madre,ch'è Ja_, 
medefirna, per efiere queftijmperadori Padre e Figliuolo fi legger. 

«ITerreftis Ambrofiana? Militiae Du€iores,^è Veffilliferiiin'fnfignibus fuis gerebant iliam Ecciefiam, 
prò qua pugnabantjcon le quali parole non dubitiamo ertcf vero che da quelli Caualieri detti i Ca¬ 
pitani della Chiefa, fi traelTe per irhprefa vn frontifpizro de£Ia Chiefa dei Duomo.fegue l’opinion de 
Bernardin Corio,ilquale per dfer autor Clartko e ftimaco dal mondo, hò voluto qui traferiuer le fue 
parole,tutto che piene di fouerchia liberalità à mio giudizio,e fon le feguenti, regiftrate nella 2 .par. 
ibi. almio 2 3 2,2 ^.trattando di Pagano della Torre . ^fEperche i dipendenti di quello nella Città 
furono grandi,mi è parfo come hò ritrouàto in alcuni atftfaJfiriferire Parigine,e i delcendenti di quel¬ 
la illurtre Cafa,e feguendo quanto più per me fi è potuto trouar Ja verità certa, fi fcriue che vn figli¬ 
uolo naturai d’Ettorre figlio di Priamo,per nome detto Franco,deftrutta f toia, venendo in, Italia, e 
paffando in Traciasù latUpa-del fiume Danubio,edificò vna Città detta Sieamboa, e più giu, 
% Dall’edificator di Sicambria fi fcfiue effer nato Arnolfo, ilquale fu eletto in quella dignità, che fi 
chiama Maggiordomo de Franchi, Arnolfo generò Anchife,cofi. detto dal padr&dj Énea>AnchiP_j 
di Bega prudentiffìma Dona, vogiiano,che generale Pipino il groflb,il qua/e diuehufò Monaco fuc- 
cefle il figliuolo Grimaldo, coftui da Baroni fù ammazzato, onde Carlo Cartello fuo figliuolo natu* 
tale fuccefie nel Ducato di Franconia, e fi fattoi! maggior della cafa di Francia, cortili foggiugò al 
fuo Imperio Parigi,con la Francia,la Fl irtala Guafcogna,emoitealtrereggioni ,hauendoegli trO 
figliuoli Fvno detto Carlo,il x.Pipino nano,il j.Brifo.diuifofra loro il Regno à Cario diede ti Duca¬ 
to d’Aurtria,e di Lorena# Pipino la Borgogna,e la Prouenza; à Brifo non volle dare cola alcuna per 
effer di mala natura,ma lo feceeuftodire in perpetua carcerefin procedo Carlo fi fece Monaco, onde 
Pipino reftò Signore dei tutto, coftui di Grandi Pede figliuola del Re. d’ Vngheria,hebbe Carlo Ma- ' 
gno,ilcui Imperiopafsò ad finrico Gibellino; della rtirpe di Carlo difeefe vn Signore di cui non tro« 
uo il nome.ilquaie togliendo vna Borgognona per moglie,fi reneua erede di tanta dignità,alla qua¬ 
le dfendo afeefo ih chiamato Signore della Torre ; da coftui difeefero dui figliaci nati ad vn parto," 
iquaft da fuccclTori delilmperio furono confinati in Lombardiafin quefto mèdemo tempo vno chia-, 

, mato Taci© figrioreggiaua Val Saflina, ne confini del Bergamafco,do-1 
ue diede per moglie due fue figliuole à predetti fratelli, i quali morto, 
Tacio, fucceffero nel Contado di Vai Saffina , nondimeno ritennero il 
nome della Torre,& in memoria della dignitàde Francia, dalla quale , 
erano dipeli,porr auano per arme vn giglio d’oro in campo azurro.Jrgj 

; forma di Torre,detta Garifola. fono alcuni che dicono, che S. Ambro¬ 
gio potcntiflimo Padrone di quella Città,nel fuo tempo per ogni port^ 
di Milano, iftituiffefeiCapitani, & alla nouafaceffe li Torrianià quali 
diede Val Sartina in feudo d.s Contado, e fin qui fono le pai-ole di Ber-, 
nardino Coirà ; dalle quale fi conofce il medefimo autore andar con la 
coaimune accoftandofi,cioè chefien coftoro difeefi dal Reai fangue di 
Francia,c che fuffer Capitani di S.Ambrogio, allor ché lì cqmbatteua^ 
per la Chiefa Cattolica, ,, l 

Per cominciar adunque Ja dipendenza di quelli Caualieri chefiir 
ron poi detti della Torre, e cominciaron quello cognome ; diremo co¬ 
me EJiprando vno delli due fratelli venuti da Francia che tolfèro le fo* 

tclìc figliuole di Tacio , ò Tacito fignor di Val Saftina, dalla fua donna ? è eqpmune opinione^! 

,? > tutti 
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tolti gli Storici di Milano>che nafcdfe^ . - 

Mari!io, ilquaie fu il primo à cognominarle della Torre, ed allor più per la buona,e gran difpofi- 
zion della vita,fù da tutti parimente cognominatoli Gigante,coftui come huomo di gran cuore,e di v. 
altretantaforza,e valore, applicato al mdtier delFarmi, fi auuiò fotto loftendardo dell’Imperador 
Corrado II. ilquaie vnitocon LudouicoRe di Francia,con Alfonfo Re di Spagna,con Arrigo Re^ 
^Inghilterra,ed altrii à requifizion di S.Bernardo Abbate allora di molta fantità, e dottrina, cheli 
fegnò di propria Ria mano tutti,per ordine del Pontefice,con vna Croce sii la fpaila, onde fortirono- 
ilfouranome di croce Agnati,ò di cruciati,meffoinfiemevn gagliardo efferato ,fe auuiò alla volta-, 
di Conftancinopoiiioue elfendoli prometto da Emanuele Imperador Greco confederazion? e vetto- i 
uaglia,iui come li legge,maluaggiamente hauédo fatto mefehiare con la farina il getto,e di quel pa* 
ne dato alFettercito.fù cagione della fua rouinofa perdita, la quale azzion empia, cofifi ferine dal 
Bergom. IjSceleftns lmperator greca vfus infidelitate, GipRim farina? imnRfcuir,&maxima quanti-, 
tatem inexercitum mifit,& dumpanis confe&us fuittet,& ex eo exercitus comedilfet, mox totmili- 
tès pene e,vt ommitta obfidione in Traciafecedere oportuerir,tandem Hierufalem perueniens,mul- . 
ta circa Damafcum commifit certamina,& cummagnis conatibuseamobfideret,&miiitesfam£ li- 
tiq; plurimum iaborarent, non fine contumelia obfidionem loluir.. Qui combattendo col natio fuo 
valore Martino, fu finalmente prefo,e fatto prigione, e crudelmente da Saraceni per la fedecattoii-. < 
ca,e’l nome diChiifto Signor noftro fatto martirizare,fi accordati tutti gli Scrittori, che di Marci-, 

no fulfe figliuolo 1 

Iacopo del quale non fi hà memoria alcuna,faluo che fuffe Signor del Contado di Val Saflina,oue 
facendo la fua continua habitazione generò 

Pagano Martino z. ilquaie dopò Giouanni fe ritroua in qué-‘ Filippo fuccedè nella fignoria di 
L.A. la morte di Pagano Rio ftotépo creato vno delli 7. diMilanoal fratello Fan. 1163.' 

fratello fu dal popolo Mi Capitani contra: Federico ed hauendo ftabiiite le forze fue, 
lanefeeIertoj>fuoCapitano,ecflIa Imperadore, à i quali furo- cominciò ad alpirar tr.anifeftamé 
credenzarche coli fi chiamò il co- no confignati mille foidati , te al dominio , e cefi afloldate—j 
figlio popularettù coftui huomo di per ciafcheduno, quefto e gemi contra le armi deJFArciue 
flcuti/limo ingegno > e molto defi • quel Giouanni del quaJe_> IcouoOrtone ,che Foppugnaua-1 
derofo di gloria,che perciò tolto à fcriue il Suppiim. che % Ci- no: e per maggiormente diffen- * 
difendere il popolo contra la no- u tatis luae Mediolanenfis derfi,eftabilirfi fi legò in paren- 
biltà ; fu cagione che fi originaf- Imperio potitus eft, & ann. rado per via de matrimoni} con * 
fero quelle due coli potenti faz- 15. fuò quadam tyrannide Pufterli, Biraghi, e.Caftiglioni ; > 
Tieni, che poi fi dittero de Torria- regnauit; e come finalmen- fcriue di coftui il Sanfouino che 
«ieVifconti; la prima cagione del te futte ammazzato da Cit riceudfe Carlo d’Angiò con Fef-^ 
cfee,fù dopoi la mortedi Gugliel- tadini; fiche è errore come fercito che portaua contra Man- 
mo Vozzero Arciuelcouo di Mi- più giù. feguiremo. frediin Regno,echeloprouedef 
lanoieffendo foecedutoàquella-. fed’armi,edi vittouaglia, efie- 
dignità tra Leone Peregro Milanefe frate Francescano, coftui guenocon lui ilBugati, edalrri,; 
cominciando ad afpirate al,dominio intiero della Città, cofi del che aggiongetteai fuo dominio ^ 
temporale conae deiJo.fpirituaie,efiendo|>fona aderente alla no- Bergamo4Lodi,Nouara, Vercel- 
biltà, cominciò prima de* benefizij Ecclefiaftijci àpriuare i figli- li,Como, e Brefcia ; la qual cpn-i 
uoli de popolari , ancorché fufficienti, delcheSdegnato il po- quiftain quefta guifa fcriue Ia_* 
po!o,ricorfe a’I’armi, fcacciò FArciuefcouo Leone da Milano ; Cronica,che «jjftatim Magiftratu 
quindi parimente fotto lo ftendardo di Martino Ior Capitano fumpto in Cremonenfes exercitu 
ruppe Azolino da Romanci, capo della nobiltà fuoriufeita ; cofi duxit,Comoq; eoru oppidocap- 
ancora Paulo Sordina capo della nobiltà di dentro ;onde forti to,diripiendum fuis militibus co¬ 
che fcacciati li nobili dalla Città, il popolo non folo tutti i bene- ceffo ; indeq; pace interueniente 
fizij occupò,ma etiandio le robbe/e tutti i beni de nobili, Fanno Vrbano Pont, cum Cremonenfi- 
poi auuenire , efsendo infierne 1 iconciliate le patti per li rumori bus fa&a, Bprgamum ftatim in_» 
della Tofcana; e ritornato FArciuefcouo alia fua Tedia, volendo fuam redegit poteftatem atque-» 
di nuouo afpirare per altri mezi alla Signoria,fu di nuouoàrma- Nòuariam YrbeiUj expulfàtor- 

v- ' 19 nelio- 

& 
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forum familiaifuo iuri conqui- tocótrodi lui, fono la medefima guida di effo Martino; ilqualc 
fiu*t.randcm moriens fiJium quo- dTendo poi chiamato per Senatore dal Papa in Roma,'lafciò le 
que Napolionem fucccfiorem re- guerre ciuili della fua Patria; ma non molto perche fu fatto di 
liquit, qui radem Regnum perdi- nuouo chiamar dal Popolo,ilquale (ì era mefioàfauorir la parte 
dit, ikhe parimérc è errore come contraria di quella chefauoriuano i Nobili delle duefazzioni , 
fedirà; perciothe Napolionc fu de Rufchi, e Vitani, ch’erano vfeite à Como per occupar la Si- 
figliuolo di Pagano detto Napo, gnoria di quella Città,fi che ritornato Martino cominciò conua 
finalmente hauendofatta rouinar 1 induflria ed aiuto di Vberto PalJauicino,del Legato del Papa, 

ed altri Capitani Tuoi aderenti,deliramente à farli Signor della 
Città di Milano, facendoli crear pi ima fuo Capitano perpetuo ; 
nel qual luogo tolfepoi il concilio plebeo della credeza,ed ogni 
popolar reggimento,amminiftrando lui alfolutamente come Si¬ 
gnore ogni cofa ; in tanto che ritrouandofi la Città lenza Arci¬ 
uefcouo,fc lui contra la comun vo!ontà,delIa Chiefa di Milano, 

Arciuefcouo,Raimondo fuo nipote 2.il Corio;!a quale elezzione per non efler approuati, come ii- 
Jcgitiira,il Papa à prieghi di Martino,creò Raimondo Vefcouodi Como; finalmenteeffendodaVr- 
baro4.ad iftanza del Cardinale Vbaldino Legato allora,eletto, e confecrato Arciuefcouo di Mila¬ 
no,Otto Vifconre ; ciò effondo intefo da Marcino lubito gii occupò tutti i beni Arciuefcouali ; il che 
venuto alforecchiodel Papa,mandò fubito l’interdetto à Milanorin tanto clfendoli amaiato Marti¬ 
no^ venuto à morte,fu fepolto nella Chiefa di Chiaraual'e,nel fepolcro del Padre, con le fuéarmi 
della 1 otre gigliata ; fu la fua moglie la figliuola di Paulo Sordina. 

la torre Filippo, e la rocca di Bre 
bio ch’era della Chiefa maggior 

^di Milano, vn dì caualcando ver- 
io Brefcia cadde di morte violen¬ 
ta^ fù fepolto apprefiò i fratelli. 

A 
Pagano primo figliuolo di Iacopo, fu huomo di tanta virtù e prudenza, che fu prima cagione d’in# 
trodur la fua Cafa nella Città di Milano ; e farli ftrada alle grandezze, che le feguirono : percioche 
fi fcriue di lui dal Coiro,fra gli altri,che con molta loda di liberalità, raccogliéflc i Milanefi rotti, e 
difperfi dall’lmperador Federico st.nel fiume Olci, fui Brefciano ,1 quali dopò le prime miferìe loro, 
crancadutifu Jefecódc.di capitar cioè nelle mani de Bergamafchfquali affalédoli p diuerfi guadi, 
t ridotti, oue quali che difperati fiigitiui fi ritrouauano,!i forniuan di faccheggiare ed vccidere ; fin 
che alla fine quafi che moribondi gionti nel paefe di ValSafiina,furono da Pagano con ogni cortefia 
riftorati,e jpueduti di vittouaglia,e d’ogni altro neceffario foccorfi, che fufle loro Rato bifogno,(ino 
alla Patria,per la qual azzione volendoli popolo Milanefe moftrarfi gratoà Pagano,l’anno Tegnen¬ 
te già rinouate le difeordie fra la nobiltà e’1 popolo, quello fi eleffo per fuo Capitano Pagano , il 
quale fatto venire con tutta la fua famiglia da Vai Sartina,lo creò Cittadino Milanefe,con tanta for¬ 
tuna che come hò detto, diede principio al dominio di quella Città,ne poderi fuoi. OfTeruò Paga¬ 
no in quel carrico tanta temperanza,e guRizia, che più dogai altro ne fu riputato degno, e perche 
fi ritrouaua capo del popolo, e difenfore, prefe troppo rigorofamente à fcacciar la fazzion contraria 
de nobili,daila patria,onde nacquero poi le ciuili guerre che fegu;ranno,le quali più volte alzarono 
in principato la fua famiglia, e più volte la precipitarono à rerra, come nel progreflb di quefla ifto- 
ria;moi ì finalmente dopò 1’effor parimente creato Vicario fuo generale in Milano, dall’lmperador 
Ridolfo, e fù fepolto nella Chiefa, e Moniftero di Chiaraualle, onorato dal publico con grandirti- 
ma pompa,di vn fuperbo fepolcro di bianchiflimi marmi : tutto che dal Coiro fi dica efTere in vmil 
luogo; con quelli verfiper memoria di lui fcolpitelifopra_j. 

Magnifici popH t DuX)tutor)& ^Ambrofiiana 

iiebur infìtti a Procerum tubar 9 atcj;fiophia 
AJatrù, et Ec clefu deferì (or max imm alma 
Etflos tot! ut !"Regioni* nobili* buia*. 

Sol vt tn occafié pallet, decorate]; latinos 
Heu de la Tun e, no fi rumfiolamen obmt% 

T agama latebre* vrna breuùs vtitur tifo. 
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Clijt armo milltfimo duccntcfimo quatragejìmo primo die Jixto lanuarij. 

/ ■ • .. 

Rcftarono dopò la morte di eflo Pagano, per feguir la defcendenza col Corio ; del quale 'princi¬ 
palmente ci iferuiremo in quello difcorfo : molti figliuoli , i quali furono 

limano il quale fu padre di Napo Francefco Cauerna padre di Paganino che Raimondo. 
L.B. L.C. genero 

,-~~; i iti 
laimondo che elfendo Arci-Gottifredo che fi Paga-Zafre-Gio¬ 
irete di Monla, fu da Martino fe padre di no Pa-dino. uani. 
fuo ziojchc tacitamente haue- i triar- 
tia occupata conforme fi dilfe. 

I I I 
Gubber- Pagani' Caffone. 

ra. no a. 
I I 

fa Signoria di Milano i detto Ezdi- Andreot- 
Arciuefcouo di quella Chiefa no. tochepei 
perla morte del fuo Pallore ; 
la qual clezzione per non dfer 
fegitima, come fatta fenza Ca¬ 
puta del Papa ; per quello non 
fu da lui approuata ; ma in ve¬ 
ce di quella C hrefa, à prieghi 
di elfo Martino,il Papa lo creò 

cad'Aquileia. 

1 _ ■_ 1 . I 

Raimondo. Lombardo 2.Vefcouo di Vercelli. 
-- -- 

Vefcouo di Como,ed iui Rieletto per Arciuefcouo Ottone Viftóte, iiqual fu tale che con la fconfit- 
ta de Torriani,fuiI primo ad dfaltar la Cafa Vifconti al dominio delia patria. fu poi Raimondo da 
Papa Gregorio per amor di Napo parimente fuo zio, eletto Patriarca d’Aquileia, per andare alla_# 
polfeflion de la qual prouincia fcriue il Morigia al i.fol.86,del 12 7 3.eh e fe ne menafie 50. Giouanà 
nobili Milanefi per Cuoi lcudieri,e 5 o. Cauaiieri con quattro Cauaili $ cìafcun d’eflì ; coli anco 6oo* 
foldati con due Cauaili per vnoje cento huomini d’arme. 

B 
Napo detto anche Napoleone fecondo figliuolo di Pagano, dopò la morte di Filippo fuo zio prefe_* 
il dominio di Milano ; coftui fu huomo molto crudele,e perciò derto ò cognominato il fanguinolen- 
tó; e particolarmente in quella occafione, quando efiendo andato Pagano 2. della Torre di Milano 
à Vercelli, fu per iftrada vccifo da fuorufeiti di Milano ; onde per ordine di elfo Napo fu la piazza-, 
del BruIIetto furono Cannati 5 o. Cittadini della nobiltà , e mezi vini meflì i loro corpi fu i carri, e 
cofi à guifa di tanti vitelli condotti per la Città,fornir vegg£dofi per le vie di fpargerc il fangue,e di- 
cenir cadaueri moftruofi,fpettacolo veramente inumano,nel qual luogo per eterna memoria di que¬ 

llo fatto, fe Napo Rubricare vna forre che fi dilfe del BruIIetto. fi feri;* 
ue di coftui che folfe più limile ad aftuto Tirano,che à moderato Prin¬ 
cipe, impercioche cercò egli per ogni via di fpegnere à fatto la nobiltà 
Milanefe; onde perciò prete, e rouinò Lodi, come ricouero de tutti i 
fuorufcici de la patria; con la quale occafione fe molte guerre con Ot¬ 
tone Vifconte Arciuekcuo,e fu eziandio Comunicato dal Papa;allog- 
gtò in quello tempo nel palaggio Filippo Re di Francia , ilquale ritor- 
naua dall’imprefa di Terra fanta, eportaua il Corpo del Santo Ludo- 
uico fuo Padre ; quello del Re di Nauarra,c d’altri Baroni, conceden¬ 
doli perciò, come del fuo fangue, vfar i gigli di Francia > i quali tutto 
che fi fermano,da! Morigia elfer ftati due;ritrouo io però in vn’antica_. 
cronica,che Napo fi ferui, de tutti tre in quella guiia che qulli vede_. 
Il feguente anno che fu fecondo alcuni il 127?. alloggiò OdoardoRe 
d’Inghilterra,la Reina Eleonora fu a mogIle5e Papa Gregorio ,iiqus le 

. per gradir la ma liberalità,fe Raimondo fuo nipote. Patriarca d’Aqui- 
ieitjcomefiè detto ; fu parimente creato Procurata generai della Lombardia, dilHaiperador Ri- 

B dolfo; 
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ddfo ; vsò Kapok feconda crudeltà che fi dirà in Cafone fuo figliuolo, e finalmente nella gran_* 
giornata di Decio,ettendo rotto,ferito,e fatto prigione deH’armi del Vifconte,con la maggior parte 
de fuoi, fu mandato nel Cartello di Como,oue miferamente finì la vita, lafciando dopò le—» ' 

Cafone il qual fi ri trottò nella rotta de fuor- Corrado detto Mofca, fu prefo nella rotta cheheb- 
t’iciti ad Arrona,ouefurono 2 2.prigioni huo- be il Padre e’I fratello dali'Arciuefcouo Ottone Vtf* 
mini fingolari fra gli altri, fra quali era Got- conte,e fatto prigione, dopò molti anni di carcere-* 
tifredo Langofco, e Tebaldo padre del gran nel qual tempo non reftarono gli altri Torriani di fti- 
M arteo Vifconte, à quali tutti fe Napo moz- molar Tempre io Stato , e la Città di Milano ; paren- 
zàv la tettai ma eflendolui dopò fatto de-* dole troppo dura cofa come fi fcriue in Cornelio Ta- 
Vifconti prigione , hauendo Cafoneintefo il cito,ed in Liuio à la p. Deca del 2.1ib.^Inefcire Tar- 
tutro, con poco giudizio lafciato il prefidio, quinios priuatos viuere ; dopò tanti anni di Signo- 
corfe in fretta con vna banda de fuoi caualli ria, vederli dalla patria coli (cacciati,che Ottoni-* 
verlo Milano ,oueda Borghegiani li furono haueua occupata primo Signore, come fi c detto, 
inchiodati molti caualli, ed entrato nella Cit della Cafa Viiconte; il quale morì nel 12 9 5,hauen- 
ià,ne vedendo moftrarfeli alcuno amico,tol- do rinonziato il dominio intiero della Città à Mat¬ 
to dalafua cafa il meglior che potè, fugì la_. teofuonepote,che fu detto poi Magno, cortui etten- 
volta de Lodi,c poi di Cremona, oue non ri- do per allora creato Imperiai Vicario, dellTmpera- 
trcuando in alcun luogo ricetto, caualcò di dor,di tutta la Lombardia, cominciò ad allargar tà- 
lungo,!a volta di Aquilcia, dal Patriarca fuo to lo Stato fuo,che fatto inuidiofofino à fuoi proprij 
cugino,in tanto ritornato con la vittoria trio- amici, cominciarono per farlo cadere à machinarli 
fante l’Arciuefcouo Otto Vifcóte, gli fu dato nuoue guerre publiche, e congiure priuatc, per le—* 
il dominio temporale^ fpirituale della Città, quali cofe fufeitati i Tornani,à quali come fi è detto 
non perciò retto Cafone , come d’animo in- rincrefceua il viuer priuato ; eletti loro Capitani 
quieto di moleftarlojC combatterlo continua- Guidone, Arrigo, e Martino figliuolo di Cafone-/, 
mente con diuerfa fortuna,line he talmente—» vennero tutti armati con i loro partegiani per tentar 
fulte feonfitto,nella giornata di Vauro,ed egli di nuouo la fortuna di riauere il dominio di Milano, 
vccifo con fei mila de fuoi foldati ; di cortui di maniera che dopò lunghe feorrerie ed afTalti, fu 
Icriue la fua Cronica, e’1 Bugati che vedédofi Matteo Vifconti tradito da Albetto Scotto, che có- 
lotto dà nemici, con onorata proua di eftre- duceua vno elTercito di 2 o.mil.perfone, alla congiu¬ 
ro valore,penetrò à viua forza fino à Io ften- ra in fauore de Torriani fi che f ù coftretto Matteo di 
dardo del Marchefe del Monferrato,General ritirarfi in Piacéza,e Galeazzo Tuo figliuolo nel Ber- 
de Vifconti ; e quiui poi c’hebbe morto 1*AI- gamafco,per fuggir quell’impeto di contraria fortu- 
fiere,prefo lo ftendardo in mano,lo ftracciò in natiche intefo dà Torriani fubito andorono in Mila- 
pczzi nel qual atto intrepidamente morì, da_. no, ed entrati nella Città riaquiftarono il fauore del 
mille colpi ferito, e fu fepolto in vna Chiefic- Popolo,e così dopò T elfer ftati 2 5 .anni fuorufciti,di 
ciuola fuori di Vauro, lafciando nuouo rihebbero la Città,in lor potere,della quale—» 

I fu eletto per capo è Signore Mofca, ilquale come fi 
Martino j.di quefto nome,ilquale dopò la ri- ditte,era fino à quel tempo flato rinchiufo in vna pri- 
cuperazion dello Stato, ettendo focceduto à gione : cortui in quella guifa vergendoli dalla ferui- 
Mofca fuo Zio in quello dominio, non viffe—» tù pattare all’Imperio per maggiormente confirmar- 
più di vn mefe, e morì lafciando in fuo luogo, fi in quel dominio,fi congionfe in matrimonio con-* 
Guido figliuolo di Francefco; ettendo egli fe- molte famiglie principali di quella Città, ma non du 
porto nella Chiefa di S. Euftorgio. rò morto quefto contento in Mofca, perche in breue 
* fi morì, e fu fepolto nella Chiefa di San Francefco 

l’an.i joj.ed in fuo luogo fu eletto Martino figliuolo di Cafone,Iafciò Mofca-. 

I l 
Cafone 2. che nel dominio de Guido ò Gui- Pagano. 
done della Torre figliuolo di Francefco, ef- 

. si a • _ r_J : n i!!_— -_«t 

1 l I. 
Odoardo. Mofchino. Napno. 

ane della Torre figliuolo di hrancelco, el- 
cndo morto l’Arciuefcouo di Milano nomato Franchino Parmiggiano,Tu eletto per opra del detto 
Laido à quella Sedia,etto Cafone , nella qual dignità coronò ITmperador Arrigo 7. nella Chiefa di 
>. Ambrogio; prefente ancora Pagano delia Torre VefcouodiPadua. 

France- 
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Francefco ^.figliuolo di Pagano giudicato più crudele nel goocrno del fratello,fu elètto Caualiere 
del Re Carlo dopò la morte del Re Manfredi!, e la conquida di quefto Regno di Napoli. Coftui ve¬ 
nuto à battaglia con i Viiconti, i quali erano flati fuperati fette volte da i Torriani,fù morto nell’vl- 
timo fatto d’arme di Vauro, con lo quale i Torriani perderono la Signoria di Milano, con tutto ciò 
dopò J’ellìglio di a 5. anni , come dicono gli fcrittori ; elfendo rimedi i Troiani nel loro principato di 
M ilano dopò la morte di Mofca,e di Martino,in quello afeefe il fuo figliuolo chiamato 

Guido ò Guidone,il quale foccedette nel dominio di Milano a Martino 3 .fuo cogino, ed in quella-# 
fua fìgnoria elfendo vacata la Chiefa di Milano, per la morte deH’Arciuefcouo Franchino Parmi¬ 
giano,egli s operò iftantementc che l’hauefte Cafone fìmilmente fuo fratello cogino,iIqua!e.venuto 
poi in fofpetto di lui,che per auentura tenelfe fecreta corrifpondenza con i Vifcontijlo fé ritener al¬ 
quanto più ftrettamente ; per la qual cofa fù la Città di Milano interdetta dal Papa; Di quefto Gui¬ 
done lì legge che conofcendofi molto fauotito dalla Città, e fouerchiamente innalzato dalla forcu- 
najcon vna quali incredibil velocità,modo vn giorno da vano deliderio,per non dire da vna folle cu* 
riofità,mandafte à Matteo Vifconte il quale fe ne ftaua fuorufeito nel Veronefe,fopra il Lago di Gar* 
da;vn fuo familiare 2 dirli in che modo hauelfe più fpcranza di ritornare alla patria,à cui dicono che 
fifpondelfe Matteo, nel medelìmo modo che io me ne andai ; dalia qual rifpofta mollo,e permeglio 
dir nell animo difeompofto ritornò dal medelìmo à fargli replicar più largamente, che cofa in tanto 
iui facelfe ; fe fperalfe alcun tempo ritornare alla patria ; e quando,nel fuo luogo perduto : alle quali 
richiede fu allora da Matteo à quello Imbafciadore in quella guifa rifpolto, dire à Guidone che 
quello eh- io faccio voi lo vedete ; e che io ritornerò di certo alla. Patria, ed alla mia dignità, quan¬ 
do i peccati de Torriani hauranno auanzati i miei : e coli riulcì, perche nella venuta deil’lmperado- 
re in Italia,col quale follecitamente>eprima lì era Ma.tteoincontrato, vfcitoli Guidone con moha_# 
pompa,fuori incontro à riceuerlo,volle in quello atto portare vno ftendardo fpiegato, ilquale atto 
come de fuperbia,difpiacendo à Tedefchi, quello tolto al fuo Confaloniere,abbatterono;non tettati 
do con tutto ciò di riprender la fouerchia audacia di Guidone,onde lì cominciò à fare odiofo all’Im- 
periali ; elfendo in tanto entrato l’imperadore in Milano,fu coronato della Corona di ferro,come li 
è detto,daiTArciuefcouo di Cafone ; ed in quefto mentre elfendo fuegliato vn rumore nella Città,i 
Tedefchi armati che iui fi ritrouarono rincorati dalla feguace nobiltà de’ Vifconti, dierono fopra à 
i Torriani in guifa che non li lafciaron luogo che da loro non folfe riconofciuto e predato, onde à 
gran fatica forti che fi faluaflero da tanta furia TArciuefcouo,e Gu idone ; finalmente racchetati i tu 
multi, comandò l’Imperadore che fi componete pace tra Matteo Vifconte,e Guido della Torrefa-# 
quale in virtù della fua autorità fù tofto feguita;e Matteo fù creato dallTmperadore maeftro di Ca¬ 
po General dell’Italiani, e fuo Vicario Generale in Milano, che fù l’anno ! 311. l’anno feguente i 
Torriani veggendofi fuori del dominio di Milano,s’vnirono có i Guelfi; e có molta altra géte in ca- 
pagnaja qual fù rotta dall’armi di Matteo, e coli la feconda volta che con fei milla perfone vnite fu 
medefimamente rotto ed egli ferito venne dentro Cremona à morire, e con lui di nuouo fi perdè la 
Signoria di Milano, tutto che i figliuoli e gli altri della famiglia non ceflaflero di ritentar quella im- 
prefa già difperata, auuerando la fentenza di Corn.Tacito,chefcrifleneI 3-de gli Ann. <fiNontam 
decora viftoribus libertas,quam intolerabilior feruitus iterum vièfcis. furono i fuoi figliuoli 

Francefcoil Simone detto Simonino, Nardino. Lamurale. Guidone 3. Margherita moglie-» 
quale infie- fu huomo molto valorofo L.D. di Simon da Corregio 
me col fratei nell’armi, ma poco auuenturato , pcrcioche nel primo fatto con 8. mila lire di do¬ 
lo Simone à d’armi con Galeazzo Vifconti fu rotto,c morto. te. 
prieghi del- 
rArciuefcouo Cafone ottenne dal R e Roberto 5 00. Caualli per la ricuperazion di Milano, i quali 
venuti à Lignano,furono con belliflimo ftratagemma di Matteo disfatti fenza far altro : onde retta¬ 
ti cofi delufi ed ingannati dalla fortuna fe retirarono in Pauia, la qual Citta finalmente combattu¬ 
ta^ prefa da Stefano vltimo figliuolo di Matteo Vifconte,fra gli altri prigioni che iui furono dà Iuj 
riportati in Milano,vno fù Franceico,finalmente vedendo Cafone defperate le cofe della fua Cafa_,j 
elfendo eletto Patriarca d’Aqui!eia,dopò hauerifcommunicaco Matteo,e i fuoi ,renunciò l’Arciue 

feoua- 
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i£©imò,epart! per Aquileia nel FriuoIi,hauendo la fua Cafa fignoreggiato Milano 5 e le altre Citìl 
jdella Lombardia in due volte jz.annbepiù come fi èdifcorfo. 
Con tintorio in quelli sbattimenti recarono dalla linea di vn Napo détto il crudele) vàFieramònte 
iiquale hauuta per Donna la figliuola del Conte Ottone di Corte nuoua , nipote del magno Matteo 
Vifconti Signor di Milano,non volendoli perciò intrigar Con ni una delle parti, ma viuendo neutra¬ 
le,fu cagion che la fua Cafa fe ne viueffe remota,e lungi da quelle guerre ciuilbonde li fu conceduto 
continuar lafua abitazione,e fermar la fua defcendenza nelfantica fua patria di Milano fino à tem¬ 
pi noftri. 

Ma per Io contrario. Nicolino figliuolo di Ottolino,difcefo anche dalla linea di Pagano, partici- 
; pàndo ancor lui dell’effiglio de fuoi,trafportò la fua famiglia nel Friuoli, nella qual Prouincia quelli 
della Torre fondarono la maggior parte nelle auerficà loro il feggio futuro, con le occafioni de loro 
Patriarchi,dominatori e Signori di tutta quella Prouincia, oue parimente l’amico fouranonae ne ri¬ 
portarono , e fin oggi fono viflfuti ; da i quali è opinion ebe Mero pafiati etiamdio alf abitazioa di 
Venezia,e di Verona,de quali perche non è mio principal intento decorrere, paffaremo à quelli che 
che con la nuoua abitazione procacciando nuoua fortuna3oi igioarono à loro defcendenti nuouo co¬ 
gnome,fra quali, 

Alcuni che fi crederò i figliuoli di Pagano figliuolo di Mofca , come quelli che fi ritrouarono pià 
partecipi delle ciuili contefe,edi quelle mortali brighe, tra le fazzioni, muta ndo ftanze,e paefe con 

occafioni parimente mutaron fouranome edinfegne, perciò che volgc- 
do i pafìfl la volta di Gehoua,fi ricoueraron fotto l’albergo della fami¬ 
glia de Franchici quella Republica riceuendo da lei il fouranome , 
Finfegna;dequali in quella famiglia . 

Coli della linea di Cauerna Padre di Gottifredi, che nella rotta di 
Vauri morì affogato, nel pafiar del fiume, per ridurli con gli altri Tor- 
riani,che ini s’erano ritirati, e dpZanfrcdino,qfti paiTati in Padua vn di 
loro detto Andrea,ricourato in quella Città, iui diuéne Conte di Piai* 
zuola,nel territorio Padouano,ilquaIe Andrea hauuti due figliuoli^ ioè 
Limizzo,e Lenguazzoqutfti diuifi diedero cognome à loro defeende* 
ti de Lenr izzi, e de Lenguazzi, i quali per la concrifion poi di quella^# 
Contea daH'Imperadore,aIzaron l’Aquila nera per imprefa, nel campo 
d’oro; quelli contefero con la famiglia de Ponte, per cagion di trafpor- 
tare il corpo gloriofo di $, Antonio, da vna in vn’akra Chiefa, come fi 
legge neli’Archiuio di quei Moniftero del 1424. hebbero quefti pari- 

ente vn altra Contèa,e vitìfero alcun tempo in moka fortuna dopò s’eftinfero • 

D 
Finalmente Lamurale 4. figlino! di FrScefco 3.di quefto nome, Fanno 
1313.ritirotìfe con Guidone, e Nardino fuoi fratelli nei Bergamafco, 
quiui occupando la Valle dei Cornelio di quella fe ne videro graru» 
tempo Signori, nella qual Vaile perchefi vede la .MontagnadelTaf- 
fo,abbondantilfima d'animali di quefto nome , dellacaccia, de qua¬ 
li efiendo molto vago Lamurale , fu iì primo che forti il cognome del 
Tallo, chiamati poi de Taftìs, ponendo nelle fue arme quefto animale 
fotto la Torre , e fopra lo feudo con vn cornetto da caccia di color 
d'oro;onde errarono moki in credere che i Signori di quella famiglia 
leuaflèro il Cornetto come padroni delie polle ; poiché auanti che fòf- 
fero Corrieri Maggiori, lo portauano fopra la loro arme, come quello 
che lignifica in loro il dominio de’la Vaile del Cornelio, nella medefi- 
ma guifa che il Tallo per la montagna dei Tatìfo, come fi è detto, Ia_* 
quale pochi anni à dietro fu venduta dà Serafino de Taflìs,huomo pò- 

vcorto e meno dèlie fue facoltà, e doni della fortuna riconofcitor commendato .-finalmente La- 
forale morendo fu fepolto nella Chiefa delle Graiie nei Cornelio, e nel fuo fepolcro fi leggono in 

D.O.M» 

murale morendo tu lepoito nc»* 
vn marmo intagliate le infralcritte parole, 
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D. O. M. 
) • ììÌO .• . 

£x antiqua, & nobili fàtnilia de Turrianìsortus Lamural Taf- 
iusnuncupatus fortuna:parens inui&o animo, belli indefeflus, 
pacis amator priuatam gerens vitam hicin domino re furr echi- 

rus experat. 
• ‘il* ' .*)!»» / ’*•' - * /, *. ',f ‘ > . 1 * » .tifi O; 

Hffcndo adunque affai moltiplicata quella famiglia, fe ne paflarono nella Città di Bergamo a Tuoi 
da doue Rugiére nepote di effo Francefco effendo chiamato à Tuoi feruiggi dalflmperador Federi* 
cojipafsòin Germania,t fù da quelflmperadore creato gentilhuomo del la Tua Camera, e caccia- 
cor maggiore,detto in lingua Spagnola,Mótero mayor, come di quel cauallerefco effercizio molto li 

, dilettaua,ville Rogiere in Corte delHmperador,gran tempo, adoperato in molti carfichi,li di guer- 
ra,come di pace,linche morendo lafciò due Tuoi figliuoli 

K-——\ 
Simon il Francefco primogenito in cui fi rinouellò la memoria deirantico Francefco, Padre dt^» 
quale fu Lamurale fudetto,il quale pafsò dal Principato di MiIano,alla montagna del Taflo>qutfto 
padre di Francefco reftò con li paterni carichi,ed onori,in corte del medefimo jmperadore, appref- 

fo del quale non fù d» minor grazia, ed autorità che li fulTe il Padre ; e perche non riceuè 
prole alcuna nel tempo della luavecchiaia,volendo far continuatela auuiata (eruìtù , con 
tanti fauori appreffo quella corona,chiamò da Bergamo vno de figliuoli del fratello Siano¬ 
ne,il qual ne haueua due 

I . , . T 
Ruggiere a.il quale di Aiegra d’AIbrizi fua mo- Francefco ilquale dopò Iamorte del Zio, ritro¬ 
vile acquetò uandoliinquelleparti,alli feruiggi Imperiali,'li 

I . • _____ fù daH’imperador Malfimiliano, conceduto per 
I II iipecia! priuilegio, hauendo rifguardo ancora à 

- ,Cio. Battifia. Maffeorc- Dauide Simone—> ì feruiggij de fuoi maggiori, il dominio e carico 
L.E. ftò ad ef~ L.F. L.G. di tutte le Porte, e crearofuo Corriere maggio ■ 

fercitare re,il qual priuilegio giu fcritto.fu di tanta r<pu* 
f offizio di Corriero maggiore in Spagna, nom_# tazione e dignità, che in breue fe ne conobbe la 
auendo voluto iui andar Gio. Battifta à cui toc- forzavamo più quanto allora fotto di lui era ne- 
caua,come piu giù diremo nel arbor fuo confor- cellario aprirfi non folo le polle per tutto, rniL-» 
me il priuilegio che da noi farà trafcritto compi- eziamdio le ofterie,conforme le lue parole,che^ 
tamcnte : quelli Maffeo ammogliatofe in procef- fe fon vedute notate parimente per moki libri,ne 
fo di tempo, generò tre figliuole le quali furono quali fi regiftraua il dominio di quello offizio tà- 
calate con tre famiglie nobiliffime di Spagna-» , to fopra tutte le polle, quanto fopra tutti gli olii, 
perciorheJa prima fe ammogliòcon lomaiora- il qual priuilegio operò che la grazia fi eftendcf* 
ico primogenito della cafa de los Quintanillas fenon folo per tutti i Regni allora poffeduti da_. 
de Medina del campo; à collui Maffeo luofoce- lui, màper quelli non meno da acquillarfi per 
ro lafciò che ogni fecondogenico da fe delcen- Fauenire, finalméte ritrouandofi Francefco vec- 
denrefi nominaffe de Taffis;con vn maiorafcato chio, e parimente come il Ziofenza hauerfigii- 
allora di tre millia feudi di rendita in ciafcun an- uoii,ordinò che veniffero dà Bergamo alla Corte 
«o, auendoil fuo di fei mila il primogenito della tre fuoi neporiffigliuoli del fratelIo,cioè Gio.Bat 
propria fam.Ia 2.conlosPorres deTamorra,eIa riffa, Maffeo,eSimo«e,i quali tutti impiegò nel 
terza con los Viueros de Toro famiglia affai prin medefimo offizio, eligendo Gio. Bardila, come 
cipale in Cartiglia,la quale gode anch’il fuo ma- apprelfo fi dirà llarfene in Fiandra, Maffeo in~» 
iorafeato quale oggivien poffeduto da Don Gi- Spagna , e Simone in Italia nel DucatodiMi- 
ronimofuo figliuolo, e fratello di Don Pietro, il lano. 
quale fu Maeffro di Capo, e Gouernadore delle 
Prouincie di Abruzzoda linea de quali oggi fe eftingue, per non auer quelli due fratelli altroché 
figliuole feraine,percioche da Don Geronimo fon nate Donna Anna,e Donna Maria; e da Don Pie- 
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ito Donna Ileonora, e donn’AIegra Dame oggi tra Icprime onorate della nazione Spagnuola, cofi 
per la beile zza,come per l’oneftà. 

E 
Gio. Ba rtifta primogenito di Roggiere, fu il primo che effercitaffe loffizio di Corriere Maggiore in 
Fiandra , perlua propria elezzione, potendo come primogenito palTarfene ad esercitare quello di 
Spagna,comefi vede nel priuilegioquì giù notato,nel qual Regno di Spagna,madò Maffeo fuo fra¬ 
tello perche iut eflercitafle l’offizio di Corriero Maggiore, ed in Italia Simone, cioè nel Ducato di 
Milano, cheli allargò poi in Roma ed altroue,come fi dirà in lui. 

Reftò dunque Gio.Battifta in Fiandra,e nel carneo , e nel feruigio délflmperadore, dal quale fu 
eletto fuo Cameriere della chiane d'orata. In tanto effendo paffato l’Imperio nella perfona di Car¬ 
lo d’Anftria figliuolo dell’Arciduca Filippo, e di Giouanna vniuerfale erede del Re Ferdinando il 
Cattohcojegli cofi in virtù de meriti proprij,e de fuoi feruigij, come per quelli de Tuoi maggiori ac- 
cappò dal Ridetto Imperador Carioche fu il quinto di quello nome,confirmatione à fé, ed à fuoi fra- 
tellijdel primo priuilegio conceduto al primo Francefco dall’Imperador Federico 3. dell’offizio di 
di Corriero Maggiore, cofi per tutti! fiati che poffedeua, còme de quanti aueffe dopò con il tempo 
acquiftati,come per le lue parole che fono le feguenti. 

DOna Iuana,y Don Carlos fuijo, Por la grada de Dios Reyna y Rey de Caftilla,de Leon,de_* 
Aragon,de Jas dos Sicilias,de krufalcm,de Nauarra,de Grànada,deToledo,de Valencia,de 

Gdicìa,de las Mayorcas,de Seuil!a,de Cerdcna, de Corcega, de Murcia, de laen,delos Algarues, 
de A!guira,deGibaltar,de las Yflas de Canaria,y de las Indias,Yfias de tierrafirme5del Mar Ocea- 
no;Condes de Barcelona, Senores de Vincaia, y de Molina j Duques de Atenas,D^ncopatria,Con- 
des deRuifellon,y deCerdana jMarquesdeOrifian,y deGoarnoi Archiduquesde Auftria,Du- 
quts dé Borgona,y de Brabante; Condes deFlandes, y de Tirol, &c. Por azer bieny mid àbos 
Bautifìa de Iafìs,y Mafeo de Tafis,y Simon de Tafis, hermanos naturales de Cornelio, mirando à 
Ics muchos y buenos y leales feruicios,queaI muy aito y muy poderofoSenor Don Phelipe,que—» 
Dios tiene en fu gloria, y à nos abeis hechoy efperamos que nos azeis de aquì addante ; tenemos 
por bien y ts nueftra mid y boluntad de bos azer naturales de nueftros Reynos,y $enorios,y querC- 
mos y mandamos que feais renidos tales, y podays gozar y gocays detodas las cofas que gozan y 
pueden y dt ben gozar los otros naturales deilos,ansì en lo tenporal,como en lo efpiritual; y es nue¬ 
ftra mid y boluntad que agora,ydeaquì addante en todas nueftras tierras, feais nueftros maiores 
de hoftes , y Poftas , y comos de nueftra cafa y corte, y de todos nueftros Reynos y $enorios,y Rie¬ 
ra delio* que agora ler , y pueden fery hos el dicho Bautifta feais cabeca del dicho officio, Prin¬ 
cipal en lugar y por fin y muerte de Francifco de Taftìs vueftro zio,nueftro Correo mayor que fue_* 
ma enbargantequalesquiera cofas, y mid que por fer cabeca ò fubcefiondel dicho oficio tengan de 
nos,ò de los Reyes nueftros antepafados,ansì el dicho Simon de Tafis,corno otras quales quier per- 
fonas y nos porla prefentedenueftra ciencia,y fabiduria,y poderioReai y abfoluro, del queenefta 
parte queremos vfar y vfamos los derogamos, cafamos y anuIamos,y damos por nmgunas y de nin- 
gun baior y efeto, y corno tales maeftros de hoftes y poftas , y correos goceis de 1 a quitacion y de- 
rechos,y falarios al dicho oficio concernientes, y pertinefeientes fegun lo gocaba y debio gocar et 
dicho Francefco de Tafis vueftro zio, y los otros Correos Mayores que antes del fueron,con con- 
dicion que quando bos el dicho Bautifta de Tafis eftubieredes en efta nueftra corte, vos vfeis y fir- 
bais el dicho oficio y quando eftubieredes aulente bos firua el dicho Mafeo de Tafis voeftro herma- 
no,y en aufencia vueftra y fuy a lo firua el dicho Simó de Tafis,y defta manera el que mas largamen¬ 
te de bofotros bibiere,y por nueftra carta ò por fe traflado, finado de eferiuano publieo,mandamos 
a I yluftre yofante Don Fernando y alos Perlados, Duquts,Marquifes, Condes, dichos honbres,y 
alos Maeftres delas hordenes,y alos de nueftro Confejo y Oidores de las nueftras Audencias,y alos 
Secrctarios y Contadores maiores,Maiordomos,Theforeros y alos Alcaydes,y Alquacilesde nue¬ 
ftra Cafa, y Corre,y Cancilleria,y à todos los Priores,Comendadores,y Subcomendadores, alcai- 
des de los Caftdlos y cafas fuertes,y Uanas,y à todos los Confejos,Correjidores,Afiftentes, Alca!- 
des,Merinos,AJguaciles,Caualleros,Efcuderos,y honbres buenos de todas las Ciudades, Villas, y 
Lugares de los nueftros Reynos, y Senorics que agora fon y feran de aquì adelance, Por naturales 
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cfdfos corno dicho cs,y an fi mifmo vosaiaoy teiigan durante, vfas bidas à vos e! dicho Bautifta de 
Tafis y en vueftra aufencia ai Tufo dicho Mafeo de Tafis,y en aufencia de enti anbÒSjal dicho Simon 
de Tafis,y alque de bofotros mas largamente bibiere feias tenidos , por tales maeftfosmaiores dc_* 
hoftes,y poftas,y correos de nueftra cafa,y corte,Reynos y Senoriosy fuera deilos qnè à nos toc are 
elprober ò adonde quiera que à nueftros feruìcio con biniere,tener hoftes ,ypóftas,!yé?) todos los 
cafos y cofas ael ancjas y pertenecienres y que cada y quando que vbieren ò vbierdmòs dedefpa- 
charpàra quaiefquier partesy Lugares Correos ò p ones con qualesquier cartas!,jì>liègosiy biajes 
que no Ios defpidan,ni d>°fpachen por manodeotra perfona a!guna filbo que por bos el dicho Bau¬ 
tifta de Tafis y en vueftra aufencia de vofotrosel dicho Mafeo y Simon de Tafis fegunfe a dicho, 
ni el correo ni peon no reciba los tales fin que le fean dados por bos,el dicho Bautifta'de Tafis o de 
Ios dichos Mafeo y Simon de Tafis fopenadecien mi! marauidis> los quaies fe repartan en efta ma¬ 
nera los benticinco mil para nueftra Camara y ios benticinco mil para bos, el dicho Bautifta, o de 
los dichos Mafeo Simon de Tafis,y Ios benticinco mil para el jues que los fentenciarè, ylos benti- 
cinco mil marauilis para el alguacil que Ios efecutare5y fi fu acienda no baftare para los dichos cien 
mil marauilis, que pierda todos fus bienes y fean repartidos corno dicho es, y bos encrCguen todos 
los marauilis que montaren los tales viajes para que bos pageis al correo que ael fuere,y lo que de- 
biere lo retengais en bos y vueftros derechos, y anfi mifmo mandamos que todos lo correos y peo- 
nes que binieren con biajes à nueftra Reai Corte fe baian à prefentar anre bos y no de los que les 
vbieren defpachado fino ante bos el dicho Bautifta,Mafeo,Simon de Tafis , para que bos los entri- 
geis aquien binieren,y fepais de adónde bienen foia dicha pena,y mandamos a los nueftros Conca- 
dores Maiores que pongan y afienten el trafaldo de nueftra carta en nueftros libros vos entreguea 
el orijinal fobre eferito y defpacado en eilòs y no tomen ni ree ban venta de gallo alguno de ningun 
pagador que fea de correos en la nueftra corte, y ferbicio falbo moftrando veras cartas de pago, 
de bos el dicho Bautifta,Mafeo,y Simon de Tafis, dela manera quefe vbieren gaftado,y anfi mifmo 
mandamos que ningun hofte,ni correo, nipofta, Ica ofadode traer nueftras armas, ni de los Reies 
nueftros antepafados en ios dichos nueftros Reynos ni fuera delJos, ni yfar de ios tales oficios fin-, 
vueftra licencia,y dende el dia que efta nueftra carta fuere pregonada en nueftra corte, finque pri- 
mero fean por bos el dicho Bautifta fi yen aufencia ei dicho Mafeo o Simon de Tafis biftos , y exfa- 
minados y Recebidos,y echo ante bos,el juramento,y folemnidad que en tal cafo lo requiere,y da¬ 
do poder parahufar, fu pena demuerte', y perdimento de biencs,para nueftra Camera ,y con la-# 
vueftra licencia las puedan traer, y vfar deios tales oficios, y anfi mifmo mandamos que bos el di¬ 
cho Bautifta y en aufencia alguno de los dichos Mafeo,Simon de Tafis,podais nonbrar,cnar,y reci- 
bir los correos que bieredes fer conuenientes à nueftro feruicio, y a$er horden y numerò deJlos, y 
que fea obferuada y guardada enei dicho oficio corno laiciercdes para ios dichos nueftros correos, 
y mandamos que los con ecs que anfi reciuieredes,por nos puedan traer armas, para defenfa de fus 
perfonas,por la nueftra Corte,y por Ios dichos nueftros Reynos, y Senorios y que no Ics fean quita- 
dasni tomadas,y que fuscafas feanfràncasdepechosy monedasy de todos derechos ,y quespe- 
des,fino fueren correos,para queningunaperfona pofe en fus cafa , nifaquen delJas ,ropa, ni abes, 
ni otras cofas,degia ni à poiento,y les den quando fueren biajes los mamenimientos, y cabaigadu- 
ras que tubieren necefidad, pagando por elio lo que jufto fuere y no mas, fegun que por bos fueren 
tafado,y anfi mifmo mandamos a todas y qualesquier jufticias,que cada y quando que bos el dicho 
Bautifta de Tafis,y en vueftra aufencia d dicho Mafeo y Simon de Tafis,defpacharedes quaiefquier 
correos,yfueron à ferbir fus biajes,que no les prendan, ny detengan por ninguna cofaque deban, 
cxcepto fino vbieren cometido algun deliro criminal, y en tal cafo enbie la jufticia que le prende¬ 
re,otra perfona en fu lugar, que llebe ei dcfpacho y que cl que folJebare, fea perfona que baia enei 
tienpo y termino,cn que Io abla delerbir el fufo dicho,y no fiondo anfi,no agais ni agan cola en con- 
trario,fopena de nueftra defgracia,y de cinquenta mil marau ilis «para nueftra Camara centra el que 
iciere lo contrario,alos qualcs defde agora los condenamos,fi hici ron loconrrario, y demas man- 
damos à qualquier honbre que os molliate efte nueftro Priuilejio,che parezeais en nueftra Corre,ò 
adonde quier feamos dende el dia que por qualquier Efcribano publico os fuere moftrado.que pa¬ 
ra efto fea lìamado, y que el tal dello defe con fu figno ,para que nos fepamos corno fe obedecen_» 
nueftros mandamientos, dada en la Ciudad de CaragQ£a,en biente y ocho dias del mes de Agofto, 
sfio del nacimiento de nueftro Salbador kfu Cnftoade mil y quiniemos y dies y ocho anos. 
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Ho voluto’ addurre qui di parola in parola il priuifegio {udetto, acciò fi corrofehino imi eramefttS 

kautorkadi, èd effenzioni che tengono, egodeno i Corrieri maggiori. Quanto poi.fuffèroi Indetti 
fratelli amati da Celare ; e quanto à lui piace fie e fulTe la loro ferukù grata, ben fi comprende da^f 
molti onori e carichi conceduteli, perocché non contento Tlmperador Ma*fi*B»h3no anerli naro-^ 
ralizatineUi Regni di Spagna, cofi ampiamente comedi l'opra, rendendoli abili e capaci di quelli 
onori, dignità, ed efienzioni che fcg.’iono lolo i natiui del paefe godere ; vuol di nuouo con vrlaltro 
Priuilegio affai maggiore del primo onorarli ecóceder loro,cioè al detto Battifta e fiateili, che pof- 

. fino godere in Auftria , in Germania, e Borgogna quei Priuilegij che i nobili naturali godono cofi 
nel temporale, come nello fpirkuale r ie parole del quale -fono le feguenti. 

Vobis prasfatis Baprift#,Daikd,Maffeo>e Simora de Xafiìs, qui alias ex Claris parentibusfvt pa- 
. tet) veftram traxifìis origine,m, atqu.e h#redibt?s yefiris legitimis ex lumbis veftris defeendentibus 
> vtriulqr fexus,au&oritate noftra Caefarea3arqi ex certa fckntia,animo dcliberato/ano quoq; Prin- 
- cipum procerum,& aliorum noftrorum5& Sacn Romani Imperi) fideiium diIe<ftorum,accedente con¬ 
fili o,permktimus>& concedimi gaudere, vk,iijpi, exnlmc dikiceps perpetuis futuris temporibus 
(iuxta qualitatem conditionis human#) in rebus fpirjtuaiibus,& temporalibus Ecclefiafticis>&pro- 

- phanis qujbufcumq; etiam fi talia fcrent,de quibus in pi^iejmbfrs i.teris ncftris fpecialis mentio fie¬ 
ri deberet,necnon in omnibus,$ fingulis a<ftihus,& exerckijs.tam fpinrualibus quam remporalibùs 
ia iudicio,& extra,omnibus priuilegijs,hono1ribusjdignitaii:busiofl(ìcijs,iuribus, Isbertaribas,infiggi- 
bus,gratijs,& iodukis, quibus caste ri noftri,&Sacri Romani Imperij,& Uluftriffimarum Domuumfife 

.Principatuum noftrorum Auftri#,& Burgundi>3npbiles,de nobiSiprolapia à quatuor Aids patemis, 
& maternis geniti,& procreati gaudent vruntur &fj,uuntqr,& prò talibus vos haberi, tèneri,dic-iì^g 

. lìotmnari voiumus,ac etiam reputar!,hoc noftio Caffareo Statuente edi<5to,& eadem aneto rie are no* 
ftiaexprefsè deeernentes.Datum in Ciuitate noftra Imperiali Genu#,menfis Nouembris Anno Do- 
mini i 5 3 6.1myerij noftri 17 Regnorum noftrorum 21. s s, ; :j 

Ncqui fi fermò il corfo delle grazie imperiali, non hauendo altra meta tutti gli huomirfi di que* 
, fta famiglia,che la feruitù con la Cafa d’Auftri^aJia quale tutta s’impiegorono,u a per toglierti af- 
„ fatto dalfanibizione che come Tortiani polle ua lor nocete, tollero dalie loro armi la Torre, venen¬ 
doli da Celare conceduto TAquila con due tefte Imperiale infegna con parole di molta autorità® 
*che fono le feguenti. _ p 1. 

qfEt vi flatus nobilitatis veftr# loculentius clarefcat,apud omnes, in fignum vere nobilitati*, ai> 
^orumfinfignià qua: antea vos,vcftraq; familia tuiit,pro noftra in vos (iugulari munificétia,& amo- 

; t re melioranda3& additamentonoftrorum Regalium infigniumimmu- 
tan'da duximus,ac tenore praefentiu noftra Romana Gasfai ea, & dè no¬ 
ftra poxeftatis plenitudine meiioramus, & immutamus Videlicer.Quod 
fcucum fit in duas partes tiàfuerfaliter diuifum,in inferiori parte azur- 
rei feu celeftini coloris,Taxum album leu argenteumfin fuperiori vero 
crocea feu aurea parte,duorum capitum nigram ftantem coronatami 
Aquilam cum alis fuis expanfis, in gale# aurem torniamentalis fum- 
mitate croceis leu aureis , & nigris iacinijs feu induuijs decorar# fu- 
peradimus fafcijs di&arum induuiarum coronam torrilem ex quatuor 
pennis Pauonis eredtis diftimftifqicornu venatorum feu nuocij aprimi 
aurei coIoris,quemadmodumh^c omnia melsusopilkis ingemo hic in 
medio elaborata,& figurata cernuntur.Datum Bruxel# anno 1552. 

Fu di tanta autorità il detto Gjo. Battifta infieme con fuoifratelli 
appreffoil medefimo Cefare,che olirei fudetti priuilegij quali nehan 
fatto indubitata fede, lafciando le molte lettere adietro che hò io tut¬ 

te piene,e ricche di benificenza vedutele addurrò de vn altro alcune paiole,doue lo crea infieme 
con li fratelli Conte Palatino che fono le feguenti. ^ . fi 

crf t vt maiori benifìcentiae, & grati# nolir# dono vos à nobis còndonatos fentiatis vosBapttftas 
Pauid Maffeum,&r Simonern de Talfis, animo deliberato fané Principum, Comitum, Baronum Pro- 
cerun» noftrorum>& Imperi) Sacri fidelium accedente confiIio,de certa noftra feientia, & p'enitudi- 
ne noftra! Csefarci Rom.poteftatis}motu proprio,Sacri Lateranenfis Palatij,AuI#que noftr#,& Cò- 
r iftori) imperialis..Comites,facimus, erigimus,& cxtollsmus, 8c aucìoritate noftra C#farca gratiofe 
infienimi's,deceincntes,& hoc Carfareoftatuente cdidìo,quòd exnuncin antea in omnibus preemi- 
ncnuis iuribus,immuriitatibusjhonoribusjconiuetudinibus,& iibmaubus frui debeatis,& gaudere, 
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5 (^ibus esteri SièriLaterànenfis Palati) Comitcshadenus freti funt, gau^nt* féu c^tioiTiodolìbet 
jpotiuntur confuetudinei>yel dò iure quoq; poffitis per totum Romanurri lmpcriujni& valeatis,& alibi 
vbicumq;Iocorumfacerc3& creare Notarios publicosffcu Tabeiliones,& Iudices ordinarios3at eoi- 

;serfis,& fingulis perfonis3quxfidedignx,&habiIes funt Notariatus,feu Tabellionacu$>& ludicàtus 
erdinirij officium concedere & dare,ac eos 3 & eorum quemlibet de prxdidis audoritate Imperiali {>er pennam,& calamarurri(prout moris eft)inueftire dummodo ad pradicam, & executionènà habi- 
esj&idoneos inueneritis fuperquo confcientiam veftramQneramus,dummodo tamenàb ipfis No- 

tarijs publicis feu TabeiIionibus,& Iudicibus ordinarijs per vos faciendis,& creandis vt prxraictitur, 
& eorum vice,acnomine Sacri Iinperij.& proipfo Rom.Impcrio debitum ndelitaris recipiatis corpo- 

’porale,&propriurn iuraraentum in hunc videiicet modum,qui erunt nobis & Sacro Rom.imperio>& 
Omnibus fùccefforibus noftris Rom.lmperatoribus, & Regibus legitimìs fideles, nec vnquara erunc 
In Confilio vbi noftrum periculum traderur; fed bonurn noftrum falutem rioftram defcndent,& fide- 
‘liter promouebuntjdamna noftra prò fila poffibilitate vetabant,'& auertent ; prajterea inftrumenca_j 
'tam publìca quarti priuata viti mas violua tates,codicilk)s, teftfcmenra quxcumquciudidorum ada_, 
omnia,& lìngula qii£illis,& cuiiibetipforum ex debitodidorumoffìciorum fkcienda otcurrefcfatjvef 
fcribenda,iulte,pure,fide (iter omni fimulatione,machinatione,faifitatc>& dolo remotis, fcnbant,le- 
gant,& faciant non atiédendo odiuni munera pecuniam,aut alias paffiones vel fauore/cripturàs ve¬ 
ro,quas debébuntdn publièam forniam redigere in membranis mùndis,non iricams-abr^fis papireit 
fideliterconfcribentleganrfaciant atque didabunt, caufafq; hofpitalium> &miferabiliumperfona- 
rum,necnon pontes & ftraras publicas prò viribus promouebunr31ententiafq;, & dida reftium dGnec 
publicara fu£rinr3& approbata &b fecreto fideliter retinebunt,ac omnia alia iuftè , & redè^fàciant, 
qua? à dida officia quomodolibet pertìnebunc comuetudine,veI deiure,& quoq; kuiinmodi Notarij 
publici feu TabeHioncs,& lùciices ordinari) per vos creati > & crearidi paffìnt pei totum Rorh. Impe? 
tium,& vbiqf tenarum facetefcribere,& pubiicire contradas inftrumenta iudicia , reftàtnentà,vìti- 
inas volnrtràtes decreta atidomatefq, interponete in qùibufcumq? eontràdibus-'r equiréft tibus* 
tì4as,vei ìlla,ac omnia alia faceft*,pttbiRarej&''exercere,quie ad didimi officitìm 
Tabellionis,& ludicis ordinari) pertinere,& fpedare nofcunt. Infuper eadem audoritate prxdida 
Cxfarea ex certa fcientia motuq; finirli vobis concedimus,5célargimur quòd polir is,& valeatis na- 
turales,baftac^os,fpuriosrman|eres,notliqsiiiiccftupfo§c.p,p:ulatjtiè3vei difiuadiuè><^ quofcumque—> 
alios ex illicitó, &damnato coirti procreatòs vtriutq; fexus vìuentibus vel mò’rtuis eorum parenti- 
bus Iegitimare^liufirium tamen PrincipumiGomitum^aronumque fiiijs dumtaxat exceptis, & eos 
ad priftinuna ftatum reducere»geniture, ac omnera huiufmodi maculani genitura penitus abolere-» 
ipfofq; redimendo,& habilitando ad omnia legitima fuccefiTiopum, & ha?rcditatum bonorum pater- 
norum,& matrimonialidìiijck fe^dalium ex tefamento, vel ab inceftato cognacorum ve! agnacoru* 
ac fi de vcro,& legitimo matrimoriittóati,‘& procreati eflfent ì Nulla eis prorfus exceptione iuris vel 
faéti obftante,& quòd fic per vqs legitimatiad pmnes,i3t fingulos honorem, &vdfgqita^r©llicia ,& 
feuda vafiaifagiaìfubfiitutionés beneficia^ftàturorum gratlas,&éiedtìòi&s,« omnesflaÒltìs~fimiles,& 
maiores, & ad fuccefliones bonorUm patéfnorum, & maternorum cognatorum & agnatorum ex te- 
RameotOjVel ab inteftato fuc^edere, admitti debeant, & vajeant yti legirimi obredtione prolis il- 
legitimè penitus quiefcente, &!quòd ipforum fegitimatio per vos fa&a prò legitime fada habeatur, 
& teneatur,ac fiforet cuna omnibus lolemnitabbus iuris,quarum defe&us fpeciali audoritatenoftra 
ImpeHali fupplere voIumus,& intendimus dummodp tamen legitimatianesiiuiudnpdL’per vPs'fien- 
do non praciudicent fiiijs legitimis,& ha?redibus naturalibus,fcd ipfi legitimandi cum legitimis ^quis 
portionibus fuccedant parentìbus, dtagnatis, non obftanribus in pisdidis aliquibus legibus quibus 
Càuetur quòd naturafes bafiardi,- fptM*ijlmanfores,nothi inceftuofi copuIatitìè,vel diftindiue,vcf ali/ 
jex iilicito coitu procreati aut procréàndi non poffint vel debeant Jegitimari fine confenfùj&vòhm- 
tatefi!iorumnaturalium,&.haeredumriegitimorum,ac alijs quibufcumq; iegibus,iuribus cónftitutio- 
nìbusfeucònfuetudinibusjpr^fenri nofiro Indulto feu concezioni quouis modo contrauenièntibus 
edam fi talìa forent exprimiì& de eis fpecia'lis mencio fieri. Quibus obfiantibus,& obliare voientibus 
in hoc cafu dumtaxat derogamus,& derogatum effe volumus per prxfentes. 
. Proinde damu$,& concedimùs,ac impartimur vobis fxpè didis de Taxis, quòd poOitis,& valeatis 
adqptare,& arrogare fiìios, & eòs adoptiuos,& arrogatos facere conftituere,& ordinare,feruofque_^ 
manumittere,& manumiliìonibus quibufcumq; vel cu vindida, vel fine,arrogationibus feu adoptio- 
/)ibus0ac manùmiflSombùsrjuibùfcumq; confentire licentiamq; prxbere,&: meram audoritateiii, & 
^?cretum interponete; obferuato temen iuris ordine. -Denique poffitis minoribus , & Eedefijs in in- 

' ì D tegrum 
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tegrum reftitutus concedere volentes quaecumq; & Ungula in pradiflis ex nunc prout éx tunc, & ex 
tunc prouc ex nunc grata,rata,& valida,firmai perpetua elfe,& cenferi omni de quacunq; exceptio* 
ne remota. 

Troppo farci più lungo s’io voleffi qui addurre tutti i priuilegij conceduti à Gio.Battifta,ed à fuoi 
fratelli,la memoria de quali il conferua in Fiandra da Lamurale fuo defeendente, dfendoil mio in¬ 
tento di fcriuere l’origine delle famiglie,ne tràuiare ( fe non p quanto la materia cóportajdal fender 
dritto, Ammoglio® finalmente in Fiandra con Madama Chriltina V Vachtendone famiglia,prind- 
pa!e,ed antica nel Ducato di Gheldria, che con foccafione di prender l’abito Gierofólimitano Gio. 
Battifta Mafio,figliuolo di Filippo ora appreflò la Santità di N.S.Paulo P.V.Refidente per li Sercnik 
fimi Arciduchi d’Aufiria; prouó di quella famiglia nella Città di Malta ottocento, e più anni di no¬ 
biltà,come à quello che ii toccaua per l’Auola fua materna, elfendo (lati per lo palfato i Signori di 
quella Cafa,padroni della Città di VVachtendone,d’ond’è fama che ne traelfero il loro antico cp- 
prio cognome, morì finalmente nella Germania fuperiore à i feruigij del medefimo Imperador Carlo 
Quinto, da cui fu fempre in maneggi graui elfercitato e negozi; vrgenti j lafciando di fe molti figlia 
noli, i quali furono 

Don Raimondo Rugiere Prepofito della Collegiata diS.Pietroin Louanio,dignità principale, e 
L.H. Decano delia Cathredal d’Anuerfa,Ambafciador in vita per Don Gio.d’Àuftria» 

Gouernador generate de paefi baffi, apprelfo la perfona del Papa in Roma. 
Francefco Corriero Maggior per tutta la Fiandra doppo la morte dei Padre, morì d’anni 2 2. 
Gio.Battifta che fu Maggiordomo maggiore di Don Giouanni d’Aullria, dell’Ordine di S.Iaco^ 

po, Commendator de los i>antos,dei Confeglio di fiato in Fiandra, Ambafciadorc ordinario al Re 
Criftianiffimo,e del Confeglio di guerra in Spagna : perfona di molta ftima i fi caso in Fiandra con-* 
Madama Efcna delle Spinee,dalla quale non hebbe figliuoli. Morì in vna Villa di Borfel, oue in vd* 
Chiefa detta della Madonnari fu dalla moglie eretto vn fuperbo moaumento^con iifeguenti verfi. 

D. O. M 
J D^tfclenadele Spinu matrona, tam generi,quammoribut 

lechfsima 
iBufiriJì, D. Io Anni Baptifia di Tafs'ts 

Equttt Ordini* Dim ÌAcoti di E[j>ata 
Comen datori di los Sanftos 

Tbtlippi' HiJpanìarum Regis Statuì per Beigliene Conciario J 

Phihppi iij Regi* Catbolict 
dpud Henrtcum uij. Gallia Regem 

legato 
Contuse ij qui itati* an: LXIV- ni non. Dicembri* intir vino? efie desijt. 

ciò io x0 fui. • 

Leonardo che doppo la,morre di Francefco fuo maggior Donna Margherita moglie di Carlo 
fratello,foccedette nel carrico di Corriero maggiore di Boyfot,del Cófeglio di fiato di S. M. 
tutta la Fiàdra, fu Camarier della chiaue dorata delfini- in Fiandra. 
peradore, e’I p. Barone alToluto dell’Imperio della fua ca- Donna Maria moglie di Daniele di Val* 
fa ; Signor di cui fi faceua gran ftima nella Fiandra doue dembergh,ConfeglierèdeJia Contea 
fi ammogliò due volte la prima con vna Dama della Ca- di Fiandra. 
ià di Darnant del Contado di Borgogna , da cui non». Donna Regina, moglie di Don Chrifto- 
riceuè prole alcuna ; la feconda con Madama Ludouica». foro de Tafsis,macftro delle Polle in 
de Boyfot con la quale vilfe gran tempo, fu perfona di _ Augufta . 
moi te iettere, ed ardente di gloria,fapendo come dice-» Donna VrfuIaMónica in Fiandra 
Cornelio Tacitouci ideili fuoi Annali. fVnum infa- Donna Alcide moglie di IacopoMafte 
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tiabiliter eft parandum,profperam fui raemoriam ,‘pcrciò Patrizia della Città d’Anuerfa, c C6 
fabricò nella Chicfa del Sablone in Burfelle,vna fuperba fegliere delfupremo CÓfigHo del Du 
Capelli di fini marmi ornata con le lue arme , e di quelli cato di Barbanzia. 
quali parenrarono con la Tua famiglia, ouc fu fcpolto,cii Donna Aiegra moglie di Don Gio.Bat- 

tifta Zapatta,Corriere maggiore nel 
Regno di Napoli, dalla quale nac¬ 
quero Don Francefco che morì in_* 
Cicilia fenza figliuoli,e Don Gio.Bac 
tiftachc fi caso con Caterina Bran¬ 
da , con la quale acquiftò due figli¬ 
uole l’vna delle quale morì vergine, 
l’altra doppò la morte dei padre, con 
tuttala paterna eredità,che afeende- 
ua al valore di trecento cinquanta-, 
mila ducati , fi caso col figliuolo di 
Iacopo Boncompagno Duca di Sora. 

Lafciò parimente due figliuoli naturali, 
cioè Gio. Antonio, che efferato l’of¬ 
ficio del Corriero maggiore in Ró¬ 
ma con infinita fua lode, e non eoo-, 
minor pericolo della propria vita,che 
per intercìsi del fuo Re,fù da Miniftrt 
di Papa Paulo 4. imprigionato nel 
Cartel di Sant’Angelo, doue fofferfe 
varij tormenti. ed Antonio Corri er» 
maggiore in Anuerfa, che fi caso in_. 
Fiandra,con vna Dama di cafa VVè- 
fecapelle della quale ne rcccucmol^ 
ti figliuoli. 

Tafsiorum-, 
Originem virtutem Gloriam 

legge 
quifquis magna, aut capis,aut rairaris 

erigo apud Burgundo? ab antico illurtris fuit. 
virtus vna Vrbe Claudi nefeia, 
gloriam tota Europa peperit, 

fic nati,euc&i, incliti, 
Auftrif familif annis cc.incorrupta fidc,<3c obfequio vixerCt. 

apud Caefarcs Curforum magirtri 
quodmunus 

dcinucnicndo fibi vcndicarunt. 
Se adminirtrando magis mcruerunc 

Honores item alios Toge,& lagi. 
nunc Legati ad Piincipes exteros 
nunc à Confilijs Status, ac belli 

nunc capijs nunc Prouincijs Prxfe&i. 
Alibi Comitcsjhic liberi Barones facri Imperi; 

fed irta origine virtute, gloria viros 
mori 

Hoc monumentum indicar 
Ciò 13 CXIV. 

Lafciò delle i.moglic due foli figliuoli nomati 

Lamurale 2. di quello nome, che fuccedette al Padre nel D. Valeria Vedoua di Don Agoftino de 
carico di Corriero maggior di tutta la Fiandra, e nella.. Erera Cartellano di Gante io Fiandra. 
Baronia affoluta dell'Imperio, il quale fi ritroua ora cafa- 
to,con Donna Geneura de Tàfsis,della quale ne ha riccuuto folo va figliuolo, cioè 

Leonardo che fi ammogliò con la figliuola del Conte de VVaras, vna delle nobili famegliedel C6- 
tado di Borgogna,il,quaie comandando à vn eflercito,c combattendo valorofamence/eguendo i ve- 
ftigij de fuoi maggiori,contra gii eretici,e ribelli,morì con la fpada in mane.Qucrta Donna c aipotfc 
del Marchefc di VVaramban Caualicr del Tofoiie. 

F 
Dauid 3 .figlinolo di Raggiere,fu Corriero maggiore del Contado de Tirolo,e de Hifpruch,efigen- 
dort per ftanza la Città di Trento,doue feruì molt’anni con quella fedeltà che richicdeua il fuo of¬ 
ficio. onde Si che meritò di effer eletto Cartellano dali’Imperador Maflimiliano, del Cartello di San 
Felice in Verona,carrico in quei tempi di molta confidenza : per ricrouarfi la mifera Italia non poco 
txauagliata allora dalle continue guerre,non refi andò parte di lei benché minima,che non prouatfe, 
t rapine,e Tacchi,ed incendiati tutto cagionandoli in buona parte dalle mollizie d’alcuni Prencipi, e 
rapacità de alcune Republiche intente in mezo le altrui rouine dilatare il loro dominio,come allora 
fi fèdi molte terre della Chicfa trauagliatanen men da fuoi feudatari], che cómoffero Giulio 2.chi¬ 
nato per la molta ambizione Rifarmi, ed in vno fpinto.dal giufto zeio de innalzare la già nò medio¬ 
cremente conculcata Nauicelìa di Pietro ; à conuocar l’aiuto de Prencipi à danni loro ; oprandofe 
che in Cambrai fe vlcimaffe quafì mirabilmente quella lega, che priuò Vi ne zi ani di quanto porte- 

* *■’ r" dcua- 
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inatto in terra fermai con grandiffimo lor timore, che la fortuna non gli dóuéffe volger fé'{palici e 
darli fvltimo crollo,poiche fin dentro di Venezia furon fentiri i tuoni oelfartegliàrie inimiebe .tì.i- 
-lornando dunq; à Dauìd molto adoperato,nella guerra,métre era Caftclìand di S.Felicè cbfiui ^)cu- 
1 rando in vna fortita che dentro la Città fuffero introdótte alcune predate monizionijfù'dia Venezia- 
mani ipauedutamente fatto prigione,di douc infra lo fpazio di moki mdi ,c'cn buonadomina dedi- 

, nari ptopi »j fe rìcattò.ln tanto alcuni fuoi officiali di cala Badogna,che dfercitauan la fua tcnenzia_j 
nell offizto di Gorriero maggiore in Trento, abbandonato totalmente Dauid nella fua longa prigio¬ 
nia,impetrarono dallTmperadorei! fudetto offizio per loiro,& vfurparono ti cognome de Taffis i per 
la qual cofa à Dauid doppo il fuo rifeatto fu neceffario ritirarli ai Cornelio antica fua Patria non po- 

4 tendo per allora far altroj ed fui animogliofsi conyria Signora di cala A’brict nobile Rergamafca_j, 
, nella qualfarmglia era fiato pariménte ammogliato Ruggiero a fuo Padie, come fe dille io lui. mori 
..finalmente Dauid lafciando 1 ‘ 

\ v : C. ' . ^ ^r;j ' ^ : « 

Roggiere 2.fuo figliuolo coll chiamato.dallsAupIo^ ilquale nelfetàfiUadi rs.annidenepafsqlny.* 
Fiandra,ouealcuni aan; vilfe con Leonardo fuo cógitìò , nel qual tepòlnipcfrò dalTlmpèradòr Caf- 
lo V.l'officio di Corriero maggiore in Venezia,chefù Tanno 15 40.S amtnògliò in Bergamo due vol¬ 
le,la prima con vna Signora di cala Rota, dalla quale ne riceuè due figliuole fonine,ora in Bergamo 
calarci la feconda con PrudenziaJAlbani foreila del Cardinale di quéfio nomc,e madre di Ferdinan 

,do3ilquale oggielfercita eziandio ilcarrico Paternom Venezia. • f 

- wm 

«S imene vltimo figliuolo di Roggiere,fu della Càmera delTArciduca Filippo Primo, i'qual gfàn tétti 
’po fedelmente feriti j f u carilsuno al Padrone alTamor del quale non punto fi mofiró ingrato, poi¬ 
ché venendói morteTArciduca,ncn lafciò indietroatto ninno dimefiizbyrdi luttojin manieratale 
Che fu giudicato efier vfeito di fe meddlmo,perciochc oltre Ttlfe/;fi afftnuio alcuni giorni dal cibo, 
efeamaua publicamente non voler fc-prauiuerc al fuoSigoore e nullaftupàndo gli antKhi,e fuoi tàr 
ti onorari feru;ggi con la corona Cattolica,da vna quali certa defpefazionffiofio,laftianclo'fefue dt- 
gniisime prerenfioni dtglitificij dtSpagnajferrernomòinltajiajfctrpandolìiniMilatHs-ouefiel ri- 

inaneflte del viuer fuo, c fiercirò loffie io di Cornerò maggiore, gratificato d’vna annal pepfiòne di 
mille fcudi>dalTlmperadot Carlo V.e della Porta Fola di Milano, vacati per la imbife jli Don An¬ 
tonio di Liyua,Principe d’Àfcoli, prede pcr fua moglieMadaìena della IKuftre non m^n,ch;e antica 
farnesiia de Hen#ufea,detta in Italiano Caftèfnouo ? principati famigliàdel Contado di Gorbia nel 
_ . r. , ir*' .i.sséx&s,. 5*. 7 noi j 
JFnuoli,e morendo laici® 

I . i - ì) 

Eoggiere il quale, Antonio Donna Tfabella che fe Donna Vittoria che fi caso là prima voltaJ 
come primogeni- L.l. maritò in Fiandra có coni) capo della C^afa Beccarla in Pauia, li 
to fuccedette ne! Serafino deTaffis dal- i.con Dòn Pietro Ponzo di Leon yCordcr- 
ca rrico di Corrier maggiore la quale so difeefi Oc -ua^detto lo Spagnolette dal popolo Milane- 
in Milano,al Padre,coiiui fer tanio Corrier maggio fe molto amato, fu affai efperimentato nelle 
ni Sua Maeiià nella famofa^ re in Augnila, e Ge- guerre di Francia, e finalmcre detto Caftef- 
giornàta del Curfolàri, infie- neura mogl.di Lamu^ y lano di MilgipQ alloca quando .ftaua per ren¬ 
ine con il fratello Antonio.fu ral de Taffis Corrier 4a loFpiritoil-Cféatore.queft^ignorano 
egli Signore di vn feudodi maggiore in tutta hu. lafciò figli , e mori gon opinion^ appreflò il 
mcdta qualità nel Frittoli, il Fiandra come fe difTe. inondo di fant)tà(, 
quale oggi è poffeduto da_» 
fuoi figliuoii.fi ammogliò con Lucina Catanea nobile Milanefe > che li recò io dote mólto redaggi# 
in quei di Comachio.dalla qual hebbe_> 

3ttauio i! quale hà feruito per ventu- 
iero in Fiandra molt’anni che meri tò 
per i fuoi .onoraci feruiggi3beachefiof- 

l 
Francefco giouane 
di grande afpctta- 
zÌQne,e fpìrito» 

t 

c falera in lei quali in pròprio lof feg- 
gio 
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t4g'di. tra giottcmie foldo di Capitano,ora etterci* gio rifiegono, fu moglie del Marchefe Guaft;o.di 
ta 1 officio Paterno in Milano. cui lafciò molti figli. 

I 
Antonio feeendogenito di $imone,che doppo la' morte del Padre pafsò alla Corte di Spagna, per 
Fattìzio di Corriere maggiore di Roma , in virtù della grazia promettali da quella Maeltà. coftui è 
Signore di moke Terre nello Rato di Milano,come di PaulIo,Zelo,Buina,Drejan, Marzan eZorui- 

‘ guano,ed ettercita con molta autorità l’cffizio Ridetto, ritrcuandofe fra i viuenti oggi il più antico 
ieiuìdore della Reai cafa d’Auftria,ettendo 6 3. anni che fi rkroua in feru'gio ; cominciando nell étà 
di i8.anni,checon vna compagnia di comando,fe ritrouò nellìfola delle Geibe,doue malamente 
reftò ferito,e prefo da Turchi,fù fatto fchiauo, e menato in Coftantinopoli, dalla qual feruitù à fue 
fpefe fi.ricattò>e ritornato al feruigio,Ie furono incarricate due compagnie,fotto Don Gio.d’Auftria, 
àcuifù per lo fuo valor molto caro,cd in guila,chein ogni fua imprefa lo tenne appretto di fe;doppo 
la gran giornata della Vittoria Criftiana , nella quale interuenne ancora Roggiere fuo fratello,co¬ 
me in quelle di Biferta,e di Tunefi ,oue nella fabrica di quel Forte,ordinato da etto Don Gio. fra la 
Città e lo ftagno,reftò con Gabrio Serbellone, che hebbe commifsion de innalzarlo, infieme con~» 
Andrea.SaIazar,jl qual Forte ettendo prefo doppo dall’armata Turchefca,l’anno auuenire, che fù il 
15 74.vi fùiatto prigione etfo Antonio malamente ferito,con molto pericolo della vita, hauendo ri¬ 
tenuto nella fuaperfona cinque archibuggiate;reftò anco prigione il Serbellone,e menalo di nuouo 
Antonio fchiauo in Coftantinopoli ,dplà lene ritornò ricattato la feconda volta di fua propria mo- 
neta;feritrouò in quello tempo andar due volte dal detto Forte à foccorrer ('infelice Golletta ; !a_» 
quale finalmente prefa da 1 urchi fù fpianata fino à t fondamenti; doppo il gran bottino che fe ci ri¬ 

trouò de monizioni,e di vettouag!ie,oItre di 2oo.e più pezzi di artigliariajfù quella fortezza 4o.an- 
ni del Re di Spagna,nel qual tempo ce fpefe per quanto fi lcriue altri tanti conti, ò millioni d’oro per 
foftentarla ; Falsò poi Antonio col raedefimo Don Gio. in Fiandra l’anno 15 78.oue eletto capo di 
due compagnie di Fantaria,fùil primo Capitano di gente Italiane,conducendo in quelle parti 600. 
huomini eletti, fi ritrouò in quella gran Vittoria contro l’ettercito motto in campagna da quelli fia¬ 
tila qual vittoria fi legge che futte attributa al Principe di Parma, il quale marciando có f antiguar¬ 
dia,fi accorfe in vn tratto fcaramucciando con nemici, che la loro cauelleria fi era alquanto difordi- 

, nata;e parendole opportuna l’occafione, attaccò il fatto d’arme con valor tanto,che pofe i nemici in 
fuga,ed acquiftò la vittoria>con la prefa di 3 o.bandiere delia fantaria nemica,e 4.della caualleria_>> 
per cagion della qual vittoria, ebbe poi Don Gio.la fortezza de Giblo à patti, e fenza molto contra¬ 

ilo la Città di Louanio,e molti altri luoghi, e finalmente quel di Ma- 
ftrich,oue molto fi fegnalò il detto Antonio,nel qual paefe per ordine 
del medefimoDon Gio. reftò poi Gouernadore co molta preminenza 
di Leueijde Dift,e di Afcet,con carrico d’altre compagnie di Alema¬ 
nne Valloni,oltre delle tre fue ordinarie,finalmente fe ritirò à Roma_» 
al fuo oflkio,ranno 44. dell’età fua e 26. diferuigio,ouefin oggi fi è 
trattenuto feruendo in quel carico per Io fpazio d’altri 37.anni,ch^—» 
nò per altro metto da lodeuol cagione,alzò l’imprefa del braccio che 
tiene vn raggio,ò folgore in mano,con il metro,& fumigabit: cornea 
qui fi vede, quali voltile dire che dentro di lui afeondeua penfieri ai¬ 
ti (fimi ,non altrimenti ,che quel folgore occulto foco, come bene hà 
moftrato non reftandoin quello tempo chefe ritirò in Roma,d’ettero 
impiegato in molte occafioni : come l’ctter mandato più volte per fer- 
uiggi importanti da fupremi miniftri d’Italia,dal Cattolico in Spagna 
e di là nella fine delle guerre di Francia , mandato per ordine del fuo 

Re per affiftere al trattato di quella pace,per la quale fe ritrouaua i! Cardinale Pietro Aldobrandino 
Legato à latere,per ordine di Papa Clemente Vili, fuo Zio,Cardina] di quel valore che il mondo sà 
perle quali azzioni hàriceuuto Antonio molte grazie dalia corona di Spagna ,cofi di pendoni nel 
Regno di Napoli,come della confirmatione deli’offizio di Con iero maggiore in perfona di Don Si- 
mone fuo primogenito,eligendo etto Antonio del fuo Configlio di fiato in Napo'i, perfona per i’infi- 
niti maneggi di molta efperienza, ed integrità ; a quali hauendo rifguardo l’onora di quel fauor co 

•• piiuileeio, le parole del quale come degne hò (limato qui conuenkp.cc uafcrinere, e fon Je fegueci. 
. 1 ' “ e Phhip- 
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Philippus Del Grafia Rex Caftellar, Aragonum,Legionis,vtriufq; Sicilia?,HierufalemiPormgalig, 

HimgariarjDalmatiSjCroaci^Nauarr^GranàraejToktijValenciaejGailèci^Maioricarum, Hiipalisj 
^a-rciini^3Cordubae,Corfic2,tViurtÌ2ejGiennis,AigarbìjV Algerine, Gibaltans, Iniuiarum Canaria, 
r.ecnon Indiarum Oriencalium,& Occidentalium,Inlularum,ac terra? firma? maris Oceani ; Archìdux 
Auftri;e.Dux Burgundia?,Brabantia?>Mediolani.Athenarum,& Neopatriae.Comes Habipurgij,Flan- 
di i*,TyroIis;Barcirtonae)Roffiiionis,& Centaniaf,Marchio Oriftanfli>& Gocearti. Vniuerfis,& fingu- 
Ifs pradentium feriem infpeduris,tam praefencibus » quam futuris ì Quando huiufmodi viros naóhiu- 
rì-ùs qui ea fide,prudentia,& vigiiantia predici furtive nihil bonefto, communiq; vtilitaté carius,aut 
antiquius habeant,ita quidem,vr in Reipubiic$ adminiftratione non minimali! curarum parteraapud 
tofdem turo,ac fecure deponere pofiecenfearn nuiiis non beneuólentte fignificatiombus prolequen- 
dos arbitramur: Quorum ex numero c.um iure qmdem optimo cénferi debeat Magniftcus ridelis no- 
bis diledus Antonius de Taffis quippe qui ad immitationem patris lui per quadraginta l'ex annos, 
cam belli,quarti pacis tempore ca vigilanti*, ftudio, ac fide in oblequium noftrum ùreu-buit, vt nuliss 
Jabot ibus>fumptibus, feu vita?periculis peperceric dum fenobis quammaximè vrilem , cfficiolumqi 
cxhiberecontenderei idq; abund« magna cum n'oftra approbationefitconfequucus. Pritnum vigìnri 
duos annos miiitiae impendit,& adfuit expeditieni ad Gerbium vbi,&ad Tunnetum captus à Turcis 
bis fuis proprijs expenfis fe redemit,& adfuit fuppetijs ferendis Orano,delùde in Belgio, doarutn co* 
Liortio peditumltalorum praefe&us ftrenuesacfortiterfe geffit in occafiooibus , &'£óiffiidibus ibis 
pi cut id (ibi indica vulnera aperte declarant.Deniq; iam inde ab anno 15 80.in officio Curfons ma- 
ioris noftri Romse gnauam,ac gratam nobis nauauit operaio,& interim rrfu.'cis in rebus,ac magni ma 
numenti munijs fu# fidei creditis prudenti#, & integritatis,& rerum tradandarum vfus,&‘ experieà- 
tiae argumenta non vulgaria edidir.Itaq; merito eundem takquam idonèurn,ac valde digitarti ccetui, 
& confortioConfiiiariorum Confili) noftri Collaterali apudiiluftrem Proregem Locurntencntem, 
& Capitaneum General erri noftrum in dido Citerioris noftro Sicili# Regno exiftentis aggregidum 
duximus.Tenore igitur praefendum ex certa fdenna,Regiaq; audoritatenoftra deliberata » & con- 
fu)to,ac ex grafia fpeciaii, maturaq; Sacri noilri fupremi Confili) accedente deiiberarione, didum_» 
Àntonium de Taffis Confiiiarium noftrum Regium Collaceralem in pr#dido noftrociterioris Stciii^ 
Regno.Dum denoftra mera,& libera voluntate proceffierk <Toamusjconftituimus,norninamus,& de- 
putamus fine tamen filari© annuo (olito, & conluetololui liàdenus Confiiiarijs Collateralibus didi 
Regni donec, & quoufq; numerus eorum qui nunc funt Confidati) Coliarerales cum falario reduca- 
turad fex Confiiiarios qui eo falario potiri debeant, & diókis Antonius de Taffis iuxta ordinem_»> 
& antiquitatem fuam,& ordines noftros eo potiatur.Ira vt deinccps in omnibus ConfiIijs,Parlamen 
ds5Congregationibus,& propofitionibus,tam fecretis qquà poblicis in quibus alij Regi) Collaterales 
Confiliarij gaudent,&fruuntur,gaudereq;, & fruì folidiuot potuerun£3&dcbuerunt. Priufquà vero 
didum Collateralis Confiliarij munus, & dignstatem inear,stirare teneatur in manibus noftri Prore- 
gis,feu ipfius ad quem fpedet de bene fideliter,feduio,& diligenrerin eodem fe gerendo, ac prò fta- 
tus Patrimonij^ac iurium noftrorum Regnorum tuitione,à augmenro nobis,didoq; Proregi prasfqn- 
ti,& futuro rede prout decer concludendo,& omnia alia,& lingula faciendo ad quaj teneatur, & fic 
obnoxius.Sereniffimo propterca Phiiippo Princìpi Afturiarurn,& Geiódte,Ouciq; Calabria fìlioprfi 
mogenito noftro cariffimo,ac poft felices,& longa?uos dies noftros in omnibus Regnis>& dominijs no 
ftris(Deo propirio)immcdiato hirredi -, & iegitimo fucceflbri intentum aperientes noftrum fub pater- 
11* benedidionis obtentu dicimusseumq; rogamus.Illuftnbus vero Spedabiìibus,NobiJibus,Magni- 
ftcis,diledis Confiliarijs,& fìdelibus noftris Proregi, Locumtenccri, & Capicaneo Generali noftro.. 
Magno Camerario,Proronotano,Magiftro Iuftitiario,eoriiiTsq; Locumtenenti Sacro noftro ConftJio 
Caiiri Capuana, PrJtfidenribus , & Rationalibus Camera noftne Summarix, Regenti, & ludicibus 
Mag. Cur. Vie. feribee portionum , Tbclaurario noftro Generali leu id officium Regenti, Aduocatis 
quoq; & Procuratoribus fìfcalibus,ca!terif(j; demum,vniuerfìs,& ftngulis Officiaiibus,& fubdicis no- 
itr is maioribus,& minoribus.in eodem Regno conftitutis,& conltituendis dici mas, p r£ecipimus,& iu- 
bemus.Quatenus prcefatum Àntonium de Taffis dum de noftra(ytfupra) mera, & libera voluntate»o 
prxceflerit prò Confinario Collateralis noftro habeanr,rcneanr3reputent,honorificent, atq; tradét, 
babtriuijtcneri,reputar!,ac tradari faciant per quollibet.In polfefìsonemq; didi munerisponant, & 
iiiducarìtìpofficurrkj; & indudum manuteneant,& defendanc contra cuodos,Deq; praeeminentijs,& 
ii;ijs praedidis ad didum munus iuftè , & debitè jpedantibus rdpondeant, & relponderifaciant per 
quos dcceat,prout alijs Collarerafibus Co»filiarijs vt pra?iertur,noftrumq; huiufmodi Priuilegium» 
ac omnia, & lingula in eo contenta obleruent,teneaat,& excquantur3tencnque,obferuari,& exequi 

faciant 
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faciant inuiolabiliter per quofcunq,. Contrarium nullatenus tentaturi rationc aliqua , fiiic cattfae#»' 
Quatenus di&us Serenilììmus Princepsnobis morem gerere, esteri autemOfficiales,& fubditi noftri 
prasdióii gratiam noftram caram habentjac pratter irae, & indignationis noftrx incurfum pcenam du- 
catorum mille noltris inferendorum atrarijscupiunt euitare. In cuius rei tdlimonium pradentes fieri 
iuflìmus noftromagno negotiorum praefati CireriorisSicilia: Regni figlilo impendenti municas.Dar. 
Madrid die Aprilis Anno a Natiuitate Dni iéo7.Kegnoruin auté noltroi um Anno decimo. 

Y O E L R E Y. Locus figlili. 

S’ammogliò Antonio la prima volta eoa Donna Criftina Zappata figliuola diGio Zappata Corriero 
maggiore del Regno di Napoli,e di Donna Aiegra de Talfis,la quai poco tòpo ville,e morendo non 
Jafciò figli.La feconda con Donna Lauinia Gomfredi figlia di Pompeo,e di Vittoria Caffarelli. dal¬ 
la quale fon nati li feguenci figliuoli 

Don Simonc Caualier dell’abito di S.Iacopo e Corriero Maggiore doppò la morte del Padre in_» 
Roma,per S.M.ilquale con molta pompa in tutte le pubiiche azzioni di Caualiere, in maniera fi vi 
adoperando,che ogni giorno arricchir fi vede di nuoui onorijferuì S.M. nell’armata per l’Arace. hà 
per fua moglie Donna Marzia Paluzzi Albertoni figliuola di Iacopo, e di Vittoria Mattei ; del <^ual 
Iacopo ora viuc la Madre Tarquinia Iaccbacci, ftretta parente di Vrbano 7.che alla fua morte li la- 
fciò due coppe d’oro fatte in Portogallo,le quali (ono di bel lauoro,e molto vaghe, ed vn’anello con 
vn diamante di valore di mille feudi, cheficonferuanocomeprimagenitura dal capo della cala Pa- 
luzzijfamiglia in Roma Iiluftre,fi per l’antichità,come anco per effere da quella difeefa la B. Ludo* 
uica beatificata da P.Leone X.la qual ftà fepolta nella Chiefa di S.Francelco di Ripa,fi fono le frit¬ 
ture di quella Beata jpdute hauédo vfato gran diligenza Baldaffare capo di quefla Cafa Caualier di 
S.Iacopo della Spada,ricco di feudi dieci mila di rendita ogni annojper ritrouarle à fine di farla cano- 
nizare,ma fin qui è fatta ogni fatica in darno.da quello matrimonio fono fin ora nate tre figliuole fe • 
mine,Donna Vittoria,Donna Lauinia, Donna Lucrezia. 

Don Pompeo Caualier dell’abito di Alcantara, e geutilhuomo della bocca di S.M.Cattolica, Si¬ 
gnor di molto valore,c di attillimi penfierii e ne i negozij affai verfato,per i quali fi rende di molta-» 
afpectazione—r. 

Don Pietro il quale hàferuito Sua Maeftà nel Regno di Napoli in molti offici] di Dottore,Caua* 
lier per le fue virtù onorato da tutte f Accademie dìtalia . 

Don Aleffandro che attende alla Precaria in Rome , èperfona di molte lettere,per le quali fpera 
conosciuto il fuo merito,d’innalzarfi à quef grado conueniente che gli promette la fua virtù. 

Don Gio.Battifta che ferue oggi nelle guerre del Piamente, nelle quali meritò giouane danni 
ao.deli’età fua,vna compagnia di commando incaricatagli dal Marchefe della Inokiofa per fcrui- 
gij à vifta. ' 

Don Antonio che ferue per Paggio Sua Maeftà. 
Donna Vittoria chefù moglie di Diego Zappata Corriero maggiore del Regno di Sicilia dalle—» 

quale è difeefa Donna Gironima oggi moglie di Aldrubalc Carddli patrizio Romano. 
Donna Lauinia Monaca in campo Marzo. D.Affilia. D.Madalena. 

H 
Don Raimondo primo figliuolo di Gio.Battifta,fu Caualiere dell’abito di S.Iacopo della Spada.Co- 
inendator e gentilhuomo della Camera del Re; coftui fù madato in Spagna doppò la morte di Maf¬ 
feo,iui affiftéte p Corriero maggiore,che non lafciò fìgl.mafchi,doue rondo la lua Cafa ammoglian- 
dofe con Donna Caterina de Acuna, nipote del Conte deBondia : fù Don tt aimondo perfona molto 
accorta,e tale che in breue peruenne in molta grazia dd fuo Re, dal qual fù molto in maneggi gra- 
uiadoprato;e morendo oltre le 2. figliuole femine Donna Manana,e Donna Angela Ja prima mari¬ 
tata con il Conte di Ognat,capo della famiglia di Gheuara ; la feconda con Don Luis de Guiman_» 
primo Cauaglerizzo della Reina. lafciò li feguenti figl.mafchi 

... . I I 
Don Giouanni ilquale Don Filippo perfona Don Pietro cfaeferuì in Fiandra co vna compagnia 

acqui* di ^ e 
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acqtfiftò lo'fiato di Viilame- di molta integrità , € valore, de cauaIli,detto veditor generale deli’af 
•diana , del quale fù eletto eletto Coìti mi fifa rio generai mata che andò all’acquifto deliìl'ole ter* 
primo Conte dal He fuo Si- della Crociata* del cófeglio zere ribellate alla corona di Spagna £ IjL 
-gnore feruendo alla Carne- della $.Inquifizione,Veico- recuperaz ion delle q.fù fpedico il Marche 
ra.à coftui Filippo 3.fece_-> no di Valenza,&vkimairié- fedi S.CroceTanno 1582.il q co 2 8.naiii 
quella fegnalata mercede, te viue Areiuefcouodi Gra- dentro le quali erano 6. mila fanti Spa¬ 
che di maggior valore non natacene di rendita Eccle- gnuoli condotti da D.Lopex de Figucroa 
fi legge che habbiafattcà fiaftica più di 50.m. feudi, con moki nobili Auucnturierfe fra gli al¬ 
cuno fuo vallallo,poiché lo ■ - p tri D. Pietro de Toledo ora Gouernador 
creòfuo Conierò maggior di Milano,il Marchefe della Fauara, ed altri elfendo maeftro dLCapó 
generale in tutti li fiati Tuoi D.Pietro di BouadilIa,e veditor Generale come diffi D.Pietrojefsédo 
jper tre vite donandoli in j> re (late moke nani,e galee addietrq per la bprrafca del mare, fé affrótò 
pctuo l’officio di Corriere con l’armata Francete mandata da D. Aht. la quale era aliai maggiore 
unaggiorenelli Regni di N a di quella del Cattolico,perche erano più di yo.nauilij con 7.milla firn- 
poli , e di Seuiglia . la qual ti, fotto Filippo Strozzi, c Monfig.di Briafch con lo quale dopò hauer 
grazia arriuò al dona tino di combattuto per Io fpazio di 5.ore,la ruppe e vinfe, con la morte di elfo 
più di 120.mil.feudi di rem Filippo,del Conte de Vimiofo,e più di due mila foldati,oltre la prefaf* 
Sita in ciafcun anno ; fù dal de otto delie loro naui,doppò la qua! vittoria il S. Croce, accollato al- 
medefimo màdaro llnghil- rifoladi S.Michele,il primo dìÀgclto doppò la cura de foldati feriti, 
terra doppo la morte della fè calare in terra i fodetti maeftro di Capo Bouadilla,e veditore D.Pie- 
Keg ina Élifabetta p Ino Am tro deTaffis con 4.compagnie de foldati,e tutti i prigioni Francefi, dei 
balciadore ordina 1 io,à con quali fopra vn palco di legno apparecchiato per tale effetto, fù letta la 
chiuder có quel Re la pace, lor fentenza dentro vn ben fondato procelfo , con la quale il Marchefe 
la qcondufle con fuo gì àde li condannaua tutti à morte,comc quelli che à guifa de corfari che roh- 
onore à line : ed in qfta Ara- banano le fìotre delle naui che tornauano dali’lnciie,erà venuti in aiu- 
bafeieria oltre li Boo.m.fcu. to di D.Ant.ribellodcl Re Cattolico amico e paréte del Re Criftianif- 
datoli à tale effetto dal fuo fimo di Francia, e cosi come turbatori della publica quiete, fautori de 
Jle per cedola con quantità rebeili,e pubiici corfarpfurooo fatti morire in cotal modo à 28. Signo- 
grande di gioie per il Re In- ri,e 5 2 .Nobili fù troncato il capo,e gli altri tutti marinari, e foldati fir- 
glefe e fuoi officiali,Ipefe di ronoimpicati.dclia qual giuftiziad’alcuniriprefoilS.Croce,fifcusod> 
^pprio fuo,altn joo.epiùmi dire che coli dal fuo Re gli era venuto ordinato, fù doppò elfo D.Pietro 
gliaia di feudi, trattàdofi co nelle guerre di Fiàdra eletto maeftro di Campo di vn terzo Spagnuoló, 
pompa ftraordinaria,e quali nel qual carrico morì ammazzato, riconofcendo la batteria fotto Boe- 

Reale; ricordandoli di lui in monda.fù Caualiero,e Comédatore dell’abito di S.Iacopo,e Iafciò mo- 
vn fol conuito fatto à molti rendo vn fuo fìgliuol naturale ancor lui Caualier della med.Croce. 
di quei Caualieri,e Sign.In- 
glefi , hauer confumato vna partita di moke migliaia difcudi.fi caso con Donna Maria di Peraltay 
Munacones defeendente del Conte de Faltes;per la quale viene oggi D. Giouanni fuo figl. fecondo 
Comedi Villamediana ad ereditare quella cafa,per mancamento di fucceffion mafcolina.fi raccon¬ 
tano di quello D.Gio.primo Conte di Villamediana gran magnanimità , e fe non foffero (lati alcuni 
fuoi domeftici franagli,e la morte che Io tolte da quello mondo, nel colmo della fua fortuna,farebbe 
afeefo à maggiori onori,poiché fù Cauaiier de’ più ftimati della Corte di Spagna,che in tutte le.fue 
szzioni inoltrò grande ingegno,efiendo per la fua gran liberalità molto amato,e morendo iafeiò 

D.G io. 2. di quello nome, Cauaiier dell’abito di S. Iacopo, e Conierò N.Naturale Abbate, Gene 
maggior Generale di rutti i fiati di S.M.perfcna per le fue virtù,e gran- rale deli’Ordine diSàBer- 
dezzc molto amata, fù in Italia ed in Napoli gli anni pafiati nel gouer- nardo, 
no dei Sig.Conte di Lemos,con il quale c vnito in parentela per cagion 
de la moglie,per alcune fue pretendenze di moka ftima,oue lafciò della fua magnanimità c valore** 
teflimonij,e memoria tale che per molti fecoli n’andràla fama gloriola, ed in particolare perla r4- 
pretentazione di quel torneo oue s’immortalarono molti Cauaheri e Titolati Napoletani, e parimeli 
te arricchito di moke ktere,nelle antiche, e nelle moderne iftorie verfato. ed è della Poefia coli ec¬ 
cellente maeftro, che fouente delia fama apparifcon fopre maggiori,hà per moglie Donna Anna di 
M tndoza delia Cada, nipote del Duca ddlìotentado^ne fin ora hà figliuoli* 

.. . s ‘.: ' DELIA 
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L più accurato, e diligente Scrittore, che della famiglia de Rotti habbia fin qui di- 
fcorfo fi può fenzafamente conchiudere, che fia fiato il Dottor Vincenzo Carrari 
da Rauenna, ilquale con maggiore affezzione de gli altri, e con fiudio migliora 
hà le fue opere, e fegnalate azzioni, diftintamente notate ; auuenga che anch’egli 
tirato da la volgar fama del mondo,fe fia lafciato cadere,per dir cofi,nel commu- 
ne errore,e più la dal creder verace. conietture(come qlla particolarméte de quei 
Rofci llomani)conforme habbiamo prouato in altre occafioni, tanto al mio giodi- 

jfiò fallaci* quanto rimettendo me ftefiò,lafcierò la cura altrui far foura quelle il fondamento più fal¬ 
cio, e più vero che fi ricerca; contentandomi in ciò reftare nella mia faluatichezza ingombrato, che 
nella feluadei tempo l’antiche proue han mòfiratomi. Mi farà dunque egli guida per la ftrada più 
dritta, come più d’ogni altro affaticato in quefta fcrittura. Ora per cominciar dalForigin fua ; fu co- 
fiume in ogni tempo, pigliare i luoghi propri il loro nome, da perfone di quello più degne, e più fe¬ 
gnalate, Che l’edificarono; cofi vogliono Berolò, Strabbone, Giofeffo, ed altri . Or offendo da vn_» 
Roffo Parmeggiano, fecondo Leandro Alberto, edificato appretto il fiume Gabello, oggi detto la_» 
Secchia; il Galletto dai fuo nome detto Rubiera. Vuol Corrado da Reggio, che i fuoi defcendenti, 
dall’vno, edall’altrc nome ifpronati venitterode Rotti à cognominarfi;ettèndo auuenuto ciò intorno 
al 1030. dell’vmana falute,dàdo principio à quella famiglia nella propria Città di Parma, doue atta 
contrada, ed atta via detta di CàRofcia abitando Umilmente derono il nome; e che quello huomo 
Rotto fotte vn Rolando capo, ed origine del Cattato, ne rende tefiimonianza il Vefcouo Garimberti 
nel compendio di quefta catta, tutto che fcnua dalla Germania etter venuto con l’Imperador Corra¬ 
do II. per l’innanzi Duca di Franconia, con cui pattando in Italia 1’ anno 1020. Sigifredo cognomi¬ 
nato Rotto figliuolo di Rolando, di molta autorità apprettò quelli Prencipi, e particolarmente di Si- 
gifeedo zio dell’Imperadore,per la morte del quale io memoria Rolando chiamò Sigifredo, il proprio 
figliuolo donandolo al feruigio di Corrado prima che fe ne poggiatte att’lmperio ; la cui venuta feguì 
dopò coronato, in Italia, doue peri continuati meriti in pace, ed in guerra di Rolando fuo padre, e 
fuoi; meritò di etter riconofeiuto di alcuni luoghi fui Parmeggiano,i quali abitando nobilitò; cofi pa¬ 
rimente in vn altro antico diario leggendoli, netto fiudio del Signor Gio. Pietro Cafarelli Marchette 
di Turano, diligentittimo inueftigator delle cotte antiche , delle quali opinioni qualunque vera fi fia, 
tutti concorrono ( fra quali accoppio i moderni ) in far quelli Rolando capo detta famiglia, comcL^ 
huomo di non poca autorità apprettò quello Imperadore, per cui fi ritrouò cotra i Saraceni, e gli Vn- 
gari, che occupauano il patrimonio, e la Tolcana onoratamente, onde meritò quel ricono (cimento 
d’alcuni luoghi fui Parmiggiano,che dal medefimo Garimberto hà forfè ricordati il Carrari ; abitan¬ 
do quelli fino atta morte, che lo tolfe in età decrepita, con molta fama d’integrità, ed amore vaio 
la patria_,. \ 

Sigifredo dittero fuo figliuolo, come grandittìmo imitatore detta paterna virtù ; ed in quello parti- 
A co- 
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colarmente, che al la libertà dellafua patria fi richiedeva ; onde mi dò à credere efier fiato piu tofio 
dal principio Italiano, e de quei medcfimi luoghi; la libertà de quali tanto affettaua,come il Ridetto» 
fiorì coftui intorno al 1080. lafciando. 

I , ' 
Rolando fecondo dal nome dell’Auolo, non poco per lo fuo valore amato dallTmperador Federi¬ 

co Primo, fotto lo fiendardo del quale hauendo militato gra tempo; fu da quello ritornando in Ale¬ 
magna dopo la fua deftruzzion di Milano , lafciato, coinè afferma l’Edoari, fuo Vicario generale in 
Italia; e qui mi rendo alla feconda opinione ch’egli fufie Tedefco, pofciache alla deftruzzion delle_^ 
Città quali tutte di Lombardia fi ritroua con Federico , ma comunche fi fia, conformandomi io con 
la prima Italiana per ritrouarfe i fuoi defcendentifempre dell’Imperio nemici ; dirò com’egli moriffc 
quel medefimo anno che partì f Eneobarbo, lafciando 

Bernardo, il quale infieme col fratello vedendo 
l’Imderadore riuolto à danni di Papa Al diandro 
Terzo nel 116 5. con altri capi, ridufte la prima 
volta la loro patria in libertà dalla tirannica fog- 
gezzion dell’Imperio ; il che ferono anche molti 
altri popoli 3 e via maggiormente quanto che il 
Papa di Francia era in quel tempo tornato in Ro¬ 
ma, ouefiu da tutti riceuuto có infinita allegrez¬ 
za; fu per ciò Bernardo eletto per vno de gli offi¬ 
ciali di quella Republica, e lafciò 

r _ 
Sigifredo fecondo il quale fu Confole di Parma^ 
l’anno 1197. e fu padre di 

Vgo chiamato il vecchio, Adelafia moglie 
per fourancine il Conte , fu di Gerardo fecó 
Podeftà di Verona ; e rollino, do de Correggi, 
fecondo fcriue Torello Sarai- 
no nell’iftoria Scaligera, il Cartello di Gazzo det 
to di Garbo per Azzo Marchefe da Efìe tolto à 
Verone!!; prima che partifte dal Polecine di Ro* 
uigo, per non hauer pollino combatterlo contra 
di elfo Azzo, chel’hauea ben guarnito di gente, 
e di vittouaglia; mori lafciando 

1 
Vgolino il quale fu podeftà di Cremona, quàdo 
nego di aiutare i Rauegnani cótra Bolognefi nel 
modo medefimo, che haueuan fiuto le Commu- 
nità di Parma, e di Modena_,. 

Parma fua Patria ; non hauendo prima hauuto altro Podeftà che Negro de Graffi 
Milanefc; e nel 1199. effendo la terza volta eletto Podeftà ; fe menar fuori il Carrozzo, detto Cre- 
ualcore. iftituito 24. anni adietro dal fudetto Negro de Graffi, che fu il primo podeftà foraftiere in 
Parma. Era il Carroccio detto da Carro voce latina, di cui Cefare ed Hirzio ne loro Comment. fra-» 
grimpedimenti di guerra, e fra le battaglie fanno menzione ; maggiore aliai de communi carri qua¬ 
drato à fomiglianza d’altare fopra quattro ruote, tirato da quattro para de buoi, ciafcuno paro del 
fuo pelo. Era, fecondo ricordano Malalpina, dipinto tutto vermiglio, couerto di fcarlato,con fregi 
di feta, e talora d’óro fe di feta era il panno. Sopra di quello portauafi Veffillo del Commune loura 
due grandi antenne, con tutte le infegne de Collegati^ con la campana per vfeire contra lo nemico 
à battaglia. Haueuano il Carroccio quali tutte le Città libere; come Firenze, Bologna, Milano, ed 
altre„ L’vfo del quale fi cominciò fecondo alcuni,dopo lo difcacciamento de Goti,non molto tépo» 

Ma 

Sigifredo fecondo, dopo la liberazion della pa¬ 
tria fu da quella mandato à fauore de Milane!!; e 
fecondo fcriue il Corio condufte nel 1176. à 20. 
di Maggio fuor di Milano le genti fue, fotto Tin- 

fegnadel leonbià- 
co, che fu poi pro¬ 
pria e principili di 
quella famiglia , if 
quale vnito coni¬ 
gli altri fotto ilCar 
roccio , andarono 
contra reflercito di 
Federico, che pie¬ 
no d’ira,e di rabbia 
ritornauà per finir 
di ftrugger Milano; 
ritornato » fecondo 

fi fcriue da Pietro figliuol di Dante fopra la fua-» 
Comedia ; per opra di Lifma Lampognano dalla 
prima rouina ; ifeontrati adunque gli efterciti fui 
territorio di Barigliano; fcriue il Canari, che Fe<* 
derico fu vicino à effer morto, abbatuta, e prefa 
l’infegna dell’Aquila Imperiale, e rotto il fuo ef- 
fercito. morì Sigifredo dopo quella vittoria.»» 
lafciando 

I 
Rolando Terzo detto Orlàdo Gerardo primo, 
huomo dalle iftorie lodato il quale fu Com¬ 
molto; fu nel 1182. il primo fole di Parma^ 
Cittadino eletto podeftà di nel 1193. 
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Ma Rolando à pena la podeftaria di Parma finita, fu nel 1200. chiamato ad efiercitare in Bologna la 
«nedefima dignità, che di gran preggio era in quelli tempi, oue attendendo in quell'officio da buon_, 
foldato, impiccò per vn piede Alberto Araldo detto Caporeila, per efier capo d’huomi federati 1 il 
qualefi era impadronito del Cartello di Saffatello, che teneua , ribellato da Bolognefi, fotto la pro- 
tezzione di Vbertino Vifconte di Piacenza ; bruggiando il medefimo Camello acciò più non fufle ri¬ 
cetto d’huomini ralii indi-volte le armi contra gli altri Cartelli Imperiali, tutti ridufle fotto il domi¬ 
nio de Bolognefi. fe Taccheggiare eziandio Argenta Cartello della Chiefa di Rauenna. con le quali 
opre ritornando in Bologna vittoriofo, fe edificare il Cartel San Pietro, per difefa e ficurezza de con¬ 
fini Bolognefi; come certificarono i verfi intagliati in marmo porti all’ ora nel muro di vna delle torri 
di quel luogo, e riferiti dal Carrari, e da noi falciati per breuità. 

Riuolto poi Rolando alla cura dell a Città, fe tra le altre cofe noteuoli mozzare il capo ad Azzo 
Giurifconfulto Bolognefe celebratiffimo, non valendogli in fua difefa alcuna fcufa legale ; alla pre- 
fenza di molte migliaia de fcolari; per.hauer egli ammazzato Bulgaro da Pifa fuo concorrente nello 
Audio; dandogli, come dicono, fopra il capo con vna grotta chiaue in rifpofta, mentre ne circoli di- 
fputauano delie fcuole : tutto che dall’Alciato fi affermi la ferita effere Rata di coltello. fu qfto cafo 
Tanno 12 00. e fi difputa fe filile quell’Azzo che fe la fomma, da Cromiti per la lontananza- del tépo; 
contra quella opinione tenuta da Gio. Andrea nella fua parafrafi allo Speculatore. L’anno feguen- 
te richiamato alla patria fu Rolando la quarta volta Podertà di quella Città ; dopo Gerardo Yifdo- 
mini Panneggiano; nel quale officio morendo lafaò 
_1_ - . 

I , 1 l 
Bernardo Secondo, il quale 1‘ anno 12 i j.fu Rolàdo Quarto, fu da Parmegia- Vgolino, ilquale 
creato podertà di Modena in luogo di Baldo- ni mandato Imbafciadore aFe- fu podertà diG e- 
nino Vifdomini; fuperando con la virtù Topi- derico II. Imperadore infieme co nona nel 12£.i.e 
nione delli medefimi Modanefi, chel’haue- Bernardo fuo fratello ,ilquale da andò con i fuoi 
nano per la foia fama creato; per vendicarli Forlì pattato in Rauenna quiuife Ambafciadori à 
del tradimento vfato loro da Salinguerra To- Congregazione fan. 1231.2 14. vnaCógregazio- 
relli per Ja fortificazione del Cartello del Fi- di Gennaio ; oue interuenennero nefatra daFede- 
nale ; nel quale gii haueua fatti prigioni 1?o. gli Imbafciadori di Parma,di Cre rico 11. Impera* 
Cittadini., e il loro Podertà, à cui fu di bocca mona,di Modena, di Tortona, e dorè in Rauenna 
trattala lingua; orm quelloardor di vendet- Umilmente Vgolino venuto con da cui fu fopra 
ta creato Podertà Bernardo fenza traporui in- Tedigi Fiefco Conte di Lauagna tutti gli altri o- 
dugio, chiamati feco gli aiuti de Parmegiani, e compagni per Genouefi, oue fi norato, 
de Mantouani, de Bolognefi, e de Ferrare!!; fi trattarono cofe fpettanti alla fa- 
auuiò con le genti al ponte del Duca, oue Sa- Iute delle loro Republiche, contra Milanefi. morì 
linguerra fi ritrouaua, ed affiliatolo combat- nell’attedio di Parma contra Federico, ilmefè di Gè- 
tè in modo il Cartello, che lo coftrinfe à ren- naio del 1248. in vna fazzione da Parmeggiani, e i 
derfi co quelli patti che hà raccolti il Carra- foldati di Vittoria feguita à Colecchio. 
ri. in quella guifa per lo valor di Bernardo ri- 
hauuti i Modanefi i priggioni, per memoria di fi noteuol vittoria riportarono vna bella campana nel 
campanile di S. Gemignano Auocato, e Protettor loro. fu poi nel 1224. creato Podertà di Siena. Si 
ammogliò Bernardo con Madalcna foreila di Sinibaldo Card. Fiefco, il quale ettendo creato à Som. 
Pont, nel 1243. e chiamato Innocenzio IV. non potendo con onerate condizioni ottener la pace—» 
dall’Imperador Federico, ilquale grauemente hauea afflitto Gregorio IX. non volendo pagare i cèfi 
douuti per l’vna, e l’altra Cicilia, chiamò Fanno feguente il concilio à Leone di Francia,doue l’anno 
1245. pronunciò Federico per decaduto dall’Imperio, ed anco da i Regni delle Cicilie,per le raggio- 
ni efpreffe nel titolo de Sententia,& re indicata in 6. le quali fi riducono principalmente alla viola¬ 
zione della pace, al facrilegio, all’erefia, ed alla tirannide ; per lo che fdegnato Federico,formato vn 
efferato de Saraceni, vsò crudcliflìmi atti contra Ghelfi; e fe fcacciare Bernardo con gli altri Rolli da 
Parma,gittàdo à terra le loro cafe,e rouinàdoi villaggi come parenti del Papa,indi impadronitoli di 
Parma, vi lafciò Arrigo detto Enzo fuo figliqol naturale Rè di Sardegna,facendola Camera dell’Im¬ 
perio . Si ritirò Bernardo per ordine del Papa in Piacenza, infieme con i Lupi, e Correggi, e gli altri 
della parte ecclefiaftica; oue trattò la ricuperazion della Patria cò Gregorio Montelungo Legato del 
Papa. Si che porto in ordine quanto per tal effetto era neceffario ; Bernardo ( come dalla loro iftoria 
fi ferine) con altri Piacentini, e con tutti i Parmeggiani caualcòà Parma ; hauendo intefala partita 

d’Enzo 
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d’Enzo per l’alfedio del Calici di Quinzano'con Cremonefi : ohe pollo che dalla guardia Imperiale 
gli fufie fatta rcfiftenza gagliarda; aiutato nondimeno da Cittadini à 16. di Giugno del 1247. entrò 
in Parma con la morte di Manfredi eia Cornazzano Vicario di Arrigo , e dj Tetta di Arezzo Podefìà 
ùmilmente, riceuuto da quel popolo con aMegriffimo volto, ed in quella maniera ritornò Parma lot¬ 
to il dominio della Chiefa, e’i gouerno delia fazzion Ghelfa. Vdita da Federico , eh’ era in Turino^ 
la perdita di Parma, armato vnoelfercito di <5o. mila perfone ritornò à danni di quella; efpugnando 
per iftrada Brefcello, e Guaftalla, ponendoui anco prelidio, accioche per lo Pò, e per la via di Mode¬ 
na i Parmeggiani non potelfcro eller vettouagliati. e perche conofcendo la Citta ben munita difpe- 
raua con afìalti poterla prendere; fi rifoluè per alfedio hauerla. coli per rimediare à difaggi del verno 
ed al comodo de foldati, fe loro fabricare vna Città di legno, munita intorno de gagliardi ripari, e 
di larghe, e profonde folfe, le quali riempì d’acqua, locandola da quel canto, che rifguarda Piacen¬ 
za; per proibire da quella ancora à Parma il foccorfo. Chiamò Federico quella Città Vittoria per la 
fperanza con quella dell’efpugnazion di Parma. Bernardo in tanto formato vn buon efferato de_> 
rifoluti foldati, vfciua ogni giorno à prouocare il nemico, finalmente attaccato vn fatto d’armi con 
Federico fui fiume Tarro, combatterono con tanto valore, che sforzarono Federico ritirarli nella_. 
fua terra, con la perdita di 8. mila de fuoi fra morti, e prigioni; non reltando di continuarli per ciò lo 
fcaramucciare lino à tanto che Vna volta nel 1248.Bernardo vi rimafe con Rolando fuo fratello pri¬ 
gione, i quali forono inficine fatti morire;, per la qual cofa ferodo i Ghelfi, fecondo il Carrari, deca¬ 
pitare quattro Cittadini i primi della parte delTImperio. Lafeiò Bernardo di Madalena fua moglie 

1 
Iacopo primo, Sigifredo quarto, perfona di grà 
detto lacopi- prudenza, e molto Iodato nel re¬ 
no. L. A. gimcnto particolarmente della_j 

fua patria, di lui nacque 

I 
Bernardo terzo, fcacciato da Parma da Giberto 
Cprrcggio l’anno 1305. inficine con tutti i Rodi; 
e gli altri della fazzione ecclefiafìica. nel colini 
tempo fi crede ch’elfendo podefìà d’ Oruieto, di¬ 
morandoli! Vrbano Papa, fu ordinata la foliénità 
del Corpo fantilfimo di Nofìro Signore, e la pro- 
celfione che fi fa ogn’anno ; ritrouandofeci ini S. 
Tomaifo d’Aquino per il cui configli© particola¬ 
re fu iftituita ; la caufa della quale ordinazione^ 
auucnga che da molti fi a.: fc ritta bafìeuolmente 
non farà difaggio, à me qui pariméte accennarla; 
hauea dunque vn Sacerdote pochi meli prima in 
Boìfena nella Chiefa di Santa Crifìina cclebrado, 
dubitato fi veramente fuife nella ecnfecrata ofìia 
il vero Santiffimo Corpo, c Sangue di Crifìo. per la qual cofa,nel volerla partire,cominciò da quella 
ad vfeir vino fangue, e tanto che in moki luoghi bagnò il corporale, ed alcune pietre, fopra le quali 
ancora fi vede . del che elfendo auifato il Papa, e fatto portar ogni cofa in Oruieto ; fu iftituita la fu- 
detta Santa Sollennità; elfencio da gli Oruietani in memoria di quello fatto, edificata vna belliffima 
Chiefa. fu ciò fanno 1264. componendoti Mìcio il detto Santo Tomalfo, che leggeua in quella-* 
Città all’ora con gran concorfo. lafeiò Bernardo 

Gerardo 3. ilquale inlleme con Bernardo fuo padre fu anch’egli nel 130 5:. per la riuoluzione de Par¬ 
ma contra i Rolfi à fedducimentò di Giberto Correggio ; entrando per ciò in quella Città col Mar- 
chefe Manfredino Pallamani, tutti i Gibellini, fcacciato dalla patria, con tutta la fazzione de Rolfi 
ecclefiafìica coli dalli Cronifti nomato, di cofìui naque 

1 
Vgo 3. nomato Vetulo ò Vecchio, dal quale nacque Iacopo fello di quello nome padre di 

Antonio che fu nel i404.fcacciato ò per dir meglio faluato dalle mani d’Ottobuoni da Terzi,ilquale 
dfem- 

Vgolino terzo, fi ritrouò con Iacopo fuo fratello, 
e con tutte le genti collegate di Parma;alla roui- 
na di Vittoria Città fabricata da Federico per lo 
alfedio di Parma, in tempo che fi ritrouaua fui 
Tarro alla caccia de falconi; dadoue ritornò aui- 
Tato à difenderla,ma in vano contra lo sforzo ne¬ 
mico , onde rotto f elfercito fu necelfitato fugir- 
fene à Bufetto, indi à Cremona,e di là ih Puglia, 
oue l’anno dopo morio ; reftado Arrigo od Enzo 
Rè di Sardegna fuo figliuol naturale, con Vber- 
tino Pallauicino,Ezzelino,ed Alberto de Roma¬ 
no trattando infelicemente altre imprefe, fin che 
fu fatto prigione da Bolognefi.fu quelli Vgolino 
dopo la morte della moglie, creato da Innocen- 
zio IV. Archidiacono della Chiefa Catedrale di 
Parma, rellando di'lui 

I 
Vgo 2. Prepofito di Parma nel 1282. 
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efiendo fatto, e gridato dal popolo Signore di Parma, come fcriue Filippo da Bergamo ; quanti Rolli 
poterongli capitar nelle mani tutti fe crudelmente morire, fino ad vno fanciullo nelle fafcie,fecondo 
il Bugati narra al 5. lib. della fua iftoria, che prefcntato ad elfo Ottobuono, egli prendendolo per i 
piedi, co'l capo io percofte nel muro, con ferina crudeltade vccidendolo;deIla quale ftragge trattano 
oltre i f idetti Bugati, e Bergamo, il Sardi al 7. della fua iftoria Ferrarele, Giouanni Minorità nelle 
vite de gli Eftenfi, e il Pigna. 

Da Antonio reftarono Iacopo 2. Vgo 4. Bernardo da cui Polidoro che fe Antonio, Bernardino, e 
Guido, e Rolando 9. padre di Iacopo 4. da cui Giorgio Cap. e Bertrando 6. che generò Gio. Maria 
& Alefiandro padre di Cornelio, e d’altri fratelli. 

A 
Iacopo primo, detto Iacopino, non degenerando dalla paterna virtù feguitò la cominciata impre- 

fa dopo la morte del padre, ed efiendo già due anni durato in Parma F afledio; per lo quale come—» 
fcriue Benuenuto da Imola fopra il io. canto delf Inferno di Dante. fi magnaua per necelfità la vi¬ 
naccia. Vfcendo Iacopo da Parma con Vgolino fuo fratello, con le genti del Legato d’Azzo Mar- 
chefe di Ferrara, del Conte de San Bonifacio all'ora Signori di Modena, e con i Balefirieri Genouefi, 
affali la Città di Vittoria da quattro lati, e quella prefe ancorché fufte, oltre i Tedeschi, da valoro- 
fiflìmi Guerrieri Italiani difela; come dal Marchele Malafpina da vna parte,e da fuoriufciti di Mila¬ 
no dall’altra, con Gio. della Torre loro capo, morto con Tadeo Giudice Configlier delflmperadore 
fu dopo data la Città in preda al fuoco, che la ridufle in poca cenere in breue fpazio di tépo per efler 
di materia fabricata à fe conueniente : efiendo pero fatta prima vna ricca preda nel palagio Imperia¬ 
le, come della fua Corona,dello Scettro,de vafi dai gento,e d'oro,con tutto il teforo,de i caualli da_, 
guerra, de 1 Cameli, e di vna tauola di argento, che fin ora è nel Duomo di Parma, e del Volto del 
Sudario, col Carroccio de Cremonefi, ed altre infinite fpoglie, oltre di 3. mila prigioni. Htbb ero 
parte in quefta Vittoria ancora le donne di Parma, come fcriuono le iftorie di quella Città,il Colen- 
nuccio, il Pigna, il Corio, e’1 Carrari, per edere vfeite fuora in aiuto de fuoi foldati. Fu Iacopo dopo 
quello fatto creato Podeftà di Milano; e nel 1:6 2. fu fatto, fecondo il Manente, Podefià di Oruieto, 
Città all ora fatta ricetto, e ri couero de Pontefici trauagliati da gfilmperadori. In quello tempo per 
le contefe fra le fazzioni di Ghelfi,e di Gibcllini, in vna giornata che ottennero i Rolli contra i Palla¬ 
mani; prefero di là dal Taro molte Caffella parte occupate, e parte polfedute legitimamente da Gi- 
bellini, fra le quali fu San Secondo, ch'entrò nel dominio de Rodi, efiendo fiato prima che fufte oc¬ 

cupato da Gibelli, del Gommone di Parma, col quale dominio alzò 
egli fonde azzurre, e vermiglie arme di quel Caflello, del qual poi 
fe ne infignl la famiglia; onde cominciò in quel Cartello la prima_. 
Signoria loro intorno alfanno 1261. feguitando fin oggi. lafciòdife 
morendo Iacopo 

Guglielmo Ca¬ 
nonico di Parma 
coftui abitàdo in 
Padoua per la_, 
morte fimilmete 
del Marzolari;ap 

preflo di Iacopo,e fratelli Carrarfiinnamoratofi 
di Donneila Carrara, figliuola di efib lacopoui- 
nunziando il Canonicato la prefe per moglie, 
per mezzo del qual matrimonio ritornò nella_, 
patria aiutandolo i Carrari, e i Caualcaboui, 
apparentati con Vgolino; e dando Madalena_, 
loroforella à Rolando figliuolo del morto Ge- 

rar- 

1 1 
Rolado 5. pa- Vgolino 4. il quale per la morte 
dre di di Gerardo de Marzolari era ban- 

j dito da Parma efiendo in Padoua. 
Iacopo 3. da ma prima fu nel 1278. da capi de 
cui gii artefici, e Cittadini dì Reggio 

creato loro Capitano, il qual ma¬ 
gi firato fecódo il Corio fu rd Vgo 
lino di molto onore. fi ammogliò 
conElena forella di Iacopo Ca- 
ualcaboue Marchefe di Vidaiana; 
e di là nel 1286. fu eletto Podeftà 

di Modena,à pacificare i Bofchetti,i Saftuoii,e i Sa- 
uignani. e nel 1289.Podefià di Firenze,nella qual 

B digni- 

1 I 
Pie- Ro- Mar 
tro. làdo.filio 

7 2 

•*) 
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rardo. fu nel 1284. Podeftà di Milano.ou’è dal Corio no- dignità ottenne quella noteuol vittoria' 
maro de Rubiera;nel qual tempo fu vno de gli arbitri del- centra Gibellini, Aretini, ed altri , nel 
la pace tra Milandì,e Coma/chi-. dualmente dopo lunghe piano del Cafentino ; ritrouandofeci 
dififenzioni della lua patria , che fcriue la ifìoria di quefta Dante Aldigieri ancora, d’età d’anni 2 5 
famiglia, per vno omicidio fatto da Palamede fuo figliuol fi come egli medefimo in vna fua pifto- 
naturale ; introdotta in Parma la fazzion Gibellina capo la fcriue. dopo efiendo nel 1294. fatta- 
della quale era il Marchefe Manfredino Malafpina;fu Gu- Podeftà di Perugia, oue fi ridufiero in_» 
giielmo di nuouo con tutti i Rolli bandito di Parma, fac- • quella Citrà i Cardinali dopo la morte 
rileggiate, e dirupate le calè; e fi pofe in franagli coniai di Papa Nicola 4. à creare il nuouo Pò-, 
fua cafa fino alla morte di Gerardo Correggi, che fu nel tefice ; mantenne con tanta prudenza i 
j 3 21. finalmente ritirato in Vinezia con Rolando, e Mar- tumulti del popolo, e i rumori del Con¬ 
fido fuoi figliuoli, ifeampati dal veleno di Mafiin della_» claue, che acquiftata la grazia di Bene- 
Scala, iui dimorò fino à tato, che vidde Pietro fuo figliuo- detto Cardinal Gaetano, efiendo alfon- 
lo'fatto General della lega contra di elio Maftino tra Fio- to dopo la morte ò renunzia de Celefìt- 
rentini, e Veneziani; nella quale morendo l’anno feguente no V. al papato, e chiamato Bonifacio 
Guglielmo venne a Padoua per vifitarlo oifera giorno fe- Vili, elelfe Vgolino, di confenfo di tut- 
rito, e ritrouatolo morto ; e morendo apprefiò Marfilio, toil Colleggio, fecondo il Canari, Se- 
vinro dal dolore morì egli ancora;e fu infieme co i figliuoli nator di Roma, dignità Reale in quei té- 
nella Chiefa di Santo Antonio fepolto , di Guglielmo pi; nella quale dimorò l'anno 1295. e di 
nacquero. 

I 
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qua ritornò vn’altra volta inOruieto, 
con titolo di Principe della fazzion ec- 
clefiaftica ( conforme il Garimbeirti ) di 
Parma. finalmente con le ciuili difeor- 
die delia fua patria,con Guido,e Giber¬ 
to da Correggio patirono grandilfimt 
trauaglifinoal 1311. che per ordine di 
Arrigo VII. Imperadore vennto in Ita¬ 
lia per la corona deiflmperio, fatta vna 
generai pace fra tutte le Città, e le faz- 
zioni, ed indi la feconda volta per opra 
di Vgo del Balzo Vicario in Lombardia 
di Roberto Rè di Napoli, con la paren¬ 
tela infra i Rolli, e Correggi, del che—* 
bafteuolmente il Carrari. lafciò di Eie- 
na Cauaicaboue fua moglie 

I l I 
Andrea 1. Bernar- Rolfet- Bollo Ca¬ 
detto An- do4.da toVic. nonico del 
drealTòma cui nac- del Rè Duomo di 
rito di Gio que 
uanninafi* \ 

ro 
auer- 
glifat 
tada- 

Ia 

diBoe- Parma, mo 
mia in ri fan. 1313 
brelcia nel borgo 
1* anno Sa Dònino 
1330. in u affai to 

ctila fazzio 

re 

rico S. Vi- quak—> 
tale che fu dopo la 
nel 1325. morte della mo- contraria, 
podeftà di glie che fuAlef- 
Piacenza fìa Rogieri fi fe protonota- 

perlaChie rio Apoftolico. 
L udouico Bauaro in Italia fatto fuo Signoria di Parma,e’1 la;c quella 
V icario Generale di Lombardia, ed rifugio oue fi potelfe difefe da Azzo Vifconti. 
iaueft tiro co i fratelli fecondo il Car difendere dal Legato 
rari>e'l Rolfi, di moiri feudi, con ti- Apoftolico, per la qual cofa efiendo carcerato Rolando fuo ffià- 
toio di Marchele di San Secondo, telio fu dal Legato mefio in vna gabbia di legno, fin tanto ehe^ 

Cafitel- ~ con 
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eon la ricompenfi d’altri prigioni fuffe libe¬ 
rato : entrando poi per opera di elfo Pietro 
il Legato in confederazione con Giouanni 
Rè di Boemia figliuolo dell’Imperador Arri¬ 
go , venuto in Italia per fauorir le cofe del- 
l’imperio ; di cui Pietro era cariamo, ritor¬ 
nò in grazia di Bertrado legato,dopo hauer- 
gli fatte molte colè trattare hmeme,aH'vno, 
e l’altro de quali Pietro, Marfilio , e Rolàdo 
giurarono fedeltà perpetua; e furono per ciò 
nel 1332. coftituiti Vicari) Imperiali nella 
fua partita verfo Pariggi, oue diede per mo¬ 
glie vna fua figliuola a Giouanni figliuolo di 
Filippo fettirao Rè di Francia ; falciando in 
Parma Carlo fuo quarto genito chiamato 
nel battefimo Vinceslao, ilquale, fecondo il 

hauendola comprata 3 mila fiorini d’oro. 
In vedendoli fcemata la forza del Legato, e 
de Rolli per la partita del Rè; i Scaligeri con 
altri Signori di Lombardia,poco Rimando il 

CafteIIo,che già 64. anni era Rato loro, fopra il qual 
titolo miriferbo trattarne altroue . Compiò Marfilio 
la Città di Lucca,lècondo il Canari,nel 1533.dal Rè 
Giouanni per 35. mila fiorinid'010,hauendoneprima 
che fi partilfe cacciato fuori Amerigo,ò Luchino,coi¬ 
rne altri fcriuono,fig. di Cattruccio Caftracane de gli 
Antelminellfiin quella Città per trattato occu!to(do- 
po che gli fu tolta ) di Ludouico Batiaro entrato. al 
quale, Amerigo per mantenerfelo amico Marfilio,die¬ 
de per moglie Colianza figiiuola di Rolando fuo fra¬ 
tello. fu Marfilio per l’ingordigia di Mattino della./ 
Scala non folo priuato di Parma,e di Lucca;ma ezian¬ 
dio auuelenato con Rolando fuo fratello,per dubio di 
qualche accidente, conofcendo l’animo grande,che^ 
in eiafeuno era di loro, e particolarmente in Pietro; 
ma accorto del veleno,e rimediatoci prima,che facefi- 

Canari, conofcendo il valore di Marfilio, e fe operazione, fuggi col fratello, e tutti i parenti, co¬ 
di Pietro gli creò Caualieri di propria mano, mo icriue Torello Saraina, in Vinczia : oue nella lega 
infieme con Vberto Marchette Pali anicino, poi tra Vineziani, e Fiorentini contra lo Scaligero : 
genero di Marfilio, Manfredi poi Signor di nella quale ellèndo Pietro eletto Generale, feriii an- 
Modena. Giberto Fogliano, ed altri, fu Pie- di egli, guidando vna carrica di 2400. caualli con_, 
tro pofto da Marfilio al gouerno di Lucca, onorato valore, fin che infermatoli di febre in Pado- 

ua. moli alcuni giorni dopo Pietro fuo fratello d’an¬ 
ni fo. efufepolto nel medefimo lepolcro. iafeiando 
di le, e di Margherita fua moglie 

I 
parentado fra loro, e i Rotti, andarono con- N. ammogliata con Vberto Pallauicino, fecondo la 
tra Parma, e quella dopo lunga difetta vinfe- Cronica del Giglioli, della quale nacque poi il Mar¬ 
re, ed hauuto oltre ciò in fuo potere Rolan- chefe Nicolò Pallauicino. 
do,e Marfilio isforzò loro fotto la pena della 
vita, che doueffero fcriuere à Pietro, che gli cedette Lucca,come Pietro fe finalmente metto dal /bu¬ 
rattante pericolo de fratelli : dopo la qual reiìgnazione, pensarlo Mattino aH’efterminazione de Rotti, 
tolfe prima loro San Secondo, e gli altri Cartelli, e poi come fcriuono gli Annali di Parma , infieme 
calSabbelliconel i2.dell’itt.Vineziana, abitàdoin Verona péso di auuelenargii come fece, facédoà 
Marfilio, edà Rolando dare il veleno, del quale accorti, e rimediatoci, auifarono Pietro à partirfe_-> 
da Verona, come fe fubito, entrando in Parma di nafeotto, donde andato il padre, e i parenti, le n^ 
andò con Palamede fuo fratei naturale à Ponrrcmolhe quindi mandata la moglie co i figliuoli inCa- 
iiftanoat fuo padre patti per Vinezia . Era in tanto alzata molto la tirrania de Scaligeri per facqui- 
ftodi tanto fiato, e di tutte le Cartella de Rotti, oltre delle Gittàdi Luca , e di Parma tolte loro per 
inganno, che cominciarono à moleftare i Vineziani, violando la loro giurifdizzione , e cofi ancora, 
fecondo i patti della lega fatta con Fiorentini, mancatogli di dar loro la Città di Lucca prometta, 
perle quali cofe cominciarono à venite à quelle due Republichc in odio ; le quali à 21. eli Giugno 
del 1336. concluferolega contra Mattino, determinando che Verona, e Trcuiggi-fuffero de Vinezia¬ 
ni; Lucca, e Parma de Fiorentini ; dando per ciò de comun volere il Generalato di quella lega à Pie¬ 
tro de Rodi ; ettendo come riferifee il Sabbellico, riputato fra tutti i Signori d’Italia fauijfsimo nelle 
cofe di guerra.ed ettendo huomo,per quàto appretto il Corio fi legge,peiTe fue grandilsimeforze^-, 
tenuto come gigante; la qual grandezza di corpo, accompngnaua vna viuacità d’occhi, p etter bion- 
doide peli, che l’vno, e l’altro lo faceuano venerabile nell’alpctto, ed ancorché à pena luffe nell’età 
di 35 . anni, dignifsimo fi moftraua di quella, e di ogni altra graue onorata carrica. Scriue il Sabel Li¬ 
eo compitamente l’orazione, ò raggionamento de Francefco Dandolo allora Doge di Vinczia , nel 
pallagio,in prefenza di molti Scnatorhche fe à Pietro nel confinarli per la fomma di quella guerra,! 
publici ftendardi,e’l Generalato; nella quale quàto fi operò quel breue tempo che vifie,e con che va¬ 
lore; oltre del Carrari, ne trattano il Sabellico, il Vili, il Volater. il Garimb. il Corio,e tutte le itto- 
rie di quelle Città d’intorno. Ville Pietro in quella condotta da vn’anno in circa, percioche dopo la 
prefa di Padoua; hauendo pofto il campo à Monfeiice, dentro del quale era Pietro del Verme ; quiui 

ilmon- 
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ifmontsto da cauallo,dilfe Pietro voler toccar le mura del Iuogo;e fcendendo nella folla gli fu làciata 
da nemici vna zagaglia, ò lancia da mano, che pcrcotendolo alla giontura della coraza,le fi ficcò,e 
fuppe nel fianco deliro ; da doue di proprio pugno trattoli quel tronco dal fianco fenza perderli d'a¬ 
nimo fi fe trarre dal follo, ou’elìendo entrata dell’acqua, e per ciò incrudelita la piaga ifpafimò, fìn_» 
che portaro per barca in Padoua la feguente notte che fu alli 7. d’Agofto del 13 3 7.morì, elfendo fia¬ 
to huomo, come fcriue il Sabcllico, ed afferma il Volater. di lingolarilfima prudenza, modeftia, e re¬ 
ligione, prontifiimo foldato, ed ottimo Capitano, alieno d ogni crudeltà. la cui morte fu fentita da 
parenti non folo, e dal campo tutto; ma dalle medefime Città, e Republiche, che ne ferono trafor- 
dinaria dimoftrazione. Si fcriue nelfifioria di quella Cafa, che lo feudo di Pietro in memoria di vn_» 
tal perfonaggio. fu portato in Vinezia, ed appefo nella Chiefa di San Marco,ed il fuo padiglione po^ 
fio nell'Arrenale. Lafciò Pietro dopo la fua morte dalla Fiefca fua moglie. 

I 
Bernardo 5. cognominato Bertone, ò Britone; il quale fi ritrouò alle nozze di Luigi Gonfaga con la 
figliuola del Marchefe Malafpina, e di Guido fuo figliuolo, che prefe vna Beccaria Pauefe; e di Vgo- 
lino Gonfaga, che prefe vna figliuola di Maftino della Scala ; nelle quali Bernardo gioftrando valo- 
rofamente gli fu da Guido prefentato vn Corfiere, e due velli vna di fcarlatto, ed vn’altradi famito 
foderata de varij; come colui che hauea meglio di 24. caualieri che vi erano combattenti portatoli • 
fra quali Barone di Canolfa, Giouanni Fogliani, Manfredi Beccaria, Francelco polleria, il granCri- 
tiello, ed altri; prefente Obizzo da Elle Marchefe di Ferrara, Bernabò Corinch3 ed altri Signori. 

B 
Rolando 6. fecondo figliuolo di Guglielmo fu particolar nemico di Giberto Correggio .caccian¬ 

dolo piu volte da Parma, onde vieendeiìolmente fecondo preualeuano gli aguati e le fazzioni, erano 
fcacciati. In tanto ritrouandofi Signor di Parma, fecondo il Corio,fu eletto Generale del Papa dal 
Legato, con prouifione di 900. fiorini d'oro per cialcun mefe, contra i Vifconti : ed indi da Parmeg- 
giani nel 132 3. gli fu data libera, e fponraneamente lalfoluta amminiftrazione de tutta la Republi- 
ca; conforme il Rolli ne gli Elogi], il Garimber. nel Compendio, e l’Edoari nella fua Cronica, fu Ro¬ 
lando fotto la parola, e fede del Legato, dopo alcuni focceflì di guerra feguiti fra loro, e fatta la pa¬ 
ce; chiamato in Bologna, oue cedendo, fecondo il Garimb. la fua innocenzia,alla perfidia di quello, 
il mefe di Settembre lo ritenne prigione, e mandollo à Faenza, oue fu pofio in vna gabbia di legno; 
iui reftando fin che da fratelli fuffe liberato per ricompenfa d’altri prigioni. diede Rolando dopo per 
moglie Madalenuccia fua figliuola ad vn figliuolo di Can Fi ancefco della Scala; il qual parentado 
non bafiò à Mattino, di non fargli penfare alla rouina di loro comefe già che gli tolfe Parma, Lucca, 
e,dopo la fuga di Verona, oue hauea cercato di auueienargli ancora, tutte le loro Cafìella, ch’eran 
molte fui Panneggiano, finalmente nella lega della quale Pietro fuo fratello fu General creato con¬ 
tra Maftino; fu Rolando mandato à guidar felferc-ito Fiorentino, del quale era eletto capo, elfendo 
in numero di 1300. caualli, e 3. mila pedoni;econquelIoandòfopraLuccaallaprimavfcita,poi per 

foccorrer Pontremoli attediata dalla gente diMaftino,andò benché no 
arriualfe à tempo, come il Vili, per lo che ritornato fopra Lucca quella 
grauemente alfedìò , fin che per la morte di Pietro da Vineziani, ou’e- 
ra infierne con i fratelli, creato Senatore, e Gentilhuomo di quella Re- 
pubi ica, fulfe richiamato, e mandato alfalfedio di Monfelice ,ou’era il 
Campo di Pietro, e quiui lafciata parte delle fue genti per foccorfo del 

ìc molte premute che Rolando continuamente daua à Maftino; le con¬ 
dizioni della quale fi riferifeono dal Carrari. allora Treuigi fi acquillò 
per Vineziani, che fu la origine della grandezza di quella Rep. in terra 

ferma. Rolando intanto ritiratofi in Vinezia dopo alcun tempo fini la vita, e fu fepoito in Padoua^ 
coi 

Campo, andò feorrendo 1 confini d Ette > faccheggiando fui Veronele 
ogni cofa, e guaftando con ferro, e fuoco fino alle mura; fin che richia¬ 
mato tornò in Vinezia, ou’erano i confederati,e gl’Imbafciadori venuti 
per trattar pace,la qualefi conchiufe nellentrar delfanno feguente per 
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col padre, e con i fratelli à fpefe delIa^Republica carrico di molti onori. Si dilettò egli non poco de 
gli (ludi della lingua vulgare, conforme fi è feguito naturalmente in molti dopo di quella cafa, che_-> 
non per altro fopra il Cimiero vn Cigno alzò coronato con le ali aperte come fi vede ; in memoria-, 
credo di così piaceuole ftudio, ed onorato esercizio. lafciò morendo di Agnefa forella di Buonac- 
corfo Rogieri fua moglie. 

1 

Iacopo f. il quale fi ammogliò con Agnefina fi¬ 
gliuola di Bonifacio Lupo Parmigiano, la quale fi 
morì à 28. di Aprile dell'anno 1403. lafciandogli 

Remando 2. che di Coftanza Aidigieri generò 

Andrea 2. ifcampato dalla crudeltà di Ottobuono 
da Terzi tirano di Parma,crudelifsimo nemico de 
Rolli, come diremo altroue ; la quale fu tale, che 
come fcriue il Sardi,afeefe alla morte di 3 i4.per- 
fone della famiglia de Rolli, fcriuendo il Bugati 
al ?. della fua iftor.che fe ne empiron dodici car- 
ra, ed altri quattordici ; andò Andrea in Ferrara 
dal Marchefe Nicolò dal quale nella prefa di Par¬ 
ma fu rimunerato di molti luoghi fu quel di Ar¬ 
genta per hauer Andrea prefa per moglie in Fer¬ 
rara Taddea de Gioccoli Ferrarefe con la quale_^ 
occafione ftabilì quiui il fuo domicilio in Argen¬ 
ta. hauendo da lei già riceuuti 
_i__ 

I I. I 
Giouanni 3. ilquale^ Pietro 4. il Bertràdo 4 
abitò continuando il quale nel- che vilfe—» 
Tuo domicilio in Ar- l'entrare in con Giouà 
genta col fratello. Si Bologna-, ni fuo fra- 
ammogliò co Gineti- che fece^> tello. 
ra Gonfiabili Ferrare- Papa Alef- 
fe. fi trasferì Gio. con fandro V. eletto Pontefi- 
Andrea fuo figliuolo ce nel Concilio di Pifa 
alla guerra di Napoli d'Arciuefcouo di Mila- 
Lotto Ercole da Efte, no; eficndo con Nicolò 
che guerreggiaua nel- d’Efte ito ad incótrarlo, 
l'eflercito di Giouàni ed accópagnarlo nel ve¬ 
ci’Angiò figliuolo di nire in Bologna per ifchi- 
Renato centra Ferdi- uare i tumulti di Roma 
nàdo di Aragona nato già prefa da Ladislao Rè 
di Alfonfo per le rag- di Napoli,fu vno delli 10. 
gionidicjfto Regno; ò i2.chefcambieuolmé- 
oue apena gionto ri- te andauano intorno alla 
mafe morto in quella Chinea del Papa . andò 
battaglia prefib il fiu- poi in compagnia non_. 
me Sarno ; nella quale meno di efto Nicolò, in 

. trafeorrendo Ferdinà- Gierufalemme, oue gió- 
, do, e rópendo le guar- ti nel 1413. alla venera- 
die dell’Angioino: vo- bilChiefa del Sacrofanto 
ledo Giouàni foccor- fepolcro creò Nicolò 4. 
rere con vna fquadra de fuoi Caualieri;che fu- 
d’huomini d’arme do- rono Pietro de Rodi, Al- 

po ber- 

1 iij 
Bertràdo alqua- Giouanni Mada Cofiàzam. 
le inficme coni fu con gli lena_> di Ameri-- 
fuoi fratelli, co- altri fra- m. di go Caftra- 
mefo'cceftorinel telli da_, u fig. caneSig.di 
la fede, e diuo- Andrea_, natu- Lucca de;- 
2Ìon deVinezia- Dandolo raledi toLuchino 
nijfudaquelSe- Doge di Cane 
nato rinouatoil Vinezia, delia Scala, 
priuilegio conce rinouato 
duto à Rolando nel priuilegio della nobiltà Vi 
loro padre, della neziana, ilquale fi ritroua ap- 
nobiltà di quella prefio Geronimo Rolli fra le 
Repub. fu Ber- molte memorie che conferirà 
trando il primo di quella Cafa : figliuolo di 
Conte di Corni- Francefco 2. oue quella che_v 
glio cóprato da ora con aropio,e meriteuol ti- 
Vgolino fuo zio tolo fi chima Repub. di Vine- 
Vefcouo di Par- zia iui con più vmil voce fi ri¬ 
ma, con la Papal ritroua fcritto il commune di 
confirmazione : Vinezia. 
ma__, durò poco 
quello grado percioche morì giouine, Iafciando 
di Sarra figliuola di Guglielmo da Campo San_* 
Pi etro fua donna 

I 
Bertrando 3. pofiumo,e fecondo il Carrari terzo 
Marchefe di San Secondo, e Conte di Berceto. 
ville Bertrando fotto di Bernabò Vifconti, affa¬ 
ticandoli ad imprefe onorate, benché poco feli¬ 
cemente, fi come nel 13 63. che hauendo quali 
tutti li Signori di Lombardia fatta lega contra 
Bernabò,e dopo le ragunanze delli due Càpi ne¬ 
mici, alla prima vfeira dell'vno, e dell’ altro fo¬ 
pra la Secchia eficndo le genti delVifconte alfa- 
lite dal Marchefe da Elle , dopo vna afprifiima_» 
battaglia commcfia, efiendo Bernabò rotto,Ber¬ 
trando rimafe prigione , e con elfolui Ambrogio 
figliuolo di Bernabò, Nicolò Palauicino, Giber¬ 
to Correggio, Antonio Sanuitale, Andrea Po¬ 
poli, Marfilio Pio, Giouanni Pico, e quali tutta 
la nobiltà di Lombardia ; i quali tutti furono li¬ 
berati l’anno feguente, che fi conchiufe la pace 
à prieghi di Pietro Rè di Cipri, eh' era all’ora in 
Vinezia tra di elfo Bernabò, e’1 Legato, il Mar¬ 
chefe da Efte, il Cane,ii Carrara,e i Gófaghi,per 
opra altrefi del Cardinale Ardoino,e di Francc- 
feo Beuilacqua Veronefe , come il Carrara, e'I 
Sardi.andòfei anni dopo Bertrando à fpofare in 

C nome 
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ironie di Carlo Vjfconte figliuolo di Bernabò 
Margherita forella del Rè di Cipri, £on mandai 
ito fpedito alli 6. di Giugno, Soccedette Bertrà- 
doConftgliere di Gio. Galeazzo Vifcóiiti eletto 
dopo la morte di Bernabò ilio zio Duca di Mila¬ 
no, nel qual carrico furono Tuoi Colleglli, come 
afferma il Corio , Francefco Gonfaga Signor di 
'Manto.ua,Carlo Malatefta di Galeotto, Antonio 
Conte di Vrbino, Manfredi Marchefe di Sàluz- 
£o, ed altri, dal quale Gio. Galeazzo fu manda- 
dato per trattar confederazione col Rè di Fran¬ 
cia contra Fiorentini; del qual negozio fortito il 
fine defìdcrato, per lo quale il Visconte aggiun- 
fe i gigli alla ferpe, fecondo il Corio . nel fuo ri* 
tornodopoF anno feguente à 5.diNòuembre_^ 
inori ili Pauia, e fu condotto in Parma, oue fu 
•fepolto con frìlenniffima popa, lafciando di Leo¬ 
nora fua donna. 

I .1 
Iacopo/, Ve- Gio. 2. da 
fcouo prima_* cui laftifcé 
di Luna, e poi denza_*del 
di Verona iet Regno, 
fore dello ftu- L. E, 
dio di Pauia_. 
de canoni de cui era cópà* 
gno, Brada Cadigliene,che 
fu poi Cardinale. fi ritrouò 
Iacopo in tutte le fortune^ 
di Pietro fuo frateIlo,non_» 
abbandonandolo mai. rico¬ 
ttelo nel fuo Caftellò di Fe-? 
lino Mfcheletto fratello di 
Sforza 3 ch'era fugito dalle 
carcere d'Ottobuono , oue 
lo teniua maliflìmamente_~> 
trattato ; Jafciandoli dopo 
lotto la fua cuftodia il detto 
Cadello 3 che per ciò era da 
Ottobuono afìediatOjilqua- 
le valorofamerite difefe;che 
quello era particolarmente 
l’odio, che gli portaua Sfor¬ 
za , e fi moffe a douerlo vc- 
cidere più predo che no gli 
era fiato dal Marchefe Ni¬ 
colò impofto . Si operò tal¬ 
mente Iacopo appreffo f Im 
peradorSigiffnondo,che da 
quello riceuè di nuouo f in- 
ueftitura, e confìrmazione 
per fe, Pietro, e fuoi focced 
fori de tutte le loro Cartel¬ 
la i fy dopo creato Arciue- 

fcouo 

Pietro ^.eq.Mar- 
chefe di S.Secódo 
e Conte di Berce¬ 
lo ; andò Sindico 
di Parma infieme 
coi Marchefe Pal- 
lauicino Gerardo 
Correggio, e Gi¬ 
berto Sanuitale, à 
giurar fedeltà à 
Gio. Galeazzo 1. 
Duca di Milano, 

'Creato Conte di 
Pauia dall’ Impe- 
rador Vincislao fi¬ 
gliuolo di Carlo 
IV. nato di Giouà 
ni Rè diBoemia_*» 
venuto per la co¬ 
rona in Italia,nel¬ 
la morte poi di ef- 
fo Gio. Galeazzo 
portò la terza afta 
à man delira del 
baldacchino inde 
me con Galeazzo 
Pio. ritrouandofi 
alla prima due_o 
Gio.vno Marche¬ 
fedi Saluzzo, 
faltro di Cena-» * 
come diffufamen- 
te fcriue il Carra¬ 
ia ; e la riuoluzio- 
fie parimente, che 

Aid -J 

berto del Sale, Feltrino po lungo contràftofù’ 
Boiardi, e Tornado Con- ammazzato, faiuadoft 
trari, ed egli parimente àgran fatica Andrea 
voli'effer creato CaUa- fuo figliuolo, nella cui 
liere dal Sale, ordine, 2. mortereftò. * 
il Pigna, ed il Sanfoui no j 
diuerfo dal militare,e no Andrea 3. il quale fu 
maro per quanto afferma alla guerra di Napoli 
ancora il Carrara, fte sa- fra Giouanni d'Angiò 
to Sepolcro, fècódo il di- figliuolo di Renato, e 
fcorfo del quale ftimo io Ferdinando di Arago- 
che fude Bordine di San na , col padre, nella_j 
Giorgio diftnedo. quale morio. ed egli fi 

ritirò ad Argenta, ouè 
édenfto prouòcatòvccife vno, che perciò fu ne* 
cedario trasferirli, con Giouanna de Mainardì 
fua moglie, e quattro figliuoli,in Ràuenna refta* 
do priuòdi tutto il fuo hauére, che iii Argenta d 
ritrouauà nel 1470. e tanto più quant o effendò 
quali Rauenna priua d’abitatori per le guerre_> 
padate , i Vineziani haueuan carodi riempirla-»’ 
ed in particolàre de Nobili abifatori.maedendò 
la Città dalla pefte adalita 3 morì di quella Ara- 
chea, lafciando con la moglie adai grouane i pie* 
doli figliuoli, che furono - • —’ 

Angelo nella.* 
fcómunica co* 
tra Vineziani 
publicàta daPa 
pa Giulio 2.per 
la ricuperazio¬ 
ne [di Rauenna, 
e di alti e Terre 
della Romagna 
lì accollò al Pa 
pa,da cui fu po¬ 
llo allacuftodia 
del Cefenaticò 
circa di vn por¬ 
to notabile; an¬ 
zi all’ora(come 
fciue il Bembo) 
boniflìmo Ca* 
ftello pollo in_» 
mezzo lo Stato 
da Vineziani, 
all’ora podedu- 
totraCeruia,e 
Rimini, dopo la 
qual reftituzio- 
ne Angelo rrì 
tornò in Raùé- 
na , hauendo 

J di 

Domenico 2 
il quale coir 
Angelo fuo 
fratello an* 
dati da Ar¬ 
guta ad abi¬ 
tare inRauG 
na,iui piàta- 
rono il ramo 
loro piglian¬ 
do iui p mo¬ 
glie Loréza 
lorelìa diPà- 
tafìlea mo-^ 
glie di Gio, 
lùo fratello, 
figliuole* ed 
eredi diGiu- 
liano Morli- 
nùondcnac- 
q à loro po¬ 
deri ilcogno 
me de Roffì 
Moriini ; 
morta Co— 
danza dalla 
quale hauèa 
fola vna fi- 

giiuo* ■» 

I 
Pier Giouanni 
frate delI’Ordi* 
ne Car-melita* 
nò.Coftui efsèv 
do Giulio Pon- 
teficecollegatd 
col Rè di Nap, 
e co Vineziani, 
pel- difcacciare 
d’Itàlia i FraU1 *- 
feefi feguì quel 
gràde,c memo- 
rabii fatto d’ar- 
Ine frìtto Rauè- 
na , la quale Ài 
da Franeefì poi 
faccheggiata, % 
t^Ra miferabil 
preda efsedofra 
le altre cofe_> 
malfatte, gitta¬ 
ta à terra da vO 
foldato nella»* 
Chiefa di Sani* 
Gio, Battifta la 
facratifs,3 Oftia 
di N. Sig.di ciò 
auifatoFr.Pier 

Gio- 
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Ciouani, che fi 
ritrouaua inql 
moniftero; per 
quanto raccóta 
il Carrari nel f. 
della fua iftor. 

gliuoia detta di Pantafilea 
Modini gene¬ 
rato Andrea, e 
Giuliano. 

Geronima,fi 
ritornò à ri- 
maritare in 
OrfoiinaMi- 
fotti ùmilmente di Rauenna; 

fcouo di Napoli, c chiama- nel tòpo del mio- 
uo Duca tene Pie¬ 
tro, ed i fratelli co 
Jacopo , & Otto-- 
buono deTerziCa 
pitani di quello j| 

to al Concilio di Cofianza, 
oue fi tratraua f e<liazione 
delio fcifma , ch’era durato 
fin dalla morte di Gregorio 
XI. che di Auignone Rauca 

torto dall’ onor della quale lafciò morendo gii in Roma la fede Apoftolica dalla quale li ven 
di Dio (limola- altri figliuoli, fi delettò molto ritornata, che fu nel 1378. ne ad aperta gucr-. 

dell’arte della caccia, dellVc- morì nel ritorno di quedi ra,ed in quella bè; 
celiare, e del pefcarc quafi vn trauagli molto vecchio lan. che dopo mille fax 
altro Matteo Vifconte detto i4i.8.efu(èpoltonelIaCa- zìoni, e morti da 
poi Magno, chefcacciato da tedrale di Parma, oue £n_* tutte le parthfi ac* 
Milano fua patria;, eoe afferma ora fi vede il fuo epitaffio. cordafie Pietro có 
il Volaterano,pefcaua fui lago Ottobuono, e fece* 
di Garda » Soggiungendo Ga* col confenfo de Cittadini Parmeggiani,confort 

to cortei alla 
Chiefa, e volto 
imperiofamete 
contra quell’ é~ 
piofifereftitui- 
re il tabernaco 
Io, nel quale rD 
tornandoci con 
profonda riue- 
renzia il fantif* 
fimo Sacramé* 
to, fatto accen¬ 
der alcuni lumi 
pattando p mez 
zo della Città 
fra i corpi d 

briel Simeonij egli hauer mol- me fi legge in Santo Antonino A^rciuefcouo di¬ 
ti anni viffuto dell’ arte del pe- Firenze, vnitamente riceueffe l’intiero dominio 
fcare in quel lago, i figliuòli di di Parma, giurandoli fra loro fratellanza perpe-. 
Domenico furono 

I 
l 

tua, col comunicare parimente, fecondo littoria' 
de Roffi,entrambi con vna fola confacrata ottia:) 

| non molto dopo con f oc cafone de Fiorentini*' 
che non vollero Ottobuono al loro ftipendio,du-. 
bitando forfè per opera di Pietro, ch’era loro: 
amico ; ritornando aa Piacenza con molta gente) 
armata improuifamente andò alla cafa di Pietro*» 
il quale fi fuggi à Felino, hauendolo in tanto Ot¬ 
tobuono fatto fofpetto al popolo, fu egliColo gii 
dato Signor di Parma; nel qual dominio per affi- 

Geroni- 
mo fcrit 
tor del- 
4* iftorie 
diRaue- 
na. 

Franco Bartolo* 
feo meo 3. 

detto poi 
morti,& vfeen- Gio. Baratta, per 
do per le róui- l’ordine che prefe 
ne della batte- del Carmine, fu co 
ria portòquella fluì molto erudito 
fantilfima reli- nella Ebrea, e nella Greca fa- curarli, il primo giorno del feguéte mefe difcac- 
quia all’àllogia nella, e con molta fua gloria ciò la famiglia de Roffi da Parma, facendo de 
mento di Atto- riiifci marauigliofo predica- tutti, che li capitanano fra le mani crudeliffima 
fo dà Ette Du- tote. rtragge. dopo i a quale azzìone barbara fi ri tornò 
ta di Ferrara , fra loro ad aperta guerra, fin che ruffe Ottoblio* 
lungi da Rauenna 2. miglia fui fiume Montone, no vcci-lò da Sforza Attendalo Capitano di Ni* 

colò Marchefe da Erte, pagando di quel ch’egli 
voleua fare à Nicolò il fio . Dopo la cui morte fu Pietro reintegrato nella patria, oue tuttauia cono* 
feendo alcuni animi, e particolarmente i Paliauicini, da lui lontani, fi rifol nette da quella volonta¬ 
riamente effigliarfi; ed andatofene in Ferrara fu molto caro à Nicolò, con cui dimoiò fin che Nicolò 
'redimì Parma al Vittóri fucceduto Duca di Milano a Gio. Maria fuo fratello morto per congiura de 

Cittadini ; perche effendo nemicodel Vifconti fi riti] ò in Yinezia,fin_i* 
che per nuoui rumori (cacciati da Parma i Paliauicini, egli fu alla pa* 
triareftituito, ettendo tra Vinezianfie-Vittonri publicata la pace,cd in 
quella inclufa l’amicizia tra Paliauicini,e Roffi. diede Pietro moglie^ 
con quelle allegrezze al figliuolo; e quafi fracco delie cofe del mondo 
pafsò all’altra vita nel 1438. di 65. anni à 26. di Gennaio, e fu fepol.- 
to nella Chiefa di Santo Antonio di Parma , in vn fepolcrofattofi im.* 
vita fua; oue fi vede il (uo ritratto fin oggi con quefti due verdi piedi. 

i^durea quem velia, reimebai tempore vita 

Ni/nc rubeum Tetrum afferà petra tegit. 

Vsò Pietro per fua Imprefa(come fi ferine anche del padre)l’onde rode 
ed azzurre inquartate , con vn groppo lofio in campo bianco di linee, 

__che infìeme abbracciandoli alludcuano al Contado di Berceto quafi 
Bracceto; ed in mezzo il leone antico, fopra il Cimiere della quale arme era il Cigno coronato deu^ 
Rolando, il quale vsò ancora Pietro Maria fuo figliuolo. Lafciò Pietro di Maria Cauakaboae 
fua donna. 

Pie- 

I 
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T 
Pietro Maria il quale fu il 5. Marchefe di S. Secondo Rolando naturale Caualier di Malta molto 
e Conte di Berceto, fecondo l’iftoria di quella cafa^; valorofo, come nella difefa lo dimoierò dei- 
fi ammogliò in vita del padre, con Antonia nata di l’ifola di Rodi, allora trauagliata da Turchi 
Guido Torelli 5. di Guaftalla, e di Montochirugolo, conforme cita f Edoari in vna epiftola à lui 
chiariamo Capitano di Filippo Maria Vifconti, e fuo particolarmente fcritta da Papa Nicolò V, 
Ammiraglio,feruì Pietro ilfudetto Vifconti,col quale doue F efìforta à trasferirli di nuouo quanto 
fi accomodò nella riuoluzione tra quello, e Vineziani più pretto in Rodi : dicendogli , che per la_, 
per la Città di Verona, non lungi dalla quale nel Pò fua partita, hauea quell’ Ifola patito gran_» 
fu fatta vna gran battaglia nauale, con la (confìtta de danno, prefe nel 1448.Rolando Noceto Ca- 
legni Vineziani, gouernando egli le parti del fiume Hello de Sanuitali con la rocca l’vno, e Fai- 
Adda; oue gli occorfe più volteprouarll con nemici tro de quali furono fnccheggiatida Rotti, 
con molto onore ; come li afferma da Iacopo Sauiceo; 
mentre viffe Filippo Maria; dopo la morte del quale richiedo da Francefco Sforza, di aiutarlo nella 
ricuperazione di Piacenza, elfendo per la morte del Duca tutte le Città trauagliate, ed egli fi opera- 
ua Capitano delle genti ora de Parma, ora di Milano : il che permettendoli da Pietro Maria, operò 
in guitta co la fua fazzione che haueua in quella Città, che ridotti molti principali à diuozione dello 
Sforza; e corrotto per dinari il guardiano della porta di S. Lazzaro ; nel dare il fegno della battaglia, 
elfendo aperta la porta, entrarono i foldati dello Sforza in Piacenza, e quella polèro à facco, elfendo 
ciò nel 1447. à 16. di Decembre, nella quale occalione non più fidandoli i Parmegiani di elfo Pietro 
Maria, egli li fe all’aperta Capitano di Francefco, alquale feruì fempre con tanta fede, e diuozione 
fino che arduo ad elfer Duca di Milano, anzi in tutta la vita fua, come fcriuono Fittone di Parma, e 
di Milano, oltre del Cauiceo, e del Carrari; che fu marauigliofo à quel tempo : percioche dopo Fac- 
quitto di Piacenza, nel 1449. à 17. di Febraro, fecondo ii Rugati al 5. gli guadagnò ancora Parma, 
e gli difefe da Vineziani Cremona,oue fu in vna cofcia ferito; finche F anno feguente nel mefe mede- 
fimo di Febraro 1450. fulfe Francefco fatto Signor di Milano, nel qual grado molto più fu da Pietro 
feruito; pofciache andò al foccorfo de Lodegiani alfediati per Vineziani da CarloFortebraccio,e da, 
Matteo di Capua; de Parmeggiani infettati da Giberto Correggio per Alfonfo Rè di Napoli colle¬ 
gato con Vineziani, ed altri fino al 1454. che pacificate le colè di Lombardia ritiroflhoue finì dledi^ 
ficare il Caftello di Torrechiara di mirabile architettura; nel qual tempo morendo lo Sforza, e chia¬ 
mato, come rìferifee l’ittoria di quella cafa, da Paolo II. Pont, per farlo Generale delle genti d ella~* 
Chiefa, egli ricusò andarui per non partirli dalla diuozione del Duca Galeazzo , con la repentina.* 
morte del quale fu di nuouo priuato della quiete, per elfere eletto da Bona moglie di Galeazzo per 
Cófigliere di credenza infieme co Cecco Simonetta Calaurefe,ed Orfeo Aricani Fiorétino, nel quai 
manegio nò durarono molto,conciofia che per opra di Ludouico il Moro fu à Cecco tagliato il capo, 
Orfeo liberato da Carcere per intercettion de Pietro de Medici, e dei popolo Fiorentino; ed à Pietro 
Maria tolta ogni autorità foccedendogli il Marchefe Nicolò Pallauicino ; per la qual cofa fi ritirò in 
S.Secondo, oue fortificatoli non volle ne anco citato più comparire, laonde fe gli mandò fopra Co- 
ftanzo Sforza, come riferifee il Corio à bafìanza, confifcandolègli tutti i bcni,dechiarato ribello,per 
laqual cotti dadofe à Vineziani fu da loro à 18.d’Ottobre 1482.creato General della lega tra di loro, 
e’1 Papa, con quelle condizioni, che fenue il Carrara , la quale in voler cominciare il primo anno li 
ammalò, e fattoli portare in Torrechiara finì la vita nell’età d’anni 69. Vsò Pietro Maria per Imprefa 
due cori rotti in campo azzurro cinti da tre corone di oro, infieme ligate, per lo Contado di Cor- 
niglio ricuperato da lui, come vfarono il padre,e i’auolo Fonde del Caftello di S.Secondo. Fu Pietro 
Maria dottittimo nelle lingue Spagnola, e Francefe, otteruantiflimo della religion Criftiana, e molto 
zelante della giuftizia; fu di mediocre ftatura ma quadrata, ed atta à fopportar gl’incomodi delle 
guerre; fu d'animo collante, di volto temperato fra l’allegrezza, e la feuerità, e pronto nelfauellare; 
fu grauemente faceto, e piac.euolmente graue per vfar le parole del fuo elogio, lafciò morendo 

1 * i I I I 
Guido Marchefe 
di Sa Secondo 6. 
€ Cote di Berce¬ 
to, quelli afsifté- 

J 2. 

do 

Giouan 
ni 4. 
L.C. 

Iacopo ilqua- 
le dopo il ri- 
pofo del pa¬ 
dre rettado ne 

ifer- 

Bernardo 8. fat¬ 
te in vita del pa¬ 
dre Vefcouo pri¬ 
ma di Cremona, 

e poi 

Bertrando 7. na¬ 
turale feguitòil 
Duca di Milano 
da cui hebbei’in 

ue- 

Vgolino 7. na¬ 
turale Abbate 
del moniftero 
diS.Gio.Euà- 

ge- 



ueftituradi 
Berceco ed 
altri Cartel 
Jip li quali 
fu poi tra-, 
lui e Guido 
fuo fratello 
nò poca co 
tela. 

gelida, facchegiaco.e 
guaito da ia iazzion-* 
dei Iteifi nemica; do¬ 
po a richieda di Gui¬ 
do fuo fratello fu Abb. 
di San Zenone di Ve- 
rona;la quale per ordì 
ne di Papa Innoc. 8. 
refigriòa Batiilla Ze¬ 
no Cardinale di 3.Ma 
ria in portico con pen* 
lìone di óoo.duc.i'an. 
e nel 1491. riceuette 
la Badia de lo Spirito 
Tanto di Rauenna, va¬ 
cata per la morte di 
Matteo Bembo. 

DELLA FAMIGLIA DE ROSSI; 

do Tempre forco la difcipli- i feruigi del Du- e poi di No 
na del padre fi come ne la ca nel 1455. fu tiara.mori 
figurata contumacia di Mi da quello man- in Roma-, 
Jano fu dechiarato anch’ dato in aiuto de nel 1462. 
egli ribelloicofi parimente Bolognefi con_» 
col padre inficine creato 4. mila causili, ed altri tanti 
General de la Lega de Vi- faldati a piedi gouernati da-, 
neziani e deIPapa;neI qual lui,da Criftofaro Torelli, e da 
grado riraafe fecódo il Co Euangelifta Sauelli. fi ritrouò 
iio,dopola morte del pa- in tutte le azzioni di Guido 
dre.fi oprò Guido in fauor fuo fuo fratello dopo ne la Lega in feruig- 
de Vineziani ne la Lega_» gio de Vineziani, da li quali finita quella-, 
rotta tra loro el Papa l’an. guerra hebbe per rimunerazione vna con- 
1483. ilqualc per lo defi- dotta di 300. Causili, morì lafciando 
derio di aggrandir Gero- \ 
nimo Riario Signor di For Cefare Capitano di Caualli in fauor de Vi¬ 
li e d’Imola. era volto a la neziani ndi’afiedio di Padoua combattuta-, 
parte d’Èrcole Duca diFer da giTmperiali. 
rara,a cui fauoriua Mattia Re d* Vngheria fuo parente,e Ferrante Re di Spagna;efiendo per vn ta¬ 
le apparecchio quali tutta l’Italia diuifa in due parti , perciochecol Duca Ercole erano con¬ 
federati il Papa,il Re Ferrante,il Duca di Milano,e Lorenzo Medici, aggiungendoli a quelli Gero¬ 
nimo Riario,Federico Gonzaga M-irchefedi Mantoua,Bonifacio fratello di Guglielmo Marchefe 
del Monferrato,e Giouanni Bentiuogli per Bolognefi,oltre di vna famofa fchiera de Capitani,fra 
quali Alfonfo Duca d» GiIauria;Ludcuico il Moro Duca di Biri,il Principe d’Vrbino, il Signor di 
Rimini,Giordano,Giulio, Paolo,e Virginio Orfini.Pietro Colonna,Gioa Francefco de Conci Gui¬ 
di de Bagni;Francefco Saffatello,Luigi MarchefedtSaluzzo, Galeotto Manfredi Signor di Faen- 
za,il Conte di Pitigliano,Marco Pio,Gion Luigi Flifco,Dolce deli’Anguillaia, Guido Biglioni ed 
altri.Da la parte de Vineziani erano Rinieri Duca de Lorena, i Fregoli alienaci dal Duca di Mila¬ 
no,Roberto Sanleuerino,GafparefuofigboIo, Antonio Marzano,GaIeocco de la Mirandola , Ri¬ 
dolfo Gonzaga,Gionbattirta Conti,Giuliano deirAaguillara,Gionancoaio Caldoro, A Iella udrò 
Coleoni,Luigi Auogadro,Luzio MaIuezzi,Gionfrancefco Gambata,Guido e lacobo Rolli,Rinuc- 
ciò Farnefe ed altri. 1 faccdfi de la quai guerra che durò 19. meli per erter noti e fcriuerii da tutte 
le fiorie,fi lafciandi raccontare. Refta che diciamo come finita quella guerra,e ritornati in Viae- 
zia Guido e i fratelli furono dal Senato rimunerati, cioè Guido de la condotta del padre e de li-, 
prouifione di 20 mila feudi perciafcun anno. Iacopo fu fatto Capitano di joo.Caualli; ed Vgoli¬ 
no hebbe la Balia di San Zenone di Verona;ed inuitati a maggior rimunerazione; accade morire 
a Guido l’anno i49o.con non poco dolore di tutta Venezia, e per ordine fuo fatto fepeilire ne la 
Chiefa de la Carità con quella infcriz. ^Rubeis Parmenfibus,Patrkiis Venetis, Berceti Corniti- 
bus depoficis. lafciò Guido di Ambrogina Borromea 

Filippomaria ilquaTe 
fu da Vineziani confo: 
tnato ne la condotta.* 
del padre ritrauàdofi 
re la fua morte a la-, 
guardia di Remigo ; 
guerreggiò lotto qila 
nel reame di Nap.la_, 
qual guerra finita fu 
daH’imperadcr Maf- 
•fimilirao creato luo 
Ccnfigliere. Aiutò Lu 
douico Sforza detto il 
& oro, ilquale tentati 

do 

I . I 
Bernardo 7. ilqualefu Archidia- Bertrando 8. detto Mariottocfaemo- 
cono Abb. di San Grifogono di ftrò gran prodezze ne le felle fatte in 
Zara, e poi Vefcouo di Bellumi, Vinezia per la pace feguita ; e guada- 
indi del Triuiggi;Prefidentee Vi gnò il pregio di vn beiliftimo Cor¬ 
eelegato de la Romagna e dell* fiere. mori due anni dopo il padre cf- 
effarcato di Rauenna. fu egli fa- fendo ammogliato con Antonia degli 
roilia re di Papa Leone X.come^» Spretila la quale hebbe 
colui ch’era fuo parente,onde Io j 
crecGouemator diRoma,mapri Pietro maria terzo marito di Maria-» 
ma de la Marca,ouefecofeceIc- Delfina; da cui acquillò 
bratefin ora con fua grandilfima Bernardo io. padre di Pietromaria e 
Joda:percioche purgò il bofeo di di Vrficino. 
Baccano,con marauigliofo prouedimento da ladroni e micidiarij. fu mo¬ 
rendo fepoiro nel Domo dì Parma. 

D 



DELLA FA MI Gl IA DE ROSSI. 
do di ricuperare il fuo Ducato di Milano, d'ond’era fugito per la venuta di Ludouico Re di Fran¬ 
cia focceduto al Re Carlo, fu dal fudetto Imperador Maflimiliano fatto Gouernadore di Modena 
da la Chiefa ricuperata e conceduta à quella Maeftà,nel quale (lato per opra de /Wodanefie de-> { 
fudditi ricuperò alcuni Gattelli da Ludouico Sforza già confittati che erano fiati del padre, onde 
fi fcriue etter fatto il 6.Conte di Corniglio.fu Luogotenente in Romagna per Bertrando 7.fuo fra¬ 
tello^ Catnariere fecreto di tre Pontefici. hauendo prima generato di Antonia fua donna . 

Camillo Abb. di San Grifogono di Zara Marfilio $. Capitano di vna compagnia de causili del 
cd Archidiano di Padoua; hauendo pri- gran Duca Cottimo di Firenze. mori di morte fubita- 
ma come 7,Conte di Lorniglio generati nea per vna tempefteimprouifa venuta nel fuo Cartel- 
Filippo c.Vefptttano. Io di Cornigiio doue abitauajdi acqua, di vento, e de 

tuoni, vno de li quali cadendo in vna torre, ou’era la», 
monizione attaccatoui il fuoco Io mandò per aria rouinando ogni cofa. 

C 
Giouanni ^.figliuolo di Pietro maria ancora che fuffe eferedato dal padre, trauagliato da France- 
feo Sforzajabandonato dagli amici,e finalmente da i faccetti de le cofe fchernito: conferuàdo nul- 
iadimeno l'animo intrepido,ritenne talmente la fua riputazione ch’efule ancora imparentò con-. { 
gli Scotti fam.nobilillima Piacentina,prendendo Angela Scotta per moglie da la quale in fra gli 
altri ebbe Troilo fao figl. che co’i valore nel fine de la fua vita ripatriò nell’antico feudo di San-. 
Secondo di cui fu il fettimo ^ archefe oue non molto dopo felicemente morìo. lafciando 

I 
Troilo ilquale benché giouine di tanta accortezza petò,e tanto giudizio,emettendo inpouertà na¬ 
to acquiftò gràdittìme ricchezze.-percioche fu prima in vita del Padre da Carlo 8fotto di cui fi era 
ricouerato,ritornando vincitore dal Reame di Napoli ouericettolIoBertrado 7.fuo Zio, (nel qual 
ritorno foccedè quella meroreuol giornata nel Parmegiano nel Cartello di etto fiertrado al Tano, 
tra quel Re da vna parte,e Vmeziani confederati con Ludouico Sforza, dall’altra nel 1495. )rerti~ 
tuito nell'antico Cartello di San Secondo, & indi da etto Bertrando iftituito erede per teftamento 
de la Contea di Berceto e di altre Cafteilajonde dopo la fua morte rimafe fettimo Conte di Berce- 
to 2 Ja ftoria,ed 8./Warchefe di San Secondo,il qual Cartello per noua infeudazione che ne otten¬ 
ne nel 1505. a 18. di Giugno dal Re Ludouico.fu ne la fua perfona eretto in Jfarchefato di nuo- 
tiojcon la quale accattone introdurti: nel ramo difeendente da lui la primogenitura, inueftendone 
due ,1’vna in perfona di Pietro maria 2. e l’altra in perfona di Giulio Cefare fuoi figliuoli. auuenga 
chepofcia a Giulio per alcuni accidenti fuffero tutti i beni tolti dal Pont.Paolo $. ch’egli haueua 
fui Parmegiano;e donati al Conte di S.Fiore come fi dirà, fi maritò Troilo in Bianca Riaria figl.di 
Geronimo Signor di Forlì e dimoia e di Caterina Sforza, da la quale hebbe 

Bertrando X. Giulio Cefare detto Angela m. prima 
Giulio la marauiglio di Vitellio Vitelli, 

fa liberalità del quale,col valore ac- e poi di Alettandro 
copiatalo fe gridare da Senatori e de la medefma Ca 
dal popolo Parmegiano, Principe de ianel qual fecon- 
la gsouentù di quella Citcà.coftui ef- do maritagio vsò 
fendo innamorato per fama di /Jfa- vn moto che dice- 
dalena figliuola di Roberto Safeueri ua % Nò fine qua- 
no Conte di Caiazzo nel Regnojan- re fic facio.deiche 
dò in Vinezia per vederla ,oue facce- difeorre Ludoui- 
dendogli le cofe propizie la vidde e co Domenichi nel 
fe la godè in fuo potere,fodotto vno fuo dialogo de le 
Zio naturale di lei prendendola per Imprefc»^. > 
fua moglie; iiche intefo da la madre, 

gio grato, ma ritirato dopo la morte e perciò querelando Giulio alienato,che ritornato era 
di in 

Pietromaria2. Giongeronimoilqua 
L.D. le fu Vefcouodi Pa¬ 

llia, indirizzò in Par 
ma a Bertrado fuo fratello l’an. 15 3 d. 
vn bellittimo fepolcro ne la Chiefa de 
la iWadonna che dicono de la Stclia- 
tacon la ftatua di marmo ed alcuni 
verfi in fua loda, fu Giongeronimo pri 
ma Abb.di Chiaranalle nel Piacenti¬ 
no ottenuta la Badia da Rafael Riario 
Cardinal di San Giorgio; indifetto 
Clem.7.in Roma, crq. Cherico di Ca¬ 
mera diuenuto , e Vettouo di Pauia, 
fi fe molto al Papa ed a tutto il Colle- 
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di Giulio in Firenze datoli al Audio fcriffc alcu- in Parma gli fu poftà gran taglia fopra la vita, 
ne opere in fra le quali i cento dubbi Theologici In tanto fapendo egli che il Cartel diColorno 
di materie molto graui e lottili,e da lui medelmo era (iato del focero fé io andò con armata ma- 
«legantemente fpiegati. fcrifle parimente le vite no a ricuperare;^ la quale azzione fu dall’adt- 
de molti huomini illuftri tralafciati da gli altri,co rato Pont.priuato di tutte quelle Cartella, che 
altre iftorie; ed vn bclliflimo libro degli vfi ami- Troilo fuo padre l’hauea fui Parmegiano lafcia 
chi e moderniioltre de molte poefie latine,e voi- te,donandole al Contedi S Fiore,ed egli fuco 
gari. rinunciò il fuo Vcfcouato ad Ippolito fuo ftretro fugire in Regno, oue fe ne dimorò nel 
nipote nato di Pietro maria a. c nel 15 64. palsò Contado de la moglie, métre la Città di Nap. 
di quella vita a migliore. •* fra le reuoiuzioni e rumori con i Spagnuoli lì 

trauagliaua ; nel line de quali elfendo ancora», 
fra gli altri perfeguitato da Don Pietro di Toledo Vicere del Regno,fu carcerato g;an tempo Un* 
che fuffe liberato,ifeouerta la fua innocenza; cd in tempo che Papa Giulio haueua corticato lo fla¬ 
to di Ferrante Gonzaga, per aiuto del quale elfendo mollo il Re di Francia,con volontà deil’lmpe- 
radore venne Giulio a feruire il detto Ferrante,dal quale fu dopo nel Piamonte creato Colonello 
de Fanteria ; oue Monlìgnor di Senio Baron Francele isfìdò a combattere qualfiuoglia Capitano 
Imperiale,ilquale inuito fu da Giulio accettato,onde perciò co lui venuto a duello,io fuperò e via- 
fe. In tanto preparandoli Colìmo de Medici Duca di Firenze centra gli aguati di Pietro Strozzi 
«Aule Fiorentino, ed hauendo fra gli altri Capitani chiamato Giulio Conte di Caiazza, mentre il 
ponein viaggio per quel feruigio alfalito di notte nel moniftero di Chiaraualle fui Piacentino, fa 
nel 15 54.ammazzato Fan.3 5.dell’età l'uà a li 6.4’Aprile,lafciando di Madalena Sanfeuerina fua». 
moglie 

1 1 I ì l I 
Roberto. Ercole 2.Conte di Caiazzo Ferrante 2. Fuluia moglie di Ippolita moglie di Al- 

..., ■*: marito di Fauftina Caraffa il quale am- GionAnt. Garbo berto Pionatodi Leo- 
da la quale riceuè finalmente Roberto, mogliatocó ne/Warchefe de nello Signor di Mei' 
Ambrogio,e Giulio. Pohlfena., laPaluda. dola. 

Gózaga.an- 
dò ne la guerra contra gli Vgonotti fatta di Carlo 9. Re di Francia auuenturiero fra quelle genti 
che vi mandò il Papa Pio V.e Golimo di ledici neii’afledio ds Poitiers oue li portò il giorno del- 
Falfaltochefu a 3.di Settembre con valor tantoché ne acquiftò la grazia del Duca di Ghifa Ge¬ 
nerale in quel luogo;colì parimente nell’vltirao facto d’arme nel principio di Ottobre,che andò li¬ 
no a le fpalie dell’elfercito nemico,oue accortoli non vi elfer caualleria,c di ciò auifato il Conte di 
S.Fiore Generale del Papa,il detto Conte attaccata la battaglia lì volle dietro i nemici,ed vrtogli 
in guifachemeffeindifordtnclefquadre Vgonotte,ondefu cagione de la Vittoria.cóbatte Ferrà- 
tejcome afferma la ftoria lorojin quel giorno da lolo a folo,con vn Fràcele Vgonotto a cauallo tut¬ 
to coperto a bianco, oue hauendogli cacciato lo ftocco ne la vidcra ammazzolJo.fu poi nel 1571. 
ne le allegrezze de la Vittoria Criftiana Ferrante mandato da Colimo de ledici creato già da», 
Pio V.gran Duca di Tofcana Imbafciadore a Don Gio.d’Auftria General de la Lega,a ralegrarli in 
Me(fina feco in fuo nome, lafciò di Polifena Gonzaga Rolando 1 o. detto Carlo. 

D 
Pietro maria ì.primo nato di Troilo fu da fanciullo dal padre mandato ne la Corte di Francia per 
paggio del Re Francefco.rna ritornato in Italia dopo la morte del padre; ricuperò infieme co i fra¬ 
telli alcune Cartella occupate loro ne la morte dei padre ; li condulfe lotto lì milizia di Gio.de Me¬ 
dici fratello di fua madre,apprelfo Pauia nell’dfercito Francele che aflediaua quella Citt^.guer- 
reggiò eziandio,lotto Io ftelfo appretto Milano, li ritrouò ne la Lega contea gì’imperiali,nel tempo 
del lacco infame di Roma;andò per commifiìone del Principe d’Orange,e poi partitoli da Fràcelì; 
accompagnato con Pierluigi Farnefe a difendere la Città in Manfredonia in Puglia, da le genti di 
Camillo Orlino, li ritrouò nell'alfediodeTiorentiniper ordine di elfo Principe a richiefta del Pa¬ 
pa inlìemecon Sciarra Colonna, Pierluigi Farnele,Gionbattifta SaueIIi,ed Alellandro Vitelli,Co- 
lonelli dell’imperadore tutti :ncl quale furono feriti Alelfandro Vitelli e lui. fu Piccromaria vno 

. . degli 
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d egli eletti Capitani del Marcbefe del Vailo per ordine dell’lmperador Cario V. ad andare contr* 
TdTercitodel Solimano in Germania fra quali fu Marzio CoIonnajGionbattirta Oaftaldo,Fabrizio 
MarramaldOjC Camillo Coióna conf.il Giouio5tutti Coionelli vecchhàndò poi con iTmperàdòie a 
Hunifi in Birberia neirimprefa de la Golettaje di la feguio ii medefimo Imperadore partito d’Afri 
ca la volta di Napoli e di Prouenza. nel 15 3 6.per la guerra contri il Re Francefco di Francia j im¬ 
barcandoli fopra l'armata del Principe d’Oria,con Agoftino Spinola Genouefe,con Ippolito di Cor 
rtggioiGeronimo Sanuitale Conte di Sala ed altri. Si ritrouò parimente ne la prefa di Caftelnouo, 
fortezza de Turchi fopra il Golfo di Cattaro in Albania fatto Ferrante Gonzaga,a cui quella fol¬ 
tezza in nome dell’lmperadore il refe a pattùfu poi nel 1542. Pietro Maria onorato da Francefco 
Re di Francia dell’Ordine di San Michele iftituico da Ludouico Re di quei Regno nel 1469. e nel 
1 5 45.mandato infiemecon Arrigo Delfino di Francia, e primo nato del Re in Piccardia ad efpu- 
gnar Bologna Belgica , la quale haueua il Re d’Inghilterra confederato con i’imperadoie prefa-, 
l’anno addiecrojdoue hauendo contratta vna grauifiìma infermità,g!i conuenne par tu fi,ed ardua- 
to a San Secondo fuo Cartello ereditario nel 1547. afeiò la vita. Vsò quello Caualiere per arme 
Squartare Fonde di San Secondo con ii Leone antico de Rolli el Cimieri* del Cigno . Hebbe per 
ina. donna Camilla Gonzaga,con la quale fi fe padre di 

d’anni 19.per ordi 
ne dei Re Fracefco 
di Francia dopo la 
partita del padre—> 
ne ia guerra di Pic- 
cardiaLuogotenen 
te de faneerie Ita- 
Lane ritrouadofi in 

Federico fu mR'rcia 
Protonotario Apofto- 
licoiReferendario , ed 
Abb. di San Pietro in 
Celoaureo di Pauia_j. 

paPio4.dicui fende ia genealogia e 
fi ritrouaua-# defeendenzade Iafua 
Camariere. Cafa. fri amico de la». 

poefia, e de ia mufica. 

fcouatodl^io 
di Pauiacóii 
cenza del Pa- 

1 i l 
Troiloz.ilqualeri- Sigifmondo fi ritrouò in aiuto di Ot /ppoliro foc- 
mafe benché di età tauio Farnefe Duca di Parma ne Ja cedette al Ve 

guerra contro Ercole da Erte circa 
Modena e Reggio, oue fu ferito ne 
ia orecchia finirtra di vna archibu- 
giata. fu tra primi Caualieri iftituiti 
da Cofìmo de Medici Duca di Firé- 
ze dall’ordine di San Stefano nel 
s 561.e 4. anno dopo fu da France¬ 
fco gran Duca di Tolcana fatto fuo Generale de Ja_j 

tetre quelle fazzio Caualleria rp cui dimorò molti meli in /fprucch appreflo la Reina Gio.d’Au- 
ni ne i Sdalsi in_» fina figliuola dell’ifmperador Ferdinando,e forella di Maffimiliano» allora-» 
Fiandra , con no- fpola di elfo Francefco la qual Giouanna nel far l’entrata in Firenze a 16. di 
me tempre di Capi- Settembre del 15 65,con quella grandezza ed appararo,che largamente Do 
sano prudente, e di mènico midiini ddcrifle; vno egli fu tra Signori che intorno a quella fi ritro- 
valoroio faldato. fi uircnojcome Don Pietro de Medici figliuolo del Duca;PaoIo Giordano Or- 
ritrouò eziandio io fino Duca di BraccianojDon Luigi di Toledo,il M archefedi tfaffa e Giulio 
tra Giobattifta Mó de Medici oltre di 82. perfonaggi e Baroni del Contado di riruolo, de Ia_» 
te nipote del Papa Stiria , c di altre Prouincie de la Germania mandati dallVmperador 
Capitanodi cento miliano fuo fratello in fuacompagnia. con la quale occafione fi ammogliò 
Ornarti, e di molti egli in Bai bara Trappìa nobFifiìma Tedefca fu Capitano de Cauafii, ne la_* 
fanti ne l’afledio de guerra de Siena ; ritrouandofi neirabbattimento del fortìfsimo Cartello di 
Ja Mirandola, nei Monte Carlo per il gran Duca. finalmente lafciò morendo Gion Geronimo 
qual tepo fu di non padre di Gion Batcilia e fratelli. 
poco gicuamento 
Camilla Gonzaga fua madre al mantenimento de le Cartella di Troilo, da la quale imprecalo ri¬ 
chiamò, douendo di la pafiar dopo a la guerra di Siena con tre compagnie di Caualli per Hmpera- 
ciore che Rauca gra riunente fentita la Tua ribellione,mettendoli in libertà con l’aiuto de Francefi. 
•finalmente Troilo dopo feguita la pace vniuerfale refìando Capitano de caualleria milanefe con-, 
prò urlio nc dal Re Filippo Secondo di cento feudi per ciafcun’anno da paffare anco nel figliuolo fi 
po'e a fabricareael Cartello di San Secondo quindi ammogliatoti con Eleonora Rangani laido di 
jei Pietro maria ^ijquale d’ifabeila Lampognana generò N. 1 z.Marchefe di San Secondo & Eleo¬ 
nora-,,* 
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DELLA FAMIGLIA 
FRANGIPAN 

N maniera fono eminenti: mentre attendiamo i prineipij de Frangipani 
trarre i luoi primi corninciamenti, e fundar le lue Ball fopra i’auguftiilìma_j 
Cafa Anicia ; che non fuori di merauiglia potrelfimo, tra le prime famiglie 
illuftri annouerarla , della prima Nobiltà dell’Italia. Imperciochc fe la lua 
antichità cercaremo, fe ritrouerà ella fopra mille e piu anni ; le la lua conti- 
nuaziort,numerofa ; fe le fue grandezze vnite con le anicianednfiniteùnnu- 
merabili i fuoi tefori; le fue virtù Angolari; e finalmente gii huommi Eroi di 
quelledn ogni fecolo,in ogni età3di Trionfi gloriofìje di palme; anzi come—» 
dal Panu fi fcriuejdella cui autorità particolarmente ci feruiremo in quello 

difeorfo; exm, tanquam ex equo ilio troiano^omtiibmftculti preclari, domi fjrifq; belli ac pactt uttìi- 

buó,pleriq; viri prodiere; nella particolare iltoria manuferitta di quella fam. dopo hauer detto con 
merauiglia,che nojlrit temporibus nobilitateantiquitate ita caterti preèfiat^ficut & Juperiortbm di’■* 
uìtijs^acpotentia reliquie ofnnesfacile juperauit. E perche polliamo fecondo Io lliie viato,continuar 
la;fcritcura3maIageuol cola non fia, che dalla più remota origine degli Anicij 3 breuifiimamente co- 
minciandojdilcorriamol’antichità de gli annali: acciochetra le memorie illultri, dique' tempi va¬ 
gando polliamo gittar fenzatamente le fundamenta al nollro difeorfo. Furono adunque per comin¬ 
ciar di qui; varie le opinioni intorno Parigine de gli Anicij. pofeia che alcuni vogliono che Anicio 
natod vna donna vecchiaxoriginalfe à pofteri fuoi d’Anicio il cognome.i/q; Aniciut forte; {fi legge—» 
nel fudetto Panu.ita appellatili fuit^quoà maire anu.i.Vetula ortue ejfei. non mancò chi dalla Cafa-* 
Giulia3e da Troiani la deriualfe;e quelli fu Dionifio Aiciar.nel p. delle antichità de Romani. dopo 
Marco Vanonede familijs Troiar/ù. e da Sacerdoti parimente della Dea Ciòcie alcuni, come Alef. 
d Alef.tutto che tirando piu lungi il filo3vi fu chi difie , gli Anicij da Anfi Re delfEgitto clfcre ori¬ 
ginati; ilquale regnò ne’ tempi d’Ozia Re di Giuda; e quelli fu Gio. Pietro Villa de Cani, nel trat¬ 
tato de inuent.Corporum SS.Placidi Ab.& Mar. &Joctorum. il Card. Baronio nel fine del 4. tomo 
de fuoi Annali;e Gio.Guttero £3 5 2.tirati forfè dalie opinioni d’Aufonio3e di Simmaco ; dilfero Ia_* 
Cala Anicia deriuare dall'Annia,e dalla Pincia. Ma fra tante fi è lecito recar la mia opinione3 di¬ 
ro con San Gaudenzio Vefcouo di Brefcia in vn fuo fermone,trattando de Maccabei;che il nome—» 
Anicio nacque ed originolfi àquei primi padri della fam.dalla virtù deH'animo3e negarmi, e nelle 
toghe fcàbieuol e fimDoIicamente3percioche Anicio come voce greca 3 non vuole altro che inuitto, 
od inuincibil fignificare3de ciò ne fia tellimonio la fortezza della milizia Romana3 ed in ilpecielca i 
Caualieri della Legione Aniciana3i quali fi nominauano lnuitti;fra i quali fu annouerato San Gior¬ 
gio di Cappàdociajcomefi legge nel principio della fua vita con tai parole ; eo vero tempore quo ta- 
Ita gtrebari turerai vir quidam tiobiltt\gentre in eadem prouincia CappadoccÌ£ìnomine GeorgiUiJX Ci* 
uitate fJMeUstia^tribuvutuecffictum gerens^ex numero 5 3. tllujìnum propugnatorum qui greco vocabu- 
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lo Anici/, latine aatem itiuiEh,fiue infuperabilesdicebantur . adunque tagioneuol cola è credere che 
fi come dalia precipua virtù,e fortezza del corpo negarmi, futfe a que’ foldati conceduto il fopra- 
nome Aniciano,cofi parimente dalla infiltra virtù deH’animo , il medefiriic nome douerfi originare 
alla gente Anicia. tutto ciòmoftrò voler confirmareS.Tomaifo inprafopuf.Boetijdefummaìritt.c 

Gifeiberto con lui tra tùndo di San Seuerino che Anìcio , Manlio, .Torquato, ^éuerino Boezio fi 
nomòiin quella guifa; dtgne vocatue Anicini fortitudtnc;$euermui grauifate&pitulattone Boettue,mr-' 

rttis Maniim* chiara cola efiendo il più delle volte almeno,moki cognomi di fam.originarfi da ftra- 
uagantiprincipij,come in piu luoghi delia prima parte habbiamoautoreuolmente dilcorfo ; vesu- 
fh/fìmi tn Italia fanaliarum autbores.fcriue vn fcrittor moderno.-aè euentti nomina propriaappcl- 
lattone sfibi,a/fumer e confueuerunt; eadttr.q; pofìea pofiertifuti,tanquam propria, & gentili da relin- 

qutbjnt. e perche originaria Romana latenneilChiarauaÌJenfe ai a.lib.di quella iftor.al c.d.fiegue 
in vn altro luogo il Vanu.Anicia gens Rdpub.tempors Muffati tribunati* mihtum,lega tione,Vrat uro-,) 
trikmpbo.& confola tu fui?: c prima di ciò Anicia domitainteromncs T{pmanas Impsratorum tempore 

r,obiltJfìmafHttìatq; interpasritiaa adlefia. della qual verità ne rende ampliffima fede l’infinito nu¬ 
mero che nella fam.Anicia,fi legge infedeltà deConfoii, de quali proruppe quali per illupore a 
dir San Geronimo ad Demetrid.epifi.S.d^ illudre Anici/ fanguinti decua/n quo aut nullità, aut rarua 

faiti qui non meruit confoìatum;tà in guifa.che taiuoka,confine teflificò Cicerone,neIIe leggi anna¬ 
li ad Antonio: fividdero due fratelli giouanfineì primo fiore dell’età loro; invn medelimoanno 9c 
giorno efier creati Gonfoli, à quali Ciaudiano fe vn panigirico . oltre i pretori, e lincLali altifsimo 
grado dellimperial digniìà,ijnella quale fra molti Imperatori che vi furono, fi annouerò il magne. 
Collantino Maximo, che fu il primo Imp.Crilliano ; ed Anicio Gioftino feniorerdel primo de quali 
fi fcriue daJrAbb.Chiarauallenfe,che pojl tertrrimam idolatria caliginem diuturnamq;ptrfecudonti 

rabiem Eccle/ìa Cbrifti tanquamfol quidam nouvei afful/ìt Cbr'tfìiana fidei, & dcBrina radijq; Vrbet 
Ò* otbem iUuflrctnsit del 2.che Ecdejlam Dei denfijftmti harefutn tenebrie abuolutam,& harettcoruf/t 
Imp.Zenonti & Anajlasij macbintiprope conuulfam,maxime in orientis par tibia , rurfusad prijitnam 
lu(tm revoca vi t:in integrum refìituit pteemq; eiufdem, ac libertatem diu exulem qua/i pofìlimìpta-, 

redvxtt, Machepofs’io de cefi infigne^d eccella cala,lòtto anguftotermine di breue difcorfo,aa- 
c:.r ricordando $accennarò fidamente per maggior gloria della fam. de Frangipani;fin doue fien_, 
tei minate J’Anicianegrandezzeidelle quali lì legge appretto Caflìcdoro,chefcriuette Reotoadi Re 
de Goti ; Atticità familia reto orbe praticata; e perche cominciamo da i beni dellaficrtuna; fu ella 
coli di quelli arricchita, che ne nacque vb prouerbio d’ettakazione,riferito dal Cardinal Baronio, 
e prima da S. A gollino; «0» tali dìligemia,nec tanta indu/lria,Anìciana domus minare mar mora; quit¬ 
ta tua frìtta perlucent eloquenti a, Sello Anicio Petronio probo Conloie fu di tanta ricchezze,che à 
goder] della fiua magnificenzia fcriue Paulino nella vita di S. Ambrogio , che fi ridùcefiero à veni¬ 
re i Saui fin dalla Perfia in Roma ; la onde Aramiano Marcelliuo lib. 2 7. trattando dei medefimo, 
po/i hac tempora, ad ngendam prajefìuram pratorianam Prebus accitus egritudine generisi poteri- 
tia,&tpumamplitudineccgniius orbi romano,per qaem vniuer.fumpcene ,patrirnonta Sparfapojfedit• 
la di cedui pronipote,Giu!iana Anicia, nipote dellTmp. Valétiniano j.e figliuola dellTmperatorc 
Oiibrio: pottedè tanta quantitàd’orOjthe in Coftantinopolila Cliiefa, ò Cappella di San Poiiento 
mar. velli tutta5ed ornò di lamine di purifsimo oro Jauorate,fecondo che ne tellifica Gregorio Tor- 
nienlede Gl cria martirum c.i 5 j.ilquale parimente afferma,che allTmp. Giolliniano fuo parente, 
donalle vno anello d’ineftimabil prezzo ; per hauerevna pietra verde detta Neroniana , che fu di 
tanto fplendore,che tutte le cofe conuertiua nel fuo colore. 

Che diremo deireflemplaritàdella vita d’Anicio Acilio Glabrione (per lafciar dietro il Ridetto 
Imp,Celiammo magno de cui Sedo Aurelio, hit Co/ìdtinus Primus Impera forum Cbrifianus creatus 
tfi.) del quale il Seifrido,chepW«?tfj ex ConfulibusT{onianis adChriJlimilidam nómen dedit.perche 
an.C'93.tn/sgni mar tiri/ laurea decoratiti ejl.o nd’è che me fi aprirebbe iheampo à trattar deila Re¬ 
ligione,della (ingoiare integrità de coflumi,del!a Sàrità,della vita,che fra lepalme^e le mitre3ondc 
fafiofamente nionfò la fam.Anicia;di quel gran Patriarca 

San Benedetto ii quale à guifa di fole fra le infinite ftelJe, che Jà sù nella celelle Gierufalemme, 
fra tanti cori.ed ordini de Cittadini Santi, e Beati del Paradifo rifplende;del quale perche non mai 
à bafianza, fi potrebbon raccpr le iodi, vrailmente me ne paflàrò con filenzio ; e parimente di quei 
gran Padre » 

San Seuerino ; ricordato nelle fue proprie fcritture, *Atticità dManliua Torquatta Seuerinus 

Boema. 
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Santo AnfanOj'chcnelia Città di Siena,Ia prima volta il Sacramento introduRe del Sacro fanto 
battcfimo; di * 

San Paulino, protettore della Città di Nola parzialifsimo , onde ii fopranome di Nolano acqui- 
ftofsi. de 

SantiCanzio,Canziano,e Canziancllo, de quale nel martirologio del Cardinal Baronie; fra gli 
altri,che correndo il mcdefimo Arringo,oggi con eterne diade r.e lon di la sii alla fan», de Frangi¬ 
pani Tuoi defcédéti,cóeterna vira,fempiterno fpIendore,ma fra tanti,dj.gloriofo Sarò Otodei qua¬ 
le da le meddinao ditterà l’origine deÌlaconuerfione,efantità, ne fi moura per gli atti della micie- 
da,e generai vifita della Città,e Diocefe d’Ariano,conie per copia autentica apprdfo di me, dell a 
quale non diltendo pei breuità le parole , tuttoché pictofe, e curiofiAime per non intrigarmi , ed 
vfeire dai limiti delia mia breuità ; voglio ben fi tralciiuere vna lettera d’Aifónfo Re di Gap. ndu 
quale fi contiene iardutuzione del corpo di elfo Santo Oto,da Beneuentooue fu rrafpofraròuu ^ 
turpi antlcbnqueftefen^ e narole.Reuerjn Chrifio Pater ‘Domino A.T, SanfU Grfiogom pra.bi r» 
Cara!t,ah Ikraen. ani o rutti it cari [fimo , Tfyutr* in Cbrtiìo Pater Domine, & amice nofiìer can ». ? 
Citta Ariani cupìunt rore,n in modum,vi corpus ‘Beati Otboni confejjorii^qu&d tempore quo-trfi* 
in Italia ihuadìbant ’nu tii Arienenfebus,ab Esilefia Arianenfi ad Beneucntanam futi irp-njlai. , 
Ecckjid Anamr.firefi iiiiatur.hòc entm & bonefiium 0*pium efi,Vtfifram prcp’.erea R. fi. fa animi %. - 
bementia qua pofjatnus rogamus,vt prohac rejìuuitonefacietida,& cum Sanfhfifimo ‘D.Nvjlrocurri 
Anbiepifct po Beneventano vices vtftraó inierponatis , %H orinino dì fi a rejìituttoferuetur, quod nubi* 
ddfivgulctrem compTacenttam acceàet,datum Puteolii die ii.menfis. Alar? fi anno à Nat.Dow. 1452. 
E ex /< ’*btmfuA ruego vos a fagays JRex Aragunum. vtriufi'q; Sictlì#, &C. Dominuó Rex mandatili midi 

pMattbi.o Ioanm,che quelio Santo Oto fulTe della farri, de Frangipani nelia ludetra fua leggenda-, 
cefi fcrifie eglijEgo qui origine li alita Odio patria Romantcs genere ( & abfit in omnibus radi amia fed 
if/i foli Dco Trino,& tini laui honor, O* gloria fcmper<quìa fi ripiani e fi,qui autem gloriarne in domi¬ 

no glorie* ur.non enim qui fsipfttm commendai tlle probatus e sì, fed quem Dr.iì commendai .)e nobili j 1- 

mtlia fregepana Crtus.e quel che fiegue.Di San TomalTo d ’Aquino,dominio che cagionò à quella»# 
pianta nono cognome come fi è detto in lui,con i tefìinìor.ij di due Giouanni, Menardo, e Barrio il 
primo al 5.hb.delie lue piftole,alfepiftòla 5.'ci fecondo al <f.lib-fol .4 9 8.oltre il Arnoldo V Vion nel 
cfcp.de Prangipani,Aquirti,e ToIfi,c l’Abb.di Chiarauilienci meddimo trattato al cap, 19.ma coll 
fra la gloriola fchicra di tante verginee dormc;come deli e 

Sante RefHtuta littoria,ed Emiliana, delle quali per alcune loro vite particolari. E fra le altre 
Ululile fpofedell’Agneìiojchediremo della-tanto da Santi Padii celebrata 

'Santa Scolrdlica forella de San Benedettole di 
Dcmetfi ;z;cofi della madre Giuiiana,e dell’AuoIa Probi; cuius. perche mi ferui delle parole di 

San Gregorio nell'epiCz.ft.ommuw dignitatem,&TunfJte nob litatts in orbe Romano,nome» illuSÌnus, 

cuiusfarfhtM./r in vntuerfot tffufa boni tot , eli am aput barbaros venerabile fiuti. e finalmente di 
quello g*ai Rorn.Fonr. 

San Gregorio magno; del quale per la congettura d’vno frumento di donazione, del quale por¬ 
remo le parole qui giù per maggior chiarezza;tutto chetrafcritto d’Arnoido: fatto a Bonifo Abb. 
di monte Calinola Gordiano Anicio padre di elfo San Gregorio; della cui verità perche fi molti ò 
dubiofo il Cardinal Baronio ne Tuoi Annali ha dato campo à molti di dubitare,non dìer qudto gra 
Santo della fam.Anicia . quelle fono le paroie. Iti nomine Domini Dei sdittatorii rtoffri lefu Qhnfili 
Imperante domino lufitno tumore perpetuo A»gufiti,in.4. pofì Confala!uni e tu fieni domini nofìri an¬ 
no 1 l.ind.i i.menfis iulij' d.\ot.Sanfìo& Venerabili Al onci fi erto in AIonte Co/ino, à beau {fimo Bene- 

di fio confili tuta,in quo èUBonittvs Reuerendt fs.A hhas. ò~ p:r curri cunfhs fiutò juccefijbrsbm in ipfo fan- 
ilijfimo monaderio manfurie ,& regulanterfufhnevd.s in perppuum prò laude glori a,& bonore Dei,di* 

he*1 t(fimi Behedifhfin qutbice:fiiducìam babeo. Ego Amaut Qordianm,pro Dei omntpotemu amore , & 

tede/rptìonc anima meeefà meorurn parentumItem amore , & anima faluasione diiefhfifimorum r.o- 

ftrof um par entumfisfmmachi fi cr tulli ,Vtialtani\Acqui < p Dora kit: in ter iter tu queq; & po fi uiattont^i 
dite fi fiimi fi}} mei Anici} Gregorfi.de prafenti in perpetuar* concedo,dono, & ofifero,nbt /eru: Dei Lo- 

*i/7o,FundtiSiVtlIas,& pófje/filone s,quei ad me ex parte Antc.ee Jhrptt, & Silvi# me# coni agii perttnent 
in territorio tAquinenfi’indtlicft,£rc. e piu giu . Hacerrima diUfit[fimifili}mei Gregory interuentu ; 
prò redemptione anim# mi# , 0* Situi# lugalti me# t'oliufq; Anta# fin pii, à pr#fientt die laigior vobtt 

P'ofufìentattone fratrem 1» eodem monafiicrio pf.rmanentium,&c. Dalle quali parole chiaramente fi 
può conoicere,San Gregorio efier della fam. Anicia, figliuolo del i.Gordiano ; percioche ritrouan- 

dofi 
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Della famiglia frangipani. 
dofi vn altra donazion prima fatta , da vn altro Gordiano à tempi di San Benedetto, oiie non men- 
touandofi San Gregorio è Hata la cagione de gli errori qui del Baronio : li che li conòlce per elfer 

quello 2.ilirumento molto diuerfo dal primo, che li ritroua imprelfio 
nella fine della Cronica Caffi per elfier lotto Iuflino feniorefatto lan. 
5 x 9.in vita di San Benedetto da Gordiano Màggioreìe quello nollro 
fotto Iuftino iuniore Fan.569 ni.5.in vno antico libro di elfo Monte—; 
Cafino 5 fegnato m. s. olire che la prima donazione è fatta à San Be¬ 
nedette la i.all’Abb.Bonifio, ilquale reggeuain Monte Calino,nel 
tempo che predarono i Lógobardi quel Moniitero3Come ferine il me- 
ddimo San Gregorio. notturno tempore quiè/setaubttófratribua , Lon¬ 

gobardi monajiertum ingreffi funt 3 qui dinptentes.omnia^ne vnum qui- 
dem hominem tenerepetuerunt. ilquale Abb Bonifio, menerei Longo¬ 
bardi erano al predare intenti,le ue vici con tutti i Monaci dal Mona- 
fterio, portando feco il Tello delle regole di propria mano fcrittodi 
San Benedetre già morto con le vdh del detto padre,e della lorella* 
ed à faluamento giunfe co i Padri in Roma , ond'è che falli nei conto 
de gli anni Leone Oftienfemel ddcriuer quello lacco del monallerio, 

1 anno 586.tanto piu quanto dalle medefìme parole,dcJFvno e l'altro ftruméto, pariméte fifa chia-r- 
ra la verità.pcioche nel p.iftruméto fi dice Gordiano feniore,andare in Monte Calino, infieme con 
Tcrtullo,Simmaco,VitaIiano,Equizio,e Doroteo fuoi parenti,e donar tutte quelle robbe à San Be¬ 
nedetto,dal quale benignamente fu riceuuto : ed in quello fecondo legnato m.s.dice il 2.Gordiano 
padre di San Gregorio,far la donazione all’Abb. Bonifio per la la 1 uce dell’anime de i Ridetti Ter- 
tulio,Simmaco,Vitaliano,Hquizio,e Doroteo fuoi parenti,i quali erano mortfida doue nacque come 
fi è detto i erros del Cardinal Baronie,l’autotità del quale per elfier di molta venerazione,mi ha ne- 
celfitato à quella dechiarazicne; e per la riputazion della Cafa Anicia,che fi gloria d’vna tal prole, 
della quale perche fieno i Frangipani vn Germoglio; fra molti autori di minor conto, Fvna e l’altra 
verità ne reftìmonia S. Antonino Vefcouo di Firenze;par.2.fum.Ift.C.9o.con tai parole; vbi Cardi- 
naìisex ordine pradicatorumfuit^D. Latina* de nobili ilirpe T{omanorum videlket. Frangipantbue, 
de quafuit P apa Gregonm magri tu Eccl.dofior. e dopo lui Pio 2. al 3. de fuoi Comm. & cum hit Ste- 
pbanua Croati a Comes,ab origine Romantu Frangipania, gente ìqua Janfifs. olim Pont. Gregorium prò- 
duxitpra/uium deeva3& normam. e finalmente il Panu.in Papa Felice 3. Fatlix 3. natione Italia ex 
patre Fceltce Presbytero Card T{.E. in usalo /tifatola de nobihffima domo Anicia,qua poflea Frangipa- 
fium appellata efl. 5. Greg. magm doftorìs afiautu . dalle quale cole tutte,credo hauere à pieno con- 
chiufo delia ftiipe Aniciana fan Gregorio elfier germo.glio. della quale volendo ancora tirare vna_» 
picciola pianta,raccolta da diuerfi Icrittori, dirò come Anicio Felice,fu padre di Celio Anicio det¬ 
to Papa Felice 3.come di [opra,quindi Anicio Felice 2.padre di quei Gordiano,che fe ia prima do¬ 
nazione à fan Benedetto,imprefta nella fine della Cronica G ufi dal quale parimente nacque Greg. 
feniore,che nella medefima donazione coli fi ritroua;Ego Gregorio*filiti* eius Conful 3.fubjcripfi. da 
Gregorio feniore nacque il 2.Anicio Gordiano,del fecondo illrumento,ò donazione; padre di faa_» 
Gregorio,e di tre forelle;ccme il medefimo fantol.4.dtalog. trespater meutforores habuit,qua cun- 
fi& ires virgir.es fuerunt,quaranti vna Tarfilla,aUa Gordiana , alia Semtltana dicebatur, due delle—1 
quali furono fante, infieme con Siiuia fua madre;come Greg.Turonenfe Ifiqr.lib.102. cap. io.e fin 
qui de Ja Cafa Anicia ; la quale vogliono che eziandio fi continualfe in vn altro Gordiano,fra cello 
di dio San Greg.come lui,e finalmente FAbb.Chiarauallenfe. 

Bella che trattiamo de Frangipani, i quali che fulficro eglino della medefima fatti, di San Greg. 
oltre di vna continuata tradizione nel popolo di Roma , e per tutto ; ne fi fa manifeito in ifpecieltà 
per le Cafeantiche,le quali per 2 00.e piu anni,e dopo la morte di San Gregorio,furono Jempre ve* 
dutcapprelfo le cale di elio Pont.Je quali confecrò aH’Apoltolo S,Andrea;corqe fra le altre per vna 
donazione fatta da Siiuia fua madre,che in detto Monallerio fi fierba in carra bergamina,con tai pa 
i ole. In nomine Domini Saluatorà nolìri I.C.&c. Ego Siiuia magna faentina. . . . Roma Regione. 

prima prò cDei ommpotentii amore,ÒJ redempticne anima mea,& de meisparentibus. Iter» amore, & 
anima faluattone d. Greg fiamma feda Piafuhs\qubdprafens Fonttficatum tenet,ój Rom. populum,atq; 

orr.nes gentes diurna fon fi a pradicat,&gubernat ideo dono.&c. feritici! dal Pani), da Arnoldo VVion, 
e da Gio.Seifrido,che Pietro Leone figliuolo di Cefeo Olibrio,autore del nuouo ftepite di Pierieo- 
niRomanfidei quali diremo in parte piu giu, generalfie il magno Pietro Leone Gordiano Senatore. 

e Patri- 
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t Patrizio Romano , ilquàle di Gordiana Tua moglie * fi facelfefradrd di Pi nido Frangipane Pietro 
jLeori'e, ri quale per la fingolar pietà verfo i pouefi, e bifogtìofi, m tempo d'vria grane pcMiFta;-per¬ 
che dì Tua propria' mano andò fra quelli diuidendo il fuo pane,per foro foggiouamento, come diraf- 
fi,fi acquilo il tito.o,e'l fouranomedi Frangipane jconf.fr legge di Pietro limofinario. fecondo»che 
fi vidde in vno Epitaffio riferito da loro. Ed io qui refcriBOscof&€ritrGtìatond monte Auentino 
fecondo Girolamo Bard^ed altri. 

MagnbFIaui. Anici.Petri.Leonis. Gorchìni-Senatoris. àraplifs.® 
Romanorumq.Patritij-Corpus. hoc- lepulcro condicum. 
* - iacet- 

Flauia. Anicia. Gordiana, con. P. P. 
FL Anicius- Frangepams- Petrus- Leo. Petri Leonis. F, Ani-Petri 

Leonis n. pat- opt. dedi. 

Ob.anDom.Incarnationis Q.C C. XXI f. 

Quello in che tempo fulfe auuenuto non è chi fcrlua > ben è yero che in Anaftagio Bibliotecaricr 
fi legge, come nel 717. il Teucreinondafle talmente Roma, che fi Ffducdfe ad vici-re fin perla viéu» 
Flaminia, e come nella via Lata oggi ilcorlo, fi vcdelfe l’acqua crefciuta alia mifutfa d’vn huomóc 
mezo ; durò l’empito di quell’acqua ,lo fpaziodi lette giorni continuamente . Onde dirupò le ea- 
fe,ditfipo le campagne, ed à guifa rouinò il tuttoché fu cagione di vna grandiflima eareftta,co’l noti 
poterli i campi più Jauorare, per la futura raccolta, che fino à quei giorno il tutto frauda ellertni- 
nato ; nè di ciò è merauiglia, perche per meno inondazione,e di due ioli giorni l’anno 15 99. atro- 
uandom’io in Roma ,nel Pontificato di Papa Clemente Vili fu canta la rouina,che le ne lenti per 
molti anni quella Città.In sì fatta penuria adunque di vettouaglÌe,il grà Fiauio Anicio Frangipane 
Pietro Leone, ilquale abitaua fopra il monte Auentino , bramofo di (occorre in tanta confulìone e 
calamità,i poueri di Roma, ordinò che fi facelfero molte forni di pane,del quale caricate le barche, 
mandò di quello il figliuolo per tutta la Citta dillribuendo; Or egli andando in fimil guifa parcen, 
do,e dilpenfando quel pane,fecondo le occorrenti necefsità, appiedo di quella gente che glie lo di- 
mandaua ; potè cominciarli à fabricare vn fopranome di Frangipane, il quale perche da azzione_* 

’ coli magnanima deriuò , volle che rimanefie originai cognome à luoi poderi; ma io fon d’opinione; 
qual ora in limili antichità facciano qualche fede le congetture ; come il fouranome di Frangipane' 
fulfe al gran Romano Pontefice Gregorio attribuito, e che, fi come li legge nelle più antiche ftorie 
della fila vita.quando egli con vna coppa d'oro, che finalmente, non hauendo piu altro; ordinò che 
fi donalfe à poueri ; fi guadagnò il Pontificato, per diuina volontà annunciatoli molto prima da an¬ 
gelica ambafeeria, la cui profonda vmiltà introduce nè Rom.Pont.quel belliflìmo titolo di % feruus 
feruorum Dei,neH’illella maniera,mofio dal precetto del Signore % Frange efurienti panem tuum_,. 
Facendoli continuo, ed amorofo albergatore de poueri ; In compagnia de quali,ora fe ci fono vediiti 
gli Angioli,ora il proprio figliuolo d’iddio federe nella fua menfa, come la medefima ne rende tefii- 
monianza fin oggi nella fua Chiefa ; fi acquilìade vn lopranome di Frangipane ; che ciò mi pare te- 
ftimoniar drittamente. Santo Antonino,e Pio Secondo fra gli altri ; con le parole. De qua fuit Di» 
uus Gregorius. La ragione, che fe comincia ad originarli il cognome de Frangipani, al fudetto Fla¬ 
uto A nido,e perciò vicino à 2oo.dopòdi San Gregorio,non fi può giallamente dire che San Grego¬ 
rio fia Frangipane,come non fi dice nc di San Benedetto, ne di SanScuerino.ed altri,auuengach<ì_j> 
fiano tutti d’vna medefima cafa, fe però non han fede di San Benedetto le conciature in contra¬ 
rio,adunque perche folo à San Gregorio è dato il cognome di Frangipane,ne lìegue che quello co¬ 
gnome fi ritrouadene’ tempi auanti di San Gregorio,fin qui non fi ruioua prima di lui, adunque ne- 
cdTanamente creder fi dee, che fulfe i’autor di quello per io continuo affetto verfo de poueri come 
hò detto, per lo quale dalla famiglia Anicia Ria originale palsò nella Frangipane come mura nome 
à lui conuenicnte.ilquale tuttoché forfè in lui fi ellinguelfe,venne finalmente à rinouarlìcol medefi* 
fimo atto di pietà,ne poderi, e difeendenti della lùaCafai quali diuifero quella gran Cafi Anicia^ 
che fu madre de tanti Santi Imperadori. e Pontefici, e di tanti Eroi s cd huomini molto illuda* 

B eoafer- 
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conforme h vclgar fama per le ftorie auuerata , ed io hò breuemente accennatomeli Herleona’O 
ne Frangipani, quegli originandoli da propri nomi come diremo,e qutfti dalla opera coli pia fecon¬ 
do fi crea». tutto ciò con toizamaggiored» congettura più verifìmiieepiuapprouara, che non Ia_*. 
primadH grande Anicio, e quella è ha mia opinione : dalla quale ne anche mi toglie Fofcurezza_» 
del tempo, da San Gregorio infino a lui ; perche nellamedeiìma tenebre ci abbattiamo dopò d’al¬ 
tri tanti anni, fino al primo Leone cìiabbiamo per le ftorie di quefta cafa, ; pme Iafciando il luogo 

aperto alla verità; ballerà àree di dire,che la iltctta arme della gran_> 
Cafa Anida,ehefùil Leone d’oro in campo vermiglio prima impres , 
fa de Troiani, (per emendar i’error de gli OltramoptanLc he figuraro¬ 
no la Torre bianca in campo vermiglio, alla Cafa Anicia , tirati dal 
dominio della Tolfa ne i Frangipani ;che tòlle quella, à i Prefetti an¬ 
tichi di Vico.e quefta è vn’altra opinione come diremo ) fi vidde nel- 
l’imprefe di San Benedetto , di San Gregorio; e de gli virimi fuc- 
cdToii ; fin oggi . à i quali il aggiunfeil pane dorato, fa.feda q.uei 
Leone,ftcódonato del fratello,che rinouò la memoria de Fragipani, 
perche il primogenito, il quale retto propagando la famiglia de Pier- 
konfinon altero le lue infegne Aoiciedino à tempi delF-mperadorFe- 
derico.il quale per onorata,ed illuftre cagione,pole dentro la rete ne¬ 
ra il leone d’oro d Pier Ieqnfie dentro ia rete d’oro de Conti,l’Aqyj- 
la nera. rutto ciò fino à quel Pietro Leone, c he viffe in tempo di Pa- 

fcalell. il quale fu i! primo chele tre falce aggiùie alla prima inlegna del foo Leone.Fù qUefto Leo¬ 
ne dopò coi dominio d’Afputgo,coronatQ e mutar » in rotto nel campo d’oro, come vuokil Lazio 
alla prefazion de Commenr.cofi dal Troiano Paris;e dalia fua gente vfaro. 

E perche non hfeiamo, tutto che breuemente in muna fua parte maniheuole quefta iftoria;dire- 
iro qui nondimeno, come dalla dipendenza di quelli Pierieom , s’originò la cala prima d'Aipurgo, 
e poi quella d’Auftria,coI dominio peròddfvna , e Falera Prouineia, confi per reftimonianza pri¬ 
mieramente de Fimnerador Maflìmilianó lì.come ne laido fcrirto nel !uo Elogio il Giouio ; di Sigìf* 
mondo d’Auftna, zio delPimper. Federico ì V. fi condo Arrigo Gunddfigcnfe neli’iftoria Auftriaca; 
t fi a mente delFlmperador Carlo Vdecondo Luca Contile, oltre d’vna continuata tradizione^. 
Ma per venire à piùdiftinca relazione; è comune opinione de tutti, gii Scrittori, cofi Oltramontani, 
come le sani,die Forjgine della Cafa a'Auftria fia nata dall’Afpurgo,e quella da Pierleoni,che pri 
ma l'viià prouineia occuparono.coi rtceuere il nome dal dominio d’Afpurgo. Ondeda Pierleoni fu¬ 
rono d’Aipurgo cognominati)ecoi forbire parimente di q!ia Prouineia I’inlegne.Frà i quali molti ne 
riferifet diftefiamente ne Tuoi Comment. Girolamo Bardi Fiorentino ; e fono Anonimo nelFlftòria 
di Bauàtd e di Sueuia ,• il Sdeftalienfe al 2. Iacopo V Vimpclt ngo nel fuo Epitome, Riccaido Rant- 
chino 1.2.VVolfango Selefio nella fua Auftria manulcritta; Gio.NaucIero tom.2. Coronograf.Ge- 
nerat.^jode quali tutti il Sdfrido srafcriueleparole; oltre del Panui.del Giouio,di Girólàmo Rolli, 
di Filippo Goto,di Luca Contile,del Vitignano,e di Marc’Antonio Marfilio Colonna , Arciueficouo 
di Sal ci no nel Jib. de Ecclef. redditib. Ma perche ciò fi attribuire è que’ due fratelli > ì quali, con ia 
occafion della guerra libertina, originata dallo ficifma naro in tempo d’imocenzo il. per Anacle¬ 
to Antipapa , che fù parimente de Pierleoni, per alcune cagioni che fcriue FAb. di Chiàrauallenel 
c: p.S.e 9.partiti od ricacciati da Roma;andarono inAlemagna,oue il lecódo di elfi nomato Alberto, 
vogionoche fuo dalle od amplialle il Cartello d’A purgo; la quale azzione,firmata da Leone Pierleo 
ne Maliimo loro Padre,nel vi fi tarli l’anno 11 si. degna della fua nobiltà , li mandò poi ritornato ia 
Roma grandifsima quantità de telori,perche potette l’opera illuftre cominciata efteguire, conforme 
la fua fortuna, la quale fù cale in vero, che lo ridufte à diuenir pianta della Cattolica ed Imperiai 
C afa d Aufìria; tale e la teftimonianza che ne rende,tziadio Arrigo Gundelfigenfe antico fenttore 
ne ila lua Cl onica con le parole. Pai re autem eorum poft aliquot.annos fi ìos vifitante, cum vidif- 
fet fenioris fui prajdia ab eo empta , eius prudentiam commendauit : requirens autem de Iuniore_> 
quid eg Uet,il!um fe in forciisimam quandam Munitionem coliocalle vidir, & iufsis omnibus vaxal- 
lis luis, cum eorum liberis malculis oprimè armaris, venire ad montem > vbi Caftrum Habsburg eft 
co’ ocatumòlluc patrem traducens,illam Fortium mulcitudinem oftendit, quos& orones eorumpo- 
fteros mafeuhm fexus, fua?pofteritati fideles fore iperaret; in illius ergo aminola nobilitate gauilus 
Fa er magnum thelaurum deftinauit ei. Di quefta, od altra guerra Tiburriha che fi fuffe, eftimo 
piu veiifimile per il tempo ,* ho 10 traferitte le capitulazioni deli’accordo col Popolo Romano, e Pa- 
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pa Adriano, ad iftanza, e per ordine deU'lmpen Federico, al quale fi erano dati i Tiuolefij.da vn fi-, 
broin pergameno couerto roflb di corame, e conferuato nella Canceilaria del Comune de Tiuoli,al 
fol.5i.e cominciano co vna lettera di Federico in tal guifa.^1 Federicus Dei grada Romanorujmpe- 
rator fempcr Auguftus, Ciuibé Tiburtinis gratiam fuam, & bonam volùntatem. Vniuerfitatem ve- 
ftram ficut nos volumys, quod ob reuerentiam Petti Principis Apoftoiorum, atque in Chriito Pa¬ 
tri noftro Adriano Papa?. Ciuitatem dirnittimus Tiburtinam, faluó tamen per omnia, iure imperiali, 
huius rei gratia, omnes & fingulos Ciues Tiburtinos ; à fìdelitate quam nuper nobis iuraftrs, ablol- 
uimu$ • Haèìenus vobis pra?cipiendi mandahtes, quatenus eidem venerab, Adriano Papa?, fideliter 
aflìftatis, deuote feruiatis, atque ficut Domino, deuoteobedire ftudeatis ; fcientes ficut iam di&ura 
eftà iuramento fidelitatis, quodnuper feciftis, vos abfolucos,faluo in omnibus iure imperiali. Do¬ 
pò la qual lettera fiegue l'offèrta de TiuoIefi coli. ^Cuai maxima Romanorum multitudo in bello 
quod anno 1257. menfe Martij Tiburti cum Romanis inierint,perij/Tet, atque quamplurima damma, 
.... fiflent nonnullis probis fide dignis viris, de pace concordiaque inter eos a&um efie. Et prò 
Tibùrtina Repub.quidam Queftor nomine Raporaldus fuit elecfcus, Rómarnq; miffus, qui ad pacem 
concjudendam, Romanis aut decimam Tiburtinorumpuerortim partem ,àut pontis Guani portorij 
remilTionem ; fiue mille Ubras fingulis annis foluendas offerret : quarum trium conditionum,fi vnam 
Romani acciperent,odium rem etere,popuIoTiburdno piene parcerc,& omnes centra eum procefius 
proprer homicidia habicos^deleri facere cogerentur. Veruni Romanze Reipubiica? confpiratio libi mil 
le iib.fingulis annis,à populo Tibuttmo ,infefto omnium San&orum foluere elegie, ex que remifsis 
od'ijs jdeletifq; omnibus procefsibus, maxima inter ipfos Ciues Roraanos & Tiburtinos pax proeef- 
fit : & mille Iib inter nonnullas Romanoru Ciuium demos, diuidrndas decretum eft ; Iraq; inter do- 
mum Frangipanis.domum d.Odolinis hzeredis Francifci Frangipanis , & inter domani d, Profperi & 
lacobi Ecclefia? SS.Quadraginta Martyrum Presbyterifueruntdiuife. E fono anche fcritre le fudet¬ 
te capitazioni,in Roma nel Caftel di Sant’Angeìo, ne i libri feudali : oue fi nota elfetno accettate 
dal Popolo Romano: e conditela la pace. 

Pafsiamo à difeorrere eziandio breuemente intorno alle varie opinioni, delforigine della Cafa_» 
d’AlpurgOjpercioche fouta di ciò grande è la controuerfia de’ fcrittori Oltramontani, che le cofe_-> 
antiche notarono ; ò perche Jafemplice per non dir barbara antichità d’ogni ambizion Ioatanifsima 
non molto credete douer Rimarli i primi principi) de cofi lunghe genealogie ; ò perche vidde fpefle 
fiate la introduzzion delle fauole alla graustà dellìftoria dar condimento almeno per la compiacen¬ 
za de Prencipi,che fin oggi di comune confentimento piu rollofra le tenebre della odiofa ambizio¬ 
ne vogliono perderli; che co’l lume dell’iRorica verità nauigare, fecondo la regola di Tacito in ciò 
verifsima nelprimo dellTRorie. •({ Aduiatur Principerh quuncunq; plebsJicenria adclamationum, 
& fìudijs inanibus,non iudicio aut ventate,led more tradirò: quindi è che molti con lamedefima ce¬ 
cità vollero i primi rampolli AuRriacj (piantar dai leno di Abramo ; altri dall’Arca di Noe,altri da i 
fundatori del gran Babelle,ed altri dal Sapientissimo Salomone; per lafciare addietro la celeRe ori¬ 
gine della fauolofa ddtà,e la dannata pianta del l’ignorante gentilità, come dai Gioui, dalli Satur- 
ni,dai Cirijdagli AldTandri, da i Romoli dalli Enee- e da fi fatti huomini portento!! : cefi dal Baroti 
VVicardo Apolheym j dal Cauaiier Gio. fcnnyckel ; da Ottoccaro ab Horneck ; da Alberto Arrin¬ 
gete,ed altri nel numero de quali fu Anonimo che confecrò alTArciduca Guglielmo i fauedofi Tuoi 
RitmijecoRuifeguirono vn teologo Viennenle Afelbachio detto, de cui ferine illazio che ^Alber¬ 
to Regiqua?dam fomniaconfarcinauit.Vn Arrigo Friburgenfeilquale all’Arciduca Sigtenondo de¬ 
dicò la fua Cronica ehecomincia 51 Tremulentus aggredior. ed Alberto BonRetten. ma che piu fe 
dal medefimo Lazio,oftinatamente fi fonda, queftaorigin elfer Francefa ; dopo l'hauer ributtati gli 
autori parimente Italiani,come Enea Srluio Piccolomini e’i Volaterano, contra de! quale con fcri- 
ue.UVolateranus in primis à Petro Leonis Rom. Efule, homine mali exemp!i,& qui pofterius fub 
primo eius nominis Friderico,obfeditionem pulfus erat,tam fplendid^ domus initi'a deriuare voluit; 
fortèquòdLeoneminClypeogentilttio Abdpergij Principes ferrent, quali vero non ali) pteres 
fint quòd. Leonis fymbulo nonminus quam Petrus Leo Abelpergyq; vtantur.il tutto col fondamen¬ 
to dell’Ab.Tritemio Spanheymenfe, ìlquale vuole che gli AuRriaci da Sigisberto figl. di Teoberto 
fecondo Re di quella parte della Francia allora cognominata AuRrafia,ifcacdato dai zio Rheodo- 
rico Re di Borgogna, dopo la morte de fratelli e del padre ; di Iacopo Manlio che la genealogia ini. 
quella guifa forma cioè di Teoberto pianta della fam. folle fig.diChilddberto, nipote di Sigisber¬ 
to, e di Clotario primo Re de Franchi,ilquale del magno Clodoueo nacque primo Re GriftÌano;Ie^ 
quali opinioni poco fon dilfimilide quelle diLàdilUoi.undòeyinijidìGio.Stabio, di Gio.Aumtino 

Gcbulero 
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Gcbulao e d altri che in fuadifefa trafporta ne Tuoi Comm.al Iib. i.cap.i.fol.2 x.2*.ne quali (tende 
]a Tua opinione mcdcfima al fol.io.della Tua prefazionejal primo lib.cap.5. fol.94. e piu largamente 
dal f.ioc.fino si io5.con Ja relazione del Ridetta Abb.Tritemio,e del Turonenlè iquab ambi trat¬ 
tano la crudelifs. guerra fra quei fratesche fu cagione del principio del nouo cognome Alpurgo. ^ 

La quale perche anche ha principi) infaufti,come de carcere, d’eflìgli,e di morte,di crudeltà, di 
tirannie e di barbarie ; non sò con che buona faccia efcluda com’efule il Pierleone, e riceua con pe¬ 
rori condizioni il fuo Sigebcrto,ò Theoberto, come iui fi legge: ma fopra ciò con molta dottrina, c 
giodizioinfieme perche fe ci è rifpofto bafteuolmentedall’Abb.di Chiaraualie;fecondo fon io anda- 
t o fin qui diuerfamente accennado. pafl’arò oltre ; 

Ritornando adunque alla prima parte, vuole l’vltimo riferitore di quelli tempi, che quelli due-/ 
£ratelli3fufTero figliuoli di Leone III.de Maflimùil cui padre Pierleone, chiamato da molti, «[* Comes 
mentis Auentini Roma:. Quanto fulfe verfo la Romana Chiefa olTeruante, e zelofo dell'onore del¬ 
ia Sede Apoftolica ; lo fermano il Platina nelle vite di Pafcaie, e di Gclafio 11. Carlo Sigonio 1.1 o. 
de Reg. Irai. l’Abate Dodechino nell’Appendice à Mariano Scoto ; il Cardinal Baronio tom. 12. & 
altri. Si riferifee dal Volaterano,dal Bardi, d’Antonio Vacca, e da Arnoldo ; eflcr veduto nella 
Chiefa di Sant’Akfllo, nei monte Auentino, il fepolcto del fudetto Leone, il quale morì nel 1162. 
con vno Epitaffio, de tanti verfi che tolfero elfi, ed io porrò in lui. 

Ma fù meglio l’Epitaffio che li fè Alfano Arciuelcouo di Salerno, il tutto in quelli due verfi. 

Hoc iacet in tumulo > Leo vir per cuntta fidelis, 
S edù ^pcftoltcs te mpore quo vtguit. 

A coflui oltre de i Ridetti due figliuoli che andarono in AIemagna,RoduIfo cioè, ed Alberto,i quali 
nomi dierono occafione ad alcuni di farli dubitar per Romani, eflendo più torto nomi d’Oltramon- 
f ani >come diremo più giù in Cencio Frangipane ; i due altri, che diuifero le famiglie, come Stefa¬ 
no, che feguitò i Pierleoni, e Leone che rinouò la memoria de Frangipani, per l’atto di pietà veri» 
5 poueri : i quali ambi morirono prima del padre^infieme con vna loro Torcila ; altri due fratelli che 
furono Pietro, ed Obicione di quelli fi hà memoria in vno an tico iftrumento nel Vaticano del 1152. 
in tempo d’Eugenio III. oue perche interuengono anche molti Frangipani, lo fermeremo in Gio¬ 
vanni figliuolo di Cencio Frangipani,e finalmente Pagano come neli'arch. Arciuefcoual di Bene- 
vento dal inftrumentodel n5o. Porremo adunque cofi per ordine quelli fratelli, come fingolari 
della gran pianta, cominciando dall’Auolo che fù Pietro Leone, da coftui nacque Leone Maffimo, 
il quale fu padre di 

(... - - 
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Stefano,che Leone^i 1 qua- Rodulfoin Alemagnacrea- Alberto che in Pie Óbi- Pagano fatto 
continuò la le ricominciò toVefcouo Argenroraten- Alemagna co- tro. ciò- capo del ramo 
famiglia de la famiglia di fe, od Argentinenfe l’anno minciòildomi ne. diBeneuento. 
Pierleoni’. Frangipani. 1161.nella qual dignità ef- nio dei Cartel¬ 

li.. A» L.B. fendo flato 18. anni da Pa- lo d’Afpurgo; ond e deriuata la Cafa d’Au 
pa Alefs.3. come creato no ftria_^. 

legitimamente fu deporto nel 1179.de coftui il Volat.L23.in fi.e della Tua non legitima creazione-/ 
Antonio Demochares de Sacrific.Miflìe. tom.2.c.z6. 

Di quefti fratelli, e di altri Pierleoni quanto fi moftrafifero in beneficio della Chiefa, e de Roma¬ 
ni Pontefici»!© dimoftraremo di più co l’autorità d’Ottone Frifingèfe,ne’gefti di Federico I.i.c.20. 
37.2 8.oue la lettera degli Arnaldifti fi legge che per difcolpa delle loro eretiche prauità,fcrifleroà 
Corrado Re de Roma ni ; auendo Arnaldo da Brelcia tolta la occafione, con Io fdegno de Romani 
contra Tiuolefi, e perciò centra il Papa,che li aueua perdonati : e nel tempo particolarmente di Eu¬ 
genio Ill.come diffiufatnente il Seifrido nel cap.9.cominciando con tai parole, la Tragedia di que¬ 
llo fatto. IJlgitur vt hinc ordiamur, prater implacabile Romanorum in Tiburtinos odiumeurfurru* 
in Pont. Max. ad inflamnu’ndam poenicus iam morte feditionis materiam, tanquam fax quaedam_» 
scccffit Arnaldus de Brixia, qui fub Innoc. 11. in Concilio Lateranenfi Imefeosdamnatus, haèle- 
mis in Heluetìaepartibus,tanquam anguisin herba latuerat. feddefunòlo Lucio Papa, iamq; in Io- 

eius fuhrogato Eugenio 11 f, Viterbij refìdenre » ipfe pcftiferum caput altius exerens, Vrbem 
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pendjentefqué coronas,cum tototefauro auri,& argenti, ac Iapidibus prctiofis fpoliauit ; Liberìum 
quoque quod S.Leo Papa conftruxerat, deftruxit: hoc idem ad Sanètam MariamMaiorem magno 
tefauro d.tatam, & alias Vrbis Ecclefias fectt ; cum quo tefauro, poftquam poene omnes Romànos 
corripuiflet, ìnnoc.Papa nullum in Vrbe fubfidium habcns, cum Card, in duabus Galleis tranfiuic 
in Galiiam, & à Rege Francorum honorificè fufceptus eft. Il medefimo fi afferma da Fra Tolomeo 
Luchefe,dell’Ordine de’ Predicatori,che parimente le vite de’ Rom.Pont.da San Pietro fcrifle, fino 
àBonifazio 8. con tai parole. <0innocentius II. eleèlus in fcifmare cum Petroleonis,cum eo decer- 
tare non poterat, propter eiuscognationis amplirudinem, ficq; cum potentia parentum prreualerèt 
in Vrbe contra Innoc. qui fe cum magna & faniori parte Cardinaiium,recollegerat in domib.Fran- 
gepanentium,qua? inColoffeo erant,Innocentius ipfe Vrbe excedens,in Galiiam profeètus eft, cuoi 
fuse partisCardinalibus. Oltre di vn manufcritto dell’antichità di Cicilia, nella Bibliot. Vatic. nel 
quale thtte le azzioni fi leggono de Rom.Pont.che in Innoc. 2 .cofi difcorre.^F An.D. 1130. defunto 
Papa HonorioI I. Scifroa in Rom. EccL exortum eft ; nam maior, & fanior pars Cardinalium, Gre- 
gorium nationeRortì.Diac.Card.S. Angeli in Papam Innoc. 2. eligerùt; alia vero pars Cardinalium 
Petrumfilium Petrileonis,Nob.Rom.presbyterum Card.S.Calyfti,in Papam Anacletu 2. crearunt; 
bic parentum fuornm,quorum magnani copiam habebat,auxilio & fortitudine,p^ne tota Vrbem li¬ 
bi fubfiderat: Innoc.vero Frangentium panem vfus confilio,& auxilio, quumin Vrbe commorare—> 
non poftet,clam per tyberim in mare defcendens,cum Galleis Pifanorum^Pifas primo, mox in Gallia 
fe traiecir,vbi a Rege Ludouico receptus eft . Succede quefta elezzion d’Anacleto, 2 .Pietro Diac. 
mentre Innoc. fi ritrouò prigione di Rogiere Re di Cicilia,coronato l’An. innanzi che.fu il 112 9. iti 
Palermo,contra la volontà diCalifto,e di Onorio, che non li potendo contradire diifimularono ; del 
che {degnato Innocenzio, con repentino e/fercitoimprouifamente Roggiero à San Germano affali, 
e tenutolo affediato nel Caftel di GaIIu.ccio,tanto vi fi trattenne,che foprauenendo Guglielmo Du¬ 
ca di Calauria fuo figliuolo,cónuoue genti ruppe gli Ecclefiaftici,e carcerò Innocézio, alia noua del 
qual fatto,fi fè Pietro Cardinale di San Califto, dalla fazzion di Gregorio 8. Antipapa, crear Pont, 
occupando, come fi è dettola Città tutta di Roma ; onde fu neceftario dopò la fua liberazione,lnn, 
faluarfi dall’ira del Papafcifmatico, e fuggire in Francia ; Ja qual fuga intefa da Anacleto per fta- 
bilir le fue co fe, Rimò efpediente tirare alla fua diuozione il detto Rogiere, col concederli il Regio 
titolo,che prima Califto,Onorio, è poi Innoc.ancorche fuo prigione, denegato l’hauea ; cofi fcriuo- 
no Paulo Diac. eGio. Vili, alle Croniche di Napoli l.p. c. 26. i quali laconceffione della Corona à 
Rogiero,ad Anacleto,e non ad Innoc.attribuifcono;come il Colen.il Biondo, e’1 Fazzello ; anzi che 
à 28. d’Ottobredel 1130. in Bsneuento lodechiaralfe Rè in fua prefenza, come il Sigonio: Vuol 
quiui il Biondo,che allora Anacleto li concedere il titolo di Rè deli’vna,e l’altra Cicilia ; e cofi han 
feguito gli altri ; però Vgone falcando; e Pietro Diacono, vogliono che fi denomiriaffe fidamente—» 
Rè di Cicilia; fon leparoledel Diàcono quefte. <0Petrus autem Card. Rogerio Duci Apulite Co¬ 
ronati! tribuens,& per priuilegium Capuanum Principarum, & Ducatum Neapolitanum,cum Apu- 
lia,Calabria,&Sicilia illi confirmans,Regemqueconfiituens adfeattraxit,pra?cipiens, vt Epifcopos 
& Abbates,qui in Tute ditionisjfolo manebant, ei obremperarent, come piti giù diremo, fi fà anche 
ciò manifefto, da’ titoli co’ quali egli fi fcriueua , come habbiamo in due fuoi privilegi à caratteri 
Longobardi,il primonelMonift.de!la Trinità della Caua ; ch’è quello. iJRogerius Dei grafia Sici¬ 
lia Rex,ChriftianorUm adiutor & cìipeus,Rogerij primi Comitis hares, & filius. ET fecondo appref- 
fo vn de Pierleoni in Roma, molto ben cuftodito ,dei quale diremo qui fotto à Gio. Ego R. Dei 
grafia Sicilia, & Italia? Rex,&c. Il primo fi fpedì, perche donò il Rè à quel Monift.vn luogo di S. Ar¬ 
cangelo nell’lfola di CiciIia;narrandofi in quello Hpro falute noftra,&c. Et prò falute etiam Anima? 
Patris noftri gloriofie mem.Rogerij Comitis,Matrifq; noftrte Regina? Adelaidte,donamus Ecclefiatn 
S.Arcangeli in Infida Sicilia?, MonifLS.Trinitafis Cauenfis, Abbate Simeone regnante,per manum 
Michaelis mei Notarij,datum Pannimi An.iwRegninoftri,menf.Februarij.Con Ja fottofcritta in Jet 
tera Saracena,e’I figillo d’oro ; che da vna parte hà l’effigie di Crifto fedente, è dall’altra è la fua in 
piedi con la fpada in manp, e quefte parole intorno. ^JExaltauit me Deus in virtute brachi/ fui. 
per la qual conceflione fù conuenuto trà Anacleto,e Roggiero,ch’ogni anno doueffe pagaie alla Se¬ 
de Apoftolica per ciafcun paro de buolche fufle in Regno, vna moneta di que’ fecoli, come fi legge 
in vn’altro manufcritto nel rtìedefinio Vatic. Ultaq; teneatur dièlus Rex foluere fingulis Àn. Rom. 
Ecci.in fefto SS.Petti,&PauIi,vnum Marapetinum,pro quolibet pare boqum in Regno. Stlcriue—» 
da Polid. Verg.neUTftoria Anglica 1. ij. che in quello tempo Innoc.fatto in Chiaramente vn Confi¬ 
glio, condendafie con tutti i funi feguaci Anaeleto,e fetta lega con Lotario jt.Duca di Saffonia, fe—» 

- D ne ve- 
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neveniffein Italia,e che (cacciato da Roma AnacIetoJui ledetela Corona deHTmperió;e nel ttjf 
fattoio poi calar con vn grò flìflimo efercito,fi legge che ponelfe tutto il Regno in fcópiglio per efter- 
minar Rogiero. Intanto Innoe, partito daPifa, con Arrigo genero dell’lmper. giunle à 5, di Màg¬ 
gio in Rema , oue auendo conuocato al Concilio tutti que’ Vefeoui, ed Abbati che vi poterono in- 
teruenire,ifcomunicò di nuouo Anacleto, e Rogiero ; quindi partito l’imperadore , Innoc. vedendo 
che Anacleto cercaua poner Roma in tumulto, e tirare il popolo alla fua diuozione, col voler porre 
in difputa Felezzione del Tuo Pontificato; chiamò in difefa della Chiefa, e fua: Bernardo di Chia- 
raualle perfona in que’ tempi di gran fantità e dottrina ; il qual fu poi canonizato per Tanto. Coftui 
venuto in Roma con le fue prediche ed efortazioni,tirò tuttolil popolo,e la fazzion di AnacIeto,in_. 
fauor del Pót.Innocenzio,come JegitimamenteeJetto.Fiualmente effendo foffopra riuoltoil Regno 
per le armi ritornate di Rogiero da Cicilia, il quale ateendeua à ricuperare quanto gli era Rato dal- 
rimper.tolto.Morì Anacleto,edafuoi fù vmilrnenrefepolto in S.Gio.Laterano, l’An.i 138, elfea- 
do feduto in quello feifma anni 7. meli 9.e giorni 12. la cui morte vdendo il Ridetto Bernardo pro- 
ruppe,come fi è detto. f Hodiecompleuit Deus defiderium noftrum , Ecclefia? vnitatem, & Vrbi 
dando pacem. fu quello huomo benedetto Bernardo Abbate di ChiarauaUe, come di conofciuta_» 
fantirà, poi canonizato dal Pont.Alefs.3. lì legge di Anacieto.che mai lì firmalTe^O feruus feruorum 
Dei- titolo fecondo la comune opinione fondata lopra la cronica Martiniana ancora, ritrouaro da_* 
San Gregorio per la fua profonda vmiltà come fi è detto ; ilche fu cagione che i Dottori lo chiofafo 
fero in quella guifa prima che come di quelli che lon fuori del grembo di S.Chiefa, ^Nihil ad eum. 
qlla nel c.multi 2.q.p.che poi meglio fi dichiaiò nel cap.officij de officio delegati.cioèche à coloro 
fcrue:cbedi r io lon fet ui fedeli ed à quelli che da Dio li allontanano giudica e Teucramente pom¬ 
ice. ma farà meglio dire à mio giodizio feruo deili Temidi Dio, cioè del ìi Beatifs. Apoftoli Pietro e 
Palilo,^Quorum vices gerendo feruire iplìs dicitur.cap. quotiens 2.0.7. 

G musoni fello figliuolo di Pietro» e fratello di Anacleto ; fù chiamato Romanorum Confulin-* 
vno iltrumenro della Cam.Apoft.à coftui fù dal fudetto Rogiero, conceduto vn Priuilegio di fedel¬ 
tà >cc me fi vedrà dalle fue parole ; nel quale perche sancitola [ Italia? R ex] può far dubitar come li è 
detro-che s’intenddfe della Cicilia di qua dal Faro,contra fopinion di Pietro Diacono, e la validi¬ 
tà de I primo iftrumenro de* Monaci della Caua: il tutto perche in quei fecoli non era ancora il Re¬ 
gno di Napoli chiamaro con quella vocedi Cicilia citra ; pofciache la prima volta che quello no¬ 
me di Cicilia di qua fortilfe, fù à Callo d’Angiò chiamato alfinueftitura dell’vno, e dell'altro Re¬ 
gno centra Ma nftedì,e coronato da Papa Clem. IV. il fommario della quale inueftitura,cauatodaK 
Ja iua bolla in oro e’I feguente per curiofità qui traferitto. 

Summarium inueftitura■ Regni Neapolitani fa*fta? à Clemente Papa IV.CaroIo Andegauio,de- 
promptumex Bulla aurea. 

Cfimers IV. infeudauit Regnum Sicilia? citra & vltra Pharum ,excepta Ciuitare Beneuentana-., 
Carole I. Regi Franco, prò le defeendentibus mafeulis & rceminis; fed mafeulis extantibus fremi¬ 
rà? non fuccedant ,& inter malculos primogenitus regnet, quibus omnibus deficientibus,vel in ali- 
quo centrafacientibus Regnum iplum reuertatur ad Ecclelìam Romanam. 

Quod Regnum ipfum nulJatenus diuidere poflir. 
Qucd debeat prillare iuramentum fidelitatis,& ligium horoagium Tacere Romana? Ecclefia?. 
Quod non patiatur fe inungi in Regem , & Imperatorem Romanum, vel Regem Theutonia;, feu 

Doonnum Lombardia?, vel Thufcia?,veÌmaioris partis earundemeligofub poena caducitatis fi infra 
quatuor menfes non renuncier. 

Quod Imperium Romanum,aut Regnum Theutonia?, Thufciam, & Lombardiam non occuper. 
Quod fi conringat cum eligi in Imperatorem ,fìlium fuum fuccelfurum à manibus Rom. Pont, 

emancipet ; & Regno ienunciet nihil iuris ineo retinens. 
Quod Rex maior 18.annis poflit amminiftrare, minor vero non,fed Regnum in cuftodia Romana? 

Eccitila? remaneat donec,&c. 
Quod filia feemina nupta Imperatori viuente patre,eo defungo ha?res exiftat, non poflit fuccede- 

rc,& fi delato libi Regno Imperatori nupferit cadat à iure fuo, &c. 
Quod Regnum Sicilia nunquam poflit vniriImperio. 

Quod 
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Quod teneatur foluere ccnfum o&omiliium vnciarum auri, in fello Beatorum Petri, & Pauli ia 
tribus rerminis,& deficiens cadat,& vnum Palaphrcnum album,pulchrum,& bonutn. 

Qii’od dcbcat foJuere Rom.EccIefite 5ooo.ScerIingorum fiBguiis fex menfibus. 
Quod in fubfidium tcrraru Romana; Ecclefia;,ad requifitionem Póc.teneatur raittere joo.Equi- 

res bene armatosela vt vnnfquifq; habeat faitim tres equos;, fuis fumptibus per tres menfesquod- 
libet anno,feucommutentur in naualeprafidiiim. 

Quod debeat fìat e diliù :dioni Romani Pont.fuper finibus Bcneuenti, facienda. 
Quod praeftet fecuritatetr; Bcneuentanis per totumRegnum,& eorum priuilegia fernet, & libere 

de proprijs bonis difponcre pernii trat. 
Quod in tcrris Romana; Ecciefia? nihii vnquam (ibi quocunq, titulo pclfic acquirere, nec aliquam 

Poteftariam, aut Re&oriam obtinere. 
Quod Ecclefijs Regni reftituantur omnia oblata. 

Quod cmnes Eccidio;, & earum Prelati >& Re&ores,gaudeant EccJdìaftica libertate >nec aliquid 
regium teneantur experere corifen(um,veÌ confilium,excepto iure patronacus. 
Quod caufae Ecclefìalticae ccram ordinarijs tr3Ótentur,etiam per appeilationéàSede Apoftolica* 
Quod reuocet omnia ftatuta contra Eccledafticam libertatem. 
Qucd Clerici,nec in ciuiJi, nec in criminali caufa, coram Iudice feculari conueniantur nifi fuper 

feudis ciuilirer. 
Quod non imponat talea* Ecdcfijs. 
Quod in Ecclefijs vacanribus, nulla habeat regalia frudlufq;. 

<x Quod efules Sicilia reducantur in Rcgnum, ad mandatimi Eccidi*. 
Quod nullam faciat confederationcm cum aliquo, contra Ecclefiam. 
Quod habeat mille Equites vìtramontanos paratos prò negotio fidei > fub irritatione ih feudatio* 

nis a Romana Ecclefia,& fub conditionibus fupradi&is. 
In virtù adunque di quella Bolla, fu il Ridetto Cario d’Angiòinuellito, e coronato Re delle due 

Ciciiie, il che olferuarono dopò gli altri Pont, feiuendofi delFifteffi nomi ; come fu dopò ad Alfon- 
fo primo per fuccdfion e à Ferdinandofuo PndreRe deH’Ifola di Cicilia ; e per la vittoria riceuuta_j* 
contra Renato virimo della Cafa d’Argiò,Re del Regno di Napoli, che fi chiamò anch’egli co que¬ 
ll a voce di Re delle due Cicilie cirra;& vitra; e finalmente Ferdinando il Cattolico, Giouanna fua fi¬ 
gliuola, Carlo V.Imper.il Re Filippo U.e III. noftro Signore,per hauer i domini) di ambedue quelli 
Regni fi fon chiamati, c continuano di chiamarli Re delle due Ciciiie : percioche dopò feguita Ia^» 
mortalità de Franteli,in quell’Ifola,oue morirono fecódo il Fazzellò otto milla Francefi,vglgarmetl 
te detto il vefpere Ciciliano per opra di Gio. di Precida huomo illuftfe per vendetta dell’ingiuria^ 
riceuutadalRe,ccme ferfienelfuoitinerario il Petrarca ,^VicinahicProchirà, fed inde nuper 
magnus quidam vir furrexic loannes i!Ie, qui formidatumCaroli Diadema non veritus, grauis me- 
mi.r iniuria?, & maiorafi licuifiet aufurus vlrionis loco,quam huic Regi Siciliam obtuliffe. ilquai 
teftoè falfo in quanto fa Gio di Procida, perche fu di Salerno,e figliuolo d’Ettorre di Procida medi¬ 
co vno de quelli i quali andarono à rouinare i bagni di Pozzuoli, come fi dirà nella fam. Gennara. 
Pietro d’Aragona con none altri Refuoi luccelfoii, Giairno,Federico,Pietro II.Ludouico, Federico 
HI.Maria,Martino l.Martinc ll.e Ferrante ; i quali furono folamence Redi quell’lfola, fi nomarono 
Re di Cicilia : Cofi Carlo lI.Roberto,Giouanna Prima,Carlo Terzo,Ladifiao,Giouanna II. e Rena¬ 
to d’Argiòjche foloil Regno di Napoli poffedettono,Re di Napoli fi nomarono,come parimente^ 
Ferrante l. AIfonfo II.Ferdinando li. e Federico,tutti s’intitularonoRe di Napoli.Efe vogliamo pc 
nettar più all’indetitro,quando Alarico Re de Goti,acquifiò la Città e’1 Regno di Napoli, dopò cef- 
fate le iorze de’ Romani che I’haueuano foggiugato ; tanto lui, quanto quei che li luccedettono ,ff 
nomarono Re de Goti.Cofi parimente dfendo elfi dopò fuperati, e vinti dali’Imper. Giuftiniano per 
la virtù di Bellifario fuo Capitano,cflendo infignoritofi del Regno di Napoli,non aggiunfe à fuoi ti¬ 
toli a hro,che quel di Gotico ; come fù eziandio effeguito da tutti coloro dopò,che all' Imperio li fu¬ 
rono lucceflori. Quando poi i Normanni difcacciarono i Greci, e s’impadronirono quali di tutto il 
Regno,eiterminati anco i Saraceni dalflfola di Cicilia , ne Roberto Guifcardo, ne Rogiero fuo fra¬ 
tello , conobbero altra Regione allora che auefie nome di Cicilia, fuor che queli’Ifola. In confirma- 
zione dei che abbiamo in vna Cronica Cattiti. che il medefimo Roberto dopò la morte del fratello, 
ettcndo inuetìito dal Pont.NicoIa 2.del titolo di Duca della Puglia,della Calauria,e delia Cicilia_»# 
chiarirò cialcheduna prouincia col fuo proprio e naturai nome t come dalle fue parole che fon le fe- 
guenti,tolte dal ^.l.cap. 15 .«fi Roberto Apuiiée,& Calabria atqj Sicilia Ducatus confirmauit.accepu. 
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prius ab eocum facra Romana; Ecclefiae fidelitate,eorumq; quod anni iuga bouum lìngula, denarifs 
12. del quaicenfopoi Roberto s’obligòà Pdpa Greg. 7. che gli fè ampia inuefiitura ,come diremo. 
Quindi è che elfendo Roberto d’vna parte Signor del Regno,e non di tutto, non potendo per quella 
dirli Signor d’Italia,comprefa per tutto il Regno, s’intitulò Signor di que’ luoghi e Prouincie,che_^ 
per lui lì polfedeuano aIIora;com’eziandio fotro il medefimo titolo era Napoli, Beneuento, Amalfi, 
Sorrento,&c. come (òtto quello di Principato, carni nafte Capua,Salerno,ed altre Città; E fé bene_-> 
in quella Cronica fi fà menzione della Cicilia, ch’era allora lòtto il dominio de Saraceni, fi hà per 
vero che promettefie Roberto la Tua ricuperazione, come Te ne fè perciò cautelar dal Papa, ed erte¬ 
gli! torto, •• 

Yofcdo adunque Rogiere prima che quello titulo dell’vna,e l’altra Cicilia folle in vfo,dopò l’ac- 
quillo quali di tutto il Regno di Napoli, e la corona riceuuta da Anacleto fcifmatico, intitularfi Re 
di tutti due quelli Regni,che merauiglia è, che fi fotcoferiua Rè di Cicilia,e d’Italia? e perche cono- 
feiamo in lui la medefima diuifione,veggafi dall’Imprefa della lua fpada dirizzata,dopò hauer gua¬ 
da gnate molte Città in Barbaria,ed in Africa; nel ritornar che da quei paefi fè gloriofo , come vuo¬ 
le il Falcandoci pofe per motto quel verfo,che in tal guifa fpegaua tutti i fuoi titoli. 

Apulus & Calaber,SicuIus mihi feruit, & Afer. 
Quelle adunque fono le parole del priuilegio in carta pergamena, ma.rortV, fcritto à lettere d'oro, 
con carattere Longobardo,necelfario per leggerfi ò lume,ò raggio di fole. 

^1 In nomine Domini Dei eterni,& Saluatoris nollri le fu Chrirti An.eiuslncarn. 1134. Indi&.ij. 
Ego R.Dei graria Sicilia?,& Italia? Rex. Quuln in Palano noftro lumina felicitate vii refideremui, ad 
nollra: Maiellatis prsefentiam, loannes q. Petri Leonis bon.record. Romanorum Confulis filius,ad- 
nenit,ad memoria reuocans beneficiai honores quos pater,& mater noflra fe.me.& nos ipfi abun- 
cìami laigitione,patri,& fratribus,& ei frequenter contuiimus,vltroneum feruitium,& ligium domi¬ 
ni um fuum,& receptacula omnium munitionum, & callrorum fuomm, & domorum fratrum, & ne- 
potum eorum fubfcriptorum Domini V3. Leonis, & Rogerij, & lordarli Guidonis,& neporum Petri 
Vguronis,& Gratianiobtulit; & vt ha?c ad finem perdaci potuilfent conllanter infieriti per fe, & 
per homines nollros aflìdueelaborans,potellatis nollra ciementiam exorautt. Nos itaque audi a_» 
.potinone, & cognita illius voluntate,comunicato noltrorum fidelium confilio, eius pendoni afien- 
jurr. pubere dccreuimus. Statuimus enim, Se temporibus perpetuis obferuandum effe mandauìmus, 
vt tam ipfiprcedidti honorabiles, & egregij viri, quam eorum ha?redes , nobis ac ha?redibus nofiris 
Dormnium, ac ligiam fidelitatem centra omnes homines, & foeminas faciant, & quod in omnibus 
Cartellisi municionibus eorum, nos & hseredes nollros, & gentem nofiram, & pecuniam, falue Se 
fecure receptent,ad faciendam guerram omnibus inimicis nofiris, fi inde requifiti fuerint,vel quan- 
docunque,veI vbicunque necerte fuerit, fine fraude, de dolo quo ad damnum noftrum, & harredum 
uofirorum,ficiureiurando alfecurent; termino & loco,quem nos vel heeredes noftri,eis & eorum he- 
jcdibus nominabimus,vel nominare faciemus. Nos igitur no lira? liberaliratis arbitrio,de noftri Pa¬ 
lati) ihefaui:o,ad pondus nollra? curia?,ducentas quadraginta vncias auri fingulis annis eis,fi requi- 
fierintcommuniter dare permifimus,aut redditum annalem in polfelfionibusi feptemequos V3.& 
duos Aetyopes ,hacvidelicet ratione , vt priuilegìum donationis quod pater nofter, 8c nos patti 
eorum ; & illis quondamfecimusremaneat ; facrofan&um autem erit hoc modo. Ego talis iuroi 
alfecoro tibi Domino meo R. Dei grada Sicilia?, & Italia? Regi, Mag Se Domino R. Duci filio tuo, 
alijfq; tuis ha?redibus lecundum tuamordinationem , ligiam fidcliratem, & ligium Dominium, de 
virai mcmbris,&terri$>honore,& corona Regni tuii quod non quaerà, nec quaerere faciam, nee 
ero ir» di(fio,fa<fi:o,confilio,feu confenfu qualiter ea perdatis, vel capdonem vefirorum Regnorum_» 
habeatis; & terram quam hodie tenes,vel acquifiturus es,& coronam Regni tui adiuuabo,te & ha?- 
recles tuos renere & defendere contra omnes homines & foeminas,qui ea vobisadtollenduminua- 
derc remptauerint, per me & per measmunitiones , & Cartella. Concilium quod mihi credideris, 
alieni non pandamad tuum damnum; viuam &continuam guerram tuis inimicis fidelicer faciam_», 
ncque pacem, ncqueconcordiam,neque triuias,nequepa<ftum cum eis accipiam, nifi te volente, in 
viilis &CaftelIis meis, te& militiam tuamipecuniam tuam , & tuorum , falue & fecure receptabo 
ad guerram finiendam inimicis tuis in guerrisi in pace fi tibi placuerit. Ha?c attendam, & obierua- 
bo tibi ,& Domino R.Duci filio tuo, alijfque tuis ha?redibus,lecundum tuam ordinationem,per fidem 
fine fraude, & ingenio quod ad tuum,vel eorum fic damnu., fic Deus me adiuuet,& ha?c fanótaEuà- 
gelia. ad tuiqffanènoftra? concertìonis robur,& durabile firmamentum, per manus N. Panormita- 
jii Ài.chidiaconi,& Cappellani noftri, hoc prinilegium fieri mand^uimus, A- noftro aureo figlilo .infi-. 
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finiri praeCfpimuS.Datum Panorm. 3 .KahFebruari), quoniam Cancdlarius deera?. 
Refta che fodisfacciamo al fecondo dubio, cioè à dire fe’l dominio d’Afpurgo fufie fondato da 

Alberto Pierleonej2*fcrifTe il Chiarauallenfeafcap.S.e p-con Je teftimonianze di Arrigo Gundelfi* 
genfe,e di Alberto Artingenfe di cui habbiamo già le proprie parole sii riferite, e quello in ifpeciel- 
tà. Mura fe in fortiffimam quandam munitionem collocafTe v idit, [ e più giù ] ad montem vbi Ca- 
ftrum Abfpurg, eft collocatum. Oltre di quanto dal fudetto fi fcriue ne" Ridetti Capitoli, eìì legge 
nel 5.S.deU’Vvion alla diftinzione di quella voce . 5i Ali] dicunt illudere quod nunc Auemburgum 
diciturjsedificatum à Comitibus montis Auentìni Romanis Perleonibusjquafi diceres Auentinf Bur- 
gum fiue oppidum , vnde Archiducum Auftria? clariffima familia, fuam coepir originem. E dal Vo- 
Jater. fopracirato al 23.I della fua Antropol. verfoilfìne. 51 Apparec enim MaflìmilianumRomanos 
babuiffe progenitore*,olim Perleones Cornice* Montis Auentini, cuius familia? Roma? nónulla? fune 
reliquie propè Sabellorum Aedes, qua? prius Perleonum fuere, quib. cogoomen dedic Petruslconis 
£lius,Stephani nepos,Maximi pronepos,quorum memoria fepulchri prae Foribus Templi S.Alexij ad 
Bue cernitur 15 .Ari. 1118. magna in vrbe potentia autoritateque fub Pafcale 11. fuerat, cuius duo 
nepotes, per feditionem ex Vrbe protugi, ad AIpes venerunt, vbi circa lucerna lacum pra?dia , ac 
terras mercati funt ; Caftrumq; in eo loco Auemburgum deinde excitarunt, quali Auentinioppidu, 
jicet nonnulli Abesburgum dicane,quod lingua Germanica Abec Accipitem fignificat, qui olim ab 
eis dimilfus cum praeda capta,in eo monte confletit, vbi ex aufpicio, ipfi poftea oppidum condidere ; 
Alter ex is pracfuJ Argentinenfis foit ; ex altero qui nobilem exea regione duxit vxorem natus eli 
Albertusjqui Albertum,& Rodulphum Imper. I. ex comitibus Abesburgentibus genuic ; con quel 
che fiegue. Intorno al qual dubio, mi gicuarebbe credere, che douefìe fodisfare la mia rifpofta col- 
ta dal medefimo Abb. al cap. 12. cioè che Alberto entralTe in quella giorifdizzione, e dominio per 
cagion dì matrimonio, come habbiamo accennato, elfendofi maritato con la figliuola del Contea 
Vernero,con ^autorità di Alberto Bonftetten al c. 18.con tutto ciò per chiarir maggiormente il-tut» 
to,addurrò la pianta della cafa d’Afpurgo tolra d’Antonio AIbrizio, conf.eziandio l'arb.di Scipione 
Ammirato.Scriue adunque I’Albrizio,che Betzo, ò Betzellino figliuolo di Guntramo, fu Conte Al- 
temburgenfe intorno all’an.99o.e che fulfe fepolto nel moniilero di Salizburg da lui fundato,Iafcià- 
do Rapto,ò Rapotofuo figliuolo,deI quale fiegue. 5IQuem volunt nonnulli non Betzoms, fed Lan- 
doni fratris fui filium elfe, qui Absburgium Arcem extruxit,& Murenze C^nobium in Heluecijs,vbi 
cum vxore fepultus. Rodulphus vero frater eius Ormarshein in Alfatìa. Da coftui nacque Venie* 
reprimo Conte d’Afpurgo, che mori nel 1066. à cui fiegue che fuccedeffe Ottone; cofi UOchonem 
Comitem Afpurgenfem, Verneri filium dicunt Henrico l V. Imper. in Saffonia militaffe, & ab Hef* 
fone Barone de Vffembergin ArceButrenheira occifum fuiffe: Vernerius autem eius fiiius Comes 
Afpurgi, & Ergouite, in Coenobio Vvertingenfi tumulatus efl. Coftui come fcriue Pietro Mareno 
nel 3 .l.auendo edificato vn Tempio alla Madre di Dio ; detto [ Aue Maris Stella;] e quello eftendo 
vn giorno dal fuoco inauedutamente bruggiato,fo!o da quello incendio fi ritrouò liberato vn traue» 
oue le fue infegne, il titolo di quella Chiela , e la cagion della fua diuozione fi Ieggeuan (colpite ; à 
coftui fiegue 1*Alberto, il quale fù Duca d’Auftria, ed entrò come fi è detto per la moglie in quello 
Contado, che figliuola era di elfo Vernerò , che perciò ne acquìftò il fopranome di ricco, equefto. 
credo che voleffe accennare il Volat.al luogo di fòprajquando dille. 5) Ex altero qui in ea ragione^ 
duxit vxorem; ancorché fi polli dire,hauer di gran lunga fmarrito il fenderò,in quello che dopò fìe*. ? 
gue il medefimo,volendo dire. 5TNatus eft Rodulphus diólus fenior, coaf.L’arbore che fù Conte.-» 
d’Afpurgo nel 1232. e coftui fù padre del 2. Alberto che fù cieco d’vn occhio, e detto il prudente*., 
per l’atto vei amente degno della fua prudenza, che vsò verfo quel facerdote il quale ritrouò folo in 
mezo d’vn bofco portare il Sandflimo Sacramento , e difenderlo dal piouofo Inuerno con le ponete 
vefìi ; à cui non contento,come fi legge nel Teatro della vira vmana,voi.2 7,I.3.forto il titolo[facro- 
rum,] dare il proprio Cauallo,volle feguirlo à piedi,accópagnando in tal guifa il Redentor del mo¬ 
do fin dentto la propria Chiefa ; onde forti ( liberalismo Dio che niuna noftra buona azzionc laida 
irremunerata)the Rodulfo fuo figliuolo p dmina fua prouidenza,fufte eletto ad Impcradore padre di 
quello Albert*.,del quale fcriue la cronica,che fucceduto al paterno Imperio.51 Domus Auftriaca ad 
hunc vfque dicm efl Imperio fruens. A coftui fuccedè Alberto li. Duca d’Auftria,detto il Sapiente 
che mori nel . cd à lui Leopoldo vccifo nel 1386. la cui fatuità di vita, ed opremiracolofe,ef- 
fendo dopò confermate con vn ben fondato procedo, il Ponr. Innoc. Vili, io canonizò ad dianzi 
deH’tmper. Federico fuo nipote , e locò nel numero de' fanti Confeffori, Sopra la nafeità del qual 
Leopoldo,perche mi parue hauer errato il medefimo AIbrizio,nell’albero de’ Duchi d’Auftria;rime? 

£ to 



, DELLA FAMIGLIA FRANGIPANI. 

to i Lettori curìofi, per la rifoluzion del tutto, alla mia prima parte nella famiglia Cibo, alla vitaJ 
d’Innoc. 8.R103. oue abbiamo di tutte quefte difcendenze bafteuolmente difcorfo ; fu figliuolo di 
Leopoldo,Ernefte Ferreo,che morì nel 1424 à cui reftò fucceffore l’Imper. Feder HLcoronato in__* 
BomaFAn.1452. da Martino V.dc’ Colonnefi; e morto nel i493.1afciando Maffìmilianofuo figli¬ 
uolo eletto ad Imper. il mede fimo anno,chefù il primo d’Alefs. 6. che morì poi nel 15 19. Padre di 
Filippo Arciduca d’Auftria,e Duca di Borgogna,che generò i’Imper. Carlo V.con Giouanna vnica 
fjgliuola,ed erede di Ferdinando il Cattolico, fila moglie-/. 

Ritornando intanto à Giouanni, oltre della Ridetta fcrittura della Camera Apoftolica, fù egli 
parimente nomato con titulo di egregio, nell’interuenire per teftimonio ad vra donazione regiftra- 
tain Cencio Camerario, e riferita in Giouanni Frangipani,fatta FAn.i 152. appreffo Eugenio III. 
dall’Abb. di San Saluatore, della metà del Cartello di Radicofani, oue fi legge frà gli altri. D loan- 
ues Petri Leoni‘s5egregius Rom» Conful. Ed in vn’altro iftrumento del Vaticano d'vna permutazio¬ 
ne del monte S. Gio. come fi è detto in Pandolfo d’Aquino l’Anno 1157. nel Pontificato di Adria- 
noIV.oueinteruienecon molti Frangipani per teftamento , dicendofidi lui. Ioannes Petrileo- 
nis ,&c.Quefto Giouanni in quefti rempùpcr autorità del Ridetto Priuilegio del Re Rogerio, ne fi tà 
chiaro crter fiato Signor di molte Cartellale fortezze , conforme le parole. ^IQuod in omnibus Ca- 
lìellis,& munitionibus corum. E più giù nel giuramento della ligia fedeltà ; come in quello. 

Alberto e Bemnfaia Picrieoni Rateili fi leggono in vna donazione fatta dalia Conteila Mattilde 
à Papa Gregorio Secondo,come più giù in Cencio maggiore. 

Vgo di Pierleone abbiamo ancora nel Panu.e nell'Vvion, creato Diacono Cardinale,da Papa>*’ 
Alleis.IIl.l’An.i 171 coi titolo di Sant’Angelo,e poi dal meddimo Prete, coi titolo di Sant’Eurta- 
chio. [Iurta Tcmplum Agrippa?.] leggendoli nell’Epitome del medcfimo in 4.à Lucio Vgo Pe- 
trileonis,leg2rione functus eft in Angliam ad Henricum Regem in caufa S.Thoma?, vrannotarum_T 
relinquerunt Matrìmis Vveftm.ad An.i 175.& Mattha?us patris ... ad eundéannum,& fequentc. 
r>a querti tempi in qua dopò andaron fempre gii huomini di qucfia famiglia Ramandoli, e diuiden- 
dofi,perciochc altri piefero il folo cognome de’ Leoni, come à baftanza credo hauer difcorfo nella 
mia piima parte,dentro la fam.Vitelli fol. 300. Altri de Graziami, come abbiamo in molte foriera- 
re,percicche nel 1400,fi ritroua vn Iacopo di Graziano,e 3 9.anni dopò Iacopo de Graziano di Pier- 
Jeone fà vn teftamento cd irtituifce erede de fuoi beni,Gio.Frac.di Graziano figliuol d’Antonio Rio 
fratello,oltre che nel [ lignum vita? d’Arnoi.alcap.2 5 .foi. 43.1.p.rit.Epifc. Ord. Camald. Gratianus 
Gratiani Abb.P.Buigi S. Sepulch. E'pìfc. ] onde fi raccogliela voce di Graziano intenderli qui per 
fopranome,ò cognome ; Coli in vn’altro luogo,Fra Paulo di Graziano deli’Ord.di San Francefco iti 
Araceli,e*l medefimo teftimonio in vn’iftrumenro fi legge Fra Paulo di Pierleone, Frate di S. Fran- 
cefcoje nel 14éo.abbiamo Giorgio figliuolo di Aleffio di Graziano. Nella qual maniera medefima 
quelli fteffi fratelli,chc furono del priuilegio onorati, dall’fmperador Maffimiiiano l’An. 1507. co¬ 
me in quefto luogo,fi chiaman Girolamo.ed fì ntonio Pierlecni; cefi in vn’altro fi chiaman de Gra- 
ziani. Ed altri finalmente che titenner fempre l'antico loro, e vero cognome di PierIeoni,ne s’intri¬ 
garono con gli altri,auuenga cheparimcnre generaffer per queftonoua confufionejcdme fono oggi, 
e quei che fi eftinferoà rempo delTlmp. Carlo V.che terminò quefta linea in due donne, vna delle 
quali morendo fù fepolta nella Chiefa di S.Maria della. Confolazione, fita nel Monte Tarpeio predò 
il Campidoglio, nella feconda Cappella à man delira nell'enrrar delia Chiefa ; oue fin oggi fi leg¬ 
ge vn fuo Epitaffio marmoreo fatto iui fabricare per ragion di parentela da Antonio Vittorio difeen 
dente di Camilla jthe coli dice-», 

Lucretìa de Pierleonìbus Luca de Pterleombus fili# 
Ncbilifsmaliomanorum>& Auiìrtac#genti*fòlarelifia. 

Ed vn’altra che fu figliuola di Stefano Pierleone chiamata Camilla,la quale fu móglie di Bernar¬ 
dino Vittorio,che perciò deli’vna,e l’altra famiglia vnita fe ne veggono molte armi antiche còfi nel 
proprio palaggiojcome in molti altri edifici di effi Vittorij,cioè il Leon nero fcacCato d’oro alla cui ‘ 
finirti a fono le tre falce vermigle con altre tante di argento, e quefta al fianco della arme Vittoria-», 
come qui fi vedejche perciò fin oggi fi vede pofledér quefta famiglia de Vi&orij non poco redaggio 
de Pierkoni, dentro del quale fi conchiude quella antica e gran congerie di Cafela preffo S. Nico-; 
la in carcere Tolliano dirimpetto le rouinedd Teatro di Marcello,verfo il Teuerejcu’oggi ed mote 

bauello, 
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SauelIo,e la loro abitazióne conforme più giù diremo. lotto i! monte 
Allentino nel qua! calamenro era Tabita’zione de Pierleoni, fecondo 
ne fan teftimonianza fino al prefence, le antiche armi loro feolp^e in 
marmi di architraui di camini,e di portela mezo le due lettere S.& P. 
che vogliono dire Stefano Pierleone il qual fu padre della fudetta_» 
Camilla> e fucceffor defeendente da quel gran Pietroleone tanto de- 
uoto della Sede Apoft.e de Romani Pont.nei qual caiamenro riguar- 
deuole allora non meno per la fontuolìtà,che per la fortezza, il ritirò 
per vna perfecuzion nceuura,ed iui finalmente morì Papa Vrbano 2. 
come il Panu.nel 2.lib.deifEpit.de Pont.con le infrafcrute parole^». 
5[Roma?4. Calen. Aug. in Palatio Petri Leonis nobilifs.& potentifs. 
Ciuis propeS.Nicolaum in carcere Tulliano,qui eofè contulcrat tan^ 
quaminlocumtutumob viperrinam perfecutionem,obdormiuitin 

dominopoft max. expeditionem lei ofoJimitanam ,& bellum facrum eoau&ore, ab vniuerfis fere_^ 
Principibus,inchoatum centra Turcas Maumetticas,pro Terra? Panda: deeorummanibus rccup'era- 
tione.Cadauer eiufdem Pont.Reuerendiffimi,in bafilica Principis Apoft.S.Petri marmoreo fepulcro 
conditum eft. ilche fi afferma dal Platina, e prima di lui da Anaftaggio bibliotecario, poffiede anco 
delle altre Cafe dirimpetto la Chicfa di S.Maria in Portico,le quali con altre pallate ad altre perfo- 
ne>formauano l’intiero palaggio de Pierleoni, con iquali il fudetto Berardino fe parentela con Pam- 
mogliarfi nella fudecta Camilia.-come quegli ch’era parimente di nobil fam.Romana, e nato de no¬ 
bili anteceflòrijde quali Giouanni Vittorio fuo auolo,in vno {frumento di matrimonio contratto fra 
Tomaffo Vittorio luo figliuolo e padre del detto Bernardino ; e Giulia Colonna, rogato il mefe di 
Luglio del 1480.nel Ponr.d» Sirto 4-dal not. Antonio Lello Pepe Romano. & in vn altro irti umento 
di conuenzionefopra vn Cafale di Cafa Ferratella nel Iazio rogato dell’anno 1487. nel quale inter- 
uenendo come lucore del detto Bernardino fuo nipote figliuolo di effo Tomaffo, fi conferma la fua_. 
nobiltà con quefte parole, cioè 51 Nobiles viri Laurentius de Capharellis maritus oneftcemulieris 
Eugenia? quon. Laura? vxoris ; quon.PauIi de Columnafilia? : &Ioannes de Vittorijs Auus paternus ’ 
& legirimus admiruftrator Berardini eiufdem quon. Laura? ex quon. lulia altera filia pra?defunèta_. 
Nepcis ex vna. & Laurentius Barbarini pater Antonij focer Gregaria? filia? quon.Petri loannis Nuc- 
ciuii Ciuis Romani ex altera * onde fi conofce la defeendenza parimente dalia parte materna come 
dalla famiglia Colonna, p efter Giulia figliuola di Paulo Colonna vno del vero ftepite di detta fam. 
percioche Paulo fu figl. di Stefano, cogino di Papa Martino V. e fratei carnale di Iacopo Gran Ca¬ 
merario dei Regno; nomato effo Paulo con error de fcrittori, eziandio Stefano come il Padreirv r 
quella guifa appunto che col medefimo errore,fi da nel albcrn figliuoli à Francefilo figliuolo di Pau¬ 
lo,che morì giouinetto come diremo;douendo darli à Giouanni fuo fratello;come fi dimoftra nelPar 
bore da noi accomodato; di effa Cafa Colonna, fi caso col fudetto Tomaffo padre di Bernardino co¬ 
me fi è detto,effendo la detta Giulia fiata forella di Eugenia moglie di Lorenzo Cafarelli;e di Fran¬ 
cefco Colonna,del quale nella Chiefa d*i fanti Apoftoli, preffo l'altare di San Fràncelco Cappelli., 
della fam.Colonna fi vede i’ifcrizzione in vna lapide di marmo,con la fua effigie ed arme fcolpita_,, ’ 
in quella guifa, % Francifco Columna? Pauli fiiio genere moribus pietate darò,Laura genitrixinfau- 
ftiffima fatorurnpéruerfo ordine fexagenaria pofuir.Vixit an.17. menfes 8.ob.an.fal, 1485.00015 lu- . 
nij. alia cui fepokura fon vicine tra le altre quelle di Giulio e Marc’Antonio Colonna,e di Vittoria 
Colonna Malareftst. per la quale parentela viene iàfifm. tra gli altri ftabili à goder tuttauia i Calali 
di Pietra lata fuori la Porta di San Lorenzo,e’1 fudetto di Cafa Ferratella. 

Che la fudetra Camilla Pierleoni moglie del detto Bernardino Vittorio fufle fiata vifitata dalTlm 
perador Carlo V.i’vltirna volta che pafsò trionfando in Roma, come foia remafiàdèl vero ftepite de 
Pierleoni ìuoi progenitorfioltre vna publiea continuata tradizione d’huomini;mi venne in Roma af¬ 
fermato da Francefco Caluihuomo di 86. anni per relazion di Giulia fua madre, che fu figliuola di 
erta Camilla e di detto Bernardino, e da Domenico infeffura della medefima età per teftimonjanza_» 
quali di vedxirain quel tempo,ambi nobili Cittadini Romani degni di mokafcdé.Refiaronofigliuo. 
li di Bernardino per ia fudetta Camilla. 

Gio. Battifta Capitano valorofo de’rem- Pierleone cofi det- Giulia moglie di Lucrezia mo- 
pifuoispercioche,oltrel’dTerfiritrouato todal cognome^-» LeonardoCalui, gliediCamil- 

ia del- il lo 
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in molte guerre di Fi aria, e di Germania, delia Madre Cano nobile Romano , Io Leni ,nobì- 
appreffo il Cardinal Farnefe Legato in_j nico di S. Pietro. il cui figliolo Fra le Romano,fda 
que’ Regni* da cui fu molto per io luo va- cefco, oggi viuo, cui nacquero, 
]or fìimato3ed s mate. Si è ritrouato in molti onorati intrighi, £ fi ricorda Penna Ciriaco, eGi- 
i quali fi è più d’vna volta condotto coi nemico in chiufo ftec- ta d'h’imperador roiamo padre 
cato, come in quello particolarmente coli famofo, contra Ce- Carlo V. in Ro- dei Sign. Car¬ 
fano Cefarinijoue interuennero fra loro molti Cartelli,disfide, ma_». dina! Leni. 
c rifpofle per ogni partejed à i quali fu afficurato per tal cagio¬ 
ne il campo da molti Prencipi, e fra quelli dal Marchefe del Monte S. Maria, che fu accettato daJ 
Duellanti, i quali in quello fi condufiero, il deftinato giorno della battaglia , oue venuti frà loro al- 
Tarmfdopò l’cfferfi valorofamente ciafcuno d’elli portato, e fatto in quel punto il debito di onora¬ 
to Gentilhuomo,effo Gio.Battitta redo vittoriolo, e Signor del campo, con la morte dei nemico do¬ 
pò alcuni giorni,ò per mancamento di buona cura, ò per altro accidente, come fé ne rende tettimo- 
nianza,per vn Breue di adduzione dalle cenfure, ò fcomuniche, fpeditoà 22.di Luglio Pan. 1545. 
dal Pontefice Paulo Ill.in benefizio di Gio.Batdfta, nel qua! Breue fi contiene parimente la grazia-» 
della pena corporale,incorfa per lo detto omicidiojordinando cafiarfi ed annullarli ogni atto,e prò-" 
ceffo fatto per tal delitto contra di lui,da qualfiuoglia Tribunale,come ampiamente in quello fi con- » 
tiene. Tre anni dopò fi ritrouò di nuouo elfo Gio.Battitta isfìdar Siila Miccinelli in fteccato, nel ca¬ 
po liberamente loro afficurato,da Gio. Antonio Orfino Conte di Pitigliano , come per fua patente—» 
fpcditaa’ io.d’Agoftodell’anno 1584. 

Con tutto ciò fù Gio.Battitta huorno di tanta eccellenza , e di tal giudizio,che non ottante le-» 
molte fpefe occorfeli, in fimili trattati, ed in altre occafioni di guerre,come fouente auuiene, lafciò 
molte facoltà alla fua famiglia morendo, le quali fi godono oggi da fuoi difendenti i dopò Pefferfi 
cafato con Diana Cofciari della quale acquiftò ; 

1 . . 
! I I ì I I I 

Aleffandro Cano Antonio'prima Cano- Curzio Orazio ma- Maria mo- Vitto- Giulia moglie 
nico, prima di Sa- nico di San Gio. Late- marito rito di Mar- glie di Gio. riamo di Valerio Vi¬ 
ta Maria inVia_j rano,& poi di San Pie- di Set- gherita Bor BattiftaSa glie di perefehi nobi 
Lata,& poi di Sa- tro,Decano, e Votan- timia-. ghefe, fonel- uelJiSig.di Rober le Romano, 
ta Maria Màgio- te d’ambe le Signatu- Delfini, la delia San- molticattel to Ro¬ 
te—>• redi quale effondo tta- titàdinoftro li,come di berti nobile Romano. 

to per le fue virtù eletto Vice—» Signor Papa Sauello , 
Legato del Patrimonio,dal Cardinal Farnefe, e—» Paolo V.che Stazzano,Crefona, ed altri ; e poi 
dal Cardinal Altemps, anche del Patrimonio,Go- oggi con tan di Gio. Battitta Aluaro nobile Ro- 
uernatordi Camerino, e di Oruieto ne’Pontif.di ta tranquil- mano. 
Gregorio XIII. e di Clemente V1II. Viue oggi in_» lità, ed abon 
età perfetta, riguardeuole di tutta la Corte, come danza gouerna Roma, e’I Chriftianefmo, con la 
Luomo infigne. quale retto padre di 

t _._ . , ___I___— ■ 
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Marc Antonio Luogotenen- Gio.Battifìa,Abb. AJeffandro Ca- Pietro Paulo Ca- Diana moglie 
te General della guardia del General.e Comen ualier di San ualierdi Malta-., prima di Ga- 
Papa,come fuo nipote, in no- dator di S. Anto- Giouanni,Ab- Abb.eComenda- fparedel Ca¬ 
rne del quale và continuarne- nio di Napoli, e baie e Corneo- tor di molta afpet ualiere nobile 
te facendo le (olite cerimo- d’altre Badie. dator morto. (azione. Romano da_, 
nie,con tutti gli Ambafcia- cui gli nacque 
dori trafordinarij, de’ mag- vn figliuolo nomato , come il padre ; Caualier dell’abito di Santo 
giori Prencipi Crittiani ; Ca- Iacopo ; e poi moglie di Girolamo Caraffa Marchefe di CafteJuetro, 
ualiere di molto merito. figliuolo del Prencipe delia RocceIla,con cui hà fin’oggi Carlo,Fabri* 

zio,Gregoiio Cauaìiere,Giulia, e Margherita. 

Ritor- 
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B 
Ritornando ormai nel primo noftro difcorfo , da cui ci hà fratto 

fuori coli lunga digreflìone, fù fecondo fratello di Stefano confer- 
uator del ceppo de Pierleoni ; Leone, il quale per Topere di pietà * 
che fi feronoda quel Anicio Frangipane fuo antenato, rinouò il lo- 
pranome de Frangipani^ l’antica Imprefa delli due Leoni frangenti 
il pane dorato ; per efpreflione dell’atto della pietà ; che in tal guiia 
vogliono che Io fcolpifie fopra il fepolcro del padre, come qui fi ve¬ 
de; diremo adunque come Flauio Anicio Frangipane, di cui fi è 
più volte detto di fopra,fulfdpadre di Antonio,il qual generò Stacio 
Diodoro Frangipane ; à cui Maflima Anicia figliuola di PietroLeo- 
ne, e nipote di Stefano: fabneò il feguente epitaffio riferito dagli 
Oltramontani. 

Deo Magno Aeterno 

Maxima Anicia,maximiq; Petri LeonisF.StephaniN.L. Statio 

Diodoro Frangipani, Antoni. F.benemeritifsimapofuit, 

& S.An.Doroin.Incar.DCCCXLI. 

Oltre di ciò fi leggono intorno à quelli tempi,alcune memorie le più antiche appreflb il Panu che 
habbiamo ritrouate nell’Archiu. delia Repubiica di Vinezia, nell’occafione della famiglia Michele, 
della quale, perche ne ragionammo al fuo luogo, mi riferbo d’iuì tralportar la fcrirtura ; e.Tendo 
già memoria antichiflìma, come intorno all’Soo. della nofira falute. Quattro huomini di quella fa - 
miglia peregrinando per diuerfe Città d'Italia, fufiero autori di diuerfe famiglie. De’quali, vno , 
che fi diuife nomato Elileo Frangipani Coftui palfato nel tempo del Magno Carlo, ad abitar la ri- 
nouata Firenze, iuidiuentò capo di nuoua famiglia , che dal fuo nome fi chiamò d’Elifei ,come fi 
dirà nel fine di quello difcorfo. Di là à poco tempo vfeiti tre fratelli da Roma, andarono in Vinezia 
parimente detti de Frangipani ; ed iui il primo ; perche fu da quella Repubiica ammeffo nel Magi- 
ftrato ; fermandoli,e piantando in quella Città vn nuouo germoglio, lo chiamò de Micheli dal pro¬ 
prio nome fuo, ch’eia Angelo Michele, i quali pacarono lìnoànofiri tempi , efempre di molta ri¬ 
putazione nella Repubiica, come al fuo luogo diffufamente ragionammo . Il fecondo fratello chia¬ 
mato Nicolò . paflando oltre il mar di Dalmazia, e di là i fuoi pofteri in Vngheria ; e nell’vno, e nel¬ 
l’altro Regno, piantarono il loro cognome,fenz’alterar!o de Frangipani. Come parimente Vgo vl- 
timo fratelio;pafifando di Jà nel Regno di Napoli per diuerfi luoghi di quello,andò feminando diuer- 
fc piante della fua Cafa ; da’quali forfè nacque lo germe deJ Signori d’Aftura,edi Terracina,di Ma¬ 
rino,e di Cifterna,con altroché andremo decorrendo per dentro. Come nondimeno i Signori della 
Tolfa in Regno,ed ancora quelli di Napoli. 

Intanto cominciammo il noftro difcorfo da quel gran Leone Frangipane , il quale non iftimo tna- 
rauiglia che fi ritroui 2 oo.anni dopò coftoro ; effendo che la poca accuratezza de* male accorti huo¬ 
mini di que' fecoli, non folo reftò di annotare le cofe occorrenti di quelli tempi coli publiche, come 
priuate ; ma par che ne anche fi polla verificar,nè raccoglier de Rom. Pót. certa lezzione,nè dipen¬ 
denza: pefeia che diuerfamente notati quelli,fi leggono per gli antichi regiftri. Ville quello Leone» 
ne gli anni de’Papi Sergio 4. Benedetto 8. Gio. 19. e Benedetto 9. gouernando in Occidente il 
Rom. Imperiò Arrigo 2. Corrado Iuniore, ed Arrigo 3. la prima memoria che di lui ritrouiamo, e 
comeinteruiene per teftimonio in vn’iftrumento di donazione, ò rifiutazione fatta àGio. Abb del 
Moniftèro de’Santi Andrea * e Gregorio l’Ann. 1014. la copia del quale trafenffe il Pana, eftrat- 

E 2 ta 



DELLA FAMIGLIA FRANGIPANI. 
U dairArchìuìo di quel Moniftero col Tuo fegno. Da coftui,fecondo il medefimo nacque^ 

Cencio det to il maggiore, huomo in Roma ne tempi di Greg. 7. nomato, f Celeberrimus, St 

Catholicapams ftudiofiflimus. Di lui fi ha memoria in vna donazione, che fè Ja Cornetta Mattildc 
lAn.ioyp.alcunepocheparoledejla quale fon le feguenti. UCartula alias donatio Comititt? Ma- 
•ildis. )n nomine Santo, & Individua Tnnitatis. Ann.ab Incarn.D.N. lefu Chrlfti M. LXX1X. xv. 
Kai.L ecemb. lndid.a.tempore EhGreg^.Papa in Lateran. Palario,in Cappella S. Crucis, in pra- 

^r.aiaPa"ijG5atiani 3 Cenci Franculini, Alberti de Petro Leone ; Benineafa Fratris eius. 
Vberti de Ta cio,& aboru. Ego Matildis Dei grafia Comititta prò remedio An ma mes dono & of- 
fero.&c. Per la qual donazione, cerne che fi comprendeua la renunzia alla Sede Apoftoìica di mol¬ 
te Terre netta Liguria, e nella Tofcana ; fdegnato contra di etto Pont. Arrigo 5. lmper. venne in_, 
Roma precipitolamente, e fenz altro confeglio erette ad Antipapa che chiamò Clemente, nella Se- 
dia di Pietro,Gilberto da Parma Arciuefc. di Rauenna ; per la qual cofa Gregorio dimandò foccor- 
10 al Duca RobertO)Come fi e detto ne Pierleoni,iI quale venuto FAnn. feguente, chefuil 1084. 
con numerofo appartccio in Roma j difcacciò ITmper. che teneua nel Cartel di S. Angelo attediati 
3 aPajC('me quello che non tt confìdaua refiftere alle fue forze ; con bellirtìmoftracagemma coqfi- 
gliaro Roberto da etto Cencio Frangipane Confole Romano ; conf.fi legge nella prima parte del!a_* 
C ron.di Napoli,a. c.vJt. f-474^che fù di porre il fuoco alla Città di Roma da vna parte fuori di etto 
Catteilo;e qudtocttcguiro5mentreciafcuno correndo s’induftriaua fpegner la fiamma,reftando pri¬ 
llo di gente,e di guai die parimente il Cartello,egli apprettatosi col detto Cenciojiberarono il Pa 

paiconaucendoio a Monte Cattino, e dopò à Salerno,oue F Ann. feguente morì à 25 di Maggio con 
lama di lanuta , come nel Martirol. Rom. e nelFannotazioni del Baron. nel cui viaggio Roberto gli 
g.uto omaggio per lo Ducato di Puglia,di Calabria,e di Cicilia,come fi è dettole fi legge nel a.voL 
deli fcpift.decretaii di elio Greg.7.del feguente tenore,che per curioficà qui traferiuo. 

Giuramento di Omaggio fatto dal Duca Roberto à Gregorio m, per mezo di Cencio Frangipane. 

. 11 ES° R®5cf.tucs ?a'ia^ Sanai Petri,ApuliX)& Calabria & Sicilia Dux ab hac hora,& de- 
inceps ero fidehs S.R.E.Ò Apoftolica Sedi, & ubi Domino meo Gregorio vniuerfali Papa in Con- 
iiiio,vel faòto vnde vitam,aur membrum perdas,vel captus fis malacapuonenon ero.Contìliu quod 
*mhi credidens,&contradixeris ne iilum manifeftem,non manifettabo, ad tuum damnum me feien- 

' t,blCI’ ad,u£°.reroacl tenendum,acquirendum, & defendendum regalia S. Petri, eiufque 
porteflores prò meo pottc, contra omnes homines,excepta parte FirmaniMarchia, & Salerno, atq; 
Amalphijvnde adhut fa&a non eft diffinmo,& adiuuabo te vt fecure,& honorifice teneas Papatum 
flomanum,terram S.Pem quam nunc tenes, vel habiturus es, portquam feiuero tua ette poteftatis, 
ree inuadere, nec acquirere quaram, nec edam depradari prafumam.abfque tua tuorumq; fuccef- 
jorumqui ad honorem S.Petri ordinati fuerint certa Jicenria., pracer ilJam quam tu mihiconcedis, 
ve] tui concertai ri funt (uccertores, penfionem de terra S. Petri quam ego teneo, aut tenebo ficuti 
lratutum ert,rcòta fide ftudebo,vt iliam annualiter femper habeat Ecclefia,omnes quoque Ecclefias 
qua in mea perfirtunr dominationejcum illarum potteflìonibus dimittam in tua poteftate, & defen* 
ioi ero illarum ad fidelitatem S. R. E. & fi tu, vel tui fuccettores ante me, ex hac vita migraueritis. 
Secundum quod monitus fueroàmelioribus Cardinalibus.Clericis Romanis, vel Laicis fadiuuabo, 
vt Papa eligatur, & ordinetur ad honorem S.Petri. Hac omnia fupraferipta obferuabo S..R. E. Scri¬ 
bi cumre&a fide, &hanc fidelitatem obferuabo tuis fuccettoribus ad honorem S. Petri ordinatis 
quod mihi li mea culpa non remanferint,firmàuerint inueftituram à te mihi concettarti. A&um CiDa- 
lanij.Kal.Iulij. r 

Fgo Gregorius Papa inuertio te Roberto, Dux de terra quam mihiconcetteruntantccettores mei 
^nóta mem. Nicolaus, & Alexander, de illa autem terra quam iniuftè tenes ficut eft Salernus, & 
Amalphia, & pars Marchia birmana,nunc te patienter fuftmeo in confidenti Dei Omnipotentis, & 
tua bonitatis, vt tu portea exinde ad honorem Dei, & S. Petri ita te habeas ficut & te agere, & me 
Julcipere decer,finepericulo anima tua,& mea. Aftum vtfupra. 

tgo Robatus Dei grafia, & S. Petri Apulia, & Calabria, & Cicilia Dux, ad confirmationemj 
rraaiuonis,& ao reccgnmonem fidehratis de omni terra quam ego teneo,proprie fub dominio meo, 
& quam adhuc nulli viiramontanoru ita concetti vt teneant, promittome annualiterpro vnoquoq; 
jngo bouum penfionem, 12. f.denariorum Papienfismoneta, per foluturum B. Petro ,&tibi Do¬ 
mino meo Gì t g. Papaie omnibus luccdforibus tuis,aut tuis, aut fuccettorum cuorum Nuncijs,buiug 

autem 
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iUtem pénlion&rì* redditionis, crit femper terminus.finito quoque anno fanètae RcfurrcèHonis,dies 
Dominicus fub hac veroconditione huius perfoluenda? obligationis,obligo me, & meos fiue ha?rc- 
des,fiue fuccefTorcSjtibi Domino meo Gregorio Papa, & fuccefforibus tuis. Da coftui difccfcro fe¬ 
condo l'arbore.^. o 

Giouanni, del quale Iene vidde il fepolcro nella Chiefa di S. Cicilia, con rai parole. Angelo del 
HSepulchrum Ioannis Fraiapanis. Nè altra memoria fi ritroua di lui raccolta ,* fuori quale i. D. 
chedi Bona fuamoglie,forclla di Stefano, e di Pandolfo Normandi. ^fClarifsi- 
morum tunc in Vrbe Ciuium. Di lei, e di Cencio vno de Tuoi figliuoli ; fcriue Pandolfo Pifano nel¬ 
la vita di Califto a. f Papa Calyft. 2. prò pace feruanda, Turres Cencij Fraiapanis ,& matris eius 
Domina? Bona? dirui, & reparari non ibidem pta?tcpit. Lafciò Giouanni di coftui. 

Vgone,del quale fi legge Leone 2. il quale_o Cécio 2.di cui s’hà Roberto, del Bona Frangipani > 
quella beliifsima fcrittu- effere figliuolo del memoriaparticola- qualparimé- moglie d’Arrigo dv 
radeirimper.Lotariore- fudetto Giouanni, re in vno ftruméto teda! fudet Sato Euftachio, de* 
giftrata dalforiginal di fi afferma per vno neli’iftelfo Monaft. to Pandolfo Conti de Tufcoli , 
monte Caffino dali’Ulu- iftruméto di renun- di S. Greg. con tai Pifano, nella di cui nel procedo 
ftrjfs.BaroniOjCofi.fDo- cia,5[Regift.fol.23i parole, fin No. D. vita di Ono- compilato nel 13 95. 
mino Lothario gloriofo, in lib. iftrum. Mo- An. 1. Pont.D.Eu- rio 2. coli . in vna lettera auàrì 
& triumphatori Roma- naftenj SS.Andrec, genijPap^ 3.Ind.8. ^Robert im- il Card. Angelo di 
norum Regi ,Vgo Pra?fe & Gregor. in Cliuo M. Martij, die 18. pius-Fraiapa- Firenze , tra Paula 
èfcus Vrbis ,& frater eius Scauri de Vrbe_>. 51 Ego qui de D.P e- ne , Léonis di Santo Euftachio, 
Leo Fraiapane , & Cin- Oue fra gli altri te- trus Dei grada hu- frater, verti e Paulo Sauelii. 
ciusfratcr eius, Stepha- ftimonij lì legger, milis Ab.Ven. Mó. fecit inluètu 
nus deTeoba!do,Alber- 51 Leo naturalis fi- ss.Andrej Apoft.& citeram . Etenrm ipfe cumaliqui- 
tus Ioannis deSrephano, lius Ioannis Fran- Gregorij Apoftoli- bus confentaneis fuis,& aliquibus 
StephanusdeBenizofra- gentispanem teftis. ci, qd vocaturCIi- de curia,LambertumOftiéfem Pa¬ 
ter eius, Henricus fìlius E che di effo Leone uus Scauri, per co* pam acclamauerunt, deinde im_» 
Henrici de S. Euftachio, fuffero fratelli Cé- fensu, & voluntaté Symijsq; ante Ecdefiarn B.Sylue- 
Oètauianus frater eius,& ciò,e Roberto;chia- Monacoru produrti ftri lìce funt, fine mora eum com- 
reliqui Romana Vrbispo ramentefi legge in Monaft, f. Andrea? pofuerunt,vnde licet maxima di- 
tenteSjfacri^i Palati; lu- Pandolfo Pifano, presbyt. Defiderij feordia, & tumulcus emerferit,ta- 
dices, & noftri Confules, Scrittordi que’ té- presbyt. & Prioris, men poftea pacificati omnibus,& 
&plebs omnis Romana pi nelle vite di Pa- Andrejdiac.Placi ad concordiam redaètis in Papam 
falutem, & gloriam,& de paGelafio,ed Ono- difubdiaconi;&per Honoriumfublimatur,&c.Fuque- 
Oltibus vniuerfis vièto- rio 2. nel prime in_» cófenfum,& volun- fto Roberto Senator di Roma.., 
riam. E fin qui di lui. quefta manieraipó- tate alioru Monac. l’An. 47. Senatus,die 29. Aprili1, 

go le proprie paro- pr^diètiMonaft.hac come nel lib. del Sig.Gio. Pietro 
le, peri he fono antiche, e di confiderazione. diepropria fponta- CafarellijnacquedalRobertofu- 
f Hi omnes vitàtes fcandala qua; in eiufmodi neaq; noftravolun- detto, 
foient eleètionibus prò peccatis noftris acci- tate locamus.&có- \ 
dere ; & fi fecus ( ficut poftea probauit rei cedimus tibiD.Cé- Rainone,che vifie intorno al 1140. 
cuenètus)ac (untomnes rati prouenerint, ere- ciò Fregepani tuis e generò 
dentes locum tutiffimum,veluci qui curi<£ prò- ha?redib.& fucceflo j 
ximus eft,in monafterio quodam quod Palla- rib.in ppetuii, ideft Obicio Frangipane nome de gli 
dium dicitur, infra domos Leonis, Se Cencij vna turrimq. voca- Anicij, coftui nel 1160. fi ritroua 
Fraiapanorum paritcr conuenerunt, vt iurta tur de Arcu,cum_, padre di 
feita Canonu de elezione traètarent , &c. fuis fcalis, & fini- \ 

Quiui dunque fattala elettionedel Papa in nio, & ficut modo Graziano, il quale di Iacopafua_j 
quella guifa,che in fimil cafo recaua 1 ambi- tueam tenes,cum moglie della famiglia Normanna 
zion di que tépi,el poco numero d’huomini introitu , & exitu lafciò 
degni fopra yn tato, e sì graue maneggio. on- fuo , & vtilitaue , 1-—— -{ 

de forti qft’elezzione del Papa,che fu nomato & cum omnib. fuis Gio. nato nel 12x0. Graziano : t 
Gelafio 2. per- F Di 
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Gelafio i. nella publicazione pertin5tijs Rom^ in capyt Circi Di eolloro fe ne ritroba meraom 
d ello fiegue . Hoc audiens Maximbftcut à fuis finis circa in due iftrumenti regiftrati ne' li- 
immicus pacis ,arque turbator datar ;& locamus cibi Jruilurrr bridellaCameraApoflolicanel- 
jamfadus Cencius Fraiapanis, vnum in idem quod vocatur . la BibiiotecaVaticanajil primo di 
more dragoms immanifiimi li- Septi folia, &c. Quell leggono vna donazione fatta del Calici di 
bUans, & ab imis pedoris tra- per teftimonij frà gli altri . Riano,da Gio.c Berardo Roncio- 
hens lunga fufpiria, accindus ^ Gregorius Papàronas , te- ne, à Papa Adriano 4. ed alla Se- 
rerro gladio line mora cucurrit, ftis . Maximus filius Maximi de de Apoftolica ; nel quale atto ih- 
valnas , & fores confregit, &c. Maximis tellis. Henricus filius teruégonoper tcftimonij.irOddo 
con quei che liegue. E quindi HenriciàS. Euftachioteftis.Da Fraiapaois lIluftrifs.Rominorunei 
snena li Papa à cala fui ; il che quello illrumenro li raccoglie il Confai tellis. Gracianus Obicio* 
jntefo per la Città foggiunge, loco de Settifoli, ò Settizonio nis Rainonis Roberti Fra-apanis 
chc_^. H Conuenit multitudo anticamente effer de Frangi pa- teftis. Petrus Latro MalaBranca 
Komae Petrus Prxfedus Vrbis ni ; ed inquel luogo hauer fa- tertis. Petrus de Ponce teftis . ed 
Petrus Leonis cum Ibis , Ste- bricatecafe cioè prelfoS. Gre- alti i.ll fecondo iftrumento di re* 
phauus cu su fuis, Stcphanus de gorio. Ne’ tempi adietro dopò nuocia, ò reflazione di vn debi- 
Peno cum fuis ,&alij. Regio- leroutnedi Roma, i primi No toche la Ridetta Iacopa moglie 
nes s 2, Csuitatis,Tranftiberini, bili Romani per la loro gràdez- di Graziano renuncia à Sinibal- 
&c infuiani arma arripiunt , & za , rinouate le antiche fabri- do Camerario di Papa Onorio, 

. CUrn iHggci ftrepim Capitolium che, ritornarono in quelle ; co- che à Graziano fuo marito, córra 
Icandunt ; Nuncios ad Fraiapa- me gli Orfini occupata la Mole elfo Papa pretend* ua forra d'va 
nos ìteracòs remandan.t,Papa.m di Adriano, e’1 Teatro di Pom- Camello delie Ninfe; quelle fono 
captarti rcpetunt, & exoptant. peo, in Campo di Fiore. ICo- le parole. 51 An Dominici locar. 
Nil more corriti Fraiapanes , lonnefiil Maufoleod'Augufto, 1217. Ind.5. menie Muj die '• 

pradertim D. Leo impetate—» c le Terme di Coftàcìnoù Gonri Ego quiJem lacoba vxorquond. 
lubdo!a,pius paccm illicored- il Quirinale; i Sauelii ilTearro D.Grariani Fraiapanis, & nutnx 
didìr, pedes ems compiexans, di Marcello ; ed i Frangipani loànis, & Gradaci! fiiiorum meo- 
damar irremh&us Domine mi- f Anfiteatro, e’f Settizonio; oue rum hac pr^fenri die propria fpó- 
ferere,& fic peccatis nimijs exi- fabricate,come hò detto ie cale taneaq; vo’untate mea bona , in 
gentsbus vt ire-rum Ecclefiam^. habirarono , Ma quel eh e di prtefentia D. Petri Stephani Ci*- 
eUtis cornibus vécilaret euafit. marauiglia in quello iftrumento ceron sdatiai Iudicis,' & lubfcri- 
lutanto elìtndo dTo Papa Ge~ è come l'Abbate,e i Monaci có- pcorum teftium ad hoc fpeciali- 
lafio da vn Cardinale inu> tato à cedettero» ò locarono à Cencio ter rogatorum,pro ipfis Minoriti, 
cantar ia Metta à Santa Pralfe- [Turrimq;vocatur de arcu,:um renuncto, & refuso cibi D. Sini- 
de,ap»reffo ie cale de Frangìpa* luis fcalis &c.Romìe in capite^ baldo D.Papoe Honorij Camera¬ 
ri! i quiui fu gue. f Eccec^m-, Circi Maximi.]U qual luogo fin rio, ad opus & vtilicatem profeti 
non parua manu militum, ac quafiàrollri tempi fi è poikdu D. Pap? futstj; fucceilbribus, & 
peci u n, & aliorum, impij Fra- to per la famiglia Fiaugipani ,* Ro.n. Etcì, in perperuum ; iddi 
ic4.mes apparent, irruunt lapi- grandilfimatógcttura dìerdel- omnemlitem,&petitiooem qua 
des, & fpn.ula miccuut jiioftros la meddìma defcédéza di que- D.Papse feci, ve! licere potai, ac 
ami mnr, multi paruuios atte- fii fratelli. Quello Cencio fu polfem; v^. de roto debiro quod 
tunf, a filli c miles Normandus, quello di cui 11 legge [ In geftis Dominus Grarianus vir meus in 
& Crdcenrius g!oiiofuscuiYU_, Pont.Romanoiu;] Nella vita di Caftro Nimphc habu r,& renun- 
eo,refiltunevndique noftri ia- Alcfs.2.ch'dfendohuomo pel- ciationes vfuras,fructus accdsio- 
cula mandata remandat ; enfis limo, facelfe fabricarc vna Tor nes, ac penfioncs , & generamer 
atteritur enfe , lancea retonfa re fopra il ponte di San Pierre,e quicquid, vndecunque, & quo- 
retonditur, hinc pedices, illinc che iui fi facelfe à forza pagar modocunque nomine didi debiti 
milites cadunt, vndiquc ftrati, dacialcuno il palfo. Onde fipuò à D. Papa: tacicè vei e*prefsim^ 
vndrque pugna grauss, Papam confiderar la potéza che quelli fpecialitcr,&generaliteragcre, 
cupit irte tenere, irte tuetur eu ; fratelli haueuano in Roma , c & petere pofi’em, &c. Delia me- 
miies vtrinq; cadir,rurberuunt, flmperio con che difponeuano delima Iacopa,e di Giouanni fuo 
pedites faliuntmuros.Epiugiù. tutte le cofe della Città à loro figliuolo parimente fi hà in vno 

larn quinta parte dici acriter modo ; lènza che nè da Papi, nè iilrumento di moire concefsioni y 
eli ab vinique pugnatum ; cum dal popolo potefsino elfer vieta- e proibizioni, che fanno al po- 
Stephanus Notmàdus credens ti; e particolarmente nelle ina- polo diMarino;perlequah fico- 

Papam pofi- ’ nofee 
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Pspam ÌJm ih tufo fiigiffe, tali-, pofizioni delle gabelle,cofi ta- nofce eterno (lati di quel luogo 
ter Fr àiàrtabes àlIcKjuitii^qùid top#ofa à viadanti,e dannofa $igaori,cofi. IFln Nom. D.'SL An. 

vr»L' ' '■"> iTl r-v'li _i_re.. . .1. . V\~:_n ... r» ,«i ;0 « inqHit;fai'ìtis^qubruitis?PàparTi alle Città, per lo traffico che—» bni 1237. font. D.HònurijP 3. 
quem qu*rids,iam fuga elapfus talora fpeffo per quelle fi viene An.vero eius ij. Ind. 15. men'fCJ» 
eft; nUfrì^liid écnós perdere cu-^.à perdereDi coftuiparimente Maijdie v’timo^uoniaiyifincrlit- 
pitis 3? foide'mftómàhi fumu$; fi ricorda memoria in vn’altro terarum ferie,eaq; in ter homincs 
finiilei Vob($c&fi dìcerc liceat libro dellaBibliotecaVaticana, aguntur obliuioni traderentdr, 
confang’uinéi veltri.recedite, vt intorno al giuramento del Re—» idcirco nos D.lacoba,& loanncs 
& ipfi parirer recedàmus.adhàc’Lotario fatto à Papa Innoc. filius eius Fraiapanis in cuius do- 
itaque vocem, riepos eius Leo ^fToc efi iiiramentum quod D. minio Cafirum Marini confiat» 
Fraiapane gemebuadus, Papam Rex Lotàrius tempore ha?refis promidi>ne.<3tconuemione qua* 
abdiens liberatimi, cum infano fiujfiètrileonis, D.P.Innoc.pr^- eijìemCaftri habitatoribjsnci- 
forre Cencio aiijs^recefsit .B rtitic ante fores Bifilica? Saniti mu$; fed de bonis moribrs, ac 
nella vita di fofcale 2.^Qiain Sàluatoris, quje Cofianciniani conluetuiinibus > volumn; per 

Ecclefiarum cufam, Petrolcd* ! pane jùramentumcomputante; prjefenti bona nofira libera, ac 
nis,& Leoni Fraiapane VYbe n, & Ottone nepotc fuo,ac c^reris fponcanea volontari in pratlencii 
& Vrbana omnia;Ptólòmc.o c^- nobijibas Hornanis ibi exirten- Scriniarij 8c tefiium fubfcriptorfi 

tuisq 
commifir. 31 che tutto quafi che tem Vita?, & membri,& male ca habitatoribus piacfentibus,& ib- 
con le medefime paròle confcr- ptiònìs; Se defendere Papatum, fentibus recipientibus prò vo- 
mano Anaftagio Bibliotecario; Se honorem ruum^ regalia Sa bis , & prò ipfis abientibus tema¬ 
la Cronica di Naudefò Voi. 3. iti Petri,qu* habes manutene- re,&firmas lemper tenere,& tu¬ 
fo 38. 194. ed il Plat,fihalmcn- re, & qua; non habes iurta meum b^reomnes bonas cófuetudines 
te ne’medefimi Pont, dal che poffe recuperare;. Da quefio lubfcriptas verbis his &c. h nel 
fi può cooofeeredi quanta au- Cencio nacque rpriginedeFrà- fine, f £go autem Ioannes Fri- 
torirà Mero, in Roma quefti gìpaói'di Trafieuereje fepoltu iapanis fiiius ditta; D. lacoba: ta- 
fratelli , poiche e lé elezioni re de* quii! fi fon vedute, fino à ttis Sacrofanttis Euangclip mro 
de Rom. Pont, e’1 gouerno del- t£pi nortrì nella Chiefadi S.Ce &c. Marauigliofa , e degna è la-* 
la Città; fi può dire che futfe ai- cilia,de i 4 Leoni, in guifa che confiderazion che fi fa di querta 

qui prdfo fi veggono. Iacopa nelle Croniche Fràcdca- 
Furono quefii Frangipani,iqua- ne;oue il legge che fuife canto a- 
fitrafportarono la lorohabita- mica,ediuoca del Serafico Padre 
zione in Trafieuere detti per al- San Francefco,che nell'ora della 
tro nome de Gradellis,forfè per fua morte meritale da Roma ef- 
Io dominio di quel Cartello . fer portata in ifpirito fino ad Al* 
Reflò di Cencio morendo, co- fifi,perritrouarlipretenccai te¬ 
me fi legge ne gli Annali di Lo- lice palfaggio di queU’Oitto fan- 
douicoCauitelli, nella Città di tìfsimo , nella qual Chiela mo- 
Pauia, di pefiifera febrfc^ • rendo poi voU'euer fcpellita, non 

fenza fama di beatitudine . Fh 

[ora,nelle loro mani • 

figliuolo di Iacopa detta » 
Giouanni 

I 

e di 

Giouanni 2. nato poi la morte 
^_ del padre, ilquale fù fecondo Si- 

| r • * • gnor di Marmo,del cartel d»Tor* 
Leone» Pietro de* quali in Giouanni ^ilquale interuiene ridila, e di altri luoghi i il quale 

fieme con Giouàni per teftimonio con Cencio fuo perche morì fenza figliuoli,ifiitui 
loro fratello,fi legge vna memo- - padre.ad vna donazione della de fuoi beni tutti eredi per la ter¬ 
na di Papa Alefs. data in Ana* metà del Cartello di Radicofà- za parte ciafcaaoi come il M mi- 

gni, ni fiero 
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gni, e diretta, a Monaci del Mo- ni, fatta dall’Abbate, e Monaci fiero di San SabbadiRoma ,il 
niftero delle Marmore fupra ca- del Moniftero di S. Saluatore—> Moni fiero di Grotta Ferrata » 
ftro Tiberi§,oue fi legge.%Alex. di Monte Annato.à Papa Èuge- ed i Poueri di Marino; neltefta- 
Epife. Seriius feruorurn Dei, di- nio 3.come ih Cencio Camera- mento dèi quale Iafciò effecu- 
lettisfilijs Annoni ; & vniuerfìs/rióheì Vacicanò,l’Ann.i 151. à tore il Card. Gip. Orlino fatto 
Fratrib. Moriafterij de Marmu- 2/.di Lugl.e fono.ffCécius Fra- da lui TAp, 1,257.ne^ quii an- 
iof©,&Iucem,& Apoflolicambe- iapanis egregius Rom. Conful. nomedefìmo dopò la morte di 
nedittionem. Cuoi ex iniuntto OddoFraiapanis Sercnifs.Rom. effq'Giouàqni, il Cardinale iti .t 
nobis officio fingulorum iura de- Conful. loannes Fraiapanis fil. virtù della fudetta effecuzionc, 
fendere debeamus, illis praffer- D. Cencij Rom. Conful. Toan- per fddisfaré ì legàpi p;j vendè 
tìmeogimur fuas iuftitias con- nes Petri Léònis egregius Rom. v!il fudecco Cafte4lo di Marino 
ferùare, quos habitus honefta- Conful. Graziànus ni.Obicio- pèrtredecimlla Ubrcjà Matteo 
tisexornat>& cultus reddiefa- nis Petri de Leone, Rom. Con- Card, di S. Maria in portico, t 
era: Religionis ìnfignes. Nos fi- ful.Petrus Leonis,Petri de Leo- nella qual vendita inte/ueii,ne- 
quidem dile<Skis filijs noflrisno- ne Rom. Conful. Obijcio Leo- ro i procuratori di tutti i lega- 
bilibus Ciuibus Ioanni,& Petro, nis Petri de Leone Rom. Coful. tari/: e perche delle dette rob- 
& Leoni filijs quond.bona: me- S tephanus de Theobaldó;,Hya- be, e Cartella li era melTa in 
moria: Cenci) Frangcpanis,Ca- cìnttus D. Pap$ DàpiferSte- poffeftionè Saracena moglie di 
{lrumTibcria:,&c. E fin qui di phanus infàns filius Stéphanide effo Gioùanm, non potè per al- 
queflo , del quale bellilfimo è Theoba!do,& alij.Fù Gio.Sena- lora la vendita auer efecu^ionc; 
quel titolo,oue li ritroua col fra- tor di Roma in tempo del 2. Fé- c coli finche nel 1266, la iùdet- 
tello, ed altri; nelle lettere de_^ dcrico ; le cjùi parti feguì, con^* ta Saracena ; dopò auer fatto 
Romani,allìmp. Lotario; il qua ogni fuo sforzo, ed in tempo l’An. 12 64. vno iftrumento di 
le,perche tratte dal Codice Caf- particolarmente del Pònt.Gre- concordia con il detto Cardi- 
fin, il Card. Baronio ; hò io vo gor.9. Retto figliuolo di quello naie Gio. Orlino , il quale è re¬ 
luto porlo nel fratello, e forfe_-> Giouanni giftrato neH’Archiuio di S. Pie- 
per altra teftimonianza, che di j tro cap.03.faf.3 91.per timore 
lui mi occorrerà. Aggiunfe^* Oddone, il quale generò deJlafcómunicaPapale,renun- 
quefto Leone le fafee rotte in_. \ /' eia particolarmente à tutte le 
campo d’oro fotto i Leoni, come Pietro del quale,de fuoi'figUuo- le fue precendenze fopra i’ere- 
fi veggono fin oggi nelle reli- li,e del padre fi leggono alcuni dità dì elfo Gio. fuo marito; e 
quie delle fue cafe, polfedute da ftruméti nel Monili, di S. Greg. promette,che il Cartello, e la>> 
Monaci di S. Maria nona. di Roma ; in vno de quali fi fà Rocca di Marino, e'i Calle! di 

Reflarono figliuoli di Leone menzione di alcuni de Frangi* TurricuIa,dcbbano liberamen* 
I pani, che fon detti de Gradel- te venir nelle mani del Cardi- 

II lis, come. In N.Dni. An. Do- naie, e di più confefiare tutti 1 
Oddone detto per la Cencio 3. minic.Incar. 1280. An. 3. Pont, frutti riceuuti dal detto Cafiel 
fua potenza il mag- l.G. D.Martini 4.Ind.u.M.Martij di Marino, dal tempo della-, 
giare, del quale, e di die 5. &c. & conceftìone fatta morte del marito, fino ai tem- 
Cen ciò fuo fratello, fi legge la-. D. Leonardo Baftardella? lan-, po della morte di Filippa loro 
prima memoria, in vna relazio- nuccio f.q. D.Petri Oddonis de figliuola, col quale firumento 
ne deii’Abb.di S. Gregorio fatta Gradellis. & D. Coftantiama venne finalmente ad auer effe- 
à Papa Innoc. 2. dopò il ritor- tre ipfius; & Andrea Laureùtij cuzione la fudetta vendita de 
no di Francia, e’1 Concilio Late- Tutoribus eiufdem Iannuccij, Cartelli, de quali furono ifti- 
ranenfe, che celebrò l’An.i 139. &SophioI$,& Marioli fororum tuitieredi il Moniftero di San 
nella quale il detto Abb. fpone iplìus.Cafali polito ex- Sabba, di Grottaferrata> ed i 
querela cotra Oddone de Polo , tra portata S. Pauli in Gualde* poueri di Marino; perche l’An. 
il quale violerà, e facrilegamen- rijs, in loco qui dicitur Monto- 1267. in diuerfi tempi, tutti tre 
te molte Cartella del Monifte rium, cum turti in clauftro, do- quelli eredi,e ratificano la ven- 
ro, in quelle turbolenze haueua mibus Cafalinis, terris cultis & dita di effe Cartella ; e fanno al 
occupate; fù la querela prefenti incultis,pafcuis,pratis, riuis, a- detto Cardinale quietanza del- 
i Cardinali Giouanni Scriniario, quis, & cum omnibus fuìsper- le loro parti riceuutc, fecondo 
Teobaldo Prefetto; [ & nobilib. tinentìjs, &c. Della qiial loca- la volontà dèi teftatore. furò- 
viris Odone, & Cencio Fraiapa- zione fiegueno alcune parole no figliuoli di Giouanni , e di 
ne] con altri. Nella quale fcrit- in vn’altro iftrumento effendo Saracena.# 

tura fatta * : j Pie- 
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| fatto molti anni tura vengono più volte nominati; perche ogni 
I I prima, come nel atto giuridicamente eifeguito dal Papacontra 

Pietro 2. morto Filippa mortai 1272. lnd.15.rn. il fudetto Odone de Polo; vico fatto nella loro 
fa vita delpa- in vita della__* Ianu. die 7. Apo- prefenza,fino alia publicazion delia fcommu- 
dfe_^. madre_->. ftolica Sede Pa- nica, come fi può vederne] Panuin. che tutta 

fiore vacante^» . quella relazione traferiffe nei iib.cli quella Ca- 
D. Greg. Abb.Vener. Monafterij SS. Andre» Apo- fa ; di quefti due fratelli Oddone è Cencio nei 
ftoli,& Gregor. Confelforis, quod fitum eft in Cliuo medefimo,fc ne legge vna lettera, ò Breue di 
Scauri, &totiuseiufdem Monafterij conuentus, fri- Papa Lucio 2. ne! primo Anno del fuo Ponrif. 
Jicet Jocauerunt j & titulo locationis conceftcrunt, nel quale li cócede la cuftodia del Circo Maf 
Petro f. D. Oddonis Fraiapanis de Gradellis,fuisque fimo, da reftituir però alla Sede Apoftolica, ad 
filijs legitimis, & nepotibus Jegitimis exipfisfilijs ogni fua richieda, oueferiue. SI Lucius Epifco* 
nafcituris.tantum in tertia V3. generatione,fa!uis te- pus, &c. Diiedlis filijs nobiiibus viris Oddone 
noribus infrafcriptiSjV^. vnum Cafale pofirum extra & Cencio Fraiapanibusdalutero, <Sr Apoftolica 
porta S.Pauli in gualdoris, in loco qui dicitur Mon- benedidlionem, &c. E nel fine quando ie dà la 
tonum,cum turri,& chuftro,& terris cultis,& incul cura di quellofiegue tali parole . Fidelibus 
tis,arboribus,&c. ed in vn’altro iftrumento fatto nel noftris de quibus nullatenus dubitamus/ecure 
1274. il medefimoAbb con volontà di tutti i Mona- cuftodienda commitrimus . ea proprer diicdli 
ci loca, e cede vn’alrro pezzo di tenuta nel medefi- in Domino fìJij dikólionem ,&fideliratem ve¬ 
rno luogo di Motorio,fuori la porta diS.Paulo,e dice firam,erga Beatum Petrum &nos ipfos atten- 
cofi. «f[ ConcelTcrunt Benedillo MalFarolo,non fuo détes,cuftodiam Circi vobis coromittimus tali 
Domine fed vitse, & nomine recipienti filiorum Pe- tenore, v?. vt quandocunque nobis, vel alieni 
tri f. q. Oddonis, loannis,Cincij Fraiapanis de Gra- fucceftòru noftrorum placuerit libere, & abfq; 
dellis feilieer Paulelli, & lannutij,& etiam nafeituris vila contradi<ftione rccipiamus . Del medefi- 
filijs ex di&o Petro, & prò eis & eorfi nomine,& prò mo Oddone parimente è memoria in vn'altro 
ipfis omnibus 19. annis compIendis,& ferapcr reno- iftrumento dell’Archiuio di S. Greg. in tempo 
uandis in perpetuum,ideft, vnum petium terra? femi- di Eugenio ^ il quale iftrumento fi fcriue efier 
narcria?,&c.dal quale ftrumeto ben fi raccog!ie,che fatto [in prefentia D. Galgani Piimiccrij & D. 
la pofterità, e linea di elfo Cedo maggiore fù ancor Oddonis Frangenti panem.] Coli eziandio in 
detta de Gradellis,come fi dee credere per la pofief- vn’altro conferuato nella Biblioteca Vaticana 
ilone di quel Cartello ; da quello Pietro , nacquero il cui fopraferitto è tale. «f[Tranfumptu Cartu- 
di Cofianza fua moglie quattro figliuoli; la defeen- la? Oddonis Fraiapanis permutationis , & em- 
denza de’ quali tutti , ò fuperiorità fi è prouata per ptionis de integra medietate Tufculani ,Mon- 
le fudette fcritture, fecondo il coftume dique'tem- tis Porculi.& Montis Fortini. In Nom. Domini 
pi,che fi diceua,come per elfempio. Petrus Maxi- An.Dom.Incar. 1152. indici. i.M.Dee. die 24. 
mi,Lelij,Cecchi de Maximis,&limili,‘coli. ^[Petrus An.7.Pont.D.Eugenij P. 3. Ego Oddo Fraia- 
Oddonis,Ioannis,Cincij Fregepanis.come Pietro fi panis proficeor me rcce pi Oc 3 o. lib.denar.Pap. 
gliuolo di Odone nipote di Giouaani; e pronipote di à D.Bernardo Card. S.CIem. mandato D. Eu- 
Cencio Frangipane. Furono adunque i figliuoli di geni; Pap. 3. fornente pi o omni iure pignoris 
Pietro. /' Tufculana?Ciuiracis,quaai ab Oddone de Co- 

_ _w lumna intus,& foris habcbam,& polfidebam_.; 
I j 7 promitto etiam tibi D Bernardo Card. S.Clc- 

Paulillodacui Iannuccio. Marioli. Sofiola_.. mentis,velalijnomineS. R.E.recipienti, red- 
nacquero dcreinftrù.pignorisene à prenominato Oddo- 

' _ ne de Coiumna accepi, dee. e dell’vno, e i’altre 
fratello in vn’aitro iftrumento eftratto dal tne- 

Guiduccìo,che morì giouine, Petruccio,iI quale fu defimo libro. % In nomine D.cgo AlfaJitusf.q. 
e fu fepolto nella Chiefa di huomo valorofo , ne’ Comitis Girardi de Gicto, in pratfentia Dorai- 
S» Cecilia vicino la porta pie- tempi che il dominio norum Cenci), & Oddonis Fraiapanis, & Hia- 
dola, oue fin oggi fi leggono di Roma teneua oc- cynthi Dapiferi, Se ludicum &c. Ed in vn’altro 
qfrefteparole.^fHic: iacetGui- cupato Cola di Rea- dei medelìmolibro,il cui titulo. H Hoc tepore 
dutius Fraiapanis, cuius Ani- zo, volgarmente coli A11.V3.115 8.Ind.6,5 .Kal.Oékob. qd Aqua pu¬ 
ma requiefeat in pace_^>. chiamato, intorno al trida,iure B.Petri fit «n feudum conceifa. Ade- 

1347. percioche fù nulphus de Aqua putrida poft diutinam,&Ion- 
càpo delle genti de’ Colonne!!,, conforme Faucor di gam obfidionero Capitancorum, Se Rom. pedi- 

quella G tu % 
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quella iftoria coli. ^ la còntra Romani erano ve- tum, quam D. Papa fuper Caftrura ipfum pra?ce« 
nute doivattaglie de’Colónefi la prima,e la fecò- perac fieri, valde allriótus>& vfque ad dediiioncra 
da, si della pedonaglia, sì della caualleria, Pe- abftrictus reccpto, & polito vexillo S.Petri, & tri- 
truccio Fraiapanefù lo còduttore,fonate le trom- bus hominibus D. Papa? fuper turrim, exiuit ad 
be alla porta,diero voira à mano ritta, e fenza le- Tencorium D.Bernardi Diac. Card. San&orum-. 
fione. Fu adunque Pctruccio Conduttore di tut- Cofmae, & Damiani,D. Papa? Camerari;. Ibique 
te le armi de’ Colonne!!, in que'tempi, e lafciò coram P.S.Euftachij Diac. Card. Oddone Fraia- 
morcndo, fecondo il Panu. pane. Gio.de Ceccano,&c.di quello Gio. di Cec- 

j cano hò io veduta vna forma di giuraméto di fc« 
Valeriano Frangipane huomo illufhe, e perpetuo deità facto à Papalnnoc.j.di clfaTerradi Cecca- 
Cancelliere di Roma ; di cui li fcriue in vn Diario no,e quato elfo polfedeua nel palagio d'Anagni ; 
di Antonio de Petris fol.49.che l'An. 1414-à 18. oue fìnifce [poli h$c mittés manus fuas inter ma- 
di Ottob. era fra i tredici [Domini Vrbis ele&i nus D. Papa?,fecit ei ligium hominem. Dominus 
pio regione Traftiberim; quali fecerunt pulfare_j> autem Papa inueftiuit eum de grada fua,cu cuppa 
campanam Capitoli; ad parlamencum, & miferùt argentea deaurata.] nel quale anno il medelimo 
multos Nuncios prolegato in Tofcanella] (1 vid- Papa conofcédo i feruigi,e la fedeltà di elfo Gio, 
de il fepolcro di coftui nella Chiefa di S. Cicilia-# de Ceccano,e de fuoi figliuoli. Ei Caftrum Si- 
con le arme de i 14. Leoni intagliati, e quelle^» tinum in beneheium alfigQauit. Dice la Scrictu- 
parole—>. ra_#. Intanto non lafciarò qui di dire tornando 
q[ Hic requiefeit corpus nobilis Viri Valeriani de in dietro, come nel 1142. nella fine del Pontific. 
Fraiapambus, qui Cancellarius Vrbis ad vitam_# d’Innoc.2. hauendo il Popolo Romano rifueglia- 
exiftens ob: An: Domini 1415. Menf. Noucmb. tovn tumultocontrail Papa, e cominciate itra- 
D.u.Cuius anima requiefeat in pace.-». uaganze, ò mutazioni nella Città ; imperciochc 
Fu di coftui la moglie Gio. fepolta nel 1419. alla fcacciato i! Prefetto,ed i Miniftri del Papa;fi creò 
Mineruau. il Popolo di Roma all'vfo antico il Senato, e i Se¬ 

natori de’ più nobili Cittadini Romani; al che vo¬ 
lendo Innoc. rimediare,fù dalla morte affalito, e coi! parimente Celeftino 2. e Lucio, i quali viffero 
breuifsimo tempo ; cercò Eugenio 3.che fuccedè toglier finalmente quello poco men che ftabilito 
inconueniente, come lo tolfe già, dopò varie impugnazioni per vna pace feguita con alcune condi¬ 
zioni trà’l Papa, e’1 Popolo Rom. e perche in quelle fedizioni furono Tempre i Frangipani in fauo- 
re de Rom. Pont, contra il popolo ; aiutandoli in tutte le loro neceflità, e particolarmente nelle con- 
uenzioni di quello accordo, con l’auttorità de’ quali feguì la pace, quindi èch’elfendo in tai tempi 
Corrado fueuo,dopò la morte di Lotario Imper. eletto, e preparandoli di venire in Roma, per ricc- 
uer la Corona Imperiale ; il Popolo Romano perciò nello fcriuerle lettere di allegrezza, per quella 
effaltazione ; ausandolo d’alcuni particolari della Città, li acculano i Frangipani come fautori de' 
Rom. Pont, contra rimperadoreje’i Senato Romano. La copia della quale fi ritroua nell’Iftor.del 
VefcouoOttone Frifìgenfe al. i.c.2 8.chefcrifledell’Imper. FedericoBarbaroffarda doue per curio- 
fità qui traferiuo, ed è la feguente. ^ Eccellemifsimo atq. preclaro Vrbis,& ©rbis tptius D.Con- 
rado, Dei grafia Rom. Regi femper Augufto S. P. Q^R. falutem, & Rom. Imperij felicem, & incli- 
tam gubcrnationem. Regali EccieAa? quod plurima iamfcrittanoftrafa&a, Se negotia diligenter 
expofuimus, quod in veftra Additate permaneamus, ac in pia veftra imperiali Corona exaltanda*#, 
& omnimodè augenda,quotidie decertamus ; adque quia Regalis induftria,vt poftulauimus referi- 
bere dignata non fuit ; planè tanquam Alij, & Adeles de Domino, & patre facis miramur.Nos enim 
quicquid agimus prò veftra Additate, & honot e facimus : & quidem Regnum, & Imperium Roma- 
Borum veltro à Deo^egimini concdlum, exaltare atque ampliAcare cupientes in eum ftatum, quo 
fuit tempore Conftantini, & luftiniani, qui totum Orbem vigore Senatus,& Populi Romani fuis te- 
nueremanibus, reducere. Senatu prò his omnibus Dei gratia reftituto ,& eis qui veltro Imperio y 
femper rebelles erant, quique tantum honorem Romano Imperio fubripuerant, magna ex parte_> 
conculcatis, quatenus ea qua? Chiari , & Imperio deberentur per omnia, & in omnibus obti- 
neatis, vchementer, atque vnanitnicer fatigimus , atque audemus , & ob huius rei efFe&um-, 
bonum principium , ac fundamentum fecimus . Nam pacem , & iuftitiatn omnibus eam_* 
volentibus obferuamus, fortitudines , ideft turres , & demos potentium Vrbis , qui veftro Im¬ 
perio vnacumRegeficuJo , & Papa reAftere parabant,cepimus,&quafdam in veftra Additate te- 
nemus,quafdam verò fubuertentcs folo eoequauirnus . Sed prò his omnibus qua? veftra? diledionis 
Additate facimus,Papa, Frangipanes, & Ali; Petrileonisjhomines & amici Regis SicuIi;excepro lor- 

, da no 



DELLA FAMIGLIA FRANGIPANI. 
<Jano noftroj fidelitate in veltra,vexilli fero,&adiutore:PtoIomeus quoq; & alij plures vndiquc nos 
impugnant5ne lìbere vt decet Imperialem Regio capiti valeamus imponere Coronam. At nos*4 °* 
niam amanti nullus labor eft grauis,licet inde plurima damila fultineamus prò veltro amore, oc fìo. 
jiore patimur. Scimus namq; nosà Vobis proinde premium ficut à patre accepturos, voiq, in eos 
ficut imperij holtes vindiètam daturos. Quum tanta igitur noftra in vobis hdelitas 
vobis fuftinef.mus,precamur ne fpes irta nobis deficiat,ne regia dignitas nos-veltros fideies, « nJios 
defpiciatmcque fi in regalibus auribus,aura finiltra de Senatu>& nobis flauerit,in eam intendat atq; 
refpiciat ; quia qui de nobis veltri altitudini mala figgerunt de veltra ,& noltra,quod ablitidilTentio- 
nc letari volunt;& vtrofque vt (oliti funt,callide opprimere moliuntur.Sed circa hxc ne liane, rega- 
lis prudentia vt decet,foliicita fu,& prouida*reminifcaturq; veltra folertia quot,& quanta mala Pa¬ 
pali Curia,& di&i q.Ciues noltri,lmperatoribus qui fuerunt ante vos fecerint, & nunc deteriora-, 
vobis, cum Siculo facere tétauerunt.Sed nos Chrilti grafia,in veltra fidelitate viriliter ei refiltimus; 
ac plures ex eis ab Vrbe, ficut pelfimos holtes Imperi j,vt funt pepulimus. &c. Da quello Oddone-# 

nacquero 

Oddone detto Iuniorc del quale in vno antico Cencio 4. del quale furono figliuoli 
illrumento infieme col fratello fi ha memoriale- I _____ 
giltrato nella Camera Apoltolica. Oue perche fi I J 
tratta par'mente della firn, d’Aquino, e dichiara Leone4. di cui, e cfcl fratello,nel Emanuele-;, 
il Pandolfod’Aquino hauer fratelli,e nipoti, co- fudctto libro della Cam.Apolt. da 
tra l’arbore delKAmm. l’habbiam trafcritto nella me fouente citato,in vn’altro illrumento fi fa me- 
farri. d’Aquino; oue fi può leggere, che colico- zione in quella guifa. Cartula pignoris Alluri, 
mincia. IT Exemplum Cartula: permutationis In nomine D.An.Dom. Incar.i 194. An.3. Pont, 
de £ritfis,& de Monte S.Ioannis.ln N.D.An.Dó. Celeltini Papa: 3.lnd.ij.menf.Aprilis die 14.N0S 
Incar.u 57. An.^.Pót.D.Papa: Adriani 4. Ind.5. quidem Leo Fraiapanis,ante prefentiam D.Petri 
M.Apr. die 8. Ego Adenulphus filius quond Pà- portucnfis, & S.Ruffina: Ecclefix Epifcopi,& fub- 
dulpfei de Aquino &c. Nella quale fcrittura in- fcriptorumceftium,propriamea voluntate pigno- 
tcrucngono per teltimonij [Cencius Fraiapanis, re ponimus, & obligamus vobis D. Cencio Dei 
Oddo,& Cencius nepotes eius,Ioannes Petrileo- Grafia Diacono Cardinali Ecclefia: S.Lucia: in_* 
nis, ed altri come di iòpra. Intanto nel 115 9. cf- Syluae, & D.Papa: Camerario, ad opus & vtilita- 
fendo morto Adriano Papa, e nato di nuouo per tem prelibati D. Celeltini 3. Papa: eiufq; fuccef- 
la elezzione di due Pont, fcifma nella Chiefa, im- forum procuratorio nomine, vt inferius legicur 
percioche il Card. Rolando Cancelliere,fu elet- ideft totam, & integrarti medietatem meampro 
todalla maggior parte de Cardinali, c nomato indiuifo miftam ,cu alia med etate Manuelis fra- 
Alefs.3.e’l Cardinal Ortauiano,dalpocorellode trisnollri,v3. totius Rocche,& Caftri Alture, cu 
fuoi Cardinali aderenti, c chiamato Vittore 4. terris fementarijs, fi!uis,pratis,pafcu s, vel aquis, 
Oddone Frangipane,come deuoto figliuolo di Sa- vineis,domibus,cafaIinis,&c.oue fi proua chiara¬ 
ta Chiefa , aderì al legitimo Pont. Alefs. il quale mente quelli due fratelli in quelli tempi elfer Ita- 
dalia potenza diOttauiano, fi era con i fuoi Car- ti Signori d’Alturi. 
dinali in vn luogo ficuro di Tr^fteuete rinferrato: 
e cofi vnita feco tutta la nobiltà e’I Popolo Rom. U quale non potendo foffrire tanta iniquità, andò 
doue il Papa con i fuoi Cardinali fe ne llaua afiediato, e fatto per forza aprir le porte del luogo,co¬ 
mandò che il Papa con i luoi fulfe liberamente Iafciato andare, e cofi fu efieguito,ritirandoli la gen¬ 
te indietro della parte contraria. E po co dopò come fi legge nella fua vita,trattandofi deH'opprcf- 
fione per l’imper. Federico I. di Roma,come fautor del Papa fcifmatico.mentre quello, ed altri im¬ 
minenti pericoli Papa Alefs. con follecita confiderazion preuedeua,abbandonato il Palaggio di La- 
terano, egli con i fuoi Cardinali,e tutta la famiglia allecafe de Frangipani difcefe,appreso S. Ma¬ 
ria Noua,ed il Colifeo, oue in luogo ficuro di già vedendoli, per l’ollinata maluagità dell’Impera¬ 
tore continuamente faceua Congregazione de’Vefcoui,e Cardinali intorno alle propolte,e rifpolte, 
che con la parte contraria fi faceuano. Intanto Rogiere Rè di Cicilia fentendo le calamità del Pa¬ 
pa , e temendo che dalla fierezza dell’Imperatore non le fuccedelìe maggior male,Io mandò à chia- 
mare con due galee, e molta quantità di danari, le quali entratene! Teuere fino alla Chiefa di San 
Pa ulo,di là auilàto il Papa della loro venuta : f Du&ore ( fcriue la Storia ) viro egregio Oddone—» 
Fr egepane,Comites galearum cum pecunia quara ferebant, ad Papa: veltigia accefierunt ; II quale 
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ritenne quelli,otto giorni benignamente, e prefo il dinaro,eflendo configliato à non partire , ne ri¬ 
mandò ringraziando il Re, le galee; e fubito di quelia moneta vna parte ne diede à Frangipan i Tuoi 
fedeli,ed à Pierieoni,accioche fi sforzaflero di difenderlo vincamente, e Falera parte per ia culi: odia 
delia Città mandò à difpenfar trà foldati,che le porte guardauano; dalche fi conofce la potenza de* 
Frangipani, e le loro cale efier nell’Anfiteatro di Roma,che di ciò anche beiliifima fcrittura,oltre di 
tante altre in diuerfe occaiìoni di quello difeorfo apportate; fe ne legge nelF Arch. di fi. Gio. L ace- 
ranoiouemétre fi congregarono gli abitatori deila Regione del Cohfeo per voler donare à Frati di 
quella Chiefa, la parte delie oblazioni che loro peruenma del maggior Altarejciò fi fi con la licen¬ 
za de Frangipani, come i migliori e i capi Rimaci di quel Rione, primo fra tutti gli altri della Città. 
Quelle fono le parole. % In D. N. Amen.An. Dom. Incar. i177, Pont.D.Alefs.3. An.x. [Nos,&c.J 
e dopò tutti li nominati iìegue, [Nos omnes fupraferipti homines prò nobis, & alij-s hominibus re- 
gionis Colofiei,tam maioribus quam minoribus de Colofleo, & auCtorirare dominorum de Frange- 
panibus praTenti die damus,&c. e traferitea tutta quella bellifs Scritt.più giù in Angelo Fragipane. 
Di quello Oddone fi legge in vna manulcritta Cronica de’ Conti di Ccccano,apprettò D. Collanti- 
no Gaetano, Abate dell’Ordine Cafiinenfe, come fi cafatte con la nipote dell'lmper. di Coftantino- 
poli. f Anno 1170. Mifir Imperator Conllantinop. Ncpotem luam cum Epifcopis Graecis, & cuitl_. 
Comiribus,&cum mukis miiitibus,&cum magna pecunia ad Alefs.Papam, vt daret eiin coniugio 
OddoniFraiapanis de Roma ; qui apud Verulas eam coniugauit, & tunc ipfe Oddo cum ea reuerlus 
eli Romani. Onde non è merauigiia che ia Regione del Colifeo ou’erano tante famiglie nobili,fette 
anni dopò Ji dettero la loro fopraeminenza . Nacquero da quello matrimonio. < 

_1 ____ 

Iacopo Oddone 3.del quale per Emanuele 2. padre di Cencio V. che fu nel Deodato 2.di cui fu 
E. E. vaa Bolla, ò fentenza di f 1200 moglie Aloigia,dd- 

Papa Innoc. intorno al Pietrosi cui per lo do ^ la qual fi ritroua nel 
lido.laqual traferiue il Panu. minio diTcrracina che Arch. di San Pietro 
enoipcr breuità lafciamo:fi rac fi è detto in Oddone.^ Iacopo, ilquale fi ri- cap.63.faf.361.vm» 
coglie no folo,che quelli cinque fuo fratello, (timo Fin- troua lotto il Ponti illruoìétodiconnr- 
frateliifutterofigliuoli d’oddo- fraferitta feriteura del ficatodiPapa Gio. mazione di dona- 
neimache fulfero fiati Signori Arch. di Subisco, che xxij. fu padre di zrone,fatta di quà- 
di Tcrracina ,e da quella Città cefi dice. Vniueifis j to prima haueua_» 
tracciati dai popolo ribellato; e Baiiuis , feu Procura- j f donato ad Oddone 
finalméte che il Cafiello di Trà- toribus fuis ,tam prae- Odduzio Gio.Frac. Fragipane iuo co- 
uerfa dai medefimo popolo fpia- fentibus quam futuris ilqual fù Canonico guato , delli debiti 
nato, per ordine di tifo Pótefice inCiuitate Terracinéfi marito di nel 1329 di Matteo rodo, e 
à detti fratelli etter rifatto , e re- conllirutis.Petrus Fra- Giouàna che le re- di Napoleone figii- 
ftituito. Si ritroua quella Bolla iapanis Roman.Confiil fio fua erede vniuer nolo del quód.Gio. 
nel Regift. del Vaticano voi. 3. AlmaeVrbis,& Maria fai e, e vendè il Ca- Gaetano, come in~» 
L.& An.Gfol.98.il cui titoloèil de monumento quond. Ilei Poggio S. Pie- quello l’An.t 237. 
feguente. ^flnnoc.Seruus leruo- Enrici Fra apanis vxor tro,e le cafe nella dicoftuifu figlino- 
rum DeijNobilibus viris lacobo falutem, &finceruma- regmn della pigna lo 
Oddoni,ManueIi,Cécio;& Deo- morena: noueritis.quod per la qual vendita I 
dato Fregepanib.Oddonis fiiijs nos intuita Iefu Chri fi ritroua vnprocef Nicolò Canonicus 
Ciuibus Romanis faluté,& Ano- fti, & benedilla? Matris io come nei 135 t’tt Nouomcnfis lotto 
fiolicam benediòlionem , Ò.4.. ì u eius ad preces venera- emottaJiteda Gio. Bonif. 8* come nei- 
qucffOddone huorno valorolo, bilisin Chrifio Patris figliuolo di Nicolò la fua Vita» 
e come fcriue il Panu. Rerum notti i Vgonis Oftienf. da Antonio figliuo- 
gerendarum peritia infignis • il 6tVciiet.Epiic.Damus, lo di Nuccio de SS. Rainer.io,o Raino- 
quale per merito delle lue virtù, concedimus, ac perpe- d’Altura, da Giouà- ne, ilqualefiritro- 
fù dalFlmperatrice Cofianza_, tuo coHhimamus,quan na,Mabilia, e Mar* ua lotto il medefi- 
Reina di Cicilia, creato Princi- tutn ad nos, & hatredes gheiita figliuola di moPont.Emoren- 
pe di Taranto, e Signor di tutta nefiros permaner,Jibe- Iacopo ,e di Fran- do nel 1288.laida, 
la Prouincia di Terra d’Otràto. rum pattagium, atque cefco deila linea di I 
intorno al 1195. il quale fiato tranfirum S.M. Monris Rainerio,tuttiFran- j " 'f 
inolti anni poffedè parificamele, Mirteti,làpra Nymphà gipani, nella qual Iacopo da Fràcefco 
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e fie gue di lui il Pann. che_> perTcrrac.CiuitarerrL,. lite dopo il fu- cui tiafcono nel che genc- 
domum fuam hic maxima_, quare deuozioni veftrae detto ben for- 1530. ra diFIlip 
iampridem in Vrbe autori- mandamus quatenus ab mato procedo, y pa fùa mu¬ 
tate pollentcm per Italiani ipfo mon afte rio decere- ottiene per tre y [ 
quoque Tllufrrauit, & au- ro tam pio perfonis, qua fentenzie con- Giouà- Mabi- y 
xit. Coftui morendo lenza prò rebus fuis, in eundo, formi in fuo fa- na lia le Marghe- 
figl. Jafciò Io (lato ad Arri- & redeundo, nihil poeni- uoreia vendi- quali litigano ritalaqua 
go fuo nipote figl. di Iaco nitws exigatis,quia volu- trice>comeqI la medefima~# le litigi-, 
po. come tutto ft legge in_, mus,vtipfum monafteriu la che hauea_, lite. nel 1351. 
vna Bullad’InnocézK)Quar perpetuofuis nihil fol- donaziódalCa 
to, che referiremo in elfo Ar uere teneatur. Ad huius nonico,e Legato particolare# per Io credi- 
rigo. autem rei memoria m, & to delle lue doti con Odduzio fuo'raarito . 
i robur perpetua; firmita- ' 
tjsjhoc fcriptum fcribi fecimus, & noftris figillis iuflimus communiri d. Romx idibus Martij Pont. 
Honorij Papx an.V. fi legge nelI’Abb.V Vfp .rgenfe che l’iftoria compofe fino à Federico i.nel fine 
di quella,doue narra le controuerfie nate tra PapaGreg. 9. ed elfo Federico 3 che mentre il detto 
Qreg.non voleua celfaredai fulminare ifcomunichecontri elfo Imperadore3egIi chiamati à fe i pri¬ 
mi nobili e potenti Cittadini Romani,fra quali i Frangipani, ed altri à chi piu il popolo onoraua 3 c 
volle farli vafialli dell’imperio, e perche fedelmente lo doueflino in dg’-i occafione feruire, coman¬ 
dò che apprezzate vna certa fomma di moneta, tutte le loro proprietà e beni ftabili3che nella Citta 
haueuaxm,quelli da lui comprati à dinari contanti,concedè à lóro medefimi in feudo 3 accioche fu! 
fero obligati al luo perfonalfcruigio e deH’lmperio;ilche elfeguito per moftrarfi grati alITmperador 
di quella azzione, ritornati in Roma3jtumultuarono in guifa con il popolo concia il Papa,che fu co- 
ftretto di fugire in Perugia, di quelli Frangipani adunque che feguirono allora io Imperadore furo¬ 
no fra gli altri Pietro fudjtto ed Arrigo fuo nipote fig.di Iacopojche coli fcriueil fudetto autore nel- 
a vita di Greg.9.^ Imp.Fredericus quofdam Romanos prxtio,& mentita promiffìone corrupit,qut 
Dei timore contemptOjpatris beneficiorum immemores3inter eiufdem Pont.iamanni 2.primordia, 
feria 2.Refurrcólionis Dominicx,ad Beati Peni Bafilicam properant 3 diòìum patrem 3 miflarum fol- 
Jemnia celebranrem 3 clamore valido, adiunèlis comminationibus increpant ; veruni poftea diurno 
fpiramine compunti, ad mandatum Sedis ApoftoIicx,cum follemni fatisfa<ftione,non abfq; Impera¬ 
tori* iniuria redierut.e piu giu. lì Papa à Romanis Vrbe pulfo, quum ipfi diuinx vltionis iudicium^. 
de offenfa matris Ecclefix recognofccrent,Petrum Fregepanem Canceilarium,& Pandulphum do 
fuburra Perufium,ad pedes Sum.Pont.pro impettanda venia, & eodem ad Vrbem redeundo cum_. 
honorificentia debita dcftinarér,ed apprelfo. 51 Imperator autem pedore prxrumpentes infidias,d<u- 
tius cohibere non valtns.Petrum Fregepanem Romanum Ciuemjquern prxdecdforum fuorum ve- 
(ligia,vaflaJlum Ecclefix notio publica manifcftat,bJandltijs,& mercede corrumpens,numulario fi* 
bi,cum pecunix loculis de Regni Sicilix fpolijs adiundo grauem abfente Pont.leditionem concita- 
uitin Vrbe,ac quorundam nobilium confifus obfequio, qui iam fore confumptis proprijs animam_< 
venalem efponunt,in Petri fedeCxfaris titulum ponere cogitabant .quòd nefieret prxfu! follicitus 
ex fidelibus Ecclefix acie ordinata,Cancellariam turrim illam Babei, nullo priore fatigatam irapul- 
fu eomminuit, & potenter euertit,ac Cxfaris maieftate deprelfa,gentes qux ibidem erant, fugauit. 
quefìa torre era ne i palaggi de Frangipani,e fi chiamò la torre della Cancellala, perciòche Pietro 
era Cancelliere delia Citta,allora eminentiflima dignità. fu quella dunque dalle genti del Papa di¬ 
roccata# da tifo Pietro de i danari riceuuti dalì’imp.pofcia piu magnificamére eretta, auuenga che 
la feconda volta fulfe per ordine del medefimo Papa,dal popolo Romano fpianata, come fin oggi le 
ne veggono le reliquie vicino Tanta Maria noua,e l’arco triófale di Tito e Vefpefiano.dal volgo det¬ 
ta la torre di Virgilio. la cagione come riferifee il Panu.perche dfendo il Papa in Anagni,il popolo 
Romano la vigilia ddl’Aflonzione della Beata Vergine,la imagine del Saluatore,fecondo il fuo an¬ 
tico coftume,andò portando per la Città,la quale mentre nel cortile ripofero di S.Maria noua,alcu¬ 
ni dalla torre Ridetta gridarono, ecce Saluator veniat Imperato! ; per la qual voce il popolo irato, 
la torre lì prefio eretta, quafi per ignominia di quella Chiefa deftrufie, vccidendo quafi per diuino 
giudizio,quanti in quel a fi ritrouarono. Si ritroua quello Pietro Senator Romano nei 1246. per le 
memorie dei Signor Gio.Pietro Cafarelli : vi furono anche fra quelli che feguiion ITmperadore^> 
Tolomeo,e Picrleone Frangipani,quali fi ricordano che molto danneggiafiero il Lazio,e la Sabina: 
di ccftoro fcrifife il Panu.Che 5Ieius poderi ob feditiones,oppidis, & dièfcionibus fuisexa&i Terracì- 
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/iaaj conceflerùnt, vbi yfq, ad noftratempora ?|nfatiyfilmili Rata eoru^i 
pa queftq Pietro nacquero 1 " sid aunlaiaaok 

} ■ > • . ••;•• •* •> • s iY f.i 

l l 

Fìtti 

23J5J 
Giouanni fignor d’Altura il,quale reftò nei dominio Pietro fecondo,ilquaìe feeondo-I'àutor dell* 
di quella fua picciola terra d* Altura ; e fi legge nella Cronica di Napoli* e fi dirà piu giu nei Fra$ 
vita di Papa Giouanni 2 2. coftui elfer parente del gipàni di Nap.*pafsòaIfabitazion diqtiellm, 
Card.Napoleone prlipo3ed hauer.per figliuolo Città,nella quale fu poi la fua cafa, anuenga 

I ■. che molto poco fi continuaffeiammefia negl 
Nicolò ilquaìe fecodo il procedo riferito ne fig.di la- onori della piazza di Pprtanoua 

cupo fu padre di 

• i 
Giouanni yho de litiganti l'eredità di Oddufio, e del Canonico 
Gio.Frahcefco fratelli fan* jj $t?de coftui reftò figliuolo (e&m1 
do farboré * i 

i ' ’ . ' , ; -- : ■ • 
Giorgio Frangipane del quale habbiamo memoria nel Pana» 
elferfi ammogliato nel 1380. còla figliuola di Lelio Madalenì', 
nobile cittadino Romano; erede de tutto il redaggiopaternóg 
lo quale (otto i Leoni de Fràgipani accoppiate tre sbarre doro; 
e yermigle di quella Cafa per conuenzionefra loro , come qui 
fi vede : auuengache ciò parimente polli ftimarfi errore; pofeia 
che Ja itìedèfima diuifa dipinta in quella manieradi vidde in fàn^ 

ta Maria nona antica abitazione de Frangipani,comelìèdifopra difeòrfo nella diftinziondelfar* 
me de Pierleoni,come vlàta dalli antichi Frangipani gran tempo, recarono di Giorgio, 

1 ,.v- —:.j.r,, «é»—j—i-—' 
LeLo de cui Valeriano ilqua GionBattifta ilquàle hàuendo rcnun- IacobeJlo del quale fi Là 

L.F. le andò Imbafcia ciato d’clfer Canonico di San Gio-La- memoria nelfArchiuio di 
dorè con Paulo terano,come nelfarch. di quella Chie- Sa Pietro del 142 8. à 3 0. 

Muti al Legato del Papa in_> fa,fi caso con Faultina Bardelli, dalla-. d’Agofto,per vna vendita 
Tofcaneila, ch’era il Cardi- quale non acquiftòredi. e morendo fu fatta al Capjt. di qila Ba¬ 
nale di Bologna chiamato la* fepolto ne la Miaerua, contai parole. filicadel Cafalc di Pietra 
copo Cardinale di Santo Eu- Baptiftae Fraiapanio Aurea per 1350. fiorini 
ftachioscomenel diario diAn Cui,non minus virtù? quam nobilita? , doro » oue fi legge nobi- 
toniode Pietri applfo il‘Mar- Faultina vxor,& Iacobus nepos h^redei Jis vir Iacobellus ffli»§ nò 
chefe Cafarelii ; fu fecondò pòfuerunt vix.an. 5 6. bili? viri Georgi) de Ffa- 
l’Infefiu.al f.2 8. Prior de Ca- iapanibus de regione Pf- 
porioni, morì ammazzato da vno Schiauone, e fu fepolto à ia capella nea?,& nob.domina Cate- 
della Minerua che pafsòaclla loro cafa conVeredità della madre de—» ., lina vxor didti Iacobelii, 

& nurus dicti Gcorgij faf, 
331. capf, 4*>. di coftui fi 
hà per vn diario di Lello 
pittore» che hauelfe hamj- 
to vn figliuolo nomata 

I 
Cencio, 

Madaleni.fu fua moglie Camilla Porcia della quale glireftaronoé 
y'yy 

.. ... . \ : - . f 
Giuliano, Iacopo che con altri gentilhominf andò Gregorio da cui 

ad accompagnar la figliuola di Papa., j 
Alcfs.6. in Ferrara,come in vn diario di Sebaftianp Praxede-»» 
Brancatellififal fol. 77.quefiégue eziandio,che có 
tre altri amici facelfe.fan. t 51 ficurtà al Duca d’Vrhino di cento mi¬ 
la feudi,di non partirli da Roma; hauendo prima nel 15 o/.come vno de i Conferitori del Campi- 
doglio,dato li commillariato di Tiuoli,allora del Popolo Romano, à Geronimo Saiamone f Si caso 
Iacopo con Fauftina figliuola di Lorenzo Leni ; dalia quale acquiftò 

. ' : ' ;v; r‘;: ! • • -, •' 1 -r 

| , I l l I I 
Geronimo di cui fi hà chofopra Valeriane! fecondo. Domenico. Lorenzo, Gregorio. Cencio, 

; • iì tuo ,• a • - • • . 
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Il fuo ttiftéM Fiorano,fecefle yn cenfo di ann. feudi 7 09, con ficurtà di Gregorio e di Cèncio Tuoi 

r. - v -, ; , ;. r . ; ‘ 1. : r^v- 
fatcopò, Fabrizio, Scipione, Pirropadrc Scipione z^marito di Caolillo. Laura m.di IVki- 

di Lucrezia Oefcenzi. *io Colonna- 
_ 1 • 

V." 1.'Ul J.,{J"'11'lK't”": ; \e ' * ’V l . ■/ ■ . v,' "j 

Geronimo j,m,diN.%‘di Lelio Anearam, Pierfrancefco, Artimifia moglie di Giònanni Colon- 
da cui na di-NapolL > ’i 

Laura moglie di Ludovico Matte* bellilfima tra Je Dame Romane, 

Iacopo primogenito di Oddone nato dalla nipote, delllmperador dì Coftantinopoli 3 e fratello de i 
fudetei. fu padre di % '* 

I 
Arrigo detto Comes Sac. Palati) Lateran* lTmperador Federico frale altre robbe che prima da lui 
comprate concedè à Frangipani in feudojper tirarli alla fua diuozione furono i loro palaggi ch’era- 
no al Colifeo; la qual conceffìone perche non fulfe valida, fe dechiarò per due Bulle di Papa In noe. 
Quarto,inuiate à quello Arrigo,[nelle quali quelle compre e feudi annullò, come fatte contra ia_j 
legge,per elfer robbe riceuute in feudo prima da Tanta Chiela,come di già lì decbiara in quelle per 
la loro reuocazione nel regi Uro di elfo Pont.voi. 1 .& an. 1.fol. 9 5 .la prima con tai parole, Inn. Epif. 
feruus feruorum Definobilibus yiris Iacobo , & Henrico eius nato diètis Fraiapanibus Ciuib. Rom. 
falutem,$: Apolloiicam benediótionem,& fi ex fufeepta? feruitutis officio teneamur 9 vt damnifìcatis 
Ecclelijs,pro bonorum ipfarum alienationes feu conceffìones fihcitas^vniuerfis cógruo rèmedio fuc- 
curramusj&c.ela z.nel med.lib.f.9^.^nobili viroTienrico Fraiapane (acri Palatij Lateranenfis Co 
mitfi& Iacopo eius patre. quum ficut nobis exponere iurauifìis,Prince.ps> à vobis licet inui&is, me* 
dietatem Coioffei ad vos lpeèlantem,cum toro exteriori palatici aderenti eidem*, eorumq; pertinen- 
tijsjfub quadam permutationis fpecie,feceritfibi darj, & de habenda rata permutarione huiufmodi 
à vobis receperit iuramentum. Nos prouide attendentes,quòd prtedida? iuris Ecclefia? Rom.ac pro- 
prietatis exifterenti& fila vos ac progenitores veliti,ab eadem Ecclefia ténuiftis; quodque eiufmodì 
datio feu permutano licite fieri no potuit,didaEccidìa incófulta; veftris inclinati fuppìicationibus, 
iùramento pra?di<5to relaxato,conceflìonem,donanot>em,feu traditionem fadam à Vobis eidem Priti 
rìpide prcEmiflìs,& quicquid ex ea,veIob iplam lecutum eiì,autfequi contingerir, audoritate Apo- 
ftolica totaliterreuocamus3&c. morto in tanto Oddone Principe di Taranto lenza legitimo defeen* 
dente,reftò fuo erede quello Arrigo nel Principato,ed in tutti gli altriTuoi beni,come il tutto colìa_. 
dalla feguenre bollai priuilegiodi elfo Pcnt.lnnoc.4.regif.vol.3,an,&lib.9.fol.i2 5. coli. *ii Nobili 
viro Henrico Fraiapane Sacri Pai .notòri Lateranen.Comiti Principi Talentino,& totius terra? Idrun 
tina? Domino falutem , & Apoltolicam bened<dionem;Clara deuotio qua inter nobiles alios, crga„, 
nos, & Apolloiicam Sedern fpecialiter fulgere dignolceris ,iUaquoq; progenitorum tuorum gdta_» 
magnifica per qua? ipfe tibi tuifq; pofteris fedis eiufdem gratiamanuenerunt, inftanter polfunt à no¬ 
bis vt perfonam tuarn, & continuisprolequamurfauoribus, & honorificentia multiplici attollamus, 
prxdecefiòrum nollrorumimitautes exempla,qui didos progenitores tuos eorundem, & mulris exi- 
gentibus meritis honorauerunt quamplurimis gtatijs , & grand.ium munerum largitione ditarunt ; 
quum itaq; concdfionem ciariflìm^ memorile Collanria? Rom.Imperatricis, & Regina Sicilia?,ac etia 
9. Friderici Rom. Imperatori tane Regis Sicilia?,fadam olirp Oddoni Fraiapani patruo tuo,ciufqi 
fuccelforibus de principaru Taremino,& tota terra IdruntinaUibi qui eiufdem Oddonis ha?res exli- 
tis liberaliter duxiinus confirmandamiTacientes te de principaru,de terra pr^didis poltmodum inue- 
ftirfiprout in alijs litteris-noftris plenius continetur. Nos circa tegratiam merito grada? cumulantes 
tequoqj volentes fup,er prarmiflìs principatu & terr* fauore gaudere Apollolica fpecialj a udori ta- 

'“x‘ te, 
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te,tuis benigne fupplicationibus inclinati, praefentium cibi audoritate concedimus, vttìulli ali; ,-fed 
nobis»& Rom.Ponr.fucceflònbus noftris tantum de Principatu,& Terra praedidis prò quibus imme;- 
diate praefatx S^dis fub diete volumus, refpondercdecetero tenearis,diftridius inhibentes, nè cui- 
quam ali; deinceps liceat te fuper memoratis Principatu & Terra, ac omnibus pertinenti;*, ac iuri- 
bus fuis temere perturbare,vclquomodolibet vexare^ucaliq’jam inferre tibi molelliam, fine Pria- 
cipatum,& Terram iam didas feu te prò eifdem aliquibus datiis coileóTis aut raliis,feu quibufcunq; 
aiiis exadionum impofitionibus fatigare,nihilominus decernendo vt ea omnia ad ius proprietatenu# 
S.R.Epertinentia iocegra tibi perpetuo,& quieta permaneant tuis comodis,& vfibus iiberis prò fu¬ 
tura. NuDi ergo hominum Jiceat,hanc noftra?concefiìonis inibitionis paginam confringere,&c.Dat. 
Perufij 12,Kal,Februarij an.Pont.noftri g.di quello Arrigo fu figliuolo 

Iacopo 2.del quale non fi ha memoria alcuna,ne del fudetto Principato, e dominio, onde fi può fà- 
cilmenteconfiderare5comeeflendo i Frangipani Tempre fedeli della Chiefa Romana.-fufiero fiati efli 
da Manfredi naturai figl. di Federico,acerbilfimo nemico della Chiefa,e de Papi ; ilquale dopo la_» 
morte di elfo Federico,e del fuo figliuolo Corrado Re di Romani,hauédo il Reame occupato di Na¬ 
poli,parimente fi vfurpalfe quel Principaro,ilche fi confirma , che poco tempo dopo la morte d’inn. 
4.fotto Aleflr.4. fi ritroua elfo Manfredi Principe di Taranto ; ond’è che fi può facilmente con fide¬ 
rare hauernei Frangipani Tpogliati,come fautori deRom.Ponc. In tanto elfendodai vincitor Carlo 
Primò fiatòvecifo Manfredi,palsò quello Principato nelle mani deFrancefi.dacortui fecondo l’ar¬ 
bore nacque—# 

I 
Pietro chiamato nell’arbore Kom.Princeps;deI quale in quella guifa fcriue il Panui.f Ex his quoq» 

Fregepanijs ortus fuit quidam Petrus qui Princeps appellami 
in Elogio fcpulthii lui quòd eli Pifisin Tufciain cJatiftro Fccie- 
fi& S*Pauli ad Arni fiuminis ripam: in co emm claultro, eh par- 
uum rotundum facellum,in cuius medio efi lepulcbri lapis cum_> 
eius infignijs,& feq. infcripcione hac ratione compofira,cornea 
qui fi vede.morì coiiui rimunerato da Roberto Re di Napoli per 
efierfi Tempre ritrouato feco,ed in fuo leruigio inoltratoli nelle_j 
cofe de Fiorentini obedienti in quel tempo al detto Roberto, ri- 
trouandofi parimente nella famofa rotta di Monte Catino, nel 
foccorfo de Genqua,ed in tutte le imprefe di Cicilia contra il Re 
Ludouico, onde meritamente le toccò o fiato di molte Cartella 
nella Prouincia diCalauria da lui fotto Carlo figliuolo di eflò 

Roberto quafi che ricuperata, reftò di quefiacofi degna rimunerazion di Pietro, erede vnica vna^ 
Tua figliuola nomata 

Iacobellanome nel Tuo ramo continuato e finito in lei, come dal primo Iacopo primogenito di Od¬ 
done,e della nipote deli'lmperador di Coftanrinopolfie dal fecondo Iacopo in cui fi efiinfe parimé- 
te in quella cafa il Principato di Taranto, con tutto quello fiato come li è detto. In quelli tempi ri- 
rrouandofi raccomandato al Card.Napoleone Orlino, ilquale era parente de Frangipani per via di 
Gio.fignor d’Allura,come nei 1 archiuio di San Pietro al principio della vira di Papa Gio. 2 2. Anto; 
nino detto della Zazzera; quindi è che Gio.Antonio Orlino Conte di Tagliacozzo, riceue, e non fi 
sa fi quello ne confini di Roma od altro,il Cartello di Monticelli, perche fi adopri ch’elio Antonino 
riceua in mogie la fudetta Iacebel!a,có lo fiato del Regno, nelquaie defideraua pafiare come ieguì. 
delche ne appare originai coouenzione in poter deiì’autore donatali dal Sig. Don \ irginio Orlino 
morto l’anno s 615. ic parole della quale lon le figlienti. % Infra {cripta funt pada, conuentiones, 
& capsula fada, inita,& fii mata inter magnificurn,& potentem dominum Ioannem Antonium de—# 
Vrfinis, Tag)iacotij,& Alba? Comitcm,&c.ex parte vr.a,&magnificum virum Antoninum didunu, 
della Zazzarapromittentem follemniter de raro,& ratihabitioneac eius imedibus ex parte altera, 
qua? c2piru!acoruentioncs,& pada ipfi Domini pi ^fati volunt,concorditer & ex certa eorum feien- 
ria,rarquam fi de iofisfatìa efiet fcriptura pubiica;habcre robur, &firmitatem,omni via modo iure, 
& iormafita quòd nulla fit potens aut valida contradietio opponentis vel defenfio, quacipfa pada_, 
jnftingat,iumpat,.vel minuatdeiurc ve! de fa Cito vfq, ad rempus inferius declaratum, &c. in primis 
didus magnificus vir Antoninus prò fe luis imedibus, & fuccdforibus de rado per oranem vianu, 

quam 
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Cuàm mclius fieri pofTet,omni exceptionefe mota.dat fubjacet,& committitpra?fato magnifico Do- 
uiino-Comitij&c.&poIIicerur, & exprefsè ex cerca Tua fcientia, & ex proprio motu caftrura fuum_. 
MonticelliSjCum eius Rocca,vaflallistenimentis fontibu$,& territoi ijs,&c.promi<5lens eum per fuos 
vaflallos facere,habere,tenere,& trattare,in ipfo Caftro, & fuislocis tanquam verum dominum, & 
patronunij&inomnicafu receptum dare,fouere,& auxiìiari, &àb iliistam pra?fentibus quamfuru- 
ris non offendere nec inquietare ; guerram nec aiiquam nouitatem in patria non facere,contra pra?- 
fatum dominumGomitem,etiam fi abeo ipfi Ia?fi eflent,&c.&omnia alia facere,ducere,reuelare,& 
exequi,qua? ad verum dominum pertinenti fpe&antfubobligatione bonorumomnium fuorum, Se 
poena fratta? fidei,adque fe principaliter obligauit,& pra?dittam dationem, & donacionem obferua 
re promifit bine ad quinq; menfes proximè futures incoando à die dat$ prasfentium , & vt fequitur 
fìniendoic. & piu giù.li Et verfa vice magi potens dommus Comes pra?fatus de fua magnifìcen- 
tia benignitaris pra?fatum Antoninum ampiexus eft , ipfiq; in fuum commendarum liberaliter rece- 
pit,promittens ipfi fe daturum inconiugem Cobeliam fìliam magnifici Petri de jFregepanibus do- 
migellam Rom. cum tota hsereditate ditti Petri,& ftatu fuo in Regno Neap.pro fuis feruitijs recepto 
nuper à ceJfitudine dittis Regis Roberti,in prouìncia Calabria? mulcorum CafteIlorum,circum circa 
Ciuitatem Colenda?,prout in fuo priuilegio,& fua pofleflione continetur>& iplum & omnes fuos, Se 
bona eorum iufte defendere manutenere,& fouere. auxilio,& confi iio tanquam fuos proprios homi- 
nes confederatos, &c. ac edam promitticìpfe Dominus Comes, quòd fiin futurum fedirlo aliqua_, 
orerctur,tam ex caufa huius matrimoni),quam ex poffeflione flatus dotis praefata?, ex qua feditione 
deueniatur ad guerra,& in ea guerra aliqcf Caftru jpdatur pertinés ad aliquem vicinorum locorum, 
ita quòd ex violentia acquiti contingat,offert fe tenere cum omni auxilio, & potentiafua vfquead 
finem,promittés etiam ad hoc beneplacitum ipfius d.Regis,necnon Romani deVrfinis Comitis No¬ 
ia?^ qua? fuerunt neceflaria ad totalem pofleflionem ipforum Caftrorum.& piu giu.^Et ipfi praefa- 
ti DD.Comes,& Antoninus voluerunt,& mandaueruntexiftis fieri duas fcripturas fimiies,quarum 
vna fit apud vnum eorum,& altera apud aiterum ad cerdtudinem, & cautelam omnium pra?miflòru. 
hanc autem fcribi iuflit D.Comes fubfcriptam fuamanu,& figillatam fuo figlilo,& dari prelato An¬ 
tonino; & jpmiferutexprefse ipfi prelati DD.viciflìm pra?ditta omnia inuiolabiliter obferuare;obfer- 
uariq; facere fub poena fratta? fidei, & obligarione bonorum fuorum . In quorum omnium teftimo- 
mum,& fìdem ego Ioannes Andreas Simonis de Tibuli pra?fentes fcripfi de mandato mag.& poten¬ 
ti Domini pra?ditti, datas in Caftro Vicouari fub anno Domini 1338.ind.tf menfis Augufti die 15. 
Ioannes Antonius de Vrfinis manu propria; Io. Antonio de Vrfinis C. locus figilli. Qutfto flato ri- 
ceuuto in dote da Antonino,fecódo le fudette parole douea eflcr molto maggiore di quello che fi ri- 
troua nella memoria de fuoi pofteri,conforme fi è difeorfo nel principio della noftra prima parte. 

F 
Lelio Frangipane primogenito di Giorgio fu cofi nomato per la memoria del matern’auolo de Ma- 
daleni : coftui fi ritroua parimente in vno finimento per teftimonio de regione pinete, cd hauendo 
anch’egli generato vn figliuolo,lo fe del nome del padre nomar 

I. . r • . ’ 
Giorgio ì.ilqual eflendo anch’egli ammogliato con Geronima prima nata d’Angelo Paluzzi Alber- 
tone de Pietromattei,che tutti quelli tre cognomi li vengon dati; lafciòdi lei 

Antonino ilquale appena fu de due anni,che reftò priuo miferabilmente del padre, e della madre ; 
onde le fu neceflario orfano,e lenza conofcimento alcuno,efler dato in protezione altrui,e viuere 
i primi alimenti della vita,quafi che nelle falce,lotto la cuftodia di benigna fi,ma di aliena volontà; 
c fi come largamente fcriue nella fua vita il figliuolo,prefo da Geronimo Pietromatceo fuo zio,fin_j 
tato vifle co lui,che paflati alcuni anni della puerizia,fi dimoftrò atto à feruire ilCardinal GionBat- 
tifta Sauelli fuo tutore;iIquaIe amoreuolmente trattoi!o,e tenne in compagnia di Troilo, e di laco- 

•po fuoi nepoti finche morifle ; con la cui morte di nuouo fi ritirò in cafa del fudetto fuo zio : tratte¬ 
nendoli quiui finche prefe à moglie Antonina figliuola prima nata di Stefano del Bufalo, con dote 
dì tre mila fiorini d’oro,offendo egli d’anni 24.fu coftui Conferuadore di Roma più volte, come nel 

I 1528. 



DELLA FAMIGLIA FRANGIPANI. 
i 5 iS. 1527.1530. mori nel 1545.d anni yo.eflendofi fatto padre di 

I 

Curzio ilquale fcriC* Mario ilqualenelmiferabil Lelio. Stefano. Giulia. Érfilia moglie di Gioii 
fecomefièdettolar cafo del gran facco di Ro- morti in vita dei padre. Pietro Cafarelli, auo- 
gamente la vita del ma, oue fu il padre fatto da lo di Gion Pietro oggi 
padre ì fu egli erudi- Spagnuoli prigione,egli di fua propria moneta Io re- Marchefe di Turano, 
to in molte fcienze,e cattò, fu Coferuator di Roma piu vo!te,ed effendo Ca 
particolarméte nel- celliere anche della Città,officio di gran riputazione, fi maritò conOrtenzii 
Ja poefia latina,e voi Aftalla dalla quale acquiftò 
gare oltre della filo- j 

(ofia, e del vero mo* Muzio fecondo,che di Giulia forella di Leone Strozzi delle tre, che la prima 
do di orare i confort hebbe Scipione fratello di Gion Luigi Fiefco,detto co errore nella prima par¬ 
ine di lui onorato èia te di quella Moria Cornelio ed attribuito à Geronimo; c la fecóda à Criftofo- 
gio, ne lafciò fcritto ro Sauelli. fi fe padre di 
il Panu. fu la virtù di I . , ... . 
coftui conofeiuta in 1 j 1 I j 
guifa dal Pont. Pau- Curzio 2. Roberto Abbate. Mario 2. Pompeo. Lelio morto nelle guerre 
lo Terzo, che Io die- d’Vngheria Caualieri tutti di molto valore, e merito. 
de alla cura,e pròtez 
zione prima di Ottauio Farnefe fuo nipote,e poi del Cardinale Alefiandro, ne quali haueua il Papa 
collocate tutte le fue fperanze : apprelfo del quale fu di tanta autorità,che farebbe da lui fiato elet¬ 
to al Cardinalato,fe la moglie non hauefie interrotte la buona volontà al Papa,e la ftrada à lui del¬ 
la fua grandezza: con tutto ciò fu creato la terza volta Cancelliere della Città,eflendo fiato quello 
officio due altre volte nella fua linea,come quello ch’era magiftrato di molta dignità ; che per non 
poter lui,Io fe da Mario fuo fratello efiercitare in fua vece. fu la moglie di lui Giulia Alberina dalla 
qual hebbe 

! 7 

: 

Lelio morto in vita del padre,e fepolto neli'anticà loro Faullina moglie di Orazio figliuolo di An- 
Capella nella Chiefa della Minerua con quello fcritto toniode Mafiìmi. 
in marmo, 

d. o. M. 
Lelio Frangipanio filio vnico dulcifsimo : 

maxime iam fuorum fpei ne delitijs 
parente* m^ftifsirni pofuere 

vìxit an.nu,diem* 

D 
Angelo Frangipani fratello di Gio.e figliuolo di Cencio detto il maggiore: fu quello del quale li ri- 
troua quell*antica non mcn che illullre memoria,nelfarchiuo di S.Maria Noua, preffo Parco trion¬ 
fale di Tito eVefpefianojoue rifiede quella deuotiflìma imaginé della gloriofa Vergine Madre d’id¬ 
dio , che rifplendc de tanti miracoli ; la venuta della quale perche appartiene à quello dilcorfo per 
trartarfi quelli Angelo di hauerla condotta,non farà men neceflario dell’altre,traferiuer qui quan¬ 
to nel fudetto Arch.di lei fi legge.ed è quefto.^fPateat prsefentibus vniuerfis, quorum hxc infpexe- 
ritintclIe&us,quòdneChrillindelibusignoretur, qu£degloriofc Virginis Marine Dei genitricis 
imagine,hic inclufa certilfima funt ; omni abfcifla rubigine falfitatis’, omnium curamus fcribere fin- 
cerilfimara veritatem, vt ad iplìus orationem iugis propeccatoribus oratricis, veraferipta inclinet 
animosfingulorum. Iplìus namq; & filij imago,qua; hoc lapideo tabernaculo vel cernitur circum* 
feptai tota argétea eli,qua in Troade Grecia partibus,manu depinxit B.Lucas Apofiolus Iefu Chri- 
fti : vt per literas argenteas eidem imagini circumfcriptas efficacitereft colle<5lum,quumlD.AngcIus 
de Fraiapanibus Miies, & Ciues Sereniflimus Romanorura prò fuo Principatu, cuidam dominaretur 

populo 



della famiglia frangipani. 
populo ibidem » in tius regreflu fecum detulit, & ipfutnhuic Ecclefia: S.Mari# Nouas condonarne,& 
nemiraculorum excellentia,quàm per ipfamjn hac figura Chriftus exercuit, nobis Iatere poflit pura 
verirate conferito fecimus fequencia.II primo miraculo che fi fcriue fu,che facendoli in tepo di Papa 
Onorio 3. vna popola fefta nelle cale de Frangipani,con occafionedi alcuni di loro creati Caualieri 
ed onorati del Cingolo militare dall’Imperador Lotario,ilquale nella Chiefa di San Pietro poco pri 
ma hauea da Papa Innoc. la Corona dell’Imperio riceuuta ; infra de quali fu vno il Beato Otone di 
qufcftaCafa,comefi è detto,fi attaccò fuoco alle Cafedi elfi, le quali pereflerecon la Chiefa vnite, 
in breue fpazio di tempo con quelle tutta la Chiefa parimente bruggiofli. reftando per diuina volon¬ 
tà illefa,e punto non maculatala fola gloriola imagine da le fiamme, come fin oggi fi può conofce- 
re. In tanto volendo il Papa fudetto,farla cuftodire venerabilmente, perche non reftaffe d’elfere del 
filo culto onorata mentre la fua Chiefa fi riedificalfe; quella procefsionalmente con ogni diuozione, 
trafportò nella Chiefa di S. Adriano ; oue fu dal concorfo del popolo, continuamente adorata : fin¬ 
che finitala fua Chiefa, volendoli ripigliare di la ; fu da gli huomini di quella Contrada repugna¬ 
to,non volendo farla partire; onde dalle parole fi venne ali’armi; perche i Frangipani,à quali parti¬ 
colarmente quello premeua,nò poterono foffrire l’audacia de quelli, di maniera ch’era per voltarli 
rallegrezza,e procefsione,in vna fanguinofa tragedia;quando la benedetta Vergine per euitar tan¬ 
to male,da fe medefima séza vmano aiuto,fi fe da gli Angeli trafportar nel luogo fuo antico;Iaqual 
miraculofa partita,efiendo ad vn fuo deuoto figliuolo ^mefia fol di vedere; fi cacciò arditamente fra 
quei Signori che già rifcaldati,erano per colpirli con le armi,e cominciò con alta voce à publicar lo¬ 
ro,il miraclilo grande,del quale accorti tutti vnitamente,e pentiti della violenza, come quella che 
nafceua da diuozione,adorarono la madre d’iddio nel fuo luogo, ringraziandola del riceuuto bene¬ 
ficio in quel punto; onde doppiamente crebbe al popolo la diuozione,che fe mantiene fin oggi ; tut¬ 
to ciò parimente per confermazione d’elfer fiati in que’ luoghi i palaggi de Frangipani-di quello fat 
to parimente fe ne legge vna pillola à Leone X. come negli Annali di elfo Leone; quello Angelo 
ville in tempo di quella famofa fpedizione, cominciata da Vrbano 2. e perfezzionata fotto Pafcale 
2.di Gierufalemme intorno à gli an.di Ornilo 1100* perciochc in quel tempo fu vinta e fpugnata_# 
quella S.Città,e quali opprefiò tutto l’Imperio dell’Oriente; da doue quelli auuenturofi Cauallieri, 
che ritornarono in Italia,riportarono di là infinite reliquie, nemen delle molte che fin qui habbia- 
mo riferite de Frangipani è la feguente memoria,illultre altre tanto per l'azzione, quanto per la di- 
uozionejche perciò rhabbiamoriferbata per quello luogoj’ed è quella gloriola eriguardeuol dona¬ 
zione fatta per ordine de Signori Frangipani, da tutti gli abitatori del Colifeo l’anno 1177. à i Mo¬ 
naci che in quel tempo gouernauan la Chiefa Lateranenfe.1T De omnibus(fcriuendofi)oblationibus 
feu eIcmofinis,qua2 feria V.in ccena Domini,e feria 6. in Parafteue à fidelibus fuper Aram maximam 
di<fiaj Bafilicte offerri confuebatur, atq; ab illius regionis hominibus percipiebantur, & in proprios 
vfus conuertebantur, come per l’atto publico regiftrato in vno antico libro detto il Mallone, che fi 
conferua nell’Archiuio di elfa Salifica Lateranenfe. con le feguenti parole. 
illn nomine Dni.N.anno Dominici Incar. 1177. Pont. Domini Aldf.Papa: 3.anno 18. ind. 1 o.méfis 
Septembris die 2 8.NosBernardus Gregorij,Petrus Roberti,Ioannes Màcinus,Andreas Scriniarius, 
Saxo Oddonis de Saxo,Ioannes Cincij,Ioannes Iudex.Romanus de Bonella,Ioannes Adulterarius, 
Gregorius locaci),Petrus Iocacij,Petrus Romani,NicoIaus,Ioannis Mancini,Ioannes Albertuccius, 
Nicolaus Saracen9,Gregorius Scriniarius,Cincius VetuIus,Stephanus Pelliparius,LaurÉtius Caput 
tiacc^,Ioannes Capoccius,NicoIaus,Odauiani,Gherardus,Ioannes Silueftri Boaccianus Romani de 
DominicOjBono ThodorelIi,IoannesTincifus Gaudens.Nos omnes fupraferipti homines prò nobis, 
& alijs hominibus regionis CoIolfei,& authoritate dominorum deFrangens panibus polenti die,da 
mus,donamus,transferimus,& renunciamus vobis,nihil retinentes;quicquid iuris rationis,& cófue- 
tudinis habemus in Coena Dominionoblationibus, & de oblationibus altaris maioris Lateranenfis 
Ecclefìz qua? Conftantiana dicitur, .f. omnes oblationes qua: eodem die in praediólo altari offerun- 
tur cum no&e eadem prò anima: noftrse remedio, & parentum noftrorum, & hanc donationem,nos 
omnes fupradi&i de regione Cololfei facimus .f. Ioanni Priore, lordano Canonico d.Ioanni Sacri- 
Ila:^ fratti Crefcentio,& d. Califto,& alijs fratribus veftris fuccélforibus pra:fentibus,& futuris à p- 
fenti die vfq; in perpetuum,quia promififtis orare prò nobis, & parentibus nofiris ; & dediftis nobis 
participationem beneficiorum,orationum,& elemofinarum qua: fiunt,& fìent in pra:di<5la Ecdcfia_». 
Hanc donationem,ceflionem,& Omnia qua: in ea funt fuprafcripta,promittimus firma habere per nos 
& hacredes,& fuccelfores noftros omni tempore,nec contra ea venire,& fi quis aliquis noftrum, vel 
omnes,vel pars circa ea qu$ prsedi&a fune,venire tentauerint,vel in ea nos,& ha:redes,& fuccelfores 
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DELLA FAMIGLIA FRANGIPANI. 

ifcoftri,defendere ab omni homine noIuerimus,vel non potuerimus,cadamus in poenam deccm libra- 
rum boni auri}& foluta poena base cautela firma remaneat,quam fcribédam Gregorium S.R.E. Scri- 
niarium rogauimus. teftes huiusdonationis rogati, funt Benedi&us Aduocatus Saturninus Bobbo, 
Caputianus PetraIuna,Tancredus Sorex,& Ionathas,& alij quamplures.Et ego loannes prior ficuc 
jinterfui>& viddi in hoc libro fcribi feci ad memoriam perpetuam. 

In vn regiftrodel medefimo Honorio 3.bull,voI.3.an.& lib.4.foI.6.fi legge che il detto Pont.ma- 
dò vnBreué à Nicolò Frangipanejdoue le conferma la Cancelleria di quella Chiefa, chiamandolo 

Cancellano Ecclefia? nouiomenfis,& Cappellano fuo.di coftuinó fi ritroua chi fufle fiato il padre. 
Nella 3 .par.della Cron.Antonina tir. z $.cap.io.foJ.202.fi legge del Cardinal Latino Frangipa¬ 

ni in quella maniera.^fDns Latinus de nobili ftirpe Romanorum videlicet de Frangipanibus de qua 
fuit Gregorius Magnus. fuit Epifcopus Cardiaalis Hoftienfis, Doólor in decretis ,humilis,& deuo- 
tus,miraculis,& iamfulgens. hic legarus in tufciam,pacem compofuit Fiorenti^ inter Gue!phos,& 
GibelIino$;& fuit ex ordine Pra?dicatorum,requiefdr in conuentu S.'Maria? fupra Mineruam Romae. 
à cui fiegueno con la medefima opinione il B,Filippo Ronzi,e fra gli altri l’Amm.nelJ’Iftorie di Firé- 
zese’l Manente nelFan. 12 yS.al foli43.e dice efler nato d'vna forella di Papa Nicola Terzo Orlino, 
e perciò efler chiamato fuo nipote. 

Cencio 3.frateIIo di Oddone detto il maggiorc,e figliuolo di Leone iuniore ; fu padre df 

i 7”. r~ » “ 1 
Giouanni iuniore ilquale generò Pietro Frangipane da cui nacque Leone Terzo. 

I I 
Roberto. Oddone Terzo. 
Deili quali tutti vnitamente Tene legge memoria in vno antico regiftro della Cam.ApoltoIica fat¬ 
to daCencio Camerario, ilquale fu poi Honorio 3. conferuato nella Biblioteca Palatina ; oue tutti 
anteruengono per tellimonij in vna donazione, ò iefutazione fatta dell’integra mità del Cartello di 
Radicofani,al Pont.Eugenio 3.ed alla Chiefa Rom. Fan. 115 z.à 28. di Maggio ; daU’Abb.Rainerio 
del Moniftero di San Saluatore del Monte Annato ; prefenti tutti i Tuoi Monaci,co molte condizio¬ 
ni,come in qijello fi Ieggono;oue finalmente fono firmati ^Cencius Fraiapanis egregius Rom. Con¬ 
fili. Oddo Fraiapanis Serenifsimus Romanorum Conful. loannes Fraiapanis filius Domini Cenci] 
Eom.Conful. ed altri,conforme di quella Icrittura fe ne è fatta memoria altroue;fi legge iui parime¬ 
le vna lettera di Papa Aleflandro fcritta ài Frati del Moniftero di Marmolofo, foprail Calte! Ti¬ 
berio,ilquale fu commelfo allacuftodia di Pietro, e Leone fudetti Frangipani fratelli figl. del Ridet¬ 
to Cencio,con tai parole. qj Alefs.Epifcopus, &c. e nel mezzo ; qj Nos fiquidem dileólis filijs noftris 
nobilibus viris Ioanne,Petro,& Leoni filijs p.bo.me.Cencij Fraiapanis,Caftrum Tiberia?, prò eo, $ 
nobis Olibanum concefferunt,ad tenendum in cuftodiam,ficut Oiibanu habuerunt,cócef$imus> &c. 
cd in vna cartula fopra i tenimenti dei Tufcolano,che fece al Papa il Senatori Popolo Rom.in que¬ 
lla guifa. *filn nomine Domini; nos Senatores alma? Vi bis, decreto amplifsimi ordinis Senatus,ac- 
clamatione quoq; populi Romani,publice in Capitolio confiftentis, coftituimus, & firmiter ftabilb 
mus vt Dominus Papa,& Rom.Ecclefia teneant,& habeant fibi,atq; pofsideant, omnia tenimenti^ 
Tufculani,ficut in priuileggijs finis faòta? inter facrofan<5lam Rom.Ecclefiam, & Vrbem apparet,&c. 
fi legge fra molti tellimonij qiioberrus Ioannis Fraiapanis. e coli parimente in vn altro iftrumentò 
nel 12 04.1'anno 7-del Pót.d’Innoc.3 .oue Filippo,e Bartolomeo Paparoni, renunciano molte altre 
robbe,in podere di Ottauiano confobrino del Papa Camerario, e procuratore à ciò deputato, ou^ 
fiegue. qj Et integram partem totius Caftri Nimpharjm,cum tenimentis,& pertinentijs Riis intu$,& 
defòris, quam Dominus Oddo filius quondam Domini Petri Fraiapanis, pra?di&o Paparono co¬ 
gnato noftro,pro quingentis triginta libris prouifinorum Senatus vendidit, &c. 

della 
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DELLA. FAMIGLIA FRANGIPANI 
D’VNGHERIA DI DALMAZIA. 

E DEL FRIVLI, 

V R O N O i Frangipani parimele nelle Prouincie d’Vngheria.di Dalmazia, 
e (tei Friuoli,conforme la CronicaVineziana,che fi riferirà ne i Micheli,nel¬ 
la quale,di quello ramo fi fauellà in tal guifa ITMefFer Nicolò de Fràzipani 
fratello del detto M. Agnolo,andò in le parti di Dalmatia>& Vngaria, e có- 
quiftò molte fortezze,& fecefi Signore di quelle; dal quale M. Nicolò fono 
difeefi tutti li Conti di Segna. I Frangipani adunque delle Ridette Prouin¬ 
cie hanno fempre ritenuto,fino à noftri tempi il medefimo cognome, e fatte 
le medefime diuifé de due Leoni frangenti il pane dorato, à piede de quali 
aggiunferò vna ftella come qui fi vede. quelli d’Vngheria’ furono Signori di 

molti Stati,edofa dire il Panuin.in loro; che D Poli Stemma Regium domus Frangipani prima eft 
in Vngaria. e fiegue dopo che furono à fuoi tempi di quelle parti due huomini Angolari : % Ex qua 
noftro facculo duo excellentiflìmi viri prodiere videlicet. Georgius Fregeoanius CoDocenfis ; & fra- 
ter Fran. Ordinis Minom Agrienfis Archiepifcopus,Prior à Leone X. creatus, obijt lub Adriano 5. 
an.1522. fequens veroquum Roma? in EcclefiaS. Marine de Aracoeli, habitum Sanótae Keliglonis» 
Ordinis Minorum afTumpfiffet,non longepoil à Paulo 3.ArchiepifiAgrienfis renunciatus fuitjss pau 
ds ab hinc annis iam Senex in pace quieuit. quefta Cala fcriue Arnoldo che fulfe per quei paefi det¬ 
ta Buonpan.e che in Dalmazia,in Scozia, in Croazia,in Vngheria di chiarifiìraa gente fuftero auto- 
làida i quali g la Ridetta autorità Vinezfana,fi vuole ch’eziàdio nafeeffero i Conti de Segni,à i qua¬ 
li in vn medefimo tépo col Leone de Pierleoni,è opinióne che fufte fchiaccheggiata,ò mefla dentro 
ia réte d oro l’aquila neradall’Imperador Fedeiico.Conferma la Ridetta autorità Antonio Euonfinio 
rerumHungariarum decad.2.1ibXcon tai parole.^ Cruciferinamq; Rhodiani milites,quifacroian- 

ftipendia faciunt : Item nonnulli Frangepanum Reguli qui in Dalmatia, & Croatia, ad Sauuni-. 
vfq; Iarèimperabanr,excidium Pannonia: miferati,cum auxiliaribus ccpijs validiifimo equitatu s 
Regem in Hungariam reftiruere,quare obrem benegeftam,non folum ampliftìmis priuilegijsfedop- 
pidis, & plagis, vt diplomata Regia planè tefiantur,honorifìce donati funt,hos M.& B.fuiife memo- 
rant. A clarilRmis profedo rfìaionbusifti degenerare noluere , qui vt Romani fané referunt anna- 
Jes, in fenatorio ordine praftafctifsimi femper habiti, vrbanis tandem fazzionibus in Dalmatiam_, 
feceffere,ac in eius parte regnarunt,quam lapideam vocant fedem,fibi fegnix óptarunr, & inter illi- 
ricos Proceres principatumlémper obtinuere. E quefta parimente fi auuerà come opinione prima 
.di Pio 2.al 3-de fuoi Commcnr. che cofi fcriue. ^Verum prius legati BÓfnenfes ex Mantuarecefle- 
runt,quam preditio innotefceret,qua? ad Legatos Vngaros primum delata eft. Hi fuerunt Epiicopi 
duo,Cenadienfis , & Segnienfis ; & cuna his Stephanus Croatiac Còmcs ab origine Romanus Fran- 
gepania gente, quam fandifsimum olim Pont. Gregorium produxit, Fra fu lum decus, & norma. & 
Taurifinus quidam Dodor,cui poftea Pius aput Daimatas Epifcopatumcommific. Che in que’ luo¬ 
ghi pafiaftero ì Frangipani ; oltredi quanto fin qui s’è detto, ne lo teftimonia Gio. Ceoclauio huo- 
mo dotto nelle pandette ad Iftor.Turcicam5annot.173. ilquale parlando di quefta Cafa ferifte cofi. 
•JJHuic Vngarorum Cladi caufam prcebuit Ioannes Frangepanius ex 111. & Rem. quon. clara Fran¬ 
gipane rum familia naHis,quibtis in Croatiam Da/matiamque coni mi gran n bus, datum hoc erat ab 
Incolis nomen9vt Frane pani diceréntur,ideft Domini Fraiici. Si legge in tutte le ftorie, che tratta¬ 
no dell origine,e paftaggio della Sàta Cafa dello Reto,in Italia ; come effa Cafa benedctta,dopo che 
fe parti la prima volta della Città di Nazzaret,della prouincia di Galilea,patria della Reina de Cie- 
Ii;fe ne venifle-'à porre in Ifchiauonia,nel Pont.di Nicolò 4.à 6.di Maggio dell’an.129x.ru'! lito del 
Mare Adnatico,neJIa piu alta parte d’vn piano ch’iui era di vna terricciuola detta Terfattojla qua¬ 
le fi poftedeu^allora per Nicolò Frangipane ; ilquale fu il primo che mandò quattr’huomini appro¬ 
dati fino à Nazaret,per informarli fe quella era veramente la Santa Càia della madre d’iddio; con¬ 
forme in fogno R era manifeftata ad vn dcuoto huomo infcrmo,à cui reftituì la falute;eritrouata la 

---- - - ^ verità, 
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vmr|scdr?sindò à riuerirla come fi conueniua. ma partita poi di colà,evenutali a porfeicome à 8ìl| 
piacque, pel territorio di Recanati.fcriue la ftoria,che ^ìTeccellentissimo Signor Nicolò Frangipani 
fece fa brigare in quél luogo, ondèieuata fi era,vn Tempio dedicato alla gloriofa Vergine;ilqual« 
ancora oggi fi rltfotia in piedi, habitato dalli Frati dèU’Offeruanza deirOrdin&di San Francelco. 
pi quefto ramo fu parimente il Conte Criftofaro Frangipane valorofo Caualier del fuo tempo , co¬ 
me r?e fan fede il Guieciard,e?i Paruta, Coftui venne ad ifcolparfi in Roma dello aiuto dato, e rice¬ 
vuto da Turchi in publico Confiftoro,oue fu riceuuto dal Papa. Finalmente elfendo fatto prigion da 
Vineziani,ferine il Bembo, die le feron tagliar la tefta non oftante che Me à quella Repub. chic- 
fio in graziaìda molte potenzie ; per vendetta del tanto fangue fatto fpargere de loro foldati • 

Che i Frangipani Mèro nel Friuli, fi legge neiriftoria di Marcantonio Nicoletti Dottóre de la_* 
medefima Ciuidaje del Friuli,le cui parole andrò breuettìete recopiando,e fono. Nel medemo té*' 
po(non fi sà con qual mezo) tirò alla fua parte Arruffo Frangipane di Cartellò, nobile di non molti 
(labilità per la grandezza delle ricchezze, c per l’arroganza eecdfiua, viziò quali naturale' alla no¬ 
biltà : centra coftui acciocfiè l’incoftanza d’vn folo, con dannolo,& infame efetftpio, non corróm* 
pelle la coftanza de molti, fi molTe fobico il Capitano, & con odio troppo manifefto, hauendo ta^ 
glia te le viti, e f arbori fruttiferi, àbbruggiò tutto il Borgo di Caftello, ne fece altro per eifer quel 
loco difficile all’entrata de foldàti. quiui la ftirpe Frangipanadi Caftello mólto celebre nell^*> 
memorie ForJane, quando già dinanti Popò Patriarca-partita dalla Crouacia per lìngolare orna¬ 
mento del paefe fifecenoftra habitatrice; della quale non farà fuori di propolrto dir quello ch*è 
fondato fu le fcritture , e fu la verità palfata di fecoro in fecolo per bocca degi’afttenati poltri, trò¬ 
no fcritto per arricchire quelle mie hiftorie. quefta com’è ancora hóggidì coli è ftati antichiftt- 
ma , e nobiliffima in Roma ; la quale prima fi chiamò Annida, epoiprefeii nomedi Frangipatia_/f 
percioche elfendo Roma affalìta da vna grandiffima penuria di grano, vno degl’Annitij ricco,ed 
ardente di viua carità, fpezzaua con le fue mani il pane à poueri,onde gli fu detto Frangipane dal* 
Feffetto di franger il pane. dèlia quale e nel colmo, e nella declinatione dell’Imperio Romano in_* 
diuerfi tempi nacquero huomini di eccellente grado, ma fra tutti fanno vna ìHuftremoftraLutió 
Anitio Celiale, che al tempo di Nerone fu Confale, con Plantio Lacerano, Luccio Anitio che glo* 
riofamente trionfò del Re dTHiria, Sello Annido Petronio probo ricchifsimój dottifsimo , Se inno* 
centifsimo, che nella vecchiezza fatto Chriftiano,hebbe molte dignità appreffo rimpcradorCon- 
ftantino. Annida Falcemia pròba moglie di elfo Petronio caftifsima.e fantifsima, altri dicono che fu 

(mogliedivno Adelfo PrOcònfole Romano, la qual con i verli di Virgilio,pofe infieme il vecchio, ed 
il nuouo reftamento,e da San Geronimo fu oltre modo Iodata. Annido, Manlio, Seuennò,Boetió, 
Papa Gregorio Magno,Latino Cardinale, Petruccio che fu conduttore deirefercito de Colonne!?, 
contra il tribuno occupatorc del dominio di Roma.Hor di quefta famiglia per la turbolenza de tem¬ 
pi nel 883. fiirono fcacciati da Roma Angelo Michele Frangipane, Nicolò, ed Vgo fratelli Principi 
Rcmanj,c Signori Caifellani. il primo de quali reftato à Venezia aferitto à la nobiltà di quella au- 
gyftifsima Repub.piantò la famiglia de Micheli likìlh fisima in ogni memoria, & in ogni fecoIo.il fe¬ 
condo fi fermò in Palmàtia,il terzo andò in Puglia,& hebbe fi dominio di Terracina,ed Aftura. Ma 
i diffondenti di Nicolò fottò titolo de Conti di Vegia,e Madrufioper altezza de meriti glori oli, ot¬ 
tennero da Duchi d’Auftria,e dal Regno d’Vngaria vn gran tratto di paeli, che fi eftendeua dalla_> 
Carniola fin nella Crouatia. tra coftoro hanno fiorito di lode militare, e di configlio aueduto Vdol- 
rico,Bartolomeo,e Tiemóne, ilquale fu padrone ancora del Caftello di Lauftrolìcz. Gio.figliuolo di 
Vdolricojche foftenne vna lunga guerra con Federico Conte d’Ortimburgo per caufa di confini, ne 
fi acqueto giambi 5 fe non alla intercefsione di Nicolò fuo parente. Stefano figliuolo di Dionifió, 
che hebbe in feudo da Duchi d’Aufiria, Duchi della Carniola, il dominio di Medlico, ed i Cartèlli 
Stainfach; Brefiùgh;Vacher,ed Zeraf ; già dinanti poffeduti da i Coti d’Artenea,e di Cilia ; Bernar- 
dino,e Ciiftoforo, che all’età di Mafsimiliano Primo furono valorólìCapifani, chiari nelle iftorie, 
tennero ffrettifsimo patentato, & amiftà con i noftri Frangipani,à quali ogni debito vuole che noi 
ritorniamo,quelli nobili adunque fi come vennero nel paefe effendo Signori coli nel parlamento, c 
fuori jiebbero giuriditrione conforme alla loro còndinone;perche dal giuditio,e gratitudine de Pa¬ 
triarchi,ed altri Signori oltre Caftello, oltre buccola appreffo Cartello, offra * dudCaftèlli di Ta¬ 
ranto,offra molti Villàgghottennero Pordinone,e Latifana,Marano,ed VendogIio,CaImini,enef- 
ì’A'pi Carniche,$an Lorenzo, & Inuiiino, e ncgl’vltimi tempi Pietrapillofa ftanza de Marche!! 

; d’ifti ia. perilche ben fpeffo con tanta poffanza nelle loro differenze con altri nobili diuifero la pa¬ 
ti iaj s’oppoféfo all’Imperio de Patriarchj,mollr5tono vna-gran moltitudine, o di Feudatarie di fetw 
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DELLA FAMIGLIA FRANGIPANI,' 
di di Mafhata ne celarono (urti quei priuilegij,e di natura], e di fortuna ; per li quali allora la vera_, 
nobiltà era differente dalf adombrata ; ia qual lodecofi di tempo in tempo fi è fatta maggiore, co¬ 
medi mano ih mano in qfti nobili fi è veduto, ed ancora hoggi fi vede fiorire il valore hereditario, e 
nell’armi3e nelle lettere, tra quali ad illuftrar la penna Andriuzzio Frangipane di Cartello, che fin_» 
frel izoo.al fuo Prencipe fu vtile nel feggiodel giuditio,e fedele nei campotdeIl’armi. Artuico(nac- 
quero da cortili Federico,& Odorico)che prima fi portò da huomo militare,come fi è detto,e fi dirà 
incora altroue;e poi morta la moglie auuicinatdpiu à Dio ,hebbe il Vefcouaco di Concordia : Gio. 
Fratlcefcojche per troppo ardire,lolleuato contra Nicolò Patriarca fratello del Re di Boemia pòfc 
quali m vltima rouina la Cafa di CafteJlojDoimo che nellVltimi tempi iodato nell’armi, ed in cala, 
e fuori,poiché con Trillano Sauorgnano,hebbe vccifó Gio.di Morauia Patriarca,induffe la maggior 
parte de Forlaniàiiberarfidel giogo tirannico di Patriarchi, & congiungerfi coni Imperio de Vine- 

ziani,onde egli per quefto merito fu riputato degno della nobiltà Vi- 
neziana.Fabio che gloriofaméte mori in Germania co grado appreffo 
Cario V.ma nelle lettere vi fono flati chiari, & lodati nell’età prece- 
dente^iacomo iurifconfulto,e facondo oratore; Pierorbano Dotto¬ 
re,che èper fangue,e per virtù era in gratia del Principe Cario d’Au- 
ftria,e nouamente fono partati all’altra vita Tarquinio,& Cintio Ve- 
fcouo di Trierte, hauendo lafciato grandifsimo defiderio della loro 
dottrina, e bontà. Federico Prepofito dell’antica, e nobile Chiefa di 
San Pietro della Cargna,Dottore,e Poeta di rara,c conofciura vena: 
ed in fine quel gran Cornelio Frangipane,chenon contentò d’efferé 
vn oraculo infallibile della Fiiofofia morale; non contento d’effere 
flato Coadiutore al gouerno delle maggiori, e piu illurtre Città deila 
Republica Vineziana con lode immortale delie fue giuftifsime ope¬ 
razioni: non contento di hauere il loco principale tra i piu itlurtri 
Poeti della Latina,e Tofcana faueliajfi faconofcei e, e celebrare da_* 
tutte le lingue , Oratore il piu raro, e piu eloquente della età noftra, 

alle cui orationi fi piegò Ferdinando Celare il priruofftupirono nelle proprie lodi i Prencipi di Ve¬ 
nezia, ed obedirono mille volte i chiarirtimi niagiftrati,nelle grauiflime caufe. e fin qui dalla Ridetta 
ifloria del Nicoletti. vsò quefto ramo fotto i due Leoni fràngenti il pane, vna ftelia come fi è detto. 

DELLA FAM- FRANGIPANI 
DI NAPOLI. 

O N è dubio che i Frangipani di Napoli non_* 
fuffero della pianta di Roma, e che da quelli 
Signori difcendelfero che con Foccafione del¬ 
la prefa di Coradino, per que* due fratelli Si¬ 
gnori d’Artura Pietro,e Gio.paffaffero in Nap, 

come.tatti gli fcrittori,e particolarméte il B ó- 
do,il Villani, e’1 Colennuccioji quali vogliono 
infieme, con lo Spinello,col Coftanzo, e con il 
Terminio,che fuffe in ifpecieltà Pietro Frangi¬ 

pani; perche effendocoftui accortoli dal valor dell’anello che donò 
Coradino, al pefeadore, che hauea promelfo traggettarlo dal lido di 
Aftura,à Pifaed à Siena; conlaoccafionedel farla prouifione per il 
vitto nel viaggio ; fi diuisò come che Fanello era di gran valore; che^> 
parimente fuffero i perfonaggiiilqual folletto tanto piu fi accrefceua_» 

in Iui,quantò pochi giorni prima era focceduca la rotta dell’cffercito di Coradino; morto adunque 
da fi buona oc càfione,Pietro elfèrido quelli con vnapicciola barca partiti dal lido;con vn legno be¬ 
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fic armato,tofto fi pofe à Seguirli,la qual Seguita non fu molro , che foura giuntoli,e conofcendo in_; 
quei giouani féonofciuti,fattezze, e lembianze Regie, diuifandofi come vuole il Biondo, che attri¬ 
buisce al barcarole Terrore ; perSone di alto affare, Rimò col farli prigioni, riceuer da loro buona-# 
fomma d’oro; ma il Re Carlo vincitore, che ciò hauea prefentito per vna voce coda piu dell’vfato ai 
Tuo orccchio,quafi che repentinamente il pieciol luogo d’ARura,e per mare,e per. terra cinfe d’hno-» 
mini armati,e di Galee ; quali che con ógni potere voleffe quella terra defìruggere , con quefla nor 
uità i fratelli Frangipani atterriti : ed intela la cagion dell’affedio elfer per voler Carlo ifconofciuti 
prigioni;cjiIla neceflità che à dar cjili douea sforzarli, volfer elfi in atto di cortefia,e coli lo Reffo Pie-? 
tro che de la prefura de quei poueri Signori fu origine;voIIe prefentarli al Re; del qual Preséte ritro- 
yadofi oltre modo cocente),voile inoltrarli £ciò grato al donatore,perche in cabio de fi ricco dono, 
al Frangipa ni donò la Pelo(a.TerracoFa,Ponte,e Fragnito;con ordine efprelfo, che fe ne doueffe.ri-- 
maner ìeco in Napoli. In tanto hauendo àeótrafegniconofciuto Carlo; i prigioni effer Coradino,il 
Duca d’Aufiria,il Conce Galuah-o Lancia,e’I figliuolo, e’1 CoRanzo vi aggiunge il Conte Gerardo 
da Pifa,toRo fattoli carcerare in Nap. egli andò è confirmando,e caftigando,Ie terre,e Signori, che 
fe gli erano mofìrati fecondo le otcafioni,c nemiche fauoreuoli in quella venuta,fra quali Spianate 
come lì hà,Ie mura di Aucrfa Città ribellata per opra di Ricciardo di Reburfa,non folo quello priuò 
de tutti fuòi beni,come nell’Archiuio di Napolidi effo Carlo.feg.n.8. an. 1268.1269. i quali donò 
ad Andrea laccio di Napoli, che di notte fuggendo hauea detco Ricciardo prefo ; priuilegiandqfo 
anche à contribuire nelle Collette,della Città,col numero de Cauallieri,i quali à quel tempo che li 
viupa per Collette,erano molto piu che i popolari priuileggiatfcome TAmm.nel principio della fa¬ 
miglia Caraeciola: ma lo fe giuRiziare publicamente in Napoli con molti altri,eRinguefido in quel¬ 
lo (degno,che molto in lui ne repentini atti era deteRabile ; tutta lafam. Rebiirfa; finalmente quie¬ 
tate le cofedel Regno,e della Cicilia per opra di Guido Monforte; ed hauendo rimunerati co quel¬ 
la grandezza d’animo i Tuoi feguaci,che da tutti gli fcrittori è Rimata marauigliofa ; fi pofe à fabri- 
care il ^pceffo cétra Coradino,ilquale hauédolo fatto giudicar degno di mortelo di tradiméto cé¬ 
tra la fua Corona, di perturbamento delia publica pace, e de contrario à gli ordinir del Rom. Pont, 
quel Pétefice,chenel palfar lòtto le mura di Viterbo,fecédoiI Biódo; predilfe à Coradino cófpirito 
profeticela morte,ed a! fuo efferato la rouina,é che fecondo il Tedefco, configli© la fua morte con 
que* due veri! ferirti al Re vincitore,che attefe fouraciòil fuo parere. % Vita Coradini mors Caroli. 

Mors Coradini, vita Caroli, ilche fi niega da noRri,attribuendo la morte di Coradino, alla fola 
volontà di effo. Carlo, lo fe à 2 6.d’Ottobre del 1269. nelpublico mercato di Napoli , oue fin_» 
oggi fe ne conferirà memoria ; allora decapitare con tutti quei Signori che furon prefi con lui. come 
ampiamente dal Sommonte nella vica di effo Re Carlo. Azzione in vero, tenuta per comun giodi- 
zìo de tutti, piu che barbara, ed inumana ; conforme à lui medefimo lo rimprouerò il. Re Pietro 
<TAragona.(che per lo guanto refiò foccefiòredi Coradino ) con quelle parole, Tu Neronehero- 
nior ,& Saracenis crudelior. quando li rinfacciò , come hauea eglicon Ludouico Redi Francefilo 
fratello,riceuuta piu cortefia da i Saraceni delTEgittOiallor cheneli’Imprefa di Terrafanta,Tvno, e 
l’altro fu fatto loro prigione;che non hauea egli vfata efiendo Cattolico ; e tanto piu, quanto che fi 
volfe à quello indegno fpettacolo ritrouar prefente ; fi fcriue, che à Roberto de Bari Protonotario 
di Carlo,fabricator del procedo,nel legger quella iniqua Sentenza li riSpondeffe Coradino.^ISerue 
nequam,tu reum feciRi filium Regis, & nefeis , quia par in parem, non habet Impcrium. anzi Sog¬ 
giunge il Villatiijche dal Conte di Fiandra Genero di Carlo,fufie al Protonotario con vii fiocco paf 
lato il petto;replicando non douerfi far giudizio di morte,contra il Sangue Imperiale. Non coli fe la 
Reina Coflanza, quando hebbe carcerato il Principe Carlo figliuolo di effo Re Carlo Primo 
Cicilia ; tutto che ne fuffe da i popoli,e da diuerfi AmbaSciadori d’altri Prencipi,RimuIata ; comè-j 
vogliono il Fazzello,ed il Colenn.fra gli altri : almeno per vendetta della morte di Coradino ; ma_* 
con pietà Crifliana , e con eroica determinazione Io liberò dalla morte. E prima di ciò non fe coli 
Rogiero Primo Re di Cicilia,quantunque prouocato,rotro,ed affediato da Papa Innoc. 2.nelCafid- 
10 dt Galiuccio ; ch’effcndo foccorSo daGoglielmo fuo figliuolo, ilquale nel fatto d’armi hauea rot¬ 
to Tcfercito ecclefiaRico,e prefo il Papa con tutti i Cardinali prigione; come il Maurolico,Vgonev 
féIcando,ed aItri;macon marauiglioSa modeRia, e con ogni riuerenza lo liberò Subito. NoirCofifè 
Papa Alcffandro Terzo hauendo prefo in Naval conflitto Ottone,figliuolo dell’lmperador Federico 
Barbaroffa; auuenga che l’haueffe il padre discacciato da Roma.ed affediato quali in‘Vinezin;come 
11 Platina ed altri .perche lo rimandò al -padre liberete Salpo. Non cofi fé Ludouico Redi Cicilia, 
quando prede carcerato Filippo Principe di Taraoto^ìgliuolo del Re Carlo Secondo, ilquale fu poi 

' 'v'-vv : per' ‘ 



DELLA FAMIGLIA FRANGIPANI. 

ptr titolo Imperidor di Collantinopoli.come il Biondo,iI Villani,ed altri, ancor che fufie venuto co 
4o.Galee à danneggiare il Tuo Regno;maIo rimandò libero ai padre benché nemico. Non coli fece 
il Duca di Milano , quando li capitò carcerato Alfonfo Primo d’Aragona, Re di Nap.rotto dall'ar¬ 
mata Genouefe. come il Corio,il Gioft.ed altri, ma con ogni aiuto potàbile lo rimandò in Regno ac¬ 
compagnato parimente dall’armi fue.e finalmente non coli fè i'inuittitàmo Imperador Carlo V.nel- 
Je guerre coli di Fiandra,come di Francia;nelle quali Tempre con i carcerati di Reai fanguejvsò cle¬ 
menza^ liberalità reggia,come nel Giouio,neI Guicciard.ed in tutte le ftorie fi legge. Non hà così 
fatto oggi il Criftianifiimo Redi Francia jnelThauer carcerati i congiurati machinltóri Scontra lo 
(lato ereditario,e la propria vita;per non imbrattarli nel fangue, de reali del Regno. 

Ritornando in tanto al noftro difcorfo . il fudetto Pietro Frangipane rimunerato dal Re di quelle 
terre,fi ritirò all’abitazione diNapoli.ond'è che nel 12 97.fi legge che donaffe vna fua figliuola per 
moglie à Gafparo Saraceno Signor della Torella,con dote di 2oo,oncie, come il Ter m. perlaquale 
fa che fi goda in tanto il pegno della terra di Fragnito; Dopofi ritroua nel reg.di Rob.dcl 1323 .fol. 
I 37.vna lettera diretta à Matteo figliuolo di Marino, Giuftiziere della Prouincia di Monte Fufcoli 
detta Principato Vltra parte degli antichi Irpini ; nella quale quel Re commette la caufa ò lite tra_» 
Guglielmo di Tocco,e Carlo Freapane fopra alcuni feudi, e Cafali di elfa terra di Montefufcoli, i 
quali erano rimafti nell’eredità di Nicolò di Scrino, padre delle mogli dell’vno, e dell’altro, perche 
h diffinifea, e deter mini. 

Fu quella famiglia aggregata à gli onoti dell'antica piazza di Porta Noua di Napoli,e per le cafe 
che in quella contrada cominciò à polfedcre,e per molti matrimonij,che vicendeuolmentecon Ca- 
ualieri di quella piazza conchiufe, come con la Cafa. Bonifacio della quale vn magnifico fepolcro le 
ne vede nella Chiefa di S. Lorenzo di Napoli del 1340. con la (tatua coricata dentro d'vn padiglio * 
ne,e con l’infegne materne di Freapani, come il Term. che nomò Sergio quel Caualierc c'hebbe^» 
la Freapane, come pochi anni dopò Filippo Freapane elferfi ammogliato con PetroniLa figliuola di 
Marno di Coftanzo. e fi vede nel fepolcro della Chiefa di Porranoua. 

Nella feconda perfecuzione di Sanfeuerinefchi poi intorno al 1405. firirrouatrà gli altri rimu¬ 
nerati dal Re Ladislao, della Piazza di Portanoua, che l’haueano contra le famiglie Sanfeuerino, e 
Marzano,fedelmente feruiti, come Iacopo Sannazaro, Auolo di quel Iacopo {ingoiare nella fua poe¬ 
sìa; à cui donò la Baronie delle Srrre. lacouello Mocciaà cui donò Cafttomezzano,e Cirigliano, 
Martuccio Bonifacio.c’hebbe Rocca dell’Afpro ; Leonello di Coftanzo c’heboe Camph in Ap uzzi 
Annicchino MormiIe,Baordo Pappacoda, e fra gli altri Maf. Ilo Freapane, à cui donò Rocca d'nui- 
dro,e Camino.fù quello Mafello Capitano de caualli, al quale la Reina Margherita diede per mo- 
glie , Giuli ina figliuola dì Franeefehello di lettere, che morì nell’dTercito di eflo Ladislao, aiFaife- 
dio di Taranto. 

Neli’adozzione che fè poi la Reina Giouannall. di AIfonfod’Aragona,peropradi Antonio Ma¬ 
lizia Caraffa,che l’hauea condotto alla ricuperazione,e conquifto di tanto Regno ; e venuto in Na¬ 
poli contra Luigi d’Angiò; fi mandò àCiuita vecchia Francefco Freapane à loldar Braccio da Pe¬ 
rugia , con la fama del quale, e con il foccorfo d’Alfonfo, panie la parte di Durazzo aflìcarata del 
tutto;nel qual tempo eziandio fi ritrouano Antonio,e Tomafo Freapani Caualieri, come parimente 
Luigi Cauahere^ maeftro razionale della Corte d’efia Reina;come nel Term che cita i regift.di Ro- 
ber.del 13 34. e 35.2. Ind. fol.188. il lib. del Duca di Monteleone,e li diurnali di Pietro d’Vmi!e_u. 
L’anno 1425. per le Gare che tuttauiafoccedeuano fra le parti della Reina, della quale eraquafi la 
Città tutta in diuozioneje quelle di Alfonfo, in vn tumulto fra gli altri Antonio Malizia Caraffa de- 
uotitàmo d'Alfonfo, pofe à faceo molte cafe de nobili, e del popolo affezionare della Reina; il che 
ìntefo da lei,ne fè prudere informazione dal Notar Dionigio diSsmc fuo maeftro razionaIe;e per- 
feguitando il Caraffa ,deIIerobbeche furono meffe in diuerfi monifteri, ordinò che fattone inuen- 
tario, fi reftituifteroà padroni per Ant. Gualtieri Viola, Domenico d’Anna, Filippo Freapane ed al¬ 
tri, come periftrum. diNot. Rogierc Pappanfogna à 8. di Fcbraro 1426. 

Finalmente fi fcriue dal fudetto Term. per non dire Angelo di Coftanzo,che fino al 1530. fi vld- 
dero molti fratelli di quella Cafa,i quali per la loro pouertà più collo volieoo eftinguer la loro fame- 
gìia,che prender moglie pouera, e continuando in quella battezza di fortuna, ò di balla condizione, 
denigrare alla lo ro nobiltà antica., . 

L DELLA 



DELLA FAMIGLIA FRANGIPANI, 

FRANGIPANI DETTI ELISE! 
IN FIRENZE. ED ALIGERI DOPO 

I N VERONA. 

IO. Boccaccio in vna vita che cópofc di Dan¬ 
te Aligeri fcriue in c}fta maniera.^Firenze no 
bile Città di Tofcana,fu con le altre antiche» 
Città Italiane da Goti deftrutta , nella qual 
defolazione, efiendo remafta circa 300. anni 
fu da Carlo Magno Re di Francia allora, da_, 
nuouo creato Imp.de Romani circa Rannidi 
Grillo 8o2.reedificata, e di molti Dittatori ri- 
pienaje tra li nouelli abitatori forfè ordinatore 

della reedificazione, partitore delle abitazioni^ delle ftrate; datore al 
nuouo popolo delle leggi,fecondo che teftimonia la fama,venne da Ro 
ma vn nobilifs.Giouine per ifchiatta delli Frangipani,nominato Elifeo, 
ilquale per aduentura poiché hebbe la principal cofa,per la quale era«. 

venuto fornicale ne rimafein Firenze,molfo ò dall’amore della Città nouamente rifondata, e da lui 
ordinata, ò dal piacer del fito, ò d’altra cagione che fi folle,e dietro à fe lafciò de figliuoli non pie- 
L'io la fchiatta; i quali Jafciato l’antico cognome, prefero il cognome da colui,che qui haueua dato à 
loro cominciamento, e fi chiamar d’Ehfei ; de quali in proceliò di tempo ne nacque vno che fi chia¬ 
mo Cacciaguida,ilquale della moglie fua nata degli Aldighieri, hebbe vn figliuolo à cui pofe nome 
Aldigheri,e quelli che da coltui dilcefero,l afeiato l’antico cognome d’Elifei, Aldighieri fi chiamo- 
j ono,dalli quali à tempo di Federico 2.vno Aldigerio generò vn figl.che fu famófo, e celebre Poeta 
Dante Aldighieri nominato.nacqi Dante l’an.i2 65.à tépo di Papa Vrbano 4.&C, Di quello Dante 
perche i collumi,e la vita parimente ricordòjGio.Villani neH’ifi.Fioren.J.^c. 12 j.trafcriuerò parimc 
te qui le parole fue,che fon le feg.*f[nell’an. 13 21 .fi morì Date del mefe di Luglio^nella Città di Ra- 
uéna in Romagna,efiendo tornato d’imbalceria di Vinegia, in feruizio delli Sig. di Polenta con cui 
dimorauaj&in Rauéna dinànza della porta della Chiefa maggiore,fu fepelJito à grande honore in_* 
habito di Poeta,e di grande Filofofo;raorì in efilio del comune di Fireze in età circa di 65.an. qllo 
Dante fu onoreuole antico cittadino di Firenze di Porta San Piero, il fuo efilio di Firenze fu per ca¬ 
gione perche qn M.Carlo di Vallois della cafa di Francia,venne in Firenze l’an. 13 o r.e caccione la 
parte bianca come dicemmo , il detto Dante era de maggiori Gouernadori della nollra Città, e di 
quella parte benché fufie Guelfo,e però fenz’altra colpa,co la detta parte bianca fue cacciatole bà- 
dito di Fireze,ed andolfene alio lludio à Bologna,poi à Parigi,ed in piu parte del mondo, quello fue 
gran letterato quali in ogni feienza,tutto fufie laico,fue fommo Poeta,e Filofofo,e Rettorico perfet- 
co,tanto in dettare,verfificare,come in arringarespar/are,nobilifs. dicitore in rima, fommo, col piu 
alto,e bello flile,che mai fufie in nollra lingua,infino al fuo tempo,e piu innàzi,fece in fua giouenez 
za il libro della vita noua d’amore,e poi quando fu in efilio fece da 2 o. canzoni morali, e d’amore»^ 
molto eccellenti.ed in tra le altri fece tre nobili epiftole,l’vna mandò al regimento di Firenze, dolc* 
doli del fuo efilio fenza colpa,l’altra mandò all’lmp.Arrigo qn era ali’afiedio di Brefcia,riprendédc- 
Jo della fua ftanza quali profetando ; la terza à Card. Italiani qn era la vacatione dopo la morte di 
Papa Clem.acciò che fi accordafiino à far Papa Italiano,tutte in latino con alto dettato^ eccelléti 
fentenze;ed autoritati,le quali furono molto commendate da fauij intenditori.e fece la comedia oue 
in polita rima}e con grandi,e fottili quellioni,morali,naturali,theologiche,e filolofiche,& aftrologi- 
cfie,e con belle,e noue figure,e comparationi compofe,e trattò cento cap.ouero canti ddl’efiere fia¬ 
to in Inferno, Purgatorio, e Paradifo 5 coll altamente come dire fe ne pofia,fi come per lo detto fuo 
(rateato fi può vedere, da chi è di fattile intelletto. bene fi dilettò in quella Comedia di garrire ed 
ifclainare à guila di Poeta, forfè in parte piu che non le conuenia ; Ma forfè il fuo eflìglio li fece fare 
ancora la monarchia, oue con alto latino trattò de l’officio del Papa,e dell’Imperadore,e cominciò 
vno commento (opra 14.delle predette fue Canzoni moralijvolgarmente. ilquale per la fopragiun- 
ta morte non perfetto fi troua, fe non fopra le tre, ilquale per quello che fi vede bella, e fottili, 
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grandifTma operi rìufciua, poiché ornato appare d’alto dettato, e di belle ragioni filofofichf > ed 
aflrologichc. altrefi faceua vn libretto,che io intitolò de volgare eloquéda, oue promette fare ^li¬ 
bri , ma non fe ne troua fé non dui,forfè per Io affrettato fuo fine, oue con fòrte ed adorno iatino, e 
belle ragioni riproua tutti i vulgari d’Italia.quefto Dante per lo fuo fapere fu alquanto prefuntuc-o 
fchiuo,e fdegnofo,e quafì à guifa di FiIofofo,maI gratiofo, non bene lapea conuerfare con laiciima 
per le altre fue virtudhe feientie, & valore di tanto Cittadino, ne pare che fi conuenga di darli per¬ 
petua memoria in quella noflra cronica,con tutto che le fue nobili opere lafciateci in iferiteure fac¬ 
ciano di lui vero tefiimonio,ed honorabile fama alla noflra Cittade,&c. e fin qui il Villani. Quello 
Dante viffe gran tépo in Verona appo Cane grande della Scala,Principe di quella Città ; dal quale 
fu Tempre onorato, ed in molta venerazion tenuto. dopo la morte del quale i fighe i nepoti fuoi fu¬ 
rono aggregati Cittadini di quella Città,i quali fino à tempi noftri fotto la cafa di Date furono no¬ 
bilmente de tutti offici onorati.Sono le loro infegne vno feudo bianco con l’ala nera in memoria de¬ 
gli Aligerijcome qui fi vede. 

FRANGIPANI DETTI MIRTI 
IN REGNO. 

A linea de Frangipani che pafsò all’abitazio^ 
nediTerracina, della quale fcriffe ilPanu. 
che ifeius pofteriobfeditionesoppidis Se di- 
tionibus fuis exa&i,Terracinam conceder ut, 
quiui alcuni d’eflì facendoli parimente capi 
di nuoua fazzione alzaron f imprefa del Mir¬ 
to, contra quei della Rofa ; dalli quali come 
vuol Ciprian Manente ne fuoi Ann. effendo 
finalmente da Terracina fcacciati, prefer di- 

aerfe ftrade ; la onde Anello, e Nicolò fratelli,nipoti del primo Nicolò 
Sig.d’Aftura, partiti da Terracina paffarono in Nap. nella contrada dì 
S.Gio.Maggiore,oue fin oggi poffeggono alcune cafe;di douecompra- 
ron poi pffo Ja Città di Caiazza vn podere,da Martina vedoua di Leu- 
cio di Andreajcome per inftrum. à gli 8. di Maggio del 13 90. per not. 

Stefano di Gufto di detta Città.nel quale in quella guifa fi legge. ^Anellus & Nicolaus Fraiapanì 
detti Mirtei, ex Ciuitate Terracini,&c. Anello morì Cap. di gente d’armi di Ladiflao, mentre gue- 
reggiauain Tofcana,lafciàdo Gio.fuo figl.ilquale nel 1421.fu Cameriero di Gio.2.chiamato in vna 
cóceflione che le fa d’alcune annue rédite^Caualier di molti feruizi alla fua Corona.Da Nicolò fra¬ 
tei di Anello,nacque Paulo ilquale di Cornelia Embriachi fua moglie generò Cecco,Pietro,Giulia¬ 
no,e Vitale Giuliano fu Prete,e viffe lunga età in grazia deili nuoui Re Aragonefì in Regno, che do 
pò l’tfTer Vcfc.di Caiazza,fu fatto Vef.di Tropea, c Cappellan Maggiore del Re Ferdinando il Pri- 
mo.fuhuomo di molta prudenza,ed autorità appo del fuo Principe ,come per vna lettera del 1488. 
nella quale il Re l’inuita à venire in Nap.per onorarefeofi dice il Re)le nozze d’Uabella fua nipote:—» 
ammogliata al Duca di Milanovmorì nel 1496.C fu fepolto nella fua Chiefa.Lafciando fuoi eredi per 
tefiamento Francefco,e Donato Ferrante,Frangipani Mirti fig.di Fazio fuo nipote:Cecco andò Go- 
uernadore nel i48<5.per ordine del Re Ferd.à Tropea,per fodisfazion del fratello Vefcouo.dei qual 
Re prima era fiato paggio, e poi Cameriere di Federico Principe di Taranto, il quale in vna lettera 
delìi 2 9.d’ApriJe,Io chiama mag.Cecco Fiagipane Mirto, e dice ciò fare per gli ottimi ferguigi da 
lui riceuutidafciòdi Aurelia Pagana fua moglie Cecco,Antonello Dottore. 

Li altri due figliuoli di Paulojcioè Pietro,e Vitale furono capi delle due linee,che vlt Imamente—> 
fon riunitejpercioche Pietro di Maria di Gaeta fua mogie,generò Iacopo,e Fazio; lacopp con Fran- 
cefca Brancia di Sorrento,fe Porzia : Fazio ilqual fu dedito ali’armi, e perciò eletto Cap.di Gente—» 
d’armi nel 1495.à a6.d’Agofto,e#fttrida Papa Aleffandro é.effendo creato Caualiere vie chiamato 
UStrenuus Neapelitanus Miles.morì nella rotta d’EuoIi,dfendo Capitano di Caualli per Ferdinan¬ 
do a.e fu fepolto nella fua Cappella di S.M.della Noua in Napdafciando di Antonia §alfo d’Amalfi 
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hacefco,e Donato Ferrate.Fù egli deputato per la Piazzai Seggio diPoito,neI topo della pefte, che 
perciò da faci fi pretéde il goder di quella linea in detta piazza ,come nel procedo di quella lite-^* 
t)a Donato Ferrante con Cornelia Griffa fua moglie nacque il 2. Fazio, che morì giouinetto. 

Francefco detto il Cauiliere, perche hebbe lo fperon d’oro da Carlo V. fu Capitano di caualli 
(bruendo con molto onore nella guerra di Sienajche perciò dall’lmperadors acquiftò molti priuile- 
gijcome per fcritture del 15 5 8. fu feconda fua moglie Camilla Macedonia dalla quale h ebbe Vin- 
ccnzo ed Emilia moglie di D, Gafpare Mufacchi : dalla prima che fu Laudomìa de Mwo -, hebb^ 0 
Marc’AncomojDezioj e Giulio Cefare, con Laura moglie di Ettorre Spina_., Quello Francefco nel 
3 5 23. fù dalla Città di Capua chiamato à goder la fua nobiltà con quelle parole. Ve originari; 
maiores,&exceiIentioresCiuesgaudent. Efieguenell’aggregarlo. ^ Mag. Nobilemq; militerà 
Francifcum Fraiapanum Mirtum Patritium Neapol.] Marc’Antonio fuo primo nato di Giulia Mirto 
fua moglie hebbe Annibaie Gio. Bardila, e Giulio Cefare. Annibaie di Vittoria Frangipane Mor¬ 
tadella linea di Vitale generò Francefco II. che oggi nella Religion de Clerici Regolari, oue hà 
per le fue virtù fra primi occupato il luogo,vien dettp D. Placido , il quale è nato per attribuire à fe 
j leruigi de fuoi palpati, ed in virtù de proprij meriti fuperarli. E Siluio. 

Vitale capo dell’altra linea hebbe da Maria del Toro fua moglie Meleagro, Alelfandro,Bernardi- 
no,Felice,e Pietrose’ quali Alelfandro fìi eccellentiftimòDottor di Leggi. Collui fedè Vefcouo di 
Caiazzaper 40.anni,e morì con fama di làntità. Bernardino ancor fù Dot core. Felice fù Prete bene¬ 
ficiato di molte Badie. Meleagro lafciò Attilio^ e Girolamo . Pietro ritrouandofi in Spagna fi caso 
con D.lfabclla Monfenis y Gord. da cui acquiftò Fabio, e Siluio . 

Fabio nella fua giou^tù fu creato dei Card.Ippolito de Medici nipote di Clem.VII.'dopo la mor¬ 
te del quale feruì il Card.S. Angelo nipote di Paulo HI. da cui fù fatto Vefc. di Caiazza. Intanto ef- 
fendonella fede vacante di Paulo III. ftato ammazzato il Gbuernator d’Afcoli/u egli dal Collegio 
de’Cardinali maiato àgouernare,ed à tacchettar quei tumulti Da Paolo 4 fu poi fatto Gouernadoc 
di Perugia5doue gli occorfero molti negozi j grauiicome l’impofizion dell’vno e mezo percento. 
La cófilcazion d’Afcanio della Cornia, il diroccar di molti Cartelli per ordine del nipote dei Papa,e 
tra gli altri quel di Dercona ; adépiendo il tutto con ogni fede, e giolfizia. Fù poi da Pio IV. manda¬ 
to al Concilio, oue fi moftrò di tanta prudenza, che non meno il Conte di Luna Imbafc. del Catto¬ 
lico,che’l Cardinal de Lorena,ed altri per lo Rè Criftianifs. confultaron fenza fofòetco alcu 10 d’in- 
confidenza,tutte le cofe lempre co elio lui. Fù da Pio V.màdato poi Nuncio refidéte in Francia 4-an^ 
ni,coi molto benefizio della Religione;come dal Catena nella vita di quello Papa. E da Greg. s j • 
fu creato Arciuefcouo di Nazaret, e rimandato 4.volte in Fràcia per negozi)' grauifti ni, oltre di far¬ 
lo due volte Gouern. della Marca,due di Bologna,ed vna di Perugia. Da Siilo V. finalmente per le 
differenze de Collegati,fù rimandato di nuouo in Francia, la cui partita fù da quel Re impedita co¬ 
me inconfidente in Leone. Del che fdegaato li mandò à dire che non afpettafte altro Nuncio dalla 
Sede Apoft.e cofi ritornato in Romani Papa per ifdegno cacciò il fuo Imbafciadore ch’era Monf. di 
S.Gard.finche fatto l’accordo trà’i Papa, e’i Re fufte iui rimandato, elfendo df 7 4. anni, oue l’anno 
appi edo morì, dechiarando il Papa perbreue à quella Corona,hauer perduto vn’ottimominiftro ; 
degno in vero di miile porpore; poiché foleà dire hauer confumati per la Sede Apoft. cento paia di 
Cimali. Fù fepoko nella Chiefa de Padri Gèleftini nella Cappella d dii Duchi d’Orliés co reai popa. 

Siluio fuo fratello fù marito di Laura della Gatta da cui ii nacque ProfperoDottore; Ifabella mo¬ 
glie di Giulio Cefare Frezza,Antonia moglie di Francefco Capano Barone d’Acquauella. Vittoria 
moglie d’Annibaie Mirto che fi dille di fopra,ed Ottauio, il qual fù Dottore, e prima Abbate di Saa 
Benedetto di Capua, ed al tempo di Greg. XIII. Referendario dell’vn’e l’altra fignatura,che Io creò 
tss&ò Vefcouo di Caiazza,Chiefa fiata forfè ottantanni nella fua Cafajfù poi mandato da Siilo V. 
al gouerno di Bologna, ed alla Nunciatura della Germania inferiorCiOue feruì diece anni, con fodif- 
fàzion della Sede Apoftoiica, e di quei Prencipi,ed iui (lampo il fuo[Dire<ftorium Ecclefiaftica? difei- 
plin.ee;] di là fù mandato da Gleni, vul. in Fiandra, oue die dieci altri anni con pienifsima poteftà,e 
fé fegnalati feruigi concra gli Eretiche nella protezzion d’Inghilterra fù molto caro all’Arciduca Al¬ 
berto, ed ali’lnfante D.lfabella per le fue fatiche,e meriti; fu dal Rè di Spagna eletto Arciuefcouo di 
Tarato,lafciado il Vefcouato diTricarico hauuto daClem.8.tornòpoiàtépodi PauIoV.in Italia con 
opinion di sòma prudenza,e (ingoiar valore in trattar negozi) graui;ed efsédo palfato à vificar la iùi 
Chiefa,métre fi preparaua per ordine dell’ifteffo Papa, per la dieta Imperiale, e quindi forfè per go¬ 
der’! premi apparecchiati per rimunerazion delle fue fatiche,moiìà 25.diLugl.1612,fu di vita ima, 
colata5e liberalismo con poueri,e con fuoi feruidori,da vn de’quali fù largamente (cricta la vita fUa 
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FRANGIPANI diversi- 
V R O N O alcuni Frangi pani in Cifterna,! quali Rimo clie fu (fero del ramo di Ta¬ 
ranto,per la raggiohe che ad Arrigo Frangipani nel i446.Matteo Rolfo nel Tuo te- 
fbmento lafcià che de pfimi danari,pagafie la Sig.Stefania,di quello che le fìi già 
lafciato dalla Sìg.Gaefaria: il quale Arrigo ftimafi efier quello che fu detto % Co¬ 
mes Sac.Later.Palati/.còme fi è detto nel Arch. di San Gio.Latcrano, rogato per 
Gualterio Scriniario in vno inftrumento à jo.di Marzo del 1280.di concordia tra 
ì Canonici di quella Biafilica, ed i nobili Gregorio, Rairiione, Deodato, Pietro,e 

Sabba, fìgi. ed eredi di Pietro Frangipani, d’alcunepretenzioni fopra Cartel vecchio nel territorio 
4Ì Vellé1ri,ed altro in Cifterna.Gregorio Frangipani de Sig.di Cifterna fu padre di Iacopo, del qua¬ 
le fu mogie Perna Orfina che nel fuo teftairtento del 1321. inftituifce eredi Giouanna e Sofia fue fi¬ 
gliuole de beni di Cifterna ed altroue. lafciando di quello efecutori fra Matteo Vefcouo Clufino ,*e 
Riccardo del Sig.Fortebraccio de Filijs Vrfi fratelli, rogato in Cifterna,oue fi legge la nob. d. Pet- 
naimogtie già del mag.S.lacopo di Greg.Frangipani.il quale Lrcopo nei 1314.adiftanza cfel €.Al¬ 
berico de CtrniOjhrauta maritatala S.Giouanna fuafiglia al S Riccardo,dè! S.Fortebraccio de Filijs 
Vrfi,ch<?fu ilfùdetto efécùtcrre del teftamento della io refi a,à quefta med. Giouanna nel 13z5.fi ri- 
trouà vnó iftrtìm.di depofito de 5 ©.fiorini d oro,oue fi dice à fauore della nóbiDonna S.Giouanna fi¬ 
glia del S.Iacopo Frangfpanirecoli nel 1337.il mag.Pietro Frangipani del nobil huomò Gio: Fran¬ 
gipani,dona le raggroni de i Cartelli di Cifterna,e di Cartel Vecchio,alla mag.Sig.Giouanna fig.del 
itiag.Sig.Iacopo Frangipani. Enel 133 8.ilmag. e potente huomo Gio: d'Oddone Frangipane 
Fràngipanibus deSig di Cifterna dona alla mag.e potente Sig. Giouanna fig del mig. huomo Iaco¬ 
po Frangipane de Fraiapanibus la 8.parte del Cartel vecchio , la quale il predetto Gio: comprò già 
dal nobile e potente huomo Petruccio di Riccardo Frangipane de Signori di Cifterna. 

E>e Frangipani di Gaeta fe legge nel ttcg.di Cariol. del 1276.77.Jit.A.f.44.ouefra moiri nobili 
di Gaeta à i quali fù feftituito vno impreftito fatto à quel Re di 98. oncie d’oro, vno fù Giouanni 
Frangipani^ cui parimente fi ricoida nel 12 89.Ù1 vna Cronica,oue fi narra,come il Re Carlo 2.fra 
li molti che furono cagione,che fi màtenefiein fedeltà quella Città nell’aftedio del Re Iacopo d’A- 
#?gona;li quali armò Caualieri,vno fù il fudetco Giouanni Frangipani. 

Bonifacio Frangipane di Terracina nelFan.146 i.hebbe per mog.Margherita de Montaquila : nei 
quali tépi fi ritroua,che quelli di quefta fam per antichità, e nobiltà erano di molta ftima.poiché da 
molti anni innàzi erano (tati Baroni di mo'lte Cartella,e feudi,e tra gli altri hebbero la terra de Mó- 
faquila.dal nome della quale haueuano già da tempi aniLhiflìmi prefo, e ritenuto il cognome. e per 
lunghi loro ferurzij fatti à gli antichi Rèdi quefto Regno,orténero molti carichi, dignità, e remune¬ 
razioni,che poi dalli Rè d’Aragona furono largamente confirmate à quefta fameglia,che fin ad ho- 
rà in buona parte le pofliede.- 

BIERLEÒNI DETTI LEONI IN BENEVENTO. DA Leòitè 4*di Leotòe detto de Maflimi fratello di Anacleto Antipapa, come fi è accennato di 
fopra,e dettò più nella prima parteifù dato principio ai ramo di Beneuento, con l’occafion del 

fàfiaggioin detta Città d’Anacleto ,qtìiui lafciò dopo le Pagano che fù padre di Matteo, come pel 
RègìLdi S.Spirito di Beneuento del 1188.da coftui c’hebbe anco per fratello Pietrojnacque Gioui- 
ifiidi cui fu figl.Bafbato che nell’an. 1 i 57. fitrouiamo hauer hauuta per mogie Porfida Capo di fer¬ 
ro della fam.di Fràncefca mogie già di Matteo,come altroue moftroffi.Soccedette poi Leone 2. che 
fù padre d’Orfóidi GógIieIrWO,di Leorie 3.e di Matteo 2. d’Orfo vici Nicolò, coftui d’Emilia Mala- 
tìorte nobiliffrmà dèlia fttó pàtriaracquiftò vn’altro Leone che fu il 4.di quefto ramo.Sotto del qual 
Nicolò fi hà memoria,come parimente nel 13 3 i.entraife in quefta Fam.ii feudo delia Cancellala, 
dalla qtìàle è fiatò coritmuariiétépolfeduto fin oggi che fi polliede dal S.Luzio primogenito di Ca» 
ihillo.’con rirrouarfefte ancora conferma fatta da Bonif.p.à fauor di Matteo^che mediate Nicolò fe¬ 
condo figl. del fudetto Leone > fù pronipote del medefimo Nicolò primo e fratello di Amagneo, di 
Mercurio,e di Iacopo Antonio de cui fa mènzion f Amm Hebbe anco Matteo due fratelli, Antonio, 
c Goglielmo Antonio,del primo de quali fi parlò nella prima parte col regiftro del 1390.de! 2. fi ri- 
troua nel regif.del 1404.riceuer à mogie Caterina de Maio,ncbile del Seggio delia Motagnarà Mac 
teo cd à Maria Malanotre foccedè Giorz.marito d’AntoniaSanframonda de Conti d* Cerreto,dai- 
¥ quale acquìftò Matteo,cFraneefc®:que(U ammogliato con Fraacefca Orfina Romana;e queg’i co 
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rifila medefimsvCittà: da cui gli nacque Luzio che prelVi moglie 

Geronima p ■ - |jortanoua,hcbbeCamillo,ed Antonio; e di Camillofinaitr.cnte e 
Milena Mote» *I Seggm d »“> “ jn0 dd Contc Giacom0, cofi celebre per le borie.-, 
chZenobta Caldera ddeepp “ b’oggiviuenofoli, e folle villini rampolli di quella Cala per 
fon°: !f!i-^« fc!™S™»aioc4dairAichi, v.ìpirico.ed, S.sofia.edd- 

V ArciudcouatodiBencuen o come di Montecafino,e daini Regiltri.e Nora» publiei. fa, per arme 
quello ramosi Beneuento .1 medefimo Leon doro à fcacch, neri,con le tre fafee vermiglie e biachev 

TESTIMONIANZA Ol S. CECILIA ROMANA. 

On primad’oggi,mi è capitato vn verbale, coli nomatodalla_o 
^ Citta ci’Albis nel quale fi rende fedel tefiimonianza^come S.Ce 

cilia verg. & mar. nobiliis Romana, fufie della fam.de Frangipani ^col 
quale perche vi fono venute eziamdio le fue armi imprefie, ritrouate in. 

^ ' •» piu luoghi dell’antica Carredal di quella C ittà, dedicata à quefìa glo* 
riofifs Verginea particolarmente nella entrata del Coro, e dietro! al* 
àr maggiore d’ogni antichitàfintornoalle quali armi,fi afferma eflVrui 

quelle parole conf.fon qui dipinte. ^[Arma S.Cecilia Romani ex F»m. 
5* de Fraiapanibus. hò Rimato con quello douer efier decifa ogni contror 

uerfia che fufie ancora viua remalta imprefia ne* cuori de litiganti; che 
le due fam.cioè à dire,de Frangipani,e de Pierleoni, negarono efier e di 
vn medefimo ceppo ; oltre di quanto da me fi è detto di (opra , coli per 
l’antichità,come per Fvnione ; Impercioche chiara cola è che quell ar 

A . fc /V* * I • /V' _ t- _ - I ^ __ /x »-» Ut rt * « irt 1 I 
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m*» cWe vftinfa dininta da A!bis;oue fi teftimonia efier antichi(Tìma;e fin dal tepo che fi fabrico ql a 
Sedale oSu», d-oio coronato,il. campo vermiglio, è foriginaie de Pierleoni.-con tutto 

ciò le fi fcriue intornode Frangipani.-adunq; iodubitatamfcre creder fi deueiquefle due fam.effcr ba¬ 
ie in quei primi tempi vna fola.potcbefaceuà ambe vna loia Inlegna, anzi $ fortificar maggioratele 

le mie taglioni addotte ne pomi fogli di quella Cafailoggiungo non batic, detto male, ne S. An.o- 
nirm.ne Pio z.ouaì ora ricordarono S.Grcgorio efier delia tam.de Frangipanupoic he de Frangipani 
fu S Cecilia che fu prima eli S. Grige cólegutntcmenre non efier apociifa ne mentitoli quei marmi, 

cìie'iVfam.d?e Frangfpin! e de P er coni,con la fam.Anicia accoppiarono, come loro Sp™* e * 
tatelfcndo in quei ?ecoli antichi,vita Imprela d ambedue atto, i quelle fan, e prima dfer Ita roti co 
cnome di Fiapipaiie.che quei gran Leone Maffimo con latto di pierà verloipoUeri.accopptafie la.- 

fro Leone,g fafouafi demoftraiiua g non dir et, rnaal mondo la luapterola azzione ae. «ange.c .. 
pane.tuttociò fiadt.ro per fcggello 0, quella venia non cofi creduta.eperehe liKbsfeeoamo «ncoa 

lettori in queilottralcriueremo alcune paiole qui del Indetto V ubale, clono 
lingua FrancefeH Antonio de Starras licenziato in legge .Canonieo e loculi,>re neo J_C mt n Catte 
dal di S.Cecilia della Città d’Albis officiale,e Vic.gener.de, del Reuerendns Stg.Alfonio a_l Buie, 
Vefcouo e ftgnor temporale della detta Città d’A Ibis, Configgerò nel Couf. di Sraro e p, , ui.o de 
Re &c e ciù ojù N hà detto hauer bifogno,far verifìcazion verbale, e femmana informazione,qual* 

dipinte,fono d’ogni antichità dipinte e figurate tn mola mogli. 
della detta cftieia,maflimamente nella prima chiaue che pendejdella voj“che Ra ne la batta epnn 

cioaì entrata del coro;e dietro l’altare grande,intorno alle quali e.la medefimainicnzz.o....^Aima 
S Cecilia! Romana! ex famiiia de Frangepanibus in lettera doro, de caratteri molto antiqui; e qua- 
mente veràmemeVono le infegne,& armi della Cafa,& Illuftrefam.de Frangipani, deda quale la B. 
V S Ceciba è vfeira e difeende &c.e più giù li quali mediante loro giuramento hanno detto & arte- 
fi^ó che ledette infegne;armi,& infcrizzionì qui di fopra dipinte.fi trouano veramente dipinte e fi- 
..unte di tutta anfiqufiàin diuerfiluochi della detta Chiefa,e cofi 1 habbiam.o verificato, vifto, c ri- 
tonolciuto in nofi« prelentiar per ragione delie quali «fogne.* armi^ in.cp».o«^empre.« ha. 
villo e tenuto,che fono le vete armi della Cala progenie,& antiquafam.de rragipam in Roma, del 
I ■ quale quella «ioriofa Vcrg-S.Cecilia è vfcita.e tale fetnpre e Hata, & e di prelente la communeA 
volgare opinione,e credulità delli habita.ori d'Alba; antiqui e moderni, .qua t hanno c^^ 
re dalli loro padri,e predccefloi t,& hàno loro inteto din, he t toro antecedon t nautuano coli tenu 

“tSCSSSSffiiiMiuAw c°*“ **•«“«■ 
dal Vicario,e dal Notano publico, e iuggcliata con due foggeih 
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DE LA FAMIGLIA 

SE V STA CHIC 

i 
1 

ELLA veramente auguftifsima famiglia Ottauia Romana progenitrici-» 
delflmperadorOttauio Augulto,od Ottatfiano Pacifico polfelfore deii’vni- 
uerfo. vi fiorì col lume della Cattolica fede intorno à gì» anni del Signore 
500. Tertullo Patrizio Romano, ilquale fu Confole fecondo gli atti confo- 
lari fan. 5 2 3. de lo fplendore, e potenza del quale fa menzioa San Greg.al 
cap. 3.del i.lib.defuoi dialogi 3 e Gordiano Monaco nella vita di San Pla¬ 
cido tuo figliuolo; Leone Card.Oftienfe in piu luoghi della fua Cronica;neI 
fin della quale oue fi leggono le loro vircd’lmperador Giofhniano lo chia¬ 
ma Tempre ExcdeIC,cioè fuo zioificonfirì quello Caualiere ai Monte Ca- 

fino inficme con Vitaliano Patrizio della fam.Ciaudia;con Equino,Boezio,Simmaco , e Giordano 
Anicij, anch’eglino Patrizi) Confoli e Senatori Romani fuoi parenti per vifitare il gran padie San 
Benedetto comune parente à tutti ; San Mauro figliuolo del Senaror Equizio, e San Placido figli¬ 
uolo di eflo TertuJJo difcepoli ambi del Padre San Benedetto,! cui lo lìelfo Tertullo donò 18 gran 
Corti chehauea neJflfola deCiiJlia,con fette mila lerui, fenza le loio mogli, e figliuoli nel princi¬ 
pio della qual dona zione regiftrata nelfarch.Cafsin. ed in Pietro diacono nel fine della fua ffcoria,fi 
legge in quella guifa di lui- ,j|TertuIJus Dei grafia inuiólifsima? Regina? Coeli Terrarq; Romana? Ci- 
uitatis Patritius,Di61atoribus, Magiftratibus, Senatoribus , ConfuJibus , Proconlulibus Pr&feftis, 
TribunisjCemuricnibus, Decuriombus , & omnibus hominibus per totum Orbem ccmmoraotibus 
Romana? ditioni fubiacentibus falutem,& perpetuam pacem,&c Nella qual donazione oltre dd Ri¬ 
detto vi fi contiene vna gran deferizzion d’altri beni , donati dal medefimo Principe, e particolar¬ 
mente d vna delle fue cale in Roma nel Monte Celio,oue poi vi fu fab; icaco il Moniftero, e Chiefa 
di Santo Erafmo: da fuoi defeendenti, oue fi riconobbe elfer nato detto San Placido, il cui nome fu 
rinouato poi da quello Principe nel fuo primogenito in memoria follenne , del primo gloriole San 
Placido del fuo fangue, che fu primo nato d’Agabito Senator Romano , come iì ha dalle lante lez- 
zioni della fua vita, dal Sabellico,e da altri fcrittori , i quali referifconoche da Maellro e General 
Gouernadore delle armi delflmperador Adriano, volle fatto Caualiere dì Crifto, farle nel bcrcefi- 
mo nominare Eullachio,dcpo hauer dato ampio luogo alla mirabil fua vocazione che le leguì,nel¬ 
la diuina apparizione del Santifsimo Saluatore, fra le corna d’vn Ceruo,mentre fi ritrouò caccian¬ 
done! monte Vulturello, luogo come nella fua vita lì legge, del fuo patrimonio, nel confine d J 'a_> 
Malfa Apollonia,fu limiti dell’antico flato Tufculano,verfo Capranica oggi detta de Coionncfiioue 
fù in memoria di quella apparizione fabricata vna antica Chiefa, cheturtauia fi frequenta in onore 
della Beatifsima Vergine, e dal feguito miracolo nomata Santa Mari? della Vuiturella ; ora quello 
flato de Tufcoli, della fam. Ottauia , ed in particolare vna gran pai te della Città di Velletri con,e 
vuol Suttonio in Augullo li chiamò Ottauia, tanto più quanto in Dicn Aiicarnalko leggiamo al 4. 

A lib. 



DE LA FAMIGLIA S.EVSTACHIO,’ 
Iib.foI. almìo *98.encl $.e£. che Ottauio Mammilio Genero del Re Tarquinio godeua della fiia_* 
residenza nella fletta Città di Tufcoii. ilqua! gloriofo Caualiere Euftachio con nuouo trionfo, ma_* 
diaerfo da Tuoi antenati,infieme con Teofida fua moglie,coa Agabito fecondo,e con f eofillo luoi fi- 
giiuoli-.riceuè nel patrio e trionfante fuolo delfvniuerlb,le gloriofe pdlme del martirio communi 
forco 1 Imperio dell empio Adriano à 20. di Settembre fanno 120. deifvmana filate >. npofandofl 
i loro facrati corpi nella Chiefa edificata in onore del detto Santo dentro le fue proprie caie,le qua¬ 
li erano vicino alle Terme di Alef Serrerò : viuendo ruttauia il popolo Romano fotro il particolac 
patrocinio di quello fuo gran tutelare in Cielo; auuenga chela gloria di quella famìglia lucidiffima 
primieramente apparile con la corona dd martirio di San Clemente Papa,figliuolo di Fauftino, Qt- 
tauio della medefima Regione del Monte Celio,che le lette il fettanrefi no anno della grazia; e do¬ 
po quello anche di San Cornelio Papa figliuolo di Gallino della medefima fam. che parimente fe¬ 
dendo nel 2 54TU per Cullo martirizzatodeggeadofi di loro nelfarch.CalT tn vno de fermoni di Pie 
tro Diacono,in onor del fecondo San Placido 4e cui fegairem 1 appredo ricordanlo fra le mo te fue 
lodijhauer cornei fuoi fratelli imitato anche ad martirioi funi antenati>e particolarmente San Cle- 
menteOtcauio,e San Corneliofantiifimi Papi e martiri, ed Eucherio di San Clementefauellando 
neh epillola ad VaSerianum fratrem,ne teftimonia eziamdio quello elfer nato di Cefarea llirpe, dal¬ 
la quale nei 270.ne fiorì anche Placido ?„ Confole Romano, alle quali Corone fi aggiuaferofinal¬ 
mente come fi è detto le trionfali ghirlande de Santi figliuoli dd fudetto f erculia patrizio, iiquale 
oltre dd fuierto.donò n undimeno à San Benedetto e Santa ScoIallica,ed al facroloro moniftero di 
Subiacojla fletta Città di Tufcoii,con altri beni gioridizzjonali fino a! mare quantunque dopo!a_j 
medefima Ckrà,fi ritroui ritornata nelle raggiarti d; gii Ottauij fuoi fuccefiori p eócinuaco dominio 
di moire centinaia u anni come pm giù. forfè per nuoua infeudazionejòconceisione , che ne conle- 
guificro da gli Abbati lublacenfi; conforme afa frequente vfanza, che Tene legge del rinueftirne_-» 
1 ideili donatari) ò loro delcendeari, con qi fiche nuoua pefo di rficonolcimento od altra ieruitù 
d’ob'azionejddl 1 qual prima donazione fatta di dfa Città-ne leggiam a u co ìfìrmazione di S.Gre 
g trio Magno,e primo Ponr.di tai nome,farta al medefimo moaiftero il 4.. an del iuo Pont, registrata 
nd fine cidi antico Codice de* prmileggi di quella B idi a in lingua Eongobarda^riferito anche nel¬ 
la Cronica di quella Chiefa,eoa le Tegnenti parole. *f[Greg- Epilcopus fijrtw'sferuorum Dei, Reue- 
ren lifiimo,ac prudentiCsimo Honorato PresbyteroA Monaco. atq; naruilsimo Abbati Venerabdis 
Mona ICS. Con fefioi is,ac Pacris Benedigli, & S. Virginìs fororis eius Scholaflicig qui ponitur in lub- 
IacuAc. epìu giù. il Et confirmo Cartuiam quam fecit Tertullus patritius de TulcuJana, & de fub- 
lacu iufiano-cum EcclefiaS.Donari Se cum rurra?,cumcolonis,&colonabus fuis,& SoMaru? in Sub* 
Jaco vsq; in Mare. con quel che fiegue. Venne quello religiofifsimo huomo TerruUo a morte à 14. 
di Lugiio del 5 36 e fu fepolco ne! moniftero He! monte Calìno,hauendo p rò Iafciato delle lue mo¬ 
gli ciVvna fu della gente Flauia,e l’altra fu Fauftina figliuola di L. Annio huomo Confolare 

I I I . I 
San Placido monaco,e martire. S.Eutichio martire. S.Vettorino martire. S.FIauia martire. 
Quali rutti vni.amep.re in Cicilia nella Città di Mifsina,per comandamento del Saraceno Manuca 
tirannoà 3.d’ottobre del 541.con le loro palme, trionfanti fe ne volarono al Cielo, lanciando che 
la Chiefa ed Ordine di Sa Placido, facctte e della fuanafcita,e dd fuo martirio con fratelli fede! te- 
ftimonianzain quello antico Inno,che da Monaci Celdlini fi recita nella follenità della morte loro. 

il Stirpe natus Odauia Cum fratribus,& Flauia_,. 
Ed in vna lettera del FlmpCrador Gioftinianoregift. neli’iftetto Arch.Catt.e da Pietro Diac.in que¬ 
lla gv ila parimente di lui fi legge, if Ex facra Diuali Fi.Iuftiniani imperatoris qualiter Placidus no¬ 
li e 1 diledifsimus nepos, exadelphinoftri Tertulii magnificentifsimus filius ad noftri celfitudinem_. 
vcniens,&c. ccnfitmamus.&c.cunda qua? idem Patritius tu iam diCto Placido filio iuo tu Benedillo 
fcruo Domini,obtulitjfcilicet Cafsinum Caftrum fortuna? interamneam &c. e poi. ifNecnon & do¬ 
ri; um diletti Placidi iam didi noftri nepotis in Codio monte,eterna? vrbis noftrae coftrudam &c- li¬ 
mili edam &c.quac idem diledusExadelphusnofter Tertullus ex parte ftirpis Ottauia? in Apulia ha- 
buitj&c. ed m vn’altra di Teodora Augufta alfifteflo San Placido fuo nipote,regiilrata come di fo- 
jra cofi Je ggiamo.^I Sacra diualis 1 heodorae Augufta? ad Placidum nepotem luum,&c. Theodora_^ 
pijlfima femper Augufta,Placido Religiofo Stephanito,nepoti dilediflìmo-&c.obfingu!aris diledio- 
ms retinacuium ingenitore tuo3noftro autem cognato, gloriole memoria;Tertulio magnificentiUi- 
fimo,& fpedato PatritioAc. cd in quelli rned.Kegift.leggiamo in vn referto di Papa Vigilio al dee 

to 



DE LA AMIGLIA 5. EVSTACHIO. 
*ò Imperador Gioftinianp quelle parole,1f Pijfllrnum veftrum Imperìum gratia diurna martire Orn¬ 
iti Placido intuente,vna cum Dna Theodora Augufta,& nacis eiqs culludiat^atq; omnium gentium 
colla fubfterner, Fiorirono nella Rom.Repub.cq i med.nomi di Piacidq e di Agabito; di quefta pian¬ 
ta Placido ^.Confatenel 4Bj.ed AgabiroConfoie nel s i o. de quali altroue. 

Nacque parimente di quefta non men religiofa,che iliuftre fctn- Octa«ia,Si!uia donna Tanta, mo¬ 
glie di Gordiano Anicio,daI cui feiicifiìmo mauimonio nacque Sa Gregorio magno-facendcm di lei 
menzione in yna donazione che nel $65tQfeceà San benedetto in Monte Calfino, da Gordiano il- 
luftrilfimo e fpettabil Confole delf alma vecchia Città di Roma nella qual fi legge coli Ai In pr^ len¬ 
tia d:óli gloriofifsimi Tertulli nodr# à Deo conferuaadae alma? Ciqitatis Romana: Patria], &c. na?c 
omaia iqteruentu dfteétifsimi frij nolL i Gregorij, propter fingularem dile£tionem quam in iam di¬ 
to Placido & Mauro,&c.ac prò redempeione qvioq; anima? mese & SiJuiae vxoris meae, necnon pro- 
pter Fatlicis atq; TranfiJI# totiufq; ftirpis Cclaui* ad pofsidendum,&c.e nelfaitra che col conlenu- 
mentodi elfa Siluia San Gregorio Magno fuo figliuolo nel 4. anno del fuoPontif fece al Monifterio 
Sublacenfe della Malfa Trabaria fui confini de Tiuoji. e fin qui di quella Religiofa non men che__> 
ferenifsima gente Ottauiajpercioche da quello tempo,à 2 00.e piu anni in poi,che durò il Regno de 
Longobardi in Italia; di loro non (introna memoria alcuna, che polsi riputarli bafteiiole alla verità 
e fiocerif ij deiniloria ; tutto che da Moderni fe vadino in djuerfe occalìoni ricordando huominì di 
quella pianta,con manifelli errori per ogni parte che ne tratt irono, fen?; astra autorità che del det¬ 
to loro ; che non per altro Jafciando con efsi il creder figurato à chi piace ; io ripigliando 1 ordi¬ 
ne della mia tefsitura dirò che dourà qui ballare il narrarne, per continu azione,e chiarezza della_» 
veri? à di quelliloro foccel$Jion.e,queI che può ragioneuolmente ritrarfi della gramezza loro, e fplé- 
dyrc per detto c<vfo di tempo,con i’inuecchiata autorità deii’A ’guftifsimQ fangqe Ottauio, che Un 
ne tempi d^lia d;i\ fìon dell*Imperiosi ferono acquillo del Principato Tufculanò, con nuouo titolo 
de Gran Conri, ritrouandofi per J’iftorìe loro menzione con quello titolo (in dall imperio di Ludo- 
^icq Pio 5 e del G.ran Carlo fuo padre, ilquale fu il primo che introducdfe feudi in Italia , e ne flati 
primari mero e mifto Imperio fra limiti delf Imperio Romano, anzi per maggior teftimonianza della 
prerogatiua in Roma,continuata della detta (am Qtcau>a;dopo il Regno dc ì-ongobaroi,nePe per¬ 
sone di quelli Conti de Tufeo!i,ne apportarerno i’auror ra che fe ne legge in Leone Cara. OR. che 
fiori circa del uoo.al cap 6j.dd 4.iib.deIÌ’lR.C.aÌsin.di Pietro Diacono, con tai parole, oitre del- 
i infì lice che per qued’Arch.fe ne leggono conforme andremo di mano in mano leguendo.^flncerea 
Imperar Vrbem ingrelfus cum Pontificem diicefsilTecognofceret,Confu 1 es SenacoreSjSc proceres 
partim donis,pattina promiisis ad fe rrahens, Tolomeo iliuftri Jtrauia gente progenito , Fholoraei 
magoificentifsimi Romanorum Qonfulis filio,Bertam fiiiam fuim in matrinionium iunxit, eique ob- 
iatis piuribus donis,quirqiiid Auus eius Gregorius aiijq; parére?; habuerantfiue detinuerant Tho- 
lomeoiplì,etufq; hseredibus audtoru***. r.,a in p.erperuumaonauit, di quefto Tolo.meo lì decorrerà 
nelladelcendmza che feguiremo di telferc di quelli gran Conti di Tufcoli, deli'vltimi progenitori 
de quali i primi che ritrouiamo ricordati e cón molta fama furono 

Teodoro nobiiifsimo Duca,che tali titoli gli Teodata Confole e Duca, e finalmente Primicerio 
vengono attribuiti;padre di ' di; Tanta Chiefa. 

Teodoro i.ilqua Teodota moglie di 
Je; neiÌ’B-;8. fu Domenico perfet- 
anche Primice- tucio, de cui il Bi¬ 
no di tanta Chie bliotecario t Adria- 
fa come li legge no primo, 
negli Annali Ec 
ddiaftici, e ne la vita di Papa Pafcha- 
le primo, ma meglio in. vna delle Co¬ 
lonne di S.Angekx in pifcina.gia Tem 
pìod> vlercurio in Roma coli. U Dedi- 
cacio Eccidi* iftius, nomen B. Pauli 
CaUan. ind.8.an. ab micio mundi fex 

mille 

Adriano Papa primo del quale nel Alberto Marchefe 
Catalogo de Pótefìet di Pietro dia- de cui L. A. 
cono,nella libraria di Monte Cafsj- 
nofi legge.H Adrianus Tufculanenfis Papa primus.eche 
il fuo padre fulfe Teodoro lo dilfe Anallagio Bibliotecario 
in quefta guifa nella fua vira. ^fAdrianus,&c. Teodori fi¬ 
li us poli cuius mortem, ftudiofe à proprio Teodato Duce, 
&Confule,modo S R.E. Primicerioeducatus eli. quefto 
Pontefice donò alla Bafilica di fan Pietro in Vaticano, il 
fuo Caftello di Caprarola,conforme alla Ridetta fua vita; 
ed in vna Bolla di Papa Leone 4,cóferuata nelfarch.de!- 
ljftelfa Balìlicaj. 



DE LÀ FAMIGLIA S.EVSTACHIO; 
mille 262» temporibus Diui Stephani Iunioris Papa?,Theodorus olim Dux nunc Prim'cerius S.Se- 
dis Apoft.& parer ji.BendiaCaloloedificauitpro intentione anima? fuae, & redempdonepeccaro- 
rum.leggefi delttftetto eziandio alcap.18.dei i.Iib. di Leone Oft.col tìtolo di Nomenclatore fotta 
Papa Pafquale 5 e Ludouico lmperadore,foccedettero à quello Teodoro in procedo di tempo. 

Adriano fcriniario, che fiorì Teodoro terzo, viffe^a Ciouanni Tufculano vitte parimente nel 
nei 882.de! quale la prima-, nel 891. $9i.decui in CencioCamerariojdifcorren- 
moglie fu chiamata Maria,e doli come in tal tempo i Capitani del popo¬ 
la feconda Mefania ; perche Sergio Primi- Benedet Io Rom: tirannicamente haueuano UPrin- 
di loro nel fudetro tempo fi cerio della S. to donò cipato della Colla occupato, 

Sede Apodo fa mézione.laiciando di Ma 
ria pi ima 

.1 
Adriano fecondo che vitte^o 
nel 942ria cui moglie fu Co¬ 
lt anza;dd)a quale e della fu 
detea Mefania lui madrigna 

intorno 
licajfu marito al 93©. 
di Agata ricor 
data con titolo di nobi 
hilìmanel 923. 

Baduario fu nel 930. Duca 
e Confole. generò 

l 
Ciouanni 2. 

L*B. 

I 
Eufemia moglie di Opirno Suburra mog, 

tra priuilegi de Moniftero Teodora moglie diGra delle quali e del loro pa- di Coftanzio. 
hablacenfijnd Pont.di Mar zìano,de quali ne priui drejeggefila leg.donazio- 
tino 2 Te ne legge in tal gui- leggi Sublacenfi fe ne ne fatta de diuerfi beni del patrimonio Io* * 
ia^i UJultrifiì.-na domina Sre ha memoria nel Pont, ro nella Città di Tufcolo ,' kl moniftero di 
pbar-ia 3 Òù Aduana eius Prì- di Gio 8- fotto l’Impe- S.Erafmo nel monte Celio, edificato da lo- 
uignus,&c. enei 946. ri a gli riod’Ottone,intornoaI ro antenati,nelle cale proprie oue nacque»^ 
fidfi pnuiieggi fi leggo 965. con quelle parole San Placido 2. come fi è detto in tal foima, 
vna donazione fatta aH’iitef 1] NobiMìma Domina <j)Ex regiftro priuilegiorum Monaft.Subia- 
lo monaltero da lui e da Co Theodora cum cofenfu cenfis an 96o.Euphemia,cum confenfu prf- 
if nza lua mogie ricordati Gratiani iugalis eius. mi viri lui .& Suburra cum comenfu viri lui 
con epiteto di nobiUffimu e deififtefia nel Pont. Coltantij offerunt monafterio S. Erafmi in 

di Bonif. 7, Locarlo Coelio monte,multa bona in territorio Tu- 
Leoni Archario fanftae Sedis ApoftoILae, & Uliitrif- fcuiano,exproprietace fiaduarijillarumgè- 
luna? eius vxoris Theodora? : perciothe il detto Già- mtorisAc. 
si a no come C òte di Tmori , fu anche detto Leone per 
dfer della nobililsima famiglia di Pier eoni, nella quale per molte centinara d’anni fi ceftumò,che 
E piu vecchio di loro fidouefi*» ^‘8m^ . e quel t|je feguiua di maggior età Pietro, onde fi 
diceuarm Pkrleoni. ^ ' * 

Sergio la cui moglie fi chiamò Rofa della quale Teofilato Reuerendiflimo Accolito di Sàta Chie¬ 
di 1032 .col confenlo del marito,e di Teofilato; fa , e Prior della fcuola de Cantori di San Pietro 
fe ne legge vna vendita, onde fi poffono confide- e Paulo j dignità in que* fecoli di molta preroga- 
rare fratelli. tiua_i. 

Bonifacio Cardinale Vefco uo d’Albano^creato da Papa Leone 9.nel loqo.interuennenel 1057. 
alla morte di Papa Vittore 2. 

B . ' 
Ciouanni 1.creduto figliuolo del primo Giouanni di Tufcolano fi ritroua rigiftrato al cap. 93 5. de! 
gva n RegilLFarfenfe ed altroue fotto Papa Nicolao 2.nel an. 2.del iuo Pont, lafciando di fua mogie 
Gioieppe padre di 

• i # I T 
Ottauianode cui nel fii- Rainerio de cui nel Maria moglie di Ama Franco nel cui tempo, 
detto Reg.del 1 oo j. nel Regift. di Monte Ca- to Conte di Segni,e di ettendofene pattato to 
Pont.di Gio. s 8. fi legge fino 3 te nc legge vna Ceccane de cui, e di talmente tutta la par- 

HOc* -7~ do- ' - Vber- te 
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qTOttauianus donazione à quella Badia di Vberto Tuo fratello fi legge te del dominio è fiato 
nobilis vir, fi- ^.Cartelli nella Cptea de Tu- in Leone Card.Oft.vna do- Tufcolano,che Ipetta- 
Jias quon. Io- l'coli, ne fummàrij del qual re- nazione al cap.3 3 .del 2.1ib. ua à quella linea nelle 
feph,&D.Ro- gift. cofi leggiamo An. 1001. derilioneCaflìnenfi. raggioni di diuerfe^» 
gacaSenatrix ^[Imperante Ottone 2. ind,4, Chiefe , rifpetto alle 
vxor eìusj&c. Kainerius q.fiofephi offert fep donazioni efieguite de Tuoi Signorie nelle raggio- 
uacquero di q tem Cafira , & multa bona in ni del Conte Alberico e luci defeendenti de quali 
Ilo Ottauiano Comitatu Tumulano,’&£. fi dirà nel lor luogo.fii la cagione che quello Fran- 
€ di fila mog, co difmeffa la denominazion Tufcolana nò più ap- 

I partenendogii in quel dominio cofa veruna,ricupe 
I j ' ' 1 u ^ '1 rafie la denominazione di S Eullachio, in più yiua 

Anrico de Saraceno Farolfodet Alberico, ed auuenturata memoria ne Tuoi poderi del trion- 
cui. tra Ji detto di to di S.Eu* fante martire Eullachioloro progenitore jleggen- 
monumen- S. Eufta- ftachio nel medefimo doli quello Caualiere con tal cognominazion ri* 
tidifanCi chio nel regiftro del 1509. cordato nel ioo9.fotco il Pont.di Sergio 4. nel reai 
riaco invia regif. Far regi(l.Farfenfe;di lui nàcquero Gregorio.Stefano. 
Jata legge- fenfealcap.93$.fan.j, del Pont. Penfifo.de quali per lo lidio regillro,còn la mede- 
fi vna do- di Nicola a. firna cognominazione fi hà memoria nel 1032.nel 
nazionefat tempo di Benedetto 8. ediNicolao 2. 
ta à quella Chiefa di vn fuo Calale nel Cóta- 
do di TufcolfipiccioI rimanente de beni ch’era tra limiti reftato di quello fiato ; il qual Calale leg- 
gefichel’haueua diuifocon Tuoi fratelli,eche tal donazione per l’anima la faceua di Ottauiano cla- 
rifiìmo Confole Romano fuo Genitore,e di Rogata nobilifsima Senatrice fua madre,per l’afioluzio- 
ne e redenzione de loro peccati, e de fuoi figliuoli iui aneor nominati col proprio nome e quello de] 
padre detti coli 

Ottauiano de cui e di Arrigo fuo fratello, e del Stefa- Arrigo 2. de cui nel primo iftrumento 
padre fi legge neH’ift.Cafsin.daI Card. Leone la nuccia. del lib.degli antichi monumenti del mò 
icg.memoria referitaci anche dal Baronio, e da_» niftero di S.Gregorio di Roma llipulato 
«ltri. IJDno Lotario gloriofo & triumphatori,Ro nel 1130.net 4.an.del Pont.di Onorio 2.fi legge 
manorum Reggi. Vgo Praefeólus Vrbis, & frater col nome d« Arrigo fuo padre, per tellimonio in- 

'eius Leo Fraiapane, & Cenrinc frau-i (.lus, 5te- fieme con Leone Frangipane ed altri perfonag* 
phanus de Tebaldo ; Albertus Ioannis de Stefa- gì Romani nella donazione del Cartel Guidone 
phano : Stephanus de Beninzo frater eius. Hen- fuori la porta di fan Pietro, fatta da Alberto fi- 
ricus filius Henrici de S. Eullachio, Q&auianus gliuolo di Stefano,ed in vn altro iftrumento del- 
frater eius, & reliqui Romana Vrbis potentes , Fiftefifo lib.ftipulatonel 1145. nel primo anno di 
Sacriq; Palatij Iudices,& noftri Cófules,& plebs Eugenio 3,di vna locazione fatta à Cencio Fra- 
oranis Romana, falutem & gloriam, & de bolli- gipane della Torre dell’Arco in capo del Circo 
bus vniuerfis Vittoriana, del qual fi è detto ne Maximo,e dei Settizonio, che con le feg. parole 
Frangipani. l’illedo leggiamo. ^JHenricus filius Henrici de S. 

Eullachio, vna cum Gregorio Paparono, Guido 
Romani,Mafsimo fiiio Mafsimì &c.ceftesa&c.come nel medefimo luogo de Frangipani, fu fua mogi. 
Bona,della quale tutto giorno fi legge vna copia publica dei tellamento di fuo marito,aliai dal tò¬ 
po deftrutto,nel qual fi mentouano parimente Saraceno Arrigo Maria,e Stefanella loro figl. il qual 
tranfunto fu prodotto nel Pont.di Bonif. 9. in vn procedo che nel 13 92.fi produfie nella caufa che 
il difeorreua auanti il Card. Angelo di Firenze,tra Paula di S.Euftachio,e Paulo Sauelli,ferband@fi 
buona parte di erto procedo nel Arch.di Ricce come in detta Paula, nacquero di cofioro 

SaracenonelxiSS, ArrigoConole Stefanella la quale reftò con la forella percagion della.» 
Cotale Romano. colfratelo, morte de loro fratelli fenza prole ,vniuerfalieredidelpa- 

dre,chej?ciò maritatele figl.diRaìnone di Tufeuiano loro parente,fi trasferì per raggioni di ede, 
se loro mariti, col paterno fiato, anche il loro antico palaggio, nelle Terme di Aleffandro Seuero 
predo fanto Eullachio,chiamato finalmente il palaggio di Madama. 

B LA. 
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A - "T;/"T 
Alberto Marchefe, e Conte de Tufcoli coll chiamato da Luitprando ; edaAnnonio e chiamato 
Conte5ehe fu Romano Principe potentitfimo.e da lui nacquero t 

I 

Benedetto gran Conce Tufcolano, che fiorì fotto Alberico Marchefe e Cote di Tufcolo, coll chia* 
Tlmperio di Ludouico Pio,circa Fan. 84o.leggen* mato dal Cardinal Leone Oftienfe al c-5 5.del p.L 
doli di coftoro molte memorie ne! 8 5 5-e nelle vi- di collui fi legge che nel 8 72.fi opponefie gagliar 
tedi Benedetto 3.e di Ludouico 2.lmperadore->. damenteinfiemecon Formofo Vefcouodi Porto, 
fu egli padre di e con Gregorio Nomenclatore, ed altri gran per- 

[ ____ fonaggi all’elezzione dellTmperador Carlo CaL* 
I ~ I uo,nel Pont.di Papa Gio. 8. dal quale il detto Air 

Sergio 3.Papa, ilquale»^ Agtbito fatto Papa col berico con Tuoi fautori, in quelli rumori dannato, 
dopo la morte di Papa_. nome di Adriano 3„del* fu poi reftituito da Papa Collantino Tuo foccefio? 
Stefano 6. fu nel 8 9i.dal la region di Via lata_., re ; dopo la cui morte, quello Alberico chiamato 
la fazzione di Alberto che per fauor foccedè anche Alberto dalli fcrittori, con Tautorità della 
dechiarato fommo Pont, di Alberto fuo zio àPa- fua fazzione nel 88 5.fece eligereal fupremo gra> 
e perciò lo códufiero ao- pa Collantino nel 885. dodi Pietro, Agabito luo nipote figl.di Benedetr 
che a'I’akare per confa- to col nome di Adriano 3. della region di Via lar- 
crario;maneI 903.dopo la morte di Papa Grillo- ta;efiendofi di già nel 88 2.tuttofi popolo di Ra- 
faro fu legitimamente eletto,non hauèdo hauuto ma diuifo in due fazzioni cioè de quelli Conti Tu 
luogo la prima elezzione. di collui e di Maroccia Icolani, Sabinenfi, e Narinenfida vaa parte»ede 
fua zia impudica feraina Come ci attella TAlciato Carolini Conti Marficani , .e Conti di Tiuol dal* 
51 Deforma Romani Impèri j ; con altri fcrittori, l’alrra con altri potenti perfonaggi Romani;dell| 
riacqueGio.Papaé.chefeddene^o.dicuiedel quali due fazzioni quella di quello Alberico per 
padre al cap, <58. del primo lib.di Leone Oftienfe. la maggior vicinanza de Tuoi fiati à Roma, di 

gran lunga preualfejcome del tutto altre!! nel Si* 
goiiio^I de Regno Icallae fra molti prima di Jui. ed io ifpecielcà come nel 876. e nel BSs-grandemen 
te preualeffe la razzion di Aiberico Conte di Tufuolo,liquale nel detto an.876. fi legge anche fot- 
tqfcntto,dopo moki Vefcoui,i nfieme con Berardo Conte Narinenfe,ed altri nell’alfonzion.e di,Cajr 
lo Caino alllmperio,del la quale azzione eziandio negli Annali Ecci. e di elfo Conte Alberico pa- 
rimente fon le memorie nel & 5 5.e 897*kno al 91 <+• niiìcrr>« con teodora fiia Incera vedoua di Cre- 
feenzio d’Ottauiano,e madre di Maroccia fua moglie Senatrice Romana,forella di Gio.Core e Du 
ca Sabiaenfeda quai Teodora fu ancor lei Senatrice Romana nobililfima, rutto che impudicifììma_.; 
della cui potenza in Roma,e del detto Gio.ampiamente in Luitprando al c.i 3.del 1. 8. nacquero di 
quello Conte Alberico detto anche Alberto,e di Maroccia chiamata eziandio in vna donazione da 
lei fatta al Monill.di Subiaco,regif.ne priuileggi di quella Badia,ifomniu Romanoru Senatrix.ed in 
vnaitra tra priuileggi di S.Cofmo,e Damiano,a ^4. lacere calale de Marozza olim piaTeètilTa^. 

Alberico 2. Conte di Tufcolo Principe, e Confole de Gio.Tufcolano de cui in Cencio Camerario 
Romani, de cui ne priuileggi del detto Monili. Subia- legge!! che fulfe fratello di qfio Alberico,e 
cenfc fi legge vna vnione che fece à quella Badia nel che combattelfc con Saraceni, i quali difcac 
98 2 Tolto Leone Papa 6.della fua Cala alla fua Chie- ciati dTtalia» li facelfe ritirare in Cicilia,e—> 
la di S.Erafmo,vicino la Nauicella,prelfo la vigna dei- che edificale vna Bafilica nel palaggio La- 
la nobile dona Sergia ed altri confini,nella qual fcrit- teranenfiL^». 
tura vien ricordato con i fudetti titoli di Principe e Confole de tutti i Romani0. leggendoli di lui 
c.6 4.del p.l.di Leone OllienfeTu fua mog. Alda Patrizia Romana figl.di Vgone Re dTtalia fuo pa- 
dreguo,col qual Re nel 991.per diuerfi accidenti venne dopo ad aperta e publica guerra.Hebbe-* 
anche la a.mog.chiamata Stefania Senatrice Romana, la quale ordinò fabricare in onore di S.Eu- 
llachio martire de ladefeendenza di fuo marito,vna parte del colonnato della principal naue della 
fua Chiela in Roma al iato (indirò nel principale ingrefio di quella,e nell’antico freggio architra- 
uato.clie lefouralta,lcggédofi tuttauia con lafoiita limplicitàdi que’ fecoli,ilnome di quella Prin 
cipeita,che fe drizzar quell’operaper l’anima fua dei fuo marito, e figliuoli,come anche della me- 

c ' definii 
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defìmain Cencio Camer.come PapaGiouanni 13.le Iocaifeodinueftiffe dopo la morte del marito, 
la città di Peleftrina per lei tuoi figliuoli e nepoti • i quali furono 

Gio.Papa 12* Dcodato detto anche Lam- 
chiamato pii- berlo generò 
maOttauiano, _|___ 
ilq. efsedo nel j • j 
956.adonto al Gregorio Benedetto Papa 

1 . 1 
Collanti- SergioVe 

1 t 1 . C 
Raìneria_» Berta. Stefania. 

Pótif.fuil i.Pa Conti 
pa fi fàcefTe mu chefupa 
«are il nome. di e di 

I 

d.detto 7. fu pri- 
maVefcouodiSu 
tri dal quale fu af 
Tonto al Pontif. 
ran.975. 

no marito feouo di 
di Subur- Nepi. 
ra che li generò 

I 

Alberico Benedet- Gio.Papa 19. eletto 
3. Conte to Papa-, nel 1024. 
diTufco- 7.dcìto8. 
li, fu an- creato nel 1012.de! quale di Gio. 
che Con fuo fratello, e di Gregorio fuo pa- 
fole Ro- drefileggealcap.58.del ì.libro 
mano, e di Leone Card. Oftienfe. 
della To¬ 
rcila di Papa Giouanni 15-fua mog.Iafciò 

I 

. I . I 
Vgori Bene- 
corda detto 
to col Papa 8 
pater- d'tto 9. 
no no» afsóto 
me in alPapa 
vnado to pri- 
nazio*- ma det 
ne che to Teo 
cóTe- filato, 
dida- fu egli 
là fua eletto 
m. fe- fommo 
Ce neLPontifi 
1027. ce nel 
al mo- 1032. 
nafte- di cui e 
rioFaf di AI- 
fenfe berico 
cornei fuo pa 
.^1 Re- drenel 
giftro. ca. 63. 

1. 2. df 
Leone Ofl.del 

• la vita e prò* 
greffi de qua- 

dine rimettia¬ 
mo fra gli al¬ 
tri ìAnaftagio 
Biblior. e nel 
Panuiniò; 

ìli I 
Gre- Pie- Guido Ottauiano 
gorio tro detto Conte Co 
L.C. L.D. deCó fole Rom. 

ti Tu- nel 1028. 
fcolani ,di Velie- in vna do- 
tri,e di Galeri ; fu nazione--» 
Signor della Rie- che fece al 
eia, ed intèruéne Moniftero 
in vna delle lcrit- di S.Bene- 
ture de le Mona- detto e fan 
che di fan Ciriaco taScolafti- 
dette oggi di fan- cadiSubia 
ta Maria in Cam- co,chetut 
po Marzo ftipula- tauiain ql 
te fan.6. del Pon Regiftro fi 
tificatodi Papa_. legge è co 
G10.15.il mele di fi chiama- 
Decembre ind.4. to •JOÓta- 
oue fi firma p_te- uianus Co 
ftimoniocofi fui Rom.II- 
^Guido nobili vi luftrifsim9 
ronepto Pontili- virAibcri- 
cis Dux Aricien- ciConfulis 
fis : dal qual ti- fìlius. 
tolo di Duca Ari 
cienfe fi pone particolarmen¬ 
te in chiaro, comein que’ fe- 
coli quello nome di Duca fi- 
gnificaffe lo Hello, che à no- 
ltri tempi dir Signore, ò Ba¬ 

rone. 

nome del-, 
la terza,e quarta moglie del 
Re loro auolo materno,e Stc. 
fania, fu moglie di Andrea-* 

Agabito ilquale mo- de Conti Teranenfi, e Mar¬ 
nili vita del padre—chefein Italia-». >. 
terminando finalmen 
re la defeendenza di quella linea in vna donna chia** 
mata Emilia vniuerfale erede de lo flato,e delle ere¬ 
ditarie ricchezze, la quale effendo remafta vedaua-A 
del Conte Gio:fe rimaritò nel Duca Stefano,e fecon¬ 
do altri in Oddone fuo figliuolo nato di chianffirao 
fangue,e prima pianta della famiglia Colonna;, per; 
raggion della quale ne confeguì fra molti altri luo¬ 
ghi la Città di Pa!eftrina,che fin oggi fi pcftiede da_> 
Signori di quella Cafa . facendoli perciò ne tuoi Ca¬ 
valieri gentilizio il nome di Agabito, cofi per la me¬ 
moria del martire figliuolo di S.Euftachio , come dei- 
primo Agabito fuo padre , e di tanti altri Confoli e 
Senatori Romani,della progenitrice loro famiglia Oc 
tauia , che non per altro con la medefima donna ere¬ 
ditarono anche i palagghche gli antichi Ottauij Co¬ 
ti di Tufcoli di quella linea godeuan nel quirinale^, 
con tutte le fuperbe rouine cb e ogni giorno fi veggo - 
no ; vna parte delle quali poi per vari accidenti, di- 
uenne di Signori di Caftel d’Arcione;oltre la graiu* 
torre Augulta nondimenocon quella eredità feguita; 
la quale ftaua fopra il Maufoleo d'Augufto , e cufto- 
diua il porto di Ripettajnel qual Maufoleo,e. nel Mo? 
naftero delle Suore oggi fopra San Silueftro, furono 
1 abitazione di quefta Conti de Tufcòli,e particoJàr- 
mente di Alberico primo Confole Romano, che per¬ 
ciò Papa Gio. 12.fuo figliuolo, e Papa Adriano 3.ve¬ 
nerò da i Scrittoti detti dé reggione via? Iata?,ven£!f- 
do il detto Maufoleo à far capo fu la,via lata, ch’ogL 
gì fi dice il Gorfò, eflendo in que’ tempi coftume di 
molte famiglie di Prencipi, e Signori Romani,de no¬ 
minar,fi anche da quel Rione, ò Contrada, e taiuolra 
dal titolo delia parrocchial Chiefa nella quale haue- 
uano la loro abitazione; come per efterapio di Gio. 
Papa fecondo,detto de Regione Coeiij montis,echi 
di òuburra,e fimili;a!tri come Gio.padredi PapaBov 
nifazio terzo detto Cateodofio perche abitaua «f in¬ 
da templum Eudoxia?, ch’èSan Pietro in Vincula nei 
exquilie, venendo cofi chiamato, perche fu fatto fa- 
bricar da Eudofia, moglie deli’Imperador Teodofi.o 
giuniore, in onore delle catene di fan Pietro, cornac 
dal Panu.neli’iftoria de Frangipani,e per diuerfi mo* 
-numcnti antichi, e .Iericturc; e noi nella medefimai. 
famiglia habbiamo difeorfo s led inifpéeieltà cornac 

proprio 
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ronci coftui gc nero di Milia Tua moglie proprio delle famiglie principali Romane Vii locar delle 

loro abitazioni fopra le più Segnalate rouine,che in Ro- 
I ma fi ritrouaftero, con termine anche di fortificazione 

Gregorio de cui 
nel regift. Farfen- 
fel’an. 1059. in_» 
tal guifa Grego- 
fius vir clariflìmus 
qui vocaturMini- 
cius^veftiarius Sa¬ 
cri Palati). 

Veliterno coftui 
nel 1057. col fauor 
di Gregorio Otta* 
uio , e di Gerardo 
NarinenfeCóte de 

Gio. Antipapa che fecondo i’vfo delie feorrerie di que’fecoli calamitofi, 
fu prima Vefcouo onde che da quelli Conti Tufcolani, oltre le loro prime 

abitazioni Gabbiamo dette in TertuIIo del Monte Ce* 
lio , fi eleftero il Maufoleo d’Auguflo, vn’altro antico 
edificio vicino à San Marco, e le Ferme di Nerone e di 
Aleffandro Seueróprertoalla loro antica Chiefa di San¬ 
to Euftachio,con tutta Tifoia dou’è ora la dogana, nel 

Sutri ambi Capita- qual palazzo detto oggi di Madama rimafero le conti¬ 
ni del popolo Ro- nuateabitazioni di quefto vltimo ramo, fino al tempo 

mano, fu eletto Papa col nome di Bene- di Sifto sfotto del quale totalméte fi eftinfe; cofii Co¬ 
dette 9-detto io. e dopo che fu dal Pon- ti di Sabina occuparono la mole di Adriano chepafsò 
tificato depofto, come fi legge nel capit. poi ne fìgnori Orfini,ed ì Caftelli fìgnori Naarti,e di Vi- 
loj.del 12.Iib.di Leone Oft.ed in Pietro conell'Efquiliele Termedi Tito, la qual fabricafupoi 
Damiano,fu come per gioco egli col fra- da loro nomata la Cartellarla. leggendofe partieoi ar- 
telio nomato Minici*}. mente recordate coli negli atti di Aleffandro 3. referita 

dal Pannìn. nei ift.Frangipane mentre elfo Pont, per fua 
fìcurtà fi ritirò con tutta la corte nel Colifeo de Frangipani iui abitàao anche j? la medefima ragio¬ 
ne. i Pierleoni il teatro di Marcello, nei quale poi li focceftero i Sauelii ; i Conti de ivlarfi le Terme 
Diocleziane e di Marco Agrippa dietro la Ritonda; gli Orfìni il Teatro di Pompeo ; li Colonnefi le 
Terme di Coftanzio nel Quirinale,ed altri nell’Erario, nel foro d’Antonino ed altroue. ritornando 
In tanto alla Torre Augufta ereditata da Colonnefi, fu ella come fi legge nel manente deftrutta co 
altri loro palazzi in Roma nel 1168. da fautori della Chiefa,per efter elfi della parte Imperiale : leg¬ 
gendoli tuttauia in Cencio Camerario la permuta che Oddo Colonna con Carfidonio fuo fratello 
nel 1151. fc con Papa Eugenio 3. della meta della citrà di Tufcolo,e di Montefortino , del quale fc 
ne legge eziandio la permuta che il loro padre ne fe col Conte Tolomeo,come appieno fi narra in-* 
lui. e di quella Emilia ieggefì tra priuileggi di fan Cofmo e Damiano,di Roma, vna donazione da 
lei fatta nel 1 oo4.di diuerle fue Chiefe, e del Cartel di Ponzano ; ed vn’altra nel Moniftero Subia* 
cenfe de la parte di vn fuo Cartello chiamato S. Angelo, ou e ricordata con titolo di nobiliflìma Co- 
teffa abitante in Pcleftrina intorno al 1049. nel cui flato fu da lei confirmata la donazione fatta da 
fuoi maggiori dei Caftelli di S.Vico» Arigliana ed altri alla chiefa, e capitalo di S.Euftachio di Ro¬ 
ma. come per l’arch.deimedefimo capitolo con altre loro memorie , 

D " ' 
Pietro Conte e Confole Romano del quale coll in vna fcrittura del regiftro di Subiaco •[[Petrus 
Confili, & Dux atq; omnium Rom.Senator Domini Alberici ^.fiiius. di coftui nacquero 

Gregorio 5. Ottone de quali nell’ifteffa fcrittura de Pietro loro padre vengono coll detti,51 & D. 
Gregorius,& D.Oèlo Petri ipfius filij.nacque di Ottone 

Agabito 4.che morì auanti il padre la cui morte fu cagione che molte altre principali fam.Romanc 
acquiftaftero titolo di Conti,e Signori di quefto flato Tufeolano,per caggion di diuerfe donne ; co¬ 
me due particolarmente defeendenti di quefto ramo, le quali furono maritate ne Frangipani ; leg¬ 
gendoli in Cencio Camerario Signori d’vna parte della Città Tufcolana,nel cui flato vi acquiftaro- 
no appreUd Marino con altri luoghi ; coli parimente gli Anibali che ne confeguirono Rocca di Pa* 
pa,Campaniano,Fufignano,San Lorenzo, Molaria,monte Porzio, Cartel Gierufalem, e monte Co¬ 
prino , coli detto per la pluralità de padroni, cioè 5[Mons condominorum per via d'efsi Frangipani, 
come in Ioro,auendono anche i medefimi Anibali ereditate alcune cafe nel monte Celio,per le qua¬ 
li efsi Annibali furono detti dopofnobiies de Culifeo,cofl le altrefamiglie Romane Iliuflri abitan¬ 
ti in quella Contrada, 

Grego- 
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Gregorio fecondo figliuolo del Conte Alberico jterzo,fu Confole Romano, & in alcune delle fue-j 
fcritture vien chiamato cJariflimo ed alcap.102.deJ2.lib. dei Card. Oilienf.fi legge^fLateranen- 
fis,& Tufculanenlis Comes, anzi di piu nel rea! regift. Farfenfe nel 1059. vien detto ^Gregorìus 
excellentiflìmus vir de T ufculano profeto naualis. lafciò morendo 

Alberico 4-de_^ Gregorìe terzo coll chiamato nel regiftro di Subiaco.A.3. Alefsandri 2. Papa Gre 
cui nel regiftro ^orius Romanus Coful illuftris D. Gregorij Cófulis viri Clariffimi Alberici quon* 
Farf. del 1509. hlius.Ieggendofi delfiftelfo Gregorio al cap.60.del4.lib. delfift. Caffin. la fran- 
in quefta guifa_» chigia che con Tolomeo Tuo figliuolo concedette al Monaft. di Monte Calino j e 
^[Alheric9 filius di lui parimente al cap. 18.del 3.1ib. la donazione di molti Monafteri, e Chiefe, e 
Gregorij Impe- particolarmente di Tanta Maria auuolta San Benedetto dentro ad Albano Santa»* 
rialis Palacij ma Agata fotto à Tufcolo , tk il monafterio detto di Santa Gierufalem. nacquero 
gifter. di lui 
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Tolo- Teodoro da cui Egidio Conte il quale generò 
meo 
Cote 
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1 1 
Gregorio quarto Confok_j Padaro. 
Romano de cui nel archiuio 
CalT. fi conferuano ancora due lette- 

fcoli, facio. Cófole, do che_> lam. to diaco- Abbate Tuo fratello; ed vn’altraà Pietro Dia- 
viffe nel di Pà nochefio- 4$,dimo cono Tuo nipote del feguente tenore. 

^TGregorius Gregorij Rom.Confulis 
filine Petto nepoti Tuo Talutem tuas 
accipiens litte.ras, quo te eie&u à Ca- 
•fino narrabas gaudioTum Status non 
modico,nam pater meus me, fratrem- 
que meum Ptolotneum relinqués Co- 
mitibus indicis adefir,vnde ipfe egens 
p9ne,<3c inops cflfe&us, & tu de Calino 
cipullus es ; quapropter fuade patri 
tuo, vt ad nos reuertatur, tibi autem 
monafterium meum, quòd in Tullano 
fitum eftjtradam. L’altra ^TGregorius 
Gregorij filius Rom.ConTulis Egidius 
fratri Tuo Talutem Romanorum inueni- 

Cólo- 
le Romano.del quale n^o.da dolfo ri nel ino. te Cadi¬ 
li legge in Ottone Fri cui fi hà d’Aq efcriffe il no nel 
fingenfe, vna lettera chedifcé nocó> quarto li- 1126. e 
che riferiTce del 'pò- defie ql te di bro de la |» la Tua 
polo Romano di raie Nicola , San ftoria CaT inabiltà 
gramento à Corrado chedopo Gio. finenfe.fù depollo 
eletto Imperador per la termi- Cappella- fan. Teq. 
la morte di Locario> nazione del ior no dei Ro come ai 
con quelle parole.»/, dominioTufcu- mano Im- c. 91.de 
^[Ptolomeus quoq; Iano, continuò perio leg- la ftoria 
Src.vndiq; nos impu à cognominarli pendoli di CalT. 
gnant 3 ne libere vt delii Ottauianij lui tutta»* 
decet Imperialem»» dei quale e de via in vna litera de 
regio capiti valeam9 tutti gli altri no rimperadore,ed in_» 
imponere coronam, biliRomani,che vn altra di Landolfo tur in fcriptis de antiquorum via, pa- 
&c. edelmèdefimo fi differo delCu d’Aquino Conte di rentumq; mandatis recedere nullum 
ncll’archiuio CaTsi- lifeoffeleggela San Gio. Tuo co gna- debere: Tu autem me fratrumquc»j> 
nenfe vnaltra lettera memoria illu- to regiftrate nel ar- meum Ptolomeum derelinquens>Co- 
fcritta à Pietro Dia- lire della dona- chiuio Caflinenfe co mitibufque indicis,aderens ad nos vf- 
cono Tuo nipote del zione che nel me fi è detto in lui. que ad praffens tempus, reuerfus non 
tenor feguente^T Pto 1177.ferono al elfendo quella del- es ; vnde & tu egens effeótus, & filius 
lomeus Romanorum cap. Lateranen flmperador del te- tuus de Calino eie&useft; vnde vna_* 
Conful excellentifsi- Te de tutte Ie_»> nor Teguéte. ^fL.Dei cum eo ad nos reuerti ftudete qua te¬ 
nnis Pctro nepoti ca oblazioni che fi grada Rom.Impera- nus ita de vobis, ficut de nobis curam 
riTsimo Talutem • Re- faceuano il Gio tor Auguftus GuibaI geramus Iardaram vero Tororem tuam 
latum cft noftra» glò- uedì Sàto al al- do Calsinenfi Ierar- fcias iam viro traditaci effe • di coftui 
riae quòd feniore&us tare Patriarca- cha?,& Rom. Imperij nacque 
emifit te à monte Ca le di quel Sa- Archicancellario, & j 
ffno>qi\apropter fi ad crofanco Tem- magiftro Cappella- Pietro Iuniore di cui al cap. 59» dd 

nos più, no terzo 
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nos reuerti vo!ueris,& te,& patrem_. pìo,chelpet no ac Principi pacis terzo !ib, di Leona_V 
tuum honefte recipiam , & tibi cun- taua aderti gratiamfuam,& bo- Oft. ^[Petrus Grego- 
das Bafilicas Cafinenfis Eccidi# tra Signori eoa nani voiuntaccnatua: rij Romani Confu- 
dam per Landonem veronoftrumne- feruandofe- fideiitati per Impe- lis fiiius donauit,&c. 
poterti Confobrinum tuum, has lite- ne tuttauia rialia fcripra manda- Ecclefia:SanttiAn- 
ras tibi tranfraitto.Vale data 15.Kal. Iafcrittura_. mus,vtnoftrceàDeo tonij in Monte Por- 
Iulij in Caftro Nepmni.-di quello me- nell’arch. di conferuàd# Maiella- tuio, qua Gregorius 
defimo Tolomeo fe ne legge altrefi quella Ghie tis,Petrum€alf.dia- Rom. Cóful vna cum 
vna fida e ficurezza che fa al popolo fa Laterane conum qui ab Impe • Paolo fratre obtule- 
Gaetano per li Tuoi mari del feguen- • riaii ferenitate lego- rat,&c. 
te tenore. Uln nomine Domini No- teca à fecretis excep- 
ftri lefu Chrifti ann.ò.Pontific.Domini Noftri Papa; tor, Auditor, Cartularius , & Cappeilanus 
Aleflandri io lacratifsima Sede Beati Petri Apollo- Rom.Imperi] conllitutus eft, trafmittere (tu¬ 
li ind. 15. menfisFebr. d.9. Nos quidem Ptoìomeus dens, recepturus prò fuse fidelitads feruitio, 
gratia Dei RomanoruConful, & Tufculanenfis Co- dignse retributionis praemium j mittite etiam 
mes > & filius d. Gregorij gloriofi Comkis Se Con per eu omnia prarccpta antecefforum noftro- 
fulis bona: recordationis à praefenti die,& in ornaci rum,qua: ei ad aquas penfiles, olirsi nos cullo 
futurum tempus hanc cartam plenifsima: fecurita- dienda dedifle meminimus. DataapudSu- 
tis,& inclita definitionìs fcribere>& firmare fecimus burbium Tiburtinum pridi^ Kal. O&obris • 
vobis omnibus hominibus Kaie&anis magnis paruis l’altra ^IR. Dei gratia Cardinali , & Abbati, 
& mìnimi$,veftrifq; hseredibus in perpetuum, ideft Landulphus S. Ioannis ficuti Domino fuo fa- 
de lite quam contra vos facit Madelmodeario Se lutem &commendationem,&c,Veftram Pa- 
Stephano fratre eìus, Leone Boccapafo , Gregorio ternìtatem rogando madamus, vt ficuti meu 
Lalpa 5 Marino Lazzaro, & Girardo Baraballo, prò amnem & feruitium habere vis, ita D. Petru 
qua etiam poli eiufdem patris noftri obitum,nos vo Egidij qui eft frater vxoris mea: Gufila:, de 
bis litem,& guerra fecimus, Se de veftris rebus mul- meus conlanguineus > coftituatis in Ecclefia 
toties incepimus ; nunc autem Deo gratias, ad con- San&i Benedici Collis infida:,quia eft pru- 
cordiam & plenam pacem inter nos venimus,& in_« dens,& fapiens>& bona cófiliaria habeofideo 
cronem finem fadam accepimus à vobis inclitas li- te deprecor vt fine mora miteatis cum ibi 
bras Papienfium denariorum 24. ad folidos viginti quia nimis necdfarius eft mihi, &pro terrai 
per libram, Se ideo nos Ptoìomeus Dei gratia Con- mea,& omnibus meis,&c. & al cap.94.del 4, 
fui Se Comes noftris hreredibus noftrifq; fuccelfori- iib.deiriftor.CalT.del Card. Leone, fi fa an- 
bus, vobis quìbus fuperius omnibus viris Kaiet*nis che memoria delia chiarezza de fuoi oarali.e 
magnis, paruis, Se minimls, Cc veftris hseredibus in come difcendelfe da Coregono Duca e Con- 
perpetuum damus,& emidimus hanc plcnarìam fe- fole de Romani, 
curitatem, & completata atque perfedam definitio- 
nera de iam dida lite Se guerra quàm prò fupradida naui fuit,& de omnì re,aut occafione,vt ex hinc 
in antea aliquando amplius litem,& guerram nobis ex inde non faciamus per nullam inuentam oc- 
cafionem aut malum ingenium,ncque nos,neque fratres noftri,ncque noftri aut eorum haeredes,ae- 
que aliqua noftra à nobis fubmifta perfona, Se fi ipfi vobis aliquam requifitionem aut guerram fe- 
cerint obiigamus nos,& noftros hseredes exinde ante Ilare, Se defendere, omnibus modis, Se quòd 
abfit fiue noftri ha:redes,vel fratres noftri, vel eorum hceredes, feu queriibet perfona humana nobis 
fubmilTa contra hanc plenariam nobis fecuritatem,& completam definitionem qualiter fuperius ieg 
gitur conuenire,aliquid agere voluerimus aut litera committere vd preparare compofituri fubiace- 
mus nos cum noftris ha?redibus,tam vobis quam veftris ha£redibus,feu illi in quarum manus hxc car 
ta peruenerit, aut eius exemplum poene nomine auri purifsimi libras quadraginta : foluta vero pos- 
na,totum placitum Se definitio, fecundum quòd fuperius legitur firma ftabilis, Se indiftolubilis per- 
maneat in perpetuum, quam fcribendam rogauimus fcrin. $. Romance Ecclefice in raenfe, Se indid. 
ìfta ij.fignum manuferitto >J< Domini noftri PtoJomei qui & rogaturus qui fcribere nefeit ^Gre¬ 
gorio de Ruffino tefte,>ì< Gregorio quondam de Faido tefte >J< Petrus quondam Petri Gramaldi te- 
ftis,>J< Cencio quondam de Mariocio tefte,lacobus quondam Ailio tefte . Ego Petrus Scrinìa* 
rius compleui,& abfolui.nacquero di quefto Tolomeo 

Tolomeo fecondo Coh- Ottauia moglie di Leonardo Malafpina Marchefe nella Liguria, Pietro, 



che permutò con 
Papa Akffandro 
terzo col Cartel¬ 
lo di Coriano. 
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te Tufculano,e Signor di Su Rainuzio del quale apparine tuttauia nelf Archi- Rouione de cui in 
biaco ilquale iposòia figli- uio del Cartel Tanto Angelo, vna promiflìone,che Cécio Cam. enei 
noia d’Arrigo Quinto Im- fe le fa da Cencio Frangipane in nome della Cor- monumenti Apo- 
peradore,Jecuinobiliflìme te Romana, che le dona Terracina, e Rocca di ftolici come nel 
nozze furono con gran pom Egregio con Fifola e tenimento di Tanto Feiice, i j17 9. era Signor 
pa celebrate in Roma; del fucceffori di quello Pietro, e fama tra prò fe fiori di Norina Caft. 
quale gran maritaggio, e—» d’Antichità,cheaffumerteroiI cognome d’Alber- 
delle donazioni e confcr- tefchi come credo hauer altroue accennato, tut- 
mazioni delle fue cofe, che toche da altri fia tenuta nafcer qucfta famiglia., 
li fè il fudetto Imperadore da vna antica famiglia Romana dettarti Santo 
ne fa menzione il capitolo Alberto. due memorie de quali degne peruenu- 
feffantefìmoterzo del quar • temi fra le quali con quefte; la prima di Caftaido MetaIlino,che fcrif- 
to libro dell’IftoriaCaflinc- fe le famiglie del fuo Rion della regola a! cap. 12.cofi. In quelli tempi 
fe di Pietro Diacono nel rimafe vedoua vna gentildonna di cafa dell’Albercerthi, li quali era¬ 
quale fi fa anche menzione no Principi di Roma, àia qual donna tutti li parenti li cimentarono 
al capitolo ventifei, di que- nemici per toglierli le CaftelIa.L’altra fi legge in Cola di Rienzo,oue 
ilo Conte di Tufcoli, oue fi fi dice che prefe Martino Stefanefchi Signor di porto, ftando in letto 
narra la ficurezza che die - con Tua moglie,di cafadell’Aibertefchielofece ftrangolare. 
de per il fuo mare, e ftati à 
Tuoi Monaci del Monafterio Cafsinate ed à loro minirtri. Coftui detto anche Conte Subiacènrt_> 
nel no4,fatta( vnionecon altri perfonaggi,e col popolo nemici del Papa come ferme il Manente^, 
militò fotto Io fteffo Imperadore Taccheggiando molte terre della Chiefa ; e l’irtello infieme com 
Pietro de la Colonna, con la fpalla di Riccardo Conte di Campagna priuarono della Città di Cani 
Partale fecondo,facendole anche ribellare Anagni,e tutta la Sabina tuttoché finalmente dall’iftef- 
fo Pontifice ne riportalfero il caftigo douuto temporale,e fpirituale . Di quefto medefimo Tolomeo 
leggefi in Cencio Camerario vna permuta che fe di Monte Fortino,e di altri luoghi con il padre di 
OddoneColonna.morìnel 1154. lafciandodellafudettaTua moglie 
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Ramone det¬ 
to anche Rai 
none coftui £ 
mutò con Pa 
pa Alefsàdro 
terzo il fuo 
cartello diCa 
riano co iiCa 
ftelli di Otri¬ 
coli, e Nor- 

Roberto re- Reginulfo fu da fuo 
giftrato per padre come fi legge 

al cap. 126.de! quar¬ 
to libro dciriftoria 
Caflìnenfe dato per 
oftagio all’Impera— 
dor Lotario, mentre 

teftimonio 
nell’inuefti- 

tura dì Ca¬ 
rtel Maiolo 
fotto Alefsà 
dro terzo in 
Cencio Ca- 
mer. 

Leone. Riccardo de 
quali fi fa_, 

menzione nel Pegno, 
che Rainone loro fra¬ 

tello fece del Cartello 
di Aldigo, come nel 
detto Cencio. 

ne riceuette il giura¬ 
mento di fedeltà,e che li confermò tutti i Tuoi 
Rati ercdicarij. 

I 
lonata milite,che ri- 
ceuèdal Sommo Pò 
tifice la metà de Tu 
fcolo in feudo. Tua vi 
ta durante, come nel 
detto Cencio, oue fi 
fà anche menzione 
del padre. 

ma ; eflendo 
tuttauia lafcrittura ilei Archiuio del Cartel di Santo Angelo; & al medefimo Pontifice impegnò nel 
1170. il fuo Cartello di Algido, come nel ifteffo Archiuio ed in Cencio Camerario che parimente 
ne regiftra la donazione che coftui nel fnedefimo anno fè al medefimo Pontifice delia Città di Tu- 
fcolo con la Tua Rocca,della quale ne! 1172.1 Romani ne la pace feguita con Papa Aleffandro ter¬ 
zo nel mefe di Nouembre ne deftruffero le muragle. e nel 1178. ertendoui il Papa ve ficoferì Gio- 
uanni Strumo per fodisfare al Pontefice à riceuerne la penitenza, e nel 1184. le fu dato il guafto da 
Romani nel Pontificato di Celeftino terzo, reftando defolata in maniera che non fe ne conferua ve- 
ftiggio; perloche da fuoi abitatori delle fue rouine, ne furono edificati molti luoghi d’intorno. paf- 
fando anche le reliquie di quefto contado,in altre famiglie,fra le quali ne Conti di Ceccano già Go 
ti de fegni ; e ne Conti de Fondi della famiglia delì’Aquila ; della qual due famiglie rertano tutta¬ 
via alcune infegne che portarono con l’Aquila in alcune Campane di quella gioridizzione fatte do 
po il fudetto Eccidio di Tufcoli.nacquero di Ramone 

• l \ 
Oddcncfecondodelqualeede Agabito quarto Senator di Rema. Ottone fecondo chiamato 

fuoi Otto- 
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fuoi fratelli, fi leggono alcune conuenzioni ed ac- Ottolino Scnator di Roma,eflcndo quello iJ- 
cordi, che palfarono con Papa Innocenzio Terzo, quale di quefta razza, con Maria fua moglie 
per cagione di diuerfe loro pretendono che le retta- fece edificare il Ciborio delimitare maggio¬ 
lino in que’ teniméti di Tufcoli,le quali dopo il fuo re di Santo Eultachio di Roma, oue tutcauia 
eccidio come fi legge neli’Archiuio di Bracciano fi leggono i loro nomi , 
furono nel 1189. da Senatori di Roma ,ftabilitee 
confirmate nelle raggioni della Santa Sede Apottolica, dalla quale venendone poi alcuni benigna¬ 
mente reintegrati, quelli Signori ne ferono poi permuta col Moniftero di Grotcaferrata come nel- 
rarchmia di quella Badia,di cottui come nel fuo teftamento e di Stefanetta forella di Maria, ed 
vniuerfali eredi del Ridetto Arrigo 2 doro padre,rettarono 

© 

Ciouanni ilquale ritrouandofi con i 
fratelli affatto fuori del dominio Tu¬ 
mulano , e non conuenendofi perciò 
piu cognominarli de Conti de Tufcoli 
già deftrutto, ritenerono fittamente-/ 
per ragion antica l’auita cognomina¬ 
tone di Santo Euttachio > con la qual 
fi legge quello Giouanni nel 1227, 
per teftimonio, infiemecon Andrea-. 
Stefanefchi, Angelo Beneincafa,Mat- 
teo RubeodelfOrfini, Giuzio Frangi¬ 
pane ; Giouanni de Romano ed altri, 
jieiriftrumentoche Pandolfo di Pan- 
dolfo di Giordano Colonna fe di 2 00. 
lire di prouifini , con la metà de Tri- 
ifignano ad Amadore de Tebaldo 
Caftelli, de Signori di Vico loro co- 
mun parente per le doti di Gioia fua_* 
figliuola. 

l 
Tolomeo terzo milite fi ritroua con 
la lidia cognominazione di Sàto Eu¬ 
ttachio, ricordato in vno iftrumento 
di quietanza generale,con fuo fratel¬ 
lo per cagion della loro diuifione, di 
lui Tettando , 

I 
Lorenzo monaco Benedettino de cui 
fi legge nel publico Archiuio deTer- 
ni, che in vece dell’Abbate Farfenfe 
nel 12 77. per le ragioni delie Chiefe 
di Santo Saluatore , e Santa Gertru- 
da fu le marmore concettò al publico 
di Riete infieme con i Caftelli di Mi¬ 
randa e di Arrona facultà di poter 
far feccare Tacque Veline col fare il 
nuouo taglio che fu del Canal di me- 
zo detto la Reatina, 

« 
1 

Oddone terzo del 
quale col gloriofo 
cognome di Santo 
Euttachio fi legge 
onoreuol memoria 
neil’ Archiuio del 
monafteriode fan¬ 
ti Colmo e Damia¬ 
no che nel 1235. 
che fulfe del Sena¬ 
to Romano prepa- 
fto infieme có Al¬ 
berto de Norman- 
di fopra tutte le-/ 
queftioni, e diffe¬ 
renze che poteuan 
n afe ere fopra le-/ 
grà mura di Roma, 
e fopra le ftrade,ca 
fe,ed altre fimilhof 

fido in que* tempi conferito Tempre in Baroni principali, e di trafardinaria autorità. fatti di cottui 
menzione al cap.i 63. del terzo lib.de ftatuti di Romaje di lui nacquero 

Ottauiano quarto» Tolomeo quarto. Pierluigi de cui è memoria negli anniuerfarij deli’Archi*- 
confraternità del Saluator di Roma 9 fu fepoito nella-, 
Minerua. lafciando 

1 
Oddone quarto, ilquale attefe alla reflaura- 
zione della famiglia alla quale per diuerfe.-» 
vie accrebbe vn bel numero de Gattelli nella 
Sabina, e remile in flato tale le cofe fue, che 
non meno per ragion di potenza , e de auto- 
rità,che per via del fangue le fe conueniua j fu 
vno de i piu potenti e pregiati perfonaggi che 
fulfe in Roma, lafciò 

Tebaldo di S. Eufta- Poncello huomo di 
chio ilquale nel 1308 grande autorità nel 
obiigò il Poggio Ca- fuo tempo, del quale 
tino , Catalupo e Fo- fi vede fin qui vno anti 

rane 

Ottauiano quinto, che ifpirato da Dio lafciando 
quelle caduche grandezze fi fè Frate dell olferuan 
za di San Francefco dicendoli nella Religion Fra 
Matteo ilquale fiorì di molta fantità,di cui nelle-/ 
conformità di San Francefco fi tien memoria. gia¬ 
ce fepoito nel tempio d’Aracelli fra la Cappella-» 
delf apparizione ad Augnilo, e la porta della $a- 
criftìa ; leggendomi! ancora <1 intorno al niarmo- 
re ouè feoipito di profilo quefta in fcrizzione-/. 
^[Frater Mattheus de San<5lo Euttachio, minifter 
Prouintiarum Sanati Francifci & Rom# ; obijt an¬ 
no Domini 1300. 

> fepolcrojcon le fue armi di mufaico e la fu a effigie 
Scolpita 
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rano per la dote di Margherita fua moglie, cornea fcolpita con finfrafcritra inlcrizzione nel pa - 
colta per Ja Cancellaria di Riete,oue anche di lui (1 uimento della Chiefa di Santo Euftachio di 
leggono altre memorie del 13 24.infieme con laco- Roma predò al Tuo palaggio.coftui portò l’in- 
poSauelIi, chiamati col titolo di magni Prencipi. tiera arme di Santo Euftachio come nel Tuo 
Coftui co Scìarra Colonna, Pietro Poiano di Mon- fepolcro. ^[In nomine Domini amen . Anno 
tenegro,eIacopoSaue]Ii>neIPontificatodiPapa_» Natiuitatiseiuldem 1323-menle Marti) die 
Giouanni XXII. erano Capi della parte Gibellina; 22. Hic requiefcit vir bo: mem: Poncellus de 
e lui infieme col Ridetto Sciarra Pietro,Buccio,Pro- Sanalo Euftachio , cuius anima requiefcat ir» 
cedo, & Vrfo Vrfino ofarono di coronare in Roma pace ameru. 
Ludouico Bauaro Imperadore infiemecon Ja mo¬ 
glie, ilquale haueuan prima creato Senator Romano; dopo la quale aftbnzione allTmperio, elelfe il- 
legitimamente per Papa Pietro di Coruara, fomentandolo particolarmente con tutta la fui po¬ 
tenza quelli Teobaldo e Iacopo; che ne furon per quello efcomunicati;deIIa qual poi l’anno feguen 
te Papa Gio. da XXII. ne furono adoluti, come per breue nel publico archiuio di Riete;ed in alcu¬ 
ne memorie di Roma ; in vna parte fi legge ^[Theobaldus de Sanfto Euftachio Se Ioannes Stepha- 
nefeus Petrifilius Senatores Vrbis 1309.ed in vn’altra.Theobaldus de Sanólo Euftachio an. 1340- 

Martinus Stephànelcus Francifci filius Senatores.nacquero di lui 

l .... I I 
Giouannotto milite Letizia la quale nel fuo teftamento de 13 47.ordiaa è/Ter fepolca Agibifo. 
di cui edi fuo padre nella Chiefa de Santo Euftachio con i fuoi maggiori, 
fi legge nel 1355. 
la conferma deili ftatuti dell’arte della lana di Roma, elfendo ne! medefimo tempo Capitano dei 
popolo Romano, la cui moglie fu Paula Stefanefchi de Signori di Porto, della quale fe conferuano 
tuttauia fcritture nell’Archiuio di Riete, oue parimente fi legge che M. Buzio di Giordano Orlino 
Iluflre Principe reftò tutore de fuoi figliuoli, quali furono - - - 

Euftachio giouane valorofo 
nodrito fotto la fcola de Gio 
uanni Antonio Orlino Con¬ 
te di Tagli acozzo fuo parer* 

. " T f I 
Paula coll chia- Vgone. Laiggi doppoIa_j Agabito ricorda* 
tnata in mèmo- morte del quale_j to in vno iftrumc- 
ria dell’auola pa per il capo ifob Hneam fini- to co epiteto % de 
terna moglie di tam, la Camera Apeftolica_# magnacibus Vr— 
Andreafto Ca- prefe il poffefib de tutto lo bis. rogato da no te,fotto del quale ottenne di 
ftelli della qual flato loro e giuridizzioni che taro Dominicodi uerfi carrichi militari e nel 
appare rifinirne reflauano in quella cafa,co- Panto nell'Archi fuo teftamento, come fuo Ca 
to della fua do- me di ciò particolarmente à ilio di-Mompeia. pitano li lafciò mille feudi, 
te del 1446. fli- foI.94.deUecapitazioni di morì poco dopo, 
pulato da Mar- Siilo Quarto del i478. nel- > 
tino de Marzio- l’alienazione che il detto Pontefice ne fe delli Caftelli di Poggio e Catìao nel pu 
lodi Ser Angelo blico di Rieti, e dì altri che ne infeudò i Signori Orlini come neli’Archiuio della 
de Terni nell ar Camera Apoftolica,edella prima coli nella nota di elfi, fi legge nella Cancella- 
chiuio Apoftoli- ria di Riete^I Cacinum Se Podium Catini pud mortem Aloyfij de Santo butta* 
co,della qual cit chio.in ius Rom.Ecclefia?reuerfaà Siilo quarto ann. 1477. feptem mille aureo¬ 
la fi ritroua leg- rum Reatinis vendica fuei e. 
Icndofi anche di 

lei nel teftamento del padre nell’Archiuio di Poggio e Cattino.della quale procreò Giorgio Gaftel- 
li,che infieme con i fuoi defeendenti, venne à reftare erede fe non dello flato, nel qcral hebbero grà 
pretendenze,almeno della gloria e ripucazion di'tanta famiglia della cui grandezza,contenuti per 
tanti fecoli fin nella fua declinazione fra la nobiltà Romana, ballerà il rapportarne qui rautorira 
del nuouo e vecchio flatuto Romano riformato nel 1305.0:10 li pongono tutte le famiglie de Pren- 
cipi» e Baroni Romani,che fopra le altre per ragion di (angue, per qualità de Itaci,e per fegvitto di 
clientele in Romaappariuano piu eminenti,qudte fono le parole^! 1.3-ftatucorum Vrb^s cip. 5 9.de 
Baronibus iurare debentibus feguimenca populi Romani,omnes de vcraq; domo Vrfìnorum, Se Co 
Iuj)nenfium,& omnes de domo AnibaIdorum,& omnes de domo Domini Oddotiis de S. Euftachio, 
& altri come gabbiamo alcroue traferiteo, quindi è che il Petrarca fra le prime e piu potenti fami 

D g de 
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glie de Baroni Romani Capi dé la parte Ghelfa j ricordò queda dopo l’Orfina in quel verfo,quando 
cantò HOrli,Lupi,Leoni, A quile,e Serpijvolendo alludere à gii Orfini con i’Orfo,à i Santi Euftacbi, 
con i Lupi e Leonijà i Cori di Segni,e di Cecano per l’Aquila, ed à i Normàni dell’AnguilIara per i 
Serpi, con noua,e belliffima inuenzione. 

L’armi di quefta famiglia di S. Euftachio furono come di fopra vn Leone ed vn Lupo leuati in 
piedi,dentro vno feudo partito per lungo, con le faccie fuori l’vna dall’altra, dalle bocche de quali 
vfeiuano due putti mezzi ingoiati,vediti di verde con lediademedeSanti ; il Leone alla delira del 
Lupo,quello d’oro in campo vermiglio, e quello vermiglio in argento ; benché il ramo che vltima- 
gnente di quefta razza profefso la parte Gebeliina,cangiò la diuffa del Leon doro in argento i tutto 
ciò per la pietofa mento* u del miracolo che fegui nelle perfone de Santi Agabito e Teofefto, pic¬ 
cioli figliuolini di Santo Eudachiojnel paffar delfiume ambedue prefi l’vno da vn Leone,e l’altro da 
vn Lupo,fu anche il loro Cimiere coronato con l’imprefa de due Corna di Ceruo,fra le quali il Tan¬ 
to fegno di Croce, per memoria di quella apparizione che foccedèàS. Euftachio auanti lafuacon- 
uerfione, iitrouandofi nel Monte Vulturella à caccia fra limiti de lodato Tufculano,edaLudouico 
Imperadore mentre coronò la Colonna de ColIonneli,fu coronato il loro Elmo* eden do de quefté-^ 
dueCafein particolar coronato egli Imperadorein Roma. 

In memoria di detta Paula fuperdite di queda ra zza ; li Marched Cadeili Tuoi podéri le han podo 
ndlorMufeoil feguenteCenotafio. 

Deo Viuenti. 
Paula OBauia à S. Euftackto %om%Prìncipìfta 

leannis Podi} Catini, & aliorum plnriam opptdorum apud Sabino* regulì perpetui filia 
ex magni* Tufculanorum Camitibue Oftauì* uAugufttflima gente progenie* 

exquibus prater catera Vrb:t é* Jamili a luminari* 
13. Ponufieesfup°r folto Petrì refulferunt 

ex qua vn? tanta prof api<£ r eh qua 
Tratfibus Manhiontbus Caftelhs de S,Euftachio ab nahartium Prsneipibu* Romani* atne potibm 

rutrfanguìms vtrtw & Jplendor manauit 
Vrbìs nobiliJftm a Afaua t ani a virtutis, & Splendori* bar e de* 

Pigmct hoc fempiternum fama & nomini* P. C. 
Perche in quella famiglia in i 'pecieltà lì è trattato di alcune dignità,ed offici con diuerli nomi anti¬ 
chi e fuori del ncflro vfo corrjune,hò fumato non effer fuori diconuenienzàul fame di quelli,che a 
mio giedizio fembra più ofcuri,vna breue dechiarazione;Primicerio di S.Chiefa;codui anticamente 
jfi diceua il Notaio del Pontefice,appretto del quale haueua il primo luogo C.de Primicerijs l.ti. 
in rufe.e fi diceua à cera, percioche gli antichi inceratis tabulis fcribinticome S.Greg.nelle Cron. 
c Cafiìod.nell’Epift. è ancora oggi fecondo i Canoni quedo nome di dignità inferiore all* Arcilidia? 
conoielfendo in alcune Chiefe detto Cantore,come primo nel canto o nel coro,C vnico de off, prt- 
mic.Praefe4torio,era detto colui che haueua effercitata la prefettura,del quale vedi Vip. Li. ff de-> 
fenat. Scriniarioquedi era quelli checonferuaua le chìaui dì quelli fcrinij,ouerano ripode le fcric- 
me e i publici commentari) delle Città,e delle Prouincie,come in Lue. Li6. i quali ancora lì chia- 
mauano fcripturarij, tabulari), fcriniorum memoriales, & fcriniorum magidri c. ad audientiam de 
praffcrip.in gl.oggi credo quedi fien gli Archiuarij,o Bibliotecari), Noméclatore era vna pfona che 
fapeua il nome di ognuno, e che memorialmente chiamar foleua ciafcuno come per effempioi rei al 
palazzo della giudizia,e iconuitati al luogo delle nozze. Cic.ad Att.iib.14. ad Vrbem ita veni,vt 
memo vllius ordiais homo,Nomenclatori notus fuerit qui mihi obuiam non venerit.e coli detti à no 
mine calando,cioè vocando.Vediario del Sac.Pai. era colui ch’era Prefidente , e Gouernator delle 
vdt» facie del Som.Pont.hauèdo la cura e la cudodia del luogo,oue fi riponeuano come in Plin.lib. 
1 c. 8.oggi quedoofficio deue elfer quello del Sacrifta maggiore della Cappella Papale, Pria* 
della fcuola de Cantori,credo che veglialignificareil Maedro di Cappella. 

DELLA 
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DELLA’ FAMIGLIA 
CASTELLET. 

A R E R A' lènza dubbio cola degna di marauiglia, ch'io video da i 

confini dell'Italia,conforme i titoli dell’opere,e la promerta ; me nc-j 

fia pattato in Ifpagna , e di la fra le migliaia delle famiglie ìlluftri 

ch’iui rifplendono,n’habbia tratta 1 a famiglia Caftellet,della quale-» 

improuilamente quali mi è toccato à decorrere in quefto luogo J pe¬ 

rò quando s’vdiràqueftafamhauer lungo tempo dimorato in Italia, 

* e perciò etter fatta Italiana,mi darà per auentura ragionevoli p etter 

(lata ella molte centinaia d'anni à dietro nella Città di Saragola in Cicilia oue fin oggi vi è 
vna Cótrada che chiaman de Caftellet, p elTerm molti palaggi antichi de Signori di quella 

Cala,che habitauano,e fino à tempi noftn lui facendo il lor domicilio ; come per eifer pai- 

fato in Nap.l'an. 1490. Don Pietro il p. de Callelfet percagion del matrimonio che fe con 

D. Annafigr de D.Luigi kart Cartellano del Cartellonouodi Nap. parente per la madre-» 

della Reina d^ Nauarra;tanto piu quàco fi ritroua ella fuori del numero ordinato per necefi 

fica aggiunto in quella feconda parte, è tanto balli indifcolpa fe cofi dir mi lece, di quanto 

mi potette auuenire,pattandoadutiq; al principio di quefto discorsodiròc .me-» 

La nobiltà del principato di Catalogna, fa sempre per tutte le 1 Peone celebrata per vna_» 

delle piu illuftri,ed antiche di turca quafi la Spagna ; cofi p hauer hauuto in se il Re Ataulfo 

che fu il p degli Re Goti ch’entrarte in Spagna,col porre nel 41 i.deU'vmana salute, la Reai 

sua sedia nella città di Barzellona,vna delle principali di quella prcuinciaicomep etter flati 

i Caualieri Catalani farci e bellicofi nel armeggiare,& hauer co molto valore primieramé- 

te liberata la loro patria dal dominio de Mondin qila nobiltà dunq; han tenuto fempre par- 

ticolar preminenza le noue firn.nobili, che fi chiaman communeméte in tutta Catalogna; 

conf fiscriue negli annali del Ripoi scrittore di grandifs. autorità, e son le seguenti notate 

da LucioManneo ficuloL9 f.64.di Pietro Beuter,! i.c. 15. da fra Fracesco Diago l.a.c.6®. 

Condi de Tarragont1 Con de de Barcellona 

Vtfconde d'EJcarnàlbo n Vticonde de Carriola 

Notte de Caftellet Notte de Monchts. 
A Condi 
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Della Famiglia Caft eliti; 

Con de de Serdana 
Vtfconde de Quer forai 
Ncble de Vrc • 

Qonde de P alias 
Vtfconde de Vtllamur 
Noi?le de Velloria, 

Conde de Vrgel 
Vtfconde de Jger 
Ncble de Ter meni* 

Conde deVèqucj 

Vfconde de Cabrerà 

Tra le quali noue firn, nobili,tiene parricolar preminenza la fam.de Caftellet,percioche la 

pongcn tutti vmta co il Contado de Tarracona che à quel tempo era la prouincia di msg- 

gior grandezza nel principato di Catalogna, la cui Catredaleoflerua fin oggi la prerogati¬ 

va sopra tutte le altre Chiese di quella prouinda. 

L’origine dunq, e’1 principiodella fam. di Cafiellet,per ritrouarfì molto antico ha dato 

campo à gli scrittori di farlo efTer disceso da Goti,i quali pafiando per Francia in Spagna 
come fi è detto col Re Ataulfo,fi fermarono nella città de Tarracona,dalla quale lugi due 
migliaci ritroua il Gafiello detto di Caftellec, il quale non è opinion in contrario che firn, 

da suoi primi cominciaroenti, non fia fiato come oggi di quefia Casa» e che la famiglia»* 
dal Cartello,o’I Gattello dalla famiglia prendefie il pome. 

Habb.amo in oltre i Duchi de Loreno,hajer sempre tenuto e tener fin oggi per maio- 
rascato e primogenitura della fam vn Gattello nomato in lingua Francese Iatelec,che ne 

la ncftra suona cafiellet,con antichifiìma poflc filone,e fin dal tempo de Goti, da quali è 
lama ch’effì Duchi discendanole che da quefii fioriginaif roi Cafiellet Catalani perTar¬ 
me cheinfieme con efil Duchi, de’ Cafielh doro, han sempre portate. dei qual parere fu 
Lucio Marineo siculo l.jc 5 il Dott.Pictro Antonio Scuter. l.z. c.a. delle croniche di Spa- 
gnajTomafio Giuliano del Caffè! di Burgos ; Martino de Biziana Vaienziano nel trattato 
de 1 Re d’Aragona f 6.il Zurita de fuoi annali, e molti altri quali tutti tengon la fam. di Ca¬ 
lle! ier per vna delle piu illufiri,ed antiche di Catalogna, fondàdole fbpra l’autorità deli’Ab. 
di Vaichiara,commédaro non poco daS. lfidoro de fcrittoribus Ecdefiafticis c.3 1. ilquale 
ferme egli efièr fiato huomo nobihfs. nato in Portogallo d’origin Gota : e che nella perlecu- 
zion dei Re Leobìgiido fautore della fetta Arriana ; pafiando in Barzellonafiundaflè il Mo¬ 
ri a fiero di Vaichiara,del quale ntrouandofi A bbate3(crifiè l’iftoria che comincia dal primo 

anno del Principato di GioPcmiano il minore,e fimfee nell’ottauo di Maurizio,che fu il quar 
co del Re Reca redo de Spagna nel 5 8 9. 

Quefi autor dunq; cefi graue & amico fcriuendo de alcuni Caualieri Goti che refideua- 

r«om Tarracona ed in Barzellona, ricorda tra quelli 1 nobili diCafieliecl.z.f.8 j.cóle leg. 
parole ^Imer alias claros viros Prouinciae Taraconenfis, erat cum cxcerisiam fupranomi- 
natis in aula Regia nobilis de Cafielletjdelle quali parole chiaramente fi Icorge l’antichità e 
nobiltà di qfia famiglia p hauer tenuto fin da luci primi tempi il titolo di nobile,per l’auto* 
ncà di quello S. Abate ilquale hà 1018. anni che lcnflè , trai Caualieri illufiri che à quel 

tempo dormano nella prouincia di Tarracona efler i nobili di Caftellec. 

Dop: 

N olle dcQenteSesl 
Conde de Rutctlìan 

Vtfconde de Cajlellnot». 
Isoble de Canee 

Conde de sAmpurìes 
Vtfconde de Roccaberti 
N obli di (ernia. 

Qonde de ef ala 
Vtfconde de Bas 
'Soble de Por quer as que oj fe dice de 

Santapm. 



Della Famiglia Cajlellet. 

Dopo la quale autorit3,finoal717. non habbiamo altra notizia di quella fam. perle in- 

Uafiom forfè ed incendij de Mori,i quali 2.la piu vera opinione,cominciarono in qflo anno 
ad entrare nel Principato di Catalogna, efTendo già insignoriti del Reame di Oltigha,oc- 
cupando per forza d’armi la prouincia Taraconenlejnella quale 2 Giuliano del Gali elio de 

Burgos.e fi hà per alcune memorie antiche,abitaua in quel tempo nella città di Tarracona 
vn famofo Caualiere Sig.del Cartello di Cartellerai nobiltà conofciuta tato e (limata,qua - 
to chef! leuaua col titolo e fòpranome di nobilejfcriuendofi per tutte quelle iftorie il nobi¬ 
le di Caftellet,ancorché fufTe il fuo proprio nome Beltran3qfto Caualier dunq; femédo la fi¬ 
ria de Mori che veniuan vittoriofi;fi ritirò co molti altri Caualieri che lo fcguiron à i Monti 
Pirenei nelle parti di Cerdagna oue fi feron forti, ccome afferma Pietro Tomirch Catalano 
autor graue & antico,fi conieruarono lo fpazio di 8 o.e piu anni cóbattendo p le atp rezze di 

quei luoghi valorofamente contra efliMorfied in particolarii nobileBeltran de Catlellet, 
il quale dopohauer fatte opre di fua mano fegnalate & illuftri,mori efTendo già molto vec¬ 
chio,col Principe Matatia nel piu pericololo luogo entrati delia battaglia,offerédo ia jppria 
vita p difefa della patria e della legge nel 75 1 che fu il pr.del Regno di Pipino figl.di Carlo 

Martello la feiando 4 figl. i quali iliuffraron molto la lorofam.il primo de quali fi chiamò 
AulogerdeCaft"llet,fucoftui cofi gran foldato che nella pr.enirata di Carlo Magno pi 

Monti pircnei che fu nel 77 8.infoccorfode$pagnoli contra Mori; fcriueil Zuma l.i.c.3. 

Seguendo le iftorie antiche di Auonio,c di Reginoxhehauendo guadagnata Pàplona luogo 
prcfTo Saragofa,che fe le refe per accordo con 1 Mori che a Tediati ia poTedeuanofte triegua, 
effendo isforzatoritornarfene in Francia per palfar quelli nuerno; eira molti che ialciòiEL. 

difefa di Catalogna,e del Contado di Taracona,fu il p. il Indetto ^ uloger come fi fenue dal 
(udetto Pietro Tomirch al e.2 2.come quegli ch’era molto valorofo nel farmi. 

Alzò quello Caualiere firn preia del Calici d’oro in campo 
azzuro come qui fi vede,eleuata forfè da' padre, nel ritira mero 
alleMótagne pirenee,che fe gli anni adietro,o come altriduTe- 
ro dalla poffeffione dei Cartello di Caflellet il che hà piu dei ve- 
nfimilc, coronandola come Ricchuomo 2 i’vfo di quei tépi co 
vno cerchietto d’oro, non potendole tener da altri chedade- 
lcendenti di quell»,come oggi s’vfàda Grandi e da Titolati. 

No dobbiamo paffar fotro fileno in qflo luogo il Card.Egidio 
deCaftelicc Arciuef di Tolofa in Francia,ne tempi del Re Lu- 
douico pio,che per lo valor e prucéza fua le donò quella Ghie- 

faf àn.779. à richiella del quale le donò ancora il papa ii titolo 
di CardTan.820.fi legge di lui che nerouàdofe vn anno la città di Tolofa in gradili, necci- 
fitàjCgli à file fpefe,e con la fila virtù la mantenne fino alla nuoua raccolta, la quale eilendo 
larghifs.il popolo in ricompenfa de riceuuti benefici, andò ad inghirlandarli tutra la porta 
delle nouc fpighe de grani; ìlche fu di tanto onore,che ne volle dopo onorare il fepolcro, fa * 
ccdofelc in quelle intagliare,dando à fuoi polteri occafione di formarne vna nuoua Imprefa 
per la fam.morl quello Card.molto vecchio fan.8 3 7.non lenza fama di fantità. 

Dal qual ludetto Auloger dopo e da gli altri fratelli fi è sépre andata focceifiuamétc còler» 
uàdo qfta fàm.ed accrefddo Icmpre ingràdezza,fècódo ii valore de Caualieri che foccede. 
ron di tempo in tepo, de i quali copiolamentc il Dott.D BakaTar dell*Aquila,naturai della 
città di Toledo protonotario Apoft.e Rettor del Collegio di 5. Iacopo de ipagnuoli di Nap» 

L’iftoriadi Carlo Rc di Nauarra,che lègue Lucio Marine© siculo nel pnnc.de] 1.9.e Ge¬ 
ronimo 
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fcnimò Zuma al i -l.de Tuoi annali.al c. 3 .dicono come nel principio del 778. fi determinò 

Carlo Re di Francia modo à prieghi de Spagnoli, paffar di nuouo in S pagoa con vn grò fio 

fiercstOjCome fe,cue racchetacele alterazioni di Saragofa, vi coftuì perluo Re il Moro Ab- 

iiabalà che l’hauea accompagnato in quella fpedizione e feruito, di doue effendi paffato fo- 

pra la città di Girona in breuifs. tépo la guadagnò ; &hauendo Maometto ìuo Re prigione 

entrò trionfando in quella,oue fi cratténe tutto il reflo di quella cilate, e parte delfinuernoj 

nel quale dlèndo sforzato ritornarfène in Francia, volle pnma rimunerar ^ucri quelli Ca- 

uafieri che l’haueuan (emiro,per fa qual cofa formò vn nuouo generai parlamento nel qua¬ 

le le quella cfiuifioneenomede Conci,Viiconn,e Nobili che habbiamo accennato arn ado 

li Caualieri di propria mano,dando à ciafcuno titolo di Ricchuomo e Barone, e (egnalando 

parimente le terre c i luoghi che gli apparcaneuano,comandando loro,chef vrioaitiun- 

cfo labro, quelle che fe fuffeno guadagnare da Mori,fé ne doueffen prender la p ode ilio ne. 

Fra i Caualieri che riceucron quelloonor dai Re Carla, vno fu il z Beltran de Caflellet in 

nulla minor del primo Beltràdoche alle Montagne pirenee mirrili, de cu? fu il primo £ u- 

joger figl. Quello z Beltrando riceuè i otoli dal Re e la poffeffione di quelle tetre ch’erari 

già ricuperate da i Morirla qual polTeffione continuarono poi \ fuoi dilcendenn , perche nel 

106 8.che (tana già tutto il Principato di Catalogna libero dalla tirannia d? efiì Mort,cff ù- 

do Conte di Barzelletta D.Raimon Berenguer ii primo,e la Cccefla AlmoidiS ricrouandofi 

prefènte il Card. Vgo candido, come Legato a latere di Papa Aief 2 fi celebrò con la iua au- 

coricà vn Concilio ed vn parlamento generale de tutta Catalogna , ne’quali come fende fra 

Fracefco Diago nel 1,LdeH’l fiondi Barzellona c. 5 7. j 8 fi ritornò di nuouo à far la diudiqn 

delle terre,e nomi de Conti,de Vifconti,e di Nobili c’habbiamo detto di (opra, nominar!- 

do per vna delle Cafè nobili la f;m.di Caflellet con titolo di Ricchuomoichefhaùean rena¬ 

lo 1 fuoi smerlati, e lo ritener anco i fuoi fucceflori tutto il tempo che quello titolo dusc cl. 

Spagna,come in molti luoghi fi ha degli annali del Zurita,e particolarmente al t.c. 1 9 oue 

trattandodi vnaCoitecd vno generai parlamento che celebrò la Reina D.Petroniila nella 

citta di Huefca per la morte del Principe D. Raimon Berenguer nel 116z. nonhinàdo 1 Ba¬ 

roni R cchihuominidiCatalogna diccchefu vno il nobile Beltran de Caflellet. e nel 6.Lai 

c.44 trattando de vn (accodo che mandò 2 Sardegna il Re D.Giaimoil z.l’an.i 313 .ferule 

quelle parole. CTMandò el Rey ir con cllos otios dos rie chos hombres que fueron Beltran de 

Offilkt y Vgo defanòla Pam onde polliamo la grand zze raccoglier di quella Cala ooru 

efier giamai fiata meno de quella che da 1 yo.anni m qua ha pcfièdura,e conforme habbia- 

roo accennato dal 7 7 8.fino al ? 454. in tutto quello interuallo di tempo 1 Caualieri di que¬ 

lla Cala furon tanto grand? e petenti che fi trattauan come Signori liberi,efièndo Baroni di 

ire Stati,ne 1 quali eran z4.terre principali. 

Laconfirmaziondi c;o fi conofce perche nel 106 3.il C.D. Raimondo Berenguer il pri¬ 

mo di Barzellona,defidcrofo di valerle del fuo potere ed autorità fe collegò co Raimon Ber¬ 

nardo de Caflellet, col quale quafi com eguale in potenza,fe obiigarono vicendeuolmentc 

IVnohauerla cura e la protezzione delfaltro;anzi D, Ramon à non riconofcere altro Princi¬ 

pe che’l Conte, feruendolo con i fuoiCaualieri e Vaflàlli intutteleoccafioni di guerra che 

ie jfiofierifìen}ed egli di tratta rio femprep la prima perfona del filo flato,el p.Capitano delle 

fue armi, come confa per le carte di fedeltà che fi fcrono lVno à laitro ì 6. d’Agoflo del 

1063 conferuata nel Reai Arch.di Barzellona al 1 .lsb.de feudi f 316. Dopo la qual legael* 

fendo i Signori ds qucffaCafa Viiconti di Barzellona ne] tempo dei C D. Raimon Beren¬ 

guer ìl 4 danno 1131. nacque differenza fopra ia magnanimità, fegueia, ed ardir fra loro, 
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la quale non potendole diffinire per raggion di giuftizia dante le potenze d’encrsmbi ; 
cheronfentenzai Giudici; che quella verità fi autenticale con le armi, vicenda elfi due in 

{leccato, comefivfauaà quel tempo nelle cole dubiole fra perlone eguali. Le parole dei'a 
qual (entenza le Ieri ITe Fra Francelco Diago 1.2.fi i ideila lua llloria, ritratte dallorigi;] al 

die fi ritroua neli'Arch.di Barzellona al i.l.defeudi f 3 8 8.data à i 2 i.d*Aprile 115 i.lon 

quelle,^ludicatum eli decerni per duellum. Saqualfèntézaè veramente degna di meraui- 
glia perconofcerfiin quella l'egualità tra’l Conte di Barzellona,el Viiconte Caftellet,in po 
tenza,ed autorità, dalchc ne nacque che quando i Genouefi venderono al Conre di Barzel- 
!ona,c Principe d* Aragona D. Ramon Berenguer il 4:)a terza parte della città di Tortola^ 
che poffedcuan,douendo!èlc dare cinq; Caualicri per ortaggio, in tanto che fi forte da quelli 

imborzatoil prezzo conuenuto fra lorojfu giudicato che quelli cinque Caualieri dourifi- 

tio eflere delle otto Calè principali di Catalogna» delle quali eflcndo nominati due per cia- 
fcuna,e di quella de Caftellet Guglielmo Pietro de Caftellet, e'1 figliuoIo,e{fi Genouefi voi- 

lero quelli due,fra tutti i ledici nominati,come perl’iftrumétodi quella vendita neil’Arch. 

di Barzellona h 1.de feudi f. 4 5 ; e nel fudetto Diago 1. 2.£ 16 j. 

In quelli tempi fiori il venerabile D.Bernardo de Caftellet, e 
particolarmente l’an.i 2 9 6.nel tépo del gran Re D.Pietrod’Ara- 

gona,dal quale fu molto per lo fuo valor,e per la lua prudenza (li¬ 

mato, di coftuilcrifie Martin de Viuaria al c. 17. trattando delli 
Red'Aragona quelle parole, ^"Era Ombre de finguiarpietad y 

clemcncia y el Rey Don Fedro ledioel nombre de Venerable, y 

mouido dal tellamento que izo, ordenàdo queroda fu azienda le 

repartiefièenobras piasi mandò que lobre fu fepulcro le pintaftè 
vna Cicuegna, lignificando la già piecad de su generoso animo, 

la qual 1 mpresa come fi vede fin oggi nel suo sepolcro, coli è Ha¬ 

ta sempre conseruata dalla famiglia fra le altre sue. 
Nel 1454. fiori il Nobile D. Luigi di Caftellet, in tempo chera capo della famiglia il 

Nobile D.Blalco de Caftellet il 2: nel qual tempo per le molte a Iterazioni, e mutazioni del 
Contado di Catalogna,hauea perduto gran fiato, pofiedendo folo il Cafiello de Caftellet, 
& vna groffa terra che fi chiamaua Cafielbianco, la qual terra erto Luigi per le gran fpefe 

fatte in fesuiggio degli Re d'Aragona, e Conti di Barcellona , fu coftretto impegnare per 
éo.mila feudi,à Bernalè Caracat, come per attopubhco in poter di Gio. Gcnebrer Notano 
di Barzellona à 2 6. di Settembre i454.reftando alla famigliala fola antica portèffione del 

Cafiello di CafteHet.fu D.Luigi marito di D.Bearrice figliuola di Anton Guglielmo di Mó- 

tagnans della terra di Pirpignano, con la quale generò due figliuoli Don Cnfiofaro Gio.dc 
Caflelletche mori nel 149 5. e 

Don Petro de Caftellet il primo di quefta Cafà,chepofTedettelaBaronia d’AItafulIa, là 
qual firvoggi fi poflède da dilcendenti di lui. quefto Caualiere riftorò molto il patrimonio 
diffipato dal patre,percioche eftendo cafato có D. Anna fig di D.Luigi kart,Caftellano del 
Caftel nuouo di Nap.e di D. Conteflìna de Villargut, per cagion della qualeefièndo fatto 
parente della Reina di Nauarra,pafsò di Nap.oue haueua piantato il fuo domici! io,dal qual 

tempo cominciò ì farfi la cafa in Regno; à fuoi fcruiggi per alcuni anni,dalla quale in rico- 
{cimento del parentado, le comprò la groflalerra di Caftelui della Marcia, nel territorio 
de VillaFrancadePanaderes,econ tal fortuna che dopo fan. 1515 morendo D.Pietro Ree. 

eh rie n fuo cogino fenza figl.lo lafciò erede delia Baronia d’Altafuìla,che poftède oggi Don 

B Luiggi 



Della Famiglia CajteHet. 

Luiggi di Cafb'ilet terz > di quefbnome Marchele di Moncorio . conforme ilteftamentó 

kriccoda Nicolò Koklc Notdi TarracQnadouemorhricrouandofì Procu rat ore e Capitan 

generale del Campò d: quella Frouinciaà 19.di Nouembre 1522, 

Calciò Don Pietro tre lìgi. Don Luiggi 2 di quello nome che foccedè al parre nel carico 

di Procurator e Capitan generale dell’armi di Tarracona,e fu 2 Signor di Àltafulla, del!a_* 

caia di Calteli et; colta t lì caso con O. Madalena Donis de Catalogna lìgi, de D. Berengucr 

de Perpìgaano,e di D.Anna Donis; e morì nel 1 jp2.come peni Iuo teftamento fatto da_> 

Gio.Mom Noe. di TarraconaJalctando vn foiofigi. erede, coli nelle Baronie come nellcffi. 

ciò di Procuratore e Capita generale delParmi di Farracona, ilquale fi chiamò D.Pietro di 

Caftellet z di qu ito nome,che morì lenza prole alcuna; conforme il iuoteftaméco tatto da 

Aìelfandro Conden Noe di Farracona à 2. di Ottobre 1561. ai quale doue(eccedere il 

fecondo figl.de 1 primo D.Pietro, nomato D.Michei deCafteliec Cauaher deli abito di à.la- 

copo.e Genti Ibuomo della Bocca dell'Imp.Carlo V.ma ritrou,indoli morto nel ieruiggiodi 

quella Maeftà in Nap.e (epolto nella Chiela di ian Iacopo della Spagnoli di Nap. reftò Sì- 

gnor della Cala il terzo fratello nomato come Aio padre-’» ' 

Don Pietro di Caftellét terzo di quefto nome4vrio de j maggiori Caualieri della famiglia 

perciochefinda fanciullo fruì per paggio il Re Filippo I Ledendo Principe ci Spagna ; oue 

rurouandofi e (Ter locceduto crede de luoi maggiori,fi caso con Dollabelfi Donis hgl.de Do 

Bereguer z di questo nome, Dama per bei lezz i e per virtù fingolarejcon la quale dopo ha- 

uer riceuuto vn fola figl.oel piu bel fiore degli anni funi le morì, con tanto cordoglio, e di« 

(piacer de) manto,che ritrouandofi cofi dal mondo khernito, fi ritirò ndxontiento di Sao, 

Benedetto,eflèndofi fatto Prete;di la à pochi giorni peruenuta nelle orecchie del Re, la mu- 

razion del fuo Stato,ricordeuole de leruiggi nceuuti da lui, le donò IVuchidiaconato ddiaz* 

Chiela chTarracona ,e poco dopo lo creò Arcmelcouodi Vrgiehla qurj Chiefa hauendo 

gouernau con gran bótàed effempio della lui vira lofpazsode molti anni,morì rierouàdofi 

311 Barzellona Fan. 156/-. laicuadocome le dille il filo figliuolo erede del iuo nome e della 

tua vinti ilquale fi chiamò 

Don Pietro di Caftellet 4 di quefto nome.coftui tolto che il padre fi ritirò mutando abi¬ 

to,fu mandato eflendo fanciullo à (indiare in Fenda città di Catalogna; edi la alfinfigno 

città di Valéza; dalia quale paisò poi alce! bre Galleggio de Spagnuoli di Bologna,di quel- 

la qualità e prerogatiua, che ninna perfòna vi può entrare le prima non fa la prona de luoi 

quattro quarti leghimi e naturali da quale fi fa prima dallo fi udente che defidera entrare, e 

poi dai Colleggì 0;e(fendo con quella condizion ficco fabricare, e dotato di grolla rendita-* 

da! Card.Lg;dio A Ibornoz Legato della Romagna, che fu fuo fondatore. Nel qual Colle- 

gio hauendo prdo il grado di Dottore,palsò la volta dì Nap douedal Viceré allora del Re¬ 

gno,conofciura cofi la nobiltà del Iuo langue, e’i mento de luoi antenati, come lafua viriù 

lo prouide per Giudice in Capila, e di la lo mandò in Foggia per Auditor d> quella Dogana 

3a quale è forie la maggior rendica chabbia 3. M.in qndto Regno,da doue pafsò poi per or- 

din del padre alia Corte di Spagna, oue riconolciuto da quella Maeftà, lo prouide in vna_* 

piazza del Senato di Milano, nella qual cura dopo alcuni meli del Iuo gouerno,fi maritò in 

D.Valenzia Foppa famunobiliflìma di quella città, della quale fra gli altri fendè il Mong. 

al 4. hb delia Sua Iftoria al c 44. e 45. come nel 1592.. Georgio Foppa era vno del generai 

Conlegliodei 900 Nobili diMilanojcheinftituìGio.Galeazzo Visconte DucadiMilano 

lan.i 3 8 ^ordinando douerfi chiamare il Conlegliodei 900. Nobili della communita di 

Milano.con quella Signora dunque fan prima moglie,il Senator D. dietro paisò per ordine 



*Dt!la Famìglia Cafttftet. 
del fìio Re di niiouo poiin Nap.per vno de i Prefidenti delia Reg.Camera della Sommarie, 

doue indi a pochi mcfi, fé le moli la detta Foppa fua moglie ; perloche fa neceìlìrato riam - 

mugliarli di nuouo come fe co D.Cornelia Ricca, nobile della eira delf‘dola nella proum- 

cia di Calauria,chc le recò in cala vna graffa dote; con la qua!fortuna fu eletto dal Re al fu- 

premo officio di Regcnte della Regia Caceliarìa, e del Confegho Collaterale di quello Re¬ 

gno, il quale officio elfercùò per 1 8. anni continui con quella bontà ed integrità che nota 

per tutti, morendo forle con fama de vno de piu giudi e piaccuoli mindln che per gratin 

pezza habbia hauuto il Regno di Nap. fan. i C14. di quedo gran minidro due cole à m o 

giodizio lono che io fan degno d’ogni lodeuol memoria i la prima è che nel i 614. defide- 

rado il S.Conte de I emos allora Viceré di quedo Regno,redora re il Tribunal della Regia 

Camera,acciochc in quello fi ofTeruaffen le antiche leggi e ftaniti, comando à lui per luo vi¬ 

glierò particolàre, che vmeo alloffizio di Regente, elercitafle quello di Luogotenente di 

edà Camera itn portando a! feruiz io di S.M.che mettclTe quel Tribunale nell’ordine ij > ri- 

tico,iIqual carneo in men de 1 8.meli chefercitòfii operòm guifa che delle cole d m j 1- 

tec perdute intorno la fituazson delle rendite reali ife in quelle deduzzion de due mr iòni 

d’oro per beneficio del Rcgno,e per il seruizio di S.M piu de duecento mila scu fi ,cos.i 

in vero degna di marauigha j ma fa maggior la seconda, che di lui habbiamo, la qual fu, 

che nello spazio di 43 .anni che fi ritrouò sermr S.M. effendo palla co per due vifue genera¬ 

li,e moke particolari,giamai fi ritrouò cosa di momento in lui, che hauelfe potuto degra¬ 

darlo dall* bontà,& integrità, alle quali per aggiunger la terza, hauea collina ci cento scu¬ 

di il mesepersouuenimencodepoueri vergognofi 1 qualidispensaua infallibilmente,oltre 

deilc trasordinaricLmofinc che ogni giorno fi faccuano alia sua casa -, onde non è mara- 

uiglia che fufle dal supremo Dispensator d ogni grazia,cofi arricchito de suoi fauori,e rato 

balli per suggellar le iodi di tanto mìniflro,acquillò egli trefigi della sua prima moglie-» 

Mllanele, oltre di O. Madalcna de Caflellet mog di D. Arrido Papacoda.dei quali ne ino- 

nron due quafi nelle falo.e. reflando il folo luo primogenito, che tu 

Don Luiggi de Callelkt 3 di quello nome dquaìe rimale erede de tutti i beni paterni ed 

in parcicolar del Gattello de Caflcllet,e della Terra,e Baronia d’Altafulla : del quale perche 

non fi poceffe dubitar mai ch’eflendo egli nato in Milano,e veduto in Regno'co’i padre non 

doueffe ffer capo delia fam de Caileilec,ne godere 1 prmileggt del principato diCaralogna, 

p fiso di pedona in Spagna Tanno 1599 e prefeil poffffo della indetta Baronia d’Altafuì- 

]a,e del Camello de Catte! ieqanzi come capo delia fua Caia,entrò nel parlamento che'l me- 

defiroo anno celebrò il Re Filippo 3.nella città di Barzeiiona,nei Conuento di SanFrance- 

Ìco,oue fi alfife nel quinto luogo che han fempre tenuto 1 Capi della fam.fin dal 77 S. che fi 

fe la diuifionc delle fam.nobili di fepra accennata: come conila nel proci ilo dentro il Re 1 

Arch.di Barzeiiona, e per la carta de abilicazion che ie concedè S.M. perche teodìe voto c 

fèdaa 1 n quei generali e particolari parlamenti, nella quale fra le altre se le dicon quelle pa¬ 

role. $ Nobihs Ludouicus deCaflelkt fiiius nob.Tetri de Cattellecadmittatur. 

dopo la quai po/feifione ed aggiuilamento iui delle sue cose ritornò in Nap. e fi maritò inL» 

D Caterina de Capua,con la quale hà fin oggi molti figliuoli de quali il primo chiamato 

Dó dietro de Cattellet f .di qlto nome qiti hà fin da ianciulìoccmuiaaco.a segu re l’ono¬ 

rate veftigia de suoi maggiori, seruédo in vna Compagnia dt fantei ia spagnuoiacon vna 

picca in spalla limo Re,nel prefidio di queilo Regno, dal quale se ne spera ottima riuscii, 

e taic che lenza dubbio luggeìlarà leazzionidetanri Capitani generali che hà goduti qu •- 

ita fam.de quali perche non faueili in aria,ne andremo ncoraandoqualche vao^ non di’:fi- ’ 



ViO pciiibile rìuecare illa luce tutti i Caualieri che per arme fonò (lati famof! in quella fam* 
ite la pere il numero de quelli, pcrcioche fin dal 717. che come habbiamo detto comincia- 

irono i Mori ad entrar nel Principato di Catalogna, fino al 1454. che giàftaua liberata^ 
quella prouincia dalle continue guerre; fempre i Caualieri Caftellet furon con le armi coni* 
battendo da valorofi loldati,e morendo in feruiggio della patria come per le iftorie dell’Ar- 
ciuelcouo Don Rodrigo,e del Re Carlo di Nauarra, di Geronimo Zurita ed altri. ma do 

Capitani generali in particolar ne ritrouiamo vn numero di 15.coli di mare come di terra.* 
fra 1 quali celebra molto il Zurita 

Il Nobile Beltrande Caftellet 3 di quello nome, ilquale fiorì nel ii?$.nel tempo del 
Principe d9Aragona e Conte di Barcellona Don Ramon Bcrenguer il 4: dal qual era fingo? 
jarmcnte amatoj e che per lo luo valore lo fè fuo Capitan generale in vna importante guer* 

ja contra i Mori che s‘eran fortificati dentro rinefpugnabil Caftello de Siu rana,che flauau 
fabrscaco in mezo le afpre montagne de prades,ilquale col valor della perlona, e con Tindu- 
Uria dell’ingegno, pofe in pochi giorni tutta la Contrada in poter del Principe, rouinand® 

il forte,che come Icriffe il Zurita il Principe l’haueua donato, infiemecol Caftello de Mira« 
Bete facendole (ingoiati fauori. 

Celebra vn’altro Caualiere del medefimo nome il Padre Fra Fracefco Diago nel c. 11 Sf 

della lua Moria de i Conti di Barcellona per vna gran hmofina, che fra le molte altre fo 

Ilei 1149.perlafabrica dellepojcrode S.Qldegario Veicouo di Barcelona. 
Il Platina nella vita di Eugenio 1. trattando delle pericolofe riuoluzioni de Saraceni, 6 

delle ribellioni de la maggior parte della Spagna,contra l’imperador Ludouico Pio,icriue 
che fedo Bernardo Conte di Barcellona fufle quello, che quantunque e per terra,e per mare 

folle aflai trauagliaro,fempre perleuerò nella fede deH’Imperio ; ne i quali trauagli coftitul 

foo Capitan generale dellarmata per mare,Otoguero de Caftellet,ilquale fi portò in guifà, 
che meritò per mezo del fuo valor ed induftria, far deftrutta l'armata de Saraceni fòcedert* 
do quello intorno al 817. 

Lucio Marineo Siculo I.9 £6 8 fa particolar menzione de D.Beltran de Caftellet, ilqual 
fu Generale delle Galee di Barcellona nell’anno 1079. nel tempo di D. Ramon Berengue* 

detto per fopra nome Capo di Stoppa Conte di Barcellona. 
.N el medefimo anno fu Capuano de tutta la guardia à cauallo del Re Filippo di Francia 

D Giaches de Caftellet i di doue palsò ad eflfer capitan generale de tutta la Caualleria nella 
guerra de Tolola de i Nubbi,vna delle maggiori e piu ianguinole che facefte giamai cetra 

Mori la Spagna Fan. 111 r.nel tempo del Re Alfonfò il primo deCaftigiia 3 e de] Re Don* 
Pietro primo d’Aragona, rirrouandofe in fàuor del Re di Caftiglia tutta la nobiltà di Cata* 
logna, e particolarmente quelli chehaueuan titolo di Ricchuomo. fra i quali comefcriuo* 

no Pietro Tomirch.alcap.i$.e Martinde Vicianaalc.73. vificiritrouòil Nobile Gisber* 

to de Caftellet primo di tal nome, ilquale come vno de i piu ricchi 3 e valorofi Caualieri di 
quella prouincia, leruendo per Auenturierelcuòà fìiefpele gran numero deCauallieri o 
vaffalli, mantenendoli tutto il progreflo di quella guerra ; anzi come fi legge nell*Ar<;iue- 

fcotio D.Rodrigo,ilqual trattando della infigne V ictoria,che le guadagnò in queftaguerra 
elei gran Miramamolindc Marrucco,nella quale monron docente mila Mori, efafperan- 
«do ?1 gran valor de i Caualieri Catalani, cd in particolar de quellich’eran detti Ricchi huo* 
miniera gli altri ricordando Gisberto de Caftellet,dille che non lolo le le deue à i Caualieri 
Catalani la gloria p effer ftati 1 primi à liberar la patria dalla Signoria e dominio de Mori ; 

ma eziandio per rifer flati in quella guerra ^liberatori dilla medelrnatirannia de Mori il 
Regno 



# 

1 era auuifato; coli hauendo impegnata la miaparola al Signor Don Virginio Or¬ 
fino, Principe di quella autorità che in vn tempo, ancorché in preda alla morte; 
per le continue afflizioni del corpo,fi appalefaua co’l cófiglio,e con la prudenza 
in guifa venerabile al mondo, che tutti i Sig. d’Italia, e fino à i Rè godeuan di far 
communicar feco i loro affari piu grandi e più di momento. A qucfto Signore adii 
de cui io era diuotiflimo, haueua come dilli la parola impegnata, con non poca 
mia fodisfazione; di douer trattare vn breue fi ma riguardeuol difeorfo della faro. 

Orfina, cefi per auuerar molte cofedal Sanfouino fouerchiamente tirato dall’affezzion regifirate; 
come per riuocare alla luce altre infinite, che non eran fin qui venute alla notizia de gli huomini, 
c forfè in nulla di minor gloria che le altre. Ma perche mi fu impedito il difegno, da molti acciden¬ 
ti finiftri > che occuparon fi fattamente l’animo a quel Signore,che con empito repentino e trafordi- 
nario fi riduflfero fino al troncarli la propria vita, riferbai la cagione di adempir quello,in tempo à 
mio giudizio più opportunojche farà di occupare vna parte che in due diuil'e habbia vno intiero vo¬ 
lume, coli per la moltitudine delle noue fcritture ritrouate di quella Cafa, come per aggeuolare 
l’alfeguimento che fi fa tutto giorno di vn digniflimo parallelo, fra quella , e la famiglia Colonna; 
conforme l’aucrtimento che al fuo competitor ne lafciò Lattanzio Bianco nel principio della l'uà 
Roma, oue in vn luogo coll difeorre IT in volendo fporre voi materie fi fatte, erauate per auertire 
il vero modo, o la più vera dillinzione di effe famiglie, come farebbe à dire quali di effe hebbe ori¬ 
ginarie Roma, e quali auentizie.-e più giù 5T fi c lecito dalle occulte ed antiche cofe congetturare, 
fpontaneamete darò di cozzo à gli Orimi,de quali tra delle opinioni diuerfe o che da Gotico che da 
Greci deriùino,o che da gli Reali di Fràcia,o che dall’Vmbria forigin loro traeflero per l’addietro 
il Sanfouino lo appalesò largamente,coli de Colonne!! alloncontro,de quali Rafael Volat : nella firn 
Antrop.I.zaffvna originaria c l’altra auentizia, ed eccoci a quei parallelo ch’io difegno di appale- 

A fare 
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DELLA FAMIGLIA ORSINA. 

fare fra qucffe due famiglie tanto infiemc competenti in ogni Rato d’huomini grandi. Ne farà for¬ 
fè fuori di propofito quel che in vn altro luogo fiègue il fudetto Latt. bianco, col! per le medcfime 
come per moftrare in vn tempo ifteiTo la vicendeuolezza delle cofe di Roma, dico le altezze e gli 
abbaiamenti che fi veggono continuamente in quella Città prodigiofa, e fonie feguenti <?onpe 
farebbe nel primo luogo porre i Colonnefi, gli Orini, i Sauelli, e i Conti per lalciar gii altri, e fra 
quelli andare aggiatamente veggendo come ed i Sauelli, ed i Conti habbiano à primi due pg; loro 
benignità, e per elferc di perfone fcemati,conceduto il primo luogo,e tra d’eglino eziandio li que- 
Rioni lo andare innanzi e’J precedere, alche rimedia l’età matura : parimente gli onoreuoli nomi, le 
dignità di già ad onta ed abbaiamento perdute» come altrefi quelle di elTere degli Imperadori 
Vicarij toccando ad eii di coronarli: coi delle paiate Ragioni rammentando le cofe, ricrouarie 
fam. antiche ed illuiri infieme,lèpoItc quali nella taciturnità dell’oblio ; altre eziandio moderna¬ 
mente effaltate, col trarle dalle fauti dell’Orco j quefla dalle inlidie e dilfenzioni della propria pa¬ 
tria, ritirarfenc afflitta, e difagiofamente apparire : quella dallo fterminio del proflimo inlbfpertita 
veggiar tutto di ad onoreuoli portamenti,e torre à gl'Jnuafori dellaioro quiete la fperanza del pre¬ 
mio ; e coli tanto o quanto recare con lagace e pronta eloquenza de gli andamenti altrui Todiofa 
foma della verità reprouata. e fin qui Latt. Bianco. 

In tanto non farà fuori di propofito andar qui foccintamentc almeno accennando alcun a parola 
della fua origine. 

Si legge nel proemio del Dotti Gueuara, che la fam. Orfina fi originaffe molti fecoli à dietro da 
i Signori di Bifcaglia, i quali per efferno Rati huomini robuRi e pelofi, come fu il penultimo Cardi¬ 
nale Orlino : furono detti Orli, e di là col progreffo del tempo Orfini. La qual confiderazione a 
mio giodizio, e molto lontana ancora dal verifimile, come la leguente che fi auuicina almeno con 
maggior congettura ; la quale fi leggeua in vn libro antico apprefiò l’Arciuefcouo di Brindili mor¬ 
to, ouefi fcriueuada quello Afitor Iconofciuto, ritrouarfe in Cantabria vna antichiflima famiglia 
detta Arza, che nella nofira lingua Tuona Orfoj i defeendenti della quale fi diflero Arzas cioè Orli; 
e quefii efiendo poi palfati in Italia fi nomaffero Orfini. Ma prima di quefle due opinioni, vi fu chi 
fauoleggiando differiremo gli Orfini vici ti da Licaone Redi Arcadia, in memoria di Califfo fua fi¬ 
gliuola trasformata, come i poeti vogliono, in Orfa, e locata fra cèlefii fegni : ilche tanto è falfo, 
quanto piu verifimile quel che fi legge che. la fia difeefa da vn’Orficino Generale de gli ciferciti 
delflmperator Coflante, tutto che altri la faccian Gota come è detto, e con quei Prencipi, che poi 
fignoreggiaronofVmbria; paffatain Italia, perlafciar da parte i Scrittori Franteli, che la vogliono 
originarli da Realidi quel Regno, nel quale vi è fin oggi il fuo ramo, dipendente però da quel folo 
Ceppo, che parimente fi ampliò in molte parti del mondo, con vna med. quali che continuata 
grandezza : perche in Francia com'è pur vero, i Duchi di Rens, i Sign. della Ciappella, quei di Ne¬ 
ofilia, e quelli di Armanliar, coni Marchefidi Trinel, hebbero già 370. anni addietro, e forfè nel 
1240. per capo vn Napoleone Orfino. In Germania due fratelli Orfini già Sig. di Spoleti 400. anni 
prima cacciati dall’armi Romane, e quindi ricuperati, dierono principio al dominio di Rocchefpo- 
Jctin detto ora corrottamente Rapolfiein, & à i Duchi di Orfelinga. 

Oltre di ciò fi ha dalle Rorie di Borgogna di Ponto Euterio Delfio che intorno a 900. anni iui era ¬ 
no gli Orfini Sig. di Cleucs, ed in quelle di Polonia, e negli Annali Ruteni fi legge che fuggendo il 
furor d’Attilavn certo PalemoneSig. Italiano, con molti Tuoi parenti, fra i quali vi erano Orfini, 
diede principio a molte fam. di quei paefi. In Boemia da Gentile Orlino, Genero, e General 
gli efferciti dell’ Imperador Vincifiao, difeefero i Sig, di Rofemberg, le grandezze de’ quali fi fcrif- 
fero dal Coffa in vna fua piffola,o lettera dedicata a Goglielmo Orlino Sig.di Rofemberg,perpetuo 
e fupremo Borgrauio di Boemia, che Tuona in queffo noftro Idioma Vicere : oue in particolar diffe 
eh effo Guglielmo tencua parentela col Duca di Sueuia, con quel di Pomerania, e col Marchefe di 
Brandeburgo ; e che queffo Sig. faceffe batter moneta; anzi che nella prima Dieta di Polonia,auan-* 
ti la elezzion del Battori, andatoci egli in nome delflmperator Maflimiliano, fu per effer eletto 
Re ; e lo rifiutò per riguardo del detto Imperadore, il dominio del quale diffe, eh* era nella fua Cafa 
continuato Io fpazio di 400. anni. In Inghilterra il proprio Re inquartò nelle arme Reali fue,quella 
degli Orfini; conforme ne diede di proprio pugno fcrittura publica in teftimonianza bollata col 
?eal figlilo fuo d'oro al med. D. Virginio di bo. mem. 

Ma per vfeire ormai dalle cofe foreftiere, diremo i titoli, e le grandezze che veramenteinfinite 
fono degli Orfini in Italia ; e per cominciar di qui ; dirò come da Romavfcirono fecondo la fama 
de molti fecoli antichi, gli Orfini Signori delfVmbria, e Conti di Romagna » onde oggi vi fono, i 
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Duchi di Braeciano,i Conti di Pitigliano, e di NeroIa,e i Duchi di San Gemini. Et in quello Re¬ 
gno di Nap. buona parte del quale fu degli Orfini,e pur vero che vi pofledettero i principati di Ta¬ 
ranto, e di Salerno ; i Ducati di Amalfi, di Venofa, c di Grauina i il Marchefato della Tripalda, i 
Contadi di Nola, di Lecce, d'AIbi, di Sarno, di Tagliacozzo, e di Manupello ; ne iquali Rati era¬ 
no otto Città Metropolitane, cioè Taranto, Brindili, Bari, Otranto, Matera,Oira, Amalfi, e Saler¬ 
no; oltre a 30. Città de Vefcouati, ed a 4oo.e più fra Terre,e Cartelli. Oltre il Principato di Piom¬ 
bino, di Scandiglia, e del S. R. Imperio per lo Stato di Pitigliano. Oltre del Ducato d’Afcoli, e di 
Selice, del Marchefato di Pallaura,di Stimigliano, della Mentana, di Cainpagnano,di Roccantica, 
di Monte Sanfauino. del Contado di Suano, di Galeri, deli'Anguillara, di Monte Ritondo, di Bu- 
marzo, e di Emilia nello Stato delia Chiefa. 

Si legge in vno Autor moderno, che i focceflbri di quefti furono di tanto e di tal potere, che co¬ 
me giouaron moltoferuendoli à i Re di Nap. coli li trauagliaron non poco eflendo loro contrarij : 
il che fe prouare al Re Carlo 3.ed alla Reina Margherita,éd indi al Re Ladiflao, il valorofo Roman • 
delloOrfino, che di fècondogenito del Conte di Nola, diuenne Principe di Taranto; Ne il primo 
Aragonefe Alfonfo negarebbe, che per opra di Gio. Antonio Orfino 2. Principe di Taranto, òdi 
Romandello Conte di Nola in particolare,quefto Reame di Nap. conquidale : fincome per lo con¬ 
trario il fucceflor Ferdinando fu dal med. Gio. Antonio,e da gli altri Orfini fattilifi nemici,in gran 
pericolo di perderlo, lafcio di dire de i Virginij, de i Nicoli, de i Gio.Giordani, de i Pauli,de i Fran- 
cefchi, de i Giouanni, de i Renzi ; che furono vicendeuolmente ne i tempi di Alfonfo, e di Ferdi¬ 
nando 2. di Federico, e del Re Cattolico : i quali Re conofccndo quanto importale loro famiftà 
de gli Orfini,cercarono di obligarfeli ( oltre di arrichirli di titoli e fignorie ) con le parentele. Che 
Ladiilao per vn altro filo difegno particolare togliere per moglie Maria vedoua del Principe Ro¬ 
mandello Orfino,nonrefta però che quel Re nondiuenifie padregnode i figliuoli di CafaOrfina.il 
Re Alfonfo diede al Conte di Nola vna fua cugina per moglie col Ducato d’Amalfi in dote ; e la 
Reina Ifabclla moglie del Vecchio Ferdinando nacque della forella di Gio. Antonio Orfino Princi¬ 
pe di Taranto ; del qual Ferdinando poi Gio. Giordano Orfino hebbe vna figliuolaper moglie. 

Ch e più fe Clarice Orfina fu madre di Papa Leone X.e Zia di Papa Clem.7.e D.Ifabella deMedi 
ci figliuola di quel gran Cofimo primo gran Duca di Tofcana, fu moglie di Paulo Giordano Duca 
di Bracciano,da cui nacque il morto D. Virginio Orfino per madre fratei cugino della Reina Maria 
di Francia ; coli come il Cardinal d’oggi, il Duca di Bracciano e gli altri fuoi figliuoli per la med. 
cagione fono in terzo grado fratelli del Re Arrigo V. di Francia che oggi regna ammogliato con la 
Infanta primagenita del Re Filippo 3. di Spagna. 

Viuono oggi di quefta famiglia in Nap. vn Duca di Grauina, al quale per titolo fi dice ancora 
Principe di Bifignano. ed vn Conte di Pacentro il quale fu Signor per redaggio della moglie 
vnica figliuola di Don Luigi di Toledo yn tempo Viceré di quello Regno, nato di quel Gran Don 
Pietro di Toledo focero del Duca di Firenze : di molte terre nella prouincia di Bari. Le quali due 
linee di Grauina, e di Pacentro, non è dubro che fien rami della pianta di Bracciano. 

E ancor fama che lafam. Orfina, fra tutte iefam.illuftri Italiane, fia Hata quella che haudTe più 
Cardinali per arriuar fin oggi al numero prefiòche 23. per lafciar dietro molti Vefcouati, Arciuc- 
feouati, e Badie. Hauendo hauuto oltre di Papa Celeftino 3. nel 1191.vn altro Papa di quel valore 
ed animo quanto fu Nicola 3. fom.Pont.il quale fedde nella cattedra di San Pietrofann. 127$. 
con tanto ardire, cheflendo difpofto d’abbalfar la potenza del Re Carlo primo d’Angiò ,li tolfe il 
Vicariato dellaTofcana : mandò per Elfarco di Rauenna Bertoldo filo nipote,dechiarandolo Con¬ 
te della Romagna ; e l’altro che fu il Cardinale Latino, mandò Legato in Tofcana per far di nuouo 
ripatriar tutti i Gibellini per quelle Città,alle quali fe a fua volontà coftituir nuoui officiali, ed egit 
per fein Roma la dignità Senatoria fi ritenne : il tutto come foggiunge il Piat. per hauer nell’ ani¬ 
mo conceputo fare delia fam. Orfina due Re l’vno di Tofcana , c l'altro di Lombardia ; perche ne 
tenelfero quefto i Germani che allora buona parte abitauan dell’Alpi; à freno: e quello i Franccfi 
che la Cicilia e’1 Regno di Nap. pofledeuano ; ma fu dalla repentina fua morte il tutto allò luto. 

Furono nella fam.Orfina parimente per fama continuata due Santi Martiri, come San Voiufiano 
Arciuefcouodi Tolofa; e quel che più importa il gran Padre San Benedetto fondatore della vira 
Monadica, del quale habbiamo nella fam. Frangipani difeorfo ; elfendo di quefta opinione molti 
fcrittori, come FAb. di Chiaraualle; Arnoldo nel lignum vita?,ed altri di minor conto. 

Si leggono di quefta famiglia elfer vfeiti 30. Senatori di Roma; dignità che non ifdegnauano.nc 
i Re, ne i Som. Pont.attribuirli, e prima di quelli Orfo Confole di Roma nel 1099. e dopo due Prc- 
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letti Franeefcó Duca di Grauina,e Giouanni Conte di Tagliacozzo nei 1430. e 143 2. la qual pre¬ 
fettura c fatta oggi ereditaria de i Duchi d’Vrbino. 

Hebbe la cafa Orfina, per lafciare i baftoni degli eferciti proprij, intorno à 40.Generali d’eferci- 
ti foraftieri, come dieci di S. Chiefa, cinque del popolo Romano, 4. de i Re di Nap. 4. de i Re di 
Francia ; cinque de Fiorentini, 4. de Vineziani, ed altri di Perugini, di Oruieto, e di Sanefi,de quali 
fu Generale Rinaldo Orfino Sig. di Piombino nel 1434. ma quel che di loro fi ha per cola degna di 
merauiglia è che in ogni guerra occorfa tra Rom. Pont, ed ogni altra potenza, oue interuenittero 
Orfini, eglino Tempre fi ritrouarono in fauore, e feruigio di Santa Chiefa. 

Hebbe vn Battifta Orlino Gran Maeftro di Rodi e Prior di Roma nelfanno 1467. 
E fama che Orfo Orfino di Monte Ritondo futte Gouernator nei Regno di Nap. neffanno 143 2. 
Finalmente c fama ch’ella habbia ancora goduti tutti i fette offici del Regno : quello è ben vero 

che al tempo del Re Alfonfo d’Aragona fi ritrouarono infieme Gio. Antonio Orlino Principe di 
Taranto, il quale era Gran Coneftabile. Raimondo Orlino Principe di Salerno, e Conte di Nola_» 
Gran Giuftiziere, ed Orlino Orlino Gran Cancelliere, come fi hà nel parlamento di elfo Re Alfon¬ 
fo feguko ne! ami. 1444. Oltre di Roberto Gran Cancelliere nel 1386. di Gabriello Duca di Veno- 
fa Gran Sinifcalco nel 1409. di Carlo Conte di Tagliacozzo Gran Coneftabile nel 1420. di Gen¬ 
tile, ò Virginio col med. officio nel 1469. c di Camillo Pardo Gran Camerlengo nel 1550* 

Coll di tutti gli ordini delle milizie, antiche e moderne, come deU’Armellino, del Dragonico, 
di San Michele, del Tofone di Spagna,e dello Spirito Santo di Francia. 

Finiràqucfto breue difeorfo con la pèrdita dei Contado di Nola, Città mantenuta fotto il con¬ 
tinuato dominio di Cafa Orfina lo fpazio di 240. anni e più. quando nel pattar di Monf. d’Vtrech 
all’ inuafionedi quefto Regno, ettendo chiamati tutti i Baroni in Nap. a parlamento dal Viceré 
Do n Vgo di Moncada, e comparii nel luogo à ciò deputato, fe loro intendere come F Imperadore 
hauea necefiità di danari per pagar FefTercito fuo,e che per ciò fenz’altra occupazione,fi compone^ 
ferfra loro, dandogli con vn tal pagamento libera autorità diritornarfene ài flati loro, ed alzare in 
cafodilòfpizzionelebandierediFranciajilcheetteguito fe neviueuantutti i Baroni quieti nei 
loro flati ; quando ettendo morto il Viceré Don Vgo fopra l'armata, il foccettor nel gouerno, dopo 
Io fterminia de Francefì, non volédo far buone le licenze del fuo predecettore come inualide, per nò 
dipendere dalla volontà dell’ Imperadore,priuò incontinente de loro flati la maggior parte de i Sig. 
del Regno ; fra i quali fu Arrigo Orlino Conte di Nola,che perdè quella Città, come ho detto tanti 
anni potteduta dalla fua cafa. 

Con la quale occafione non voglio lafciar di dire, come Camillo Pardo Orfino de Conti di Ma? 
nopellojdella qual Contea confiftente in x. Galletta, e nella Città di Larino , pretendeua efferne 
fiati fpogliati ingiuftaméte i fuoi antenati,in fentir che le armi Fràcefi guidate dal fudetto d’Vtrech 
.pattauanoin Regno, ritrouandofi in Roma, per procedere fecondo le leggi della Caualleria,andò à 
ritrouare Flmbafciador deH’Imperadore, e per atto publico confignando alcune Terre che hauea in 
Apruzzi, fe inftanza che le rendette l’omaggio, che per quelle al Re hauea giurato, proteftandofi 
della giufta cagione che lo mouea a non volere etter più fuo Vattalio, perche pretendeua licuperarfi 
lo flato, del quale erano flati fpogliati i fuoi maggiori : e coli fatta à fue fpefe vna compagnia di 
Cento huomini d'arme, andò à ritrouare F etterato Francefe,ed entrato con quello per la via 
d’Apruzzi in Regno, ricuperò facilmente tutto il fuo antico Contado, e la Città di Larino ; per la 
quale azzione dal Re Francefco ne le fu mandato priuileggio de confirmazione ed inueftitura ; di 
Gran Camerlengo del Regno, e di Viceré in Apruzzi. Ma la fua felicità durò poco, percioche in 
meno di vn anno fu disfatto il campo Francefe,ed Afcanio Colonna li ritolfe con le armi Imperiali 
vittoriofe il Contado j ed Ettorre Pappacoda la Città di Larino. Allora veggendofi cofi dalla for¬ 
tuna fchernito, contento almeno della generofità di quell’atto/e ne ritornò in Roma, oue eftinfe la 
fua linea morendo de Conti di Manopello, famofa talmente perla virtù di Pier Gio. Paolo,e di due 
altri Cap.Generali d'eferciti eceellentiffimi. 
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V R 0 N O cofi fpelfe fiate occulti i veri fentimenti di quelle cofe, che l’Anti¬ 
chità conferua nel fèno, che coinè non dee fembrar merauiglia, fé taluolta con 
la dimenticanza, per non dire con l’ingnoranza degli huomini , fé ne rimango¬ 
no fepolte dentro l’oblio, cofi non meno ralegrar’ci dobbiamo, Te fi ritroua- 
no ancora quelle gioie fmarrite nella voragine del tempo per opra de folleciti, 
e diligenti inueftigatori, fplendere incontro a i raggi del Sole, non altrimenti 
cherubini, e che ftelle, à fauore di quelle parti, le quali con vago, non men 
ch’illultre dello,van le gloriofe memorie degli antichi loro progenitori,con vna 

giufta, ed ambiziofa emulazione publicando in faccia dell’incredulo Mondo, nel quale ci riarmia¬ 
mo. Chi non sà che la famiglia Rauafchiera fia vna medeflma conia Fiefca ,echeambeda va' 
tronco fe ne deriuino, che col dominio della Contea di Lauagna cominciaffcro inficine a farli Si¬ 
gnori liberi; e dalla Borgogna,ò dalla Bauiera,onde fu fama che difcendeflero; eifer pofcia eletti nel 
1198. à nobili Cittadini di quella gran Republica Genouefe ,-chcru Signora vn'tcmpo Reina, ed 
Imperadrice. Chi ciò non sà dunque, e fe ritroua imbeuerato per auuentura delle cofe moderne, 
come le dourà fenza dubbio generare vna inuidiofa ammirazione, coli a i Caualieri della famiglia^, 
vna gloria tanto maggiore, quanto men creduta dal volgo, ed acciò che non paia fauolailmio 
difcorfo, comincieremo ad entrare ne ifentieri più remoti della fua origine conforme al noftro 
folito, e fodisfaremo allapromdfa da noi fatta nella prima parte della noftra Iftoria. 

Trae dunque la famiglia Rauafchiere, come la Fiefca, la fuamedefima origine da quel primo 
Flifco del qual fi fcrilfe nell'arbor loro, con l’autorità del Panza nella vita d’Innocenz. iv. in quelle 
parole % Incipiens videlicet à Flifco Lauania? Comite, qui fuit ante annum io io. vfquead nos, 
quilucis huius vfura fruimur, il qual Flifco oche difcendelfe fecondo Alberto d'Afpruc, dopò 
molti altri più volgari fcrittori, da due fratelli Borgognoni, che con Arrigo Imperadore pacarono 
in Italia per foccorfo del Pontefice Benedetto vii j. Il primo de quali era nomato Flifco, e che da_» 
elfo Imperadore fulfe eletto per fuo Vicario in Genoua, e creato Conte di Lauagna, nella riuiera 
del dominio medefimo Genouefe, conforme le fue parole, che coll dicono nella vita di elfo Arrigo 
fecondo % Totius Hetruria?,& Liguria? LittoraIis,Opizzone de Luca videlicet. Vicefgerentem, & 
Vicarium conftituit; lanute, & dilliiótusFrifcum Comitem Lamini# vallis fratres, & ftrenuos mi- 
lites : Mediolani fratrem Marchionis Montisferrati Guglielmum &c. ò che fi originale da i Signo¬ 
ri della Bauiera, eflendo vno di quei tré fratelli, che in Italia calarono ,c nel Genouefato con_* 
foccafion’ delle Guerre, che quella Republica hauea con Pifani, ma corina Saraceni in particola¬ 
re : comprata la Contea di Lauagna fi ponelfero al feruigio di quella, della quale in progrellò di 
tempo diuentarono pofcia nobili Cittadini, i cui defeendenti dal dominio della medefima Contea 
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fi cognominaron gran tempo ; auuenga che fia d’opinione il Gioii, che dal Contado medefimo di 
Lauagna II cominciaffero per cagion del luogo à cognominare, e dal dominio libero che ini haue- 
uano, fecondale fue parole nell anno 1247. della fua Cronica nel trattar d’Vgo, che quelle fono. 
V I nobili de Flilco referifcono la origine loro f come (I legge in più libri de priuilegij loro) ad vii* 
gentilhnomo nomato Rubaldo de Conti di Lauagna, che fù padre di Alberto, & Alberto fu padre 
di Ruffino, qual’ hebbetre figlioli Vgone, Tedilìo, e Gerardo, e<juefto Vgone-fu il-primo, qual 
pigliò il nome di Flifco, con la qual autorità cominciato primieramente à difender la mia opinione, 
cioè che la famiglia Rauafchiera fia originata dai Conti di Lauagna, come la Fiefca. 

In quella guifa dunque, che Vgo il .quale fù padre di Sinibaldo , che fù poi Innocenz. iv. comin¬ 
ciò à rinouare ii nome di Flifco, è douer che fi debbia dire, che Gerardo il quale fù ne i medefimi 
tempi d’Vgo, e di Sinibaldo, porcile cominciare ad appalefare vn’altro nome, ò fouranome di Ra- 
uafchiere: in quella guifa forfè che i Signori di Verona, altri Cane, altri Canemaftino, altri Cane¬ 
grande, ma tutti però della fcala fi mentouarono; fino à quel tempo che l’vno, e l’altro ramo, dico 
de Flifchi, e de Rauafchieri, per lo fpazio di 200. e più anni che s’interpone dal primo Flifco del 
1 o 1 o, non ricordandoli con altro fourabome tutti gli antichi,che di Conti di Lauagna ; delche ne—# 
rende teftimonianza il medefimo Sinibaldo, il quale nel tempo del fuo Pontificato, non col nuouo 
fouranome di Flifco ricordato dal Padre, ma con l’antico de tutta la fua famiglia, cioè de Conti di 
Lauagna fi fottofcriue conforme la Bolla, ò Breue della fondazione della Bafiiica di S.Saluadore,vn 
migiiolungi di Lauagna de lus padronato à nepoti,i quali non Flifchi, ma Confidi Lauagna an- 
cor’effi appella, coli parimente il Cardinal Ottobuono, chefù pofcia Papa Adriano V. come quegli 
che ritrouolTi in quei fecoli, del che nel feg. Epitaffio, che nella Ridetta Chiefa drizzò. 

1NNOC. ////. PP. (omìtum Lauani<ehanccBaftlicam fundamt. 
D. OTOBONVS NEPOS EIVS [ARD. S. aADR ! ANI 

opus conjumauit E IL KaL CMaij lnd,X. Ann. M.CCLlL 

Fù fouranome dunque, per non dir fecondo nome accoppiato, cornei! è detto à Signori dellaJ 
Scala, e nehabbiamo per le Morie mille dfempi; quello di Gerardo Rauafchiere, come quello 
Nicolò Piccinino, di Pietro Gambacorta , di Antonio Malizia Caraffa ; chè furon fouranomi, e di- 
uentaron pofcia cognomi à lor’ defeendenti : per autorità e confirmazion del qual fatto, habbiamo 
vn’manufcritto antico, ritrouato fra le fcritture di Giulio Pafcua, il quale accenna effer fatto ne i 
tempi d’Inn.4. dell’arbore,ò genealogia della fua famiglia, dicendo il fuo titolo Antiqua monu¬ 
menta Comi rum Lauania? ; in vn’luogo del quale fcriue coli Ruffinus genuit Vgonem de Flifco, 
Thedifium, Gerardum Hibletum, & Opizzonem Epifcopos, & Albertum Archidia. Parmen: Vgo 
de Flifco genuit Albertum, Thefidium Opizzonem, & Ruffinum Abb. S. Fludluofi, Rubaldum pra> 
pof. lanuen. &Singibaldum qui eli Papa ,&vocatur Inn. 4. Se in vn’altro fiegue coli Belrra- 
mus genuit Gerardum Rauafcherium, Opizzonem, Thealdum ,&BeItramum, Guglielmum Mona- 
cum Sanóli Siri lamia;, Se Albertum Ab. de Spigno , Se Rubaldum , & Petrum Priorcs de BibioIa_*. 
Gerardus Rauafcherius genuit FuIconem,& Rubaldum Priorem de Caro, con quel che fiegue. 
Orche il Beltramo, ilquale fù padre di Gerardo Rauafchiere, non habbia altro cognome che di 
Conte di Lauagna, fi hà dal repartimento del feudo del medefimo Contado delle lire 40. fatto nel 
1166. à 23. di Nouembie i come per gli atti di Notar. Guglielmo Collegapalij > e colla dal Regift. 
del Commune di Genoua fol. 23. con quelle parole* 

Feudum Comitum Lauaniac eli librarum 40, 
Filijs Pagani - 1. 13.5.6.d.8.. 

I Filijs Gerardi Scorzie 1.6, 5.13. d. 4. 
Ex his < Filijs Martini I. 3. 5. 6. d. 8. 

' Filijs Henrici Slanci 1. 3. 5. 6. d. 8. 

LJ3* 5» d. 8* 

Filijs 
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Hlijs Gcrardi ._1.13.5.6. d. ?» 

fht bis 

. Filijs VgonisSicci 
\ Beltramo 
1 Andre* 
* Alberto Pendi# 

Filijs Rubaldi 

1. 3. 5. 6. d. 8. 
1» 3* 5* d. 8. 
I. 3. 5* 6.d, 8* 
1. 3» d. 8. 

1.13* 5* d. 8* 

. 1 ... 1* 5* d. S» 

r Armano prò tertia parte 
Ex bis < Vgoni Flifco 

t Thedilìo Opizzoni, & Ambrofitf 

1.4* 5.8.d.x -J. 
1.4. 5. 8. d. x -f- 
1.4. 5. 8.d. x^ 

Ex regiftro edam fol. 39. 
i. 13. 5.6. d. 8. 

le quali rrè partite autorizano li tre rami della famiglia de Conti di Lauagna, tripartiti nella Ri¬ 
detta cronica, perche nella fine del Ramo di Papa Inn. dice % Supradiòti omnes vocantur filij Ru¬ 
baldi, cheèl’vltimo partimento, ou’c Vgo Flifcopadre di Papa Innoc. e nella fine dell’altro ramo 
dice f Omnes illos vocant filios Gerardi , che è del partimento di mezo, ou è Beltramo padre di 
Gerardo Rauafchiere; e nella fine deH’vltitno ramo dice Irti fupradi&i vocantur filij Pagani, che 
è del primo partimento ; fi conferma quella fcrittura dal Roccatag.tom.primo fol. 13 7. cofi nel me- 
defimo tempo nell’accordo delle franchiggie con i Confoli, e Commune di Genoua, per la fudetta 
Contea fi ritroua il fudetto Beltramo padre di Gerardo, fenz altro cognome che de Conti di Laua¬ 
gna,con altri de luoi confederato nelle parole di quel cótratto che trafcriueremo al fuo luogo,è cofi 
ilpriuilegio del primo Imperador Federico nel quale fta fimilmente nominato il detto Beltramo* 
Che poi Gerardo fuo figliuolo fi nomi Rauafchiere, leggiamo vn’inftrumento fra gli altri del 1212, 
oue come Conte di Lauagna fa alcune rendite con quelle fra le altre parole. q[ Panzettus de Gi¬ 
nevra per fe,& fuos h^redes faciens finem,& refutationem,& paòtum de non reperendo, & datum ad 

Gerardo Rauafcherio Corniti Lauani-r, de omni Iure quod habet in petia vna de Ter¬ 
ra, qu*efìinCafalefugagio, cum omnibus fuis peninentijs cicra vayram , & vltra vayram pronai- 
<5tens &c. Fù quello inftrumento fatto da Not. ThealdodcSigefho ; come nel fuo protocollo con- 
feruato nell’Arch.del Collegio de Not.di Genoua, e fe ne fàfede dal Ferrari nelle memorie di que¬ 
lla cafa. Di maniera che per quelle tré fcritture publiche, ed antichilììme, hab'oiamo i Fiefchi, ed 
i Rauafchicri difcender non folo dai Conti di Lauagna con vnifieffo principio, ma il Beltramo 
ancor padre di Gerardo, del quale diremo apprelfo, conforme la fudetta c ronoiogia. Habbiamo il 
Beltramo fudetto fenz’altro cognome che di Contedi Lauagna conforme il fudetto riparti mento, 
c cofi nellTmperial priuilegio che più giù diremo. Et habbiamo il Gerardo fuo figliuolo col faurano- 
medi Rauafchiereeziandio Contedi Lauagna,per la fudetta fcrittura di vendita,ed in quella guila 
mi dò à credere à punto; che Antonio Capece fù padre di Pierro Galeotto, da cui di ice le, e fi origi¬ 
nò lafamigliaGaleota; quindi viene che non fi polfa dire in Gerardoeffer ciò auucnuto,ne anco 
per adozzione,ò per agregazionc, ò per albergo jCom’io fra gì’altri credetti finoà queilo tempo; 
intorno alla qual materia fi è dame pienamente dikorfo nella prima parte alla famiglia Tommacel- 
la; non potendo negare di rellare da cofi autorcuoli fcritture conuinto, douendofi ncceflariamcnte 
dire per la virtù di tante fentenze, che feguiranno in quello difeorfo, e di quel che fi è detto ; ogni 
Rauafchiere elfer della medefima difeendenza, e fangue de Conti di Lauagna, il che di radi, ò forfè 
giamai ad altra famiglia auuenne,fe quelle non hauelfero però limili priuilegij, & franchigie tante 
volte difculfe e vintilate che infallibilmente prouan la detta indentiti; Agiungiamoper tefiimo- 
nianza, e confirmazion di tutto ciò, tanti Breui diSommi Pontefici, i quali chiamano gli huomini 
della Famiglia Rauafchiera tutti Conti di Lauagna come di Bonifacio 9. di Alelfandro 5. di Mar¬ 
tino 5. di Paolo 2. d’Innocenzo 8. di Siilo 4. ilqualfcrilfe vna lettera à Paolo Rauafchiere, cht_-> 
trafcriueremo in lui: fino al viuente Pontefice Paolo V.nel quale da licenza a Maria moglie di Man¬ 
fredi Rauafcbierej d’entrare à monafieri di Donne Vergini monache 3 oue la chiama Conceda di 
J^auagnjL*. Dalle 
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Dalle quale cofe tutte fuori d’ogni dubbio crediamo hauerbafteuolmente prouato, che la fami¬ 
glia Rauafchiera fia vn ramo de i Conti di Lauagna, che generalmente Lotto il cognome de Fiefchi 
oggi fi ricordano. Lotto il qual, titolo, o.per dir meglio col qual dominio .della, Terra di Lauagna-., 
viene quella famiglia in parricolar’ Rauafchiera, ad hauer fatta la più Leuera > ed autoreuol proua_» 
dell’antica Lua nobiltà, ch’efler polfi in qualunque famiglia Illuftre d’Italia, e fuori. Conciofiache 
fe con l’andar riguardeuolmente mollrando per dominio di Terre, o d’aXtii.feudi continuati in vna 
famiglia Io fpazio di molto tempo,come habbiamo nella famiglia Acquauiua per lo dominio d’Atri; 
ed in quella di Capua per la Signoria d’Altauillafrale altrerne viene ad efier dato faggio di grandif- 
Lima nobiltà: e pure la Città d’Atri fù donata ad Andrea Matteo Acquauiua dal Rè Ladiflao nel 
1400, e la Terra d’Altauilla à Bartolomeo di Capua daj Rè Roberto intorno-al 1310^ quanto farà 
magior la proua di quella antichità de Conti di Lauagna, che auanza l’interuallo di 600. anni con 
la Signoria non d’vna Terra, o Città, ma d’vna quali Prouincia, non con obligazione di fedeltà, e 
d'omagio, ma di dominio libero, ed alfoluto, e fe di quella non fe ne hà fin oggi la continuata pof-r 
feffione, fe ne conferua nondimeno la legitima defcendenza, autorizatadalla continua franchiggia 
che fe ne gode in fuo luogo, la qual viene prouata di tempo in tempo con giudizi fundati, auanti 
Tribunali, e Giudici parziali, contra parte interelfata de Gabelloti, c finalmente in vna Republica_. 
oue è i Legni delle maggioranze, e le fuperiorità furono fepapre odiofe ;scome quelli che vogliono, 
che ad efli tocchi elfer Giudici de franchi, cofa che non deue, ne può feguire contra i conuenziona- 
ti, che fono alla Republica parte contraria; il che per auuerar maggiormente andremo d’anno in_» 
anno trafcriuendo le lèntenze di quelle franchiggie,che la Repub. nelle conuenzioni fatte con 
Lamichi Conti di Lauagna, nelcederli quello fiato, donò à tutti de loro defcendenti in futuro; Ie_> 
quali inuiolabilmente fono fiate fino à tempi noftri fempre olferuate, benché infinitamente ancor 
trauagliate in contradittorio giudizio, come fi è detto; e fpeffo auante Giudici parziali; come nelle 
tré fentenze, fra le altre del 1530. 1733. &1537. marauigliofe tutte in fe fteffe, per efier fiate—» 
pronunciate. La prima dalla Rota de Giudici foraftieri, ma però eletti dal Senato. La feconda pur 
per commiffion’ del Senato da due Dottori Cittadini Republichifti, i quali erano prima fiati Auo- 
cati della parte contraria à Rauafchieri, tutto che da loro giurati per fofpetti. E la terza da cinque 
Cittadini i più integri di vita, ed Illuftri di Sangue, quanto furon per l’vna parte Chriftofaro Gri- 
maldo Rolfo Doge allora dei Republica, e Francefco Spinola, e per l’altra Anfaldo Grimaldo, e—» 
Gio. Battifta d’Oria, che immediatè fù parimente Doge ; alli quali diede per aggiunto il Senato il 
Principe Andrea d’Oria, Generale dell’armata Cattolica, come diremo al fuo luogo. 

Qui veramente non Lenza merauiglia mi conuiene ammirare la pacienza, e l’obligazione, nella-, 
quale fi veggono quafi ftringere quelli conti ogni volta che fi fà nuoua impofizion’ di gabella, ò da¬ 
zio; douendoli elfer quali necelfario contra i nuoui Appaldatori,per lalor auariziafar nuoue proue 
della loro legitima dependenza, non altrimente che fi douelfero farle nel prender l’abito di San 
Giouanni, anzi con magior rigore, trattandoli di proua non di 200. anni, ma di 600. di defcenden- 
Zà: ed in vero che à mio giudizio non lì potrebbe meglio vguagliar quella determinazione, che—» 
alla certa olferuanza delle noftre Piazze di Napoli, nelle quali fi credono folamente i faggi della_# 
prouata nobiltà, con quella differenza però, che nelle piazze di Napoli non fi ammettono i natu¬ 
rali, nel qual cafo è meftieri di confettar non poterli ritrouare oggi franchiggia più principale, ne di 
più forte efficacia, percioche fe noi andremo riuolgendoci per gli altri priuilegi da Prencipi, Rè, ed 
Imperadori conceduti à Terre, Città, e famiglie, ritrouaremo, che come da Signori à Valfalli fi 
.fien tal volta rotti,meffi in abufo,ed eftinti,maffime doue ilpregiudizio fulfe delle parti feguito,come 
fra i molti, che fono à tempi noftri feguiti, fi è veduto il Principato di Salerno ftar’molti meli Lotto 
il dominio d’altri, non oftante ifuoi Priuileggi. Molte Città priuilegiate nella Prouincia de Bari 
eran concedute al Principe di Stigliano in cambio del Ducato di Sabionera, tutto chela conuen- 
zion’ non feguilfe per la morte del Duca fuo figliuolo, ma la Città di Tropea in Calauria, con tutti 
ifuoi priuilegi olferuati gran tempo d’elfer fempre reale, fù nondimeno venduta al Principe di 
Scilia; perche ne i padroni, e fuperiori % fiat prò ratione voluntas, non potendo trà Principe , e 
Valfallo cadere alcuna conuenzione, percioche colui che hà fatta la legge la può deftruggere . Ma 
nelle conuenzioni feguite fra Conti di Lauagna, e la Republica Genouefe; come da Signori liberi 
per l’vna parte, e per l’altra, furono à guifa de contratti innominati, come *[T Do vt des, facio vt 
facies,polle in efecuzioni; perche in tanto elfi concedettero alla Republica le loro Calteli inquan¬ 
to li douette quella Signoria far’ continuamente liberi d’ogni pefo ; dalche mancandofi com’eftinto 
il contratto, farebbe fiata neceffaria la reftituzion dello fiato in integrunuche non per altro fù il 

ì . j. com-. 
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comprometto fatto nel 1276. tra di ette parti al Pontefice Inn. V. dal quale ne leguì quella fen- 
tenza in fauor dei Conti, che per non volerla la Repub. poi otteruare, ne fu ifcomunicata, come di¬ 
remo appretto. 

Ma quel che più importa è che le Bnedefime franchiggie, fincomeferueno ad etti Conti in luogo 
dello Rato loro, il quale oggi è in Rima di valer la fomma di due milioni, ò conti d oro : anzi più, 
hauendofi riguardo al fico d etta Contea, pofta nel mezo della Riuiera di Leuante, che quella man¬ 
tiene vnita: coli alla Republica ferueno per inueftitura del detto feudo, per la cagione delle fudette 
conuenzioni, non riconofcendoloda altro fuperiore, auuenga che nel priuilegio d'Arrigo 7. Impe- 
radorefi confermi, ne hauendola Repub. hauuta altra inueftitura della detta Contea, faluo che 
per la forza delle dette conuenzioni, per via di do, vt des, per la qual cofa le dette franchiggie fi fiu¬ 
mano inuiolabili, ne da poterli moleftare fenza il pregiudizio del detto feudo : oltre delle papali 
fconuiniche : ond’ è che polliamo dire per conchiulione di quanto habbiamo fin qui difcorfo, che^» 
quelle loro franchiggie autorizate da tante loro fentenze, e priuileggi ottenuti di tempo in tempo 
per foggello delia loro nobiltà, fia canforo nella fornace, tante gioie ne i loro tefori, tanti folgori, 
tante laette,contra qual unque inuidiofamente fe li cercatte di opporse.ritrouandQfi con quelle pro- 
uataè la loro antichità, e la loro nobiltà fvn, e l’altra veramente da inuidiarft. 

Procedendo in tanto con ordinnuouo per maggior onor della fam. Rauafchiera traferiueremo 
primieramente lefomme de alcuni priuileggi de maggior importanza conceduti dagl’ Imperadori 
a’ Conti di Lauagna, in virtù de i quali, e della renuncia fatta alla Repub. Genouefe, fi venne al 
cominciare, ed ai continuare delle franchigie, non potendo quelle dopò goderle nel progretto del 
tempo fenza nuoue fentenze, per l'intereffe de Gabellori, e de compratori di quelli dazi;, e gabel¬ 
le, fopra detti quali doueuan godere le immunità, & coli vincedeuolmente ancora le azzioni, e le 
opre de alcuni huomini degni della famiglia Rauafchiera, coli nel fecolo, come nella Religione. 

Il primo priuilegio dunque conceduto ài Conti di Lauagna, ed in particolare al Conte Rana- 
baldo, ed àfuoi nepoti Guglielmo, Thealdo, Arrigo, Gerardo, Ottone, & Vgone frate ; Beltramo 
( quello Beltramo è il padre di Gerardo Rauafchiere ) ed Alberto fuo fratello « fù dall’ Imperadore 
Federico Primo de tutti i feudi, che per foccettone,od in qualfmogl’altro modo fe futtero peruenu- 
ti, e particolarmente De aquis Lauania?, & pedagio deftratis, quartina altera currit per Monta- 
neam, altera quaevaditad maritima, &homines qui tenent allodia in plebe Lauanke, in plebe Si* 
geliti. & plebe Vayra praedi&is Comitibus concettt, nec non Siluam;qute eft à croce Lambte vfque 
ad Tornar, deinde ad fontena Vierno, deinde ad locum Forese, deinde vfque ad fc ulozolam reuer- 
tendo ad crucem Lambae. Datum in territorio Mediolanenfi Landrian. Kal. Septembris an. 1158. 
conforme dalle parole inferite in quello di FcdciicoII. e regiftrato in tutti i libri della famiglia. 

Federico ij. Imperadore confìrmò nella Città diGrauina in Regno nel mele di Luglio ii priuile¬ 
gio del primo Imperadore Federico l’anno 12 2 7.ilqual fi vede regiftrato negli atti di Pietro Sangui^ 
ne;o à 16. di Luglio del 1319. e nel 1446. à 30. di Giugno, fi dice cftratto dal regif. vecchio del 
commune di Genoua per Tornado di Credenza Cuftode de priuileggi. 

Guglielmo Re de Romani à 2.d’Ottobre nella Terra di Cófluéza l’ann. r 249.concedette ad Opìz- 
zone, Alberto, Iacobo, Thedifio, e Nicolò Conti di Lauagna, ed à loro focccttori in perpetuo, im¬ 
munità da tutti i feruiggi, e collette reali, & Imperiali, e de Città reali, perfonali efercizij, canale a» 
te, ed altri, anzi che niuno di loro potta etter chiamato in giodizio per negozio ciuile, ò criminale, 
faluo che infua prefenza, e de foccettori nel Regno, ò nell’ Imperio, e che i loro vattalli non polla¬ 
no etter menati in qualfluoglia altro Tribunale, fuori che in quello di detti Conti,di quello priuile¬ 
gio vi è il tranfunto negli atti di Pietro Sanguinerò not. fatto à 19. di Luglio dell’anno 1319. 

Ridolfo Re de Romani ad intercettone di Nicolò,e Iacopo Conti di Lauagna cófirmò i priuileggi 
detti due Federichi Imperatori j. & ij. con l’inferto tenor di quelli in Vienna l’ann. 1280 à 17. di 
Luglio, del quale fe ne fa menzione per Iacopo Maifìrazio nell’ Arch. di S.Georgio fotto la cufto- 
dia del Sindico delle compre. 

Arrigo 7. Imperadore a 14. di Luglio 1313. nella Città di Pi fa conttrma i priuileggi tutti degli 
altri Impetadori Romani, Nec non conuenziones, & paèla Comitiim cum comune lanute,& re* 
liquas comunitates inita,prout rationabiliter, & iufte indulta funt, & conuentiones à partibus acce¬ 
ntate. Intorno alle quali parole fi deue auertire quanto fi è di fopra accennato, cioè che la Repub. 
non hebbe di detto feudo giàmai inueftitura alcuna, faluo che le dette conuenzioni. 

Anzi da quefto priuilegio in particolare fi può comprender l’obligo grande che dourebbe Ia_. 
Republica à quefti Conti tenere* per hajier etti propri in virtù di quefto priuilegio fatte confirmar le 

B dette 
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dette conuenzioni; fenza Iaqual confirmazione, fi potrebbe talora mettere in dubbio la ftabililà deb 
detto Contado per non ritrouarfene altra inueftitura ; feruendo il detto priuilegio, loro in luogo di 
quella. 

Fallando ormai alle immunità, e franchigie de i Conti di Lauagna,lequali nacquero dalla dona¬ 
zione; infeudazione, ò renonzia,che di quello Statoferono al comune di Genoua, e giuramenti di 
fedeltà, il qual dominio non è dubbio, ò che fuflè comprato dal primo Flifco di Bauiera, venuto 
con f Imperadore Arrigo ij l’ann. i o i o. (opra cui in merito de feruigi riceuuti da lui,Ii donafie tito¬ 
lo di Conte, ò cheli fufie dal med. Imperadore donato, che polfonof vno, e l’altro lignificare le pa¬ 
role che dicono. Fidelis noftri,& Sacri Rom. Imperij benemeritus, ftrenuus, & nobilis miles, 
Frifcus denominatus à nobis Comes Lauanias creatus. La qual Terra come capo del lor dominio è 
nella Riuiera di Genoua,-fituata ai lito del mare, ftringendola il fiume Entella d’appreflo, che vol¬ 
garmente di Lauagna fi dice ; alle fpalle della quale fe inalzano, due monticelli coronandola, l*vno 
detto Sant’ Aura per la fuauità che fpira queir Aria, e l’altro di Cocorno, ne i quali nafcono le mi¬ 
niere di quella pietra negra coli nota per tutta Italia, è ella diftante da Chiauari poco interuallo di 
pianura, fra mezo i campi della quale irriga pompofamente il fudetto Entella, luogo piaceuolifiìmo 
perla coltura de Monti, per la fertilità de Colli, e per l’amenità dei lito del mare. In quella Terra 
vi abitano ancora alcune reliquie de i med. Conti, come in luogo del loro antico dominio, e non 
molto lungi vi è Malafpina frequentata per il porto di Luna, e nora per la Tua Iftoria di quello Im¬ 
periai traggico auuenimento, quiui ancora fi fcorgono le reliquie di quelli antichi edifici pompo¬ 
famente magnifici, ed altieramente pietofi,eretti dalla bontà di quel gran Pont. Ina. 4. e rouinati 
dall’ira di quel gran Federico tanto fuo capitai nemicofincrudelito fin contra le vaghezze degl’ioa-- 
nimati edifici. 

Diuenuti adunque i Conti di Lauagna per le ampliatine loro giurifdizzioni, e per le confedera- 
zionidi molti altri Signori, e Popoli molto potenti,diedero non poca moleftia per lo fpaziode 150. 
anni al comune di Genoua, e da qui mi auuifo che quella riferua che fan. 1166. fatta tra detti Con¬ 
ti, e f comune di Genoua nel fine del giuramento con quelle parole cioè ^ Salua tamen in omni¬ 
bus fidelitate D. Federici Imp. Se non ceneantur militare contra Archiepifcop.Genuenfem, Epum_, 
Bobienfem, domutn Malafpinam, dornum deGaui aut Caualcabouis, Se Pallauicini, Marchionem 
Accium Veronenfem, nifi in defenfionc communis Genure ad ea qure habet, vel habebit &c. dalla 
qual rifer;u fi conofcemanifeftamente che li fudetti erano tutti amici, e confederati di detti Con¬ 
ti di Lauagna, onde non è difficile il credere che habbiano potuto tener la guerra con lo detto comu 
ne,fiche fi conofce ancor manifcftamente dalla lettura delle infraferitee conuenzioni Se accordi,coI 
qual Comm.finalm. pacificati in virtù delle dette conuenzioni fra loro,e delle renunze dello (lato, 
e deile franchiggie promelfe, che quelle feruiron’pofeia a detto comune per inueftitura di quello 
Stato,cd à Confi per la loro legitima dipendenza,come fi è detto,e fi dirà più compitamente;I Con¬ 
foli di quella Repub, per tirarli magiormentc alla fua diuozione,ordinarono che loro fi edificali^-/ 
per fegni d’amicizia, e di affezzione, dentro la Città calè per comoda abitazion d’cfti Conti, alle_^ 
fpefe del lor comune, creandoli con tutti i loro defeendenti, patrizij,e nobili di Genoua,del che fin 
oggi fe ne conferua memoria, rirrouandofi fempre annouerati ne i libri di San Giorgio, e per quelli 
Archiui di color nobile, à differenza de gli altri del color popolare, à i quali fi daua titolo di egre? 
gio viro, bandoli al nobile di nobilis vir. E quello era quello s’io non mi ricordo male, che fi ritrouò 
nella colonna notato di Agoftino Rauafchiere nell’anno 1409. fù in quello med. tempo con parti- 
colar giuramento accettato da effi Conti, che occorrendo d’elfere al Confolato chiamati, li douef- 
fero obligare di amminiftrar quella dignità prima allora nella Repub. obligandofi di difenderla pa¬ 
rimente a loro proprie fpefe, e caualcar contra i fuoi nemici,per la fpefa della quale abitazione, che 
fuccedette nei 113 9. come dal Regif. vniuerfale fol.4, fi pagarono da i Confoli per il fuolo, ò luo? 
go lire 176, de Brunetti, moneta coll nomata in quel tempo, fecondo l’inftrumento che per detto 
fuolo fè la Repub. ò comune di Genoua, con Gio. e Guglielmo Barca ; e per la fabrica poi di quelle 
altre lire 124. ne quello fi dee tener per ifcherzo, perche in quei tempi la Republica fpendeua per 
vna grande armata il valor di fei mila lire fecondo il Gioftiniani, e la Terra di Toitabbio fi comprò 
400. lire. 

11 primo giuramento che da i Conti di Lauagna fi diede à i Confoli, e Commune di Genoua fù 
nell’anno 1145. in Segeftro il mefedi Luglio quando con l'efercito di Genoua edificarono il Caftel- 
lo nelfìfola; com’effi erano per Ilare al laudo del Conlolato di Monte mondeggio circa l’abitazio- 
m con tutto quel che fiegue, e fi ferine dal Roccatag. al tom. 2, fol. 198, neH’Arciiiu.della Repub.jc 
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dal fuoRegift.foI.i 5. oue nel medefimo luogo fi legge che li Confoli di Genoua follecitano à detti 
conti l’adempimento di quanto per lettere era venuto loro ordinato, con altre condizioni, le quali 
per breuità fi tralafciano,effendo regiftrate nel fuppliméto del Ferrarle nel libro de i Scorza fol.3i» 

IlSecondo giuramento, e conuenzione fu nel 1157. nel giorno diSan Gio. Battifta col comune 
di Genoua in quefta guifa cioè Comites Lauania? Rubaldus, Gerardus Scorna, Ruffinus, Ardoy- 
nus Albertus, Penellus, Ido Comes, Beltramus (queftoèil padre di Gerardo Rauafchiere) 
Presbiter de Turri, Supercius, Botinus, Gerardus filius Scorda?, Guglielmus filius Opizzonis conue- 
munt cum commune Genua: die Sandi Ioannis Baptifta? fe deinceps faduros compagnam, & confu- 
latumin pleberio Lauani^ in ordinatone Confulum communis Genug, & accepturos fi fuerint eie- 
di confulatum, & officium fideliter curaturos, & bellaturos à Portu veneris vfque Monacum, & à 
Palodo, & Monte alto, & Vultabio, & Sauignone, vfque ad mare, ficut fecerit Ciuitas Gemia?, & 
praeceperint Confules, & faluaturos Caftra Communis, iuuaturofq; ad recuperandum fi quod per- 
diderint, non olfenfuros facientes iter, vel res iliorum à Rapallo, vfque Brunialem, nec confenfuros, 
offendentibus, faduros etiam de pra?dis fadis, aut faciendis in profetiti Confulatu, quod cenfuerit 
maior pars Confulum, de reliquis vero fadis, aut faciendis poftca,prout cenfuerint Confules futuri. 
De difcordia inter ipfos>& Comitcm Martinum,& Henricum FratreS, & homines de Cucurno.Naf- 
fi, & Vefiano, ac fautores, faduros quod maior pars Confulum ftatuerit,vt etiam de contentionibus 
fiqueorientur inpofterum, inter ipfos, &homines deditioneGenuenfi .Noninituros inter fe,nec 
interaliospadiones,&facramenta conrra commune Genua?,& fi qua? habent dilfoluturos toto 
menfè Iulio, vel fi tunc non polline intra odauumdiem Augufti, Communi ea fe manifeftaturos, 
curaturofque vt eorum valfalli iurent compagnam Corniti Martino, & Hcnrico fratri,illorumq; fub- 
ditis, & adiutoribus in ordinatone Confulum communis Genua?, illius literas & nuncios acceptu¬ 
ros, exregift. fol. 29. & ricorda il Rocatag. tom.i.fol.ioi. ex ArchiuioReipub. e cofifino alì’ann. 
1166. che fi fè la terza Conuenzione, la quale ci è piaciuta qui riportar dal fuo Regis. del comune 
fol. 3 3. ed è la feguente Comites de Lauania Martinus, Ruffinus, Ardoinus, Beltramus ( que¬ 
llo è il padre di Gerardo Rauafchiere) Albertus Penellus, Thealdus fìl, q. Opizzonis,& Albertus fi¬ 
lius Rubaldi iurant fidelitatem communi Genita?, Se non confenfuros, vt Terrarn, Caftrum , honore 
amittat auxilio, vel confido, fed adiuturos contra omnes homines ad ea tenenda,& fi fecerit hofté, 
aut caualcatà a Monaco, Palodo, & à porta Belrrami intra contentale cum omni populo fuo ituros, 
in exercitu ftaturos, & operaturos in laudem Confulum communis Genua? fine ftipendijs, commu¬ 
ne autem dante vidualia genti quam ducent, quod fi vltra fines expeditionem fecerit ituros tres ex 
Comitibus fuis expenfis, Se iuuaturos genuenfem campagnam, & curaturos, vt idem fiibditi fui fa- 
ciant,nec ricufaturos fi fuerint eledi confolatum, & fiquis è Lauania? Comitibus comune offendat, 
vel non feruabit pada, caeteros non daturos auxilium, vel confilium contra commune, Se permifTu- 
ros, vt communefaciat colledam fuper ipforum hominibus, & feruaturos vbicuttque poterint Ge- 
nuenfes, & alios de difiridu, eorumq; res, vias, & iter agentes acceptaturos, & audituros literas, & 
Nuncios, & Confules communis, in his qu^ ad eorum munus pertinent, & faóturos, vt eaiem iu¬ 
rent fili; cum ad xv. annum venerint, falua tamen in omnibus fidelitate D. Federici Imperatoris, & 
non teneantur militare contra Archiepifcopum Genuenfem Epifcopum Bobienfem, domurn Mala- 
fpinam, domurn de Gaui, aut Caualcabouis, & Pallauicini, Marchionem Accium Veronenfem, nifi 
indefenfione communis Genux adea qua? habet,vel habebit 23. Nouembris 1166, dall’altra parte. 

Confules communis Genuse Ido Contardus, Anfaldus de Tancledo, Obertus Recalcatus, Se Ni- 
colaus Rofa aflecurant Comites de Lauania, qui fidelitatem iurarint, cp de Callris, poffeffionibus,& 
tenimentis ipforum non minili, nec auferri, vel minui facient. ad colledas eos, vel ha?redes eo¬ 
rum, nec etiam manentes eorum quòad poiTeffiones Comitum non cogent, remittunt omnes offen- 
fas contra commune fadas, promidunt conftituere fingulis annis in Lauania duos Confules ex Co¬ 
mitibus Lauania?, cum duobus alijs cum Cartellano Riuaroli, & limili modo in Segeftro duos Con¬ 
fules, cum duobus alijs, & non facere colledam fuper eorum Vafiallos, nifi ficut fuper alios Valuaf- 
fores, Se alios homines eiufdem Terra?, dantq; eis in feudum portionem,qua? eis contingit prò nume¬ 
ro perfonarum ex libris 40. quas annuatim inter Comites filios Pagani, filios Rubaldi, & filios Ge- 
rardi dare conftituerunt in fefto Pafcha? fingulis annis &c. con quel che fiegue,quello è quel riparti- 
mento del quale fi è detto di fopra ; dalle quali fcritture fi raccoglie la potenza dei Conti di Latta- 
gna, e della volontà, che hauea il commune di Genoua di farli fuoi confederati, e figliuoli, del che 
parimente il Gioft nell’anno 1132. e H33.1equali conuenzioni vennero poi ratificate nel 1198. 
con le feguemi parole. H Guido Spinula, Babiianus Auria* Antonius Rofa, Se Ioannes Recalca¬ 

tus 
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fus procuratòres Sindici, Confules, & Conferuatoies communis Genuce ad hoc elefti confirmant 
23. lunij, Martino, lacobo, Ruffino, Beltramo ( padre di Gerardo Rauafchiero ) Antonio, Ardoi- 
no Pendio, Alberto, Thealdo, Federico q. Iacobi de Flifco Comitibus Lauania omnes, & fingulas 
Conuentiones & patta quse funt in Regifiro comtniinis Genius, Se recipientes nomine Communis, 
Gomitatimi Lauania?, Caftrum Segeftri, & Riuarolij cnm omnibus pertinentijs prorogatiuis & ali js 
conce/fis àSerenifs, Imperatoribus Comitibus Lauania. Ipfi viciilim concedunt Comitibus, & de- 
feendentibus ipforum in perpetuum, vt fine Ciues Genuenfes de nobilibus ad officia, honores, & 
commoditaces, & beneficia Ciuitaris, &vocenturad alias omnes congregationesfaciendas prò co¬ 
modò Reipub. deut ali j nobiles Genuenfes cum omnibus exemptionibus ipforum Comitum in per- 
petuum, vt netno ipforum, vel defeendentium in perpetuum nomine communitatis grauerur ad col- 
leóìas, qua? fient fuper Valuaftores ipforum loci Laiiania? Segeftri, & Riuarolis, fuper VaiuaiTorcs 
aurem aiios, quos nunc ipfi habent, vel habebunt ipforum delcendentes in perpetuum non facienc 
colle&am, prout exprefte antea diTcis Comitibus cdncelfum fuit, Se idem de poftefiìonibus> domi- 
bus, & Tetris, quas ipfì. Se defeendentes eorum habent vel habebunt in perpetuum, Se concedane 
fubditis eorum in perpetuum, ne trahi poffint in ciudi, vel criminali negotio,nifi coram ipfis Comi- 
tibus e quibus Ardoinum, & Albertum. eligunt in Conftiles in Lauaniam, Segeftrum, Se Riuarolum 
nomine communitatis Sec, Negli atti di Guglielmo Collegapallio à 2 5.di Giugno 1198.& in queg¬ 
li di Leonardo Garibaldo 1518, In tanto foccedendo guerra Fann. 1225. tra Genoueii, Vercellefi, 
& AleiTandrinìà ftiuor degli Eftend,e nel 1227. contraSauonefieftì Conti aiutarono conforme le 
conuenzioni, la loro Repub. per Ogerio Pane Cancelliere delia Repub. come in vn manuferitto di 
GiulioPaliauicino fol. 282, 292. ' 

E Tendo in Roma nel 1276, a 18.di Giugno feguita la pace tra del còmmune di Genoua per me* 
zode Tuoi Ambafciadori à ciò deftinati, quali furono Guido Spinola, Babilano d’Oria, Lanfranco' 
Pignatarò, e Gio. Vgolino legifta, e tra fìefchi, Grimaldi, marocelli, Venti,e glabri aderenti,delle 
quali conrrouenie era Rato Giudice eletto il Pont. Inn. V. come quegli che molto li caleua delle 
cofe de Genouefi, con quefte parole fra le altre determinò àfauore de Conti di Lauagna. Con* 
uentiones. Se paòia Comitum Lauania’, qua in Regiftro communis Genu'a continentur,eifdem Co¬ 
mitibus per di&um commune fertientur in integrum, teneatur ipfum commufie cas, non obftantibus 
fententijs, ftatutis, cafiatiooibus quibufeunq; tà&isper Cap. Se commune Ianua contra prafatos 
Comites Amare, ac Licere obferuari. E piu giù. Si vero aliqui ex pradiòlis omnibus ram ìllis de 
Flifco, quam Grimaldis, Marroccellis, Se reliquis vniuerfis. Se fingulis extra Ciuitatem Ianua, vel 
diftrióhim morari velient, vel eligerent permanere ad morandum in Ciuitate Ianua, vel diftrióhi, 
dummodo commune ipfum non offenderent, per prefatum commune, vel aiios prò eis minime com- 
peilantur, veruntamen p rad idi omnes de catero tcneantur ad colledas, mutua, & alia onera, ficut 
CiuesalijGenuenfespradidis Comitibus Lauaniadumtaxat exceptis,qua conuentiones, &pa- 
diones prafata feruentur per didum commune, vt fuperius eft exprelfum, Se iiceat omnibus fupra- 
didis femper fi voluerint alienare, vendere, atq; di (tra bere libere bona fua ftatuto quolibet, vel or¬ 
dinamento per ipfum commune in contrarium adito non obftante, E finalmente fiegue. Ve¬ 
runi ne pradidi poiTmt in pofterum euentu quolibet vacuari, pradida partes vnanimitervoluerfìr, 
& confenferunt exprelfe, ve ipfe Sandifs. Pater Sum. Pont, vel alius qui prò tempore fuerit partes 
ipfas ad obferuanda omnia. Se lìngula pradida per cenfuram Ecclefiafticam ,& aiijsmodis, quibus 
eis videbitur poflìtlpirittialiter, &temporaliter cohartari&c. Nella qual fentenza ftimocofa no¬ 
tabile il vederui riceuuti per teftimonij Filippo Imperador di Coftantinopoli, Carlo primo d’Angiò 
Re di Napoli,& Vgo Conte diBrenna,i quali doueuano in quel tempo ritrouarfi appretto la perfonà 
del Papa,e venuti forfè per collegarfi col Card. Otobuono Fiefco adiftanzadel quale e delii fuo¬ 
ri ufc iti di Genoua già fefercito del detto Re Carlo poco prima era entrato nel dominio Genouefe, 
riempiendo tutta la riuiera di tumulti e rouine, datoli il paffo da Nicolò fratello di elfo Cardinale 
il qual era Signor della Spezie, di Vezano, di Ruuegna Carpena Manerola, ed altri fuoi luoghi ; Se 

vfcendoli incontro da Genoua Anfaldo Baldo, rebuttò detto Efercitò è lo fece ritirare alla Spezie: 
poi tutti detti luoghi cioè da Pietra colice, fino à Sarfana, e da Guano, fino al mare in la detta pace 
di Roma fu accordato che detto Nicolò Io douefie vendere alla Repub. come fegiiFà 24-di Nouem- 
bre 1276. per fentenza arbitrarle di Simon Grillo, Lanfranco di Santo Romolo, e Pafqualino-de_^ 
Arbaro, per prezzo dii. 2 5.mila ; come il Roccatag. lib. 1. fol. 364. che al prefente valenoi detti 
luoghi più di due. 5 00. mila, perche fi fappia quanto habbia la Repub. guadagnato di detta pace. 
Se accordo, e perle franchiggie concedute à detti Conti, perciò quanto il tutto dìainuioìabile la 

qual 
» 
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qual fentézaè in Roma appresogli atri di Not.BartoIomeo di Regio,e trafporcataneirArch.de Hot. 
di Gen.oltre la memoria,che ne fà il Gioft.nella iua cronica del layó.per la inofleruanza delle quali 
conuenzioni i’ann. 1279. furono fcomunicati il Podefta, Capitaneo, e gl’altri officiali di Genoua 
nella Città di Piacenza da Ridolfo Vef. di Forli delegato Apoftolico, per commiffion del Pont.Ni* 
cola 3.con littere Commiffionali fcritte in Viterbo à i3.d’Agoilo,negli atti di Guido d’Aldo de Bob¬ 
bio, Regif. per Leonardo de Garibaldo Not. delia Corte Arciuefcoual di Genoua a 20. di Luglio 
del 1447* dalla qual fentenza elfendodalcommune appellato,fu la caufa rimefladi nuouo à Giaco¬ 
mo Cardinal Sauelii, che fù poi Onorio 4, il qual Cardinale dopò hauer vdite bafteuolmente le 
parti, in pieno Conciftoro publicò la fua opinione, e coli fù dal Pont, à fua relazione confirmara la 
prima fentenza dei Vefcouo de Forli neìi'anno 1280. à fauore de Conti di Lauagna, Onde polliamo 
indubitatamente affermare, eRerquefte franchigie lino con le cenfure ecclefiaftiche autenticate» 
tante gemme in onor della grandezza de Rauafchieri. 
Ne doara recar merauiglia le lin qui liamo andati difeorrendo generalmente de tutti i Conti di La¬ 
sagna, douendo da Rauafchieri in particolare trattare, perche fotto quello generai cognome de 
Conti di Lauagna, à quei tempi, e i Rauafchieri, eiFiefchi, egl’altri s'intendeuano, come or ora 
diremo; per comprobazione del chehabbiamo à 26.di Maggio del 1306. LupoBifio, òBonfilio, 
Giudice in Genoua con i’occalion del dazio del grano, e dell' introito della carne, e del cafcio de- 
chiara in vn’iflella fentenza ad inftanzadi PrinciualleFiefco,ediLauagninoRauafchiere in proprio 
loro nome, e de gli altri Conti di Lauagna,, effer tutti franchi, come negli atti del Not. Gennaro 
Buonleone, traferitta per Not. Andriolo Roffo nel 13 24. à 19. di Gennaro, dalla quale chiaramen¬ 
te li eonofee ne’ tempi delia fadetta fentenza papale effer i Rauafchieri connumerati fotto il gene¬ 
rai titolo de Conti di Lauagna, perciòche dopò lo fpazio meno che di 30.anni,fotto il med. generai 
nome de Conti li fanno quelle fentenze follecitate da Lauagnino Rauafchiere, e dal Fiefco, tanto 
come Conti di Lauagna in particolar effi due, quanto in nome de tutti gli altri ,‘le quali franchigie 
dopò fecondo le varie occalioni occorrenti, vengono dichiarate, e confìrmate di mano in mano, co¬ 
me nel 1319. nel qual anno Bonifacio Fara Vicario in Genoua di Roberto Rèdi Napoli eletto da 
quel commune per fuo Signore» precedente cognizion di caufa, dechiara che tutti i Conti di Laua¬ 
gna, e fucceifori dai tempo de i priuileggi conceduti dagli Imperadori, e Som. Pont, ed in virtù del¬ 
le conuenzioni fatte col Commune di Genoua, fienfranchi, e dilfobligati da ogni dazio, gabella, e 
preftazior» di elfacommune, e da ogni reale, ò pedonale Auaria mifta, ordinaria, c trafordinaria.» 
angaria, e perangaria di qualfmoglia forte di nome» e condizione à 20. di Luglio, la qual fentenza 
fù tranfuntataperlo Not. Andriolo de Rolli nel 13 24. à 20. di Gennaro. 

Nel 1336. per Io Podefta Beccaria de Beccaria il dechiara i meddìmi Conti effer franchi da_» 
tutte leefazzioni, e le angarie; efogiungé effer di loro Giudice legitimo ii Som. Pont, come ne gli 
atti di Giacomo Durante. 
t Nel 1333- i.Confoli delle Gabelle à 5. diNouembre dechiaranofranco Ardoino delli Conti di 
Lauagna dalla gabella della Ripa della vendita di 5 3. luoghi di San Giorgio, negli atti di Benedetto 

Arnoldo. ; , : ’ 
Nellanno i378.per lo Duce Guarco,c commune di Genoua à 2 3.di Settembre Rifatto accordo 

con tutti i Conlidi Lauagna, i quali dechiarano immuni-di nuouo , e franchi da tutte ie gabelle—» 
della Republica, ed in particolar da quella del vino, come per l’infrafcritte parole Vosomnes, 
& finguli Confules, Collediores, & Scriba: quorumeunque introituum tam veterum , quam nouo- 
rum vini anni prefentis expediatis, atque expedire, atque adhire permidiatis,ac debea tis pi o liberis, 
& immunibus ab iftis veftris introitibus quemlibet eorum, omnes , & fingulos tam mares , quam_. 
fasminas nobiles de Flifco, «Se etiam catteros Comites Lauanite de , & prò omnt feilieet vino, quod 
prò eorum, & cuiuftibet ipforum, atq;familiarum fuarumvfu tantum .... vel quomodolibet 
habebunt, & etiam de ilio quod anno prefentià die 27. Septembrisproffimi preteriti citta . . . St 

habuerunt, & prcdidtam eis expeditionem faciatis vt fupra ibis ex prcedidiis de Flifco,& ali js Comi- 
tibus Lauania?,qui vobis adducerent impr^ffionem fuppofitam figlili ipforum de Fiifco,& c^tdorum 
Comi turn,ordinarie moraturi apud Dominum foannem de Flifco V. P. Se non alijs; quibus etiam, «Se 
cuilibet eòrum per vos dari vòlumus facramentum, qilod tale vimini accipiant, & acceperunt prò 
eorum vfu vt fupra, & fi qua pignora ab ipfis, vel aliquoeorum occafìone predidia a didio die 22. 
Septembriscitra exigiftis fibi illa omnia reftituatis, &de bis, qua» à didia die 2 2. Septembris citra_, 
vt prona idtitur excufaftis, &de cantero toto vedrò tempore excufabitis cuicunq; faciatis folemnem 
fcripturam,vt fuo ioco>& tempore fieri copipuutio debita vobis polii t»& prodièra mandant, Sciasti 
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flint,colini rationabiii pra?cedente:onde E dee qui notare l’ordine di far' redimir Tefattò, e quel con- 
trafegno, che fi defidera da elfi Conti per faggio delfimportanza di effa franchigia, come per il noi. 
Iacopo Mmùrazio fol. 15 7,nell’Arch.di San Georgio fotto la cura del Sindico delle compre. Coli 
od 1380. nd qual tempo eziandio ciafchedunode Conti di Lauagna fu menzionato per franco da 
ogni dazio, cfazzione, ed introito per loro vfo,e delle loro famiglie conforme la compofìzioneiàrra 
tra delie parti, come nell’iibro dell’emendazioni deifincroito del Comune di Genoua il mefedi 
Gennaio. . • 

L’anno 1383. effendo i Conti di nuouo mo!eftari,ò per inuidia,ò per fauarizia de Gabelloti vni- 
ti fra loro comparuero Gio; e Remondino Fiefchi dottori,^Bartolomeo Cafa noua, Tomafo Raua- 
fchiere, e Qrnlico Scorza tanto in loro proprio nome, quanto in virtù di tutti i Conti di Lauagna-, 
à 2 q, di Nouembre prefentate rutte le loro fcritture auanti il Magiflrato de gli otto,quattro Dotto¬ 
ri e q uattro di Cappacorta, per douer riconofcere i franchi eretto dal Doge, e da Senatori, il qual 
Magiflrato attenga che fuffe Rato da loro ricordato per non legitimo Giudice in virtù delle fenten- 
zie efcotmtniche papaline le molte fentenze degl’anni addietro,nondimeno aiutando il fatto, fur due 
Itile prodotte da med. Gabelloti, che più giù per altre occafìoni trafcriueremo,e le antiche conuen- 
zioni tra di e/fi Conti,el Comune fin dal n 66. per le quali iT dederunt feu infeudauerunt Comi- 
tes comuni Lauaniam Caftrum Sigeftri,& Riparolium, per lo med. Magiflrato fù pronunciato à fa- 
uore dhdfi Conti dal 1383. fino al 1385, per tré fentenze à 7, diFebraro, à 3. di Luglio, edà 7* 
d’Ottobre,come dall’Archiu. della Repub. e fi legge nel Roccatag. tom.i.fol.546.547. 
- • ■ . ì r 

Prima lì Sìa preferì! at a da i Gabelloti ài}, di Dicembre dell'anno i }%]• 
MCCCLXXXlll. dee XIII. Decembris. 

Ifti funt imrrmnes,&franchi ad Gabellam foIdorumoiloPontis vini. 
Primo D. A rchiepifcopus fine aiiqua limitatione. 
M. D. Dux fine aiiqua limitatione. 
D.Potefias profe,&familia Ina de Palatio tantum fine aiiqua limitatione. 
D. Antiani prò vino confumando in palatium tantum. 
Omnes,& Singuli illi de Flifco,& Comites Lauania?fìne aiiqua limitatione. 
Omnes,& finguli qui habent in numero duodecim liberorum fine aiiqua limitatione 
Gintraci duo communis fine aiiqua limitatione* 
D. Ifnardtis de Guarco fine aiiqua limitatione. 
Htcredes quam Luciani de Auria fine aiiqua limitatione. 
Francifcu; Marofellus fecundum immunitatemfibi conceffam fine aiiqua limitatione. 
Petrus Pico ms fecundum immunitatem fibi conceffam, quoe efl fine aiiqua limitatione • 
Thomas Murchius fecundum immunitatem fibi conceffam, qua? eli: pio omnibus vfque prò quolibet 

de domo flia_j. 
Guìrardus Murchius fecundum immunitatem quam habuit ante pater eius, & qua: eft fine aiiqua-» 

limitatione. 
Mattheus Marufifus fecundum immunitates fibi conceffas, qua? funt fine limitatione. 
Francifcus Seneftrarius codem modo,& gradu. 
Luchinus de Bonauer eodem modo, Se gradu. 
Anfufìus eremita ohm Epifcopus Spanine prò fe, & duodecim focijs fine aiiqua limitatione • 
Laarenrius Gentilis fecundum eius immunitates, qua? funt fine limitatione. 
Lodifius de Guarco fecundum eius immunitates, qua? funt fine limitatione ? 
Thedifius Cibo fecundum eius immunitares, qua? funt fine limitatione. 
Manuel Guirardus fecundum eius immunitates, qua? funt fine limitatione. 
Ha’redes quond. Emanuel Spinula? omni anno prò metretis, M. 
Lazaretus de Caneuanoua omni anno prò metretis. XII. 
lacobus Giillus in anno prò vno quoque defamilia fua prò metr.duobu$,&dimidia fine metr. 2-4- 
Conuentus Sanili Francifci omni anno prò metr. CC. 
Conuenrus Sanili Dominici omni anno pio metr. * CC. 
Conuentus Sanili A uguflini omni anno prò metr. CN. 
Conuentus Sanila Maria? de Carmo omni anno prò metr. ’ LXVII. 
Coauemus Saniti MarkSeruorum omni anno prò metr. LIIL 

Conuen- 



D E L L A F A MIG L I A R AVA SCHIERA. 

Conuentus Repentitarum omni anno prò metr. 
Conuentus San<fii Barthol. de Ermineis omni anno prò metr. 
Holpiralc Sanali Ioannis Hierofolimirani tam moniales quam fratres omni anno prò metr 
Hofpitale Sanfti Lazari omni anno prò metr. 
Monafierium S. Catherin^ de Luculò omni anno prò metr. 
Conuentus frati um de Seruaria omni anno prò metr. 
Conuentus Carrufi» omni anno prò metr. 
Monafierium S. Mari» de Roccheta omni anno prò metr. 
Monafierium nouum SS. Iacobi,& PhiJippi omni anno prò metr. 
Heremit», quae funt apud Canones Sarzani omni anno prò metr. 
Hofpitaie Infirmorum S. Antonij omni anno prò metr. 
Holpitale, quod eft apud Monafterium S.Benedi&i de Faxolo omni anno prò metr. 
Omnes Iudices de Collegio à Kalendis lulij citra de mandato Domini Ducis, & Confulum Colle» 
garum fine aliqua limitatione. 

Siegue la feconda lifta de i franchi della Gabella del grano prefentata da i med. Gabclloti del 
grano quale trafcriueremo,per quanto fà al noftro propolito,l'vna, e f altra delle quali fono nei Fer¬ 
rari al fol. 5 4.5 5 .ed è la feguente. 

CNVIL 
NVII. 

LXVII. 
M. 

LXXX. 
N. 

miii. 
M. 
N. 
M. 
M. 

Illi de Flifco 
De Cafanoua 
Rauafchierij 
Pendìi 
Sìchi 
Scorfij 
Albi de Flifco 
Antonius Cardinalis 

Iflifunt qui funt franchi ad Gabellarti grani. 

1 
Comites Lauani». 

Francifcus de Seneftrarijs 
Laurentius Gentilis. 
H»j edes quondam D. Luciani de Auria. 
lacobus Grifus. 
Iulianus de Stramezo. 
Illi de Cucurno de Clauaro. 
Cintraci Comm. Ian. 
Thedifius de Cibo. 
D. Gotifredus de Gauio. 
D. Quilicus dePalfano. 
D. Nicolaus de Palfano. 
D. Raphael de Padano. 
Harredes quond. D. Benedici de Padano. 
Laurentius Cancuanoua. 
Guirardus Mure hius fililis Thom». 
D. Poteftas Ianuenfis. 
D. Ioanrìcs de Dominisdc Langueto 
Arduinus Conte, & eius fratres. 
Mi,li res Mag. IX Ducis. 

Francifcus Marocellus 
Manuel de Guirardis 
Illi qui habent duodecim Iiberos 
Iudices de Collegio 
D. Martolinus de Scarlis de Papia 
Medici I inuenfes 
D. Archiepilcopus Ianuenfis 
Omnes Sacerdotes 
Mattheus MarufiFus 
Lodifius de Guarco 
Petrus Pichonus D. Magifìer Antoniolus de Calcina. 

Conia qualoccafione dirò fimportanza del valor delie dette franchiggie elfer tale, che come 
habbiamo nelle Ridette Iifte molti ricordati elfer franchi, come Lodifio Guarco , Lorenzo Gentile, 
Luciano d’Oria, Gotrifredo de Gaui, Giacomo Grillo, Manuele Guirardo, ed altri tutti per 1 itnu- 
nerazion dcfegnalati feruiggi fatti à quella Repub. & in particolar Tedifio Cibo,il qual perdier 
fiato prigion de Viniziani nella guerra de Chiozza 14. meli in feruiggio della fua Repub. viene ad 
infi. fua da quella rimunerato delle franchiggie durante la fua vita delle Gabelle della Città con_» 
tutta la fua famiglia nel 1582. ma che più fe il med. Guiderdone fi dà al grande Andrea d’Oria in—» 
ricompenza dellaliberazion della patria per fe, e Tuoi eredi in particolare ; Colf all”incontro larn- 
mettere eziandio, e l'far riceuere, e goder dell’immunità, e franchiggie dette fino à naturali delie—» 
famiglie de Fiefchi, de Rauafchieri, ed altri Confidi Lauagna; fiche ne anco auuiene alle piazze—» 
di Napoli, de gli onor delle quali fono priuati i naturali infelici, che di alcuna di quelle famiglie na-r 
feonoi cofa degna veramente di merauiglia ed altra autorità, che quella delle piazze: auuenga che 
in quelle fi faccia per elfer quanto poffon’ meno al potàbile; ed in quefia per lo contrario,perciòchc 
quanto più fono più godono, ad onta percoli dire,de gliauari apparatori delle Gabelle; non ad ai- 

f tri ciò premendo che ad elfi: pofeia che ne gli affitti di effe Gabelle dechiara Tempre la Repub. fran- 
C chi 
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chi i franchi: quindi è che à differenza delle fadette franchigie di quefli Caualieri, à i quali fi con* 
c ed etto n per priuileggi, e che perciò franchiggie temporali, e priuileggiate furon nomate, quelle 
di quelli Conci fi dicano franchiggie perpetue, e conuenzionate i come quelle che nacquero per 
co.nuenzione di due Signorie de popoli liberi, e fono già in offeruanza continuata preffo à 5 00. an¬ 
ni; perqloche farebbe cofa monftruofa,che vna parte fulìe dell’altra giudice effendo perciò in quella 
pace proni fio in Roma nel 1576. quando de volontà delle parti fur fatti giudici delie dette fran- 
cjdggk i Som. Pont, i’ofieruanza delle quali fu fotto cenfure Ecclefi fulminata coni'è detto. 
. Ritornarvi ) ai noftro difeorfo habbiamo l’ann. 1385. Tomaffo Rauafchiero tanto per lui, quan¬ 
to per nome de tutta la famiglia Rajiafehiera ottener fentenza di franchiggiadnclufoni il gì urama¬ 
to della fedeltà dato nel 1166. dagli antichi Conti di Lauagna, con la donazione o infeudazione 
di Lauagna, di Segefiro, e di Rinatola come negli atti di Gio. Maftrazionot.e cancellerò di detto 
Magi Prato dcgli.octoà 7.N i Ottóbre, acciòihe in tuttofi conofca efferi Rauafchieri ripurati della 
med. progenie-dei Cquti di Lauagna, di quello Tomaffo, perche fu vna (ingoiar perfona nella fam. 
lUuifchiera» ne faremo vno elogio ai fuo luogo particolare. . 
A’ 18. di Nouembre 143 7*.li,Gonfili delie Galleghe della Repub.ò Commune di Genoua dechiara* 
rono Theodqra, Germano, e Bartolomeo Rauafchie.re franchi come Conti di Lauagna jdal Da¬ 
zio delia dote,come negi'atti di Antonetto Ferrari notaro Due anni dopò Benedetto Rauafchiere à 
23. di No nembi e c dechiarato franco dalla gabella delie merci per fuo vfo, pure come de Conti di 
Lauagna, per mano di Lodifio Quneo Nqt. della qual fentenza non fi contentò Benedetto, negli 
altri Rauafchieri con lui, perche non da queli’vna, ma da tutte le altre gabelle voif effer dechiarato 
franco, cerne de i Conti di Lauagna, fiche eziamdio fi ottenne, inftantepur le parti in contrariò» 
l’anno feguente del 1440. Manfredi Rauafchiere à 20.d’Ottobre viene come Conre di Lauagna, af¬ 
fo luto dai Conimi delie Galleghe della gabella del grano, e delle biade,ancorcheqlla fufie vendu¬ 
ta con efprefià condizione, che dal Doge in fuori, ogn’vno la douefie .pagare, il che fu cagione di 
quella lite, e Latenza ; non pptendofi pregiudicare alle douute conuenzioni de Conti ; Coli nel 
1443. Quando rii dal Pontefice Nicola V.fpedito vn Breueà fauor de Fiefchi, e tutti i Conti'di La¬ 
uagna, perche le fiderò oifemate le antiche,e continuate loro franchiggie,il qual Breue fu poi con¬ 
finivi» da Caliito 3. 
Di qua fi’.falianho 15 30. in 1537. che ii termine era fpirato di cento,e piu anni furono fuori di tri¬ 
nagli© fra rutti i Conti di Lauagna, i Rauafchieri in particolare, perche fe li doueffe apparecchiare 
vna nuoua fi, mala magior guerra, che falle loro fiata intimata d’altro tempo giamai, nella quale 
fu neceffario alla famiglia Rauafchiera, in tal pelago ritrouarfi,che.non lenza cagione due della lor 
famiglia,vfeendo dalla barca della pacienza più non potendo foff ir gli oltraggi,fi, fommerfero nel-., 
fonde della tribulazionel, il tutto per l’occupazion di quella giuftizia, che tante volte era fiata in 
beneficio di edi pronunciata : tanto può i’inuidia nelle cofe quà giù terrene, e mortali ; ma che prò 
fe coi proprio veleno atcolficata fe fiefTa, fù cagione di maggior gloriaàgl’huomini di quello fan- 
gue; i quali giallamente in carattere d’oro dourebbono far fcolpire f azzion tutta, che vi occorfe 
fra mezo, malfime che tali, e tanti Giudicij non li ottenner mai alcun'altri de Conti, il che douen- 
dofi per ora da me con penna di verità, in quelle poche fi, ma ragioneuoli parole la fcriuerò. 
Gi’huomini di Chiauari ftimuiati per quanto allora fi credde, dalla foggeftion d’altri, di commune 
ponferitimento conchilifero che fi togli e fiero affitto le franchiggie de Rauafchieri, dalle quali na- 
fceua la loro grandezza,per la foftantial proua deli’originefindaprimiannideContidiLauagna, e 
coli comparii nel Senato di Genoua ; fù da quello vna caufa d’importanza tale cominella alla Rota 
de Giudici forafiieri, i quali non per odio, ne per alcuna affezzione, come lontani da ogni fofpizzior 
ne eran per giudicare ; fu dai Chiauarcfi per autorizar le loro ragioni,detto efierquefia arrogazion 
di franchiggia con violenza lafciata da elfi goderli, e per fraude del commune fino à quel tempo,ri¬ 

lèggi ; anzi quanto fi era alla Repub. in mercè di elfe franchiggie donato ; che tutto il Contado era' 
di Lauagna ; ond’eranofortite tutte quelle fentenze,che da noi fin qui fono fiate fcritte fra le altre; 
in confirmazion delle quali furono oltre di ciò efaminati per i Rauafchieri 15. teftimonij per proua 
della loro origine, & immunità della prima nobiltà di Genoua ; le quali cofe conofcendo per legiti- 
mc, c vere i Giudici della Rota, in fìuor d’elfi Conti Rauafchieri referirono in Senato, il che inteni 
dendofi da contrari] opraron fi fattamene con dilazioni, e fauori , che il Senato di nuoup la cauf$ 

cora- 



»' E L L A F A M I<51. I^A- R À V A S€ tì i'E R A. 
fcommife à due Giurìfconfulti della Città, che della Giuflizia facefler loro trazione, il tutto fenza 
confapeuolezza de Rauafchieri, i quali Giurifconfulti eran prima flati della parte Auocati nel me; 
defimo giudizio, auanti la Rota ; il cfhe intefo da Rauafchieri, non fu bafteuol loro il proteflarfi, è 
pronunciarli come parziali fofpetti, che dal med. interefle il Senato per auucntura tiratoi alla rela- 
zion di quelli, auuenga che molto li difpiacefle, ffocoftretto confirmar’ la fentenza data nel 138 
ordinando però che fi douelfe à Rauafchieri di nuouo il giuramento intimar della fedeltà, ed orna-' 
gio da quelli antichi Conti di Lauagna allor dato, quàdo li crearono nobili Cittadini della Rcpub. 
non fi accorgendo che quello era il contrafegno dell’ antica nobiltà loro, il che da Rauafchieri per 
alcnni capi particolari, che fono fcritti nell’Aggioiizione al fol. 71. oue fi ha nell’anno 1533. fi ne¬ 
gò d’obedire, anzi perche fi dubitaua, che per la potenza di quelle parti, il negozio della gioftizia 
perieoi alfe,alcuni di loro di più gagliardo ceruelloricorfero allarmi, e coli confpirado contra la prò 
pria patria, folleuarono di nuouo i Fregoli, e folleèitando Cefare Fregoio* l’vnirono con Cagnino 
Gonfaga, e tutti infieme fotto lo ftendardo dei Re di Francia, procuraron df occupar la Repub. del 
che auuertito il Senato, e come per opra di vfurpar le Jegitimé franchiggie de Conti Rauafchieri, il 
tutto auueniua : fembrando pur cofa ftrana a gli huomini di Giodizio, che dopò 400. e più annùvo- 
lelfe la Rep. priuar delle douute fraùchiggie quelli Signori, che in ricompenza di quelle, haueuano 
tanto flato aila Repub. quanto era quello di Lauagna donato,oltre ch’era quello imponibile poterli 
elfeguire fenza la reftitutione del med. Stato ; coli effondo tra le parti allor conuenuto ch’entrambi 
eran Sig. liberile con altra fuperioritàfra loro fi procedeua in quei tempi,elfendo tuttociò dal gran1 
Principe Andrea d’Oria auertito in Senato, finaim ente a fua perfuafione à 2 o. di Dee. 1536. ordinò 
di nuouo alle parti che quello come negozio di non poca importanza, di nuouo riueder fi douelfe,e' 
che per commune fodisfazione deH’vna,e dell’altra fi compromettefle à quattro huomini fingolari; 
quali fpogliati d’ogni interelfe determinalfero il tutto. La grauezza del negozio appreflb i Grandi, 
c difenterelfati era molta per trattarli d’annullare quelle conuenzioni, che haueuan la Repub. fatta 
grande; tanto più quanto le immunità de Rauafchieri non eran alla Repub. d’interefle, ò nocumen¬ 
to niuno, ritrouandoli con la cafa di S. Georgio cosi d’accordo, e per io contrario giallamente le_^> 
fora flato necelfario reftituir la Contea,la qual.in tanto era (lata à quella donata,in quanto à i Con¬ 
ti fi douelfero olforuar quelli fra gl’altri patti dell’antiche conuenzioni, che fotto fcrittura Papale, e 
poi fotto fede publica eran flati loro promeifo fu come fi dille finalmente conchiufo, che le parti eli.- 
gelforo due perfone più confidenti per la determinazione del tutto ; ilche effoguito, furono per quei 
di Chiauari eletti il Doge allor che reggeua, nomato Criftofaro Grimaldo Rollo, e Francefco S pia¬ 
ttola; e per i Rauafchieri Anfaldo Grimaldo, e Gio: Battifla cì’Oria, che feguì Doge il mefe auueni- 
re, à i quali il Senato di moto proprio, Se de plenitudine poteftatis per magior fortezza, & efficacia 
delego com’arbitri in tutte le differenze contenute nel compromeflò, ed accoppiò loro per quinto 
Andrea d’Oria Principè di Melfi, e Generai del mare delllmperadore con particolare decreto, che 
la magior parte deuoti eh eran tré potelfe il tutto determinare, come perfone tutte d’autorità, d’in¬ 
tegrità, e di riputazion'tale, che le fi potelfe facilmente negozio di tant’importanza allor confidare. 
La grauità del fatto vnito alla fincerità de Giudici tenne gran pezza gli animi folleuathfinchc à 21. 
di Feb. f àn.i 5 37.tutti di comun volere dichiararono i Rauafchieri, e i loro defeendenti elfer fràchi 

efclufi però(per feruirmi delie parole della fcrittura)dal benefizio della fentenza,e immunità pre- 
dettaCiemente Rauafchiero del quond.Pier Giouanni,e GiotMaria del quond.Fràcefco,e cofi anco 
di ciafchuno,e qualfiuoglia loro figlioli, eredi,e fuccelfori,quali in nelfun modo volemo che polfano 
godere il beneficio della foferitta noftra fentenza,e megliorationi, fi qualche cofa volemo fare,con- 
ciofiache fono flati dichiarati Ribelli della detta Repub. per elìer venuti li predetri con li inimici ad 
inquietare il flato della prefente liberta, & à danno della predetta Repub. Et in vero che non era_. 
potàbile di cofi follenni conuenzioni, come fi è detto con trasferimento di Signoria, e dominio te¬ 
ner cofi poco conto, non le difeordie racchetate con l’interuento dell’autorità del Papa ifpreggiare, 
non le molte fentenze finquì ottenute eftinguere, non tanti Imperiai Priuileggi, ed inlpeeieltà quel¬ 
lo di Guglielmo conceduto con piena immunità, del tutto lafciar da parte, ma come cole releuanti, 
c giufle in qualche tempo elfor di alcuna ftima, e i Conti vn giorno ancora ifeoprire vn’raggio del 
fplendor loro • 

Per olforuazion della qual fentenza fù tofio prefentata lillà in Senato de tutti i nomi deRaua* 
fchieri, che fra viuenti allora fi ritrouauano, acciò che per l'auuenire niuno à quella famiglia, ò pej? 
inganno, ò fallamente fi vnilfc • Quella è la lillà per curiofità qui traferitta fotto detta fentenza - 
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Gli nomi delti Rauajchieri fono ti Jeguenti • 

) 
) del quond. Torino. 
) 
) 

Agoftino 
Beniamino 
Geronimo 
Manfredi » , , , T , 
Troilo ) del quond» Leonardo# 

Lorenzo del quond. Gio Galeazzo* 

Giofeppe ) del quond. Antonio. 

Baldallare del quond. Cataneo. 
Gio: Bardita ) 
Geronimo ) , , , T7. 
Agoltino ) del quond. Vincenzo. 

Francelco ) 
Bernardo ) rri 

Geronimo ) , . , 
Pier Giouanni) del quond. Ottamano. 

Giouanni ) 
Gregorio del quond. Geronimo. 
Vrbano del quond. Francefco. 

Gio:Battifta ) 
) 
) 
) 

del quond. Benedetto^ 
Pietro 
Lazaro 
Antonio 
Battila del quond. Contino* 
Pompeo ) 
Luca ) dei quond. PiergiouanoL 
Clemente ) 
Angelo del quond. Francefco. 
Filippo del quond. Iacopo. 

Pier'Batti Ila ) del quond. Francefco. 

Domenico del quond. Pier Battifta. 
Gio: Ant. ) 
Gio:Battifta ) , , , ~_. _ 
Gio* Fran J delquond. Geimano* 

Gio:Geron. ) 
Francefco Figlio di Domenico. 

del ciuond. Alcildndro Abb* 

La fudetta fentenza, compromelfo, e decreto degli Arbitri, e delegati furon rogate al confpetto 
del Senato col teftimonio di due Cancellieri per Not. Ambrofìo Gentile Senarega Cancelliere, 
Ne voglio mancar di foggiungerquiui come dalla detta fentenza feguita con la formica di rutti i 
cinque voti ; non folopuo il lettore toccar con mani, che le francihggie de Rauafchieri fono inuio- 
labili ; ma infiememinifeftamenceconofcere,& auuedeifi de tutti i torti fatti à detta famigliane 
gli anni del 15 30. fino al 1536. quando con tanca larghezza, viene ora per detta fentenza dechia- 
rato da cinque della Republica, che la maggior parte haueuano le fupreme toghe , e fra di elfi il 
Principe d’Oria,che anche per zelo della libertà,della quale era (lato autore»non doueua in dubbio 
fauorir li parenti di quelli che li confpirarono concia. 

Finalmente habbiamo vn decreto nell’anno 1589. nel quale con tutti i voti il Senato dechiara 
confarli, che Gio. Battifta Rauafchiere, e tutta la famiglia difeende da i Conti di Lauagna il" Sicut 
domini de Flifco, e fi bene nel i533. 1oftelfofùdaISenato med. dechiarato di Configlio di quei 
due Dottori, ed intimato à cialcheduno della famiglia il giuramento di fedeltà dato a i Conti di 
Lauagna nel 1166. e che ciò anco fofte dechiarato, e confirmato nell’ann. 1537. per la fentenza dei 
Principe d’Oria, e compagni come fi è detto: nondimeno fembra eftremamente giouare a quella 
famiglia per far chiuder la bocca di qualfiuoglia emo!o,ò inuidiofo, quella frefea dechiaraztone., 
col detto decreto del 15 89. in tempo malfime che per le grandiflime ricchezze, e follanze di quella 
Repub. più che mai deuono dar faftidio, ed elfer in grandilfima noia quelle dechiarazion» con tanta 
larghezza, c faciltà, come di cofa notoria fatte il che tutto appare negli atti di Gio. Iacopo Merel* 
lo Cancelliere. 

Se ne gode dal fauor della fentenza del 1537. qucft’altro benefizio da Rauafchieri, cioè che di là 
innanzi per tutti i tempi auuenire, non fia più di neceflìtà ad alcuno di loro, à chi fiafatta reniten¬ 
za pcrlafranchiggia, che di prouare elfer della dipendenza deili notati nella lilla ailor riceuuta, 
con che haurà piouatodfer della legitimadefeendenza de gli antichi Conti di Lauagna,per elfer 
iui obJigati tutti al giuramento di quella fedeltà antica, che fi promife nel 1166. 

Palliamo ormai ad alcuni huomini di quello lingue in particolar Rauafchiere del quale per co* 
minciar dal pi imo Gerardo Rauafchiere, il quale fù figliuolo di quel Beltramo Conte di Lauagna 
fecondo l’antica genealogia regifìrata per ordine di Papa Inn. 4. queftoGerardo non è dubbio do- 
uer elfer fiato degno di molta venerazione à Tuoi pofteri,per hauer loro generata vna noua progenie 
d’huomini. Vi fu chi dilfe, che eftendocapo Gerardo di molti fratelli tutti valorofi nell'aami, alli 
quali fi vniua gran parte della giouentù Genouele, che fopp fi preggiaua i primi gradi della milizia 
dillipiinar’ fotto lui,e che in molte fazzioni militari portandoli egregiamente li fortilfe elfer nomi-* 
<aato per capo di vna braua fchiera, cioè d'huomini fòrti> e che di là col tempo dopò li reftalfe il fo* 

uranome 
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«ranome di Rauafchiere, conforme auuenne à Sforza da Cotignola in prima chiamato Muzio, il 
quale per vno ardir di guerra, che dimoftrò à quel Capitano Alberico da Balbiano,detto per foura» 
nome il Gran Conefiabile, titolo di fupremo honor nella guerra appreso i Re di Napoli, fi acqui¬ 
lo il fouranome di Sforza, che fù poi cognome cofi auuenturofo nella famiglia : pur comunque fi 
fia, è già egli vero, che ò per quella, ò per altra elezzione fuflfe nomano Gerardo Rauafchiere,co¬ 
me per l’auteorità di quello iftrum. del 1212. nel qual vien parimente detto Conte di Lauagna : per 
cófìrmazion del che habbiamo in vn libro nell’aggiunzioni del Vincenti le feguenti parole. % Po¬ 
liremo omnium vetus qua?dam tabula aliata ad nos eli, in qua habetur mentio Gerardi Rauafche « 
rij Lauania? Comìtis, qui primus Rauafcheria? genti nomen fecit. 

Giouanni Rauafchiere habbiamo nell’ Iflorie del Giollin. l’ann. 1265. hauer gran parte hauuta 
nell’efialtazion di TomalTo Spinola, elfendo fiato egli de capi, che lo fè dal Popolo, ed a tutti gri¬ 
dare Signor di Genoua. 

Lauagnino Rauafchiere fu deputato infieme con Princiualle de Fiefco à comparire in nome de 
tutti gl’altri Conti di Lauagna per l’occafion della noua gabella del grano, e dell’ introito della 
carne, e del cafcio, delle quali furono dechiarati perfentenza franchià 26. di Magio dal Giudice 
Lapo, come fi è detto nel 1306, 

Gabriele Rauafchiere aflicura Antonio fuo figliuolo.per le doti che riceue nel 1368. da Flifcari- 
na di Cartello fua moglie, nel qual contratto interuiene fra gli altri per teftimonio Tomafo Raua-r 
fchiere,e tutti ricordati col fouranome di Conti di Lauagna, come per gli atti di Not. Gerardo Ri- 
uarola conferuati oggi dal Not. Giofeppe Riuarola, ò fia di Vincenzo fuo figliuolo. 

TomalTo Rauafchiere fu vno de i più illuftri perfonaggi che habbia hauuti quella famiglia, per- 
ciòchedi lui habbiamo infinite memorie, e tutte degne; primieramente fi ritroua egli elfer dechia- 
rato franco à nome fuo, e dell’altri della famiglia da tutte le gabelle à 7. d’Ottobre 138 5.nella qual 
fcntenza vi fù inferito il giuramento della fedeltà dato fin dal x 166. per il Commune, e Confoli 
di Genoua à i Conti di Lauagna, come difcendente da quelli, trattandos iui il medefimo accordo, 
c conuenzioni con il detto Comune, per le quali allora li confegnarono ed infeudarono, Segeftro, e 
Riuarolo, conforme il Roccatag. lib. 1. fol. 747. fù Tomaffo l’ann. 13 80. à 2 2. di Settembre eletto 
dal Doge Nicolò Guarco, e da tutto il Senato di Genoua Capitan Generale dell'armi della Repub. 
nellaguerra della Liguria, moffa dal Duca di Milano à richiefta, e prieghi de Veneziani, i quali da 
Genouefi fi ritrouauano lungamente nella guerra confumati, ed afflitti, per defuiarli da quell a_, 
con amplifiima poteftà, come dalla Patente fi può vedere, che per curiofità qui ne trafcriuo al c une 
parole^. 

A.M.CCCLXXX. die 22. Settembris. 
Mag. D. Nicolaus de Guarco Dei Gratia Dux Ianuenfis &c. & confilium Antianorum eiufdem 

in legitimo numero congregatimi, nec non offìcium quatraginta Confiliorum Ciuitatis in pieno 
numero vna cum pra?di<5ìisD. Duce,& Confiliarijs prò infrafcriptis fpecialiter faciendis congregatu. 

Attendentes expediens, vtile &c. Confili de probitat e, conftantia, & difcretione nob. viri Tho- 
mx Rauafchierij Lauagnia? Comitis, ac edam prudentem virorum Ioannis de Traui, & Luca? Gen¬ 
tili ciuium Ianuae repertis lapillis albis omnibus quadraginta duobus numero nullo nigro , ipfuirLj 
Thomam in Capitaneum di<fia? . . in Clauaro, & partibus ante di&is, didlosq; Ioannem, & 
Lucam in Confiliarios eius elegerunt conftitucrunt, Se ordinauerunt, dantes, & concedcntes ammo¬ 
ntate pra?fentium difto Thoma?Capitaneo conftituto plenam, Se liberam poteftatem , Se bailiam_- 
confulendi, prouidendi, mandandi, ordinandi, difponendi, faciendi, Se exequendi vna cum Con¬ 
filiarijs anteditìis, vel alijs fubrogandis loco ipforum in guerris pra?diótis caufis, Se agendis earum, 
nec non circa guerras afiertas, & in dependentibus, emergentibus,&connexisomnia, &quxcum- 
fint, & occurrerint neceflaria, vtilia, Se oportuna, Se de quibus, Se prout eidem Capitaneo cum_, 
confilio pra?di<fiorum, melius, vtilius, Se falubrius videbitur expedire cum piena, Se libera iurifdi- 
Elione, & balia, mero, & mixto Imperio, & gladi) poteftate in. Se fuper omnes,& fingulos homines, 
& habitatores di&ae Terra?, &BurgiClauari, ac edam Lauania?, nec non in omnes ,& fingulos fti- 
pendiarios Communis, ac alias quafeunque perfonas exiftentes, Se futuras in ditìis Terris, Se locis 
Clauaris, & Lauania?, in ijs feilieet, qua? pertinent. Se pertinere nofeuntur ad pra?miffa, vel aliquod 
pramifforum dependentia, emergentia, Se ccnnexa ab eifdem Sec. 

Si conferua il Regiftro di quelli patente nell’arch.della Ser.Repub.di Genoua fotto la confidenza 
di Antonio di Credenza Cancelliere, da doueLene fu eftratta originai copia per Guglielmo Diaria 
Cancelliere, c Secretano U ad inftantiam ( difiegli ) Illufiriffimi Manfredi Rauafcherij à 15 Set¬ 

tembre 
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femore 1611. e fi oflerua il detto Tornado in detta patente efler appellato con folo nobilis vir. M* 
de piu Conte di Lauagna per confirmazionede quello che fin qui habbiamo detto. 

Tornado 2. Rauaflhicre detto il Gioitine andò conforme fcriue il Gioftin. fanno 1442. in quella 
famofa pompa funebre di BattifìaCampofregofo come parente di edo Bardita in mezo de due no-* 
bili delia Città, quello Tornado fù marito di Pippa figliuola di Paolo Guiniggi Signor di Lucca, con 
la quali! caso nel 1438. recando per pefo come il dice del matrimonio ducati 3 o. mila; come appa¬ 
re per l’inftrumento dotale fatto dalli fratelli inGenoua per mano del Not. Ilario de Benedetti di 
colloro fu figliuolo. 

Paolo iiquale vide carilfimo del Pontef. Siilo 4. per eder flato appredo di luì Ambafciadore del 
Campo fregofo Doge di Genoua del qual era parente; iiqual Pontef. in vn fuo Breue del 1482. fra 
gli altri lo chiama ex Comitibus Lauania? familiari noltro, con foccafione del ricordarli alcuni 
particolari di far efleguire nella fua Cappella in Sauona. 

Cataneo, Paolo, Piergiouanni, Manfredi,e Turino Rauafchierefurono fauoriti d’vna Iittera dall* 
Imperador Maflimiliano 2. allor che giunto nelle foci defl'AIpi con l'efercito fuoy lo faceua in quei 
luoghi riftorar dai viaggio, lungo, mentre fianco fe ne giacca per fafprezza de Monti, accioche lì 
toccade adalire con magior foi za i Franctl! che prima haueuan acquiflata Genoua ; nella quale di¬ 
manda il loro aiuto in quella guerra,cofida lui ftimata importante,il tenor della quale è il feguéte* 

CMdjjtmilianus diurna (avente [lementia Tgmanorum rRgx 
femper <zslugufìu$ ^c. 

y(c>firis, gf imperij Sacrjc fidelihus > rDileflis 
(atanto, Tauìoj ‘Tetro Joanni, CAdanfredi, & Turino 

de Tguajchetijs* 

% Fidelcs diletti commifimus noflro, & Imperij facri fide li dilettoHieronymo de Turn,nonnuI- 
la vobilcum communicanda , concernenza Jibertatem, tranquillitatem Ciuitatis lamia?, & benefi- 
cium, atq; commodum veftrum, & veflrorum, fic uti pienius ab eodem inteliigere poteiitis. Velitis 
itaque ilh non folum adhibere fidem, fed etiam ita vos exhihere, ficut conuenit bonis ciuìbus pa¬ 
tria liia?, & quemadmodum prò ventate, & bollicate vedrà vos fatturos confidimus, noflram in eo 
benegratam fatturi volunratem . Datum in faucibus Alpium die 27. Decembris Anno Domini 
M D V11. Regni noftri Rom. XXII. 

Pro Rege 
Ad mandatum Domini Regis proprium. Collauer* 

II qual negotio per intenderli con maggior faciltà, non hó (limato fuori di propofito traferiuer 
qui le inflruzzicni intiere che furono date al fudetto Geronimo della Torre, coli per fortire in mol¬ 
to onore de Rauafchieri, come di moke altre fam. di Genoua,e particolarmente della fam.Adorna# 
le quali fonie feguenti. • 

t^Memoriale de bijs qu& Hieronimus de Turni 

nomine (<efare<e zJM aie fi atri 
tramare debebit. 

• / ,n 

In primis confcrct fe ad filios quond. D. Auguftini Adorni videlicet Domìnos Antoniotum, Se 
Hieronymum, & pradentatis literisfua? Maieftatis referer ei Csefaream Maieftatem cum maximq 
gaudio recepifle literas ipforum, & intellexifle ea, qua? ipfe Hieronimus ex parte eorum retulit fuae 
Maieftati, ex quibus piane cognouit virtutes, & imitationem parernam, & fidem quam in Auguftn 
no patre compertam habuit, in filijs non defedile, qua? resita excitauit animum Casfareum, vt vel 
ob hanc fol um ca ufam non permifliirus fit vliam cccafionem augendi > & extollendi ipfos vbicunqj 
potenti & occafio poftuiabit. , .J,; . . > 
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i De morte magnifici genitoris fui» qua? nonnifi ex dolore, & animi anxietate, qua; ex minis, Se 
perfecutionibus Gallorum euenit, Cslarem plurimum indoluilfe » quod in hac fua expeditione Ita¬ 
lica, & tanta Qccafionc magnarum rerum fublatafuerit vtriquenoftrum maxima oportunitas tana 
vtcndi opera fua, quam inuicem ei oftendendi gratitudinem animi noftri > fed poftquam ita placuic 
ehuins voluntati in tam magna iattura confolatur fe vna re videlicet quod filij paterna veftigia fe- 
quentes eius vicem rcddere poftunt, hocque nunc oportuno tempore comprobarunc, qua; resnon 
potuiftet fuam Maieftatem maiori gaudio afficere. 
* Dicet itaquc illis ex parte Sua; Maieftatis non minori beneuolentia velie ipfos profequi, quam-. 
T&Iim magnificum eorum genitorem, & id quod non potuit preftare patri preftaturus eft filijs, Se 
conabitur eos augere in honore, dignitate,& commodo vbicumque potuerir, hortabiturque ipfos, 
vt in hac fua honeftiffima opinione, & deliberatione perfeuerando velint continuo ergaSuam Maie 
itatem, & Sacrum Imperium offendere animum fuum; & amicos fuos quos libenter intclleximus no 
folum perfeuerare in beneuolentia erga ipfos,fed etià multos poft morte patris auttcs effe,in huiuf- 
modi bona opinione tenere bene cdificatos. Et quia in hoc fuo defeenfu Italico inter estera cupir, 
Se intendit liberare Ciuitatem Ianuenfem à turpiflimo iugo, & durifiìma feruitute Gallorum, & ad 
hoc difponetanimos tam plebis, quam aliorum,fperatprofperafucceftura, quod ipfi fìmiliter ve* 
dine difponere animos amicorum, Se eorum, qui funt ad arbitrium, & difpofitionem ipforum, & non 
folum non impedire hanc liberationem Patris, fed etiam adiuuare, & fi forte aliqus ciuiles difeor- 
dis, & diftentiones viderentur tenere multos fufpenfos, ne redeuntibus plebeis exulibus feuiretur 
in bona, & perfonas nobilitatis, conabuntur proviribus remouere hanc diftìcultatem; quoniam_j 
Csfar, qui eius rei prscipuam curam gefiìr, Se qui in primis tranquiiiitatem, Se quietem Ciuitatis 
'non occifiones, & direptioncs foliicitas poli multa diligenter confiderata inuenit, tandem expedi- 
tiflìmum remedium ad huiufmodi diturbationem diuernendam, quod feilieet, & reuertentibus in_» 
Ciuitatem exulibus adiungeret aliquem ex Capitaneis fuis cum comitiua aliqua peditum , fub cu- 
ius vmbra ditti exules ingrederentur, & promitterent illi in omnibus obedire. Et Sua Maieftas per 
indefaceretcommiffionemD. Capitaneo, quod in ingreftu cxuium prscipuam curam haberet, ve 
ij, quos cognofceret magis dilfolutos, & offenfos in i js turbationibus, vel fub vmbra aliquoruiYL-. 
Commiftariorum, velalijs.medijscontinerentmyquodin primo aggrefiu non intcreftcnr, & quod 
cum reiiquis Capitaneis ita rem ageret, vtnon turbandis Ciuibus, fed expellendis Gallis intende^ 
rent. Namfi primus impetusprouidefuftinebitur,non eftdubitandum quia poftea omnia poterunt 
fine fcandalo fieri quieta, & tunc Csfar dabit operam, vt omnia componantur prò beneficio fus 
Maieftatis, & tranquillitate Ciuitatis. 

Cupit tamen Csfar prò fecuritate nobiliurn, quod in huiafmodi primo ingreftu velint fc magis in 
domibus fuis conrinere, quam poterunt, & ftare bene prouifi, ne aìlqui magis fcandaiofi, qui forte 
contineri non poftént, eisnoceanr quoufque primus impetus prstereat. 

Et Csfar poftea omnibus mature, & prudenter prouidebit, & tunc habebic rcfpettum etiam ad 
perfonas ipforum,& ea qus voluiffet exhibere olim genitori fuo,conabitur prsftare filijs ipfis, quos 
cupit omni fauore, Se patrocinio prs omnibus femper habere commendaros- 

Quantumadea,qus ore retuiitipfeHieronimus Csfares Maicftati, refpondebit etiam ficuti 
coram à Csfare habuit in mandatis, dicetq; quod liberum poteft vnicuiq; dfe referre, quod vide- 
tur prò reputatione rerum,fed ipfos prò paterna induftria debere credcre,qus cognouerint, & Rejp. 
perceperint, & in primis feruare taciturnitatem,nedum volucrint fuftinere reputationem , deftruant 
eftettum, Se fundamentum rerum fuarum, omniaq; ab aduerfarijs prsclufa reddantur difficiliora, in 
quibus non dubitamus eos prò induftria fua confulruros rebus prudenter, Se diligenter ficut volile- 
'rint ex eis optatum confequi effettuili» prout hsc, & alia dittus Hieronimus coram à Csfarea Ma¬ 
cellate intellexic. -, .f 

Et in fine dicet dittis filijs Csfarem prò teftimonio noftrs in eos beneuolentis, velie eos cunu 
sequitibus grauis armaturs in hoc ingreftu fuo in Italiani ad ftipendia.fua conducere, Se cum lucri c 
tempus ad eos fuper hoc mietere, Se conuenire de fìipendio, Se conditione perlonarum iuarum, Se 

eiufmodi squitum prout tunc latius inteliigere poterunt. 
Similiter dicet eis de Caftris falis, Se ouata in Ducatu Mediolani, qus olim genitor ipforum ha¬ 

buit à Duce Mediolani, & qus per Gallos ei obiata fuerunt,quod Csfarea Maieftas vult ditta Ca- 
ftra illis gratiofius confiunare, Se ratificare, & alia facere, qua; circa prsditta conuenientia fueriut, 
fcoportuna. 

• Dicet ctiara prsdittis apmine Su* Maieftatis refei:ant Marchionis Ancifs, & ipfe 
■ r — - - -* £ etiam 
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£,tiam Hicronimus dicet ipfi Machioni CaTarem ex relaxatione, & teftimonio multorutn pnsfertinv 
D. Conlìinani Epifcopi Aquenf. & caufa olim D. Auguftini, & aliorum, quam fidelità*} & con- 
ftanter in obferuanàa Claris Sacri Imperi; perfeuerauermt » ncque illos minis, prxcibus, £ut mu- 
peribus ab ea moueri fe permilferit, quod forti animo hoftium perfecutiones perpeffus fuerit in vi-» 
con inimicus inimicorum C^faris circa aliquem refpeòtum femper extiterit, qua? omnia fuerunc 
Carfari non minus nota, quam grata, & hortabitur illum , vt velie in huiufmodi fua obferuantia_# 
perfeuerare, quoniam C^elar in aduentu fuo nunc omnia ad vnguem recogniturus eli. Quod preci¬ 
pue in bis motibus lanuenfibus velit iuuare omm ope,confilio,& auxilio,q> Ciuitas ipfa in priftinam 
libertatem Imperij à feruitute Gallica reflftuatur, Quod Celar hec omnia erga ipfum recumpenfa- 
bit, & non folum confirmabit ei fua priuilegia, & donationes, feu inuefìituras, fed vbi poterà etiara 
ampliora donabin Similiter conducet ipfum ad lìipendia fua cum numero centum lancearum>CQO- 
peniet eciam cum ipfis de ftipendio, feu prouifione perfone fue ficuti fupra exprefTum eli. 

Idem eriam referet D, Marchioni AlfonfodeFinario, quemCafiarbene feit elfe expulfum lub 
vmbra fa&ionis Gallorum, & cupit ipfum reftituere in ftatum, & confirmare ei priuiIegia,donatio- 
nes, hortabiturque ipfum, vt velie ita perièuerare, & operare prò Gufare prxfertim in refiituenda 
Ianua, prout Caefar confidit, & prò negotio Ianua; ipfo Adorni, & Hieronimo de Turri confirma- 
bunc omnes nobiles, cum quibus habent confidentiam praTertim cum Spinulis Aurijs,& Rauafihe- 
ri js, ad quos fiabenc literas Csefaris, vt depofitis omnibus inteftinis odijs , velint attendere ad vtili- 
tarem>& honorem Patria*, repellere Tirannos,& opprefiores Jibertatis fuse, & conuenire ficut fupra 
ex polì cum eli ad iuuandum hanc libertationem? quam Cafarfacere intendit. 

Et in fpecie tradabunt nomine Cafaris cum Domino Io. Aloyfìo de Flifco, vt tanquam vir pru- 
dentilììmus, & qui debet attendere ad bonum patria fua, velit ea omnia diligentius conliderare, fc 
accomodare prò beneficio Ciuitatis redderead fuam Maieftatem, quia non folum fua Maieltas ai : 
contenta eum recipere in gratiam, fed etiam dare ci penfionem, quam olim habuit à Duce Ludouir* 
co>& confirmare ei ftatum, & bona, qua habetexcepfo Gaftro de Varifio,quod pèrtinet Corniti 
Francifco Sfortie, prò quo promittit ei dare aliud aquiualens in Stata Mcdiolani in recumpenfam. 
Precerea dare Hieronymo filio fuo prouifionem centum Jancearum cum peninone perfon^ lii£ Ino¬ 
norata, ficut larius cum iplb Conuentumfuerit9. DatainFaucibus Alpiiundie 27. Decembris.Aa- 
$0 DominiM D V11. Regni nofiriRom.XXII, >;.» : : 

ProRege» 

Ad mandatum Domini Regis propriume 

Collaucr. 
, . .- ... 1 • . 

Dalle quali, e dalla fudetta Iittera appar’ chiaramente, quanto fufle la potenza de Rauafchicri, 
pofeia che ne i fudetti ordjni comanda à Geronimo della Torre} che:dalle famiglie nobili di Ge- 
noua alle quali Cefare piu confidaua dimandafi’e aiuto, e fauore, e particolarmente dalli Spinoli, 
Oria, e Rauafchieri, aili quali fi doueuano prefentar le lettere delflmperadore, e che quelli s’isfor- 
zafie dfortare à lafciar fra di loro gli odij, e mir^r folamente alla libertà della patria, & à fcacciari 
prancefi da Genoua. 

Pietro fu dottor di legge in grado eminente, tutto che inclinatiflimo all* armi, e molto nel me¬ 
li ier della Guerra efperto, come lo dimoftrò in quella gran fazzione del Finale nell* anno 1558- 
trouandofi Capitano Generale dell’armi della Repub. quando con valor finguiare ruppe quella 
foldatefca che yeniuainfoccojfodiquel Marchefc,colfauordel Principe d’Oriayoue fè di fusu 
mano opre marauigliofe. 

Simone Rauafchiere fu marito di Claudia figliuola del Conto Sinibaldo Fiefco?coftui eflendp 
Signor del Tiro generò. 

Manfredi parimente Dottor di legge celeberrimo, ed eloquentiflimo come lo dimofirò in quella 
famofa orazione, che come vno delli tre Ambafciadori delia fua Repub, fece auanti del Pontefice 
Paolo V, in publico Concilierà fanno idi 1. Acquiftòdi fua moglie vna prole belliflìma di fei fi¬ 
gliuoli n. alcoli, il magior de quali nomato Giuliano oggi reliedo nella Corte di Spagna con faggio 

Antonio, Gio. 
BatciUa^ 

non poca alpettazione. 

Viflere Napoli de Rauafchieri fampfi con gran fpfcndòre, e heneuoknza Gio. 
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Battìfta, Gio. Geronimo, t Gio. Francefco Rauafchieri, che fu Prior di Bari, & Abbate di San Be¬ 
nedetto di Saierno, cariilimo à tutti Ji Viceré dei Regno per Ja Tua gentilezza, aili quali fù non men 
caroGio. Battifta il fratello per le rare Tue qualità, padre di Germano, e di Ottauiano quefti Ab¬ 
bate di Saa Benedetto di Salerno, e quello per clferfi fatto padre del fecondo Gio. Battifta» ancor 
viuo nella memoria degli huomini, il quale hauendo generati Germano, e Geronimo poco fortu¬ 
nati nel mondo, éperò di elfi rimalo il terzo Gio. Battifta, il quale con la fortuna delfAuolo, tic 

affai piu conia prudenza di Maria Rauafchieredi animo intrepido, generolb, e virile figliuola di 
Turino,fua madre Signora delle Caftelle di Tortora,di Belmontc, c di Sorito.fpera fupplire al man¬ 
camento delle fperanze fraterne. 

Ne con minor grandezza è villino in quella Città di Napoli Turino Rauafchiere il giouine Ba¬ 
rone di Belmonte; del quale fù figliuolo Carlo, che morì nel maggior faggio che douea dar di lui 
al mondo, e Gio. Ambrogio fuo fratello, che acquiftò Altauilla niente àluidifuguale in ogni az- 
zione, coftui fu padre di Ettorre prefente Duca di Cardinale, e Signor diBaduIaro, Satrirano, 
Cropani, ed altri luoghi Caualier compitiamo, e di altiflimi penfieri. 

Di Pier Francefco Terzo fratello è ancor nota la grandezza dellanimo, e quanto nobilmente li 
diportafte, hauendo egli acquiftata la maggior parte de feudi, ch’ora godono i nepoti. 

Haurei potuto qui rapportare tutti i matrimonij contratti tra quella famiglia Raual chiere,con 
la maggior parte delle prime famiglie iliuftri di Genoua,e di Napoli, il che per elfer cofa affai no¬ 
ta per ragion di breuità le tralafcio. 

Refta che paffando dalie colè temporali alle Ipirituali, e che varcato il pelago delle grandezze 
terrene de Conti Rauafchieri fin qui accennate; prendiamo il Porto delle Cclefti,alfacquifto delle 
quali coli beni! accinfe, e tanto follecitamente oproffì, il Beato Baldalfarc Raualchiere, il quale 
dispregiando gli onori, e le ricchezze del mondo, ritirato dentro la Religion Francefcana nel tem¬ 
po del Beato Berardino Feltrio, cominciò con la pouertà, con i digiuni, e con le mortificazioni, à 
farli degnopolfefiòr delle ricchezze del Ciclo, del qual Beato, perche fe ne ritrcuano due memo¬ 
rie d huomini Iliuftri in ftampa io referendo quelle, mi difobligarò à quanto potelfi mai con penna 
fragile, e lingua rozza trattar di lui ; è la prima nelle Croniche, od annali di San Francefco ferini 
liaii’ Iliuftriifimo Don Marco Cardinal di Lisbona, e Vefcouo Portuenfe imprefii in Venezia fan¬ 
no 1597. par. 3.1ib.7.cap.2(5. che coll fcriffè. 

In Coenobioprope oppidum Binafchi intraduas Vrbes celeberrimas Mediolanum,& Ticinum, 
afferuaturcorpus Beati fratris Balthaffaris ex Iliuftri Rauafcheriorumfamilia, quanquam iplemct 
Deo iuuante multo clarior, atque Illuftrior miraculorum fplendore habeatui ; qui temporibus Bea¬ 
ti fratris Bernardini de Feltrio mhumanisagebat, Sacerdos fummo Religionis zelo, & Chriftiana? 
charitatis ardore incenfus, tantam morum integritatem, & vita? fan&itatem populi pie recolentes, 
marmoreo fepulchro exciio corpus condiderunt. 

La feconda memoria è ne’ libri di origine Serafica: Religionis Francifcanc, Aurore fratre Fran - 
cifco Confaga Patre Gen» Atq; Epifcopo Mantuanop. 2. prou. Gen. Conuen. 49. oue in tal guifa 
fi legge. 

^ *0" Excellentils. Galeatius Sfortia Mediolani Dux, ne Aedicula S. Ruffo facra, atq; Chrifti fide- 
libus celeberrima ducentis paflibus ab oppido Binafco,fed ab inclita, famofaq; Ciuitate Mediolani, 
ad decem milliaria diftans, perpetuo habitatorc deftituta, aliquando peffum iret, ruinamq; quam 
minabatur experiretur, atq; edam Francifcanis obferuantibus,quibus addfftilfimus erat profpiccret 
cam de domeftico patrimonio circa annum à fakitifera Chrifti natiuitate 1379. annuente tamen 
fibi Vrbano 6. Pon, Maxrio iuftum perfe&umq; conuen&um, mutato tamen antiquiori tiralo San- 
Ùi Ruffifin nomen B. Virginis Maria? de Campo cuehendum curauit. Hoc itaq; in loco; qui fre¬ 
quentili* ab vndecim fratribus inhabitatur mortem obijtffepultus eft B.Pater Balthalìar à Clauaro, 
qui Vtfanguineerauliuftris ( duxit fiquidem originerà ex nobililfima Rauafcheriorum familia ) ita 
quoq; moribus, vita, atq; miraculis clarus euafit, quem tic plures alij patres fauentibus fibi, tic loci 
difpofitione, atq; folìtudinefecuti funt. 

La diuozion de Popoli per vifitarc il corpo di quello Beato,che incorrotto dicono conferuarfi fin 
oggi dal 1492, che morì, e grande, per la moltitudine de mi acoli chea fua intercelfione concede 
il fornmo donato? de tutte le grazie Chrifto Signor noftro; oltre che inVcghera la fua velie nel 
Moniftero delle Monache di Santa Chiara, el fuo cordone in Genoua alla Chicfa della Pace fij 
fonfcrua con molta venerazione ; per elfer di non poco giouamento alle donne paramenti. 

Non farà forfc^nierauiglia fe io quj cercai di accoppiare alle lodi, e grandezze de Rauafchic; i, 
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- còli fpirituali, come temporali, gli onori, eie preminenzede Fiefchi,comequelii,che da vno med. 
fangue nati fi mentouar fratelli carnali,e con queft' occafion eccitare gli animi de moderni dell vna 
e l’altra Simiglia quali per emulazion di gloria, ad opre eroiche, e virtuofe, fenz’andar mendicando 
comparazioni d’altre famiglie, ne d’altri tempi; pofciache, chi non fi fpinge, ne fifenre fpronar da 
gli eflempi de Tuoi maggiori, indarno lo ftimularanno le degne azzioni altrui ; tanto più, quanto ed 
ì Fiefchi, ed i Rauafchierfihanno in ogni età, ed in ogni proiezione hauute perfone tali,che degna- 
anente comparar fi potrebbono, cofì a gli antichi, come a i moderni huomini d’ogni genere illuftri, 
mia perche non moftriamo affettazione, per hauerde Fiefchi fcritto bafteuolmente nella prima par¬ 
te della mia Iftoria, fenza partirmi da Rauafchieri dirò, che non potranno in miglior fpecchiogia 
mài Affarlo (guardo i nuoui Rauafchicri, che vfcirànno alla luce,e feguir bramaranno il meftier del 

ifarmi, che in quello dell onorato antico TomafTo, che in tante occafioni, e con preminenza di Ge^ 
-nera! Capitano fcruì mentre vide la fua Repub. e fe nella toga,oue meglio, che nel moderno Man** 
fredi, fpiendore delle difciplinelegaJi, nonmcn della famiglia, che della patria; coll fe accoppiai* 
l*vna, e l’altra virtù per comparire altretanto nella guerra animofo, e forte, quanto nella pace ac* 
.corto, e prudente fi ritragga nell’iddea il buon Pietro Rauafchiere con l’armi altretanto terror de 
Popoli de! finale, quanto con la penna onor della propria nazione, ma che flò io à trattar de onori, 
fe di glorie caduche, e vane ? chi farà de Rauafchieri, che àgli onori, ed à i meriti del Beato Bal- 
dafTarepouì apprdlarfi ? quelli fi che con trafòrdinario modo non armato di ferro, ma veftitodì 
lacco ; non con la fpada, ma con la difciplina,non in Città, ò in Campagna , ma in deferto, e deh* 
tro vna cella ; non comandando altrui, ma obedendo àTuoi fuperiori ; con iicura fperanza giunfe à 
far acqui ito d’vn Regno non tranfitor io, ma eterno, non dubiofo, ma certo, che da nemici non può 
efferoppraiTo, che.non lo può confumare il tempo, ne deftrugere gli accidenti; d’vn Regno, oue ne- 
ceiiìtà non fi vede, timor non giunge, tribulazion non alberga, tutto ricco, tutto allegro > e felice, 
d’vn Reg io analmente, qual’c il Regno del Cielo ifelice lui che feppe cofì ben difprezzar le cofe 
del mondo, che potè acqui ftar per fempre, e goder la Beatitudine eterna, ma perche non manchia¬ 
mo alfvno per esagerar fai tro, iafciando da parte della fam. Fiefchi i due Romani Pontefici Inn.4. 
Adriano 5«deiq uli h.rbbiamo fomniriamente fcritte al loro luogo le vite: e che come communi 
dell’vna, e l’altra fam. nella maniera che il tengono Bonif. 9. ed Innoc. 8. dalla fam.de Cibi, e de 
Tommaceiii ; fe ne poteiTe di loro far menzione, conforme il fepolcro del 2.Card. Inn.in Roma del 
15 5 o. il quale tutto che falle Cardinale eminenciffimo, e nipote di tre Pont, quali furono Innoc.8. 
Leone x. Gleni. 7. fi contentò non dimeno che per la prima cofa le li diceife Bonif. 9. Tommaceiii 
Pont. Max. Agnato ; fidamente pretendendo che li Cibo,& i Tomacelli fieno d’vn iftefio fangue: 
nella qual maniera iftimerei molto più conueniente quando ad vn Rauafchiere le fi diceffe Baltaf- 
faris, & Catherine Beatorum Inn.4.& Adriani 5. PP. Max.agnàtorum,per lo riconofcimento del- 
l’vnione che fra qucftedue famiglie Fiefchi, e Rauafchicri bafteuolmente habbiam dimoftrato. 
dirò folamente ritrouandomi immerfò con la penna nelle dolcezze del Paradifo della Beata Cate¬ 
rina Fiderà, per non hauerne nel fuo luogo fatta menzione, la quale onorò parimente la fam. Adorn¬ 
ila nobiliffima Genouefe, per efter ella ftata fpofata à Giuliano Adorno,con cui quel poco che ville, 
non maritale,ma angelica vita tenne,percioche non meno s’ingrandiua de meriti egli patiente veg- 
gendola (offrir fame, fetc, nudità, macerazioni, col priuarfi volontariamente del coniugai facra- 
mento,e promettere cheprodigamcnte la fua doteà pouericompartifTe , ch’ella in mezo à tante 
operazioni di fantitàfelicemente la fua vitamenaffe,fù fuo padre Iacopo Fiifco Caualiere cofì ec¬ 
cellente e di tanto merito appreffo di Renato d’Angiò,che lo coftituì fuo General Luogotenente, e 
Viceré di quefto Regno di Nap. con coftui vifs’eila caftamente fin che morifìe ,dopò la morte del 
quale applicandoli in tutta al feruigio di Dio: attefe all'opre della mifericordia, fin che profezzio- 
nata nella fornace del mondo fe ne paffaffe à guifa d’oro lucidiffimo à rifplender fatta ftelJajjerl Cie 
Io à 18.d Ottobre del 151 o. di Coftei, perche non fraudiamo quei che ne fcriffe li Panfa, termina- 
rò quefto difeorfo con le fue parole feguenri. j - - 

IT Non fe fe adeo familia Flifca duorum Pontificum,muItorumq; virorum pace, & bello infigniu 
iadat, quam de fanttitate,& miraculis B.Cathcrinefiiielacobi Flifciolim Proregis NcapoIis,vxo- 
risq; Iuliani Adurni gloriatur, qua? preter celibatum S.CaterineSenenfi pellet equiparati. Verum 
de eius moribus iamdiu imprefTus libcr efi, qui mihi nihil reliquum fecit, quod dicerem , nifi eam_v 
deceflìiTe anno 1 £ 1 o. ciufq; corpus incorruptum, atq; odoratum, cuftodiri Genue in Aede maioris 
Xenodochij, qua. prefetto Ciuitas eiufdemmetmulieris viucntisaatqimoruiepreeibus multa fe be¬ 
neficia à Deo recepire profRetur. . .’F 



DELLA FAMIGLIA' 

ORIGLI A- 

Veramente falla fiopimone di Fran. ElioMarchefe, ilqual volle 3 e Iafciò ancora.» 
fcritto,'che la Famiglia Origlia fulfe dalla Spagna Tarraconenfe, in Italia pallata 
con la Reina Sancia,che fù prima moglie di Roberto,mentre fù Duca di Calauria; 
conforme quelle fue poche parole Aurilie gentis aliqui viri ex Hyfpania Tarra- 
conenfi, cum Sancia Regina aut cum Violante venerunt,Regis Roberti tepore qui 
domosfibi prope Catnobium S.Seuerini delegerunt.-percioche ritrouandofi in Na¬ 
poli, molto prima come vuole Angelo di Coftanzo nel fuo Terminio alf.26.che la 

nazione Spagnuola hauelfe parte alcuna, ò commercio in Italia. non fi può fe non dire, ch’ella ori¬ 
ginaria fulfe di quello Regao,ed annoueratafrala Nobiltà Napolitana fin dal tempo del primo Car¬ 
lo d’Angiò Rè di Napoli, conforme la teftimonianza, che ne hanno fino a tempi noftri renduta mol- 
tifepolcri antichi dentro la Chicfa di S. Lorenzo, e particolarmente di quel Caualiere di quella^ 
Cafa, che morì nei 1288. dentro il magiore altare di quella Chiefa , con vna fcrittura che il tempo 
hà ridotta in dimenticanza,come parimente hà diuorati molti retratti d’altri tanti Caualicri di que¬ 
lla Cafa, i quali intorno alia loro Cappella non men bella, che ili 11 lire, e fingolar dimoftrazione fa- 
ceuano della loro nobiltà ; erano elfi armati di vede militari, e foprauefle lunghe ail’antica, con 
diuife delia sbarra, ò trauerfa fihiaccheggiara d’argento, erofia,in mezzo le due cochiglie, che fcl- 
leméte furono da pochi accorti,per orecchie humane credute p l'etimologia della voce Origlia,l’vna 
delie quaii era fopra, e l'altra di fotto; nella maniera che fi veggono fino di prefente le loro infegne 
nel centro, ò cupuletta dellalamia dell’antica chiefa di Santi Marcellino, e Fello, di fuore monache 
in Napoli, i quali Caualieri Italiano verfo l’altare ingenocchiati,co i propri nomi alle fimbre notati, 
ò fopra la telta; in quella guifa à punto, che con maggior accurattezza le ne conferuano, lineatati 
nell’antico lor portamento della Famiglia Minutula altri fintili Caualieri nella Cappella di quella_> 
cafa dentro la maggior Chiefa di quella Città. I quali Caualieri fi cerne furono tellimonij dell’an¬ 
tichità della loro Famiglia, così rollarono in quelle mura fenz'altra foccelfione che noi Tappiamo; 
fra quali Cefareo Iacopo,e Giouanni Origli Baroni,e feudatari) di etto Rè Carlo I.il che hà fatto cre¬ 
dere eziandio ad altri Scrittori, elfer difeefi di Francia gli antichi Origli ; che per ciò vi fu chi ditte, 
che hauendo il Rè Carlo I. tolto alla Città il palaggio oue Toletta vnirlè, fin dal tempo che fu Rcpu- 
blica, Totto fìnta diuozione ò voto, per la vittoria riceuuta centra Manfredi, come feguì; di fabricar- 
ne la Chiefa ai gran Martire S. Lorenzo: ed in quella guifa, diuifa la nobiltà dal popolo; cercando 
anche in fe ttetta diuider;per le folite folpizzioni Fràcefida Nobiltà Napoletana ch'unita fi era,dopo 
la perdita del palagio comune, nelle due prime piazze di Capuana,cioè e di Nido, ritrouate da lui. 
poco anzi; quella ancora diuife, co’l fundar poco dopò quattro altre piazze, feggi, portici, o tocchi; 
come fi diceuano in quelli tempi : per Iafciar dietro quella prima diuifione, conforme nella Tua Cro¬ 
nica dei Seggio di Montagna^che fe Not.Roggierc Pappainfogna à 2.di Maggio del 1423.cattata da’ 

A regiftri 
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regiftri del Tribunale della Città in S. Lorenzo; e quelli furono i Seggi della Montagna, di Forcella, 
di Porto, e di Portanoua ; ed affinché quella diftinzione non haueffè altra repugnanza, eleffe molti 
Cittadini del Popolo, c quelli aggregò fra nobili in tutte le piazze; anzi per maggior affìcuramento, e 
propugnacolo più faldo de fuoi penfieri,fra quelle eziandio collocò molti de fuoi Caualieri FrancefI, 
come ve ne fono fino à topi noftri le reliquie remafte;pofcia che in quella di Capuana,vi fono i Bocca 
Pianoli, i Loffredi, nella Montagna vi furono i Stendardi,in Nido lonui i Cantelmi,in quel di Porro 
gli Origli, e di Portanoua gli Agncfi, e vi furono anche i Monforti, ed altri. Quindi è .che il mede- 
limo Carlo habbiamo cheli feruiffe della virtù,e dei valore di Arrigo,e di Galeotto Origli Caualieri 
Napoletani di molta Rima in quel tempo, per fimprefa di Tunifì in Barberia,nelfacquifìo del quale, 
quelli Caualieri Irebbero gran parte, pofcia che in rimunerazione de loro feruiggi, & per gradir l’o- 
pere onorate eh’ini efeguirono, li concedette la Terra di Faicchiò,con il feudo di Sorripa, l'vno, > 
l’altro de quali fino à di noftri,ha poffeduti gli huomini di quello fangue;dal qual tòpo fino al 1300. 
non vi è altra memoria; faluo che fi lege Luigi Origlia , interuenir con gli altri nobili di Somma_» 
piazza; del qual Seggio ch’era in quei tempi nell’angolo fopra il palaggio del Principe d’Auellino 
verfo l’anticaglia, ne fa menzione la Reina Giouannali. nel fuo regiflro del 143 2.al fog.2 93.aterg. 
fotto la data de 13. di Marzo; ond'è che la Cafa di quello Luigi origlia, effendo in quella contrada^ 
haueua fatta paflàr la fua voce in quellapiazza;comeè flato il Polito fino à tempi de noftri padrirche 
però fi legge nel regift, di Carlo 11. del 1300. e i3oi.fegnato D.fol. 50. come Riccardo de Sicola, 
Giouanni Picozia,Pietro Arfura,e’l fudetto Luigi Origlia 51 nobiles,dice il tefto,Summa: platea ele- 
gerunt Chriflofarum Marognanum,in Colleòtorem dióìce platea,e di là fino al i38o.pochiflìme altre 
memorie fe ritrouano de gli Origli,p li archiui che fien peruenute à notizia;ben è vero che il fudetto 
Terminio con la penna del Coftanzo, dice hauer vedute di quefla famiglia alcune poche memorie^ 
con titolo militare, cioè di Caualleria. Nel tempo adunque dell’anno 1380. cominciò la Famiglia^ 
Origlia à folieuarfl in grado fublime di nobiltà, mercè alla virtù, e valor di 

I 
Gurello Origlia il qual veramente fi può 
dir che buffe capo , e fplendor della fua_, 
famiglia,percioche oltre la naturai incli¬ 
nazione,che hauea nel meflierdell’armi, 
fù egli nella faenza legale ottimo Iurif- 
confulto ; onde fu prima creato Maeftro 
Razionale della-Reg.Zecca, officio all’hp 
ra folo apartenente à perfone Nobili ; da 
qfto luogo pafsò poi ad effer creato Luo¬ 
gotenente del gran Camerlengo, vno de’ 
fette offìcij del Regno , à cui fi appartie¬ 
ne la cura del Rcal Patrimonio , nel ma¬ 
neggio de quali effendo conoft. luto dal 
Rè Carlo 111. di molto giudizio, ed efpe- 
riéza, volle in quei pochi anni che regnò 
adoprarlo in cofe grani fi me, da cui fu fer 
uito con molta fede, diligenza, ed indu- 
fìria . In tanto fu cagion che douendofi 
partir Carlo per lapoffeffìon del Reame 
dell’ Vngheria; lafciò il pelò quali di tut¬ 
to il Regno nella pedona di Gurello,alla 
conferùazion del quale , non folo attefe 
mentre il Rè ville; ma effendo il Rè dopo 
in Vnsheria morto ; non volle già mai la 
fortuna abbandonar della vedova R eina 
Margherita, e del picciolo Rè Ladislao 
fuo figliuolo in quei tòpi calamitofi, che 
il Regno era trauagliaro da gli affai ti di 
Luigi I. d’Angiò, loftcuendo piu tofto co 

la ri- 

.' 1 !.. 
furono fratelli di Gurello Vrbano, e Prier Luigi, iquali 
ad emulazion dei fratello ; ò per meglio dire tirati dalla., 
fortuna, e da i meriti del fratello ; riufeirono huomini di 
valore,come lo dimoftrarono in diuerfe occafioni; perciò 
che Vrbano fù belliffìmo, e valorofo Caualiere, del quale 
effendofi inuaghita la Reina Gio.II.lo prefe nella fua cor- 
te,e lo creò fuo Marefciallo del Regno; onde ler Giouàni 
Caracciolo gran Scnefcalco per dubio che detto Vrbano 
non l’efcludeffe da i trafordinari fatiori della Reina, vedé- 
dolo già tutrauia entrar maggiormente nella fua grazia; 
fotto pretefto d'honore,e di dignità, co vna neceffaria ra¬ 
gion di flato,che 5T inimicù cxpellit etià iuuandoffo pro- 
pofeperAmbafciadorein Germania nel Concilio di Co- 
ftanza, per effer flato l’anno paffàto,il mefe di Giugno,de- 
poflo Papa Gio. XXII. che fù Baldaffar Coffa Napoleta¬ 
no, come andò con effetto Vrbano à quella Imbafciata. 

Pier Luigi fù di' tanta eccellenza nell’armi,ch’effendo 
Capitano, c Maeftro di cafa di Renato d’Angiò ; quali 
ogni giorno vfciua in Càpagna ad affalire il nemico efer- 
cito, facèdo in quella maniera molti fatti d’arme, per l’ar- 
dimentofo guerreggiare del quale, il Rè Alfonfo I. tutto 
che Rio nemico, come Rè magnanimo, e generofo, ordi¬ 
nò fotto pena della vita, che ninno del fuo efercito tiraffe 
con fchioppo , ò baleftra al detto Pier Luigi ; ma chi vo- 
leffe con fui combattere li Riffe vfeito in campo auanti co 
fpada, c Ianciajcome fi riferifee dal Tarcagnora nel libro 
che fa del Sito, e lode di Nap.e dal Colen.dal che fi fcor¬ 
ge effer veriffìmo quel che diffe Francefco Elio Marchefe, 
che 51 in calamitofis ibis téporibus, qua: à Ioanna Prima 

Regina 
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Regina, vfq; ad mortemloann^Secunda?, defiuxere fin- la ritirata della Reina vedoua in Gaeta, 
gulis in bellis, lcmper aliquis ex hac Familia infigne ali- e del Rè pupillo, abbandonar la patria-,; 
quid facinus ediderit. che lafeiarii tirare dalle onorate condi¬ 

zioni offerteli del Rè vincitore : onde.-» 
hauendo all’horconofciuto, non effer tempo faluo che de maneggiar le armi, fi trasformò, cornea 
riferifce la fua fcrittura, da Dottor di Legge in huomo di guerra,percioche hauendo intefo, che il Rè 
Luigi trauagiiaua con affedio il Cafielnouo, e fatti, per tenerlo più Ri-etto, i baRioni à Pizzofalco- 
ne, egli lafdatofi, quali che repentinamente da Gaeta con le genti del Ilio Signore ; affali con tanto 
valore all’improuifo le armi nemiche,che difcacciatele da quel luogo,occupò i baRioni,e s'impadro¬ 
nì della piazza, acquiRando lode di valorofo, ed efperto Capitano, la quale imprefa fù la principal 
cagione della ricuperazione di tutto il Regno, e della Città ; il che effendo molto ben da Ladislao 
conofciuto, con Reai liberalità rimunerò le fatiche fue,con il riconofcimento di crearlo gran Proto- 
notario del Regno, il quale officio fcriue il Term. fù molto di fua fodisfazione, per douer paflare per 
Je fue mani tutti i negozi del Regno; nel qual maneggio, ritrouandofì in grazia del Rio Rè, effendofl 
fatto molto ricco, fi venne à far poffeffor col tempo, di più di 80. fra Città, Terre, e CaRella; fopra_* 
le quali fcriue Elio March, trattàdo di lui,e de fuoi figliuoli; €R' Qui Latislaus gratitudine vlus, eos li- 
beraliffime trattauit, nam praetcr Gurellum Mag. Regni Prothonotarium, eius filios fex,Comitesde- 
clarauit, vnum Caletta?, Acerrarum alterum, tertium Coriliani, quartumBrugenfìse ,quintumTri- 
carici, fextum Potentiar,additis etiam fingulis Comitatibus piuribus terris, atq; oppidis, quorum-, 
nutrì erus amplius 8 o. cenfebatur; percioche delle fue ricchezze fe ne leggono molte fcritture, e fra—, 
le altre vna nel regiR. di effo Ladislao del 1398.fi 24. nel qual luogo fi legge come Ladislao li refii- 
tuiffe 12. mila ducati preRatili da effo Gureilo per l’imprefa dell'Aquila , coli nella 2. fua remunera¬ 
zione, dopo il Protonotariato, che fu in compagnia de gli altri, come fcriue il Scmm, e noi habbiamo 
trattato nella prima parte.fu il Cótado di Corigliano, il qual Cótado nella diuifion tra fratelli toccò 
àRaimondo fuo terzo nato, conforme li affenfìdelle diuifioni regiflrati alla Reg. Zecca di Nap. à i 
libri del 1390. f. 7.del i407,f.68.e69.fùGurellohuomooItrediciòdimoltareligione,epietàcri- 
ftiana;e particolarmente fu deuotiffimo della Reina de Cieli, in onor della quale edificò in Napoli 
il magnifico edificio delia Chiefa, e Monifierio di Monte Oliueto, nel fuo territorio, oue oggi fi ve¬ 
de dirimpetto all’antico palaggio de i Duchi di Grauinaùlqual MoniReiio dotò di onze 13 3.e tt, 1 o. 
per ciafcun anno, per feruigio, e comodità di 24. Monaci all'hora, che iui Rubili, fenza i Laici ; per 
prezzo delle quali rendite affegnò à detto monifiero molti fuoi beni Rubili, co lo feudo di Sauigna- 
fio in Auerfa, e li territori] d’Echia, i quali al prcfente ridotti in abitazione rendono la valuta di 
lo.mila, e più feudi ogn’annoj ed à 14. di Febrarodel 1411, confignò detta Chiefa, eMoniReroà 
Monaci Bianchi dell’Ordine di S. Benedetto hauendo di propria mano poRa la prima pietra al co- 
mineiamento di fi buon opra,con la prefenza del Vefcouo di Teano, all’hora Vicario,e Rettore della 
maggior Chiefa di Napoli, per Papa Greg. XII, prefenti molti altri Caualieri del Regno;imponendo 
à quella eziandio il nome di Santa Maria di Monte Oliueto, conforme al principal titolo di dett* Or¬ 
dine nella Città di Siena : riferbando per fe, fuoi fucceffori, ed eredi in perpetuo, il iufpadronato di 
detta Chiefa, e Conuento, per cagion di detta fundazione, e dotazione; ed in riconofcimento di qllo 
vna candela di cera di vna libra da douerfeii donare ogn’anno per l’Abbate di quel MoniRero, nella 
fefia della Purificazione della Beata Vergine, titolo della feff a di detta Chiefa, douendo accompa¬ 
gnarla proceffione che fi fà in quel giorno alla mandritta dell’Abbate qualunque Caualiereilpiù 
vecchio che della Cafa Origlia, iui prefentc fi ritroueràj jl che à quefìa famiglia c vna prei ogatiua di 
molto honore,conforme il tutto fi tefiimonia per Jo pub. infirum. di effa fundazione Ritta nel Ridetto 
an. 1411. emefedi Febr.per Not.Ang.Marognano,di nuouo tranfunto nel 1523. la copia del quale 
è prefentata nel S. Q nella banca di Scacciauento,nel v. proceffo dclli Origli con detto MoniRero di 
Monte Oliueto. Ora à tempi neffri effendo detta Chiefa Rata ornata, ed abbellita, detti Monaci in 
riconofcimento di tanto beneficio,hanno eretto in memoria di effo Garello Fundatore vn magnifico 
fepolcrodi marmo,allafìnifira deiraltare maggiore,co i’infrafcritto epitaffio,hauèdo dalla parte de¬ 
lira eretta vrfaltra fimil memoria in onore del Rè Alfonfo II.d’Aragona,fimilmète loro benefattore. 

Gurello Aurilia Equiti Neap. Huius Regni Logotbeca, & Sfagno Rrotcnutano 
Sur»ma apud Latislaum Regem , ab eximtam jìdem , autoritatis 

Adeout feptem filios Comites viderit , fenex fortunatijjimus , idemque pìenùjjìmtu. 
gj)ui ILdes btts eonfìruxit, patrimonio donato. 

Ordo Oliuetanus ptUatis ergo fac. eur. 

Final- 
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Finalmente fu Gurello huomo tanto eccellente, e de così gran prudenza, che fu non folo ammirato, 
e celebrato nel Regno,ma ancora per tutta Italia;Quindi è che fulTe dalla Pvepub.di Vinezia ammeffo 
e chiamato con Tuoi figliuoli, e focceffiori legnimi à 27. di Settembre del 1411. per nobile , ed anno- 
uerato, del fuo Confeglio; preminenza non lolita concederli à molti. Morì quell’huomo fingolar fe¬ 
condo la miglior fcrittura nel 1419. e nel luogo fuo nell’officio di Protonotariato del Regno, fu poi 
creato Fraftcefco Zurlo Conte di Montorio, come nel regifl. del medelimo anno fog. 80. hauendo 
^gli lafciati, come li è detto, fette figliuoli, cioè 
 I 

1 
Pietro fuo pri¬ 
mogenito Còte 
delfAcerra , e 
di Caiazza,con 
la Signoria, ol¬ 
tre di ciò delle 
terre d’Ottauia 
no,Striano,Mi- 
gnano,laRocca 
impennella, Io 
Sielto, Ma z ano 
la, Cartel ono¬ 
rato , Scaulo, 
Capillo,S.Am- 
brofio, e la Soz¬ 
zata ; hauendo 
anco datoli per 
moglie Reftai- 
na Sanframóda 
figliuola_, del 
Còte di Cerre¬ 
to, dalla quale 
non hebbe figli 
percioche aleu 
ni che ne gene¬ 
rò, morirono in 
fafee ; qui mi è 
di meftieri dir 
la cagione per¬ 
che Riffe quella 
fam. coli raffi¬ 
nata dalla Rei¬ 
na Giouanna_,, 
intorno al qual 
fatto fi de fape- 
re ; come dopo 
la morte diGu- 
rello, i figliuoli 
abborrédo la vi 
ta licéfiofa del¬ 
la Reina Gioua 
na,econofcen- 
do il Regno go- 
uernarfi per le 
mani ai fer Già 
ni Caracciolo, 

adul- 

1 
Roberto 2. 
genito Cò¬ 
te di Brugé 
fa,e fig. del 
le Terre di 
Camerota, 
Safa, JoSaf 
fo,Trétola, 
e Couano. 
Cortili di 
Maria Ma- 
ganella fu a 
moglie ge¬ 
nerò 

I 
Arrigo che 
fu 2. Còte 
di Brugcfa; 
ed vltimo 
titolato di 
quella fam. 
da cui fi e- 
fperimcntò 
la_> mirabil 
forza della 
fortuna, la 
quale come 
nemica del 
la virtù,cer 
ca a tutto 
fuo poterdi 
atterrarla , 
pcioche Ja 
miraculofa 
elfaltazio— 
ne,che reco 
nella fua ca 
fala virtùdi 
Gurello, po 
tè in minor 
termine di 
20. an. eòe 
dille il Ter. 
% eorum_. 
felieitatem 
annos circi 

ter 

Anello 4. 
genito det- 
toGaetano 
Còte d’Al- 

1 
Raimòdo 3 
genito fù 
Còte diCo 
figliano, e 
Sig. d'Alui uifo, eSig. 
gnano,diS. di Maftra- 
Mariadella to,Pettora 
fofla,CafaI no, e di Sa- 
di prencipe uiano. 
e di Arnio¬ 
ne 5 quello Caualiere fu 
marito di Caterina Co¬ 
lonnato la quale acqui- 
fìò Rogierc, e Carlo,che 
fi caso cò GiJia Cicinella 
e generò Antonio,ilquaIe 
di Dianoi a de Cioffio heb 
be Ferrate,Troiano,e Fra 
ccfco alunno dei Rè Fe¬ 
derico il qual poi fu pa¬ 
dre di Gio. Berardino, 
che da Vittoria dei Tufo 
fua moglie acquifcò Vi¬ 
cenza moglie di D. Mar¬ 
cello de Silua Caualiere 
Spagnolo, li figliuoli del 
quale chiamati D.Fabri¬ 
zio,e D.Ferrate, in vigor 
di vn priuilegio còceduto 
al Ridetto Carlo Bifauo- 
lo di effia Vincenza loro 
madre , furono ammeffi 
per fentéza del S.C.à go¬ 
der gli onori del Seggio 
di Capuana, come defeé- 
dèti di erto Carlo Grigia; 
come appare dal procef¬ 
fo nella baca de Ferrarijs 
aggirato per detti de Sil¬ 
ua; fu Carlo Caualiere di 
gran valore,e fe molti fer 
uigi alla Reina Giouana, 
peri quali fi fe degno di 
erter riconosciuto da lei 
di molti priuilegi,e fra gli 
altri, che cóprandofi per 

effio, 

Bernardo 6 Fracefco 7. 
Còte di Po fu Conte di 
téza, e Sig. Lauria con 
diCarouil- altre Terre 
lo. Marza- non volédo 
nelIo,ePo- efier prete, 

no, la qual pone,fùma 
terra fu poi rito di Giouannella Man¬ 

ganella forella di Maria.,, 
come in vno iftrum. d’af- 

. fenfo per Alfonfo Rè, fo- 
pra vna trafazzione fatta 
tra Buonomolo di Tranfo 
di Gaeta, e Bernardo An- 
tonello,e SaluadoreOrigli 
figli, ed eredi di erta Gio- 
uannella Manganella de 
Gaeta /òpra J’affirtenzia_» 

delia Terra di Caianello ceduta à detto 
Buonomolo per due. 400. da detti Ori¬ 
gli à 17. di Maggio 1454. furono come 
fi è detto figliuoli di Bernardo,Sa!uado- 
re detto Tartaglia dal quale nacquero 
Gio.Maria,ed Andrea padre di Gio.Leo 
nardo, e Ferrante,ed Antonello Dottor 
e Prefidente della Reg. Cam. come nel 
fuo fepoicro in San Lorenzo di Napoli, 
nella loro Cappella con quelle parole. 

D. 0. M. 

Giouani ?. 
nato Conte 
d’Alifi, e S. 
di Maria— 
nella, e di 
Pumiglia— 

donata dal 
la Reina_, 
Gio.II. ne¬ 
mica di cj- 
ftà cafa, à 
Raimondo 
Orfini, co¬ 
me fi è det¬ 
to in Pietro 

Antoni} A uriti <ede Neap. legu 
DoBorUyRegij [ ofiliarij,ac Reg. 
Cam. Prendenti*, fafta An. CD. 

M.CCCC. LX. 
Da quelli Antonello Prefidète nacque 
ro Giouanella moglie d’Antonio di Gé- 
naro Prefidente del S. C. e Paolo padre 
di Geronimo Abb.Canon.e Nunzio A- 
poftolico in querto Regno. La qual de- 
feendéza fi vede narrata in vno inftrum. 
di Monte Oliueto fan. 1523. per Not. 
Gio. Antonio di Nocera, prefentato in 
in quelli procefli, predo al quale fcpol- 
cro fudetto fc ne vede nel piano vn al¬ 
tro che dice 

Hic 
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Hic iacet corpus Mag. muli tris 
CD. loanneìljs Orili £ de Neap. 
Cambellanje Sereni/s. D. Ioan£ 
Regina > ac vxoris viri mag. D. 
Melu^pnis Funicella deNeap. 
Militi s Regin ali s Curi# Mag. 
Rattonalis QonJ.etfam. q ohijt 
An.TO. M. CCCC. XX11.die 
XIII. Menf. Mai/ X V.Jnd. 

Per la riputazion del qual marmo^i 
conuien dire come nel 1304. fi ritroua 
Gabriele Funicella vno de Nobili della 
difciplina della pace co titolo di milite» 
come nell’arch. dell’Annuziata di Nap. 
c nel 13 9o.CarIo Funicella milite, e Ma 
refciallo del Rè Luigi II. d’Angiò mari¬ 
to di Couella Bràcaccia, ed alti i che la¬ 
ccio per breuità. fi polfiede oggi quefta 
fepoitura con la cappella dal Dottor 
Gio.Vincenzo Funicella difendente da 
d. Giouannella Origlia, e marito di Lo- 
crezia Caracciola. 

ter vigmti 
duraffe co- 
perio ; l’in- 
uida fortu¬ 
na, co pre-: 
cipitofora- 

effo, ò Tuoi fuccefiori al¬ 
cuna Terra, ò cafiello in 
Regno » ò per qualfiuo- 
glia altra caufa, à Tuoi 
peruenendo, fubito 
l’intenda conceduto fo- 
pra quel luogo il titolo uolgimèto 
di Conte, con tutti gli o- delle cofe 
nori, e le prerogatiue che 
porta feco; e compràdofi 
ò per altra via fouucnen* 
doli altra Terra di mag¬ 
gior confiderazione, 
grandezza,polla volendo 
trasferir detto titolo fi>- 
pra quella ; il qual titolo 
parimente infieme con__» 
elfa, fi polli vendere, 
paffare in altra famiglia : 
ed oltre il Ridetto» che 
elfo Carlo con Cuoi dc- 
fcendenti eredi, tanto da 
i mafchi,quanto dalle fe- 
mine della fuafamiglia_» 
poifino goder gli onori 
de i nobili che fi godono 

mòdane e- 
filguere,có 
tutto ciò 
leggiamo 
eh’ effendo 
nato da Va 
lenzia_, di 
Morra mo¬ 
glie di elfo 
Arrigo, Gi 
oan Cola; 
quelli fi ri- 
trouò in_, 
Milano co 
Ludouico 
Rè diFrà- 
cia, all’ or 
che venuti 

adultero di elfa 
Reina; ed a po¬ 
co àpoco, an¬ 
dar annichilà- 
dofii feruidori 
fedeli dei RèLa 
dislao fuo fra¬ 
tello , elfi tirati 
dalle parole di 
Sforza daCoti- 
gnola fatto o- 
diofo dellaRei- 
na , armarono 
in fuo fauore_j 
centra il confi¬ 
glio chediceua 
dellaReina,la- 
onde nò effen- 
do forti te, eòe 
credettero le__^ 
loro cofe Sfor¬ 
za fu fottopo- 
fto à molti tra- 
uagli, e fra gli 
altri i feifratel¬ 
li Origli Conti 
furono decima¬ 
tati ribelli, ed i 
loro fiati per ri 
foluta delibera 
zione ecceduti 
àdiuerfhlegen- 
dofi nel reg.del 
1419.fi)!.172.e 
174.che laRei- 
na donalfe à Ra 
imondo Orfino 
Conte di Nola, 
e gràGiuftizie 
ri,le terre diOt 
tafano, e di Pu- 
migliano , che 
furono di Gio. 

Grigia con tutti i beni di Pietro Conte di Caiazzo, e di Raimondo Origli Conte di Coriglianofilche 
intefo da Pietro Origlia fi fortificò nell’Acerra,doue riceuè Sforza fìipendiato di Luigi d’Angiò,e de - 
fideràdo fer Gio. inimico di Pietro quelio efterminare,procurò che il Rè Alfonfo I.ilquale era venuto 
in Regno à perfuafione di Antonio Maria Caraffa,per difefa di elfa Reina Giouanna, andaffe all'affe- 
dio delfAcerra, come in effetto andò eli perfona à 1 o. di Nouembre, la qual venuta cofi improuifa, 
quantunque turbaffe l’animo affai di Pietro , non lafciò per quello di opporfegli valorofamcnte ; ri- 
trouandofi appreffo molti foldati Sforzefchi,la qual Terra effendo dal Rè molti meli combattuta con 
mortalità grande* non la potè efpugnare, tanto fu la virtù, e'1 valore del Conte Pietro. In tanto fou- 
ragiunti due Cardenali Legati del Papa à trattar la pace tra del Rè Alfonfo d’Aragona, ch’era fiato 
per figliuolo dalla Reina adottato, e fatto erede del Regno;e’I Rè Luigi d'Angiò; fu pregato Alfonfo 
à reftarfi da quello affedio, riceuendo l’Acerra, ed altre Città in fequeftro in nome del Papa, fin che 
fuffe la pace che allora fi trattaua conchiufa, la qual vltimamente ridotta à fine,il Papa fe ccnfigna- 

B re tutte 

in tutte le Piazze, ò Seggi di quefta Città di Napoli ouunque abi- gli Amba- 
taffero, purché li defeendenti dalle femine fuffero nobili, e non go- lciatori de 
deffero in alcuna altra Città del Regncfin virtù del qual priuilegio Fiorétini à 
effo Carlo, e fuoi figliuoli à loro beneplacito andarono per tutti i 
Seggi della Città godendo,fecondo i’abitazionefin virtù delia qua¬ 
le entrarono nel Seggio di Capoana i fudetti de Silua. 

rallegrarfi 
feco di qi 
dominio , 

egli li donò 
la collana di S. Michiele all’ora di molto pregio; quello Gioan Cola hebbe due_> 
mogli la prima fu Dianoi a Origlia, e la fecòda Carmofina di Tocco; da vna delle 
quali acquiftò Gio. Andrea marito di Andreana Maftroiodicc,che li generò Cor¬ 
nelia, Vicenza moglie di Gio. Battifta d’Aleffandro , madre di Claudia, da cui 
Giofeppe,ed altri fratelli Mufcettoli. Gurello Origlia che di Aurelia Venata heb¬ 
be Maria, Gio. Andrea, Francefco, e Giulio Cefare marito d’Olimpia Caraffa,cd 
Antonio Maria il quale di Geronima Carbone fila moglie, generò Fra Gennaro 
Caualier di Malta, e fra Gio. Andrea * e Carlo, che di Gineura Preti Genouefe 
fatto il fecondo Antonio Maria fi morì, ed ella fi maritò con Ferrante Dentice. 
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re tutte le Terre fequeftrate al Rè Alfonfo;e coli effendofiil detto Pietro mantenuto gran tempo,con 
la detta pace le Tue Terre pacarono in altro dominio;ed egli rimafe priuato d ogni foccorfo, nó fenza 
gran mancamento della fede di Sforza, non hauendo dopo nelle fue effaltazioni, tenuta memoria di 
quella famiglia, che per fauorir le lue parti,in breuilfimo tempo haueua perduto vn flato fi grande. 

Si ritroua parimente di quella Famiglia Origlia vna Maria, della quale non hò potuto fin qui in¬ 
tronar chi fi fuffe il padre; fu coflei padrona di Vico di pantano ; e per opra della Reina Giouanna II. 
fu ammogliata con Francefco Caraffa figliuolo primo nato di Antonio Malizia, famigliar di dettai 
Reina, a cui molto defideraua di compiacere per i molti feruigi da lui riceuuti, ed in fpecialtà nel- 
Fimbafciata à Papa Martino V. & al Rè Alfonfo d’Aragona, che molle ad ifcacciar le armi di Luigi 
d'Angiò; auuenga che in quello matrimonio non acconfentiflero i principali della famiglia Origlia, 
i quali erano in quei tempo in molta fortuna, e grandezza; per lo dominio di molti titoli, e Stati, dal 
qual matrimonio nacque quel {ingoiar huomo che fu Oliuiere Caraffa, Prefidente del Configlio, Ar- 
ciuefcouo di Napoli, e Cardinal di Santa Chiefa ; e cominciò il primo feudo ad impoffeffarfi nella_, 
famiglia Caraffa della Stadera, che fu la fudetta Terra di Vico di pantano;oltre dell'antico,e magni¬ 
fico palaggio della famiglia Origlia fito preffo la chiefa di S.Seuerino di Napoli, che fin oggi fi pof- 
fiede per li Duchi d'Andria Puoi d'efcendenti ; come il tutto fi legge in Francefco Elio Marchefe in_» 
detta famiglia Caraffa, oue fauellando di Malizia dice le feguenti parole; Qua de caufa in Regi¬ 
na: familiaritatem introdu&us Martino Pont, primum, mox Alfonfo Regi orator miffus, adeo in_> 
vtraque legatione profecit, vt Martinum Regina pacatiorem reddiderit, & Alfonfum Regem omni¬ 
bus eius confilianjs inuitis , ad ferendum Regina: opem compulerit, qute res Reginam impulere, vt 
Francifco eius filio primogenito Mariam fplendidiffimi Equitisfiliam Vici è pantano Dominam in_^ 
vxorem tradiderit, inuitis, ac reclamantibus Auriliae gentis principibus,quia ea tempeftate féx comi- 
tatus, & innumera patne cartella poffidebant : & in familia licet nobili claritatis nouitatem indigna- 
bantui ; Ficee prceter Vicum dotis nomine Francifco tradidit domos plurimas Neap. prope S. Scuerini 
ccenobium,vbi hodie Francifci fucceffores habitant;& ex ea nati flint Carolus Oliuerius queS. R. E, 
Cardinalem videmus, & Alexander; Francifcus igitur primus fuit è Carafiorum familia, qu*ede Sta¬ 
dera dicitur, qui feudum nobile poflèdit &c. 
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DE S D i passano; 

K C O R che della famiglia Padana, della quale damo per difeorrere in queftó 
| luo20,fe vadi per te dori e di Lombardia mefcolando l’origine con quella di Ma- 

lafpina ; nulla dimeno i veri principi; della fua nafeita, e nobiltà il originarono* 
^8lt come fouente auuiene dal dominio di Padano, come fra molti dicitori il Sigo-* 
s —a* fcrifle, e ne vien fatto certo da vna antica tauola di marmo , dentro Santa_< 

Maria di Padano, Chiefa fabricata da figliuoli di quel Manfredo che à tempo 
del 2. Arrigo fu prima pianta della famiglia,dal quale Imperadore ottenne mol¬ 

te Cadellà e feudi nella Liguria,oue d dice la riuiera di Leuante.-percioche fotto nome de Signori di 
Padano,che fu il primo Cartello podeduto da loro,e che li diede il cognome, podedettono parimen¬ 
te Leuanto, Moneglia,Lagnerò, Solafco, Nafcio, Framura,BonafoIa,MataIana ,1’vno e l’altro Car- 
rodano, dn ogm polTeduri da loro ; il Cartel di Lauro, quel di Montaldo, Coftamezzana, Montale, 
Ctenola, Carnate, Pogliafca, Frafcaro, e frafearino, Bugnato, terra ornata di fedia Vefcouale,Val¬ 
le di Ceula, Gazale, Cornata, Pignone, lago Groppolo,Vernuza,Corniglia Monte rodo, PonfoIo,e- 
Valuenerea,Carroe, e Cadigliene,con tutti i loro territorij,ne’ quali erano compred molti villaggi, 
oltre di vna moltitudine d’altri feudi, e Cartella, che vicendeuolmente d fon venuti poifedendo fi¬ 
no à tempi nortri dalla famiglia, come andremo notando; e de molte altre prerogatiue ed onori,che 
come Stenori di Padano, furono anticamente loro conceduti,come d’infeudare, fard giurar fedeltà, 
far ode ^ formar eferciti, fabricar naui, e galee , ed altre dmili ; fecondo che d legge negli atti di 
TealdoSigèftronot.dal i2i2.dno al 1226.ed in particolare dalla conuenzion fatta, dal Signor Paf- 

. l'ano ed altri della famiglia nel 1080. con il comune di Genoua, la_. 
qual Repub. donò loro dto per l’abitazione, e franchigia da qualunq; 
carrico publico e gabella della Città ; la qual efenzione d è andata 
dopo de tempo in tempo condrmando da leghimi defeendenti dno al 
1612. per l’impodtionc della gabella della macina, della quale furori 
difobligati Antonio, e Filippo, e loro iòccedòri, come defeendenti 
da quelli primi ed antichi padri della famiglia , fecondo ii procedo di 
detta caute nQgli atti di Gio. Batcifta Feruxino Cancelliero del Ma- 
girtrato della macina, ou’è la Temenza feguitain lorofauoreà 2 6. 
di Gennaro 1615. 

In quefto dominio di Padano, e di altri luoghi fuddetti alzarono 
quei primi Signori di Padano in Campo azurro vn Leon d’010 ram¬ 
pante coronato, nel corpo d’vn’aquila Imperiale, come qui il vede, la 

qual arme fa atro nata di ai anno fotto le rouine del Cartel di Partano, dedrutto come il ha per le_^ 
A ftorie 
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Borie di GenouaF anno 1172. c colorata fotto la loggia magiftrale di Leuanto, che dalla Repub. 
fu poi cancellata, e meiTa in quel dominio lafuaj alla quale arme dopo fi vnirono il delfino ed i 
gigli, ed altre come piu giu. 

Intanto per cominciar la pianta di quello arbore da quel Manfredo primo Signor di Padano Ca¬ 
pitano dei Sac. Rom. Imp. e deli’Imperador Otton 3. fino al 1002, come fi ha dalia conuenzione_-> 
delioSo; diremo come fi ritroua nell’arbore autenticato di quella Cala il luddetto Manfredi 
padre di 

Riccio il quale fu padre di Padano, il quale in 
nome coli de fuoi fratelli come degli altri della 
famiglia nel 1080. a 4. di A godo, viene in_» 
conuenzione, con i Confidi di Genoua, intor¬ 
no all’oderuanza de priuilegi, conceduti loro 
dall’Imperadori palfati delle franchigie ; pro¬ 
mettendo però di foccorrere con ogni sforzo 
della famiglia per mare e per terra in tutte le 
occafioni di guerra la loro Repub. riceuendo 
perciò all’incontro da quel Comune la protet¬ 
tone in ogni loro necedità, confi le feg. pa¬ 
role di elfa conuenzione. In N. D, amen, 
an. currente 1080. ind. 2, die 4. Augufti pre- 
fentibus tefiibus conuocatis Se rogatis Petro 
Cota, Nicolao Piccamilium, Alberto de Tur¬ 
ca,Óc' Ioanne de Volta; Domini Guglielmus pic¬ 
camilium , Obertus de Volta, Henricus Euro- 
nus, & Andreas Piper Confules & Reólores 
Comunis Ianua:, Se habentes regimen Ciuitatis 
lanute, & d. Paxanus de Paxano filius quond. 
Riti) fiiij d. Manfredi dni Paxani, Se Capita- 
nei d. Otonis 3. Imp. Se omnes ali) de domo 
dominorum de Paxano, priuilegiati ab Impera- 
toribus Rom. & immunes ab angarijs,colìeòtis, 
quotis, coltis, dacijs, Se alijs oneribus, Se gra- 
uaminibus realibus, Se perfonalibus, ad tak_^ 
peruenerunt paòtum Se conuentiónem v3«quod 
pnedi&i Confules, Reòtores,& Prtcfides Comu¬ 
nis, Se Ciuitatis lanute nomine ditti prtelibati 
Comunis & Ciuitatis, promiferunt follemni 
flipulatione interueniente di$o Paxano reci¬ 
pienti prò fe, Se prò ceteris dominis de Paxano 
V3. Manfredo fratte fino, Se Rolando, & Oberto 
filijs ditti Manfredi ; Se Guidone, Se OrdelafFo 

fil. ohm Rullici etiam fratris fui, Se filijs Rolandi domini de Lagneto, edam fra tris ditti Paxani, & 
Delfino & Rullico filijs q. Ordelafii, fi q. Guidonis patrui eius Se edam filijs Rolandi eius patrui Se 
heredibus ipforum, & omnium de domo eorum in futurum : nullam extorquere coltam, toltam, da- 
citam vel colleóìam, aut aliqua grauamina ab ipfis dominis nobilibus de Paxano; fed teneantur 
quando Comune Icnu^ fecerit exercitum gencralem ; Se tota Ciuitas iuerit generaliter cum galeis 
proaliquo bello, «Sedi feordia celebranda inter didum Comune Se alios, venire fi requifiti fuerint 
per Confules Cumunis, feti per Rcdores Ciuitatis in diólum exercitum cum fiuis Galeis Se pofie, Se 
cullodire Cafra Paxani Frafcarij, Monelix, & Leuanti eorum expenfis cum alijs finis Caftris tem¬ 
pore didi exercitus «Se didimi Comune lanute tcneatur in prefenti Se in futurum eos defendere & 
manutenere in fua protedione Iuris Ciuilis, Se municipalis «Se hoc excquendo priuilegia ipfis d. de_-> 
Paxano ab Imper. «Se Regibus Rom. Concelfa, Se propter eorum nobilitateti! fub ptena libràrum de¬ 
cerli miliium denariorum brunetorum papienlium, qua: ptena cum elfedu quoties contrafadum , Se 
contrauenduni fuerit ipfo iure intelligatur «Se remaneat obligata parti obfcruanti perpartem qute 
non obferuauerit. aduni lanute in Platea Beati Laurentij, feu in facrato Maioris Ecclefite. Ego Ri* 

car- 

l 
Rolando il quale fu 
padre di Rubaldo, di 
Corueto, che generò 
Bernardo, e Rubaldo 
2.da cui VgoArmano 
padre di VaiTallo che 
fe Senguebaldo Vefi 
drbrugnato, nel 1222 
& Etmano Cap. efig. 
di Galee nel 1234. 
Rolado fratello d’Ar 
mano generò Vgo pa 
dre di Arrigo Conte 
nel 1212. Giordano 
padre di Bcgino Sig. 
delitti Crouara-^ pel 
i2ii.e_-> Sénefcalco 
padre_^> di Giouanni 
Caualicr di San Gio¬ 
uanni nel 1247. Gui- 

nifio 3. fig. del p.Rolando, fu padre di Rolandino 
e di Oberto detto Cauaronco dal qual vennero i 
Cauaronchi ellinti, perche fu padre di Martino 
Conte, e di Goglielmo Cauaronco Confole di Ge 
nona nel 1160. padre di Gionata Confole nel 
1184. di Rubaldo Confole nel 119 5. e di Filippo 
Confole nel 1200, che generò Vgolino vno degli 
otto nobili del gouerno, e lonatas ancora vno de 
gli otto nobili nel 1248. che fu padre di Filippo 
Confolc di Tunefi, e General della armata della 
Repub, di Genoua nei 1270. 

I 1 ! 
Guido Itam. Otobcrto 
3L A. i quali fabrica- 

rono la Chiefa 
di S. Maria in Paffano 
detta di Piaza nel cui pia 
no fotto il maggiore al¬ 
tare, fi viddefabricata la 
feguente inicrizzione in 
marmo 

M. II. dni de Padano 
In N, D. prid. Kal, Mai, 
d. Otobert. Se Icam edifi- 
cauerunt Ecclefiam im_, 
honorem Beatte Matite Se 
Mi ..&Sanfli 
Georgij Se Colombani, 
atq; Siri, Se omnium San- 
òtorum ....... 

N, N, I. I, 
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cardus filius lacobi de Rapallo fpeòlati Comunis Ianua? not. rogatus fcripfi. 
Fu quella fcrittura dal Tuo originale eflratta à 7. di Nouembre del 1565. per not. Camillo Ge¬ 

rardo ad inftanza de parti, e peruenuta nelle mie mani d’ordine del Signor Nicolò de Signori di Paf¬ 
fano, per auuerare quanto da me di fopra il è detto e ii dirà della potenza ed autorità di quella Fa¬ 
miglia. 

A 
Guido primo figliuolo di Manfredi fu padre di Ordelaffo che generò Ruflico da cui nacquero Orde- 
Iaffo 2.Caualiere e Stolfo Caualiere padre del Cap. Rubaldo , che generò il Cardinal Arrigo, e di 
Francefco che re nel 1224. Goglielmo Abbate di S. Venereo e Tedifìo,Caualiere,Delfino fratei di 
Ruflico fi fe padre di Rubaldo che generò Groppolino da cui Filippo padre di Balduino,che fe Lan¬ 
franco. di Stolto padre di Delfino Caualire che generò Rubaldo nel 1212. da cui Rabel padre di 
Riccardo Conte di Garfiliato 3 c da lui Rogiero fecondo Conte, padre del fecondo Rogicro terzo 
Conte nel 13 93. Vberto fratei di Rubaldo nel 1212. fe Rolando padre di Beltramo Dottore, e Ca¬ 
ualiere che fe Pietro da cui Benedetto, che generò Iacopo che difefe la fortezza di Sauona dal Mar- 
chefe del Monferrato nel 1413. & Armanno da cui Quilico che generò Francefco padre di Leonar¬ 
do Vefcouo Nemienfe nel 1435. Nicolò fratello di Quilico fe Rafaele da cuiGiouanni padre di 
Agoflino che generò il fecondo Giouanni Ambafciadore del Redi Francia nel 151 i.e Gouernadore 
General di Corifea nel 1518. Corno vltimo figliuolo di Delfino fa Giuflamonte Caualiere, e Guido 
Capitano nel 1207. che generò Simone da cui Paffano padre di Georgio Ciambellano del Re di Ci¬ 
cilia nel 13 3 5. e Iacopo detto di Leuanto per Io dominio di quel luogo Ammirante del Re di Fran¬ 
cia, e General dell’armata de Genouefì nel 1^47. * \ Qfj - 

Di Paffano figliuol di Riccio furono fratelli nel 1080. Manfredo da cui Oberto General delfarmata 
Genouefanel 1098. il quale portò le Ceneri di San Gio.Battifla in Genoua,e Rolando padre di Ali¬ 
nero che generò Riccio, che vinfeiPifani Capitan dell’armata Genouefe nel 1170. effendo padre 
del fecondo Alinero da cui Andrea e Lanfa Caualieri,RoIando nel 1080. che fu Signore di Lagneto 
e Zolafco da cui quelli di quella lineale Ruflico padre nel 1090. di Ordelaffo de la cui defcédenza fu 
nel 1266. Filippo Arciuefcouo di Nicofia, e Filippo Vefcouo di Brugnato nel 1274. e di Guido che 
fe Rubaldo Caualiere padre del Caualier Oberto che inficine con gli altri Signori di Paffano, fi con- 
uenne con la Republica di Genoua,coflui generò il fecondo Rubaldo nel 1212.padre di Oberto e di 
Rolando progenitori delle due linee, quella de gli Almiranti di Portugallo, e quella del Gran Gio. 
Giouachino Conte di Terranoua, ed huomo fegnalato de Tempi fuoi; la qual breuemente reità coli 
arborata. Oberto Caualiere nel 1260. è padre di Guglielmo, e di Benedetto che fe Rubaldo detto 
Baldone Ciambellano del Re di Cicilia nel 13 2 9. Goglielmo genera Giouanni Ambafciadore della 
Republica al Marchefe del Monferrato nel 13 66. ed Oberto fecondo, che fra gli altri fu padre di 
Leonardo da cui Giacopo Signor di Malta,e del Gozo padre di Fra Bafìlio Prior di Miflìna nel 1399. 
e di Alefio che fra gli altri fà Giouanni padre di Georgio Vefcouo Focenfe e creato Cardinale nello 
Scifma di Felice V. e di Battifla che nel 1455. generò Nicolò padre del Ridetto Gio. Giouachino; 
la cui felice progenie feguiremo piu giu;Intanto andremo dal pelago dell’antichità ritrando fecondo 
i tempi, alcune azzioni de gli huomini di quel fangue, veramente felici per hauer quefta antichità 
prouata fin oggi, e per cominciar da quanto poffiamo in dietro, diremo di quel Oberto de Signori di 
Paffano Capitano dell’armata Genouefe, il quale ritornando nel 1099. dall’Imprefa di Terra Santa 
prefe la Città Smima da cui tolte le Ceneri del gran precurfor Gio. Battifla; portò quell e con molta 
deuozione in Genoua fua Patria, come dal teflimonio di molte fcritture, che nella generai ifloria di 
quella Cafa fi van leggendo; ed in particolare ne gli Annali dell’Ottobuono, riferiti da Gio. Cibo 
Recho nelle fue fiorie,oue nel libro x.al cap. 13.coli leggiamo. Erat autem in parteCiuitatis Ce- 
fareat in loco edito, vbiolim ab Erode in honorem Augufli Cefarismiro opere dicitur fabricatum 
Tempium publicum Ciuitatis Oratorium, illue p^ne vniuerfus Ciuitatis populus,quoniam orationis 
locus erat, fatpe confequendce falutis confugerat &c. & piu giù in hoc eodem Oratorio repertum eft, 
vas coloris viridiffimi, in modum paropfidis formatum, quod praMi&i Ianuenfes fmaragdinum repu- 
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tantes, pi o multa fumma pecuniae in fortem reeipientes, Ecclefieé fuse 
prò excellenti obtulerunt ornatu eodcm anno M. X C V11 LI. cum 
Duce Oberto Partano nauium claffis ex Palestina Genuam rédiret, vt 
fertili*, & ad fmirnam vrbem appulilfet, religioni caufa Diui Nicolai 
Offa fruftra conquefta ; fed prò eis Diui Ioannis Raptiftse Cineres in- 
uentas Genuam deportarunt : pofrea cum non optime fcirent, cuius 
Sanóti he reliquie elfent; & an. 1179. Romani ad Alex. 3. Popt.Max. 
Oratores Ianuenfes mifilfent ad Saudiana Sinodali! per humaneq;ab 
eod. Pont. & accepti, & priuilegia confirmatafuilfent, vt O&obonus 
fui annalium fcriptor ait &c. 

Rolando e Ruftico de Paffano Ridetti conuengono di nuouo,in no¬ 
me ancora degli altrii con i Confoli di Genoua, riceuendo in feudo il 
Caftel di Fralcaro nel 113 2. per loro feruiggi ; il qual Cartello era_» 

prima da detti Signori Rato à quel Comune donato, come nel primo Tomo del reg. del Comune di 
Genoua, e del lib. delle immunità e conuenzioni de Sig. de Padano. 

L’anno 1144. Strambo, ed Oberto Fratelli, ed altri Sig. di Padano fi obligano al Comune di Ge¬ 
noua, di tener le Caftella di Fralcaro e Riuarola guarnite di monizioni da guerra per le occorrenze 
di eda Repub. giurando à quella per elle fedeltà, nella maniera iftelfa, che fi contentò Rolando da 
Padano, quando la riceuè di nuouo dalla Repub. in feudo : promettendo oltre di ciò ad ogni richie¬ 
da della Repub.il feruigio loro perfonale con quattro huomini à cauallo,e vinti à piedi, dal porto di 
Monaco, fino aila porta beltrame, come nel reg. di elfo Comune, ed in quel delle conuenzioni di 
Padano, fei anni dopo il Ridetto Caftel di Frafcaro fu loro fortiuamente tolto da i Conti di Laua- 
gna, e per tema di poterlo mantener conceduto à i Confoli di Genoua,i quali lo redimirono fubito à 
medefimi Puoi primi Signori conforme la ftoria di Oberto Cancellieri, e fi hà nel Foglietta; i quali 
Fanno feguente tollero a i Còti di Lauagna il Caftel di Zerli, che à richiefta de i medefimi Confoli, 
lo redimirono poi, facendo pace con detti Conti; con i quali fi contentarono, elfer non meno eletti 
in Confoli della Repub. & in beneficio di erta vnir tutte le loro forze, d’armi e di vittouaglie, con_* 
promiflìone di olferuanza inuiolabile, donandole eziandio le Ridette Caftella di Frafcaro, e Frafca- 
rino. perche Fan. 1445. li figliuoli di elfo Rolando con’altri, teneuano dalFArciuef. di Genoua_» 
Siro, li feudi di M ella, Gineftra, e Venale; confi fcrilfe Alef. Economo del medemo Arciuefcouo 
fiotto il tit. di Segeftro, apprefto gli Eredi di Marco Gentile, fono molte altre conuenzioni fra que¬ 
lli Signori, & infeuda? ioni de Cartelli col Comune di Genoua, come per quei reg. e nel libro di elfi 
Rampato appreso di me, che (limo fouerchio lo andarle qui replicando. 
Goglielmo detto Cauaronco de Signori di Paffano è il primo che ritrouiamo del cognome de Ca¬ 
lutrone hi nel 1 ido.come vno de i Confoli di Genoua : da cui vftri alla famiglia quello nuouo foura- 
nome, fra gli altri che fe le attribuirono che furono molti, come quello di Cauaronco, di Naffio, di 
Lagnerò, c di Solafco : i rami delle quali linee tutti fi eftinfero, come habbiamo dimoftrato nella_* 
deferizione dell’arbore,coft Delfini, della Crouaradi Leuanto, & altri. 

Riccio de Signori di Paffano priacipal capo di quella Cafa fu Caualiere, e Capitano Fanno 1170. 
delle galee di Genoua, con le quali prefe molte galee deli’ armata Pifana, dalle correrie delle quali 
purgò i mari della Ria patria, foccorrendol’anche nelle fue maggiori necelfità di vettouaglie per vi- 
uere, come dal Rio Elogio fcritto da Pietro Rizarro, e dall IH. di Paulo Intonano. 
L’an, 1171 .fi fa nona conuenzione tra molti de Signori di Paffano,con la Repub.& comune di Gene¬ 
ri a elfendo ini Podeftà Gio. Strillilo, delle loro Caftella e feudi, l’vno alla difefa dell’altro, ed alla_» 
polfelfion deli’ immunità, e dal pagamento di alcune lire in cafo di ritrattazione, come nella gene¬ 
rai iftoria di quella Rara, dalle quali ficritture facilmente fi può conofcere, il potere in quelli tempi, 
e l’autorità de Sig. di Partano; Rimando gran fatto hauerli feco per confederati, ed amici; cornea 
quelli ch’erano per potenza de Valfalli, e per proprio valore illuftri. Fan. poi 1173.fu rouinato dalla 
Repub. il Caftel di Partano, tutto che fulfe ben guardato e forte, per cagione che alcuni di quelli 
Signori vriiti co i Malefpini, fi eran dalla Repub. ribellati : perla qual cola dopo Fanno feg. fi venne 
a dòn: cordo e pace fra quelli Signori di Paffano, i Marche!! Malafpinafi Conti di Lauagna, e i Sig.di 
Cogorno, con i Confoli del Comune di Genoua, ilquale accordo per le reftituzioni di alcune terre 
fi contienile da molti Arbitri per Fvnac per l'altra parte, fra i quali per quelli Signori giurarono 
Comete DelfinOjRiccio ed altri Signori di Palfano,elfendo gli arbitri, il Marchefe de Incifa,Baldui- 
no Guercio, Simon Doria, Fulcone di Caftro, e Rogiero Marabotto come nel reg. di quel Comune 
del f. 17 o, 171 « Rolando 
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Rolando figliuolo d’Obcrto da padano nel 1189.e Signore di Co- 
damezana in compagnia della Madre , come negli atti del notano 
Goglielmo Collegapalij. 

Delfino da Padano ellendo Caualier dcirimpcradore nel 1189. 
introduce vn altro fouranome de Delfini nella famiglia , e quelch e 
di più fi fonda vna noua imprefa come quid vede3 del Delfino den¬ 
tro vna fafeiaroda in campo dorato ,fopra la quale dopoifuoide- 
fccndenti drizzarono la croce del communedi Genoua ; cofi hab- 
biamo negli atti del fudetto Collegapalij. 

Guido da padano figliuolo di Ordelaffo in nome proprio, e de—> 

ua,in nome del quale fa la riceuuta Pietro Scotto, come per l’indru- 
mento nelFarch. de Notari del 1202. 

L’anno 1211 .fi viene a conuenzione di nuouo tra’l comune di Genoua,in ratificazion delle pafia- 
te , e i Signori di Padano, in nome de quali interuennero Rolando, e RubaldodeSignoridi Padano 
con altri, intorno alle loro franchigie,ed immunità; la qual conuenzione effendo poi di nuouo ricon- 
firmata Fanno 1247. in virtù di quella gli huomini di Leuanto, come fudditi de Signori di Padano, 
ed altri godettono le franchigie della Città,e queda conuenzione fu finalmente prodotta nella cau- 
fa della gabella della macina Fanno 1614. come fi dirà moftrandofi da quedi d'oggi la dritta loro 
dficendenzada quello Alberto mentouato indetta conuenzione,come nell'arbore. 

Begino detto della Coruara per il dominio di quel Cadello, che introdude parimente nuouo fou¬ 
ranome a quedi huomini, egli, el fratello nei 1211. donano,e cedono il medefimo Cadello defila^ 
Crouara alcommune di Genoua, podedendo Begino oltre la Crouara molte altre Cadclla, come—» 
quel di Vernazza,Corniglia,e penfolo,come negli atti di Tebaldo di Segedro, fotto Fanno fudetto, 
dal quale fino al 12 2 6. nei medefimi atti del fudetto notario,fi leggono molte conuenzioni, infeu- 
dazioni,ed inuediture fatte a diuerfe famiglie,fra le quali ai Mari, ai Tagliacarni, ai Viuarj, ai;Mo- 
neglia,ed altri di diuerfe Cadella nei didretti di Leuanto, di Padano, Deua, Matarona, Corredano, 
MonegIia,Bonafola,Framura,Brugnato, Pogliafca, Cadrò nuouo Cafalc, Vernara, Corniglia, Val- 
uenerea,Ponfolo,Montale,Groppolo, Panigaie, Armeffo, Lignaro, cofi monte bozolo, Sembrano ed 
altri luoghi foggetti a detti Signori di Padano, con giuramento di ligia fideltà, ed obligazion de fer- 
uigi perfonali in tempo di guerra,come più largamente nella generai idoria di queda famiglia , dclli 
quali luoghi Ridetti fi ritroua podedà il fudetto Rolando Fanno 1222. el 12 24. il Cauallier Idone—» 
per la cui morte reda nel gouerno fuo fuccefìbrc Alberto Rio fratello,e nel 27. gouerna il Caualier 
Orazio da Padano, come nel 125 o.Aiuernazio figliuolo di Tedifio da Padano ; nel 54. Andrea da_, 
Padano,el Caualier Rolandino nel 1274.enei 75.cofi neJFSi. gouernaLanza da Padano ; finche—» 
Fanno feguente fi fà l'elczzion del gouerno dileuanto de Signori di Padano in pedona di Nicolino 
Spinola,come per gFindrumentidinot.Gabrieldi Langofcod'annopoi 13 02.fi fàpodedà di Leuan- 
to,e degli altri luoghi borraccinoda Padano,e nel 1420.Guglielmo da Padano. 

Carlo di Padano è vno de Confoli di Genoua Fanno 1214. 
Guido, e Bubaldagia da Padano Fanno 1219. fanno confignare le loro nauì àgli huomini del 

Commune di Genoua per Foccafione della guerra ; come ne gli atti di mafiro Bartolomeo notario . 
Singuebaldo di Padano,come Vefcouo di Brugnato fi lede ne gii atti di Tebaldo di Segefìro dal 

12 22. fino al 1226. dentro il qual tempo per contratto del medefimonot.à 29.di Gennaro del 74.in 
virtù di compromeffo Simone Vento fatto arbitro, accomoda molte diderenze nate fra i Signori di 
Padano per le diuifioni delle loro Cafìella,e conchiude la pace, tanto più quanto Fanno feguente—» 
fono tutti richiedi dalla Republica, e comune di Genoua, in virtù delle conuenzioni fatte tra loro à 
mandar mille lance per la guerra, chefaceuano in quel tempo queid’Adifauoriti da Genouefi,con- 
tra gli Aledandrini, e quei de Vercelli, come più largamente fi legge nell’Idoria di Ogerio Pane—1, 
tutto che dal Giodi.fi padi fotto vna generai requifizione, per la poca buona volontà, che verfo que¬ 
da cafa teneua,come diremo in Gio.Gioachino. 

Arrigo Card.di Padano fi legge in Tebaldo di Segedro à 5*&8,di Settembre i2 2 5.ederSignore 
dì Carnaglia in compagnia di Tedifio di Padano, con cui fa la dìuifione de beni per procura a Sala¬ 
dino di Cadronuouo,nel qual tempo edo Tedifio era Signore de Naui. 

L'anno 12 29.C0n interuento dei Signori di Padano padroni di Leuanto, e di tutto il commune di 
B Leuan- 

fratelli dona il Cadello di Agnoia con tutte le lue pertinenze huo¬ 
mini,e giurifdizzionijcome coda propria loro,al commune di Geno- 
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Leila rito j Quaranta huomini dì Leiilnto, fi dierorto al commune di Gerioita , formando fra di loro 
Confoli,& lusdicenti cori l'autorità della Republica perforo reggimento,come per iftrumento di ciò 
per mano di Lànteletio not. a 14. di Marzo del 2 94 i quali cori i loro defcendenti li nomarono poi 
huomini del Confolato di Leuanto, tettando fotto il dominio della Rep* di Genoua , à differenza de 
quali gli altri huomini poi che reftarorio fotto quelle Signorie di PalTano, andarono fotto nome di 
huomini della podeftaria delli Signori di PalTano,conf,il detto reg.Ia cagione, perche li detti Signo¬ 
ri iti riconofcimento della loro buona volontà, nel reftarfi fotto la loro protezzione li concedetton 
per priuilegio, che ogni tre anni poteflin éligere vno di loro per podeftà del loro medefimo Comune, 
faina però la fuperiorità,c fedeltà a detti Signori di Padano, e loro fuccelfori ; il che fin oggi li offer¬ 
ita in alcuni luoghi di effi Signori, come in Carodano Soprano, e Sottano,e Màtarana luoghi del me¬ 
defimo diflretto lòtto la giurifdittione di effi Signori,elegendofi in virtù di effo priuilegio,ogni 3»an 
ni vn podeftà paefano,come per iftrum.del Piacentino not. del Sac. Imp. al vlt. di Maggio 122 9 Ja_, 
qual grazia fu eziandio condonata da eflì Signori di Paffano l’anno feguente ai luoghi di Paffano 
Carodano, Matarana,Caftronuouo,e Leuanto a 16.di Febraro per not. Arrigo Caftagnola nel regg. 
del Commune di Genoua,ed in quello delle Conuenzioni,ed immunità de Signori di Paffano. 

Armannoda Paffano manda nel i2 34.inaiuto,eferuigio per fimprefa di fetta in Barbaria, le ga¬ 
lee fue col capitano di quelle,come ne gii atti di Salatnone nell’Arch.de not. & Boracio fuo figliuo¬ 
lo in feuda,con Tedifio da Paffano,alcuni pezzi di feudi ruttici,nel diftretto di Leuanto, conf.Tinue- 
ftitura con le feg. parole * Ego Boracius de Paxano fil. Armanni, & Thedifius de Paxano f. 9* 
Francifci ; per nos>& noftros heredes damus, cedimus, tradimus, & inueftimus, & in inueftituram 
nomine re<fti,& honorifìci feudi, facio tibiSimono f. Iacobi de belio,tuifq; heredibus mafeulis & fae- 
minis,petiam vnam terra: vineatte, quarfàcet in territorio Leuanti, in loco vbi dicitur in prealla, cui 
cohexret fuperius via, inferius foxatum , &c. e piu giu. Infuper iurauit didus Simonus fidelitatem_. 
predico Boracio,& Tedifio prò feudo,contra omnes perfonas,excepto Marchione Malafpina,& Ro¬ 
lando depaxano.& Alinerio,de quibus Rolando,& Alinerio, Se Boracio, Se Tedifio,debet effe com- 
ìnunalis Vaxallus,& ftarc,& habjtare prò cis in Leuanto;& fi adueniret,quod ipfi vel eorum hteredes 
admitterent Caftrum Leuanti,deber cum eis afeenderein alio Cartello,vbi vellent adfeendere, quod 
fuiffet intus de montibus Ceula1^ ette verus,& fìdelis vartallus, ficut verus,& fidelis vaffallus eft fuo- 
domino,&Ci finalmente. Adum in arena Leuanti iurta litusmaris die 2. Maij 1223. 

Iacomoda Paffano di Leuanto dal dominio di quel paefe, conf. indiuerfe fcritture fpeffo fi va 
leggendogli Ammirante del Re Luigi di Francia, e Capitano delle galee della fua Repub. fan. 1244. 
muore nel 124.7.3. i6.di Febraro. 

Cartellino da Paffano, e padron de naui nel 1272 .come ne gli atti di Angelino de Sigertro, oue fi 
legge parimente Boracelo da Paffano hauer naui, e nel 12 5 7. Ruftico effer ancor padrone de naui ; 
come nel i29i.Andrioloda Paffano,e padron de naui in not.Gio.di Cordo . 

Filippo figliuolo di Altero Prouinciale Arciuefcouodi Nicofia in Cipri, e Canonico Anteme* 
dienfe,e Mimocienfe nel 12 7 ?. 

Filippo figliuolo di Leuantino, e Nipote delfArciuefcouo Filippo fudetto fi ha negli atti di Stefa- 
y&ic,**» nodi Conrado effer Vefcouo diBrugnato nel i274.Simone da PalTano figliuolo d’Ardicino perle—/ 

fue virtù,e meriti, viene dal Rè Carlo IL onorato del titolo di gentilhuomo della Cafarcaleà 20. di 
JL‘- Nouembre.come nell* Arch.di Napoli del 1291.e 92.LA.f89.il qualSimonefù poi nel 1297.eletto 

^ Ambafciadore à i Sencfcalli di Prouenza,con lettere di efso Rè Carlo per l’ofseruazion delle conuen 
K zioni fra loro, per cagione dell’afsedio di Monaco, e fua ricuperazione, ritornò Simone la feconda-» 

£ volta in Prouenza,con altre lettere conforme fi ha nel 1305. nelle quali il Re lo chiama fuo diletto, e 
familiare,battendoli in ProUenza donata la Rocca di Lupeto con titolo di feudo nobile,e Càftelnouo, 
conf. le molte fcritture di efso Carlo del l29i.92.I,A.f.84.àt.del 1303.4.I. A.f.78. del 1305. 6.1. d. 
f.98.e del 1309.l.A.f. 62. fu dal medefimo Carlo parimente onorato d’vna annal penfìone in perpe¬ 
tuo donde 40. neìl'Ifoladi Cicilia , la quale fù confermata poi da Roberto fuo fuccefsore, come nel 
fuoRcgisdel 1309. l.A.f 217. fu Simone Gouernatore parimente della Città d’Auerfa nel 1315. L 

4 " A.f in.at. per efso Roberto f. 147. at.e l.A.f. 249. e poi Gouernador della prouincia di Salerno,che 
J . jnoi diciamo oggi Vicerèjàq.di Decembredel 1316.l.d.f 49.175.185. cortili nel 1317. ritrouandofi 

jfof q, nella Città di Salerno,li viene dal Rè Roberto ordinato,che faccia cortodir Tarmata in quel mare—», 
c^e era af fi10 carsico,perche i nemici non le ne impadronifsero.come nel reg.del 1316.Ld.f87.105 

^ Nicolirrò figliuolo di Leuantino da Pafsano,tanto in fuo nome ;quantò di molti altri Sig. di paf- 
fano fa compofizione con alcuni fuoi Vafsali di Leuanto per ragion dei feudo, e dei Vafsailaggio, 
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che ad efso Nicolino ed a nepoti doueuano,facendo intimar loro che venghino a giurar fedeltà fan. 
12p4.come ne gli atti di Giacchino Nepitello alfarch.de not. 

Ricciardo da Pafsano fu il primo, che habbiamo per le dorie, che habbia riceuuto titolo per reai 
concefsione conf. fi raccogie dal Fazzello nel 1303. come da Federico d’Aragona Rèdi Cicilia , il 
quale fcriue, che li donafse in quelllfola la Contea di Garfigliato per rimunerazion de feruiggi pre- 
ftiti al detto Rè , così per gl’atti di Goglielmo Obfergerio nelfarch.de not. di Genoua, di coftui fi 
legge nell’ift.del Zurita che fufse eletto al trattato della pace del fuo Re,col Re Roberto di Napoli, 
per cui interuenne Tomafso Marzano Conte de Squillaci.Fu Ricciardo fig.di Rogiere che nel 1328. 

fu fecondo Conte di Garfigliato,e feguì nell'armata di Sicilia D.Pie- 
tro figliuolo del Rè D. Federico d’Aragona con molti altri Prenci- 
pi,come vuole il Zuri ta; il quale nel 13 9 2. ricorda vn altro Rogiere, 
che il Fazzello nellìftorie di Cicilia fcriue Pafsanicus, il quale pari¬ 
mente fu Conte di Garfigliato,e per ragion de graduazione poteua_, 
efsere il quarto Conte,come nato dal figliuolo del primo Rogiero, e 
però nomato dal medefimo nome,quelli Signorie Conti di Garfilia- 
to alzaro f Imprefa del Leon rapante fopra il Cimiere come qui fi 
vede,prima arma ed imprefa della famiglia, e qui finifce il ramo de^» 
Conti di Garfigliato in Cicilia . 

Pafieremo con f occafione di quella linea edinta de Conti de_~> 
GarfigIiato,a trattar de PortugalIo,de quali trafcriueremo la propria 
lettera, e relazione venuta da quella parte, che è la feguente notata 

nelflibro delle conuenzioni de Signori di Padano in lingua Portuefe, e tradotta nell’Italiana in que¬ 
lla maniera % nel libro de Lignaggi,che fece Damiano di Goer,che fù Guardiano maggior della tor 
re dell’Archiuio à car.44. vi è vn titolo,che dice Padani,e di fotto, Melfer Manuelle Padano fu vn 
huomo molto honorato Genouefe di natione, il quale venne a Portogallo al feruitio del Re D. Dio- 
nigi,che Io fece fuo Almirante, e li diede mokp rendite,e le cafe,e contrada priuileggiata, che hora 
tiene il Marehefe di Villareale in Lisbona appredò il Carmine,e fù maritata con D. Gineura figlia di 
, . , , , della quale hebbe quelli figli M. Carlo Padano, M. Bartolomeo Padano, e per morte di 
quella donna fi maritò con Leonora Alfonfo figlia di.dalla quale hebbe quelli figliuoli 
M.Lanzaretto Palfano,M.Carlo Padano figliuoli di quella M. Manuelle Padano fu Almirante come 
fuo padre, e di lui non habbiamo generazione, M. Bartolomeo Padano figliuolo di M. Manuelle, e 
fratello diquedo Carlo, fu anco edo Almirante per morte di quello fuo fratello,e fù marita¬ 
to con Eleonora Gonlalues d’Azeuedo figliuola di Gonzalo Gomes di Azeuedo Alfiero maggio¬ 
re del Re D. Alfonfo IV. che andò contra Mori,della quale hebbe vna figliuola nomata Gineura,che 
morì donzella, queda Leonora dopo la morte di fuo marito fù Priora del Monaderio di Santos. M. 
Lanzarotte figlio di Manuelle fù quarto Almirante per morte de fuoi fratelli, fu Signore di Emira ih 
Portogallo,e maritato con D.Catarina figlia di.della quale hebbe M.Manuelle,M.Carlo 
M. Itam, M.Manuelle fu anco Almirante, e di lui non fappiamo edemi generatione, M. Carlo per 
morte di fuo fratello fù fedo Almirante, e fù maritato con D.Ifabella pereira figliuola di D. Aluaro 
Gonfales pereira Priore del Grato,e fratello del Contedabile D. Nugno Alualez, della quale hebbe 
alcuni figliuoli,che morfero in vita di fuo patte D.Gineura che fù quarta moglie di D.Pietro di Me- 
nefes Conte di Viana, e primo Capitano di Ceita, con la quale quedo Conte hebbe indote F Almi- 
zantado, e D. Beatris pereira moglie di Rui di Mello Signore di Mello, il quale per quedo Matrimo¬ 
nio, e per morte di fua cognata,fu anche Almirante per non hauer quella hauuti figliuoli dal Conte 
fuo marito, hebbe vn figliuolo badardo nomato Aluaro Padano, «Se anco badarde Beatris Padana., 
prima moglie di Aluaro di Cugna frontero maggior dell’AIgarue; Catarina Padana, che non fi ma¬ 
ritò, & Ifabella Padana M.di Odoàrdo di Melo; Aluaro Padano figlio badardo di quedo Almirante 
fù maritato con D. Ifabella de Cugna figlia di D. Aluaro Vas dalmada primo Conte di Branches, & 
hebbe quedi figli Diego Padano, e D.Simona M.di Pietro Vas Cortereale, e D. Gioanna moglie di 
Ferdinando de Enoiros,e per morte di queda moglie fi maritò con D. Micia figliuola di Valcheanes 
Cortereale,della quale non hebbe figliuoli,e p'rjma d eder maritato con Beatrice Valente, forella dì 
Rui Valente Proueditor deli’AIgarue, della quale hebbe Geneura Padana prima moglie di Aluaro 
di Cugna,Diego Padano figlio di quedo Aluaro Padano fu maritato con D. Simona Conea figlia di 
D.Pietro Conea Almoxerife di Tauilla,della quale hà quedi figliuoli Aluaro,Odoardo,Manuelle,la¬ 
cerilo Palfano;e Ifabella m.di Frane, figlo di Gio. Pereira figlio di Diego Pereira bocchin dal Cagno. 
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MJtam Palfano figliuolo delfAlmirante M. Lanzarotto ; fù maritato con. .... da Breu, del¬ 
la quale hebbe Gjo. Rodrigues Padano, Martino da Breu, Catarina Padana moglie di Lope Vas di 
Cadcdblanco, Alcaide maggior di Monta,e Monterò maggior del Re D.Gio.I. e del Re D.Duarte__j, 
Gio.Rodrigues Padano figliuolo di quedo M.Itam fù marito con Ifabella Fernandes, della quale_>» 
Irebbe Manueile Palfano, e Gineura da Breu, M, di Gio.de Silua Alcaide dei Calvello di Eluas, e Si¬ 
gnorina da Breu moglie di Martino d’Olitiera Signore del maggiorado d'Oliuera, e Catarina Pada¬ 
na moglie di Stefano Barofo,che per morte di queft'o marito fu moglie di Rui Peres Saluado, Manuel 
Padano figliuolo di quedo Gio. Rodrigues fi maritò con Violante da Boirn figliuola d’Alfonfo della 
quale fiebbe Beatris Padana moglie di Martino Alfonfo di Soufa d'Eluas, e per morte di queda mo¬ 
glie fi maritò con Maria Rodrigues figliuola di Ferdinando Rodrigues Alcaide di Satarem, e forella 
di Rui Barba il vecchio, e di Giorgio Correa Commendator del Piglierò, della quale hebbe quedo 
figliuolo Gio.Rodrigues Padano3e Francefco Padano, che giouani fenza elfer maritati morirono in 
India come fuopadre;& Ambrofio Padano, Fernando Rodrigues Padano,e D.Felippa moglie di Ra¬ 
diano de Soufa figliuola di Rui da Breu,che fu Alcaide Maggior d’Eluas,e D.Ifabella moglie di Gio. 
di Iufarte Alcaide Maggior d’Àuis, e per morte di quedo marito,!! maritò con Francefco de Azeue- 
do Alcaide maggior di Ciutra ,e Aldonza Padano moglie del dottor Pietro Ferrera defimbarcador 
della cadi della lupplicatione, & hebbe Baftardi Aluaro Padano, che morì in India, Chiara moglie 
di Stefano di Valladores, Ambrofio figliuolo di quedo Manuel Padano, e marit ato con D. Beatris 
figliuola di Aluaro di Bonn,della quale ha Gio.Rodrigues Padano,e Fernando Rodrigues e'Manuel- 
ie Padano,Fernando Rodrigues Padano figliuolo di Manuelle,e fratello di Ambrofio Palfano, e ma¬ 
ritato con Beatris Pereira figliuola di Francefco d’Azcuedo, fratello delFAlmirante Lope Vas d’A- 
zeuedo,della quale ha quelli figliuoli. 

Martino da Breu.figliuolo di M.Itam,c fratello di Gio.Rodrigues Padano,fu maritato con Beatri¬ 
ce di Silua,della quale hebbe Rui da Breu vn tempo Alcaide magiord’Eluas maritato con A.figliuo¬ 
la d’Alfónfo daBoim per morte della quale fi maritò con D.Gio, di Soufa figliuolo di Gio.di Soufa, 
della quale hebbe Gio. Gomes da Breu , D. Maria moglie di Antique- Anriques Alcaide magior de 
Finterà, e per morte di quefta moglie fi "maritò Gio. da Breu.con D. Catarina figliuola del Dottor 
Gio. Texeira Cancellici- maggior, della quaie hebbe D. Ifabella moglie di Pietro di Silua fratello 
del Contedi Portallegrcil vecchio, e D. Beatris moglie di Francefco d’Acugna creato delDuca_j 
di Braganfa, e baftarda fiebbe Beatris de Silua,e. moglie di Pigado, Gio. Gomes de Breu. figliuolo di 
quello Rui fu maritato con D. Margarita di Vigliena figliuola di Manuelle di Mello Alcaide mag¬ 
gior d’OliuenfaBaftiano di SoufafigliuolodeRui da Breu. e fratello di Gió. Gomes, e maritato con 
D.Filippa figliuola di Manuelle Palfano,della quale tiene Antonio defoufà,e Manuelle da Breu,che 
è il piu vecchio,e Rui da Breu,e D. Anna, e D. Maria. Manuelle da Breu figliuolo di quello Balliano 
di Sonia, e maritato con D. Maria figliuola di Antonio di Britto, e fin qui nel fudetto libro de le- 
gnaggi di Damiano di Goer, Nelle Cronache di D. Pietro V III. Redi Portugallo, e del Rè Don 
Fernando fuo figliuolo a c.8. col! in vna rubrica fi legge . ^7 Come il Rè ordinaria,che fiilfe ammaz¬ 
zato 1‘ almirante,e della lettera,che le mandò il Duce,e Commune di Genua pregando per lui • fiot¬ 
to la quale.Il Rè D.Pietro odiaua molto le roffiane,& maliofe in guifa,che perla giuftizia,che face- 
ua contra efic,molte poche vfauano de tali officij;& clfendo egli nella Beira, feppe che vna chiamata 
Helena haueua ruffianato alFAImirante vna donna, con la quale egli haueua dormito, che fi diceua 
Violante Vafques, onde il Rè mandò fiubito ad, abbrufeiar la ruffiana ,& alFAImirante Lanzarotto 
Palfano fofise tagliata la tefta. E tutto che il Conlèglio trauagliafse molto per liberarlo dalla fua 
ira,mai poterò ottenerlo,tanto chef Abiurante fuggi, & andò alsente longo tempo perdute le fue_-> 
rendite feruicio,& officiose non fapendo trouarui rimedio mandò al Duce, e Comune di Genoua_j , 
che fcriuefseroperiuial Rè;che Ijfacefse gratiadi perdonarli; li Genouefi vedendo la richiefta_. 
delfAlmirante fcrifsero al Rè, che volefse lafciar lo /degno, eia Iittera di Gabrielle Adorno Duce 
di Genoua,e delli Antiani del Confcglio di quella Città diceua in quella maniera, 

Prencipe,e Signore molto chiaro di grande,e Reai Maellà,vfando la benignità molte volte,fi tem¬ 
pera con clemenza il modo,e rigor di gioflicia,la pietofa confideratione, trauaglia Tempre di rinouar 
]e buone,& antiche amicizie,e fi è cofa buona intraprendere nuoue amicitie, e nuoue conofcenze^ 
molto meglio è come dice il Sauio rinouare,e conferuare le vecchie,dicendo che l’amico nuouo non 
è eguale,ne limile a quello di longo tempo ; le quali ragioni ne fanno hauer confidenza nella grande 
altezza volita, che gratiofamente debba vdire la nollra vmilefupplica la quale è quella. Che a noi 
è Rato notificato, come il nobile Cauallier D. Lanzarotte Pafsano vofiro'Almirante figliuolo in al- 
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tiro tempo del nobile bar$fv Manuel Pafsano degno di buona memoria,ma amico, e Cittadino ffia_» 
caduto nello fdegnocu Voltra Reai Maellà,più per inuidia d’alcuni che non hanno detto bene di Idi; 
che per altri gijaiù peccati ch’egli habbia , fecondo corre la fama,e par ragioneuole, pei che non è da 
credere che operi majejchi è generato e difeende da padri, che Tempre fi nobilitarono per virtuofi, e 
di buoni colhimi. E dato,cheegIi errafsein qualche cofa,Iadifcretarnanfuétudine voltra deue tem¬ 
perar molto il rigor della giufiitia, rinouando con nuoui benefici, la Icalità de fuoi antecefsori, la_» 
qual cofa fpcrando noi dalla grande Alteza voftra,à efsa humilmente chiediamo che per le raggioni 
dette,di fopra , e noftd aftcttuofì prieghi, habbiate per bene remettere il detto Almirante nella pri¬ 
miera gratia del fuo buono flato, e per quella voflra reai Maeltà hauerà noi, & il commune noflro 
apparechiari con lie-to-Cuore a tutte le cofe che le piaceranno. Data, &c. 

Non oliarne quella lettera non poterò fare, che il Re perdefse lo 
fdegno, che haueua con i’ Almirante, però dapoi longo tempo il Rè 
li perdonò,e fu redimito alla fua gratia,e Un qui là fudetta Cronaca. 

Vsò per fua imprefa, & arme quella linea di Portugallo, cinque 
gigli doro in campo azurro fopra tre onde di mare in bianco, alle 
qjLiali accoppiarono il leone rampante della pianta principale di Ge- 
ooua^che poi finalmente chiulero ancheffi nel corpo deli’Aquila_» 
Imperiale, vfando dt prcfente vna fafeia dentata azzurra in campo 

oro con tre gigli doro dentro come lì vede. 
Pietro di Padano infieme con Lucano Saluago, Iacopo Spinola-» 

delicoli Béilede^to Grimaldi il i. d’Apriledel i384.andò Ambafcia- 
dor alflmperador de Greci, ed altri Prencipi di Leuante come ne gli 
atei di Raffilici Guàfeo. 

Oberto da Padano ottiene da Garbali. 4i Nap.vna ann.penfìone d’oncie 2o.doro,'fcriuendolì nel- 
faydnjola fpedita alli j ud’Agollo i 3 08, ^[.attcndcntès merita fcruitiorum, & promptitudinein de- 
liotionis Oberti de Palfano de Ianua, dudum per eum nobis exibita, & qua? ad prafiens ipfe exibere^ 
non cefiat-, eidem Oberto in vitàfuaTàhtum de reditu ann. vnciarum auri 70. allignando libi in Ca- ^ 

. mera vel fuper aliqua gabellaciReghi nòftri Ciciliaé duximus de liberalitate mera certa noltra feieri- 
tia,& gratia prouidendimi,&c.nel reg-deli307.I.6;f.26;.at. 

Beltramo da PalfanoTù vno delli dellinari dalla parte gibellina per l’accordo, o pace da trat- . ^ .. . -, j 
tarli fra loro,e i Guelfi nel 13 3 i.dopo molti anni di guerre,rimettendoli tutte le ingiurie omicidi, & r ^ 
incencfifirapine,ed altri danni fatti dall’vna, e dall’altra parte,quelli 12. dalla parte de Gibeliini fu- 
rono il Ridetto Beltramo,Calfano DoriaGeorgio Spinola, Angelo Imperiale, Benedetto Galligliene, 
Paulo de Montaldo,Antonio de Ponte,Giannotto Gentilc,Tomafo Grillo, Bernardo di Marejacopo , ’ 
Bòtcanegra,e Nicolo di Caltrojefiendoquelli de GuelfiyNicolo Fiefco, Antonio Grimaldo Idolerca- ' 
rojAmbroRo SaluagoyArgone.MaJme:y Saracino di Negro,Leone de Gaui, Lucchino di Pietra rubea ^ 
Manfredo di Iacob, Oberto dal Balfamo, Francefco Maruffò , e Iacopo di Riccobono, la qual pace_j> ^ 
con le fue cQnclufiom fu fcriLta nelI’IftorledelB. Fr. Iacopo di Voragine dell’ordine di Predicatori ^ — 
Arciuefcouo di Genoua,e fi ferme del Giofliniani,però fenza i nomi dei concorrenti. * 

Fr. Domenico da Palfano della linea di Lagneto, maefiro in Teologia del Orain de Predicatori 
nel; 1377.C creato Vefcouo di Sauona,come dalle IRorie di quella Religione al i.l.clella 2.p. 

■ Iacopo figliuolo di Benedetto efferidoCaflellailo per là fua Repub. del Gaflel di Sauona, lo difele 
mirabilmente dal Marchefe del Monferrato,che con vn groffo efercito lo tenne affediato gran tem¬ 
po,intorno al quale per maggiormente deftruggere,h^ieua fatto 24.bafiioni. dadoue in pochi giof1 * 
ni tirò 900.colpi d’artigliaria;finalméte elfendoli riitfcito vano il difegno,toIfe l’affedio, e fi partì pri^ ^ s* 
uato di quella fperanza,che lo condulfe a defìar di nuouo il gòuerno di Genoua, che con la fua parti¬ 
ta rimelfali in libertà fi hauca^eletto ìlfuo Duce, il quale inficme con tutto il gouerno, di tanto be¬ 
neficio largamente rimunerò Iacopo, rìnouandoli e confirmandoli le franchiggie de fuoi antenati > 
con larga. penfione,come fi hà particolarmente nel M.S.di Georgio flclla, nell’Elogio del foglietta, 
ed altri IT413.efiendo dòpo nel 1414. Anziano nel 141/.deli officio della prouigione,e nel 29. pro- 
neditor dell'annata della Repub.come ànco nel 1438. 

Leonardo figliuolo di Francefco fu eletto Vefc.Nemienfè nel 143 Gnegh atti di Gio. di Crouaia i 
Domenico da Palfano fu Condeftabile,e Capitano di alcune compagniede Soldati,& Arcieri del¬ 

la Repub.nel 143 6. come nel Braccelli,Chriftofaro da Palfano fu nel 1443.VI10 de gli Amh.dcputatI 
per tratar la pace tla’l Comune di Gemei Re Alfo.d’Arag.có cui haueua iaquel tèpo la Rcp.guerrai 
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f i 11. Rubaldo ,di cui fi è detto di fopra nel 12 j %, fi fé padre di Rolando progenitor del ramodi 
portugalIo,e di Oberto>il quale fù duomo /ingoiare de tempi Tuoi, tutto che in nome eziandio d'al- 

/, <^y^trji Signori di Pafrapo,yeodeffe il Cafiel di Gropolo ad Alberto Fiefco nipote d’Innocenzio I V»e fra* 
,, . ^ ;.„r tcllo a Adriano V. Pontefici , a 22, di Aprile 1265. come per inftrumento d’Angelino Sigeftroneb 

riù'i 
1 

farchiiuode Notari,quelliObertogenerò 

I 

Guglielmo padre di Giovanni da Pa/fano,che fu mandato Ambafciado Benedetto padre di Ru- 
re al Marchefede] Monferrato,perche a nome del fuo Comune fr con- baldo detto Baldono Ca- 
tenta/Te di farli fortificare il luogo, e Càffóllo di Cuneo, come fi hà ne pttano della Città d'Auer 
gli atti di Raffael Guafco l’anno i3<5o,nell’arch. de not, e di Oberto 11. fain Regno fan. 13 29. ef- 

^■*»,&***> . \ * , -Al . J T • • J- .r J- ~ : r . a il • , , » 

-C-i-'i.fU., 

^ che generò Luciano,da cui Andrea padre di Luigia e di M anfredi. To- fendo Ciambolano del Re 
, ~ mallo da cui Oberto,ed Antonio;Roiandotto, Bartolomeo,e Leonardo, Roberto di Napoli, efuo 

che fe Iacopo , il quale con le fuenaui efsendofi impadronito delflfole Feuedatario come ne re¬ 
di Malta,e dei Gozzo,vnico col Sig.de Pontaria,il quale vedendo veni- gift. del mede/imo, 

2?-, re a lor danni diece galee di Gcnoua fuggi, e Iacopo dopo efserfi vn_. 
' pezzo valorofamente portato, fu fatto priggjoneJ’an. 1 371, come per gli atti di not. Gio. Maftrafia 
?.. J?7 '2* padre di Gio.fu egli di Fr.Bafilio,nominato per lo dominio che li Signori di Pafsano haueuan di Le- 

■.Af -* « „ uanto Prior delia Commenda di S.Gio.di Melfina nel 1399.3 1 i.di Decem.in quella maniera,^ De 
■-/ --v Dominis de Pafsano de Leuanto, ne gli atti di Nicolo Porta efsendo fiato nel 1387. Prior di Lom¬ 

bardia, e di Alefio, il quale tanto a fuo nome, quanto de gli altri Signori di Pafsano,e dargli Sindici 
" ' deliVniuerfità di Leuanto per conto delle- differenze della giuri-fdkzione fotto la pena di dieci mila 

fiorini d’oro,fa nuoua contenzione,à piacere del Doge Domenico di Campofregofo,a cui non come 
Doge,ma come Domenico fi fà il com prometeo del tutto, come per gli atti di Rafael Guafco, a 17, 
di Febraro 1371* quello Aleflìo fu padre di fh ornarlo ip/wiwWt d Katto+a jlJ w&t &ji4&a 

idi - ■ I ■' : ubi b li; ■ ...e \ 3D O; i«c: 

h, 

1 .. . ' • ' :Di 1 

Antonio il quale fu pa- Tomafso Ciambellano, e fa?; Barnaba Capitan di 
dre di Beni, da cui Àn- miliare del Re Ladislao co- Camalli della Rep. 
drea di Antonio da cui me nel filò ' Regif. del 13 98. come nei Cartolario 
Bartolomeo, e Violetto, 99.1. A. fiorici quale fi ha_, del 141 i.nel arch.di 
che fe Gio. Collaterale che perfuciféfiyfig'is-ii dona il San Geòrgie. 
generale della Rep. e di Rè 5 o. onere di pendone fo- 
Iaco. da cui Bartol, che pra la gabella del fiale di Nap*e nèl 1404. vien ehia- 
fe Gei*, padre di Nicolo matoperLuogotenente del gran GiufrìzteriddRe* 
Abb.eSig.diCaones, gno a 3.dLDeeem'b,f, j 3 7.at. 

Giouanni, il qua¬ 
le fu fpedito Àm- 
bafeiadore per ne 
gozi del fuo Co¬ 
mune da Gio, La- 
mencrè detto bo¬ 
riala: Marefciallo 
di Francia Reai 
Luogotenente di 
qua da i monti, e ' v-f" ^ ' 
Gouernadore di Genoua,come per gli atti di Crifiófaro Reuéflino nel libdftrumMel 140 ^. fól.i6£, 
pel quale fcruigio mori lafciandò, j 

1 

1 -,." ' " 1 ■' ' 1 " ^. ; mòi; 

Battif. il qua Giouanni Protonota- Filippo Capitano 
le fu fempre rio Apoftolico,e Rettor deNaui. - i 
chiamato co della Chiefa maggiore ^ nfì-b 
titolo di fpet di S. Andrea di Leuanto Vie," del VefcouO; 
tabile in tut- Lunenfe,huomo di vita molto efemplarc . 
ti li ferirti, b : le, 
che fi leggon di lui, fu egli padre di * ; ' -, 

I :• O'ii 
Nicolò da Paifano,il quale effóndo Capitano di tre nauidel 
padre nelle guerre tra Genouefì, & Aragonefi dannegiòi 
molto le marine dei Regno, e le nauideCatelani, i quali; 
pofti alla fine i7,nauiinfieme aiTalironoimprouifamenre.^ 
elfo Nicolo, il quale dopo i'efTerfi valorofamente buonari 
pezza difefojfufatto prigione, e condotto.nel parie de Caìt4 

oae 

fio Vefeouo di Foglie vecchie, e 
noue,il ri* 
rratto dd 
quale fi ve 
de in abito 
veftito di 
Cardinale 
nellaChie 
fa diS.Ma 
ria delle,-» 
vigne di 
Genoua_j 
nel reli— 
qario, che 

donò 
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donò à quella Chiefa, e nella Ghie- oue con gran crudeltà per vendetta dei danni riceuUti da lui 
fa di S.Maria della Corta di Leuan- li tagiiaron meze le mani, e chilifero dentro vna ftretta carce¬ 
ro Ius patronato di querta cafa, oue re fin che feguì la pace tra Genoucfi,& Arr.gonefi,nella quale 
fon le fue armi col cappe! roRo, co- fu liberato con molti altri Genoueiì, la memoria del qual fat¬ 
ine qui fi vede lofteniito da vn An- to fino a tempi noftri fi è veduta nella Chiefa di S. Caterina 
gelo, e con quello epitaffio » 

- R.D. Georgius ex D. de PafTano 
de nobilibus Card. S. R. E, Epifc, 
Focenarum f.9.nob. viri D. Ioannis 
q.D.Alexij 1446. 

di Barcellona nel fèpolero fcolpita di Pietro Arias,con i feudi 
appiccati ou'erano le armi Partane col Leon d’oro coronato 
in campo azurro, in petto dell’Aquila Imperiale,con rutto ciò 
nel 15 02. il medèfimo Nicolò ritroviamo padrone, e Capita¬ 
no de Galeoni , e di naue armare conforme le memorie de Fe¬ 
derico Federici,fu cortili padre di 

GÌo»Gioachino huomo forfè il più fegnalato in querta famiglia, a cui gli huomini di Partano, e tutti 
i dirtretti giurano fedeltà,e rendono obedienzanel 1509. a 2 8.di Gennaro periftrum.de nor.Lazaro 
tH Oxrlletto, come della vera, e legitima linea de gli antichi Signori di Partano, andò egli nel 1512. 
■Nunzio al Duca d’Orbino, allora Capitan generai di Santa Chiefa, che fi reggea per Giulio 11. col 
qual Pontefice riconcilio efiò Duca, come fi dirà ; indi ritornato in Genoua con Ottauiano Frégofo, 
con cui ridotta quella Città ad altro gouerno,fi operò che fi elegeffe in Duce erto Ottauiano, da cui 
egli fu poi eletto Capitan General delle galee della Repubiica-, con qual titolo fu mandato a trattar 
negozi priuati di erto Duce,e Publici della Patria con Papa Leone X. aitanti del quale trattò in par¬ 
ticolare perla creazione in Card.d’InmCibo nipote della forella di S. Sàtira,come dfeguìjed egli dal 
medefimo Papa fu eletto Generale ancora delle galee di S.Chiefa, alla pofieffion delle quali cflendo 
Con vna folluca auuiatofi,fù inauedutamente fatto prigion da Turchi,reftando in vn medefimo tem¬ 
po della libertà priuo, e de due Generalati hauuti in vn tempo , perche a quello auifo furono proue- 
dute le galee "del Papa, e quelle de Genoua, hauendole renonciate Iacopo Lomellino,furonòper 
opra fua,edi Geronimo Doria chefu poi Cardinale, date in carrico d’Andrea d’Oria con tal fortuna 
che han ridotta la fua cafa, nello flato , in ch£ oggi fi ritroua * Ma ritornato erto Gioachino libero in 
Genoua,fu dal medefimo Doge creato Collateràl generale della Repub. con .particola!* cura de tutte 
le milizie dello flato,deirartigharìe,mòriizioni,e forfè?ze,e con ordine di efpugnar 1 arditezza della 
lanterna edificata dai Rè LuigiXII. la qù ai-fortezza con marauigliofa ihdtfftmprefe fotro alcune 
condizionila Soldati chela difenda;uanó,efàttoferie Signore per ordine del filò Doge la rouinò; del 
che fi giurtificò erto Doge dopo col Rè , il quale calando nel’i'5‘i 5. con groflò efiercita alla rouina di 
Milano.li furono in foccorfò mandati dal Doge,e dalla Repub,Nicolo Fregolo, c GiolàéSiuiiS® Ga- - 
pitano , e Commiflario di quattro mila faldati, li quali refìarono per la ìndi (por t zi on del Pregofo, à 
Grò.Gioacchino,il quale da quel ReTù operafonel batter di'Alefandtk eon molto onore, perche-? 
. ..... 1 -/?-■. J..: Còfiimtitrdi 

Ottaggio Fia- 
cone,e Gaui,che tenenano i Guafchi,brtcri:dòefio Gio.Gioacchino cori firatagèmma di notte, e con 

nel medefimo tempo elfo Gio;. Gioacchino arido prendendo molti luoghi, in nome'df 
Genoua,fra quali fu Oùada con altre terre-che teneuano i Trotti huomini principali ; 
cone,eGaui,che tenenano i Gtiafchi,Hfcridò erto Gio.Gioacchino cori Rratagèmtna c 
gran filo pericolo-montato fopra la-fortezza di Gàui, porta in afpro e dilficil firò ber IV (ring nazione , 
Fu poi mandato Ambafciaddr a Francefco Rè di Francia nel 1516. e nel 1518.per gendhifàónto de 

del Botto, gli acquiftiRidetti,ed eziandio per le certe de Sauona,come per le fue irtruzziorii negli atti de. 
e del Senarega Cancellieri in quei tempi, nel qual tempo, che durò quella Ambafce: ia fi v 
iriolte littere a lui dirette per diuerfi negozi di molto onore, le quali vnite furono Rampate in Ca 
fale, ed in mercè delle opere fue", lefù’nel t 5 2 o. da Rè donato nel delfinato la baronia di Vaiilx , la 

eggono 

la quale occafiòne come,cne Vj-io,Vjioaccmno era delia tazzion contraria -, manco aaiHmDat-eena, e 
fu dal medefimo Rè FrancefcO-in Francia prefo à'fuoi feruigi ^dandolo per ConfiglicTÓjC Maertro di 
Cafa à Lirigia deUa calò d i Sauoia fua madre, eon la eeimiltà del quale fe determinò quel'Re partane 
ìnltalia come fe nel principio del 1514. dechiàrando per generai Commifano dell'armi fueefsò 
Gio.Gioacehino,mà non potè venir con l'efercito,perche Madama lo trattene feco in Leone, Parten¬ 
za de quel hiforriq così vaiorafo ed efperto,fi può dir,che forte gran parte dalla rotta dclli armi Fran¬ 
erà PàtiiadalPlmperialLé della priggionia del Re.nellacorifufiondelle quali cofe,effendo in fcom- 
pi gito tutto il Regno di Francia,fu ri folli to da erta Madama;e da-tutti i pari,e del reai fangue di Fran¬ 
cia drmandar:Gio; Gioachino.. AiBbafciadonaPPfo dTnghih-èrra mimkHsimo deFrancefiper trattar 
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{eco pace,e confederazione,e tutto che da quella Ambafceria poco fi fperaflfe di buona conclufione» 
per efier quel Rè potente,& amico del vincitor Carlo V.pure voile elio Gio.Gioacchino andar fottp 
colore de particoJ ar fuoi negozi ; cd in quella guifa impetrato faluo condotto da quel Rè, s’auuiò la 
volta dTnghilterra,oue gionto Emulando altri negozi fecretiffimamente propofe l’accordo, e la pace 
fra quel Rè è il Regno di Fracia,nella volontà del quale auuenga che ritroualfe molte difficoltà,tut¬ 
ta fiata moftrando egli con aperte ragioni, quanto d’vtile, e di bene importallè l’vnion di quelli due 
Regni,e fauorendo molto eziandio il negozio il Card.Eboracenfc, finalmente fuperate tutte le diffi¬ 
coltà per induftria d’elio Gio.Gioacchino,fu conchiula e Labilità la pace,e l’vnion fra quelli due Rè 
nel 15 2 5 .la qual noua gionta al Regno di Francia,fu da tutti a Gio.Gioacchino dato titolo, e foura- 
nome di Angelo di pace. Intanto facendoli ogni giorno più caro Gio. Gioacchino al R.e d’inghiltef- 
ra,fu dal Rè di Francia, da Madama, e da tutti conchiufo, che douelfe iui rimaner con titolo d’Am- 
bafeiadore apprelfo a quel Re,giudicando in tal guifa conferuar meglio quella vnione, e legai e per- 
che negli capitoli della pace, fu fpecialmente accordato, che fi doueffino rellituir le terre, di beni di 

2*. ^Francia donati per le nozze della Reina Maria forella de Arrigo Re d’Inghilterra,a LuigiX 11. Re di 
7^*1 Francia filo marito : la Reina Maria collituì Gio. Gioacchino luo procuratore nelle terre accordate, 

, ^ ' 'o ' le quali erano laRoccellajla ProuiuciadiSantengesjSan Gio.d'Angeli,Sincn,eRochefort, laCon- 
tea di Pezegnas,& altri luoghi,come fi ha da Arnoldo de^illanoua nel Sup.delle Morie di Francia, 

"^àaYUa pauj0 Emilio, e nelle Memorie di Monlìg.di Gangè . In quello trattandoli la rellituzion de fi¬ 
gliuoli del Rè di Francia con lìmpeiadore,e la pace per mezo di elfo Gio.Gioacchino, ed altri Am? 
bafeiadori fe lega col Papa, con Vineziani, & altri Prencipi deH’JtaIia,a danni del Regno di Napoli 
per l’acquièto del quale mandò General Capitano d’vngrofìo eiercitoMonfig.Odett,Conte de Fois, 
e Sig.de Vtrechffiauendo dellinato fuo generai Commilìàrio Gio.Gioacchino,col qual titolo lo man 
dò al Papa, ed agli altri Prencipi coliegati,per l’auuiamenro delle genti, e delle contribuzioni pro- 
melle ali’elercito,che già calati i monti ,lentamente fe veniua, per cagion della qual nouità mutato 
10 fiato della Repub. di Genoua, quello col mezo di Cefare Fregofo, venne a darli alle protezzionè 
diFrancia,il che volendo fimilmente efieguir Sauona,per toglierli da fotto il dominio Genouefe ; di 
ciò auifato Gio.Cioacchino operò col Rè,che gli Ambafciadori Sauoncfi nó fortirono l’effetto defi- 
deratoied egli come Cittadino amoreuple.fi diede all’opera così degna, e desiderata dalla riforma, 
tenendo perciò particolar commiffione della Republica,fi partì poi con buona volontà del Rè,la vol- 
tà d’Italia,e gionto in Roma, ritrouò il Papa in quello flato miferabile, che l’haueua Jafciato il fiacco 
degl’imperiali, fiche vnito con gl’altri Ambafciadori de Prencipi collegati, fi trattò che il Duca di 
Ferrara entraffie ancor nella legai che perciò dal Papa, e dal Colleggio di Cardinali fu fipeditoil 
Car.Ipnoc.Cibo,in compagnia del quale andaron tutti gli Ambafciadori de Collegati, ch’erano per 
11 Rè di Fi-ancia Gio.Gioacchino,per quel d’Inghilterra ii Canalier Cazalc, Gafiparo Contarmi che 
fu poi Cardinale per la Repub.di Vinezia, il Cauallier Maffimiliano Stampa per lo Duca di Milano, 
ed Antonio Francefico deglft)bizi per Fiorentini, fiche fu conclufo con patto in particolare, che_*> 
Gio.Gioacchino gii prometteflè a nome del fuo Rè Madama Renea di Francia figliuola del Re Luigi 
ÌX11. e forella di M.Claudia moglie di Re Francefco,per moglie a D. Ercole d’Efte fuo primo genito 
a i5.diNouembre 1527^ fiotto ferirtele condizioni dal Cardinal Cibo, a nome del Papa, da Gio, 
Gioacchino in nome del Rè,e da tutti gli Ambafciadori per pub.Iflrum,fì:ipulato da Nicolò Gabrieli 
not.e Sécret.del Dominio Veneto,e da Gio. BattiftaSeranco not.di Ferrara, di là pafsò Gio. Gioac¬ 
chino in Milano per lo medefimo cifetto,e quindi la volta di Genoua, ou’era afpcttato con grandiffi- 
mo defiderio per lo negozio della riforma da lui trattato col Rè, e della libertà di Genoua promet¬ 
tendolo Teodoro Triuizfiche per ordine la gouernaua del Pvè di Francia, per comineiamento della_* 
quale furono eletti dodici reformatori nel principio del 1518.le capifiliazioni delle quali,furono in¬ 
aliate à Gafpare Braccciifiche fù poi Doge di Genoua,che àMonf.d’Vtrech in nome del fuo Rè veder 
le faceffe , il quale non potendo il fuo viaggiofeguire,furono quelle mandate à Gio.Gioacchino,che 
nel campo fi ntrouaua,la quale vnione fu poi flatuita,epublicata a 2.d’ApriIe 15 28.conforme hab- 
Jbiamo difeorfo nella prima parte alla fam.Giofiiniana f. 178. nei particolari di Stefano Giofliniano ; 
nella quale perche vi hauefie gran parte,e forfè i primi principi; effo Gio. Gioachino, fi fa chiaro per 
moke lettere Rampate in Cafale, che fopra ciò le veniuan da Genoua. In tanto ritrouandofi fatto 
generai fuo luogo tenente dal Fois,ed impadronitoli di molti luoghi dell’apruzzi,faluò Lucchcfi, che 
richiedi entrar nella lega,e contribuire col Rè di Francia,fi feufauan d’impoffibiltà, rifpluendofifi? 
nalmente pagare viiél certa fomma di moneta. Prouide l'armata Genouefe ritrouandofi in San Se¬ 
vero con parte dellefcrcito di monizione,e di gente in guifa,che fu cagione della Vittoria, contra Ip 
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armi Imperiali guidate da D. Vgo di Moncada,e bona parte della Nobiltà del Regno, che fu fatta., 
prigione da Filippo d'Oria,con la morte di elfo Vgo, i quali furon cagione, come voglion tutte le_^ 
lftorie,che Gio. Andrea mal Ibdisfatto de Franceli,od inlofpettito, pafiafie al feruiggio dellìmpera- 
dorè> con quelli ed altri accidenti cominciando a mancar le genti Franceli, ed a lcemarfi l’efiu'cito 
della lega; tu conchiufo dall* Vtrech,mandar Gio. Giacch. in Francia per nuoua prouilìone di dana¬ 
ri^ di foldatefca ; al che lì prouide da quel Rè col fpedir nuoui Ambalciadori al Papa per manteni¬ 
mento della lega,per cercar Finuellitura del Regno, e trattare il matrimonio con Caterina de Medi¬ 
ci nipote del Papa per il Duca d'Angolen Tuo figliuolo,hauendo perciò quel Rè fatto ancora à Gio. 
Gioacchino donazion della Contea di Carinola Terranoua, diua,e pietra di Vairano in Regno,reltà- 
do però Ambafciadore apprefio Clemente V11. al quale fu fupplicato così dal fuo Rè di Francia, 
come da quel d’Inghilterra, che Io facefie Cardinale, alla qual promozione quanto fi moftrò amore- 
noie il Papa,tanto egli alieno da voler riceuer quelfonore, e ciò fù più di vna volta, dicendo non ef- 
fer perfona per quella dignità fondente neper dottrina, ne per bontà, douendo elfer quelli vno 
fpecchio al mondo dell’vna,e dell’altra,per douerfi eliger da loro, chi debba regger la chriftianità, 

e mantener la Chiefa di Dio, come fi cor.uiene:azzione in vero non 
tanto Jodeuole, quanto buona potendoli in quello cafo auuerare in 
lui la fentcntia di Cornelio Tacito nelle conlìituzioni de Germani, 
•(F Sanèìius,ac reuerentius vifum de atìibus Deorum credere, quam 
fcire ; ma lui hauendo volontà di ammogliarli, come fe poi, ricusò 
tanto benefizio. In tanto per la morte di Fois elfendo efiinto Tef- 
fercito Francefe in Regno,il Rè di Francia richiamò Gio. Gioacchi¬ 
no per faper lo fiato delle cofe d’Italia, c come fi manteneua la fede 
de collegati,per voler con nuouo elei cito palfar le Alpi, nel qual ri¬ 
torno lite priuilegio,che potelfe alzare i gigli di Francia, come qui 
fivede. Inuiandoio con Teodoro Triulzi alla Sign. di Vinezia per 
nouaprouigione d’aiuti all’efercito,chehauea deftinato mandar 
fiotto Monl.Francefco di Borbone Caualier di San Polo,e Prencipe 

del fiangue Reale, non fienza andar prima per tutti gli altri Collegati d’Italia per mantenerli in fede, 
e particolarmente il Papa,il quale fi fufurraua, cheli accommodalle con i’Imperadore,con quefie_> 
fperanze elfendo calato lefercito Francefe verfoLandriano, fu incontrato, alfalito, e rotto d’Anto¬ 
nio di Leua General dell’Imperadore, e fatto prigione il General fan Polo con altri Franceli, della»» 
qual rotta intimorito di nuouo il Papa, fi accordò con flmperadore fenza faputa de collegati, del 
che aunenga, che fe ne facelfe rifentimento egli attefe al fuo particolar intento , ch’era di foggiogar 
Firenze fua Patria con l’armi Imperiali, come feguì. Così dilperato il Rè Francefe delle cofe d’Ita¬ 
lia richiamò da Vinezia Gio. Gioacchino,e lo rimandò in Inghilterra di nuouo per mantenerli con_» 
quel Rè in fede,nel qual feruigio dopò l’e-fier dimorato dal 15 3 o. fino al 34. dimandata licenza fe ne 
ritornò in Francia;oue per lo viaggio infermatoli grauemente,fi rifolue in tutto liberarfi dalla forte, 
c ritirarli à vita quietarne perche da quel Rè le fulfero offerte condizioni,e gradi eminenti, volle fer¬ 
marli,figurando il cafo della moglie trattata per lui in Genoua, ou’era cofiretto di venire a fpofarla, 
come fè già, ma tutto ciò non fenza patente d’Ambafciadore in Vinezia,e poi di fopra intendente de 
tutte le cofe d’Italia,finalmente ritiratoli in Padua.fù ini à guifa d’Oracolo olferuato da tutti, perche 
così Vineziani,come i miniftri dei Rè Francefe,c tutti i Prencipi d’Italia, mandauano à lui per confe- 
glio nelle cofe piu loro importanti. Soggiouò Gio. Gioacchino la Citta di Genoua fua patrià’nella 
nella fabrica,e fortificazion delle mura in buona parte,come dalle lettere del Doge,e gouerno,chc li 
ritrouano di rendimenti di grazie,negli atti di Ambr.Gentjle Senarega Cancell.della Rep.nel 1537. 
ccofi parimente l’anno poi 4i.à 21.di Gennaio fu dichiarato in virtù depriuilegi de fuoi maggiori, 
franco ed immune d’ogni gabella,e dazio,e nel 44.à 19-di Nouembre i Protettori di S. Gcorgio per 
hauer riguardo à i benefizi riceuuti da Gio.Gioacchino, e particolarmente perla buona fomma do¬ 
nata alia fua Rep.per eftinzione delle grauezze della Città ; decretarono che fia à detto Gio.Gioac¬ 
chino dirizzata vna ftatua di marmo nel palagio publico di S.Giorgio : come per quello fiipulato da 
Lorenzo Lomellino Sorba not.e Cancelliere delle compere di S.Georgio, la quale fiatua fi ordina»» 
che fia eretta con le feguenti parole à piedi. 

lo anni loacchino Equiti ex Dominis de P affano immunibus, quodfuos maiores de ‘Republica benemeren- 

tesjèquutus loca ducentum primum deinde duomillta ad 0B0 milita femper augenda, ad onera paupertbtts 

gr autor a perpetuo leuanda donauerit Patritio optimo patres pofuers. Am o. // f 4- 4- - 

D La 



DELLA FAMIGLIA DE SIG. DI PASSANO. 

La qual flatua fin oggi fi vede nella fala antica del palaggiodiS.Georgiodi Genoua. 
NeH*anno poi 15 49. i Configliel i, ed Vniuerfità di Leuanto per gratitudine ancor effi verfo Gio. 

Gioacchino, e deuozione come popolo benemerito non men di lui,che de Tuoi maggiori , decretano 
che nella publica loggia della vniuerfità di Leuanto,vn aitra memoria le fia eretta di marmo, che in 
fe contenga tutto il racconto delle lue azzioni illuftri, che all’immortalità lo (aerarono, con l’inter- 
uento ed autorità de Battito de Franchi di Iugo podeto di Leuanto, come per fòllenne iftrumento 
pernot.Oto Cigala dela Zeiro de Nicolò publico Cancellier di Leuanto à 16. di Nouembre del fu- 
detto anno,il tenor della qual tauola è rinfraferitto. 

Io.Ioacchim Dominus de Padano, Eques, ValliumBaro, Carinul^ Comes, Criftianiffimi Fran¬ 
corum Regis Confiliarius Aeconomusq; Ordinarius Ianuenfis Patritius, & immunis pacis auòlor,pu- 
blicè comodi procurator, bonorum fautor, malorum oftis, ea pietate pra?ditus vt ignofcere quam vl- 
cifci facete,quam dicere effe,quam videri bonus femper maluerit. IulioPont.Nun&ius, Francifcum 
Mariam Vrbini Ducem conciliauit Leonis Decimi triremium pra?feòlus ad clafiem proficiens, turca- 
rum manu captus,ac fua comitate,& virtute humaniter traòlatus, ne dum paruo pretio fe ipfum libe¬ 
rami fèd & in eius gratiam duo pauperes genuenfes donati libertate fuerunt,bis apud venetos Gallo- 
rum Regis Legatus egit, ter in brittania, vbi fic Regi Henrico clarus fuit, vt bis legatione prò rebus 
arduis ad eundem Gallorum Regem dignatus fit. ld etiam fub Clemente VII. honoris aput ipfum 
Regem confecutus eft : led pra?ter alia innumera digna memoratu facinora flagrante inter Gallos, & 
brittannos bello, & iam brittannis rei bene gerendo occafione oblata, in ilJa ad Ticinum parum pro- 
fpera Regis fortunata traòlandis animis moderano adhibita eft,vt & in illa calamitate Gallia?, rune 
Rege fuo orbate,tura pacem,& forte panini fperatam attulerit,tum brittannum ita reconciliaret, vt 
procurator fub inde rucrit, & Gallile reftituendi Regis, & ipfi Regi vt liberi obfides redderentur, a 
quo profe&um infuper eft, vt Renata Ludouici Regis Criftianilfimi filia, Erculi Ferrarla? Duci con¬ 
nubio vinòla fit,patre Alfonfo adftudium fui Regis tranflatofidem quoq; cum Nicolao Fregofio , in 
auxilium Francifci Regis àdhibitis Genuenf. copijs ad efpeditionem Mediolanenfem milfus fua vir- 
tute,&diligentia Reip. Genuenfium, Gauium& Vuadam oppidadiu occupata ab fioftibus recepir. 
Preterea non fine fummo periculo de deditione lanterna? Jabrauitjvt illa Arx,naturk,& arte munitif- 
fimafundituseuerteretur. Atq; Patria? c h ari tate duóius neGenua inclita'vrbs periculum adiret, 
quod fa&iones ei minabantur ab Oótauiano Fregofio, rune Duce optitno cui chariffimus, erat obti- 
nuit vt depofito principatu Ciuitatem eniteretur liberam effe, quod à Criftianiffimo quoq; conce- 
dendum ellabrauit,cui in Neapolitano bello fub Duce Lautreco inferuiens,atque prudentem Confi- 
liarium, & ftrenuum militem fe gerens, honoribus, ac dignitatibus donari commeruit. Poliremo 
Patres fuos imitatus Leuantum fub eorum ditione conftitutum,ab eifq; maximis commodis , & im- 
munitatibus beneficio affeftum fedatis incendijs,ac cedibus, praeter alia innumera, beneficia.inter- 
que magnificum illud locorum milie fubdiui Georgij clientelarli traducendum curauit, quas ob res 
prudenter fapienterquegeftas, dignus iudicatus eft cui Leuantini vnanimes monumentum hoc 
literis aureis infcriptum ponendum curarent. anno falutis 1549. 

Finalmente hauendo Gio.Gioacchi no menati così gloriofamente gli anni, fe nell’eftremo della_j 
fua vita vn teftamento degno della fua grandezza e pietà, nel quale iftituì molti legati pij come in_» 
quello fi polfon vedere per edere regiftrato ne’iibri di S.Georgio al cartolarioS. L. rogato in Padua 
dal not.Marcantonio Ferrari a i6.d’Agofto 1 £50. e morì poi à 2.di Marzo del 15 51. ed 85. dell’età 
fua in Padua oue fu fepolto- nella Gliela di S.Francefco con tai parole. 

foannes Ioacchinus ex Dominis de Palfano,Carinula; Comes Vallium baro 1551. 
lafciando di Caterina Sauli fua moglie. 

I 
1 

Antonio, il qua. 
le reftò Barone 
di Vaulx, coftui 
perfeguir leve 
(ligia del Padre 
aifezzionatodel 
la Corona di 
Fràcia andò nel 
1557. ai ferui- 

gi o 

1 
Filippo, che fu in 
fieme con Anto¬ 
nio fuo fratello 
nel 1554. fatto 
gentilhuomo or¬ 
dinario della ca¬ 
mera di Carlo IX 
Re di Francia..^. 
Andò poi Filip¬ 

po 

l 1 1 
Giulio parimente ono- Ifabella moglie di Anna moglie 
rato per memoria de re Marco Sig.e Còte di Pio Enea de 
ceuuti benefizi da Pro- della Fratina. gli Obizi. 
rettori di San Giorgio 
della fua ftatua infieme con fuoi fratelli nella fala di S. Gior¬ 
gio con il feguente Epitaffio. 

lufìo ex Dominis de ? affano immunibus , qui paterna in pa¬ 
tria w munificenti# fuper aàdens loca primum ducenturn deinde 

duo miiita ad fex rmlìsa femper a agenda, ad bonera pauperibus le$ 
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ttanda , eìemofinafque dtfiri- po al fcruigio dell* 
butndas donauit. Imper.contra Turchi 
Patritio optanopatres pofuere nel 1566. come per 

M fue lettere, e licenze 
À* ^Tpectite in “Vienna nefìuo ritorno d’Italia, efiritro- 

uò nel medefimo anno col March.fuo fratello ad eli 
gere il Podeftà de loro luoghi. Fu poi Filippo man¬ 
dato Ambafciadore al Gouernador di Milano , che 
era il Marchefe di Aiamonte per negozi della fua_* 
Repub. come per lettere fpedite à 16. di Settembre 
15 73.Intanto elfendo nella Repub. di Genoua nate 
noue difeordie, e riuoluzioni per le parti fra la no¬ 
biltà vecchia e nona, elfo Filippo vfcì fiiora della-* 
Città,come‘capo della nobiltà vecchia; e dopò mol 
te feozzerie fi andò ad impadronire di Porto vene¬ 
re,la qual Città fubito fe Ierefe,auuenga che la for¬ 
tezza fi tenelTe per i nuoui, che poi con bell'iffima_* 
jftratagemma finalmente ancor foggiugò, facendo 
però alzare lo ftendardo della Repub. perlaquale 
azzione Gio.Andrea Dona Generale della nobiltà 
vecchia, mandò in feruigio. di Filippo per altre oc- 
cafioni tre galee,e il Gap. Gifmondo Gonzaga con 
molti foldati, come per le fue lettere à 16. di Set¬ 
tembre del 15 7 5 .finalmente fanno feguente effon¬ 
do accomodate le difeordie fra quelle due parti ; 
Filippo con gli altri entraron nella Città. L'anno 
poi del 1577. elfendo morto flmperator Maflimi* 
liàno Vll.ed eletto Ridolfo ad Imperatore,fu man¬ 
dato Filippo in nome della fua Repub. Ambafcia¬ 
dore à railegrarfi,ed à trattar feco negozi graui del¬ 
la Città > così nel 1579. che per la medefima andò 
in Spagna dal Rè Filippo 11. e nel 15 81. infieme__> 
con Lazaro Grimaldo Ceba, che fu poi Doge di 
Genoua fu mandato dalla fua Repub. Ambafciado- 
re allTmperadriceMariad'Auftria,che fanno iftefio 
venne in Italia, ^sfà Genoua, e finalmente à 19. di 
Gennaio del 15 8 j.fu ancora a lui inficine con An¬ 
tonio e Giulio fuoi fratelli, eretta la ftatua nella-, 
maggior fala del palaggio di S. Giorgio con lo me¬ 
defimo fcritto de fratelli. Cosi. 

Pbi/tppo ex Domina de PaJ/ani immunibus.qui pa ■ 
terna in Patriam munificenti# fuperaddens loca pri- 

tnum ducentum deinde duo millia ad fex mtllia femper 
augenda, ad onera pauperibus leuanda , alemofinajque 
difiribuendas donauit 

*Patritio oPtìmo Patres pofuere . / rJOL^x^ 

Fu oltre di ciò Filippo mandato in compagnia-* 
di tre altri Ambafciadori à Carlo Emanuel Duca 
di Sauoia in prò della fua Rep. fanno 15 8 5. c fan¬ 
no auuenire acquiftò il Caftello di Moronefe nel 
Monferrato, la meta di feudo Imperiale, ii quale»»» 
ereffe in Contado poi nel 1589. elfendo già prima 
Conte di Coconato Patteranno,e Bagnafco con au¬ 
torità di batter moneta con le armi de Signori di 

gio del Rè Arrigo 11. con cui fi ritrouò nelle»-* 
guerre della Francia, e del Piemonte nella pre¬ 
là di Cales di Andres, di Ghenis , e nella gior¬ 
nata di S. Quintino, elfendo vno dei quattro 
Scudieri del Rè , fu ad Antonio del medefimo 
Rè in ricompenfa de paterni feruiggi, e fuoi 
creato Marchefe del luogo di Vaulx nel Delfi- 
nato,donato à Gio. Gioacchino fuo padre dal 
Rè Francefco,come dal luo priuilegio fegnato 
da Laubefpine Segret. del Rè nel mefe di Giu¬ 
gno 15 64. e fanno feguente fu fatta in perfona 
fua la rinouazion delle franchiggie del Comu¬ 
ne di Genoua, finalmentehauendo riguardo il 
magnifico officio de Protettori diS.Georgio 

di Genoua ta¬ 
to adeffo An¬ 
tonio e fratel¬ 
li , quanto ai 
feruigi, e bene 
fi ci ordinò per 
decreto publir 
co che tufferò 
a tutti tre que 
Iti fratelli tut¬ 
te tre ftatue_> 
nella fala mag 
gio re del Pa¬ 

laggio col feguente Epitaffio,iI qual decreto fù 
publicato à 19. di Gennaro del 15 84. da Iaco¬ 
po Ligaiupo Cancellier di S. Geòrgie, le quali 
rie fatue fin oggi fi veggono in quella fala. La 
memoria dello fcritto e quella . Antonio, ex 
Dominis de Padano immunibus, qui paterna? 
in patriam munificenti^ fuperaddens loca pri¬ 
lli um ducentum, deinde duomillia, adfex mil¬ 
lia femper ad augenda, ad onera pauperibus 
leuanda, elemofinafq; difiribuendas, donauit. 

Patritio optimo Patres pofuere . /firn» Dx~?c 
Nel medefimo anno il fudetto Antonio e de 

chiarato franco della nona gabella della calci¬ 
na, in virtù de fuoi antichi priuiJegi, ed immu¬ 
nità degli antepaffati. Fù Antonio nel 1587. 
creato Conte de Occimiano groffo Caftello 
pollo nel Monferrato dal Duca Goglielmo 
Gonzaga di Mantua,conforme il priuilegio ep- 

"/prcffo del detto, il quale hauendo in moglie»»» 
£. leCù r/3 ci ja.u<£di lei fi ritroua ha- 
uer generati fra gli altri 

1 

Nicolò il 
quale nel 
1603.fu o- 
norato da 

Gio. Gioa Riccio 
chino, pa¬ 
dre di G. Gioacch. 

Palfano,e le armi de Signori de Radicati, ancor elfi Arrigo IV.Rè di Francia del gra- 
Conti do 

1 
Francefco 
padre di 
Anto.Ma- 
ria, Giulio 
Cefare Ro 

lan- 



DELLA FAMIGLIA DE SIG. DI PASSANO. 

Conti dell altra parte del medefimo Coconato con 
quelle lettere intorno. MonetaJrnperialisCom- 
tum RadicatiGoconati , & Padani da vna parte , c 
dall altra quattro feudi nei campi d’vna Croce,due 
coni ardii di Filippo,e de Signori di Padano , ch’e- 

rano il Leon d'oro 
coronato con i tre 
gigli, e le altre due 
con le armi de i Si¬ 
gnori di Coconato , 
e Radicato ch’era- 
no vn’Aquila fim- 
plice ad^vna tefta_, 
con le parole intor¬ 
no, nifi Dominus cu 
fiodierit,i quali luo¬ 
ghi furono dopo da¬ 
ti da Filippo per e- 

fegnato per mano di Ottauiano Corregio Cà- quiualente ricompenfa al Duca di Sauoia,e nel 
celliere,e Secretarlo di quella Repub.come dal 1588. la Repub. di Genoua concede a Filippo in», 
procelfo formato negli atti del magiftrato del- feudo perpetuo e nobile,la terra e Signoria di Por¬ 
la macina fatti da Gio.Battifta Feruxino Can- to vecchio col fuo diftretto, e giurifdizzione, e nel 
celliere; oue fi ritroua intieramente approuata medefimo tempo a prieghi di edo Filippo, c fratelli 
la defccndenza Ridetta, e geneologia di quelli la medefima Signoria concede l’ofteruanza delle.-» 
Signori di PalTano fin dal primo Manfredi Sig. immunità, e franchiggie alle terre di Coradorno 
di Fallano, e Capitano dell'Imperatore Otton foprano e fottano, come Riditi de Sig. di Palfano in 
111. di padre in figliuolo cofa in vero degna di virtù de gl’altri decreti antichi, come per quello 
merauiglia, per poterli auuerare in molte po- fpedito a 15. di Decembre 1588. per notario Gio. 
che famiglie di Geqoua. J*' Iacopo Merello Cancelliere,e Secretano della Re- 

publica l’anno poi 15 90. fu Filippo eletto per la fua 
Repub. Gouernador Generale dell*Ifola di Corfica, come per gli atti di Nicolò Zoagli, e nel 1606. 
fu mandato per vnodei quattro Ambafciadori alla Duchelfadi Mantua in Sauona, che veniuadi 
Francia, e finalmente nel 1608. fu eletto Senator della fua Rcpub. nella qual dignità quanto fi por¬ 
tale egli nobilmente, perche di già efrefconella memoria de glihuomini il taccio,furono fuoi fi- 
glioli,che li generò diWJ&m. »rifila mogie « 

landò , Riccio, do di gentiluomo ordina- 
Antonio , Lan- rio della Reai fua Camera 
zorotto, eFranc. ed à nome del March. An¬ 

tonio fuo Padre, el Conte 
Filippo fuo zio,nel impofizion delia gabella», 
della macina fe interporre decreto della loro 
continuata franchiggia, come de Signori di 
Palfano fin dal 15 71.conforme al decreto fi am 
paro nelle memorie della cafa di quelli Signo¬ 
ri ; e la generai loro Illoria . Finalmente elfen- 
do dalla Repub. di Genoua nel iéi 2. impolla 
la gabella fopra la macina,ed elfendo comparii 
per loro particolari interelfi Antonio e Filippo 
fudetti, come figliuoli del primo Gio. Gioac¬ 
chino ,fupplicaronperla dechiaraziondella», 
loro immunità, in virtù delle continuate con- 
uenzioni foura ciò fatte, il che fu elfeguito per 
decreto interpollo a 2 6. di Gennaro del 1615. 

] 

Gio.Battifta padre di 
1 

Oberto Manuellc Gio, Gioacchino 11. il quale fù nel 1595. Riccio 
paggio dellìmperador Rodulfo II. d’Au- 
ftria, il quale Imperadore nel tempo della», 
guerra del Turco,fcrilfe à Filippo fuo padre 
ragguagliandolo delle cofedella guerra,e 
chiedendoli loura quelle , ;amoreuolmente configlio come a Capitano efperto, e Signore Imperiale 
fecondo fi legge in quelle, regiftrate nel iib.deiie conuenzioni di quelli Signori. 

1 1 # t / 
Filippo Agoftino AAh." J\ 



DELLA FAMIGLIA 
IMPERATA- 

Portane furono tèmpre da me linciate le occafioni, oue mi fufle 
(lato lecito di poter dar campo à i curiofi di lcggere,fra le quali 

credo,e penlo credere il vero* cftèr quello che mi nalce nella fa- 
meglia Imperata,per efier vna delle antiche cale di Napoli,del¬ 

la Ichiera però di quelle che li ritrouano fuori delle piazze : laJ. 
cagione per non voler elle in quei tempi felici,intrometterli ne 

i goucrni del publico per eìezzion volontaria . Intorno alche è 
d’auertire come per ilpecial prerogatiua,Ia Città di Napoli fi ritroua gloriofàmente^ 
arricchita de due fpecic di nobiltà ; la vna che diciamo delle lue piazze ò leggi; e l’altra 
fuori di qlli,che ricordiamo col nome di diftinta,e di feparata: la quale tuttoché viua 

in lè lidia ritirata,ma cótnédabile, no è però che ceda à quella delle Piazze, ne in an- 
tichità,nein titolane in ricchezzajcofi ne paffati come ne moderni tempi; Delche per 

darne qualche poco diiaggio qui per modo di difcorlo ( hauendointenzion lopraciò 
forfè di formarne col tempo vn volume intiero , neiquale-tutta la nobiltà di Nap. coli 

antica come moderna diuila dalle piazze refplenda.)$i dee laper dunque come la Cic- 
tà di Napoli fu tèmpre piena di nobilcà, laquale lì come nella giouécù all’etèrcizio mi* 
litare attendeua ; coli nella vecchiaia fianca dalle fatiche alla quiete fi ruiraua, tratte* 
nendofi per alcuni portici ricordaci da quelle ftrade oue fi ncrouauano, nei quali ad 
onefti giuochi attendeuaiconforme Icrìfie Paris de Pureo nel iuo trattato de Ludo n.z* 

auuenga che molti di quelli fi denominafiero ancora da qualche famiglia nobile che-? 
quiui perauentura abitalfe; deili qua li molti ne ricordò nella fua Cronaca del Seggio 

della Montagna Not.Roggiero Pappa infogna che compì l’anno 14* $ .tutti quelli leg¬ 
gi final mente fi ridufiero a i cinque che oggi fi veggono,ne i tempi de i Re Franceh j e 
fin come allora per trattenimento erano, ed alienazione dalle noiofe cure del publico: 
coli dopo fi fàceua vnione in quelli, per douerfi trattare particolarmente de gl’inte- 
relii del publico : la cagion fu perche la Città tutta per la prouifione del fùo gouerno fi 

vama nei luogo oue oggi la Chiesa di san Lorenzo, ed iuitutteiecose determinaua^ 

A con 



Della Famìglia Imperata, 

cefi per lo suo, come per Io beneficio di tutto il Regno, tanto dèlie cose appartenenti 

alla pace ed aìl’abbondanza, quanto eziandio di quelle appartenenti alla guerra. Gr 

perche de cefi grande vnione temè la lolita fòfpizion de Franceb * il primo ReCarlo 

con vno lagaciiìimo scisma,e con vrìa pietosa inuenzione,volle dmiderla : e cob fabru 

cando iui la nobil Chiesa di San Lorenzo, diuilè la Citta in lei piazze come oggi li ri* 

troua, concedendola piazza della Sellaria al popolo: anzi nel compartir le famiglio 

nobili per le piazze, con la solita induffria, andò parimente fra quelle, molte de suoi 

Franceb intrecciando. Or in quelli seggi conosciuta la volontà delP^e Cario, non fi 

curarono molte famiglie nobili d’mtrigarse, coli adora , come dopo di tempo in tem* 

po ; non meno per alienar^ da i continui trauagh delia Città , che per toglierli dal so¬ 

spetto de Francefi;e cob fu perche altre se ne pafiaron ne Staci loro,come 1 Coti d’Aqui- 

• no, che dieron principio alla famiglia d* Aquino ; i Conti de Fondi ch’eran della fami¬ 

glia dell’Aquila : i Cono di Catanzaro eh erano 1 Rufiked altri se ne reftaron ne la Cit¬ 

tà, ma però diftinti, cornei Balzi che segmron poscia Principi di Taranto. 1 Marzani 

che poi furon Prencipi di Rodano,iFihngieri poi Conti d’Auellino. tutti i quali bar- 

ricchiron poscia d'infiniti altri titoli. con l’esépio de quelli apprefifo vsciron quei della 

Rit che furon Conti di Casertavquelli d’Engenio già Conti di Lecce; iCelam che dal¬ 

lo stato riceueron cpgnomedndi Cecco del Borgo Marchese di Pesca ra:i Trezzi Con¬ 

ti di Triuento ; i Borii Conti d’Anenzo. e cob di tempo in tempo gli Accrocciamuro 

ContidiCelano,! BelmoociContidi Moncescaggioso; i BisballiMarcheb diBriati- 

co; i Calinoti Duchi di Ferrandma:i Gambateb Conci di CampahaiTo: i Goncublet- 

ti Marcheb di Arena: gli Eaoii Conti di Triuento: i Gambacorti Marcheb di Cilenza; 

e mille altre famiglie ìiluftri e piene di titoli; tutto ciò bnoà tempi de noflri Padri, 

parentijComeiCapua Prencipi di Conca; i Belprati Conti di Anuersà: j Tufi Marcheb 

di Lauello; i Marcheb,Marcheb di Cammarota : gli Afflitti Duchi di Gabello di San- 

gro;gh AnnicchinLiCaitrocucchifiGactinari,! $iscara,delliMonti,i$uardi,e moke; e 

moke altre famiglie ancor titulate bnoagflmperati oggi Marcheb delle Spinete, de 

quali fiamo per raggionare. ne gioua credere eh elle non p ocelli io entrare; perche ne 

habbiamofra molti il tekimoniodella chiamata de moke famiglie titolate alle piazze 

de Nido e di Capuana Fan. i 5*07.le quali per non ripucarse ingrate alle volontà di dfe 

piazze fundaron quelle due machine nellVno e neli’aicro ch’oggi con merauiglia b 

scorgono, effendo bno a quel tempo,come gli altri tre, quefli due seggi poueri molto 

di famigli e,e di luogo: ntrouandoh per elezzione la maggior nobiltà diuisa da quelli* 

conforme nel ter minio se ne discorre bafteuolmenteed in altri libri moderni. 

Refla che palliamo al difeorfo della famiglia imperata, l’antica origine della quale 

per e fife r non conulciuta bn qui da noi,come quella che trapala io ipàzio di moke cen¬ 

tinaia d’anni: c’andremo rivolgendo per le vicendeuoli memorie che habbiamo di lei: 

e prima di quel Smaone Imperato annouerato tra Baroni di Montecorbinolile 1 tempi 

dei primi Duchi di Puglia;come nel regifi di Carlo ili. del i ju.L. mf.3 3. dentro del 

quale h lerbano dei iudctc» Duchi di Puglia alcune fcritturecontenute dal fall 3 .di 

cilò Regi Ur. bno al fòl. 6 3. fra le quali vi leggiamo la leguente di Simone Imperato. 

'Barones Montucoibtm , et pefìta milttes non tenentes nifi patrimoni* ftiat 
tutti cjuos tfì Simon de 1 mpnato}cjHÌ duxit vxoreforareAlferu Pappacarbo» 
m}jk'iu dixtt (jejfaàm Qorje&ué^tentt vttlanos epmndecimìet cnm augumen. 

toobu4~ 
ì 



Dell* Famìglia Imperata; 

to obtulit militem ,&àcoftui {Teglie immantinente Guido Imperato de cui 

in queftaguifà nel mede fimo luogo , (fut do de imperato fìcut dixit Gojfriduì 
tenet vtlUnos nouem] & cumaugumento obtulit mtlttetnvnum,incorno alche 

dobbiamo auertire come quefii Baroni,o Sign di Montecorbino fra quali vi fu Simone 
furono priuaci di quello Scaco dal Duca Boemondo Normanno Principe della Macedo¬ 
nia la qual se diè nella sua partita ali’lmp Greco . venuiop fpogiiare il Duca Rogiero 
fuo fratello dello fiato di Puglia : onde nacque che rutti i luoi feudatarij,come prouide- 
ro il loro Duca de loldati e danari in quella (ìia guerra i cofi con la perdita delle fuo 
genti, reftarono de tutti i loro beni fpogliati : auuenga che dopo per comandamento 
del Pont.Vrbano i. di patria Frantele ch’era venuto a Melfi l’anno della fua creazione 
per celebrare vn Cócilio,quefii due fratelli deporte le armi fi riconciliaffero mfìeme, e 

perche il Principe Boemondo era lenza fiato remafio,Iefu per opra di etto Pontefice-» 
conceduto quello di Taranto: &andaron giorni a vifìtare il Pontefice,& a farli huomi- 

ni ligi; di S.Chiela,fecondo la cronica del Malaterra. Oggi quefio fiato di Monte Cor¬ 

bino e de S.M Cattolica. 
Si legge nel medefimo Regift. al fol. 3 5. Barones de Campane a inter quos eli 

^Rpgertus de imperato,quijicut dixit tenet wfailos quatuordecim} et curru 
mgumento obtutte mìlttem vnum, quefii eran molti Baroni infieme collegati, 

i quali fi haueuan diuifa quella prouinciola di Campagna, in quei tempi che i feudi fi 
cócede uano a gli occupati^ in etfendo allora dalla diuifion delle nazioni c’abitauano,c 
rouinauano il Regnojconceduto a ciafuno di occupare il luogo del compagno, e vici¬ 

no,fecondo che la potenza del Tarmi,o Tindufina deile perfone preualeua fra lorojper- 
cioche (petto e Signori fi vedeuanoe ferui,epoueri,ericchi conforme la vicendeuolez- 

za della ruota de la fortuna andana girandoli ; come a puto a quefii Baroni di Capa- 
gna in quelli fecoii auuenne,pcr vttèr fiati in pochi giorni fpogliati de quella pottfeffio- 
ne,da gli huominidel Contado d’Huoli, che riduttóre quella Città (otto il loro domi¬ 
nio,reltando efli priui degni loro hauere,come parimente loccedetce à Simone e Gui¬ 

do Imperato con gli altri, quefia città di Campagna oggi è quellache èpottedutadal 
fignor di Monaco della hm.Grimalda che fi dice di Monaco. 

Doppo quefii fi vidde vn marmo neilantico pauimenro di san Georgio maggior di 

Napoli,ilquale da quello che in vna cronica di quella Chiela lo ritratte,nel dar raggua¬ 
glio della tua antichità, cofi vi fi leggeua 

Htc iacee Strenua Akles mbdù Cjuidm de Imperato 
qui cbijtan d. 1 zzo de m, <Aprelìs- 

Fu T autor di quella cronica vn maefiro Guglielmo Rettore di quella chiela, che_* 
parimente la vita di san Seuero compole/epoito lòtto TAhare maggiore, che fatte poi 

ouefio Guido nipote o difendente dellaltro Guido detto di fopra,può crederfi facil¬ 
mente per la corrifpondenza de gli anni : percioche dalle fritture di quei tempi nom, 
vi è altra memoria che la detta di (opra de’ Duchi di Puglia, per conserua di quel Re¬ 
gi!. Falere ettèndo confumate per le occafioni delle guerre aulii e forafiiere. 

Habbiamo in oltre il marnìo dentro la Reai Chiela di S. Chiara di Napoli, ilquale 

tutto che fia dallantichicà diuorato,nó è però tantoché non fi leggano le le guenti pa¬ 

role intorno. 

Hic 



Della Famìglia Imperata. 

ffic iacet nobili* miles Gabriele imptratus qm ob^a.'d. ijfO* 
ctiìus anima reqmefcat m pace. amen. 

Dopo del quale non fi ha memoria altra de grimperati,fino à quel Leone Imperi¬ 
lo,del quale babbiamo negli reali arch.fòtto gli anni 1317.15 18. in quel Regifi L.B. 

£105.e 3 9 8.oue fi legge che fuffe miles lu Fitti ari us terrarum Fhtlippi Princi¬ 
pi* Taventi ; quello Leone è fama fecondo fcriffe Alfonfo Vigliegas nel Flos fimdto- 

jum. che fufTe quel Leone Napoletano, fìgnor di Monteleone, huomo molto ricco, e 

iuperbo,ilquale pafsò con Carlo primo Re di Napoli aH'infèlice imprefa dell’Africa-»» 

chiamato da Ludouico Re di Francia fùo fratello, che fu poi canonizato per Santo. 
che ini in quella mortaliffima pelle,cagionata dalla cormzzione dell’aria vi moriflè 

con gli altri, eflendofmontate le genti di elfo Ludouico nel porto di Cartagena : la_» 
qual pelle fu tale che non falò atterrò l’efercito tutto, dell1 vno e l’altro Re, ma l'ilteflo 

Ludouico come vuole il Villani al cap. 3 7*del 7d1b.fi legge in vna cronica di Not. Pie¬ 
tro de CerriniSìche quella terra di Monteleone fica nella prouincia di Calauria,molto 

celebre terra p lo trafico delle Fiere, riceuefie quello nome dal fuderto Leone,per effer 
flato come fi è detto huomo fuperbo, e ferociflimo temuto da tutta quella prouincia e 

gran partialc di Carlo, e (Tendo prima detto Monrericondo,e fin che vernile (òtto il do¬ 
minio di efib Leone, dal quale poi per grandezza, fi dille il Monte di Leone: anzi da_j 

quello,che fìegue in comprobazione della (ìidetta fcrittura deli’Arch. ch’egli reftafTo 
Couernatore dello Stato di Taranto, nel tempo che Filippo quartogenico di Carlo ìè- 

condo,pafsò all’Imperio di Cofiantinopoh ; è fallo quanto fi legge che monde di pelle 
nel campo fopra Cartagena,com e detto di fopra. 

Nel Regif.cii Ladiflaodel 141 o.ind,4.f 11, habbiamo Antonio Imperato,efTer no^ 
maro milite Cambellano,in vnpriuileggiochel? fa quel Re creandolo fuo Senelcalco, 

nd qual fra le altre vi fono quefìe parole. Recepì 0 prive a te [olite fidelitatie, et de 

officio ipfo exercendo fideliter^corporali ad faritta Dei euangelia varamento > 
wlmtes et intendentes effnjje^uòdtu tanqmm Senefcallwt nofier, & ditti 
no fi ri hofpitij itùù honoribmpfauonbwt > tmmmitatibus} hhertatibus y exem- 
Uomhus ipnmkgijs ,jranchttijs, prorogativi* &gratijs/vbilibet de coteropo« 
tiam^et gmàtasrfuibus cotenne fin òenefcallt, et de nojtro hojpìtìo potimi- 
tur & gaudente ac potiri gaudere Joliti fmt & debent ; fi ritrouò quelli 

Antonio col fu detto Re Ladillao neli'im prela dell’Aquila, nel qual viaggio felicemen¬ 

te in prima roifè lo Stato di Sora e di Aluico à 1 Cantelmi,per foiperto che teneffer prat* 
ticacon Luiggidi ongiò, e poi quello di Rinaldo Orbino Conte di Manopello , cho 

conduife prigione nel iuo ritorno carneo di danari e di preda, e vittoriolo dell’Aquila 

e di tutta quella Prouincia,e co fi parimente in tutte le altre lue azzioni fino alia rotta-» 
nceuuca (opra Ponrecorbo,da Sforza, e da Paulo Orlino,Capitani del Indetto Luiggi, 
nella quale perde Ladillao gii allogiamente,e Pinfegne reali,elfendo rotto e fugito con 
le tensore della notte a Roccalecca,e di la mutato Cauallo pafsò à san Germano, oue 

la leguence notte fi ricrouarono cucci gli (campata da quella (conficca, Irai quali vi la 
dio intorno. 

Nel indetto tempo e chi Re fu ditto , Fra n coleo Imperato vien rimunerato dal Ga¬ 

ttello di reuerola,e di san Marceliino,che furono eh Berardo del i ufo nelle pertinen¬ 
ze di 
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zc di Auer/a;come dal medefimo RegifL. B.f. 11 o.ind. 13 .quelli fu quel Francefco che 
dopo {i ritrouò nella rotta deirarmata del Re Alfonloffan. 1435.3 5. d’Agofto ; preffo 
l’I fola di Ponza riceuuta da Genouefij i quali veniuano al foccorfo di Gaetajnella quale __ 
trattando effo Re di arrenderli : ancor che Iacopo di Affereto fi ritrouafTe di quella Ge- 1 

ncral Capitano,voile nondimeno,vditi i nomi de tutti i Capitani di quellarmatardai fi A u* ^ ^ 
nelle mani di IacopoGioflimano,Capitano di vna di quelle nauhcomc vno de \ Signo¬ 

ri dclPllola di Scio: delchc habbiamo Icritto bafleuolmentc nella prima parte alla fam. 

Giofliniana; morirono in quella zuffa infiniti Caualieri di conto, fra i quali fu quelti 
Francefco Imperato, che in leruiggio di Alfonfo allora fi ritrouaua ; effendo (lato pri¬ 
ma molto afifezzionato della Rema Giouanna Seconda,in prò della quale fi operò non-, 
poco , e particolarmente ne iluoitrauagli di carcere, del Re Giacomo della Marcia-, 
per i trattati di Giulio Celare di Capua, come fi ha dal Medico di Guglielmo Loreto, 
negli annali della Città di Teano lua patria con quelle parole. ^Traleua lolaméte dal¬ 
ia Regina vn homo da bene nobile Napolitano chiamato l’imperato,quello cófigliaie 
alla Regina che feopreffe le parole de lo Capua à lo Re cha lo voleua accidere,che fa ria 
la vita foa e cofi fece, dal lo che effa ne tornò in grana de lo Re, & à Io Capua fu tagliata 
la capo allo Mercato, doue volimmo auertire che ogni ambizione che nalce da enfio 

principio,vcneàterminarefein peffimofine&c. che quello Imperato dei quale (cnlTe 
queft'huomo, filile il Francdco de qual trattiamo,ne fe rende certo per la confirmaz<o- 
ne delle fcritture dell’Arch.di que* tempi* che perciò da lei fu pofeia per rcmunerazion 

in parte de fooi leruigicreato Viceré della Vrouincia di Bafilicaca, per le occafioni delle 
armate che per quei mari andauano cofteggiando : conforme nel tuo Regifi de 1417 *- 
£113 .at.comc quello che nel principio del Tuo Reame fedelmente in tutte le occafioni 

fèmpre l’hauea fcruita, che perciò come huomo di moka efperienza lan. auuenire dei 
1418. fu mandato da effa Rcina per fuo Erario nella medefima Prouincia_». 

Jid recolligendas codetta*. (cofifi forme in quella forittura) et impofittones prò 
Joluendù fttpendijs ginttMmarmigerarum equejlhum Q? pcdeftriumt otite* 
Regni Stctìut » cum ampia potevate in tota tUa Frouincia; prò qua rè manda- 
tur omnibus Officialtbus >et iuftitiarìjs, quid tilt debeant affiftere, etfattere 

fi efpedtertt &e. come nei Rcgif.de! 142.3 f. 176. fu lepoltoegli morendo nell’anti¬ 

ca Cappella della fua Cala, fondata dentro la Chiela maggiore di S. A gollino di Nap. 
Chicla in quel tempo di moka (lima appreffo la nobiltà : ouc fin oggi fi veggon le in-, 
legne della famiglia. Ma prima effendo Signor di moke Caflella, contraile matrimo¬ 
nio tra Galpara lua Iorella,ed Antonio Grifone : conforme appare ne i capitoli matri¬ 

moniali fatti nel 143 3.à 16.di Gennaro jouefe le promettono cento oncie di dote, ef¬ 
fondo egli marito di Angelica Barone. 

Dopoqftohabbiamo il a. Antonio notato dal Som: nella vita de Gio: a. j> nome An¬ 
tonello jiiquale comefamiliar di detta Reina, vien da lei mandato nella Prouenza à 
Valgrado c Terra Giordana per raccogliere la louuenzione per la fua coronazione che 

s’hauea dijproffimo à fare à 1 j.di Marzo 141 ?.ind. 12. come nel fuo Regifi fol. 13 4. 
Apprefforitrouiamo il 3 .Antonio Imperato, iiqualeper le fcritture dei Magno Al¬ 

fonfo vie chiamato Strcnuus Vir efsédos egli ritrouaroleco allor che aflèdiata la Città 
di Nap. con molto contrailo quella prefecon mirabile indù Uria, per opera di quel mu¬ 

ratore che fe le genti di effo Alfonfo entrar dentro per l’aquedcito, in quella gniiaà 
B N punto 
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punto che molto tempo prima la prefe Bellifario Capitano dell'Imperador Gioftinia- 
no.come per l’i ftorie filegge.Seruì coftui fedelmente Tempre tutti i Re AragonefiLpcr- 
che di lui ancor a leggiamo vna lettera del primo Re Ferdinando fcrirta nel 1491. la-» 
quale in quefta guila fi legge notata in partium 18. fi 1 .della Reai Cane. JConce confi- 
dàdonoiin la integrità e lofficienza del noftro diletto e familiare Antonio Imperato 
di Nap. volimo che habbia da pigliar carco de tutte monitioni di cala noftra i & acciò 
che detto Antonio habbia da efeguir quefta noftra volontà fenzaltra replicaci dicimo 
& ordinamo che di continente le debbiate dar la pofifeffione de tal officio che tal è no* 
lira volontà &c.iiquale officio fin qui non habbiamo poftuto fàper che fuffè; terni an* 
cora Antonio il i.Alfonfo per Imbafciadoreà Papa Alefó per la confirma del Regno, 
dopo la morte del Re Ferdinando Tuo padre,per la coronazion del quale à Tua iftanza il 
Papa mandò Gio.Borgia Card.di Sàta Solanna & Arciueteouo di Monreale nato d’vna 
ina lorella ; dal quale toltone il giuramento, il Gard. con molta pompa lo incoronò ; 
morì mol to vecchio. 

Fu figl iuolo del fudetto Fràcelco Gabriele ilqualeper le fcritture del 1456. vicn dal 
primo Alfonso chiamato nobilis Vir.seruì coftui parimente Alfonso nella conquifta.» 
del Regno, ed in particolare quando passò in Puglia per vendicarse dell’ ingiuria rice- 
uuta da Fràcesco Sfòrza,che bauea mandato Aleffandro suo fratello co vna buona bà - 
da di Gente eletta,in seruigio di Renato d’Angiò •> laquale eftendo all’improuisa calata 
in Apruzzi aflaltò le Terre del Caldora,facendo Raimondo suo prigione,delche sde¬ 
gnato Alfonso differendo l’afièdio di Nap. passò in Puglia all’acquifto delle sue Terre 
gouernate da Vittorio Rangone, e da Cesare Martinengo \ nel qual viaggio per opra e 
valore de Garzia Cauaniglia acquiftò Beneuento con la Rocca, e le fu data Pachila da 
Jacobo Carboneje molte altre Terre,in quefta pafifata che durò molto, combattendo c 
vincendo fu tempre Gabriele appretto di te* ilquale ritornato in Nap. finalmente col 
trionfo d’Alfonlò,fi caso egli con Laura Boffa Stendarda.con cui generò Nicolanello,c 
Giouanm Imperato delquale Tene legge la lottofcrizzionc in quel comprometto lacco 
tra la Rema moglie di Ferdinando, e’1 Moniftero di Sa Domenico di Nap.l’an. 1491- 
ouecontal ordine,quefti fi veggono fotcofcritcijfra gli altri^Ecc-D-Diomede Carraia 
Comite Madialonte£cc.D.Ferd.GiuaraiD.Anc.Carrafa,D.Pateafio DiazQarloniD.Io- 
uàni Imperato,D.Alberico Carrafa: D.Agoftino de Petrutijs Reg.Cófiliarijs.qfto Gio- 
uanni morì in Bologna,ritrouandofi in quella Città nel tempo della coronazione del- 
ITmp.Carlo V.lateiando di Maria Scannaiorice sua moglie,famigIia dell’antica nobil¬ 
tà del Seggio di Portanoua,il quarto Antonio,ilquale di due mogli ch’egli pse, la prima 
che fu Isabella Zunica della linea de i Conti di Montieres,chc dicono le iltorie di Spa¬ 
gna eftere in quefto Regno pailati da Spagna, oue gode il maiorascato della Contea di 
diMiranda.e la ì.che fu Luiggia d’Aluico di Gaeta, della quale fu quel Nello Arciuc- 
scouo di Cóza Baho del Re Ladifiao.có le quali dopo hauer acquiftaco due figl. femine • 
vna p vna, morì e fu sepolto nella Chiesa di s. Pietro à Maiella riftorata dal Zio che fu. 

Nicolanello Imperato fratello del sudetto Giouani; coftui fu persona molto confi¬ 
dente deili Re di quefto Regno,che perciò se ne legge vna lettera della Reina madre di 
Carlo V. del 1457. la quale scriue da Sorrento per gli Eletti di Nap. che fhaueuano 

faita lilaza rimediare aU’imminéte neceffità del vitto della Città,ai Vicere di Cicilia 
pvhe ii contenti di lar dir aere da quel Regno 3 ornila salme di grano,c lo.miladòr- 

gio la volta di Nap.cheprouedaal pencolo della catema raccolta: per il qua! scriue_^ 
tr and 
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man^ardi^ppriapeffooaNicolanelloImperatofuoco fi dente co quefleparo** 
le 5 £ p-he véne lo magnifico Nicolaniell Imperato de Nap. Conferuator* 
della detta Serenità,ò fuo màdato*,vi preghiamo che li vogliate dare piena fe¬ 
de^ credéza,3?c.intorno al che occorre di dubitare, che Colaniello fulfe Ba< 
l o di Carlo v.in fua fanciullezza fcriuédo la Madre in quella lettere eifer Tuo 
C°{èruatore,ed più d’vn luogo pche più fu dice^ refultàdo riuel&to feruitio al 
Serenifi.fignor Re fighor noftro figlio,&a noi,e più giu. ^ Vi preghiamo che 
li vogliate donare piena fede,e cred^za di quato fopra qìlo negotio da partedi 
fua ferenita il detto fuo Conferuatore,e noftre vi dira,e che ciò fia vero lo co*' 
nofceremo dalle moltarìraunerazzioni riceuutepi feruigieffequitijcome del 
le portulame di Barletta in Capitanata,ed interra di Bari,oltre della Bagli ua 
di Troia,del feudo di Cafalorda,edi molte altre concefiionrlucrofc ch'egli li' 
jpruraua'jconforme nella Cancel appaiano; per le quali fcritttxre vien femprc. 
chiamato col titolo di Mag. Vir, che pcio lo vergiamo eller molto ricco,*itìw 

prontar molte migliaia di feudi alia Reina,ed al Rejfabricar molti palaggfic 
riparar molte Ch'efe,come in particoiar quella di S.Pietro à Maiella,laquale 
per vn terremoto occorfo in Nap.minaccio con moke altre pericolofa ruina; 
ondagli tirato come fi crede dalla dmozione di ql S,‘0, fi fpinfe à nftorarjà fue 
fpefe tutta la Chi*5 fa,e la tribuna di già cadete,p la qual oprale fu di quei Pa¬ 
dri conceduto l’Altar maggiore in Capella propria,co ampia autorità di pò*» 
ter fepell ire tutti quei della fua fam.in ogni luogo di qlla chiefa che fuffe à luì 
ancore piaciuto,come per i libri di quel conuento, il che etfendofi riconofcm* 
to dal Prin.diCoocaallor viuo,nel voler fabricar quel ponte fopra la Chiefa, 
volle anco che vi s’interponeffe il confenfo degli huomini viui di quefia fam. 
come informato hauer eflì in quella Chiefa gran parte. Hebbe Nicolanello 
r> olt’altreconceflioni come de la Lanterna del molo grande di Nap col do- 
minio della pefeaggione intorno a quel mare, ed altre mfenite che pi Regù fi 
lalciano coire di non molto notabil frutto,cuftui eflendo di già ammogliato 
con Carmofina Pifcopa Alopa dellaqual famig. che godeua allora gli honori 
della piazza di Portanoua,fu quel Pandolfel tanto caro alla Regina Gto: i, 
che da iempiice leudiero l’afalto a i primi honoridel Regno, non lenza nota 
a'infamia, dalla quale acquifio dui figli nominati Michele,e Gabriele. 

Michele,quale fuhuomo di bellifiìmo afpetto,digràd,animo>e di dolce C6- 

uerfatione,honorato,& amato da tutti con fpeme di gran riufeita nell’arme fè 
gli fi fofle fiata prefentata occafione,ville fplendidamente,mantenédo la grà- 
dezza de Tuoi antenati. Si ammoglio con Giulia del vecchio figlia di France- 
feo Signore deirOrio,e di Cella antiche Baroni nei Gilento,doue da d. ° ma* 
trimonione nacquero Nicola Anello.che era anco per dar faggio dite al mò¬ 
do le non fulfe fiato da immatura morte preueouto,e Nicoi’Antonio,che non 
degenerò da fuoi maggiori tato nelì’efler della vita,quanto nel valor della ina 
periona,il quale fi mcfirolempre huoniogenero!o,e d’ogri virtù d’animo dota 
to del che ni venne filmato,e riuer-toda tutti Signori ài quella Città fi accafo 
có Oorotea Sorella figlia d\ Geronimo,e di D. Giulia Lopes% la qual famiglia 
Burella di detto Geronimoè nobile nella Città di Bergamo, & in quella città hi 

fem- 

i 
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Tempre apparentato nobiliffimamcte nacquero da predetti NicorÀnfcomo,& 
Dorotea>& Lelio al presele viueno tralignaci© da Tuoi antepaffati , moitrado 
generofità d*animoi& valore in ogni fua attione,fi è ammogliato con V ittcria 
papara nipote di allo Scipione tanto celebre nelle cofe pie, che fondò il ifacro 
snate della Pietà, & il tempio detto delli Papari,& quella famiglia de papari,e> 
Hata Tempre nobilifiima in quella Città. 
Gabriele,perfona dedita più tofto alla fpiritualità,ehc ai mefUer deU’armi*, co 

tutto ciò fu egli di gràdifsimo giudizio,e nella pace da tutti nó me filmata p le 
©ccafiooe occorréti che fi fulfe fiato pia guerrafinslmétepfeà mog. Carerina 
Altomare fam.nobile della Città d’Auerfa^ó la quale generòFelìciana che fu 
maritata in Troiano Capece Minutolo Baron di Valétino,e Fabrizio il quale 
fuCaualier molto valorofo nelle armi,tuttoché moriife difgratiatamete m vn 
arringo nel correr la lacia à ferro pulito,che le ìafciò vna fchieggia ne la vi fiera 
e Scipione che militò primp.nella guerra di Siena co valor tale , che à Mar- 
chefe di Marignano,{otto di cui miìitaua,lo volle femp appffo di fe gìudicado 
lo,comegli pubicamente affermaua,e dell’ardire deii’animo^e delia forza del 
corpo,e fieregualmete dalla fortunadotato;chenefu fiimato, & hononnoua 
tutti, fi ammoglio egli nel ritorno di qlla guerraouerefiò nel {ìnifiro braccio 
ferito,có la fig.della Zunica prima mog.di Antonio detto dì fopra con la qua¬ 
le fife padre dela Fabfiziohuomonel valore nò difsimile al padre, come lo 
fedirò nelle guerre di PortugaIIo,ou’era Àuuéturiere palfato g (eruir S.M.G. 
come ferui tutto il tempo di quella guerra, dalla quale ritornando alia patria 
carneo di onori,morì miferamete ammazzato lenza ìafeiar di fe prole Segui - 
to i animo h fortuna di Fabrizio, Ottauio Tuo fratello percioche pallaio coti 
vna compagnia de fanti Italiani nelle guerre di Sauoia, hauedo prim a feruito 
in Fiandra molti anni; dopo alcune opre fatte da lui di louerchio arci te, vi 
Ìafciò la vita.Lelio terzo fratello come perfona di pocafaìute non fi ammo¬ 
gliò^ morì con nome di molto ricco. 

Dezìo prefe à moglie l'altra fig.d’Antonio,che generò co f Àluita fua mog. 
z, e con quella fe Gio.Ànaonio Dottor di leggere Francefco^che fi ammogliò 
co n D.Ippolita de Gennaro,e Catarina mogl.di Vefpefiano Brancaccio. 

Gio;Battiiia fu huomo di molto fpirto,e molto vago di gloria,màtenédo la 
f ua famxó fplendore onde pciò da molti ne fu inuìdiato fu egli Barone di Cu¬ 

ccia. fi caso con D.Maria Génaro co la quale vene à farli 
padre di D.Fracefco oggi p i meriti de Tuoi maggiori crea 
to della Reai corona di Spagna Marchefe delle Spinete> 
Cauaìier cópitifsimo,e có fperàza di notabil riufeita. Doti 
Gabriele che morì,e D.Giauani,i!qual feguédo le veftigia 
de Tuoi antenati, fi partì gli anni à dietro có carneo d’vna 
Compagnia Italiana per Sauoia in qfie vltime guerre,oue 
dimorando alcuni anni fi e ntrouato in molte occafioni. 

Sono le armi od imprete di quella famimperata come 
qui fi veggono due Leoni doro in piedi,chefoftengono 

vna corona Imperiale in campo azzimo* & fopra il cimiero vn mezzo Leone 
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SILICEA. 

Ttor Siliceo fu fratello del Configger Felice de Rubeis>che fu poi 

Vefcouodi Tropea della Fnea de Rodi de Caiazza per cangio- 

ne di due Creile G!ralde,che furon madre allVno,ed all’altro',or 

quelli Ettore perche fu huomo nontneno per la nafc ta illudre , 
ch’eminente per la virtù , hò filmato conuenirfe eoo quefta cccafione ac¬ 

cennare alcuni particolari della nobfl famiglia Silicea dell’antica Città di 

Troia in quello difeorfoda quale tanto à nio giudìtio Itimopiù degna*quato 
che di molta antichità fi ntroua per le fcntture.E fama dunque, che que'rsu 
nobd famiglia Silicea palfafle col Re Carlo I.d’Angiò ali’acquido di quello 

Régno ; ed i primi de quali per le fcritture habbiamo memoria è d’vn Gio. 
Siliceo,che nel 1267. fi ritroua Camerier d’elfo Re. di codui fu fratello Ro¬ 

berto il quale per rimunerazione de feruiggi fatti al Tuo Re in quelle guerre, 

v»en eletto da quegli a Cadellano della fortezza d’Orgeno delia qualConri- 

m dii orse quelle (ono alcune parole regidrate nel regii. dì Carlo!, anno 

1274 littB.fol. 81.ater. Scriptum ed Gugl elmo de LagonelTa Sendcallo 

Proumcia?,&c. Cum nos de fide prudentia>& legalitate Roberti de Salice© 

fidelis nofiripleoam filuciam obtinentes ipfurn Cadellanum Cafiri nofiri 

de Crgeno,amoto exmde quolibet alio vfq;ad noftrum voluntatis benepla- 
citum dux mus ftatuendun, volumus, & fideLtati tua* pr^ctpiendo manda- 

mus,quatenus (latini receptis pr«£sétibus, recepto pnus ab ipta Roberto Sa- 
liceo tohco tìdehtatis, & de diòlo Callro cuftodiendo fideiiter corporal ter 

iuramentopdem Roberto rnemoratu Cadruoi cum omnibus rebus,& guar- 

niment.s ibidem exsflentibus faciasaflignarfi volumus praste^ea, & manda- 
mus; vt diòlo Roberto donec in diòlo Cadrò moram trahiL facias coniueta^ 

gagia> prout in alijs Gabelli> exiberint prsesentibus elargir!. &c. A codoro 

luccedette demàni li.di quedo nome Camerier anch’egli di Carlolliutt.co- 
me nel (uo regid.del 1 3 1 8.1it.B.f 278.ater.dal quale fra gii altri abbiamo nel 

13 60.vii Buzio Siliceo,nella Cronica del quale fi tenue.iurfiperhiaelaude p- 

fìant-ifs.cò che la nobiltà accoppiàdo dei (angue la fcrittura» che di lui fauel- 

Sa nel fudetto anno così lo ricorda. Batìus Sicileus nobilis, & fapiens vtr>&c. 

Qodui fu padre di Trionfo faldato di valor grande, la cui gloria fu no pic- 

A cioia 



Ditta Famiglia Silìcea• 

dola ne* tempi del prilli o R>e Ferdinando Aragonefe, dai quale Fa molto adoperato 

nel mefcier della guerra, e per la fua virtù eziandio à grandezze militari ella!caco, e de 
molti beni di fortuna arricchito. colmi dopo finite le guerre effondo in Benetienco paf- 
fato, oue il fratello fi ritrouaua nella cura, ed amminillrazione di quella Chiefa, iui à 

lua volontà fi ammogliòcon vna della fam. del Sindico nobile di quella Città i eoa la 
quale fi fe padre di 

Anfoifio,il quale non punto al padre fu inferiore nella militar difciplina^ percioche 
lotto il secondo Ferdinando militò con tal fortuna ,f&valore, die hauendo fornito il 
Gran Capitano Conlaluo deCorduba fu da lui eletto à regio Squadrario e rimunerato 
de tutti i beni di Nardone Barone di Troia, ribello in quel tempo dee hia rato del !a__» 

Corona reale. Da quelli nacque con vna della nobil famiglia de Vico ancora Bene- 
ucntanajoltre due figliuole forni ne,cioè Cnllallina,Ia prima fatta moglie di Bernardi- 

noGioiofo,principalfamigliadiTroia,elaleconda di Bernardino di Gemma huo- 
mo riechifìimo, del quale matrimonio la fudetta cronica così scriue, ^Exhocnamq; 
matrimonio nata eli Antonella preclara fxminaxui nupfic Ferdinandus deLombar- 

dis, nobili quidem genere,sedeo tempore fiere ad inopiam duclus,qui dande vxoris 

bonisdkatusmaxime auxit pammonium,illudqi ira teliciter adminillrauitvt Gam- 

bate(iam,Apricenam, atq; Bob rum libi comparauerit, Comicifq; dignitatemà Phi- 

lippo Rege secundo adeptus lit. Vir profeto clariHimus nifi patria potiundae cupidi- 

tas eìus gloriarti non parum occupaffoc. 
Ettorre il qual fu dottore in grado eminente, come le molte ammini (frazioni dot 

cij, nelle qaah egli fi adoperò, ne rendon teilimomanza. quelli fu queli’EttorrejChe ne 

diede cagione di'quefto picrici difeorfo. 
In quelli tempi fi ricorda ancora vn Gio.Maria Siliceo huomo d efompfar vita,e di 

fingolar innocenza,(etto la cui difciplina effondo alleuato il Re Filippo secondo di Spa¬ 
gna fu da lui effoltato al fupremo Arciuescoual grado della Chiela di Toledo, nella-» 

qual Città parimente fin oggi i Tuoi collateral defcendenti di molti oneri, e beni fi ri- 

trouano di fortuna arricchiti * 
Al fudetto Ettorre nacquero molti figliuoli, cioè Qttauiano,e Gio. Iacopo, Zinobia 

maritata con Siluio Proto nobilillimo delia Piazza di Capuana, e Vittoria moglie di 

Giouanni di Clanzia nobileantico di Troia, j . 
Ottauiano fu di tal efperienza, e virtù nelle cole della guerra, che compofe vn libro 

f De Equkum difciplina * tanto più defiderato, quanto non volgare per i (ludi di Ita¬ 

lia : fi caso egli con Olimpia Lombarda della quale acquillò il secondo Ettorre , e Ca¬ 

milla moglie di Lelio Cataneo nobile Genouese ; 
Gio Jacopo fu perla fua /ingoiar virtù in molta (lima apprefio del mondo,e perciò 

fu dal fudetto Siluio Proto nobdifl eletto à marito di Camilla foa forelia,con la quale-» 
perche non generò prole alcuna j dopo fua morte fi riammogliò con Fauttma Mobi¬ 

lia di nobii famiglia in Lucerà, della qual famiglia fu quel Menelao huomoinfignco, 
alquale fenile il Kc Ferdinando finclufalittera, che ho voluto qui trafenuere per fag¬ 
gio della fua integrità. Nobilibus, & eggregijs virisNicolaode A uria, & Menelao 
de Mobilia Cjuibus Lucerinisfamilianbus,&: fìdehbus nollris diledlis,Nobiies,&egre¬ 

gi) viri fidefos noBri diletnflimi.Hauimo riceputa vollra lettera,Òc incelo quàco ne seri 

ucce, reilamo affai contenti di quello bauetefacto,e prouiito, caco alio allealo di queffo 

Caitello,quantoà lo gouerno de quella Citate,pregamoui, che cofi vogliate Gre per lo 
; . aduc- 
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aduenire,attendendo à tutte quelle cofe saranno bifogno * sì per hauere ad voftra obe- 

dientia lo ditto Caftello, come per lo repolo, & beneficio di quella Citare, e tutti suoi 
Ciratini noftri fedelini quali,e vui infieme con ìpfi hauimo,e tenimo cariliìcm per f'a- 
uere cognosciuto la buona volontà,& affettione hauite verso nui,e Stato noitro, de c he 

vui,e tutti li altri ne riportarete tal merito, che cognoscerece la gratitudine verso v ui 
non elfere meno delli seruitij voftri hauite fatti perniile Staro noltro. Li Smdici vo- 

ftricredimoallorafianoiunti loco,e da loro intenderete quello hauimo prouifto,o 
fatto perquelTa Citate, c vui altri boni Clarini soium attendete come confidatilo, e ni 
rendiraocertiftimi ca da nui darete sempre contentilfimi, & orni gratie, e benefici/. 

Li ribbelli,e contrari j noftri di quella Citate hauimo fatti ponere in oscura, e duriiii- 
ma presonia,dalla quale per hauere loro fatto,&: operato contra nui, e lo Stato noftro, 

& in disfatione,e danno di quefta Citate non exiranno mai in loro vita, e quando que- 
fto relpetto non fefle pur percausa voftr^che vi amamo,e per voi-ra contentezza far- 

rimo, che mai non accolta ranno inquelTiCitace,nesaranDofijradi presone; Datura 
inCaftrisnoftris felicibuscont.Turrim Francolifij 14. Auguftì 1463. R.ex Ferdi- 

nandus F. A. de Auersa F. 

Hebbe Gio.Iacopo della sudetta Mobilia fra gli altri FcI;ce,Gio.Battifta*Geronimo, 

e Giulio Cesare. 

Felice huomo /iugulare de tempi noftri, del quale perche mi sema del suo elogio, 

così leggiamo di lui. ^ Fa?lix. legalibus ftudijs vacauit in quibus adeo profecit vt do- 

«ftoratus infignia in 19. lusstatis anno promeruerit; pauloqj poft Archidiaconalem_» 
dignitatemCatrhedahsEcclefiieTroianxadeptuseft.-quam idem Vicarij Generala 

officiumgerensanno 1 6.omnipietate,& integritaterexit:deinde obeius praeclara_» 

merita Prothonotarius Apoftoiicus, & Canufij praspofitus creatus, cura; Ecclesìa?Ca¬ 
puana prarficitur. in qua etiam Vicarij Generalis officio oòfco annos abfente Ecclefiz 

Archiepiscopo Gaetano rune Nuncio Apoftolicoaput Hilpaniarum Regem pari lau- 
de,& piccate,fed quidem prò suis meritis mtnas prospera fortuna fundtus eft. 

Gio. Battifta huomo nelli publici attiri della sua patria non poco esperimentato ; fu 

marito di Delia della Badeftà nobil famiglia della pcciola non men che ricca prouin- 
ciola di Sanleuerino, la quale altre ranco ricca li Icofge di nobiltà per Iimatnmonij, 

quanto di antichità degna per le scritture di moltaftima delle quali batterà per ora_» 
addurre vnadechiarazionefatta dall'Imperator Federico secondo nel 1142.. nella-» 
quale fra le altre se contiene il Calale della BadelTa nel terreno di Sàleuerino efler feu¬ 

do nobile,il quale da quel tempo fin oggi è ftato pollèduco, & e da quelli di quello san¬ 
guerii che vien confirmato dal Re Carlo seconda nel 1 joj.nellaperlònadiTomal- 

lochelonoraconqueftìtitoli, CNobilisvirDominus Thomafiusde jAbbadifia filius 

quondam Domini Nicolai eiusdtm cognominis. Come dall’vno,e l’altro originalo 
fin oggi consertato apprelfo di me. Son nati di Gio. Battifta 

Gio.Iacopo i. Francesco Maria, e Carlo. 
Geronimo eftendo marito di Geronima Stornente famiglia,che da Toledo trailo 

3’origin prima, e che in Italia col Primo Re Ferdinando Aragonese palsò con quello 
Angerano il quale hauendo il suo Re seguito, fu dal medefimoeletto dopo à Caltella- 
rio della reai fortezza della Città di Gaeta, oue fin oggi fi veggono le veftiggia dello 
sue armi, quelli Geronimo fu per rea! benignità,hauendofi riguardo al valore, & alla 

Virtù lua,più che de suoi maggiori creato Capic. de Caualli leggieri eftendo padre di 
Pro- 
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"" Profpero, dì Marcantonio,e di Filippo. 
; Giulio Celare cambiò il legale efercizìo con la diuinalnfpirazione che 
'lofe ritirare dentro la nobs],nón men che lacra Congregazione de Preti deli3 

Oratorio del Beato Filippo Nerioue mena vita innocente. 
E tanto baiti hauer accennato di que^a nobil famiglia de SiliceiTroia- 

na,quali per modo di p^fsaggio in quello luogo;potendoii di quella dire ptr 
le Virtù de gls buomìoi fuoì,moÌcopm. 

Fa per arme quella famiglia Pinci ufo. feudo, che in campo azurro hàva 
fafeio di bacchette, òdi verge in mezzo fra due fiamme le quali efeono da 
vn poco di terra,e tre raggi di fole egualmente partiti,come di (opra fi vede. 
Con Pimprela della Silice,e P accialino,che hà per motto Perculfa yiuit. 

Ritornando ora al 2 .Gionanni,quelli fu tra gli altri, che fuggendo da la tirannide d’Otto-- 
buono pafsò in Napoli,con Clemente,e Pietro Tuoi figliuoli, il qual Pietro calando con 

/^enandia S licea diede principio al ramo de5 Rofsi in Troia che fu dmo de Rubeis per lungo 
tempo.-dalli ddeendenri di colini nacque quel Felice,che dicemmo dler fiato prima Configlie¬ 
le del Configlio di Santa Chiarate poi Vefcouo di Tropea.*di lui fu figliuolo Scipione marito di 
Porzia Capece Scondita, con la quale aequfrò Giulio Celare, che finùoggi di Lucrezia Capece 
Bozzuta ha Felice, Gio.F aneefco.Ottauio , & altri. Pietromaiia detto fra Padri Teatini Don 
Pietro, Fra Gio.Batufta Caualier Gierofolimitano, e Fabrizio. 

F aceilo anco del Configlier Felici: fu Gio.Franctfco , ti quale pattando per cagion della.» 
moglie in Bìronro,chc fu Laura Pianella,di lei lafciò Donato , e Marcantonio , che ammogliato 
con Giulia Tudelli de Monopoli fife primo Birone di Carbonara in tena di Bari, edhebbe fra 
gli altri Gì ©.Vincenzo 2. B none di Carbonara, il quale di beatrice Silos bua moglie nobile della 
Citta di ilurgoSyacquil'tò Gio, Franctlco, ed altri figliuoli. 

■ 
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KELLVMBRIA' 

JgHjspg&jC? Così ftrana,ed in maniera marauigliofa, l’antica origine de ht 
|j?| fami§Iia Caftelli nell’Vmbria, che io quali à me ftefso incre- 
Si EySfiK dulo ho dubitato predarci fede ; e pure gli antichi, e fa* 
|g] moli regiftri, come de Ja Badia di Farfa, di Monte Calino , e 

di Subiaco; oltre àdiuers’altre fcritture de gli Archiuij Apo- 
fidici a e monumenti Vaticani : e ne’publici Regiftri, e Cancellane dì Ter-* 
ni,Spoleti, Todi, e di altre Città, e Terre deirVmbria capitatemi fra le ma¬ 
ni; mi ailìcurauano ampiamente la ftrada : Ja onde quali da ftupor mofso,piu 
torto che da defio: vengo à trattar di quello, che io non credeuo; & tanto più 
quanto coi lungo dominio de la region Narina, hanno appalefato fin* oggi 
la vera fchiatta; del che ne dierono vn tempo fedel teftimonianza ne’loro an¬ 
nali,e monumenti di Terni,comune patria d’entrambi M.Curtio Carmelitano, 
Se Virgilio Guardino ; l’autorità de* quali non poco fu commendata da V- 

berto Golzio famofo fcrittor Tedefco, con tai parole : M. Curtius Carmelitana , & Virgilius Guardimi 
Interamnates veneranda antiquitatisJludioficultores , &c. li cui fragmenti da le tante riuolutioni della mi¬ 
fera Italia ifcampati,à guifa di tanti fiori furono finalmente raccolti da Titio Vettio : efsendo cagione di 
<lar materia à le penne d’Aldo Manutio, Se di Francefco Cabriera Morale Spagnuolo oltre di molti ; ma 
con più purgato fti!e il limile di fare ; i quali in propolito ne trattar de le ccfe loro,come ditempo in tem¬ 
po han ritornati a la luce i più degni Eroi di quella Famiglia, de* quali il primo, che ne trouiamo con-» 
defeendenza fù vn Ramigio padre di 

Taci peri icone Spentone da cui Auerolfo Magnipcrto 
Gaftaldo Tufcanéfe,ePré- | Ricordato anco col nome I 
cipede la militiadi Terni, | j di Garolfo, e quado di Ma Otterano Ca- 
e di tutta la region Nari- Lupone Andrea gnolfo ; fu Gaftaldo di ftelli de cui li 
na, che è quella parte del- Caftellilì legge Vefcouo di Pe- quella parte de la Region legge al c. 170, 
l’Vmbria, per donde feorre in vnadonatio- neftino, che co- Narina,chedaloftelTo fiu- di detto. Regi- 
il rapidilfimo fiume chia- ne al c. 238.de! me lì raccoglie me Nare venne poi chia- Uro,come fi nar. 
matoNera;& quando Na- Regiftro Farfert dal Carmelita- mata,e chiamali tuttauia_* rainElpidio. 
rico; à li cui Prencipi Na- fe, e di lui nac- no,e daScritto- la valle Narea,e di Narco; 
arti, dopo il regno di Lon que ri de le cole de facendo la fua refidenza nel Cartello di Pon* 

jgc,bardi, la Città di Terni | Longobardi, fu te,luogo afsai forre in quei tempi,fra gl’altri 
fu per molti fecoli, conti- Spctone II. che da Papa Adria- di quella Valle,che fono 36. Ja fua moglie fi 
nuata refidenza,e fede. Di fotto l’Imperio no infieme con chiamò Buona, dà cui ne nacquero 
quello Taciperticone,efsé- diLudou.c°Pio Cruftatio Ve- | : 
do Gaftaldo per Luit- donò a la ftefsa feouo d’Alba, e | "j 
prando Rè d’Italia ; officio Chiefa di Farfa Theodorico Ve Otterano Fulcoaldo 
in quei tempi di gran pre- prati, pafcoli, feouo di Tiuoli Caftelli, che come corta di amendue ad cap» 
eminenza, à quali partico lèlue,^ipe,& al- mandato à Ter 25. del regiftro di Farfa,predarono il cófen*. 
larmente la cuftodia lì ri- tri bèni giuri- ni,douedimo- fo in vna donatione,che ne Ja detta Valle la 
chiedeua,elafouraintéden dittionali nel raua Defiderio loro madre dopò che redo vedoua,fece de la 
za de le fortezze.falfi ono- Ternano; e ne Rè de Longo- fua parte del Cafale detto Forno, a la Bali- 
rata mentione nel libro de’ la donatione lì bardi;acciò fot- lica Farfenfe,e ne la donatione lì legge così. 
ConciJij, ne’decreti di Za- legge così cap. to grauilfime-» cap,2 5. ‘Temporibus Luponisgloriofiaefum- 
j:aria I. Papa, che fiorì ne 238.I.N.D.D. pene, e cenfure mi Ducis Gentis Longobardorum bona re- 
gli anni de Ja noftra falute Saluatoris Nno entrafse nel liftaq. Aucrolfi Gafaldi Cafri Pantani cum 
741 . nel Pontificale di Cbrifi Ludouici paefe Romano, voluntate Otterani, & Fulcoaldifiliorumeius, 
.Anaftagio Bibliothecario; Diurna prolùde- donat pofefìonemfuam quam habet in loco,qui 

& in diuerlì auttori, che—» ti a Augujli Imp. AJmp. in x. D. vocatur ad fantrtum Iacintum de Cafale, qui 
fcrilserode le cofe Longo- ù').feu & anni Regni Domini Be- dicitnr Forni &c. AFìum Spoleti in Palatio 

jbarcjiche: nc’ quali lì legge rard. Gent* Longobarda ann. ind. Ducali* &c, 
che c ' Ndiij^ ' A Et di 
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cfee il detto Rè facendo re- N. iti]* in xxip die M. Inni]prò Et' di Otterapo vi fi legge vn’altra donatio- 
fidèza in Terni,màdò que- ind.viiEgo Spento fiìms cuiufda. ne, che fé fece ne la Diocefi di Rieti , il Ma¬ 
llo Taciperticone Rio Ga- Luponis. Cafi. nnllo me cogente, gno Carla imperando , e la Madre infieme—> 
ftaldo,infiemecó Grimoal- ncque rv'im/adente , nifi bona > & contai parole. .Temporibus D.viri gloriofi 
do 5 & altri Prenci pi, e Sa- fpontanea vuluntate mca> prò mer- Luponis fammi Ducis Longobardorum Spoleti 
Srapi,che feco li ritrouaua- cede , ér abfolutione animò mex,.& Goifredi Gufai di Ciuitatis Rea- 

• Bòi ad incoi rare lino al Te- dono, atque concedo in aterna do- tx M. Martij in xnj. Sona ancilla Dei prò 

nere Papa Zaccaria,che co nxtime in Monajierio S.Dei Geni- mercede , & abfolutione anima me a, & 'viri 
•tutto il Ciero Romano à triàs Maria , fitum in Acutian. mai G arai fi, & filiorum meorum Ot ter ani, 

. Terni 11 trasferiua p abboc tit. Sabih. vói Vngoaldus Abbas & Eukoaldi &c. 
cari! col Rè. Fu molto pri- prgejfe videtur res meas&c.cafàs, 

* ma di ciò S. Anaftalio Ve- vineasrferrasfiluasprata,pafcua. ] ' ' !j ' j 
fcouo di Terni fua patria , rìpas,jaiiceta} olineta, cultum, àr ArnaJfo Narco Narcallo 
il quale,: che nafcefse di incultum , omnia in omnib. quan- diede il nome à Conte detto an- 
quefto langue Cartelli, ol- tum infimb; Teramnanis &c. | quelli fuoi più co Narconte, & Narcone, 
tre vn’antica traditione in Cartelli nei Ga- edificò ne. la valle Narea 
quella Città, ce fi attefta anco da Monfignor Nardoli Proto- llaldato Terna- vn fupefbilfimo edificio lo 
notarlo Apoftolico nel tempo di Sirto IV.ne le vite da lui có- no,che chiamali pra d’vn forte , &eleuato 
porte di molti Santi di Terni fua Patria : leggendoli il mede- tuttauia la Ter- firo,oue locò la relidenza 
fimo in diuers’altri antichi Lettionarij de Santi, & panico- ra Arnolfa per fua in quella Valle, appa- 
larmentein Allònfo Villegas Toledano , ne le fueftrauaganti quanto ne refta rendo tuttauia di quello 
del Flos San&orum . Di Ramigio, & del Ridetto Tacipertico- finóra di ciò, fegnalate rouine, vicino à 
ne, Auerolfo, Spentone, & Magniperto , come fi andrà nar- & coli di Narco quel luogo chiamato Ca¬ 
lando; fevne veggon molte fcritture nel grande e Regai regi- fuo fratello pu- ftello,forfè dal cognome—* 

.• firodel Moniftcro Farfenlè, de la cui grauiflìma, ed irrefraga- blica fama -ia^ di fuoi Signori : il qual 
bile auttorità ce ne andremo di mano in mano autorizado ne molti di quel luogo ftà predo la Badia-» 
la tdfitura di quella Iftoria; la cui famiglia per naturale indi- paefe » di iànto Felice eretta da 
natione portò vn'cftraordinario affetto, a la deuotifsima , & defeendenti di quelli Có- 
miracolofa madre d’iddio,che in quel famofo tempio fi adora: ti Narinenfi . Da coftui prefé anco il primo 
chiamata primieramente S. Maria di Acutiano, & poi la Ma- nome quel Cartello iui vicino,che‘fi chiamò 
donna de la Badi a di Farfa , che non per altro in quel gram_» Narcofindi S.Felice, & oggi corrottamente 
régiftro tuttauia tante ne fi inoltrano, e fi ampie donatio- S.Fele . Quello Conte Narco donò al Moni- 
ili de gli regali, ed altri beni giuridittionali, de la Città fiero di S. Saluatore in le Mormore di Terni 
di Terni, & di molti Cartelli intorno , con altre giuridittio- le fue Chiefe di S. Alcfiìo di Terni, di S.Se¬ 
ni , e beni fattegli da perfonaggi di quello fàngue nell’antico condo dì Treponfo,& di S. Angelo d’Ozia, 
fiato, e diftretto loro.-onde fi può chiaramete dire, che dopò i quali Chiefe, cornei! legge per le medéfimo 
Duchi de Longobardi, refidenti in Spoleti, che primi furono regi Uro,furono poi col Ridetto Moni fiero di 

" di quella Bafihca fundatori,loro,e li Conti de la Sabina fulse- fan Saluatore nel i r i6. donate da loro fie¬ 
ro poi de la fua grandezza ampliatori: gli Abbati de la quale feendenti à la Badia di Santa 'Marii di 

■'afeefero perciò à tanta potenza, ed auttorità ne temporali Acutiano. 
domini),che ofarono tal volta venire ad aperte differenze co’l .. * 
proprio Sommo Pontefice.^ » 

Ramone Taciperga Elpidio Cartelli Helina 
detto anco Raimone , & di lei fi legge al del quale fi hà nel cap.i 70. di moglie di Fulgóaldo huo- 
Raimondo Duca di Po- cap. 218. del regi- detto régiftro in quella guida. mo di mólta potenza ne la 
poli Naarti, fu come—» rtro Farfenfe vn’am Eguali ter veniens in Spoleto y in Sabina,' del quale TÌmafta_* 
tutti gf altri Perfonaggi pia donatione che prxfentia D. Grimoaldi gloriofi priua, e dedicatali tutta à 
di quello fangue molto fè à quel Moniftc- Ducis > vel eius ludicum . Idem Dio , gli dono in vita fua_» 
amato,& ftimato da Car ro con quelle pa- Helpidi] Cafi. Perticonis , Co- gran parte de le fue facoltà 
Io Magno,fiotto il cui fe- role : Taciperga fo- mitis Otterani ‘ Cafi. Magni- in teftimonio di ciò Ve- 
iicifsimo gouerno prima ror Helina fantli- per ti; E’ucoms, <& Hìlderici Ra- dendofene tuttauia al cap. 
eh’afcédelse all’Imperio- monialis, filixEa- monis, & Garderis de Peate > 94. 95. & 218. del régiftro 
fu nel Ducato di Spoleti ciperti Cafi. donai. Landemandis de Afculo,vel alio- Farfenfe tre donàtioni, che 
vnode’maeftri de Caual. &c. * ■ rum piar iniorum afian. fece à quella Chiela, ne le 
fopra qHe militie : & vno •'> “ quali vien chiamata ianéli- 
de Gallaldi ammouibili deputati al1 regi- monialis femmina, in quella guifa alxàp. 94. ' Helinafanìti- 

* men- ; 1 * " monia* 
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mento de le Prouiucie,e Città d’Italia; legen- motiialisfantina,filici Taciperti,&c.donat de fubflantìapatrìs 
doli tuttauia al cap. 118. del regiftro Farfenfe fuiportione fuam in territorio in Namate &c. inCarfula &c. 
per Gaftaldo de la Sabina refidente in Riete, Qual paefe Narnate è nel piano di Terni vicino al fuo fiu- 
nel cui paefe à fua iftanza il medefimo gran_» me Nare, & Carfule fimilmente è comprefo dentro gli an- 
Carlo fi confeiì di perfona per faldare alcune tichi limiti del Gaftaldato Ternano. Et in vn’altra di dette 
differenze graui; come di ciò tuttauia fi legge donationi leggefi così. I. D. N. ab Incarnatio?ie D. N.I. 
vna-bella memoria fra diuerfi antichi monu- Chrifti Anno cD.CC. XIIII. & auxihante Domino Anno 14. 
menti Reatini,che raccolfe Monfignor Maria- Imp.Caroli à Deo coronati Magni,&pacificè Romanoru Gu- 
no Vittorio Vefcouo di quella Città fua Pa- bernan. Imperium atque . . . . "fiegis Francori}.Anno Do- 

tria.Lo fteffo Ramone fi conferì anco à Roma minipropitio xliiij.& in Italia xlij. & Tigoni Domini Pipini 
da Papa AdrìanO) conducendo feco tutta la filij éius 7\egniLongobardoru anno xxxiij.Men.Iuly dìe . . 
nobiltà 3 e gran parte del popolo Ternano à Ego Helina Ancilla Deifilia cuivfdam Tacipert.Cafi.&c. prò 

dafle ne la Chiefa di S. Pietro il giuramento remedio anima mea,& Ingoaldi Iugalismei &c. 

di perpetua fedeltà,e tutti con le barbe,e zaz¬ 
zere tofate,come fu coftume in quei tempi appreffo Romani,in fegno di vera fommiffione,il fimile facendo¬ 
li da Spoletini,Reatini,e dall'altre Città deU’Vmbria . Quello Ramone dopò che il G.Carlo afeefe all’Im¬ 
perio,anch’egli come fuo benemerito,e di S.Chiefa, ed in particolare quando con Guinifio Duca di Spole- 
ti nel 799.liberò Papa Leone IILdalfinfidie de’ Romani,conducendolo à Terni,e d’indi à Spoleti,oltre l’af- 
fedio prima di Beneuento nel y88.oue fi conferì con tutti di fua cafa,e con molti foldati, e feguaci fuoi, fu 
vno de’ Galìaldi confirmato con perpetua inueflitura dal medefimo Carlo, con l’alfenfo, e benedittioni di 
detto Leone; elfendo, conforme fi hà da lefcritture,e monumenti di quella Famiglia, e come ampiamente 
fi legge nel Teatro vniuerfal de Prencipi,confirmato, ed inueftito infieme con li fudeni Conti Otterano, e 
Lupone Calìelli fuoi cugini,Conte,Galìaldo, & Vicario perpetuo de la Città di Terni,e di tutta la Region 
Narina, li cui limiti fecondo che ancora abbiamo da le diuifioni, che di quefto fiato feguirono tra lor de- 
lcendenti,che ne diremo à fuoi luoghi,e da altre antiche fcritture concernenti gli fiefsi limiti, fi dell’antico 
fiato temporale,come de lo fpiritualc di quella Città regifirate nel publico Archiuio al num. 42. in vn an¬ 
tico libretto in pergameno di diuerfi priuilegij,e d’altre antiche memorie, che à quella fpettano, fono que¬ 
lle : Secundum metas,& terminos fubnotatos, videlicet, locum qui dicitur Regalia, Silua plana, & inde ad S» 
Geminem,<& ad Carful,in P ore ar iam,in Paganie umin Parcella defummo, & Pur cella peruedo, <& inde ad S. 
Mari am de Ferentillo , & infojfatum de Brufcetto , & perfojfatum de Brufcetto ex tendi tur terminus vfque ad 

Nurfiam,&vfque Clauanum,& inde in Tertiontim,<& adS.Mariam de Sala,& in furca Meloni, in Murro , in 
Apro,in Monte Rotando,& in Grumali,& in 7\et>ajlu,& inde in montem,vel agrum, qui vocatur "fiufclum, •vf¬ 
que in confinium Reatinum, & prò montanis, vallibufq. tranfire videtur vfque in tonfalo Gafaldatus Sabinen. 
<& per montem qui dicitur Alinatu, dr in furca, qu<e vocatur Petra de Con figni,de in de pergìtin La gl am,& in col¬ 

lem Scipionem,ò' in S.Angelum de Infiala, vfque adflumen Naricum . 
Con i quali limiti quefto fiato Narinenfe fi conferuò à fatto difmembrato dal Ducato di Spoleti, ne di- 

fcédenti di quefto Ramone,e di detti fuoi cugini, fino fotto l’Imperio del primo Federico,mentre nel 1157. 
ne vennero di quello iniquamente fpogliati, inueftendone la famiglia de Monticelli Romani, come al fuo 
luogo : ce lo dimoftrano parimente tre Epiflole decretali d’Innocentio III. ne le quali nominandoli tutte>^ 
le Città del Ducato Spoletino, non ve fi fa mentione alcuna de la Città di Terni,più ampiamente atteftan- 
dofeci da le donationi del dominio dì Roma, e di tant’altri fiati d’Italia , che dopò l’ImperadorCarlo Pri¬ 
mo, e Ludouico Pio fuo figliuolo,ed Otton Magno ferono à S.Chiefa,e particolarmente per la confirmatio- 
ne,che poi le ne fece l’Imperador Primo Arrigo,& altri fuoi fuccelfori quali tutte fi cuftodifcono nell’Apo- 
ftolico Archiuio del Cartello di fant’Angelo di Roma, ne la qual dopò elferfi detto del Ducato di Spolette 
d’altri fiati, vi fi foggionge così. 

Et alibi Ciuitatem Teranen. cum pertinentijsfinis, & tot am ìllam terram intra Narnìen. Teramnenfm, vel 

Spoletum,nc la qual Terra fi conteneuan tutti quei luoghi, che di quello Gaftaldato Narinenfe godè vn de* 
Colonnelli di quefto fangue, conforme fi dirà apprelfo : legendofi ancora in Cencio Camerario, che fu poi 
Papa Onorio IlI.nel libro,che perfettionò decenfib.Rom.Ecclef.l’oblatione de fendi, che perla recognitio- 
ne del diretto dominio,non folo de le Terre, e Cartelli contenuti in quella Terra, ma anco dell’iftelfa Città 
di Terni,fi pagauano à la Sede Apoftolica fin nel 1190. che Tebaldo, detto anco Tebalduccio Caftelli ne_^# 
riteneua il dominio con titolo,quando di perpetuo Vicario,e quando di Camerario per fanta Chiefa,fecon¬ 
do l’vlb de la molta diuerfità de titoli, con che in quei tempi folcano inueftirli la maggior parte de’ feuda¬ 
tari) de la Sede Apoftolica. La moglie di quefto Ramone trouafi nominata nel regiftro Farfenfe, come fi 
tiferirà in Ilderico lor figliuolo col nome di Taciperga , forfè ad vfo di quei tempi per conieruatione di que¬ 
fto gentilitio nome ne la famiglia, hauendofi con lo Hello nome ancor vna de le forelle di elfo Ramone, dei 
quale, come fi riferifee in Elpidio, fi fa mentione nel regiftro Farfenfe, infieme con Ilderico,e Tucone fuoi 
•figliuoli Vsò quella famiglia, come fi ritrahe daH’antichi fuoi monumenti fin da principi; del fuo domi- 

• % A 2 nioNa- 
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nio Narinenfe vna Torre, ouer Cafielìo per arma, nata fori! da Ja fourainten- 
denza à le fortezze, e cafieìlananfe, come nei principio di quello li è dimo- 
llrato, che fpettaua ali’ofiicip.dè Gafialdi, con che quelli Signori Naarti, re¬ 
golarono quella regione : de le diuife dei qual Cafielio cangiate in quelli, ed 
in altri diuerfi tempi, ne-trattammo in più opportuni propoliti, oue caderà 
nel progrelfo d’altri rami Cailelii germogliati da quello antico ceppo. 
Na cq uero dal Conte Rarnone Nacquero da Spentone II. 

Ilderico Calvelli & Tucone Gifeppe Edramo Adone 
interuennerp inficine con Guinilio Duca di Spo- anch’egli GaRaldo fotto Millo & Vallo di detto an- 
leti, Elpidio Caitellijil Conte Otterano Cafieili, lo iltelìb Imperio. Di qfii Ludouico Pio,di co Odone 
ed altri perfonaggi ne Ja Icrittura al cap. 17P. tre Cauallieri oltre iiCar gnitàin queitépi fuGafial- 
delregillro Farfenfe, come habbiamo riferito: melitano,f'e ne fa menane di maggior Rima dopLudo 
la lua moglie fu Elperga de la quale , e di lui, e nel cap.i 63. del gra regi- che di Conte . uico Pio. - 
di fua madre legeli al regi Uro Farfenfe al cap. Uro Farfenfe, come li traf- 
157. in quella guifa.lldcncus Caji. fenderono inlieme co Guinifio,e Gerardo Duchi di Spo 
èr Taciperga eius genitrix, & Help erga vxor eius Ieri,e con alcuni Vefcoui à Norfia,ne’ colini del Ducato 
donat domarsi in Cintiate Spoletti èrc.ò' Carte ère. Spoletano,e GaRaldato Temano,j> terminare alcune dif 
exceptisferuti, anciUis ère. di defeendenti di feréze tra dii Duchi,ed Ingoaldo Abbate di Farfa,p vna 
quefii Signori Naarti, ritrouad dopò quelli men- donatione fatta à quel momfierq,e per dilbnire parimé- 
tione di te tutte le dideréze fraNorfini,e quei popoli d’intorno. 
T“~ - ipy ——— j 

Anadado Ramerio Conte Narinenie Berardo Conte 
Confale,e Duca Teranenfe,che con tai titoli Uri- ;,|egefene particolar- 
corda; donò inlieme col Conte Rainerio à la Badia di S.Pietro di Firentillo nel Ter- . metftne gli annali Ec- 
nano,Ia lor Chiefa di S.Gio.detta de le Colonne dentro la Città di Terni, e fuori di defila congiuntjone , 
eda,la Chiefa di S.Paternianc,detto corrottamcee S.Petrignano,eja Chiedi cli.S.Ste che Jui,& il Conte A- 
fano di Ciadiano: la quale donatione viene anco riferita dal Carme!.co vn’altra,che dalberto nel 8 5 s.ten- 
gii Redi ferono al MoniRero di S. Agape di Terni, de le Suore di S. Scholafiica nel nerono co Anaflagio 
845 .d’vn piano paludofo fu le fpóde del dame Nera,dirimpetto à quella Città in vo- Antipapa p la depo- 
cabulo di Contro: qual piano li chiamaua anco lo Ragno,ed il Pantano,ch’era de gli licione di Papa Bene- 
Regali de la Città, ne la qual donatione vien chiamato : l\ajnerius Co?nes glorìofus, detto III.ve.nédo qfio 
Cr AnaBajius Confuti& Dux. E la fcrittura li cóferuò fino ai Tuo tempo nel regifiro perfonaggio, come de 
de la Badia di S.Paulo di Terni delfiftelfo ordine Benedittino. Le Ridette Chicle do Principi de la Roma- 
nate al MoniRero di Firenrillo, li leggono anche regiftrare da Papa Gregorio IX. in na nobiltà, coli ricor- 
quella fua Bolla,ne la quale li narrano le giuridittioni, Chicle, ed altri beni di detta dato ne le note de la 
Badia , dei cui Rato nelì’ifiefia Bolla li legge vna parte rinchiufa dentro i limiti del Tauola deii’ifiefiì an- 
Ternano. Quefii SS.Narincnfi il trouarono Códuttieri fotto Leone Papa IV. in vna nali. Berardus Comes 
rotta,che li diede à Saraceni, e f ifieffi dopo la morte di Leone, dandoli con ogni po- Romatms. Quefio Ca- 
ter loro a fauorire lo fcifmatico Anafiagio Antipapa nell’elettione di Benedetto, di ualiero fi raccoglie, 
cui feguita Iacoronationc: dopo per opera de Legati deiflmperadore, fu priuato de, che fi a, lo ReRo del 
la detta Contea,e GaRaldato di Terni,riferbandolì detto AnaRagio, come cótumace qual li fa métione nel 
prigione di Benedctto,e venuto per tale cagioni à grani difparerj cqi popolo Terna- reg.Farfenfe, infiems 
no,che fin da principio s’era apparechiato prontifsimo riconofcere per fuprerqp,e le- có Efarotone nel 833. 
gitimo capo di S.Chiefa,Benedetto,fu la cagione che quefii SS.da io ReRo Pontefice 
per queRo,e per altri loro misfatti molto dàneuoli al detto Populo,veniRerono piiui de la detta Città,inue- 
Rendo di quella,come benemerito de Ja Santità fua,fiftefso Popolo Ternano in perpetua Rep. e con quella 
parte delTuo Rato,che quefii Coti godemmo,ne la qual fe ci veniuapo à rinchiudere t;ut|te.quelle Terre,Ca- 
fielifie luoghi,che giacciono dall’elìto dell’acqua Veline, nel luogo detto le Marmorea Recèdo il correte di 
quelfacque in capo Rufclo,e d’indi in Confignfie di là nel Monte d’acquauiuafata dou e ne la forca chiama¬ 
ta la pietra del confine,e d’indi iiell’Aggia,& infoflato cupo,e nel colle Altinano,e-di là neia via Romana 
fino à la porta de la medefima Città, che guida verfo Roma ; coferuandofenp tuttauia I-jnueftitufa nel pu-- 
blico Arch.di Terni data perniano di Pietro Scriniario di S.Chiefa,nel mefe'di Marzo,neirind.é.dell’annQ 
857. ne la cui narratimi, e difpofitiua il Pont. Benedetto fa mentirne de la remunerati.one,che è tenuto al 
medefimo populoper le fatiche vfate per iui,e per l'obedienza,che ne le lue occorrenze le mefirò con tanca 
prontezza à fcruigio3ed vtilità fua. Pochi anni dopò che fu del 873.quefii Prencipi Naarti, per l’occafione 
jntefa de la mofià de Saraceni^per Ja guerra cétra Roma,furono da Papa Gio.VIII.chiamati à fe con glabri 

Rego- 



DE LA FA MIGLIA CANTELLI. 
Regoli delTVmbria,che per le fcritture di quel tempo fpdfo fi trouauano ricordati col titolo di Duchi Spo- 
]etani,per efier,che in quell’ora,e per molte centinaia d’anni apprdfo la detta Prouincia,per lo più venirti 
chiamata col nome di Ducato Spoletano,ne li quali medefimi tépi,& in quelli di Nicolò II. e ddl’Imp. Arri¬ 
go IV.e per più di ioo.anni apprdfo anco in Roma il titolo di Duca, il niedefimo importaua, che oggi il ti¬ 
tolo di Barone, che perciò ne gl’atti di quello Pontefice mentre legiarno , che in tal frangente mandò per i 
Duchi del Ducato Spoletano,s’intédenò folo per quel Sig.che era vn folo, che con il detto antico titolo di 
Duca all’ora dominaua la Città di Spolettala per li Baronie Regoli,che dominauano altre Città ne la Pro¬ 
uincia deirVmbria chiamata,e ricordata in quelli tempi,e per molti fecoli appreffo,come fi è detto, col no¬ 
me di Ducato Spoletano, per l’acquillo, che di tal nome fecefotto il Regno de Longobardi: li quali perfo- 
naggi deirVmbria,per tal cagione,con tutte le loro forze conferiteli à Roma in foccorfo de la Chiefa, e del 
Papa,pattaronofino à Napoli,& à Salerno, di doue màdò perciò Imbafciadori il Papa all’Imperador Carlo 
Caluo, dal che nacque la diuerfionedela federata imprefa,che tentauano i Saraceni. Dopo li Ridetti tro- 
uiamo ne la fuccefsione di quelli pignori Narinenfi 
Lupone II. Berardo Conte, Tebaldo C. 
che nel Ternano donò infieme col Conte Berardo à laBaalica diS. facilmente lollef- del qual fi fcriuc 
S.Paulo di Roma,la Chiefa di S.Pietro Recano,e la Chiefa di S.Lore- fo,che dì fopra ab- ampiamente nel 
zo dentro di Terni, le quali due Chicfe fi veggono anche però regi- biamo riferito, & Teatro de Pren- 
lirate ne la Bolla di Onorio,e ne la Bolla di Eugenio IV.doue fi anno- interuene anch’etto cip! fiotto l’Impe 
uerano tutte le Chiefe, e luoghi di quella Bafilka? conferuate nel luo ne la donatione fat rio di Guidone, 
Archiuio: di quello Lupone ILfafsi nietióne ne! propofito di alcun’al- ta dal Conte Lupo già Duca di Spo 
tre donazioni, che riferiremo,fatte dàdefeendenti luoi, effendo di lui ne IL leti 
rimalli quelli figliuoli i quali ritiouamo pottettori,ne fo Qonie,del me- 
defimo fiato Narjnenfe. , | 

RainerioII. ' Attone Primo L.A. _ Arnolfo L.B. Ifeltruda 
nel Pontificato di Gio. fu moglie di Gio.Capua- 
X.effendo fpetto dàneggiati i luoghi vicini à la fpiag- no Sig.di gran portata nell’Abruzzo, e nelfAfcuiano 
già Romana da Saraceni,che mifero Papa Gio.in ne- de la quale al cap.3 96.de! reg.Farfenfe fe ne fa men- 
ceflità di mandar Legati à Cofiantino Imp. d’Oriéte, tione nel propofito , che Giouanni, e Lupone fuoi fi- 
à cui hau,emn,o di già li medefimi Saraceni leuata la gliuoli nel 961. donarono à quella Chiefa tutti libe- 
Calauria,e la Puglia,aefiò volette concorrer feco al- ni, che loro godetiano per raggione de la dote di ql- 
Teftirpatione di quella Barbara natione,come fi ette- la,ne la valle Narea,cioè in Ponte, ed in Vefpiajuo- 
gui: ne la.qpal-imprefa Papa Giouàni, come fi legge gò vicino à detto Ponte, del quale ferine Suetonio, 
ne la fua vita,in vn Pontificai manofcritto,e citato in che futte originaria la famiglia Vefpafiana. 
qnefto luogo dal Panu.in alcuni fuoi manoferitti ap¬ 
preso Alfonfo Ciaccone: mandò anco à Spoletani,à Ternani,ed à Camertoni, inuitandoli à prender Tarmi 
contra Saraceni, il che fi fece co molta prontezza infieme con altri popoli deU’Vmbria fotta la guida de lo¬ 
ro Signori,feguendone quella fi notabil feonfitta de Saraceni l’anno feguente, che fu del 915 .ne la quale fi 
tenne,che buona parte ancora Berengario ne hauettc. _ » 

iv - i;.' :■■■: .• ; - • 1 1 
Rainerio Ill.Caftelli > Nera Leone 
Jeggefi con quefio fuo cognome ricordato al cap. 57.de! Card.Leone O- moglie di Cencio de’ Conti 
ftienle nel propofito delTinuefiitura, che Adalberto primo fuo figliuolo diSabina de la quale, e di 
pel 99 t.còfeguì; del paefe di Perficheto ne la Lombardia. Quefio Conte Leone fallì mentione al cap. 
Rainerio fi rfiroua Sig. di tutto quel terzo del Gaftaldato Ternano , tra 877.de! regift. Farfenfe nel 
Narni»Terni,e SpoletRehediftintamétedaltefto del Gaftaldato fe neleg- propofito di vna donatione 
ge confirmato à S.Chiefa, ed à Papa Benedetto il fupremo dominio dal- fattali nel 1054. 
TImperadore Arrigo Ill.nel priuilegio, che fi ritroua nei Cartello S.An¬ 
gelo di Roma,còme habbiamo detto,contenendofe in etto le Terre di S troncone,Perticara,CoIlefcipo- 
li,fanto Gemine,con altri Cartelli, l 

1 
Adalberto Conte Odebaido Rainerio IV, Pietro II.L.B. Guidone Attone 
conToccafione, che il Con- Sergia | Orla Còte L.C L. D* 
te Rainerio fuo padre fegué- — j— - ~ j j" 
do,con l’altri SS.Naarti Tuoi ‘ 
parenti, le parti Ecclefiafti- Rainerio V. 
che, fi qppofe à Berengario Eulèbia 
Rè d’Italia, capitai nemico dono nei j oi 5, alcuni be« 

di ni 

Odebal¬ 
do II. 
Atria c6- 

cor- 

AdaJberto II. 

I 
Adamo vmta- 

men- 

Giouanni Cancio 
vengono ambidue—> 

con il lor padre regi- 
ftrati ne la donatio¬ 

ne. 



donò co la moglienei 1091. 

tione fatta», nòne! 1028. fenfe leggeli 
dal fuo fra- alcuni beni da loro fatta 
tello Raine- nel Caftello à quella Bali- 
rio nel 1015. di Greccia à lica nell’anno 

S. Maria di 
Acutiano, 

facendogli— 
ne lui due_-» 
altre nell’an- 
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di S. Chiefa, fu aftretto fuggir ni in Greccia al Modiftero di corfene la_^ mente con.» ne, che per il 
da Terni per fcampare l’ira del Farfa, come li legge in quei ftefsa dona- fuo padre do regiftro Far- 
Tiranno, reftadone per ciò Taf- regiftro. 
flittione tanto maggiore fopra 7 * nf> 
quella Città, che rouinolla, il \ 
che fu circa il 950. Conferitoli Rainerio VI. 
Adalberto ne la Lombardia,co- Roda 

^meriferifce il Carmelitano ne 
le fue cofe Ternane, e li fcriue altri beni all’iftelfa Chiefa, e 
anco da Leone Card. Oftienfe nel medelimoCaftello, come no 1032. & 
al cap. 5 7. del 1 .lib. de la fua_^ colla à quel regiftro. _nel 1038. 
iftoria Calìinate : fu in quella.» | 
Regione inueftito dall’Abbate *j j 
Giouanni nel 991. di 800. lug- Berardo donò comedi Guido Giouanni 
gerì di paefe fui Modenefecon fopra nel 1040. enei quello Caualiere , ò interueinnein vna dona¬ 
tati i Coloni, ed abitatori, che 1044. pur vn’altro Guido,che tione, che il fuo padre, e 
vi erano,e con tutte le fue Cor- poco dopo lui ville del madre ferono nel 1025, 
ti nel luogo detto Periicheto, e Verdo medef. fangue di cjfto àia Balilica Farfenfe. 
le parole del detto cap. 5 7. del Clera Colonello,li legge in di J 
Cardinal fudetto fon quelle. ( uerfe Bolle conferuate 

come li leg¬ 
ge in quel 
regiftro. 

ioi8.d*alcu- 
ni beni nel lo¬ 
ro Caftello di 
Greccia. 

I 

Hic fecit libellu Adalberto de nell’Archiuio de la Ba- Cilla Anaftafio 
Caftellol^ainerìj filio de Curtib. Tranferico Benincafa filica di S.Paolo di Ro- fu moglie di Oderillode 
quibufdà huius Monajìerìj inlìeme con Giouanni ma,che donò à quel te- Conti di Marli potendo¬ 
la quale inueftitura lì legge an- detto il Villano, loro pio la Chiefa di S. An- fimo Sig. nel Reatino; 
che regiftrata nell’Archiuio di parente,donò nell’an- timo tra la fua Terra di per raggione de la quale 
Monte Cadino nel Pontificato no 1112.à la Badia di Stroncone,e la Città di ne confeguì nel Gaftal- 
di Gregorio V. Quello Caual. Farfa le fue portioni Terni; e che le donò lì- dato Ternano il Caftello 
in quelle parti, nò iolo profefsò de i Caftelli di Feno- milmente la fua metà di Repafto,& il detto Ca 
oi ritenere fempre il grado de_^ chieto , e di Torre ; e del Caftello di S.Vrba- Hello di Greccia à quel¬ 
la Romana Caualleria ; ma, co- così de le lor Chiefa no poco di lungi da_» lo contiguo, e de* defcen 
me foggionge il Carme!.e lì hà di S.Maria in Monte, Stroncone : e nel regif. denti di detto Conte O- 
anche con parole aperte da det- e di S.Clemente poco di Farfa ne apparifce_^ derilìo, e de la fua mo¬ 
ta inueftitura. Volfe in quei lungi da Terni, come vn’altra fatta da Io ftef- glie l’vltimo che ritro- 
paelì ritener fempre i riti Roma li legge ne lo fteffo re- fo nel 1040. & vn’altra uiamo elferne vfcito fa 
ni,e viuere con fiftefse leggi de gillro. — che ne le fece nel 1031. quel Giouanni Milite Si- 
Romani . Di figliuoli di Àdal- inlìeme cù Berardo fuo gnore di Greccia tanto 

berrò fe ne fa mentione al cap.sé. fratello. caro à S.Francefco: rite- 
del 2. lib. dei detto Card. Leone nédo fin qui i’vniuerfità 
Qftienfe,nei propolito di diuerfe Benefatto di ql luogo per fua iu- 
pmutationi, che lì ferono da Gio- | fegna l’arme Cartella co 
uanni Abbate Caflìnefe,e le paro- Sinibaldo l’aquila fopra, di quelli 
le fon le feguenti.Tte S.CaJfiano in interuéne con altri Tuoi fuoi antichi padroni,con 
Filo7ie}& de omnibus huius loci per- ne la donatione,che nel cinque monti verdi fotto 
tinentijs in Ciuitate Iteranenfi cum 1112. ferno de le loro al Caftello, arme quelli 
ipfarum Eccle/ìarù iuribus.Itemfi- portioni diFinochietO, monti di detto Giouàni 
Ijjs Adelperti de Pampiniano3 &de e Torre &c. marito di qfta Signora. 
filo ceco, modiorum in Aprutio &c. 

C 
Vidone Conte 
Noualia da quali 

Giquenal Conte Lauinia Tebaldo coftui Sebia Dodone Vefcouo. 
inlìeme col Vefcouo fuo fratello, e la lor vien ricordato inlìeme con il Conte fuo padre nel regiftro 
madre nel 1037. donò diuerli beni al Moni- Farfenfe in vno linimento di vendita, che fece al Vefcouo 
{kro loro di S.Nicolao di S.Gemine, che lì Dodone, & a Giouenal fuoi fratelli nel territorio de la Jor 

Ipcr- Terra 
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-legge nel regiftro Farfenfe, nel Terra di Santo Gemine,e di lui,e de le ftie -fòrelle fi legge peflo mede* 
tquale quefta lor madre vien ri- fimo vn’altra donatione,che ferono à quel Moniftero nel 1028. 
■cordata con titulo d’illuftriftima [ - ; - 
femina. : ■ Guidone II. .. - 

l l 
Berardo ?• Tebaldo II. 
interuennene la donationne che | “ • 
fece nel 1114. con l’Abbate Car- Guidone ìll.interuenne nel ln 14. con l’Abbate Carbone, & altri fuoi 

; bone fuo figliuolo à S. Nicolao di parenti compagni nel fudetto dominio ne Ia-donatione,che ferono à S. 
-S.Gemine . Nicolao di quella Terra,come parimente fi lege ne lo fteffo regiftro. 

- - • j______, _ 

GiJuenalII. Carbone Abbate Dodone Chierico 
del quale,e de fuoi fratei li fi legge, nel medefimo gran regiftro de la Madonna di Acutiano vna donatio- 
ne,che vnitamente con gl’altri parenti fe nel 1114. al medefimo Moniftero di S. Nicolao,del qual Gioue- 
riale venuto meno la defcendenza mafculina, e rimaftone perciò di quefto rame vniuerfal herede vna fua_* 
•vhica figliuola, quella come han tenuto diuerfi profeffori de le cofe antiche di Roma,fu maritata ne l’an¬ 
tica famiglia Mannetti Romana,che da Caftaldo Mettallino,il quale nel Pótificato di Bonifacio VIII.fcrifTe 
de le famiglie nobili del fuo Rione de la Regola,che fi legge tuttauia in Vaticano, è porta per la feconda.* 
{chiatta del numero de le dodici, che trattò nel principio di quella fua ftoria : e ne l’eredità di quefta Si¬ 
gnora fi tiene,che li Mannetti n’acqùiftafterono particolarmente quel loro Cafale nella campagna di Ro¬ 
ma , che tuttauia ritiene il nome del Cafale di S. Procolo de Giouenali, al qual Santo, come à Vefcouo,e 
tutelare de la Città di Terni, e de la loro diruta Città di Carfoli, quelli Signori di S.Gemine, che di que¬ 
lla linea vennero fpeffo ricordati co’l cognome de Giouenali, erelfero vna deuota Chiefa ne la loro Terra 
S.Gemine,che tuttauia ne appaiono le v effigia » 

D 
AttonelII.Conte . ; .. . 
Si legge ricordato nel regiftro Farfenfe nel propofito di due donationi, che nel 1025. & 1040. furono fat- 

àquella Ghiefà.dal fuo. figliuolo 1 

1 
Rapizonc 

Ramone 

1 

.... 1. 
Falcone 

; > v 
III 1 'I I 1 . 1 I . I . 

Berar- Littal- Guai- Berar- Pepo- Rapizo- Gui- Od- Rudi- Tebal¬ 
do do fredò do ne nell, done do co do 

! I I 
I 

Rodul- Suppo- Baro- Mónal- Offre-' 
fo lino ne do do 

Odo- 
lino 

Rapizo- 
ne III. 

Bonomo 
donò nel 1069. mol- 

[ ti beni al Tempio di 
Crefcentio Farfa ne la fua Città 

diruta di Carfoli con- 
1 tigua à Santo Gemi¬ 

ne, coftado la fetittu- 
ra per quel regiftro . 

\ ' i;. 
Tebal¬ 

do 
Lital- Obizó- 

do ne 

Di tutti li fopradetti fratelli, e *j-" i ' ' “ 
nepoli fi vedè fin ora in Pietrai ' • | | "j f 
fopra l’architraue de la porta di Ridolfo Ildebrando Veri. Albino Varrone.. , 

, Tanto Stefano fuora le mura^ ^ I 1 J 
- idelaTerradiCollefcipoli,lare- ^ I I 

miffione, che loro ferono del iuf- . TZ.j- _ I 
patronato di quella Chiefa nel ' : , . | . ( | | J . 
lio93v leggendoli parimente deF Reb. Anno- Albe-, Cen- Berar- Pietro. Dodone Il.fe ne 
fudettò Oddo nel regiftro di Far- lino rico. ciò ' do legge al capit. 

’Ta vna donatione che nel ino. fi legge del Ridetto L'italdo, e fuoi figliuoli tìe lo 1 oo6.de!mede- 
—Téce-inGrèccia, & vn’àltra, ché - :fteffo regiftro nel propofito de là donati one che_^ fimo regiftro v- 

ìcl -.y;: neió^ e a . 4oro n’ai- 
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tic lo ftefto luogo le ne fece il det loro vnitamente con i detti figliuoli di Albino, di Var- n’altra donatiò- 
to Kapizone Il.nel 1091. rone,e di Vert ferono nel 1094.1 la Chiefa di S. Ni- 

colao S. Gemine. 
ne al medesimo 
luogo nel 1062. 

1 

Giouanni 
detto per fopranome il Villano . Si legge in vna donatione del detto rc- 
3*iftro fatta nel 1090. da Rainerio di Beiardo di alcuni luoghi, e Terre 
contigue al fiume Velino . 

1 
Bonino 

1 
Ridolfo 

donò con gli altri del dominio di 
S. Gemine, à la Chiefa di S. Ni- 

Rainerio III. colao nel 1114. come apparilce 
donò nel 109i.diuerfl beni in Greccia ,come cofta al detto regiftro &c. nel medefmo regiftro &c. 
.Quelli Signori del Colonnello di Rainerio Ill.con l’occafione, che lotto 
jTmperio di Federico I. fi appoggiarono a le parte Celàree,cangiarono l’aurea diuifa del loro Cartello in 
azurrojcol farlo b ian'co in vermiglio,in fegno di profeffar le parti Imperiali, e che per partiali di quelle fi 
dechiararono ; e quindi nacque, che da llmperador Federico ne l’ingiufto fpoglio, che fece de la Città di 
Terni, e di tutto io fiato d’intorno à tutti gl'altri Signori Cartelli de gTaltri due Colonnelli,come partiali 
de le diaboliche parti Celàree, contra Papa Alelfandro III. non ne vennerono altrimente fpogliati di que¬ 
lla loro parte, che godeuano del Gaftaldato fudetto col la quale veniuano quali fu le porte de la Città di 
Terni,fi come chiaramente fi raccoglie da i limiti, quali fi defcrilferono, e sdegnarono dal detto Impera¬ 
tore Federico I.à li Signori Monticelli,ne l'inueftitura, e conceflìone, che fe nè detta al fuo luogo ; ma di 

tutto quello, che le fu da Federico Primo lafciato, per la medefima cagione, con-* 
giufto giuditio diuino,ne diuennerono in breue giuftamente priui da la potente,e forte 
mano di Dio,col farne venir meno lo fiato,e le perfone ancora,che ne mancarono con_* 
infelicilfimo fine , elfendo per alcuni lor misfatti da lor Valfalli à furor Populare mife- 
ramente vccifi : per lo che terminandoli in donne la difeendenza Ridetta, i lor defeeri- 
denti de l’Arme, e d’vna parte del loro beni reftati eredi, gionfero à li lati del ca¬ 
ftello due Leoni leuari J’vn contra l’altro ; con la qual Arme confcruali ne le mani del 
Marchefe Cartelli, vn’antico fugello di bronzo conforme à l’vfo di quei tempi fragiu- 

ridittionati, leggendoli la folita antica cognomination de Caftello, ben che non vi fi polfa confiderare il 
nome proprio de la perfona confumato dal tempo &c. 

E- Pietro IL 
Orfa. 

1 

Pietro III. Benedetto IL ' Andrea 
Marta Domenica da coftoro donò à la Badia di 
donò col la moglie nel dona cóla detta fua moglie figliuola di Sabino nel 1020. Farfa nel 1028. altri 
1043. al Moniftero Far- in circa nel Pontificato di Giouanni XVIII. al Moniftero fuoibeni in Greccia 
fen. alcuni beni nel loro Farfenfediuerfi Cartelli nei Gaftaldato Ridetto,che fidi- coftandone la ferita 
Caftello di Greccia, co- lataua per la Diocefi di Narni. Quello,Benedetto ne_^ tura à rifteflo regi¬ 
me per quel regiftro. gli virimi anni hauendo per cagione di fpirito fatta fepa- ftro &c. 

ration di toro, con detta fua moglie; fife Prete Caflinen- 
fc . Et al cap.7 51 .del detto regiftro apparifce fimiimente vn’altra donatione, che nel Pontificato di Bene¬ 
detto Vili. Quello Benedetto Prete infieme con la detta Domenica deuota femina fua moglie, ferono ne 
le pertinenti del lor Cartello di Collefcipoli.A quello Benedetto,ed à li fuoi fratelli fuccedetterono 

l 
Giouanni IL 
Bona 

1 

Olderico 

Hildebrado Donaldo 
Rofa 

Franco IV. Berardo VII 

Rolando 
vien ricor¬ 
dato con_» 
epiteto di 
nobile nel¬ 
la donatio- 

Francone X* 

1 
1 

Pietro IV. Fracone IL 
elfendo Prete interuenne 
CalRnenfe do- ne la dona- 

Giouàni III. Fracone IL Rainerio 
Prete Caffi- ancor egli ef Vili, 
nenie donò fendo Prete leggefene Prete Caffi- nell 15 6.do ne fatta da nò nel 108 5.al tione> chc^» 

: nel Caf- per nen- nò fuo, tem- nel 
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fieiio^.àS. Caflìncn.do per fiftef nenfe inter- nòalIaChie Tuo figliolo* tempio Farfen nel 1099.(I 

fé il Tuo Caftel fe da Fràeo 
lodi Collefci- ne Tuo di¬ 
poli, chiamato gino ne le 
in quei tempi pertinenze 
anco ilCaftelIo delloroGa 
Torritolo les- ftel.diStró 

del detto regift. 

Maria di A- nò nel 1099. fi regiftri uennenela fa,eMonift. | 
cutiano al- altri beni à vn’altra_. donat. che il di S. Anto- Berardo 8. 
cunibeninel l’iftelfiChie donatio— Tuo padre, e niodiMog- Maria 
fuo Cartello fa,neleper- ne, che-» madre ferno gio confina- nel 1100. 
diStrócone, tinenze del nel 1091. alMoniftero teconStró- donò a la_> 
comefileg- dettolorCa fece a ql- Farfen.de la cone tutta_» Bafilica_, 
-ge al capit. ftellodiStrò laChiefa loro parte di la fu a parte Farfenfela gendofene Ja_, cone,&c. 
J085. di ql~cone&c, &c. Stròconenel debeni,ran- fuaportio- fcrittura al ca- 
fegiftro. 1092.&c. to allodiali, nedeli fuoi pit. 1107 

come giuri- Cartelli di 
dittionali,che haueua ne la lor Terra di Stroncone , Conferuan- Collefcipoli, Perticara, le Coppe, Pog- 
dofene tuttauia la fcrittura apprerto li Nobili di Riete, che di gio lorìto, Sigizzone dell’Oratorio di S. 
preferite godono il patronato di detta Chiefa , per l’anneffione , Valentino di Terni del Moniftero di S. 
Che vltimamente fe ne fece a la Parrochiale di Moggio. Simone di Stroncone , del Moniftero di 

S. Maria in Monte dell’Oratorio di fan 
Clemente,e di S.ProcoIo preffo à S.Gemine,e di S. Maria in Pifcile , & il fummario di tal donatione in_* 
vno de piccioli regiftri di detto Moniftero fi legge del feguente tenore . Domnus Berardusfilius q. Rolan- 
di nobilis 'viri &c. cum Maria in galifua concedit in bcc Monajlerium fuamperfonam, & omnes resfuas in Ec- 
tlefìa S. Io annis &c. Dedit autem portionemfuam de Podio Ceppa cum omnìb. pertinenti)*, <£r de Cajlello Sigiz.- 

x.onis,& de Cajlello ColleJ'c ipoli, & de Cajlello Perticaria,& de Oratorio S.V alenimi,& de Monajìerio S. Simeo- 
nis, d?* de Monajìerio S. Maria in Monte, & de Oratorio S. Clementis, & de Monajìerio S.Maria mPifcile^, 

quod ejl in territorio Ciuitatis Narnia,& de Oratorio S.Procoli,quod ejì Juper Cajlellurn S.Gemini . ’ 

■ __I_ 
1 1 

Carleone Benedetto III* 
'rimafto Signore del Cartello de Rocchette vi rifarci 
"vna commoda Rocca , che perciò dal fuo nome Ven- Pietro V. 
ne chiamata Rocca Carica &c. di quefto Carleo donò nel 1172.0 leChiefe, eMonifteridi S. Anto* 
detto Carleone^iacqne 

■ 1 
Odelono 
Alifanda 

I 

nio,e S.Nicolao di Moggio,tutti li beni,che li refta- 
nano in Perticara , feruandofi tuttauia la fcrittura_* 
originaria-in . pergameno di tal donatione appo fi 
Nobili di Rieti, che godono il patronato di quel¬ 
le, come s’è detco, e la fcrittura è del feguente*» 
tenore . 

In nomine Domini Amen , ab eius natiuitate armo Giofeppe Henrico 
I quali dopò che con gli altri Signori Cartelli di MCLXXII. tempo^ib. Federici Imperatoris menjìs 
quello Colonnello;fi aderirono^ le diaboliche par- Settembri* ludilìivne 8. hoc quidem tempore . Ego Pe¬ 

ti del primo Federico contra le parti Ecclefiaftichc trusfilius Benedilli Cajlelli facio banc donationem Ec- 
di Aleflandro IILcome indefeftamente ferono gii al- clejia S. Antoni),dtp S.Nicolai, & tibi Omodeo, & Prè¬ 
tti Signori Cartelli di Terni, e di Arrone, andarono sbytero Ramerio,& omnibus fratribus,& 'vejlrisfnccef 
ton le cofe loro di mal’in peggio, che per ciò li con- foribus de omnibus meis rebus, quas habeo in Comitati 
Henne anco à quefto Arrigo , e Giofeppe con fin- Narnia, & in pertinentia de Perticaria Terris &c- cu 

tertiento de la ludetta Alifanda loro Madre , di dar fuis itfribus,& cohe retitijs intus Cajlellurn Cafalina, & 
in potere del publico di Narni la detta lor Rocca_» deforis cum intruitu,& exitufuo:propterea 

Cariba,con alcune capitulationi,di che fi legge tut¬ 
tauia la fcrittura nel publico Archiuio di Terni, ne la quinta Saccola intitolata Papigno al num. 28.di 
quelle fcritturc , effendo al prefente il territorio di detta Roccha già diruta da Ternani per ordine di La- 
dislao Rè di Napoli, inclufb tutto dentro i limiti dei territorio di Terni. Quefto Giofeppe terminò la vir 
ta fua infelicemente, & Arrico venne à morte fenza prole ; che per ciò nel fuo teftamento inftituì erede 
la fua madre,la qual poi per ifcarico in qualche parte de l’errore de fuoi figliuoli*, eon efierfi difeoftati da 
4’obedienza di $. .Chiefa, in teftimonio de la pietà fua verfo quelli,e per folleuamento de l’anime loro,fe¬ 
ce pictofo demo di quella Rocca à Papa Gregorio IX. nel 1231. leggendofene tuttauia la fcrittura coru* 
l’altra del detto teftamento di Arrigo fuo figliuolo , che immediatamente le fegue in Cencio Camerario* 
idc cenfib,Rom.Ecclefi confermato al Vaticano. 

C> > 
■■ 

ifi ri j : ;; 
r • r 

• L * * ; u I <* .4 * - A . .. 

Attone 
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A- ATtone primo Conte fratello del Conte Rainerlo IL Gaftaldi Teranenfi,e de la valle Narea figliuolo di 
Lupone III. fi troua anche ricordato col nome di Arrone, e di Narcone,fecondo li corrotti ferirti di 

tempi antichi,generò de la fua moglie figliuola vnica di Cefareo eminentifsimo Confule, e Duca Romano 
de SS.de Marfi,del qual fi legge legnalata memoria nel regiftro del Monifiero di Subiaco fiotto Tanni di 
noftrafalute 883. j 

! 

Attone II.Conte 
fi trasferì all’aftedio di 
Beneuento , e cofi ne la 
Puglia contra li Greci 
fiotto Ottone Il.dal qua¬ 
le per diuerfi rifeontri, 
come più pienamente fi 
narra ne la ftoria Ca¬ 
rtella tienfijchc ne folle 
creato Còte de lo fiato, 
che acquifiò per raggio- 

tic di Dimitilla fua moglie , e che ne confieguifie an¬ 
co quell’Aquila argentea in campo ceruleo, cheli 
fuoi defeendenti con altri Signori di quefio fan- 
gue, giunfero fopra il loro Caftello, venendo per 
ciò quefio fteftb Caualiere riputato per quel Con¬ 
te Attone , che con diuerfi altri Capitani, fi legge 
ne le cole di detto Imperadore, che da lui nella fua-. 
morte, come in gran parte partecipi de le fiue mili¬ 
tati fatighe , fofieno anche fatti fiat à parte del fuo 
reggio peculio. generò de la fina moglie 

Raimone Il.Conte » 

Rainerio IV. 
vien ricordato 
da PapaGrego 
rio IX. ne la.* 
bolla che in al¬ 
tri luoghi fi ri- 
ferifee nel ,p- 
pofito di alcu¬ 
ne portioni de 
li Cartelli di 
Scheggino, Ca 
lo, e Gauclli 
ne la fina valle 
Narea, che da 
Berardo fuo ni 
potè per il Co¬ 
te Arrone IX. 
fuo figliuolo, 
furono donate 
à la Badia di $. 
Pietro di Firen 
tiìlo nel Terna 
no; laficiò de la 
ina moglie 

Geruifa Giofeppe 
fu primieraméte mo [ 
glie di Landò detto Ottauiano 
anche Landolfo C. nel 1024. do- 
diTeano figliuolo di nò :i la Bafiii- 
AtenoJfo Prencipe ca di Acutia- 
di Capua,e di Bene- no diuerfi fuoi 
uento condote del beni nel Du- 
Caftello di Reparto cato Spoeta¬ 
ne* confini del Ga- no,come corta 
(faldato Ternano , à quel reg. 
con la qual dote.-» 
per la inorre di Landolfo , paf- 
sò a le feconde nozze con Rai- 
naldo Francefco Gante di Marfi, 
e di lei fi legge nel reg. di Mpnte^ 
Caffino,come riferifee il Card.Lea 
ne Oftienfe in quefta gufila.^.2.0/- 
tonis li. fili] Ottonis Augufii Imp. 
ind. 12. Gerwfia ComitiJJdfili a At to¬ 
ni s Gomitisi Gj" vxor Rainaldi Comi- 

mitis Marficana Vrbs ère. erat Ger 
uìfia vx or q. Lem di Comitis Te aneti, 
filij Atenoljì. 

Attone III.Conte procreò di 
Venerea fua moglie 

‘GL- i 

« ! ! >T r 
Berardo TibertoL.F. / Attone IV, L.G. 
dal quale fi veggono nel regiftro di Farfa due donationi fatte à quel Monifiero, vna de le quali nel 1027. 
per rimedio del anima fua , e di Rainerio fuo figliuolo; fu de la Chiefa e Monifiero di S.Saluatore fu le 
Marmore de* Monaci Benedittini,fondato,e dotato da Tuoi maggiori,e Tajtra del fuo Caftello di Piedelu- 
co, detto in quel tempo Luco con mille modij di terra ne la fua Corte di Cerione, la quale la ftipulò ia_* 
Terni,e le parole fono le feguenti. . : ? 1 u 

Exparuo regiftro Farfen. : tfisrb ib. iK>il§ JÌqfci sno . , ’» 
Anno autem Dominici incarnationis 1027.Imperi) vero D.Corradi primo :menfe Itili) LndiEMone x.Berar- 

dus filius At tonis firagilitatem humani generis per timefeens &c. I deirto prò remedio dnìniisfiuXièr Raineri) dir 
letti fili) fini f dedit, èr in perpetuimi concejjit ère. vnum Monajlerium D. Saluaioris èrc.tntus confimumTe- 
ramna, èrc.vbi dicitur ad Marmora ère. , 

Ex magno regiftro Farfen. cap. 592. •;••••: \q,* c'.rrt rf* r,n.s A 
In nomine D.N.1 .Cbrijii ère. Ego Berardus filius cuiufidam Attonis in amorem Domini ère- & remedium 

anima mea,èr Ofeelda cuniugis me a dedi ère. ter rum me am ère. modiorum mille in ipjd' Curttmea de Cerione* 
eum ipfio Cafiello de Luco ère. ab lucarnatione Domini anno millefilmo vige/imo otìauo ère. A Etti Interamnp ère* 

La qual donatione di Luco per le conditioni appofteui con la fopranafeita de’ figliuoli, nonhebbe>il 
fuo effetto . Donò anche Tiftefib Signore à S. Pietro di Firentillo tutta la portione, che li reftaua di giu- 
ridittione nc1 Cartelli di Staggino, Cafio,lo Scoppo, e Gauelli ne la valle Narea, à li cui confini vi edificò 
quella Rocca, che tuttauia di lui ritiene il nome di Rocca Berardefica, facendoli di quefti beni da lui do¬ 

nati. 
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nati, mentione in detta Bolla di Gregorio IX. Data in Rieti nel 1251. & che hauemo riferito in altri pro- 
pofiti di coftoro, con lefeguenti parole : In territorio Berardi &c. Et poco di fotto : Et quicquid habebat 
Berardus Attonis,Raineri), in Schagino,& in cafu,& in Scoppelietteiò' in Gauellio . 

E con fi fatto nome di terra di Berardo,e territorio di Berardo , e di terra Berardefca, trouafi Tempre ri¬ 
cordata per le fcritture la portione del detto Gaftaldato polfeduto da quello Colonnello, ne la quale fi 
conteneuano Piediluco, Bonaquifto, Melaci, Riuodutri, Multo, Pulegia, Cocogione, Grumoli,detto poi 
Murouecchio, Labro, Agnele,Monte Arficcio,Monte Ritondo,Valle acquofa,Moggio, Roccha di Faue,lo 
Cartellone fu le Marmore,con la Roccha fopra al Lago,Miranda,Roccha Accarina,e Colle di Porto, & de' 
beni diuerfi , donati da quelli Signori à la Badia di FirentiRo neTiftefia terra Berardefca, fe referifcono 
ne la Bolla di Gregorio li feguenti, 

In territorio Berardi Ecclejìa S. Benedilli de Valle , & S. Retri de Canonica cumpertinenti\s earum &c. Et 
più giù : In Infula Ecclefta S. luuenalif cumpertinenfijs fuis S. Nicolai de Qruptis S. Maria, <£r S- Retri de 
Agnefe, Eccleftas, cum omnibus poffejjìonibus, & pertinentijs fuis , Pefcariam de Curticella , & de galee- 

chi,cum Curte de Sorbiliano,&Repaftu,& Cannelli V allefcki,& Gurga de Curi,cum pifcari\s, & omnibus perti¬ 

nenti'^ earumdem. Dal Ridetto Berardo nacque 

Rainerio da cui 

1 
Berardo III. 
di cui parimente fi 
legge per li regiftri 
Farfenfi vna dona¬ 
tone à quella Bafi- 
lica nel 1090. che_-> 
COSÌ dice : Berardus 
filius cuiufda Raine¬ 
ri) donauit in hoc Mo 
nafterio tenutas, & 

aquas vbi dicitur à 
pedefluminis, quod 
•<venit à Re afe à pri¬ 
mo latere-, flumen, d 

fecudo terram Berar¬ 
di, & per medium laT 
cum , à tertio latere 
Capili a, à quarto la¬ 
tere Repaftum, 

Quello Berardo edi¬ 
ficò ò pur dotò la-» 
Chiefadi San Vale- 
tino Vefcouo, e Có- 
felfore di Terni fra 
Labro,e Murro, nel 
vocabulo Colle At- 
teia, la fua moglie 
fu figlia, ò pur nipo¬ 
te di Tranferico di 
Tiberto per raggio- 
ne de la quale con- 
feguì vna parte di 
alcuni Cartelli in_» 
Terra Tibertefca, e 
circa il 1150. fro¬ 
lliamo per fucceffo- 
ri de la loro giuri— 
dittione, & altri bc- 
jpi, va Rigido, 65 

• „ ; al- 

Tranferico Ridolfo I.del quale 

N. 

Simone Henrico Ottauiano Ridolfo II. Arduino. 
| donò Umilmente al Moniftero Farfalle inficine 

N. con Ottauiano,e Ridolfo fuoi fratelli, la metà 
del Moniftero di S.Saluatore fu le Marmore cò 
la loro portione del Cartello,e Corte de le Mar 
more con tutte le Chiefe, che vi erano, le quali 
donationi ftipulate medefimamente in Terni 
nel 1117. fi leggono àcart, 1575. del’iftelfo 
regiftro. 

Bonifatio Marti 
no 

Confale di 
Terni fotto 
la tiranide 

Pagano II. 
Conte 

nello Ca 
e. coli 

Arrone IX. 

Que 
ual. 

Arrone 
detto corrotta- 
mente Aigone,di 
cui ficòferua ap¬ 
preso il Marche- 
fe Cartelli,vn’an- 
tico , fugcllo di 
bronzo di forma 
ritonda, nel cui 
mezzo, come fin 
qui fi vede, vi è 
il folito Cartello 
de la famiglia, e 
da’ lati di quel 
mafehio , li due 
piccioli feudi trià 

- < • gu- 

di Corrado fuo parente 
DucadiSpo per diuerfi 
letinel 1186 fondamen¬ 

ti, e rifeon- 
tri, fi và raccogliendo, 
che fulferono quelli Cò¬ 
ti Pagano,& Arrone,che 
furono Condottieri de—> 
Farmi di Leone Rè d'Ar¬ 
menia,e che da quello fi 
ritiralferono ne la difper 
fione di tanti di que¬ 
lla famigIia,fotto la per- 
fecutione del primo Fe¬ 
derico Imperadorefa pur 
nel nouo frangente, che 
nel 1185 .in circa patirò 
no per opra di Corrado 
Duca di Spoleti, mentre 
có tutto il fuo potere, & 

an- 

Accarino 
Signore di Rocca_» 
Roccharia detta_* 
poi Roccha Acca- 
rina cófirmò la do- 
nationefattada fuo 
padre, & auolo al 
Moniftero di S.Sal 
uatore fa le mar¬ 
more de la Ghie fa 
di S.Miriade Cafa 
col fuo Moniftero 
di Sore j e di lui 
nacquero 

Henrico 
Gemma 
Signore di Riuodu¬ 
tri interuenne con i 
fuoi figliuoli, e con 
altri fuoi parenti, e 
có i Signori di Pog- 
giobaftone de Con¬ 
ti de Marfi ne Feret 
tione de FofpitaIe,e 
Badia di S. Matteo 
detta poi di S. Pa¬ 
llore de lordineCi- 
ftercienfe à l’antichi 
confini del Reatino, 

Ottinel- 
lo 

donò nel 
1238, al 
publico 
di Spole 
ti la fua 
metà di 
Rocca-* 

Ac- 

Acarino 
II. 

ri malto 
priuo de 
la fua_* 
conforte 
e tocca¬ 
to dal ve 
ro fpiri- 

to 

Trari- Sini- Mo- 
ferico baldo nal- 
II. do 

interuennerono ne 
la donatione fatta 
da loro padre,c ma¬ 
dre nel 1116. de la 
lor parte del Moni¬ 
ftero di S.Saluatore 
fu le Marmore, e di 
molt’altre Chiefe—> 
dentro di Terni, e 
fuori per il fuo ftato 
legendofene à cart» 
1174.de Fiftefto re¬ 
giftro lafcrittura Ili 
pulata in Terni dè- 
tro al Palazzo che 
la Bafilica Farfenfe 
vi cófeguì fimilmc* 

B 2 te 



DE LA FAMIGLIA CASTELLI. 
altri figliuoli di vn 
Guittone progeni¬ 
tore de gPvltimi Si¬ 
gnori di Labro, de* 
quali Rainaldo non 
hauendo prole ma- 
fcolina , donò nel 
il 52. la portionedi 
quello,e d’altri Tuoi 
luoghi à la Bafilica 
Conftantiniana, co¬ 
me ne corta tuttauia 
la fcrittura ne l’Ar- 
chiuio Lateranenfe 
nel libro detto il 
Milione: e per altre 
fcritturedi quella_j 
Sacrofanta Chiefa. 
L'arme che ritenne 
il Indetto Berardo 
III. portali tuttauia 
per publica infogna 
da l’vniuerfità del 
fuo Cartello di Mog 
gioja quale è il gè- 
tilitio Cartello d'o¬ 
ro in Azurro di que¬ 
lli luoi antichi Si¬ 
gnori , con l Aquila 
argetea fopra al ma¬ 
rtino di erto,e vna_, 

-Trotta fotto alCa- 

gulari pen¬ 
denti con le 
mo!re_^ di- 
uife in pia¬ 
no, che por- 
tauano alcu 
ni di quelli 
SS. di Ano* 
ne, come ne 
apparifee v- 
nafopra àia 
porta vec¬ 
chia di Mon 
te Fràco có- 
feguitele j> 
raggimi di 
Donna de_> 
Coti di Mar 
li. La fua__» 
moglie_> fu 
de Manga¬ 
nelli SS. ne 
l’Oruietano, 
e di lei ge¬ 
nerò 

anche con Laggi ù ti de—> 
Flmperadore, di néro ti¬ 
ranno de la Città di Ter 
ni, e del refto de la reg- 
gione Narina. A quali 
Conti, come à Generali 
Códuttieri di quello Rè, 
da Innocenzo III. le fu 
mandato il veffilo bene¬ 
detto di S. Pietro, acciò 
le ne valelferono in driz¬ 
zarlo centra gl’infedeli, 
come particolarmente li 
legge in vna de TEpifto- 
le decretali de Fi Hello 
Pontefice,con quella in- 
titolatione. 
Pagano,& Arrono Comi- 
tibus, & 'vniuer/ìs ali)s 
Baronibus, Miiìttbus, & 

popitlo in Regno Leonis II- 
luflris Regis Armenia 
eunjlitutis &c. 

! i ! 
Offedro- Bartolo-Rober- 

•ftello, che quelli Si¬ 
gnori di Terra Be¬ 
ta rdefe a lì crede che 
sui aggiongelferono 
in fegno de la molta 
copia, oltre la bontà 
in che ne produce- 
uano quelle loro ac¬ 
que Veline: e la det 
ta Aquila argentea 
in campo ceruleo,fu 
folito in quei tempi 
dii concederli à per- 
fonejche ne loro do- 

W- 

I i ! 
N. N. N. 
Quelli chia- 
2.mag maio 
giori Ro— 
fratei- meo. 
li fa cè¬ 
do nel loro 
Cali, di Bu¬ 
fone , detto 
poi Monte 
Franco,vita 
più torto ti¬ 
rannica, che 
(ignorile,-’, 
toccàdo l’o¬ 
nore akrelì 
loro Ridditi; 
ne reftaro- 

ne 

Cn 
3 
o 
3 ro 

meo 

O cn co 

|>3 

o 

rp D- —t 
E r> w a. 

to 

g3Q> 

Eo g- 
ca. 
o 

no vn gior¬ 
no per tal 
cagione à fu 
rordi popo¬ 
lo mifera- 
mète vccifi; 
& il terzo 
fratello/in¬ 
nocenza del 
quale in ql 
frangente lo 
fe ritrouarc 
in Arrone, 

vo- 

Querti Signori hauendo 
dei lor Cartello, e Rocca 
di Miranda per la loro 
mala vita, e poca reli¬ 
gione fatto vno Alilo 
de huomini feditioli,e 
federati infeftatori di 
tutta quella regione—*, 
poferono finalmente in 
neceifità Papa Grego¬ 
rio IX. che per cagione 
di fanità à quel tèpo di- 
moraua in Riete, di fare 
ogni sforzo per hauergli 
in fuo potere,e dargli vn 
noteuol caftigo dopò di 
hauergli priuati ancora 
di quel dominio,come li 
lege in diuerfe vite ma- 
nuferitte , & imprelledi 
quello Pontefice; il che 
rtguì nel 1233.la onde—» 
quelli Signori per euita- 
re coli grà fcoglio, lì ri- 

fol¬ 

to di Dio li fece fra¬ 
te di S.Fràcefco,daI 
quale in vita fu te¬ 
neramente amato, 
facendoli chiamare 
Fr. Illuminato, qual 
non fappiamo fe furt 
fe quel beato Illu¬ 
minato, che S.Fran- 
celco li menò feco 
mètre andò dal Sol¬ 
fano ; del qual bea¬ 
to fcriueli dal Car¬ 
dinale Iacopo de—> 

Vittriano ne le fue 
Cronache. Donò il 
detto Frate Illumi¬ 
nato con l’autorità 
di Frate Elia Gene¬ 
rale in quell’ora de 
Minori,e compagno 
già de rifteflo Sera- 
co Santo nel 1238. 
al publico di Spo- 
Jeti l’altra metà di 
Roccha Acarina, Ie- 
gendofene tuttauia 
la fcrittura rtipulata 
nel luogo di Padri 
Francelcani nel Mò¬ 
te di Santo Eiia_* 
fuori di Spoleti, e 
confcruata nelI’Ar- 
chiuio di quel pu> 
blico . Nacquero di 
quello Accarino IL 
e lua moglie 

w. 

Accari- Henri- 
no III. co. 

morì in._j del qua- 
vita_» di le non_» 
luo pa— fappiamo 
dre. che pro¬ 

le reftart 
fe . Quelli Signori 
di Roccha Accari- 
na aggionfero ne gli 
loro feudi vn Fiume 
fotto al Cartello con 
vno altro fiume, che 
fopra quello preci- 
pitaua da la porta,., 
di elio: in fe°;nodel 
dominio, che tene- 
uano in quella loro 
giuridittione de la-» 

Ru¬ 

te da Signori di quella 
Cafa. Di quelli Signor 
ri di Riuodutri li legge 
in Cencio Camerario 
nel propolìto de’ te- 
ftimonij produrti nel 
1233. auanti il Cardi¬ 
nal Gio.Colonna Lega 
to Apoftolico fopra le 
reggioni di S. Chieià 
nel Ducato di Spoleti, 
che furono aftretti coir 
li Signori di Poggioba- 
ftone,à rendere obedié- 
za à Corrado deteoto*- 
re di quel Ducato, fot¬ 
to la cui tirannide vno 
di loro chiamato 

1 
Sinibaldo II. 
fu nel 1 i86.Confule_* 
di Terni,facendofi tut¬ 
tauia di lui mentione 
in quella inferittione, 
che li vede murata ne 
la facciata dauanti 
del Duomo di Terni, e 
non molto tempo do¬ 
po, trouart cheRiuodu- 
trì cadde ne le raggio- 
ni de la focrosata Chic 
fa Lateranenfe, e dopò 
del publico di Rieti no 
fapendofene fin qui da 
noi fe forte per titolo 
di donatione, ò in altra 
maniera. Continuado- 
R da fvniuerlità di ql 
luogo l'onoranza di 
portar per publico fe¬ 
gno l’arme de* fudetti 
fuoi antichi Signori, 
che vi locarono la refi- 
denza loro, portandoci 
rt>pra al Mafchió del 
loro gentilitio Cartel¬ 
lo, vn S.Michele antico 

Km/ 

tutelare di tatti quelli, 
Signo- 
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ftupeuol caduta di quell’ac- Signori Naarti li 
que Veline mentouate le—> quali poco di Iu- 

gi da Riuodutri 
ne le pertinenze 
de Melaci edifi¬ 
carono ancora^, 
il deuoto Orato¬ 
rio , e romita- 
gio di S. Angelo, 
detto del Schiop 
po , efillente ne 
l’antico Gaftal- 
dato Temanolo 

Marmorea di cotal arme ne me fi legge al ca- 
appariua vna ancora fino à pit,894.del regi- 
quelli tempi, in vno angulo Itro Farfenfe nei 
rouinofo del mafchio di det propolìto di^vna 
ta Roccha diruta. 

mini; godelferono laghi, votitofi per Io 
<ò paefi acquatili, e palu- fcampamenroda 
ftri, ò pur che hauefie- fi foribondo ac¬ 
ro fatta qualche fattione cidente,di anda- 
iu acqua* re in peregrina- 

gio à San Ico- 
po di Galitia__*, 

da quel Tanto camino, ne riportò il nome di 
Romeo,indi perla Tua vmiltà,.e religione il 
fopranome di buono: de li cui difcédéti falli 
mentione in quell'antica frittura,che altro- 
ue fi riferiTce fopra la diuifione deio fiato di 
quelli Sig.di Arrone. La tiranide dunque,e 
la mala vita de Tudetti Signori di Bufone, fu 
cagione, che quel popolo Te gli ribellafie, e 
che à gli 8.di Ottobre del 1217.fi defie con 
diuerle capitolationi in Comàdigia al publi 
co di Spoleti . del quale, e di quelli Signori 
di Arrone in quello propolìto fi legge il 
Confeglio 59. di Bartolo, il qual comincia: 
Commune Spoleti &c. 

Tolueronovni 
tamétedi ve¬ 
dere quel Ca 
Hello, e Roc¬ 
ca à la Sede 
Aportolica_,, 
legcdofene la 
fcrittura re- 
giftrata irL_» 
Cencio Ca¬ 
merario de_-> 
Cenfibus Ro¬ 
mana? Eccle- 
fi^e , ftipula- 
ta nel loro 
Palazzo den¬ 
tro la Città 
di Terni nel 

I234*‘ 

Simo* 
ne IV. 

donatióne fatta 
da loro defcen- 

denti nell’anno 1057. fuccedette al detto Si- 
nibaido IL 

Bartolo¬ 
meo, 

Boncon- 
te. 

1 r 

Diaman¬ 
te, 

Bran¬ 
ca, 

Ebrio 

I 
i- Oflre- Simo- Marti- Cótuc- Andrea 

ne V. no II. ciò- calo, dino, tio, 

I I _ 2 
I 11 I Ss; 

Orrigo- Manfre- Rainai- Offre- « e 
do, do, dutio, 2. n 

Brancaleone 
Signore di Luco di cui fi leggono diuerfe pre- 
fentationi ad alcune Tue Chiefe in quella Fér 

Martuc- ra,come di S.Hligio,S.Secondo,S. Nicolao, S, 
c‘°* Adriano,S.Stefano, e S.Spirito, elfendofi an¬ 

che dentro la ftefia Terra da Tuoi Maggiori 
eretto l’ofpitale di S, Antonio,fu padre di / 

1 
Oddo 

che molto ampliò il nobile edificio de la fua_» 
Roccha,che tuttauia fi vede in piede, fe bene Di Si mone IV.e di Offredutio figliuolo di Ebrio a8dno 1 

fe ne legge vna fcrittura nel publico Archiuio di Terni rouinofo : generò 
al num.v. de la Saccola intitolata , Papigno . E tutti que- | 
fti Signori di Miranda , come fe ne legge in vn’altra fcrit- "j f 
tura nelfiftefio Archiuio al num. 37. de Fiftefia Saccola Oddo IL che Matteo 
-vendettero vnitamente con li Signori di Arrone nel 1277. confeguì nel 1289. dal publi- infieme col 
al publico di Rieti nel luogo detto le Marmore , che era il co di Spoleti vna parte de li fratello,e con 
cófinio in quella parte fra lo loro fiato,vn fito di poter tira- Cartelli dei Cafiaro, di Torre, la vniuerfità 
■re vn nuouo cannale col quale fi defie opportuno rimedio à e de la metà di Beluedere , ne parimente de 
la fourabódanza de Tacque Veline, come fi efieguì,chiama- la maniera,che fe ne legge tut- la Ior Terra 
doli per ciò tuttauia quel corfo d’acqua , la Caua Reatina . tauia. ne Fantico regiftro irL_» di Piediluco, 
Quelli med. Signori, come fi legge per i regiftri de’ Sommi membrana de la publica Can- edificò ne Fan 
Pontefici rifpogliarono la Sede Apoftolica del Cartello, e cellaria di Spoleti àquefta_. no 1290. la 
Roccha di Miranda, ma di nuouo gli fu legata da Papa Vr- guifa. Anno Domini 128y.tem- Chiefa di fan 
bano IV.circa il 1261. fe bene dopò ritornò in loro potere pore Alejfandri Pap<e IV. Ind, Francefco dé- 
Leggefi ne TArchiuio Apoftolico in Cartel S, Angelo di ^.die i$.Menfis Marti).D.Od- tro la detta_» 
Roma,che finalmente Martuccio, Contuccio, & Andrea fu- do>D. Oddonis, D. Brancaleonis Terra, fu la 
perditi di quella linea , ne. cedefierono à Papa Onorio IV. de Luco fua fiontaneavolunta- portaprincipa 
totalmente il dominio j la cui vniuerfità continua tuttauia te accepit in raccomanditiam-> le delaqua- 
di portare per Tuo publico legno, il Cartello lor Arme gen- quartam partemTurris,& Caf- le , fopra de 
Cilitia • fari Cafri &c. & medietatis Parco vi fero- 

" ... - Cafri Beluedere &c. Et vicino no fcolpire_> 
à li detti luoghi al prefente diruti 5 quelli Signori vi acquiftarono anche il Cartello di Me- la loro Arme 
naie,che tuttauia reftanelfiio efiere.Succedette à quello Oddo col Cartello , 
... | . : che oggi fi ve 

- -CeccQ del qpale fi legge nel compromefio che Pietro,& Andrea Umilmente Signori di de,con Linfe* 
LU r LUCO gOC 
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luco ferono nel i 3 ì-j.con Bertoldo de gl’vltimi Signori,e nobili di Labro, venendo ricor- gne di quél- 
dati quelli Signori di Luco in quella fcrittura cop epiteti di Magnifici,e potenti, Non la- Fvniuerfità da 
fciò prole Mafcolina,ma folo vna feipipa r i lati de l'iftef 

| lo arco, che_^ 
N. fono le Trut- 

jnaritata ne* Trinci Signori di Foligno f te; e ne l’iftef- 
fo tempo, che 

fu Fanno 1290. Quelli Signori li legge per le loro fcritture, che hauelfero di molte brighe con li Signori 
di Labro per cagione de confini, £ fopra al Monte di Caperne, le quali furono finalmente fopite nel 
; 298.da Papa Ronifatio Ottauo, 

I , 
Andrea 

1 
1 

Giouanni 

Pietro Roberto 
del quale li legge nel publico Archiuio di Terni vna j 
fcrittura, che nel 1326. feguì tra di lui, e li Tuoi fra- N; "j 
telli, con tutti li Sig, di Luco,e publico di Rieti, fo- moglie di Abrn Andrea III. 
pra ad alcune lor mole nel luogo detto le Marmore, namonre Signo j 
e nel 1340. fu alfediato in Piediluco inlìeme con_» re di Chiauano Ludouico Andreuccio, 
fuo figliuolo chiamato Matteuccio , e con altri del CapodeGibel- vendette la fua parte vendette nei 
dominio di detta Terra, dal Conte di Triuento, dei lini di Spoleti, de le fue antiche a- 1365. vna_j> 
quale difendendoli egregiamente con vn buon ner- bitationi,che godeua parte del fiu 
uo di gente Perugina à quello effetto da loro afiol- in Terni,à Francefco, e Brancaleone fi- me Arsone > 
data , Torto la guida de li Capitani Pietro , e gliuoli di Pietro di Matteo anch’elfi e lago detto 
Cello da Spoleti, debellarono detto Conte con fqo Signori di Piediluco , la qual Terra», di Muro vec 
gran danno,come più pienaméte fe ne legge in Mer- poi per la loro poco vnione , venderò- chio alle ra¬ 

dici di Gru¬ 
moli Cartel¬ 
lo ora diott¬ 
ro , la cui 
Chiefa fotto 
l’inuocatio- 
ne di S. To- 

iino Scrittor Ternano ne le cpfe del fuo tòpo . Que- no à Don Blaflo di Beluifo rtretto pa- 
fi /'V v 1 n fi Hi fY I O Itf4! 111 f M /I /—• rM « * L L ✓'K . t* a ^ n J /•» I f M M XàT /v < J . A T Mi A #■ rtoSignore con gCaltri Tuoi condomini, hebbe di reme del Cardinale Egidio Legato dT- 
miQuo nel 1543.gran riffe, e litigi; con li Signori di talia , .mentre detto Don Biado fi ri 
Labro , | trouaua del dominio Rettore,e Duca di 

Mattcuccip Spoleti ; il quale poi per congiura fat- 
geneiQ tagli da efiì venditori di Piediluco con 
- T l’aiuto di Fracefco di Ferruccio Cam- 

firancefco Brancaleone II. poreale loro parente, fu fatto vccidere malfo litro- 
infieme col fratello ritenne in Terni il loro antico in detta Terra infieme con Don Garzia ua , che era 
Palagio nel Rione de gli Adultrini,come fi legge ne Tuo figliuolo,co il loro Vicario,& altri anche 
l’antico catafto in Pergamena d’effo Rione, compi- Officiali nel mefe di Luglio del 1366. iufpatrona— 
lato nel i373.epoffeduto oggi dal Marchefe Cartel- ò fecódo altri à jAi Decébredel 1367. ti di quelli 
li vicino à l’altro fuo: fafiì mentionedi qucfto Fran- il qual misfatto intelò cial detto Car- Sig. di Lu¬ 
ccico , e di fuo fratello nel tefiamento di Petruccio dinaie, vi mandò fubito Nicolao Orfi- co, & di lui 
di Francefco Camporcalc, e ne Faffolutione, che Fi- no Conte Palatino, & il Conte Vgoli- nacquerono 
rteffo Francefco confeguì,come complice de la con- no di Monte Marte có buono elfercjto; 
giura, Se occifione de* Duchi di Spoleti, che fi dirà li quali hauédo prefi à patti la Roccha 
apprelfo . di quella Terra, ferono morire tutti li 

terrezzani fautori de congiurati; eie»-» 
donne,& i putti furono in camicia mandati fuori del Cartello . Da doue prefi i corpi ertimi 
del Duca, e del fuo figliuolo , quelli trafporrarono nel Tempio di S. Francefco d’Affifi ne la 
loro Cappella detta de’ Duchi di Spoleti,con 111 ullri depofiti ; per la qual cofa vennero que¬ 
lli Signori fpogliati di quanto haueuano : e perfeguitati con tal rigore, che con quello do¬ 
minio , ne vennero anco in breue le loro pedone meno , paffandofene la Signoria di Piedi^ 
fuco ne’ Trinci Signori di Foligno,non fapendofene fin qui da noi fe folTe per raggione de la 
indetta figliuola di Cecco,ò per altro titolo. 

-*T 1 
Te u di no Pietro, 

pe apparifee tuttauia vna lettera regiftrata nel libro per l’infeudatione, che infieme con Pietro fuo fra- 
delle riforme de la publica Cancellaria di Spoleti, tello, confeguì dal Capitolo Lateranenfe d vna par¬ 
lala nel 1021. ne la quale fi tratta de la manuten- te del Cartello di Melaej 9 fi leggono nel libro detto 

rione* de la 
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tione, c cuftodia de le Terre di Melaci, & Bonac- de la Catena per tributari di quella Sacrofanta 
quitto &c. Chiefa ; e da quefto Teudino nacquero 

Vanna Antonia 
moglie di Vgolino di Allenato di Manente di Domo,e di lei fi legge tuttauia tra le fcrit- moglie di N. 
ture de’ Signori Cartelli vn mandato di procura l'opra la diuifione del loro territorio di 
Melaci ftipulato nel 1407. & in quelle Donne fini totalmente la dipendenza di quelli Signori di Piedi- 
luco . 

T Iberto 
diede à quella parte potteduta da lui nel Gaftaldato Temano il nome di Terra Tibertefca, e Terra di 

Tìberto,ne la quale ficonteneuano Montelione,Riuoaftaquano, Vetranula, Càpofertino, Rocca di Corno, 
Planitia,Collefaggio,Torre,Croce,Forca di Melone,FifceIIi,& altri luoghi,che da Montelione, Terzone—*, 
Pianezza, e Collefaggio, ora detto Collefecco in poi i l’altri al prefente fon diftrutti : e da quelli' Signorie 
dall’abitatori di quei luoghi,ne venne edificata la grotta Terra di Lionetta . Di quella Terra di Tiberto le 
ne fa mentione per Io regiftro Farfenfe in alcune donationi fatte à quel Monillero da’ Còti di Marfi SS. di 
Poggiobaftone,e da altri luoghi contigui: e Umilmente ne l’inueftitura di Terni fatta da lTmperadore Fe¬ 
derico a’ Monticelli,come altroue al fuo luogo fi narra . 

Tranferico 

I 

I 
N. 

I 
N. 

I 
N. 

N. 
moglie di Berardo de* SS* 
di Terra Berardefca • 

Di quelli Signori due fe ne ac- 
cafarono ne le figliuole de’ dui principali, 
e potenti Regoli ne la Tofcana,oue con tale—» 

Tiberto II. 
quale fu anche Signore del Cartello,e Rocca di Battiferio. 

\ 
Berardo 
edificò vn Palagio in Spoleti per la vicinanza, che vi te- occafione llabiiirono i domicili) Joro,atteftan- 
neua col fuo flato ,e lui con gl’altri defeendenti di Tiber- dofecianche ciò da quella antica Prittura, 
to I. fu folito di cognominarli de filijs Tiberti, modo in_» che fe ne riferifeene* Signori diArrone nel 
que’tempi vfato particolarmente in Roma,come ne gl’Vr- propofito del fiato in che maniera fi ritro- 
fini, de filijs Vrfi, ne’ Tebaldefchi Signori di Caui, de fi- ualfe diuifo fra etti Signori. 
Jijs Tebaldi, ne Stefanefchi Signori di Porto, de filijs Ste¬ 
fani , e coli in altri. Nacquerono di Berardo 

. I  
1 I 

Ruftico Gioito 
lafciò, non hauendo figliuo- 

j “ ~ j li, a la Cathedra! di Spoleti 
Pietro \ Tranferico nel 1160.la fua parte del Ca. 
interuenne nel 1225.per Sindico del publico di coftui infieme coi fratello Hello, e Rocca di Battife-ì 
Terni ne la celebratione de Io llrumento de la per farli grato ai publico di rio, còferuandofene la fcrit-» 
compra del Cartello di Papigno da li Signori Spoleti gli cócedè nel 1190. tura ne l’Archiuio di quella 
di Arrone. il pattò franco per tutta la Chiefa . 

| o loro Terra Tibcrtefca,rati- 
Ifabella ficando etiamdio la donaticne de l’auolo, e bifauolo, fat- 
fu moglie di Pietro di PandoIfo,e di lei fi legge ta per la fua parte di Battiferro al publico de la medefima 
ileonfenfo che pretto ne la vendita de la lor Città ; ne la cui Cancellaria ne fantico regiftro in mem- 
parte di Battiferio à Rainerio di Camporeale, branafenc leggono le feguenti fcritture . Anno 1190. 
ftipulato in Terni nel 1234. filij Tiberti patroni Lattiferij Cafri, concedunt confulib. ne~ 
A , •• ,.yi gotiorum Sinibaldo,Rainerio, Benedico luti* OFtauiano 
Henrici Confulibus,& toti populi Spole tino paffadium per tot am Terrar» fuam, & adiuuare confocios: tejles fue~ 

runt Bernardus AncaianijAfcarius & Ioannes de Cefellis}& Boninfegna Ioannis Matthdi ; Machabeus Index 
ìnterfuit,& rogatusfcripfit. 

Anno 119 0. tempore Federici lmperatoris,& D .Hcnrioi Romani Regiblnd. 8 -M enfi ulij. Tranfericus Ru- 
> . * * Jtici de 
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ficì de Battìferìo in Conclone Spoletana,dat,comcdit,Gonfulib.SpoletanE, Cltopa,Homodeo, Depplinio, Berardo 
Rainaldo Berni. . . . Atto Barone,B elalofo,Rawerio,& toti pcpulo Spole ti, tot amfuam partem quam babet ifr 
Cafro Battiferi), confrmat,& rafanofaeit donationem prdfati Cafri à fuis maioribus auo, & proauo meo, tem¬ 

pore Tiberthé? aliorum fuorum faBdm iurat hanc donatiónem <&c. Quintaual- 
lisfcripfit. Quelli Signorile quali nel Gaftaldato Ternano ne venne à fatto 
meno la defcendenza martuiind;terminando in dìuerfe donne loro vniuerfal 
credi, fi cognominarono anche in queft’vltimi tempi, nobili di Battiferio, & 
altri di. loro,nobili di Montelione, e chi di Tiberti, e di Tibertini, l’arme de 
.quali fu Umilmente il Cartello d’oro in campo celefte, al cui lato finiftro vi 
portarono vn leon d’oro leuato de la maniera, che vnitamente col Cartello 
portali tuttauia per publica infegha da la Comunità di Lionella, che lo có- 
feguì da quelli fuoi Signori ne la fua edificatione ; ne le cui antiche porte, e 
muraglie apparirtene anche l’infegna de la fameglia Manaftei di Terni, per 
jaobiltà, & antichitàde le più principali di quella Città , che come erede di 
yn de’ fudetti Signori per raggione d’vna delle fudette loro donne fuperfti- 
fi: intcruenne, ed opero/fi nó poco cela detta edificatone fattaper la defo- 
latione de la maggior parte de’ luoghi di eletta Terra Tibertefcha ne la congiura,& vccifione, che feguì de 
la maggior parte de fuoi Signori fattagli da vadali! per la loro mala vita, e tirannide, che yltimamente-? 
^fercitaronp 0 

g- . v ■ r / .. : 
Attone IVo 
Sica * ■i 
figliuolo del Conte Attone III. e di Venerea , dominò vna parte del Gaftaljatp di Terni, con il Palagio 
prello à la Rocca de la Città , nel Rione detto de’ Cartelli , ne la qual parte oltre quell’angolo del terri¬ 
torio de la Città oue ftà il Cartello di Papigno,vi poffedette la valle Pcracchiaja valle di S*Ma.itinòjSrit* 
nrta,Montet>ibico,Aqua de laCaflagna Torre di Cola,Gualtarena, ed Aquaiura ; con la qual giuridittio- 
we fe ne feguiua da l’altra parte de la Montagna di Somma, fino al Telino per tre miglia di diftanza da la 
Città di Spoleti, con altri luoghi d’intorno à quella va^a,benchépicciola valle ; oue coftui,come fi legge 
nell’anticha fcrittura riferita in altri propaliti lopra la diuifione de io fiato di quefii SS. di Àrrone ; edifi^ 
còfopra il fiumeNera,vn Caftello,che dal fuonome lo chiamò Attone, detto poi corrottamente Arrone i 
dei qual fi fa mentione in vna de le pillole decretali di Papa Innocenzo III. ne la quale fi contiene vn ru-' 
more,che fegui fra d?alcuni fuoi dertendenti, e l’Abbate di Firentillo,per qccalione del Cartellone Roccha 
di Sacrato, il cui principio è quello . N. Epifopo Narnìen. Cum dileftns filius Abbas de Firentillo, &c. 
pjnqueflus de nobilibus l’iris OH ani ano,& Avfelmo fratnibus,& fili\s Raynaldi,Dominis de Attono &e. fe be¬ 
ne nell'impreffe diuerfamenre da gli originali manprtritti fi legge malamente de Artono ; del che fe ne fi 

anche mentione nel cap.cum dile&us.de ordin.cognit.tit. x. di cortui,e di Venerea fua madre parimente fi 
legge nel regiftro di Farla,vna donatone da lui fatta à quel Monirtero circa nel 1028. di diuerfi fuoi luo¬ 
ghi,che lignoreg|iaua fra il Ducato Spoltrano,e Gaftaldato Equano. Lafciò morendo di Sica fuamoglié 

____’_ I .__ - 1 

Giouanni Attone V. Conte 
chiamato Herculeo per la grau forza, e fero- Gertruda 
pia delfuo corpo,da cui 

r 
Atterio Contedi cui 

1 
fua moglie, cortei edificò nel Tem- Egdo 
pio di S.Saluatore fu le Marmpre, nel 1086. donò al Tem 

j • f Vn’Oratorio in onore di S. Gel- pio Farfenfe, diuerfi.be 
Giofeppe II. Attone VI. truda , ridotta al prelente in vna_# ni in Maltiniano vici- 
eórtui ammoglia- farti mentione di lui, ne picciola Chiefa fra le rouine di noàChiauano. 
tpfi in vna figlino? la donatione che Raine- detto Tempio, che fi conferua nel 
la vnica di vnodi rio fuo cugino , fe nel patronato de’ SS.Gaftelli: donò queft’Attone,con altri fuoi 
Conti di Marfi, ne 1085. à la Chiefa di Far- parenti nel io57idiuerfibeni, in valle Cardara, ne la valle 
fe acquifto , con le fa ; ne la quale vien coli Narco,à la Badia di Farfa; apparendone la fcrittura al capì 
diuife di quella ca- nominato ( Attornis Io. 1054. di quel regiftro : ne la quale fi fa anco mentione di 
fa, anche di molti Attoms. ) & in yn?altra Sica fua madre : lafciò modendo 
|uoghi ne la Dio- fatta à la medefima Ba- |-—-- «—- 
pefi di Narni, Se in dia,nel io94.da altri fuoi Rainero il quale Stefano 
particolare di Ca^ parenti, prefio al fìurau donò nei 108 5,al Tempip di Farfa, di cui, e di Onorelda^ 

v„ ' ui. Ne- alcu- fua 



DE LA FAMIGLIA CASTELLI.’ 
ui,CafteI Giufcppi Nera,vi fi leggecofuAt- alcuni beni in Colbaiano, nel Ga- fua moglieal cap.1057. 
no, ora diruto , ma to Comes cum Monaldo ftaldato Ternano : e ne la donatio- nel regiftro Farfenfe__/, 
da lui prima edi- filiofuo. | ne, che fé ne legge in quel regiftro, fi legge vna donatione, 
ficato prefTo à Cai ~j ' "J vien chiamato: Dominus R'aynerius che nel 1081. ferono à 
ui, che per ciò ne Arrone VII. Monaldo, nobilis •vir, filius D. Auonis, donai quella Bafilica nel Ga- 
riportò il nomo, Legge!! di lui nelli me- &c. e nel fine di erta vi li nomina-, ftaldato Equano,& in_» 
come parimente Io defimi regiftri, vna dona- anche vn figliuolo naturale chia- Terni, doue fu ftipu- 
confeguì dal mede tione fatta nel noi.à mato „ lata. 
fimo la già dettai fiftelfa Badia, de la fua-» | 
valle di Arrone_^, Chiefa di S. Martino in Pietro Adulterino 
chiamata etiandio Morro&c. 
ne le fue fcritture, ; 
valle Giofeppenga : nella quale,oltre ad Arrone Cartello,che fu continuata refidenza di efli:in quellofia¬ 
to fi conteneuano Cartel di Laco,Bufone,detto poi Montefranco,Sacrato,Ruftrano, Poiino, e Petano : co¬ 
me di tutto ciò ne corta ampiamete ne f antica Icrittura altrouc riferita di vn ricordo,de la diuifione di que¬ 
llo flato de’ Signori di Arrone, fatta nel 1369. da fra Paulo Mafetti di Arrone dell’Ordine de’ Minori, e 
conferuato per longo fpatio di tempo, ne l’Archiuio de’ Padri Eremitani di S.Agoftino,ne la Chiefa di S. 
Pietro di Terni. Nacquerno di coftui,e de la fua moglie 

■_I__ 
Anièlmo 
Signore di 
Papigno,e 
di Arrone, 
co li altri 
luoghi vi¬ 
cini :di cui 
dopò la, di 
uifione de 
le paterne 
fuftanze_^ 
fra erti fra 
telli,reftor 
no 

I . 
Rainerio 
Signore del Cartello , e 
Rocca di Corno,del qua 
le, e di Giofeppe fuo pa 
dre fi legge al cap. 1 r 5 0. 
del regiftro Farfenfe_->, 
vna donatione, che fece 
à quel Moniftero nel 
1097.de la metà del det 
to fuo Cartello di Còr¬ 
no^ Cartel di Paterno,e 
de la fella parte del Ca¬ 
rtel di Vaio, chiamato 
perfopranome Ianula, 
con le Torri &c. 

Berardo 
Signore de la valle Peracchia, 
e di S. Martino, cd’altri luo¬ 
ghi ne la montagna di Sòma : 
venuto àie mani con li fuoi 
fratelli,e có li Signori di Ter¬ 
ra Tibertefca fuoi parenti per 
cagione de le diuifioni,ne fe- 
guirono infra di loro crude- 
lirtimi ammazzamenti; da li 
quali nacque il principio de le 
rouine de tutti. Di quello Be¬ 
rardo nacque il Conte Arro¬ 
ne IX. del qual s’è detto nel 
Conte Pagano. 

Arrone Vili. 
Signore di Ruftiano, ed anche de la_» 
Terra di Calui, del Cartel Giufeppi- 
no con altri luoghi contigui, ne Ia_. 
Diocefi di Narni, oue de fuoi defcen- 
denti,nell’anno 1240.in circa ne vilfe. 

Aleftandro 
nel cui tempo ville anco vno Difendi 
S. di Cófigni : e di Alelfandro nacque 

1 
Donadeo del quale 

Luca da cui Malfanno. 

Rainaldo Ottauiano Rogerio | q j I f 
al quak__> vienricor à coftui toccò Colle del por- Sinutio. Cecco, Domenico, Tomaffo, Gentile, 
toccò Pa- dato in Cé to , e Corno , militando egli padre di molti naturali de qua’ne gli virimi tem- 
pigno, Ar- ciò Carne- nell’Vmbria per l’Imperadore pi, ne venne meno la defcendenza mafculina, ne la 
rone Bufo rario , co- Federico Primo, acquiftò la Città di Narn,i,fu la cui porta, che guida verfo Ro- 
ne con al- me Signo- Terra di Fabriano, riportan- ma nel deliro iato verfo il fiume Nera , anparifce^ 
tri luoghi: re di Poli- done da elfo Imperadore l’A- fin qui vn’antichifsima Arme di quelli Signori,col 
da li quali no, nel ^p- quiia nera in campo d’oro, raftello tridente fopra à quelle loro diuile in pia¬ 
llino ne pofito di che la locò fopra à le due on- no; de quali fe ne fcriue in altri propofiti, rollando¬ 
le lorodiui alcuni ef- de acute , portate da lui,e da done vn’alrra limile in quella Porta di Spoleti,dct- 
fioniàir.ag famini fat Ottauiano fuo fratello à di- ta di S.Pietro; apparendo quiui cancellato il detto 
giordiftin- ti auanti ftintione de l’altri de la Fa- raftello ftudiofamente, il quale fignificaua l’om- 
tione in- il Cardina miglia , come fi riferifee in—» bia de la corona Reale, à la quale fi erano appóg- 
fraloro :e le Giouan Malfio defeendente di Otta- giati li fudetti Signori, che fu quella de ii Rè di 
fecódo 1 V- ni Colon- uiano : fu poi quello Rogerio Napoli. 
fo, che ne na,Legato da erti Fabrianefi creato lor 
fu fra SS. Apoft. fo- Capitano contra Camertoni, 
di quei té- pralerag- & Àriminefi : fi ammogliò in quel di Salfoferrato con vna vnica figliuola , & vni- 
pi; lafciate gioni di S. uerfal erede di vn ricco Signore in quel paefe,di cui fi raccoglie,che fulfe vn Conte 
per lo più^Chiefajnel de la Capretta,luogo tra SalToferrato,eFabriano, chiamato, ò pur cognominato 
de le voi- Ducato di Chiauello : e venendo à morte, fu fepolto in fan Venantio, con cinque bandiera 

te Spo- * C fop rai 

ii' ■ 



re il cogno 
me del Ca 
fato, fi de¬ 
nominaro¬ 
no da quei 
luoghi oue 
teneuano 
la loro a- 
bitatione, 
come—» di 
Arrone, di 
Cartel di 
Lago, e ri¬ 

mili j per 
le quali di 
uifioni de- 
bilitatoaf 
fai il loro 
potere, fu 
cagione—* 
co altri ac¬ 
cidenti de 
le loro co¬ 
le : che e- 
glino rtde- 
ferono in 
comandi¬ 
gia,& alie- 
nalTerono 
le lo io giu 
ridittioni 
nel publi- 
co diSpo- 
Ieti:da Rai 
naldo nac¬ 
quero 

DE LA FAMIGLIA CASTELLI; 
Spoleti, che Umilmente con fratelli diuifo, gli toccò Cartel di fopra il fuo fepolcro, lafciàdo 
Laco,e Sacrato con la Aia Rocca: di lui nacquero 

Oddo 

Ottauiano Arrone 

i 
Senebaldo. 

I I I II I 
N. Toma- Gioua- Henri- Andre- Iaco- Manen- 

fone, none, cone, ucio, butio, te, di 
coftui 

Di tutti quefti Signori di Pe- infieme con Arrone 
tano, e Pulino , leggefi fra le fuo zio, leggefi nel- 
fcritturede’ SS. Cartelli vn l’antico regiftroim-. 
ftromento de capitulationi, membrana del pu- 
che vnitamente con I vniuer- blico di Spolettiti-, 
fità del loro Cartello di Pe- vno ftroméco di co¬ 
fano,ferono nel 1234. col pu pra , che ferono à 
blico di Spoleti,fopra le cofe 14.d’Agofto de fan 
de lo ftelfo Cartello ora di- no 1262* 
ruto. 

I 
Gentile. 
il quale nel 
1212.alienò 
al publicodi 
Spoleti ilCà 
ftellodi La- 
co, e Sacra¬ 
to: apparen¬ 
done la fcrit 
tura nel pu- 
blico regi— 
ftro in mem 
brana,di ql- 
la Città,e di 
lui nacque 

Albergetto 
Signore di Fa 
briano. 

Giouanni padre di 

Gualterio di Andrea 
Chiauello pa Signor di Cor- 
dre di no, al quale ne 

la diuifione—» 
con il fratello, 
le toccarono le 
facoltà, che il 
loro padre ha- 

ueua acquiftate in Arimini. 
Coftui elfendo in colpa del- 
l’vccifione di vn Rettore, e 
Duca di Spoleti,e ritiratoli in 
Vinetia, diuenne poi Capitan 
Generale di quella Rep.ne li- 
fola di Candia, come di tutto 
ciò, e coli del ricco accafamé- 
to del fudettoRugerio nel Pae 
fe di Salfoferrato, fe ne legge 
ampiaméte ne l’antica fcrirtu- 
radela diuifionede lo ftato 
di qfti SS.di Arrone,altroue—> 
riferita ne’ loro propofiti. 

Gentile IL Ottauio IL 

I 

Oddo Gio.II. 
da cui 

Genti- Oddo- 
le III. ne IL 

I i 
Situo- 

netto. 
Gioua- Offreduc- Roge- 

I 
Micher- Iaco- Melci* Berar- S Maftìo 

ni CIO. rio IL re, 

! 
butio, gar. do, § 

n> 
O 

Berar- Tano. 
do. 

Euche- Berar- Iacobu- 
rio . do . tio . 

il quale 
infieme 
con_. li 

quefti Signori ville- fuoi cu¬ 
ro nel 1302. gini,e—» 

nipoti, 
ne l’ano 

1305.^ li 21.di Marzo, confermò la donationefatta da Gentile I. de i detti fuoi Cartelli al pu 
blico di Spoleti, come fi legge in ql reg. à cart.56. fino à cart.68.e ne lo ftelfo fi legge ancora 
vna cófegna fatta da quel publico nel 1306.de! Cartello di Coile del Porto, che nell’anno me- 
defimo aueua acquiftato da quella Cala,& à li 2 9.d’Agófto del 13 2o.ve fi leggono alcuneca- 
pitulationi feguite fra quel medefimo publico,e quefti Signori di Cartel di I aco; li quali con¬ 
tinuarono di portare ne loro feudi il Cartello gentilitio de Ja Famiglia fopra le due onde taf- 
fembranti i due rami del rapidiflìmo fiume Nera, che cingeua- 
no la Città di Terni; le quali onde,ma però con le punte acute, 
da alcuni di quefti Signori à diftintione del ramo principale di 
quella Famiglia,fi portarono anche à le volte fenza il Cartello, 
come fe ne vedono in vna loro picciola arme intagliata ne la_# 
facciata anteriore del Domo di Terni,ne la Naue verfo il Pala¬ 
gio Vefcouale, oue erano i loro antichi fepolcri : vedendofe- 
ne parimente de l’altre limili ne li Torracci de le due antiche 
porte di Spoleti, cioè in quella detta di S. Pietro, e ne f altra_. 
detta di S.Maflìo,con alcun’altre, che erano tutte de Perfonag- 
gi vicini,e confederati in quei tempi, con quella Patria,e bene¬ 
meriti di quel publico . E l’Vniucrfità di Cartel di Laco, conti¬ 
nua Umilmente donorarfi tuttauiade l’infegnedi quefti luoi 
antichi Signori, cioè del Cartello fopra le dette due onde acute : de li quali Signori di Cartel 

di La- 



DE LA FAMIGLIA CASTELLI; 
di Laco coli : come anco d'altri del Cartello d’Arrone,è tradìtione affai commiine in quella-** 
Valle,che defeendano alcuni, che finoggi viuonoin dette Tetre in affai vmile fortuna, benchtf 
chiamati li gentilhuomini, e nobili di quelli luoghi ; ne le quali ancora in alcuni atti publici, 
fra gl’altri Terrazzani ritengono prerogatiue,con diuerfe effentioni,e priuilegij. * 

ge p tefti- 
monionela 
facoltà che 
l’Abbare^» 
Farfenfe-» 
nel 1277. 
diede a Re¬ 
atini p fin 

Henrico Anfelmo IL 
generò del quale fi legge, 

?! com’altroue se toc 
Arrone co nell Epift. d’In- 
padredi nocenzo III. e ne* 

Decretali di Gre- 
Nicolao gorio IX. nel capit. 
qual fi leg- cum diledus.de or- 

din. cog. tit. x. che 
fi moffe armato in- 
infieme con Otta- 
uiano fuo fratello, 
e buon numero di 
Vaffalli contro lo 
flato de l’Abbate-» 
di Firentilio, fotto 

tereffede—> protefto, che quel¬ 
la Chiefa_» l’Abbate ingiufta- 
di S. Ger- mente li ritenerteli 
truda , di Cartello,e Rocca di 
poter fabri Sacrato,cófignato- 
car il nuo- li da Spoletini nel 
no canale 1217. mediante la 
Reatino ne donatione, che ne 
le Marmo- riceuette dal fudet 
re. to Gentile I. poté- 

dofi auuertire da 
diuerfe altre Epirtole d’Innocé- 
zo,come da quella,che ferirti 
ad vno de’ Duchi d’Auftria, e 
da due altre al Duca figliuolo 
del Rè d’Vngheria, & ai Duca 
diLauannia ; che l epiretto di 
N obile,che da efso Pontefice fi 
dà à quelli Signori in detta Epi 
itola,era il maggior titolo, che 
da la Sede Apoftoiica fi defse 
in quel tempo à qual fi voglia 
grande, dopò la dignità Reale : 
di Anfelmo, e de la fuamoglie, 
che fu figliuola del’ Conte di 
Celano de la famiglia Scroc- 
chiamuro: nacquero 

Rainaldo detto anche 
Reginaldo generò 

Oddo, Tomaf- Ottawa- Gcn- Trafc- 
fo, no, Cile, neo. 

vendettero tutti coftoro vni- 
tamentenel 1227. alpublico 
di Terni loro patria, la loro 
parte del Cartello di Papi- 
gno ; apparendone la fcrittu- 
ra in quell’Archiuio, è di To¬ 
rnado , e Tranferico , leggefi 
ne l’antico regiftró in mem¬ 
brana , del publico Tuderti- 
no , che interueneffero nel 
1217. inficine col reftó del 
Popolo Ternano, ne la cele¬ 
bratone de lo ftromento de 
la lòcietà,che feguìfra le det 
te Città. 

da To- da Otta da Geni- Tranfc- 
maflov- uiano fi tileven- nco ce 
fciròno geriérò ne I 

I I ! 

! 
Ottauiano. 

1 
Anfelmo III. da cui 

Andrea, Tranferi- Malfio- 
I co da cui lo, 

TomafTo- 
ne che de * 

Tetta», 
generò 

s | || | !||| 
jj'Anfel- Otta-Orca- Arro- Fui- Sebal- Gio- Aro-a5 
2 mo, uiano. uiano, ne, uio, dario, uàni, netto, 5 

e da lui n 
«V 
□r 
rt 

Andreuccio Berardo, 
furono coftoro confcij de la notabile vcci- 
fione , che nel 1328. feguì in Spoleti fra 
Guelfi, e Gibeliini : e quelli furono gli vi¬ 
rimi defcédéti de’ fudettiSS.d’ArrQne,che 
p vigore de le fopradette capitulationi,giu 
rarono Gittadinàza al publico di Spolette 
piantarono il domicilio.loro in qlla Città. 

Te- Anco* Corn¬ 
ila, nio, do. 

An-- Rainal- 
orca do. Angelino de ff.di Papigno generò Berardo. 

I i I 
Frati- Oddo il Hen- Cor- Virai* 
cefco qual«_j rico, rado, liano- 

Berardo padre di 

1 1 I 
Ottauio del Arro- Rainaldo 

quale ne. e di lui 

i 1 | | 
Berar- Nino, Emi- Oddo 
do. gio. 

I 
Celano 
il quale 
ritrouà- 
dofi tut 
toinuol 
to in di 

Tranferico il quale 
inficine con Francefco di Telia , Arrone, ed 

infiemecongl’al- morìnel Ottauiano di Berardo , Andrietto d’Andrea, 
tri difuaCafaàò. 1289. Corrado di Tomalso, e gli altri fuoi compa- 
d’Aprile nel 1291. com’ap* gni nel dominio di Arrone,infieme con li Si- 
donò al publico pare per gnori di Miranda , vendettero al publico di 
di Spoleti, il Ca- fuo te— Riete il paffaggio di poterui fabricareil nuo- 
llello d’Arrone_-, ftamen- uo cannale, che fi chiamò la Caua Reatina fu 
ed à 13. d’Aprile to ne li- le Marmore, coflandone la fcrittura nel pu- 
de lo ftefso anno, bri di q- blico Archivio di Terni, come altroue fi è 

li védettero li lo- Ilo rem- detto f 
ro Palaggi,e luo- pone la 
ghidétro d’Arro publica Cancellaria di Terni . 
ne col Scoppio, 
Poggio,Paduli,Piazze, Cafalini, ed altri beni; ed à 16. di Luglio del me- 
demo anno , li vendette lo ftefso Monte d’Arrone, apparendo tuttauiale 
fcritture d eie Ridette donationi, e vendite à cart.39.40. & 42.de publico 
regift.de la Cancell. di Spoleti, nel quale fi leggono fimilméte diuerfe al¬ 
tre cofe feguite fra efse partirei 1308.nel 1498.à cart.43.47.48.49-e 50. 
e quello fu il fine de la Signoria de Io flato d’Arrone,in quelli SS.de qua¬ 
li il fudetto Oddo dopo tale accidente , fi ritirò à far continuata llanza in 
Terni fua Patria,doue edificò di nuouo fontuofe abitationi,fecondo il po¬ 
co lufso di quel tempo; nacque di Oddo 

il quale infie- Patri- uerfe—» Arroncelio 
me rio bri- 

vno de Signori di Papignio,che co gl’altri fuoi ebbe diuerfe 
C 2 diffe- 
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me con li Signo tip Spoletano, brighe, e traua- differenze col publico di Terni ; nel cui Archiuio fi 
ri Angelino di creato da quel gli de la fuaCa legge anche vn’appellatione interporla da loro nei 
Tranferico,Gio communeperle fa per le conti- 1*26, nacquero di lui 
uanni di Tetta, conuentioni de nue fcaramuc- 
Arronio di To- la pace,e cócor- eie, che lui con 
maffojCdArri- dia, che fegut gl’altri Signori 
go di Rainaldo; fra di loro : con di Arrone paffa- 

promiffione,che uano giornalme l’vltimodi Giu¬ 
gno del 1166. 
venero à nuoue 
capitulationi, e 

Berardo detto 
anche Verardo 

due di quelli Si te con le genti padre di 
gnori di Arro- del regno di Na | 

poli, confinanti Mauritia. 
à lo fiato loro ; 
pensò migliore 
efpediéte di dar 
fi in comandi- 

dc ne a nome 
patti col publi- quali ftipulò il 
co di Spoleti,co detto Oddo,do- 
me appare per uefferono abi- 
quell* Archiuio. tare ne la Città 

di Spoleti : ed à già al publicodi 
tareffetto fi tiene,che da quel pu Spoleti ; che no 
blico le fuffe donato vn nobile^, poco in quelle 
ed eminente fito dentro quella^ parti potava, p 
Città,doue potefsero ergere ilo- hauerne aiuto,e 
ro Palagi; venendo per tal cagio- foccorfo,che pe¬ 
ne quel luogo tuttauia il Monte rò ne’ publici 
Arrone chiamato : e ne la fcrit- monumenti di 
tura, che di tal capitulatione ap- Spoleti appari- 
parifee nell’Archiuio di detto pu fee fefsecutionc 
b!ico,vi fi legge cofi . di tal pendere; e 

Die verò 4.eiufdem Ai enfis, eie- di lui nacqne 
Plus fuit Sindicus Procurator ab v- 
niuerfitate ipfius Caflri, & Domi¬ 

mi de Arrone elegerunt e ti am 
illi Sin die um, & Procuratorem D. 

Oddone Rainaldi, promiferunt Beo 
fuper quatitor Euangelia JeJeruare 1254. la fua par 
omnia, &/iugula promi ttent, quod te del Ca Hello 

t 
Oddo 
Signore di diuerfi 
feudi in Papigno, vi- 
fse del 15 60.procreò 

Andriana 
maritata ne* Camporeali, per rag- 
gione de la quale acquiftarono li 
détti feudi. 

I 
Iacomo 
che riteneua_j 
la fua abitatio- 
ne in Terni cq* 
tigua à le mu¬ 
ra de la Città 
nel Rione det¬ 
to de Caftelli. 

Berardo 
vifse nel 13,80. 

1 
Tomafso 
generò 

1 
Iacobutio 
armato Caualliere à dì 
22. di Agofio nel 1433. 

Anfelmo IIII. 
che vendette al 
publico diTern| 
lua Patria, nel 

Iutio padre di 

1 
Giouani Signo 

da Sigifmódo Imperado- re d’altri feudi in Papì- 
re ne la Cathedrale di Ter gno,oue fra gfaltri beni 
ni, à la prefentia di due_j che quelli Signori vi ri- 
D~ ~ -* - ^ • • tennero fino à nollri te¬ 

pidi fu particolarmente 
la patronanza di quella 
vaga contrada fu’la cor- 
reme del fiume Nera_., 
chiamata il Ceruaro, co 
quella Torre dirimpet- 

Rè,e d’altri gran Prencipi 
nel ritorno di Roma. 

Oddo 
del quale fi fa inentio- 
ne nel 1474. trouando- 
fi dopò lui vn’altro Od- 

Commune Spoleti poffit fzcere&c. di Papigno,co- do, fe nò lo ftefso, il qua- to à Malpino,nó reftadò 
quod duo de bis Dominis Jlabuntin me le ne legge le fu eccellente Mathe- di lui prolemafculina . 
Ciuitate Spoleti habitantes cum eo- la fcrittura nel m atico,benché fiofsc mol 
rum familijs &c. Aftafunt h<£c in publico Archi- to tafsato d’AJchimia, intorno à la quale confumò 
quadam v 'mea apud Caflrum de_j uio di detta Cit buona parte de le facoltà . Ritrouandofi in tanto la 
Arrone, <à“ deinde in Palatio ipfius tà . Quello An- Città di Terni tutta fottofopra per le grauilfime, e 
D.Raynaldi iprgfentibus D. Aldo- felino, infieme capitali fue nemicitie ; volendo Papa Innocenzo 
brandino &c. con Tomafso, e Vili.racchetarla : e conofeendo ciò non poterli for- 

Rainaldo,Berar- tire fenza le prefenze particolarmente, ed auttorità 
di Andreafso Cafielli, di quello Oddo , e di alcuni 
loro parenti; ordinò con vn Breue Apoftolico ad 
vn Vefcouo Gouernatore di Rieti, che à nome di 
fua Santità gli douefse far fapere,che fotto pena di 

feruigio, ed Angaria ; leggédofene tuttauia lo ftro- ribellione, fi douefsero prefentare da fua Beatitudi- 
mento fra le publiche fcritture di detta Terra.De li ne in Roma. leggendoli tuttauia il detto Breue nel- 
detti Signori di Arrone , apparifee anco ne publici l’Archiuio Apofiolico à cart.425.del libro deli Bre- 
monumenti di Spoleti, come à li 5. di Gennaro del ui il primo anno del fuo Pontificato. Dato in Roma 
detto anno 1259, efsendo nate infra di loro, e la alli 29,d’Ottobre 1484. Quello Oddo venne à mor- 
Città di Spoleti, difpareri diuerfi lòpra fofseruan- te in Terni nel 15 21 .di età di anni 100.e ne la fua_» 
za de le capitulationi feguite fra di else parti, & a- perfona per non hauer lafciato prole mafcolina,véne 
uendo eglino per tale cagioni dati difgufii notabi- meno in quella Città qfto Colonnello de ff.di Ar- 
Ji,e fatti alcuni oltraggi à quel publico fi venne fi- rone, detto aitrefi di Arroncelli ; li quali per il più 
«almente fra di loro ad vna nuoua, & amicheuol continuauano di portar ne loro feudi logentilitio 
concordia^ Ipedendofi per ciò da elfi Ambafciadqri Qaftello d’oro hi azzurro de la famiglia con le quat¬ 

tro fi¬ 

do di Anfelmo, Andrea di Ottauiano, Arronio,e Te¬ 
lia di Tomafso ; nel 1259. liberarono, & affranca¬ 
rono totalmente i loro Vafsalli di Montefranco da 
l’omagio , e giuramento di fedeltà , con ogn’altro 
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al publico di Spoleti Bartolomeo Aldobrandino, & tro fimil diuife in piano, 
Andrea.per fioperatione de la concordia, el’vniuerfità di Arrone 
c per le remiflioni deII’offefe>che da loro fi pretende- capo, e refidenza, come 
nana. nacque di AnfeJmo s’è detto, del loro flato 

Celano IL 
che fu padre di 

, f Iacoburio 
al quale nel %3 27. fu rctrouenduta vna parte del Ca- 

continua di portar Umil¬ 
mente per luapublica_. 
infegna lo ftelfio Caftel- 
io di quelli Tuoi antichi 
Signori &c. 

dello di Papigno,da Ciccolo Cartelli Tuo parente, come ne la publica Cancellala di Terni, ne’Jibri di Ne- 
ratio Iocofi , e fu in quello tempo, quelli Signori di Arrone con li Signori di Cartello di Laco edificarono 
la Chiefa e Moniftero di Minori di S.Francefco,doiie quel Serafico Santo fece il miracolo,che fe ne legge 
ne le fue Croniche &c. 

Arnofo figliuolo di Lupone Il.e nipote del Conte Berardo fu quello che infieme co Pietro,& Andrea Tuoi 
figliuo li crederono in Abbadia,la Chiefa di S.Paulo di Galletto, di Terni,de’Monaci Benedittinida quale 
dopò eflere Hata da quelli Signori Naarti molto accrefciuta d’entrata, & ampliata di edificio,fu dairiftelfi 
donata à la fanta Sede Apoftolica;reftando di quella per tal cagione tributaria di vna certa quantità di li¬ 
bre di cera fanno,conforme in Cencio Camerario de cenf.Rom.Ecclef.naquero da lui 

Pietro primo, coftui 
pati fiotto Berengario, indi accrebbe 
molto d’intrate, e di edificio, la Ba¬ 
dia di S. Pietro di Firentillo nell’an¬ 
tico loro ftato Ternano ; nel quale 
da quelli Signori Caftelli Naarti 
quante Chielè, e beni gli fodero do- 
natijfi può ageuolmente raccorrc da 
quelle,che da Gregorio IX.fe ne nar¬ 
rano ne la già riferita Bolla, quando 
in quella numera tutte le Chiefe-^, 
e beni, che la detta Badia godeua ne 
la Città di Terni, e fiuo paefe, come 
ne la valle Narea , e Terra Berarde- 
fca,efiftente Umilmente ne la region 
Narina : fece ancora con alcuni al¬ 
tri di quelli Signori Caftelli,tributa¬ 
ria la loro Valle nel Ternano,à la Ba¬ 
dia di S.Paulo di Terni,che decimaf- 
fe di tutte le Badie, che iui fi racco- 
glieuano : per la qual decima, le fu 
poi da altri Caftelji defeendenti lo¬ 
ro , adegnato à Monaci di detta Ba- 
dio,tutta quella parte libera,di quel¬ 
la Vailc,che ritiene il nome di Cam- 
podecimo, che ora per raggione dei 
detto Moniftero la gode il Vefcoua- 
to di Terni. Quello Conte Pietro, 
con gfaltFi Conti Terranenfi , per 
quanto fi raccoglie,!! pofe con tutto 

l’ani- 

Andrea 
chiamato fpeflo per altro nome Lanfranco,ne tempi adietro, cornea 
per l'iftorie fi legge, clfendo anch’egli con gl’altri Signori Caftelli 
molto da Berengario afflitto,e particolarmente ne la Città di Terni, 
che priuateneli defolata quali Jafciolla, riducendofi poi fiotto la mi- 
litia del primo Ottone, per Conduttore de le genti Ecclefiaftiche.^, 
contra lo Hello Berengario,come benemerito di S. Chiefa, e del Ro¬ 
mano Imperio,fu da Ottone reintegrato ne la fua delolata Città, có 
fialfienfo del Papa Giouanni XII. come più diffufamente fe ne legge 
nel teatro de’ Prencipi ; fu di più per opra del medefìmo Andrea,da 
Papa Leone Vili, riconcelfio à Terni il fuo Pallore, dopo io refarci- 
mento de le rouine di Berengario,e confirmatogli da Papa Giouan¬ 
ni XIII. fuccedore di Leone, come di ciò il Carmelitano fcriue auer 
veduta notabil memoria ne le fcritture delI’Archiuio del Domo di 
Terni: benché nel Pontificato di AlelTandro III. edendo di nuouo 
defolara dal primo Federico Imperatore, come diremo al fuo luogo, 
rimafe di nuouo fenza il fuo particolare Pallore, fino ad Onorio III. 
Fu oltre di ciò quedo Andrea non in minor pregio apprelfo Ottone 
Il.che fuo padre,condituendo!o Perfetto de la fua Caualleria, con il 
folito titolo di Marchefe, e di Limiraneo, con quali epiteti vennero 
fino in quel tempo chiamati li Perfetti de le Cauallerie,che cuftodi- 
uano ne i bifogni i limiti, ed i confini de’ flati ; elfendo cotal nome 
di Marchefe, titolo d’officio militare fino à tempo del terzo Ottone 
figliuolo, e fuccedore del fecondo, il quale conforme l’opinione de 
diuerfi Scrittori ,fu il primo, che fopra diuerfi flati infeudalfe cotal 
titolo . Di collui fi và raccogliendo,che fofle quello, che dal mede- 
mo Ottone Il.fu mandato à trattare con Oderifio Conte di Value,di 
Conti de Marfi,che era fuo firerto parente,per la rellitutione d’alcu- 
cune Chiefe de la Badia di Subiaco da quel Conte occupate: del che 
fe ne fa mentione dal Cardinale Leone Oftienfe al cap.tf.del 2.libro 

de la 
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fanimo a rifarcire la Rocca dela_j de la Tua iftoria Gallina te, con quelle parole : Audiente item Andrea 
Città , oue era Rata Ja refidènza de Marchione Ottonis Imperatoria mijjò,requi/iuit ab Odcrijto Comite Ba- 
fuoi maggiori,la quale era lituata fu luefeiduas Monafteeij-Bcie.fta$>quas in agrofuo fìtas>retinebatjS.Jcilicei 

le fponde dei finiftro ramo del fiume Stephani}& S.Pleutberij,&’ recuperauit eas. Fu fepolto morendo An- 
Nera,in quel rione detto di Cartello drea,come riférifce il Carmelitano,auanti à la porta delfantica Cap*^ 
erigédoui etiandio cótiguoà la det- pella marmorea da lui, e da gl*aitri Signori Naarti, in forma di vn 
ta Rocca, Vn edificio onoreuol non picciol tempio fabricata,ne la Cathedrale di Terni,in onore del me- 
poco, rifp^tto à la ambition;di quei demo S.Ana'ftagio Vefcouo, con occafione,che iui miracolofamènte 
tempi,per la refidenza de’ Confoli,e il Signore manifeftò il corpo di quel Santo nel 9£9.come.lilegge ne’ 
Magiftrati di detta Città: nel cui la Ria vita: la qual Cappella vicinamente rifarcita dell’iftelfi mar- 
pòrtone fopra l’àreho, ne la luaL» ini , fe bene in altra forma ridotta per cagion de la nuoua fabricà di 
facciata anteriore infino al Pontili- q-uelTempio, è oggi iufpatronato del Marchefe Cartelli : la fua ma* 
cato di Clemente Vili, ve-fi vedeua gfie fi chiamò1 Alda de* Conti di Tufcolo, de la quale nacquero 
tuttauia l’arme Cartella fcolpira^ap- { 
parendo confumatilfima, coli da la_» | ” " “ f 
longhezza del tempo, come anco PapinioConte Sabina 
da ia fragilità di quella pietrafpon- dal quale prefe il nome., fecondo il frequente vfo, moglied’Vber- 
gofa in cui era intagliara.il rimanen- che ne fu in quei tempi, tutto quel tratto di paefe toCótediCec 
te del qual edificio tutto rouinofo, nel territorio di Terni, che fopraftà all'antico, e fa- cano. 
nei detto Pontificato, fu {caricato à molo acquedotto di Ceruino , chiamandoli Papi¬ 
fatto,di quelle pietrc,ferucndofi per niano : del quale fe ne fa mentione, come fi è detto, fe ben feor* 
la nuoua fabrica del Conuento di S. rettamente in alcuni,al cap.26. del 2. libro de la Cronica Càlfiriatef 
Martino di quelia Città, per li Padri nel propolito di diuerfe permute fatte da Gio. Abbate nel Ternano, 
Cappuccini. Di quello Conte Pie- e nell’Apruzzo,con le parole feguenti : In Ciuitate Iteramnenficum 

fi'-o, e di Romana fua moglie, che fu ipfarum Ecclcfìarum iurib. item filijs Adalberti de Papiniano falò cccc» ' 
figliuola di Berardo Francefco Con- modi&rum &c. nacque di Papinio 
ti de Marfi : nacquerno Berardo,Be- | 
nedetto,Lupone ÌII.Marone,eLeto- Gertruda 
ne: de li quali cinque figliuoli,e fra- nome impoftogli da Berardo fuo zio, rilpetto di Gertruda fua mo 
tehijOjtre à la traditione, che tutta- glie, la quale prefe partendo nei feruitio d’Ortone III. Coftui fu da 
via ne feda in molte di quelle genti fuo padre maritata in Arrone V. per la quale ne confeguì il Cartello 
de la loro valle Ntirea,in vnaCroni- di Papigno,neI territorio di Terni,che per quella via fe ne pafsò nel- 
c'i apprdfo fra Gio. Battuta Braue- l’altro Colonnello de Signori di Arrone : quella Gertruda fu la riua 
le hi deirOrd.de’ Pred. diligete inue* del lago Velino, fondò 1 antico Spedale de le Marmore; facendoui 
{tigutor de le cofe antiche del Duca- anco erigere nel tempio del Monirtero di S. Saluatore, vn Orato¬ 
re Spoletano,e iodato dal Baron.nel rio in onore di detta S.Gertruda vedoua : il qual luogo poi abban- 
MartiroLin S.Erculano , fe ne legge donato da Monaci per l’aria non buona, in breue fi rouinò, reftando 
che vna donna Francefeelfendo ma- deferto,fin che nel 12 5 o.vi fi fabricarte vna picciola Chiefa in nome 
dre di cinque figliuoli Signori di de la medema S. Gertruda ; la qual tuttauia refta ne le raggioni de 
detta Valle,ad vno di loro, ne la di- iufpatronati de la cafa Cartelli, vedendouefi per ancora nel nicchio 
unione, che ferono di quello flato, oue ftaua TAltare principale di $.Saluatore, che reftò tra quelle ro- 
afiegnò il dominio di Cerreto col le uine in piedi, l’Arme Cartella ritratta fotto limagine de la beata_» 
lue Cartella, ponte &c. ad vn’alrro Vergine Annuntiata, di pittura à quel che la maniera dimoftra di 
conugnò Rocca Adorici con altri Ca 700.anni in circa, 
ftelIR&c.à l’altro il Cartello di Nar¬ 
co,ed altri luoghi vicini,foggiongendo, che fabricafie vn Cartello, e che glf faeelfe (oggetti altri Cartelli, 
cioè Meggiano,&c.e che gl’altri fratelli rtdfero à Cerreto,edificàdoui quella Terra: apportàdoci fopra ciò 
l’auttorità di quel!o,che ic ne legge nel Cronifta,foggiógédo di altri luoghi,che ebbero anco foggettimon 
douédoci e (Ter di merauiglia, che quefta Signora moglie di Pietrose la Ridetta Cronica venghi chiamata 
Francefe,e che ne viua la traditione in quel PopuIo,che folle del fangue Reggio di Francia : perche eflen- 
do nata de li Conti di Marfi ; di quelli ne fu progenitore il detto Conte Berardo cognominato per eccel¬ 
lenza Francefco parente di Vgone Rè d’Italia, defeendente per retta linea da Berardo vno de li figliuoli di 
Carlo Magno, come de la chiarezza di tal defeendenza di quelli Conti, ce fe ne fa ampia teftimonianza_# 
da 1 Cardinal Leone Ofiienfe al cap.64.de la Cronica Cartìnate : e Umilmente da vna donatione,che fece 
Rinaldo Conte de Marfi al Moniftero Sublacenfe ; c da vn’altra, che dal Conte Oderifio fuo figliuolo ne 
fu fatta al Moniftero Farfenfe, apparendo ambidue ne i regiftri de i lor Monifteri, e da vn gran numero di 
altre donationfiche fecero i defeendenti di tal perfonaggi ad altre Badie,ne le quali fpelfe volte quei Con- 
tijvcngono ricordati con la cognomininone de la Cala di Francia : onde di ciò anche nacque, che alcuni 

* V ' . -if. defeen- 
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defcendenti di quella donna,Signori di Ponte,giunfero ne loro feudi le diuife 
d’oro,c di azurrojcon li due baftoni verdi, e nodofi in croce trauerfa, come fi 
portarono per arme gentilitia da vno de’ Colonnelli di detti Signori di Mar- 
fi , & alcun’altri di loro ci porrafTero col Cartello quella infinità di gigli,de la 
cafa di Francia ; apparendone ruttauia alcune di dette armi, benché dal tem¬ 
po confumatiflìme in diuerfì Cartelli di detta valle Narea . Da quello Pie¬ 
tro nacquero come di fopra 

Lupone III. Benedetto L.H. Letone L.I. MaroneL.L. Berardo 
Cartelli fi troua ri- detto an¬ 
corato al cap. 113 5. del regirtro Farfenfe, in vna donatione,che_-> che Ge- 
nel 1099. tutti li Signori Naarti del Colonnello di quello Lupo- berardo, nome gentilitio ne la cafa_. 
ne,e de Tuoi fratelli ,ferono à quel Monifterodi tutte le montagne, di Tua madre, in memoria del detto 
c piani,che loro godeuano dal fiume di Terni.detto Narico, fino al Conte Berardo, cognominato Fran- 
territorio de la Città di Spoleti : fopra il qual fiume quelli Signori cefco. 
Naarti infieme col Populo Ternano, fu in quelli tempi, con graui 
difpendij riedificarono vn magnifico Ponte,che da la Città di Terni,guidaua verfo Roma, qual poco dopo 
caddè per cagione di vna famofa inondarione : come fi caua da vn breue di Papa Pafquale li. conferuato 
nel publico Archiuio di Terni,chiamandoli iui da quel Pontefice con epiteto di Ponte egregio . Reftarono 
di quello Lupone,e di Apa fua moglie,nobiliflìma femina,diuerfi figliuoli,cioè 

Dudone padre di 

1 
Pietro 
Oliua coftoro 
donarono nel io59.al Tepio Farfenfe diuerfì beni nel loro 
Gaftaldato Pontanoin valle Narea,e di loro nacquero 

1 

Pietro Rainerio 
donò à la Chiefa di Farfa de molti | 
beni ne la fua valle Narea,nel voca Giouanni 
bolo valle Cardara ; e la donatione | 
ftipulatanel io58.1eggefiale.896. Guidone, 
di quel regirtro, e di lui nacquerno 

Guidone Tebaldo Puzzo, 
quali infieme con Berto figliuolo di Rainerio, Tebaldo fi¬ 
gliuolo di Berardo,e con li figliuoli, e nepoti di Lupone_-> 
IV.e con il fudetto Guidone di Gio.di Rainerio, tutti va¬ 
iamente con li figliuoli di 

Ruftico quali furono 

I 1 .1 
Riapto Pietro Giouanni 
anch’elfo donò al Tempio 
Farfenfe nel 1056. diuerfi 
beni nel fuo flato, leggen¬ 
doli la donatione al c. 888. 
nell’iftefib regirtro. 

^ I .1. I 
Pagano Rainerio Guidone. 

1 1 
interuennero ne la fudetta donatione nel io94.di queMor paefi fra il fiu¬ 
me Narico,& il Spoletino. | 

.. 1. TT 1 ' i r 
Monco li. Rainerio Giudice Bonomo prete Maronell. 
nell ioo.interuenneper II qual fi legger Caflinenfe nel leggefi ne la 
teftimonio ne la dona- perteflimonio ne no7.donòàla donatione^ 
tione, che il Conte Pie- la donatione, che Bafilica Farfen che Alcaro 
tro fc del fuo Palazzo apparifte nel re- fe la Chiefa di II. fece nel 
di Terni, e di diuerfe__; giftro Farfenfe_-> S. Nicolao di Ternano nel 
Chiefe à la ftelfa Bafili- fatta nel 1074. Terni, detto in 1104. 
cadi Farfa. da li Conti de i diuifis, de la_j 

Marfi fuoi paren quale fc ne legge cofi: ex par¬ 
tici Cartello di Montagliano nel loro Ga uo regijiro Barfenft 1. 
rtaldato di Offiano. Quello Signore fu ma- Quidam Bonushomo pre¬ 
dilo di vna Sorella di Pietro de la Colon- sby ter conce flit in hoc Monajie- 
na,à cui foccorfe con tutte le fueforze,me- rio Ecclefiam $. Nicolai intra 

tre v dui- 

Adamo Pepone Guerra 
donarono nel 1081. infieme con 
li figliuoli, e nipoti del Ridetto 
Giouanni, ed altri loro parenti, 
diuerfi beni nel lor Gaftaldato di 
Terni,in quella parte chiamata il 
regimento i e quando il Minifte- 
rio Equano, nel luogo chiamato 
il falto, come fe ne legge al cap. 
1061. e di Pietro lor padre lege- 
fene fimilméte al cap.797. vn’al- 
tra donatione, che iui le fece nei 
1045.di molti beni de la fua por- 
none de gli regali,de la parte del 
fuo dominio di Terni, come di 
pefeagioni, ifoie, acque, moIe_>, 
cafileni,celle, e particolarmente 
di tutto quel paefe, che giace fra 
quel torrente , chiamato il ri uo 

di 
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tre fpogliò Papa Pafquale ll.de la Città di Caui, CiuitatemTcranen- di . . . fra il fiume Nera, c Cam- 
con la ipalla di Ricardo Conte di Campagna. Et fcm in regione S. pacciano fino à la via di Tuffi; e dal 
Aldo Manutio ne le cofe , che fcriffe di qfta Fa- Caffiani. riuo, che va à Tufcolo , che ftaua_» 
miglia, riferifce di quello Rainerio, con l'autto- fiotto al loro Cartello di Canale ar- 
rita di vn manufcritto de vite de Pontefici ne la fiua BibliGtheca Al- riuando fino al vado di Macerata,in 
dina, ne la vita di detto Papa, ed anche per vna Cronica Veliterna Materno , d’indi tornando al dettò 
ne lo ftudio del Padre Alfonfo Ciaccone, raccolta da vn Notaro riuo, con turte le Chiefie elìdenti in 
Malfimo di Pauluccio da Velletri, oue fi leggono curiofe (correria detto paefie : li cui patronati, come 
fieguite in quei tempi ne la campagna di Roma nel 1108. che infie- ci dimoffrano per Io più le coneef- 
me con Tolomeo Sublacenfe , de la famiglia Ottauia de’ Conti di fioni di quei tempi,erano ne le rag- 
Tufcolo fiuo parente, e con il detto Pietro de la Colonna , fece ribel- gioni de’ Signori temporali, mentre 
lare à la Chiefia Anagni,Fraficati,e Pelleftrina,có tutta la Sabina,po- quellefiauano tra limiti de’lor do- 
nendo per ciò in necelfità Papa Pafquale li. che per altri graui affari minij, e ne la donatione fie ne leg- 
in Puglia fi rìtrouaua , di ritornarfene in Roma , conducendo in fiuo ge coli : Cap.797. 
aiuto,il Conte di Gaeta con buon efferato : il quale finalmente per In N.D.D.S. N. I. Chrifii ab In- 
giufto voler Diuino , ne reftò vittoriofio : e coli il Pontefice venne__-> carnatione eius anni M. XLV. Impe¬ 

riosa fiolo à ricuperare il perduro , ma ne diede anco conueniente ca- rante Dom.Conrado M. Ianuarijpr0 
Rigo à li detti Perfonaggi,con l’armi fipirituali, e temporali ; priuan- Indizione x. confiat me Petrum filiti 
dogli con tutti loro aderenti anche,de loro particolari dominij : che cuiufdam Petri in amore D.N.I.Chri 

non per altra cagione quello Rainerio,con altri Tuoi di quella Città, jli,& remijfionepeccatorum meorum, 
rcllaronoprilli, obbedendo immediatamente al Pontefie Pafquale : dp prò animabusgenitoris, & geni- 
da cui per quel poco di fpatio,che la tenne, fe ne conferua anche nel triàs meee,dtpvxoris mere,dtpfratrum 
publico Archiuio di Terni, vn fuo breue dato in Laterano nel 1109. meorum,vt dtpc. beata •vita. 
nellTnd.4.il primo di Maggio; dando có quello facoltà à Ternani,di refurgere debemus D. N. I. Chrifiut 
poter rifabricare l’antico Ponte de la ftrada Romana fopra il fiume propitiusfitnobis de peccatis nufiris, 

Nera , che pochi anni prima da lor nemici era (lato gittato à terra &propterea hodie dtp . . • •dii 
ne la guerra, che fra di loro feguì, per cagione de’ confini ; dandogli propitia fiontanea,meaq. bonavolun-■ 

r anche nel medemo Breue facoltà di poter fare altri edifici) publici tate,dono,trado,concedo,conferà,atqut 
ouunque fi giudicaua neceffario: fendo anco di quelli, per tali guer- confirmo de rebus meis,quashabeo M 

re,e per f intefiine inimicitie fra gli fteffi Signori,rimarta vna gran_» . . in Gafialdatu Teramnano, vt in- 
.parte rouinata,e coli di poter rimettere ne la prima forma le llrade; fra hosfines, ab vno latere fi}iisfera , 
col cofirmargli quelli regali de la Città, e quelle cófuetudini,che vi ab alio laterefiumen Naricumfde ter* 
godeuano in vigore del laudo dato da la Cóteffa Beatrice Ducheffa tio finis Campacciani adipfum riuu $ 

di Spoleti, e madre de la Conteffa Matilde , mentre come compro- dtp •veniente de via de Tuffi; de quar- 
miffaria, ed arbitra , s’interpofe con l’opra, émoltaauttorità fua_,, to latere finis ipfavia, qua vadit ad 
per poter le diuerfe graue differenze finire, che con ftraordinarij di- Tufctilum, qua efi fubtus ipfum Ca* 
fturbi fra quelli Conti Tcranenfi fi rauuolgeuano con il Populo de ftellum de Canali, dp vadit ad ipfum 
la fteffa Città ; la quale in detto Bteue vien chiamata infigneper li vadum de Macerata , & per ipfum—, 

Ponti egregi;, che vi erano , & Ululire , per le qualità delli antichi fojfatum vadit in Materna, dp exin- 
edifici). de venit in fera, quìa efi finis Vatus 

Quello Rainerio ritornato finalmente in gratia de la Sede Apo- de omnibus rebus meis, infra fciliceX 

ftolica, e datoli tutto à Dio , fece molte opere pie : legendofi parti- latera dtpc.cum cafis,cafalinis,dtp cum 
colarmente nel regiltro Farfenfe vna donatione, che nel 1115. fece Ecclefijs,celli Sìdotis',pomis,dtp arboriA 
à quella Badia,d’vna vigna, nel paefe di Terni, la quale nel Ridetto busfipradi&is , dtp omni edificiofuo.. 
piccolo regillro fi vede notata , confeguenremente ala Ridetta, che &c. dp inferius. 
Bonomo fuo fratello li fece con le feguenti parole ; Simili ter veniat de ipfis fupradi-’ 

Et qui de m Rdynerius filius q. Papier ij donauitin hoc Monajleria Eìis rebus, quia funt infra fipradiàa: 

terram,dtp vineam in Ducato Spoletano in .... Teramnano . Nel- latera medietas ficut mihipertinere—, 
l’aitri beni di quello Rainerio diuifì trà il Ridetto Pietro, e Dodone debet, infupradiàt& Monafierio, cum 
fuo progenitore,tanto allodiali, come giuridittionali de la fua por- Infilis,Ecclefi\s, Molendinis, pifea- 
tione de Regali de Ja Città,trouiamo, che vi fuccedettero i Campo- fcatiombus,dp aquis dpc. 
reali già capi de Gibellini di Temi, e famiglia non meno per anti- De’ defeendenti di quello Pic¬ 
chila , che per nobiltà eminente in quella patria, non fapendofi fin tro,lMtimo, che trouiam fu vn* 
qui da noi chiaramente fe foffe per raggione ereditaria di fangue, j 
come alcuni han tenuto, ò pur fecondo altre opinioni, che li confe- Adamo II. 7 
guiffero da Corrado Duca di Spoleti, come fuoi dcpendenti,& capi Giudice quale,ò pur l’altro fudetto 
in Terni de la Ria Emione ; mentre,ne Ja refìitutione di tutti i beni illaurò la Chiefa di S. Nicolao di 
confifcati,che fece a’ Ternani, che haueuano feguitate de Caftelli le Terni,detto in diuifis, apparendone 

parti, tutta- 
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parti, volfe ritenere iloro beni, che erano di già peruenuti a Je fue_^ tuttauia di ciò la memoria col Tua 
mani,& in Tuo potere,come più pienamente fi dirà altroue, li quali nome notate in alcune antichiilìme 
beni furono li feguenti. Il Cartellare vicino à Colleluna, con vna tauolozze lateritie,che murate tut- 
<*ran pianura frà il fiume Nera, & Cefi, chiamata vna parte d’eflfa tauia apparono in vna pariete de la 
Regalia;& le montagne fra la Rocca di S. Zenone , e monte Ricone, parte di fuori di detta Chiefa di 
altre ne fanti Telfini,la Renaria canto il corrente del deliro rame del qfto.Di Adamo Il.faffi inentione ne 
detto fiume, & vn forte mafchio dentro la Citta iui fopraftante . la donatione, che Arrigo figliuolo 

di Ridolfo Caflelli nell’ 1116. fece 
a la Chiefa di Farfa,del Monifterio di S.Saluatore di Terni,su le marmore,come in lui fi dirà, e la difeen- 
denza fua mafculina terminofli in 

i 
Aurea ... i 
fu fpofata in Gottifredo Monticelli, che con gl’altri fuoi fratelli era da Federico I.flato inueftito de \tl» 
Città di Terni, dopò lo fpoglio,che ne fe à Signori Cartelli, come à fuo luogo ; dal quale Monticelli, con 
molti fondamenti fi ritrae, che difcendano i Monti di Terni famiglia molto principale tra la nobiltà di 
quella Città,oltre gli altri Monti antichi Baroni Romani,che vi mancarono circa il i4oo.per cagionde la. 
quale continuarono d’vfare ne’ loro feudi quelli di Roma anche l’arme Cartella,con la lor arme de Monti, 
come tuttauia in Roma fi vede in vn’antica fepoltura nel pauimcnto di S. Aurea, detto Io Spirito fanto, 
in ftrada Giulia de la natione del Regno di Napoli. 

FI- 
J3 Enedetto figliuolo di Pietro di Arnolfo padre di 

LuponeIV. GOftui con Rofa fua moglie donò nel Pontificato di Benedetto Vili, diuerfibeni in quella parte del Ga* 
ftaldato Ternano,che fi dilatauafin al fiumicello detto Laggia, vicino al Narnefe, come fe ne legge—» 

anche la fcrittura al cap.73 i.del regiftro Farfenfe : di lui,e di detta fua mnglie nacquero 

1 I I 
Benedetto chiamato Berto, Arnolfo, Alberto, 

1 - _l ._ 
Berardo, 

1 
Lupone V. 
Ringa 
n’apparifce 
al c. 1007. 
del regiftro 
Farfenfe la 
donatione, 
che nell’an¬ 
no io72.fe 
ce à quella 
Bailiica di 
diuerfi ca¬ 
pi apprefto 
à'S. Agnel¬ 
lo di Terni 
de la quale 
fi legge co- 
fi 
Cap. 1107. 

In N.D. 

Salu. N, /. 
Chri- 

Berardo III* N. N* 
donò à la_. quelli figliuoli di Ar 
Chiefa di nolfo con li fodetti 
Farfa diuer Berardo,ed Alberto 
fe fue terre vnitamente có gl’al- 

tri Signori Narinéfi 
de la lor Cafa,dona¬ 
rono nel 1094. àia 
Bafilica di Farfa le 
montagne , e Pia¬ 
ni dal fiume Nari¬ 
ce, &c. come altroue 
fi è detto,e nel regi¬ 
ftro delfiftelfa Bafi- 
lica colla,che quelli' 
figliuoli di Arnolfo 
riteneuano anche la 

nordelqua Corte di S. Vito nel 
le 1 fu eret- nel Spoletano &c. 
tanel 350. 
da Papa Giulio I, con famofo ce¬ 

rne- 

I 

Pietro donò à la Chiefa 
di Farfa nel 1058. di¬ 
uerfi beni in valle Car¬ 

die aueua_. 
fuor de le 
muragliedi 
Rama fu la 
via Flami¬ 
nia , vicino 
à la Chiefa 
di S. Valen¬ 
tino Vefco- 
uo mart. e 
tutelare di ? 
Terni, in o- 

Gufperto, Ardeardo, Herrico. dara nel Gaftaldato Na 
donò à la Ba- padre di rinenfe. 
filica di Farfa | 
nel 109 o. li Attone quale alfieme con 
fuoi Cartelli | 
diColleftati,e T 
Poggio Alba- Guido Prete 

I 
N. 

no nel Terna- nel 1108. donò à Santa Maria di Acutia- 
ng:e ne la do- no diuerfi beni nel territorio di Terni ne_-» 
natione p lo Je pertinenze di Colleftate ; coftando- 
ftefto regiftro ne in quel gran regiftro la fcrittura à cart. 
fi legge così 1100.e parimente legendofene la feguen- 
cap.1123 .Ite te mentione in vn de’ piccioli regiftri de 
res meas quas la fteftfa Badia. Atto filius Arde ardi, & 
habeo in Ga- Presbyter Guido filius eius, dederunt in hoc 
Jlaldatu Tera- Monajierio res fuas territotij Teramnani in 

nis, in loco qui pertinentia Colliftatij d primo latere> & d fe- 
dicitur perù- condoflumen N aricum->d tertiopertinenti*-» 
nentia de Col- Anùfanif quarto TiJJìnus &c. 

leftati, ér per- Di quella linea de* Signori di Colleftat- 
Ùnentia de Al- ti per mancamento di defeendenza malcu- 

ba- D lina 

1 
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Chrifii ah In* meterio,e rifarcita poi, e magnili- battopofitas la lina nell'eccidio di Terni fotto Federico 
camatww e- catane! 684. da Papa Benedetto tenbus eius à I.reflò erede vna donna fuperflite, che fu 
iufdm anno Secondo. primo latere_, maritata ne la Famiglia nobile,ed antica 
J072. menfe flumen Nari- de’ Gregari]. E Tvniuerfità di Collefla- 
Aprilisjnd. 11. dumfragilìtatem &c. Ideoq, in-* cum, àfecondo fiate porto per tal cagione per fuo publi- 
Dei nomine. Ege Lvpofilìus q.Benedt&i, qui vul- fims de mon- co Pegno l'arme Cafteiia>che confegui da 
gàlice Berto nuncupcitur bo.me.&c-trasfero Tre-ali- terno, & vadit quelli Tuoi antichi Signori; quale mentre 
quid de rebus meis,quas habeo &c- in vocabolo Te- ad varconem , diuenne poi de’ Signori Orfini,confegui- 
tdmnano, in territorio Cìuitatis Teramnen. in re- <& pergit in—* ta da loro Tarme Vrfìna , depofe la Ca- 
giune prope S. Angelum pofitas late ribus &c. Tiffmum,à ter (Iella, che tuttauia fi ritiene dalTVniuer- 

Di quello Lupone V, e Riga fua moglie nac- tio latere Tef fità del Monte S. Maria, detto hora la_» 
que finus, à quarto Torre,contigua à Collcttatele bene vlti- 

<• *’| muns de Balle: inamente fopra il Caftcllo per l’ifteflfa^ 
Pietro V.Viceeonte infra ifta late- caufa,vi giunfe ancora la Rofa Vrfìna. 
Di Terrine Prete Caffìnenfc deputato per quanto va concedo ubi 
fi raccoglie al regimento di quella Città anche—) fupraditìo Abbati mediamportionem de Podio Albano,cum 
da gf altri Signori Caftelli fuoi parenti, come—) ipfis curtib. & cum ipfispertinenti)s,& cafis,cafalinis, Ec- 
perlona Ecclcfìaflica , per quiete, e pace di quel clesijs,terris,& vinets •vbicnmque inuenta> licet inquifitac_> 
Popolo , che per dicendone fra li detti luoi Si- fuerint , ér ipfam Curie de Colle fati à fofiato de Paganelli 
gnori,e per alcuni difordini nati,fi ritrouaua non in foras,cumpomis,& arboribusfupradiciis &c. Allume-* 

poco adirato con efli loro . De la pietofa memo- Teramna.xfìgnum M-Gusberti, qui hanc 

ria di quello Pietro leggonfi al cap. 115 6. del re- carfani fieri rogata &c- 
giftro Farfenfe diuerfi beni,che nel 1104. donò à 
quella Chiela nel piano di Terni,leggendofenc anche à carr. 1162, delfifteflo regittro vn’altra donatione, 
che poco prima nel 1100.1aueua fatto del fuo Palagio , con le colonne nel mezzo de la Città di Terni, 
con le piazze auanti,e di dietro, quale al predente è il Palagio Apoliolico, che flà ne la piazza che fi chia- 
maua Columnaria da le dette Colonne, che vi rcftauano da le rouinc dell’antico foro di Terni in tépo de 
Ja Romana Republica, e di più le donò ne la fieffa piazza vn’altra cala con Tòfterfe > acciò in detta cafa 
fi doueffe edificare vna Chiefa, la quale non fappiamo fe foffe quella de la Madonna, ò di S. Giouanni, ò 
puf di S«NicoIaò,che ne gl’vltimi anni fu profanata:? ne le dette donationi cofi fi legge à cart.i 162. 
c_ In N .D.Incarnationis D.N.Iefu Chrifii M ili. C. M. Al art. Ind.viij .regnante D. Henrico Imperatore . Ego 
in D.nomine,Petruspresbyter &c. In amore D.N.I. Chrifii ad remijjìcnem omniumpeccatorum meorum, dedi> 
d?4 à preferiti die concedo in pp. atque de iure me<& donationis in ius, & prop.ern MoiaHerij S. Maria de Farpha, 
quodfitum ejl in com.Sabiri. iux. Monterà Acutianum, idefi terram me am cum domo (edificata, & omnibus Co- 

Jumnis,& aliam cafam iux .eam,cum holìalib. & plateis, ipfam domum ad Ecclefidm confiruendam, & meanuj 
portionem de Eccle/ìa S.Iuuenatis-, ficus ipfam domum,qua mihi euenìt per comparatonem,Ipfis repofitas in me¬ 
dio cìuitatis Teramnen.in VQcabulo ad columnas à tribus late ribus via &c. 

l . Cap.i156. 
In N.DD.N.Incarnationis D,N J.Chrifii M-C.IIll.temporib.Henrici Regis, Menfe Settembris Ind. 1 j. 

Ego Petrus Presbyter,& V icecomcs, trado atque concedo iure proprie tatis mea , terram quam habeo &c. in Te- 
ramnano,cuius prima petia ejl in Cerqueto &c. 

I 
T > Etone figliuolo di Pietro di Arnuffo, 

Eetaldo 
donò à la Chiefa di Farfa molti 
fuoi beni in valle Narea in Ri- 
yoduj;ri,ed in Altaquano,fimii- 
mente Ja frittura legendofene 
il cap, 999, di quel regiflro fti- 
pulata nel 1027. e da lui prefe 
il nome quella fua contrada nel 
pmio d] Terni 3 che chiama/i 

tutta- 

Baldone Letone 

Morico Giouannio 
il quale infieme con 
Giouanni fuo Cugino, e con Atto- 
ne figliuolo di Sica,donò nel 105 7. 
àia Chiefa di Acutiano diuerfi be¬ 
ni nel loro Gaftaldato Pontano,neI 
luogo detto Valle Cardara, come 

appa-.. 

Noualia. 
fu moglie di del Conte di S.Gemitre, 
e di lei nel regiftro di Farfa fi fa mé- 
ntione con epiteto IlJuflrillìmo iti-» 

vna donationc,che nel 1038.fi fé da 
lei, e dal Vefcouo Doddone , e Gio- 
uenali fuoi figliuoli della Chiefa di 
Santo Nicolao, e diS. Simeone con 
altre Chicle in quello lor flato. 
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tumula Oampoiitaldo,detto correttamente Campo apparifce al cap.892.di quel regiftro. 
Ritaldo. * | i 

| l ' I. I ' I 
Eetone Grimone Maiorone. Berardo R anione* 

j interuennero ambi due ne la fudetta donatione, che 
Arduino Prete l’altri Tuoi parenti ferono nel 1 c94,Di quelli Signo- 
il quale nel 1080. donò diuerli beni nel fuo Gallai- ri Naarti refta anche pietófa memoria di vn’Azzone 
dato Equano in valle Narea; e la fcrittura, che nc-> figliuolo di Giouanni,quale con Doda Tua moglie—» 
colla ali'iftelfo regiftro fu llipulara in Ponte. Que- donò nel 1059. à la Madonna di Farfa diuerli beni 
fio Arduino inlìemc con li figliuoli,e nipoti di detto nel loro Gaftaldato Pontano : apparendone la fcrit- 
Grimone,e Maiorone, e con li figliuoli di Letone, e .tura nel medefìmo regiftro . 
fi°liuoli di Giouanni di Pietro di Apa falciata di Lu - . 
ponelll.inlìeme con Adamo,Guerro,e Pepone figliuoli di Pietro: donarono nel 1081. diuerli lor beni in 
Equano,nel luogo detto il Salto,e la donatione ne fi moftra al cap.1061.del detto regiftro . 

E d’altri Signori Naarti di quello rame, leggonlì per lo Hello regiftro altre donationi di diuerleChiefe 
con altri beni in valle Narea fatte à quella Bafilica,come nel 1058.3! cap.897.e al cap.900. enei 1080. al 
cap.iosé.e nel io86.al cap.i io2.e nel io95.al cap.i 134. enei 1077. le nelegge yn’altra fatta in Equa¬ 
no nel loco detto Bezzano,ftipuIata in Ponte, da li nipoti di Ricone ; dal quale fi raccoglie,che pigliale il 
nome quella Montagna vicino à Terni, che tuttauia chiamali Monte Ricone : ed anche quel rione de la 
fteffa Città, che Umilmente vien fin qui chiamato col medefìmo nome, doue fopra le rouine di vn’antico 
Teatro,era il Palagio d’vna parte di quelli Signori,e la cótrada,che refta dentro le fteffe rouine è chiama¬ 
ta tuttauia Cartello , vicino à le cafe di Alefandro, e Luc'Antònio Tomaffoni foldati > e condottieri del 
tempo noftro,che apportarono fplendore à la lor patria. 
i, • ■ • ■ .1 ■ ' ' • 

L 
Arone figliuolo di Pietro di Arnolfo padre di 

Galaffo Marchefe 

fecondo alcuni .de—» 
Scrittori de le cote—» 
di quella Famiglia, 
chiamato coli per fo- 
pranome, volendoli 
che fi a lo ftefto che-^ 
Pietro IILfigliuolo di 
detto Marone, e il .pri 
mo,che di quelli Co¬ 
ti Terannenfi fi troui 
ricordato,con titolo 
di Marchefe infeuda¬ 
to, confeguitelo, come 
fi legge nel Teatro de 
Prencipi fotto l’anno 
1001.di noftra falutc, 
e per quàto fi va rac¬ 
coglievo per fuoi be¬ 
nemeriti dalllmpera- 
dore Ottone III. che 
tato profefsò di ono¬ 
rare, c fauorire li Ca- 
ualieri di quello fan- 
gue. 

Pietro III. Adamone L.M. 

Ghislerio 
Doda 

1 
Marone IL 
di cui al c.i 144. 
nel regiftro Far- 
fenfe apparifce 
vna donatione, 
che fece à quel¬ 
la Chiefa nel fuo 
Miniftero Equa¬ 
no, e de lo ftefto 
Marone da Ana 
Hallo Bibliothe- 
cario,e da Cen¬ 
cio Camerario 
de célib.Ro. Ec- 
cief. fe ne regi- 
ftra vn’altra do¬ 
natione, che lui 
nel 1081. fece à 
S.Pietrodi Ro¬ 
ma fopra lo fuo 
Altare di tutta..* 
lafua parte del 

Ca- 

1 
Pietro IV. 
con il Còte Al¬ 
berto fuo fratel¬ 
lo , fi legge al c. 
894.de! regiftro 
Farfenfe,chenei 
1057. donò di- 
uerfi beni nelGa 
ftaldato Terna¬ 
no , nel luogo 
detto S. Angelo 
del Schioppo, e 
ne la donatione 
vi fi legge coli. 

In N. D. Sai- 
uatoris N .I.Cbri 

fti ab Incarna¬ 
tone eius 1067. 
menfc M.artij, 
lnd.%. co Hat nos 

Albertum,& Pe- 
tru], & filios Ve¬ 
tri Maronis <&c. 

damus &c. iti ius 

S-Ecclejtf fempee 
V ir- 

Alberto Conte 
de* Signori di Vico in valle Narea del qual luo 
go fe ne legge,nel regiftro Farfenfe ne la dona¬ 
tione che fe ne referita in Azzone II. figliuolo 
di Adamone llipulara in Ponte nel io82.Que- 
fto Conte Alberto nel 1047. fe imparentò con 
li Conti Bouacciani potenti Regoli nell Oruie- 
tano , e di lui nacquero 

Alberico 
Conte, 

edificatore 
per quato 
fi crede, di 
quelCaftel 

Alberto II. Pietro V. 
Conte, Conte, 

Pantalone 
Confule. 

I ! 
Guidone, Tebaldo. 

lo ne la_» ambi dui quelli S gnori inficme—» 
valle Na- col Conte loro padre,interuennero 
reaxhiama ne la donatione, che fi vede nel 
to Rocca_* cap. 1133.de! detto regiftro ftipu- 
Alberici; lata nel 1094. da tutti quelli SS. 
di lui fi leg Naarti com’altroue fi è detto di 
ge fimil— tutte le montagne, e piani, che do- 
mente per minauanodal fiume di Terni det- 
lo regiftro to Narico fino al Spoletino, ne di 

tra D a loro 
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Cartello di Morcida porto ncU’Vmbria Virginit Mari<e tra gl’anni Wì- loro Tappiamo altra defeca¬ 
rti Chrignano,e Motjcen, affermo, che Earfen. &c. de & noi. nel prò- denziu^ 
l’hineùa acquiftato per permuta fatta- Terra meainDu polito, che li Tuoi , ., 
ne con h Plebe di Lunzano.có Litaldo, catu Spoetano in figliuoli nteneuano nel contado di Spo et! he, 
& Vgone nipote di Vgone figliuolo di GaftallatuTera- Corte d. S.Vito,li quali 
Afe °ro I. con riferba dell’vlufrutto di nana in loco , qui I 
detto Cart. in vita fua, e del Tuo figlio, ditimr S. Angeli 

i de Scoplo> cu mij- 

Srotolo „ , .fs Ì0,al“ys &c' 
e <k figliuoli di etto Brutolo le n acqui- | 
ftauamafchi,e di legitimo matrimonio, Manfredo . 
nò fapendofene fin qui da noi altra de- nel 1094. inile- . 
feendenza per la difpertìone in che fi me con Rame- Alberico II. qual genero 

ritrouauano tutti quelli Signori Catte!- rio Giudice^on 
li fu in quefti tempi per l'ira,che fi acer Alberico , Pec- 
bamente Cantra di loro efferato il pri- chio ,1 miolo , 
mo Federico Imperadore. Guimfio,e con 1 

figliuoli di Gii- 

maldo, li nepoti di Sellano, di Guidone, e Tebaldo figli- 

—-- “ 1 ■ ‘ 
N. N. . 

interuennero medefiroamente col detto Conte 
loro padre ne la donatione del 1094.che habia- 
mo riferita ne* lor cugini,e di loro difeele 

Alberico III. 
à la cui prefenza nel 1217. fu ftipulato in Terni 
vn folenne ftromento di locietà, che leguì fra_* 
quella Città,& il publico di Todi,nel cui antico 
re°iftro in membrana fe ne conferua tuttauia la 

uoli deì fudetto Conte Alberto,cifendo tutti Signori an- fcrittura. 
lp di Pinari, e de lo Schioppo,donarono vnitamente al * V1 p . . 

Tempio Farfenfe la loro parte,che godeuano di tutti li piani, e monti dal fiume Nera fino a lo Spolettilo : 
li detti due luoshi furono di refidenza à quefti Signori Naam ne la loro retta Arnolfa,a li cui confini fu 
la ftrada,che è fra Spoltri,e Todi,giace il detto Cartello di Panari,detto vlrimamentePanaia,celebre ne 
vita di S.Giouanni Abbate Soriano,chiamandoli ìut Panarienfe . Da fudem Signori difeefe 

auUaìedonàCn°en i o*. al Tempio di S.Benedetto di Monte Calino,non fole, diuerfi fuoi beni ne la Città di 
Terni ma anco nel fao territorio,e di (fretto, cóme corfi d’acque, ruolini, felue, eccettuandone laChiefa di 
5 Paterniano,iui corrottamente detta S.Petrignano. Donolle anche nel Gaftaldato Temanone la valle-» 
Narea ed altroue : & in etta fatti métionedi molte giuriditrioni, ed altri beni, che in quella fi coteneuano, 
rhe eranofiati d’vn’altro di quetti Signori fuoi parenti, chiamato Vnaldo, e tal donatione non folo viea3 

riferita dal Cardinal Pietro Diacono al cap.23.del libro quarto: ma anco fi legge tuttauia regimata al fo- 
Xde la Cronica originaria de la detta Badia fcritta à lettere Longobarde, e confetta fino al pre- 

Ferite nell'Arcbiuio di quel moniftero,lcggcndofenecofi nell’anno 1102. . _ 
Per idem tempus Gualterius Comes,donami cafas,cefalina infra Cimtatem Teramnenfem,&vineam,ttrram, 

molendina,aluea in Ga/laldaiu Tcramnenfi, infra Ducatum Spole Unum in lacts ybt dicuntur cafahnu, 

6 Pratile petamm , & quarta,n portimela Camelli I carnis & Paoli, cum pertinenti) s f'‘,s’ded“’^ ' 
Gmlterius omnes res qua fuerunt Afcarif in valle qua d,citar Per aule, & lnteramnes,exeepta EccleJiaS. Pa- 

temiani eumfuapertinenza,& dedit medietatem Cifelant,cumpertinenti/s,& omnequodfuit Vnaldi m Grutot- 
l'%7cmqualw,ir,n Salano,ir ,n Plano Ep]copale,& ,n producine m Mandriano,è- terroni » Cinqualto, 

^Hoc ^n^^ta^M^lrioCaftnenfiab ipfo Comite Gualterio tempore Oderisij Abbatis. 

Di quello Conte Gualterio nacque il 

• 1 
nude donò nel i io4.à la Badia di Farfadiuerfe fue portioni di Cartelli, che aueua nel D^atodì Spoleti, 
ne la Diocefi di Todi,e nel Contado di Terni; legendofene la donatione a cartai 174.de! regiftio Farfe , 
nel quale ne appare vn’altra fatta da lofteflò nel 111 x. di vna Chiefa del Gattello di Aquafparta, luogo 
de la Terra AmoIfa,la quale non molto tempo dopo , non fapendofi fe per difetto di quefta linea, o per al¬ 
no aeddenfe fi ritroua nell’intero dominio" de la Sede Apoftolica : legendofi nejnuilegij dell Archimo 
Ap oftolico in Caitel S. Angelo, che poi quella infieme con la Rocca di Cefe,vernile conttrmata da Arrigo 

Vll.à Papa Clemente III. Di queftoConte Albrino difeefe 

i . ; . ■■ . . 
Gualterio Il.the fu padre di 

1 . 
diuiucrucnne ne io ftromento di focietà, che nel iziy.feguìftail publico di Todi,ed; Terni. e^Gto- 

V 



DE LÀ FAMIGLIA CASTELLI. 
uanni nacque 

* I 
GualterioIII. 
Signore di Rocca dell’Onda,de Io Schioppo di mezzo,Frufinio,Rouetigia, Vall’oblira,! ece, S.Vito, Rocca 
Arnulfa,Preci, Monte S.Martino,Probenbàta,CoJle di Sile,edcll’Abbatia,facendofi di lui,e de li fudetti luoi 
luoghi mentione in Cencio Camerario in Vaticano,in vno ftromento de teftimonij eftaminari nel 1233.10- 
pra le raggioni de la Sede Apoftolica nei Ducato di Spoleti botto la Legatone del Card.Gio.Colonna 

—  -i-, . .—j-— 

M- 
^ Damone figliuolo di Marone di Pietro genero 

Afcaro I. Marco 
donò infìeme con Marco Tuo fratello la Chiefa di S. 
Michel Archangelo nel Gaftaldato Pontano à la Ba- 
filica Farfenfe, legendofene in quei regiftro la dona- 
tione ftipulata nel 105 8.e lo medefimo Abcaro donò 
Umilmente diuerfibuoi beni nel territorio di Terni 
nel luogo chiamato Iftriano, col Cartello detto vlti- 
maméte Rocca di S.Zenone nel Ternano,co cabalini, 
celle,& altre cobe, e ne la bcrittura, che nel 1051. ne 
fu ftipulata nel fuoCartello di Ponte,vi fi legge cofi. 

In nomine D.N.I .Qbrtjii ab Incarnatone eins anno 

M-LI.& regnante Dom.HenricoImp.Aug.m. AI art. 
Jnd.it/.Ego Afiarus film Adamonis &c. hodierna die, 
Jpontancaq. meabona voluntate cogitanti drpenfans de 
Dei omnipo tentis miferi cor dia, & redemptione anima 
patris mei; & propterea dono, et trado , atque cedo rcs 
meas per hanc cartam ceffonis in Beata Ecclefia S.Ma 

ria,qua adificata ejl in territorio Sabinen. iuxta man- 
tem in Acutiano res meas in Ducato Spoletano, et terri¬ 
torio Teramnano in loco vbi dicitur Hiftrianus,et Cam 
pus Lanius, quantas modo habeo perpetualiter pofitiu 
lateribus à primo latere Fuluius Teramnanus veniens 

iti Tefinum etc.cumCafidìo,cafalmis,cellis,etc. quatti 
vero cartam cejfionis rog. fcripfi. Ego Senioretus. In¬ 

dex ctNotarius in Fonte etc. Il detto Cartello chia¬ 
mato ne gl*virimi tépi la Rocca di S.Zenone, fi chia¬ 
mò appo gl’antichi moderni Cartel TerannanOjCome 
fi ha particolarmente da la vita di S. Valentino iecó- 
do Vebcouo,e confefiore, di Terni: il qual luogo, co¬ 
me membro dell’iftefia Città per ftar nel proprio ter¬ 
ritorio di quella,vien comprebo botto vn de luci Rio¬ 
ni, cioè di quello, che continua chiamarli de Cartel¬ 
lo; portando anche tuttauia quell’Vniuerfità per bua 
publica inbegna da vn lato del bcudo il Tiro arme_^ 
del publico di Terni,e dall’altro ilgentilitio Cartello 
di quella Famiglia. Nacquero di Abcaro 

I 
r—- ~ 1 

Brettone Vgone ITgenerò 
Marchefe 
interpobe comeLegatode Abcaro II. 
JVmbria, J auttorità bua quale vien ricordato con 
,pe la fudetta donatione, epiteto Uluftriflìmo , à 

che cart. 

Vgone I. Adamone Il.generò 
leggefi regiftrato nel regiftro | 
Farfenbe ne le donatione che Aza II. 

| quale il 1082.donò 
Oddo al Tempio di Farfa 
buo figliuolo vnitamente con diuerfi beni in Vico 
gl altri di bua caba nel 1094. ne la Tua valle Na- 
fece à quella Bafilica de tutte rea , in vocabolo il 
le montagne,e pianure dal fiu- Cabale, come fi è 
me Nera fino à lo Spoletino. tocco in altro prò*» 
Di quello Oddo il Carmelita- polito . 
no riferi bee vna donatione,che 
fece di Colle Cartellano, cofi detto dal cognome di 
quelli Signoria la Chieba di S.Bartolomeo, ora det¬ 
to de la Roecamel Temano fondata da buoi maggio¬ 
ri, ed afiegnata poi à Padri Lazarini, ed vltimaméte 
àgl'Eremitani.di S. Agoftino : de la qual donatione, 
come lui dice,fé ne conberuaua vn’antico, e publico 
tranbunto nell’Àrchiuio di S. Pietro di Fabri di Ter¬ 
ni. boggionge anco Io ftefto Scrittore,che quello Ca- 
ualiere fi conferifte all’Impreba di Terra Santa , con¬ 
ducendo beco buona parte de la giouentù Ternana, c 
paebe d’intorno , e che perciò nel rirorno ne riportò 
Fimpreba de la Croce rofta,non bolo per be,ma perlo 
buo publico di Terni, che tuttauia la ritiene ne la de- 
btra deH’Angelo,che quello porta per bua pia inbegna. 
Di quello Oddo nacque 

1 
Ottone 
che fi legge con epiteto Illuftriflimo regiftrato per 
teftimonio ne la donatione,che nel 11 ly.Berardo de 
Conti di Marfi, fece del Poggio Baftone nel Reatino 
à la Chieba di Farfa, leggendoli anco il buo nome in 
quella Bolla di Gregorio IX. doue numera tutte le 
giuridittioni,e Chiebe,che fi trouauano ne le raggio¬ 
ni de la Badia di S.Pietro di Firentilo: c di lui nacq. 

r I- " 1 
Andrea L.N. Filippe, Oddone 

Quello fece rifar la fac | 
ciata anteriore de la principal naue del N. 
Duomo di Terni tutta di teuertino, & in vn 
picciol lapide contiguo al deliro ftipite de la porta 

mag- 



! Anno Dni Millesimo 
Centejimo xxx. 
offauo ì affano 
Idus Aprelis Nobi- 
lìs Philippus. 

DE LA FAMIGLIA CASTELLI. 
che nel X094. li figliuoli del cart. 1170. del regiftro Farfenfe ne Ja_» maggiore leggeuefi tuttauia il fu® 
Conte Alberico con altri Si- donatione, che da lui leggefi fatta à nome con la feguente inferittione 
gnori Camelli Naarti Tuoi pa quella Bafilica nel 1104. di diuerfi fer- di lettere affai mal fatte : 
i»enti ferono al Monifféro di uitij perfonali d’alcuni Tuoi vaffalli,& di | 
Farfa di tutte le lor monta- altri Tuoi beni , e giuridittioni nel Spo- Eugenio 
<me,e piani dal fiume di Ter- Ictino vicino al Ternano , leggendoli interuenne 
ni fino al Spolctino : e da_* coli: con Kaine- 
quefto Marchefe prefe il no- In N.D.N.Anno Incarnationis D.N. rioConfuIe 
me ql Cartello di Colle vici- l.ChriJìi M. C. IIII. Ai.Mar. Ind. xij. Tcranenfe_^ 
no à Cartel Ritaldo,cofì det- J gì tur tener abìlia loca ex nofiris r^?//fuocuginonelii7$.nell>affranca- 
co da quelli Signori,&àCa- remunerare debemus cire. idcirco : Ego mento,e donatione,che fece àSpo- 
ftel S. Anaftafio,che chiama- 'T)o?mus Afcarus Uluftrijjtmus tir nullo letini d’vna portione di datij, che 
fi tuttauia il Colle del Mar- mepenitus cogente > do, trade, &c. aliquid fi pagauano da paffaggieri ne’ p.ó- 

al fuo 
tien che 

detta Cit- 
re Ottone III. rare volte vi fi Stephanus de Teuzo &c. Et dell’ifteffo tà 
trouano raccordatila ben_. Afcaro fafii mentione al fog. 182. del- 
fpeffo col loro antico titolo l’originaria Cronica Caflìnenfe conferuata neirArchiuio di quel Moniftc- 
di Conti, e di Gaftaldi,che ro ne la già riferita donatione, che nel 1102. Guaherio de Conti Terannenfi 
in qfti tépi, e per molte ceti- fece à quella Badia di diuerfe fue giuridittioni, e beni nel Ternano, e parti- 
naia d anni dopo , fu di mag- colarmente de la Chiefa di S. Paternano di Terni con le fue pertinenze^, 
gior prerogatiua, e (lima di quale afferifee, che era Hata di quello Afcaro del quale nacque 
quello del Marchefe, cornea | 
fi caua anche chiaramente dal f ' "ì 
titolo di feudi fatto có l’aut- papinio Marchefe Andrea. • 
torità di Federico li.Qttis fit veramente Papinio chiamato non meno con l’effetto, che col nome, poiché 
Dux ) Comes, & Marchio, è in feguitar le parti di Papa Aleffandro III. comtra J’Imperador Federico, e 
ben Vero , che tutti qfti tito- de Tuoi fcifmatici Antipapi, fi dimoflrò fi fedel defenforeTcnza punto diri- 
li fu in quelli tempi fi con- guardo à particolari interefiì Tuoi, e de la Tua cafa,quàto ne fa tuttauia am- 
fondeuano anche ben fpelìo pia tellimonianza la perfecutione, e rouina in che egli per tal cagione fi fi- 
fra di loro,come per efempio trouò fotto detto Imperatore .-morì in età molto vecchia,Iafciando di fe,e de 
di Duchi di Spoleti,che dop- la fua.ptima moglie vnica figliuola,e vniuerfal erede 
po rimperadore Carlo I. per | 
le llorie, e fcritture de le co- Abruzzi 
fe loro fi trouano à le volte Due beffa 
ricordati quando con titolo che fu moglie di Corrado Marlai Duca di Spolcti, e Conte d’Aflifi, e fecon¬ 
di Conti, quando di Duchi,c do alcuni,quarto genito di Federico I.Imperatore dopò la morte di Viclan- 
quando di Marchelì di Spo- tc fua moglie, per ragion de la quale venuto il cafo de la morte del fuoTo- 
Jeti. Da Brettone Marchele cero, Corrado con gran repugnanza de glabri Caftclli, e Popolo Ternano 
nacquero s’intrufe nel dominio di Terni,dichiarandone tutti quelli,che non voleuano 

giurar fedeltà efuli, c ribelli de la fua Camera Ducale i con confidarli al- 
Y~ ” ““““ f trefi tutti li loro beni,che per ciò non molto dopo nel 1176. reflando quella 

Litaldo, Vgone III. Città quafi vota de’ Tuoi Cittadini,per farla riabirare,e riconciliargli à la Pa 
Di quelli due fratelli inde- tria , fi rifoluette non folo à torgli leflìlio , ma à riconcedergli parimente 
me con Vgone IL loro zio tutti li loro beni, che l’auea confidato, eccetto li beni de li Signori Cartelli, 
fallì mentione ne la donatio- come giuriditionali,che di già vniti, e incorporati auea ali’altre cofe fùe_> ; 
ne , che habiamo riferita di admettendo tutto il redo del PopuloTernano àia compofitione d’vnacer- 
Marone, e di Ghislerio, à la ta quantità di lire Luchefi : il che come cofa concernente fi graue interefi 
Sede Apoftolica nel 1081. e fe.fu dal publico di Terni à perpetua memoria fatto fcriuere in Pietra, fi co- 
dopò loro de’ fuccefiòri del me apparide tuttauia fotto al portico ne la facciata anteriore di quella Ca¬ 
detto Vgone IX. ritrouia- tediale,fe bene dopo f hauerla tiranneggiata intorno à 12. anni ; finalmente 
mo per timor di fcommunica nel 1198. la rellituì à Papa Innocenzo III. forto il 

quale poi con giuridittione più limitata,e riftretta,c con vn certo annuo ca- 
AdarolII. : Giouanni none fe ne ritroua reintegrata quella famiglia,come fi dirà appreffo. 
detto anche Afeario, SS. di 
Cefdli in valle Narea,quali legonfi.tuttauia per tefiimonij ne la franchigia,che nel 1190.ÌÌ figliuoli di Ti- 
fcertO fuoi parenti, conceffero al populo Spolctino ne’ paffaggi per tutto il loro flato di Terra Tibertefca, 



DE LA FAMIGLIA CASTELLI. 
♦3* bualc fi legge parimente nell’antico regiftro dei publico di quella Città. Et fu 

in quelli tempi quelli Signori di Cifeiii leggelì in Cencio Camerario, che red- 
dcllcrono anche elfi obedienza à Corrado Duca di Spoleti, il quale, cóme li 
dirà apprdTo,violentò diuerli altri di quelli Signori à far l’iltelfa attione. Por¬ 
tarono li Signori di quello rame il mafehio del lor Cartello rotto da vn lato 
non fapendofene fin qui da noi la cagione, apparendone tuttauia vn arme—» 
nell’antico ciborio marmoreo, oue fi conferua il Santo olio nell’antichiflìma, € 
venerabil Chiefa di S.Pietro prima Catedral di Spoleti. 

^Ndr calli. 
del quale per retta linea di Raimone fuo primo figliuolo, nafee la famiglia de’Marchefi Cartelli oggi in 
Terni, de’ quali intendiamo noi telfer qui particolarmente la dipendenza : donò con li fuoi fratelli à la 
detta Badia di S-Pietro di Firentillo , diuerli beni allodeali, e diuridittionali, che le reftauano ne Cartelli 
del Poggio,e di Ofignio luogo al prefente nel territorio di Caffia;de’ quali beni, e di quelli donatari;, falfi 
mentione nc la detta Bolla di Gregorio lX.con quelle parole : Quicquid habucruntfilij OttomsjOddonis, in 
Ojignio, & Vodiodomus afe. la quale Badia fu in diuerli tempi da quelli Signori Cartelli Naarti, non fola 
ampliata di edifici;^ arricchita anche di diuerfe gim idittioni,e di vn bel numero di Chiefe, & altri beni,có 
me fi legge in alcuni fragmenti del regiftro di quel Moniftero appo gi’eredi di Hercole Barbarafa prior 
dì S.Toma£fo,chc era membro di detta Badia,e come fi raccoglie anche da la già riferra Bolla di Gregorio 
lX.mentre in quella numera tutti li beni, e Chiefe, che quella aueua confeguite dentro la Città di Ter- 
ni>e nel fiato Ternano » Di quello Andrea nacquero 

Rainerio Confale Terannenfe Giacomo L.O. ' Raimone III.L.P. 
dopò l’efpulfione de" Monticelli dal dominio di Terni, ne’ frangenti, e dilperfioni di quelli Signori Naarti 
fotte il I.Federico relfe quella Città con titolo diConfule,e di Giudice : la qual vece,e titolo di Confule 
fu molto in, v/o in Pcrfonaggi, e Baroni di quelli lécoli, come Leo Conful fundanus, che voleua denotar 
Signor de Fondi. & al cap.59.del i.lib. di Leone Oftienfe veli legge : IoannesNeapoleos Conful, & Dux> 
che confermò vna chicfa nc la detta fua Città di Napoli,e di cent’altri limili efempi, che dir fi potrebero’. 
E per poterla tanto piu preferuare dall’iniquc parti Cefaree, fi collegò con diuerfe Città , e Terre deli’Vm* 
bria , e particolarmente con Spoleti, al cui publico perpiùftabilimentodi tal confederatone, con ilcon- 
fenfo anche del Populo di Terni, donò la metà de’datij, che da palfaggieri fi foleuan pagare per il tranfito 
per li ponti di Terni fopra il fiume Nera, con Tefentione à tutto il populo Spoletino, che mentre vi parta- 
uano,doudfero loro eflerne immuni; non altrimente,che fe folfero fiati Ternani : conferuandofi per ancor 
la fcrittura,che ne feguì ne glanni 1173.nel regiftro in Membrana del publico di quella Città . Morì nc la 
difefa di Tcrni,e la fua moglie fu Perpetuale la quale generò 

Pandolfo 
lfabella da cui 

! 
Pietro 
del quale e di fua madre Iegon- 
fi due ftromenti di vendita 
la lor parte del Cartello,e Roc¬ 
ca di Battiferio nel ta^.àRai- 
nerio di Camporeali > c di lui 
nacque 

Mercato 
quale non Tappiamo di certo fe 
folfe quello,che fu padre di 
- Ver- 

I 
Pico 

I 
Moronte 

1 

r 
Bonconte 

1 

1 1 1 1 1 
Raine- Rainu- Rainal- Carlo, Benue- 

rio, tio, do, muta, 
Quelli quattro fratelli nell’an- abbadefa 
no i27i.diuiferoiI lor Cartel- di S.Pau¬ 
lo , e tertimento di Canale, c Io di Ter. 
coli il Monte Ricone nel Ter¬ 
nano: e lo ftromento di tal diuifione fi fti- 
pulò l’anno 1271 .ne la Chiefa di S.Pietro 
vecchio di Temi nel Rione di Ricone, ©uè 

que- 

f 1 I , 
Guido, Paulo, Leonardo. 
iuteruennero Xzn.ntj. ne lo 
ftromento di locietà tra del pu 
blico di Terni, e di Todi, ed à 
Guido detto anche Guiduc- 
cio : fncccdette 

1 
Bonconte qual 
fu ammazzato per congiura-» 
fattagli da Ternani, Todini > 
Folignati, ed A meri ni Im pe¬ 

nali* 



DE LAF AMIGLI A: CASTELLI. 
Verno padre di quefti Signori haueuauo la loro abitano- riali,chenel 1252. per eftcrfe- 

| nc dentro le rouiue delTantico Teatro li egli oppofto infieme con_» 
Domiceli© fotto la denominatione di Cartello , che molti altri principali, che la 
Cartelli del quale nel 13 2i.faf- tuttauia refta à quella contrada, come fi fentiuano per Tanta Chiefa al 
fi mentione in alcune lettere di è detto . fatto d’armi, che loro ferono 
vn Vefcouo d’Oruieto regiftra- J fui fiume del Teuere contrae 
to nel libro de la Canceliaria_> Oddo gl’Oruietani, che erano mede- 
dei publico di Todi. finamente de la parte Ecde- 

fiaftica. 

r 
Simarone Bonfignore Cartelli 
Falli mentione di lui,e di Tuo padre nel regiftro in membrana del publico di di cui al fog. 57. de lo fteflo 
Todi nelacelebrationedi «no flromento fatto nel i279.nel quale lui inter- regiftro Tudertino, fi legge, 
uenne per il publico di Terni. che nel 12 7 5 .fu generai Vi¬ 

cario del Patrimonio. 

O 
T Acomo 

del quale conferuafi fin qui vn nobil fugello con la Tua Arme Cartella,e cognome—* 
appreifo il Marchefe Cartelli. 

Matteo generò 

Giouanniilqual 
fi legge per teftimonio ne la ven¬ 
dita ; che nel 1234. Faltri Signori 
Cartelli ferono de la Rocca, e Ca¬ 
rtel di Miranda à la Sede Apofto- 
lica,nominadouefi coli D.Io. Mat- 
thei Iacobi D. Andrei. nacquero 
di Gioùanni 

ingerito 
Baroncello 
fu molto 
dal Cardinal Gio. 
Colóna Legato A- 
poftolico ne le re- 
cognitioni , che fe¬ 
ce de le raggiornale 
la Tanta Sede fopra 
al Ducato di Spo- 
leti generò 

Filippo IL 
il quale fu vno di 

r 1 
Claudia Aurea 
fu moglie di fu Badeffa nel Mo- quelli Signori àia 
Offredutio di niftero di S. Paulo cui prefenza fu ce- 
Farulfo d’AI- di Terni, e di lei lebratolo ftromen 
uiano*Signore abiamo mentione ro di focietà, che_^> 
anco di Meua in alcuneeapitula nel 1207. feguì fra 
le Gioue , e—* tieni in pergame- il publico di Terni, 
Beluedere. na feguite nell’an- e di Todi,come fi è 

no 12 58. e nel 1289 detto, e di lui nac- 
fra eflò Moniftero , e li Padri Mi- que 
nori di S.Francefco di Terni, nelle | 
qual è chiamata Dna Aurea Ca- Pietro qual generò 
(iella. | 

C I 1 
N. N. N. 

di quefti figliuoli fi fa mentione nel regiftro Tuderti- 
no in Pergamenonel propofitodi vnoftromento che—* 
feguì à I2.di Maggio del 12 9i.oue fi legge coli. Afta 
&c.Interarmi# in Palatio filiorum Petri Filippi vbi Cu¬ 

ria Cammunis Interarmi<& moratur 

Paulo generò Anaftafio III. 
J fi tien che mancafle nel 1209. per 

Simonc opera de Miniftri di Ottone IV. 
che interuen- Imperatore, per efierfi oppofto co 
ne ne la dona ogni Tuo potere à fin chela Città 
rione riferita di Terni non gli preftafle obedien- 
da Cencio Ca za; e di lui, e di N. • . reftarono 
merario, che - 
nel 1231. Ali- 
fanna fece à 
Papa Grego¬ 
rio IX. de la_, 
Tua 

Roballutio ge¬ 
nerò 

qual comprò la 
metà del detto 
Palagio Apoito- 
lico, cóferuàdo- 
fene la fcrittura 
al num.13.de la 

r 
Matteo 
chiamato anche 

uc Frefcio molto fi . I 
Rocca., adopròperman- Gioumpadredi 

Cariea,doue tenere di ucrfe-* ^nJ(|af10 v. 
non folofifa Città dell’Vm- 
mentione di bria collegate—* 
lui,madel Tuo con la Città di 
padre, ed auo Terni cétra Spo- 
lo. letini, epartico- 

Jarméte Foligno, 
con la quale il publico di Terni saccoia ncj 
nel 1215.pafsòconuentioni,che pUbjjco Archi- 
non douefte fare ne pace ne tre- uj0 ^ Terni di 
gua con Spoleti, fe non di co- cui> e ^ yritia., 
mune confenfo: fu Giudice de naCqUe 
la Città di Terni : e come tale j 
nel 1234. interpofe fauttorità Pietro 
Tua neli’accdììone, che Ifabella che nel 13 2 5 .fu 
fece àio ftromento di vendita-, da Papa Giou. 
ehe Pietro Cartelli Tuo figliuolo XXII.creato ge- 
fece de la Tua parte del Cartel- neral Giudice-* 
lo, e Rocca di Battiferio à Rai- di tutto il Duca 

nerio to 
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E di dettilfiglioli dr Pietro nerio di Camporeale. Di Matteo II. nacquero 

raccoglie , di Filippo , fi 
che la iucceflione termi- 
fiafte in 
• Filippa Caftelli maritata 
in Tornado di Riccardo 

Iacopo ll.nominato con 
li Tuoi fratelli, e nipoti 
nella vendita de la fua 

AnafiafioIV. 

Bonello 

Iorio 

I . ; 
Nicolao III. 

to' dr Spolétìy óffi* ■* 
ciò folito in quei - 
tempi à coferirfi da ' 
Pontefici à perfone t 

di gran qualirà,mel1 
qual regimento fe¬ 
ce compire vn gran ' J ... , D parte del lor palazzo 

Gnor èIILSauelH, deL «M*vien rePutat°nfteffoIaf0P° proTeffocótm Tutti> 
• r • a r Caftelli che fi legge regiltrato con quello cognome nel- ; r-i 0n- ; .• Ctx_ 

quale,e di fuo marito,e io- VT Db .. r r •-? r r 1 Gì belimi* di bpo- > 
M 1 Archiuio di Napoli fra diucrfi perfonaggi che lotto Fe . 
cero le ne nrroua menno- , . 1T , r , .00.rr . ■ Jeti: lopradel qual> 
ne fotto l'anno .272. nel denco ll.nel ^^.godeuano fato* giur.fdittone nella poià ,£di Génaro 
Kegal’Archiuio de la Som- Pineta del.principato, e dt luinacque . ^zg.vinacquefen 

maria di Napoli. Leonardo qùal penerò tenza publicatane 
| la Cattedrale di Eor 

Iannutio,chc nei ia^.vendette ad Anaftafio V.figliuoio di Giouarmi Caftelli,la fua ligno,conferuàdoli 
metà del Palagio, che vnitamente polfedeua con li fudetti Bonello,e Nicolao, il qual tuttauia ne le publi 
Palagio ora fi chiama il Palagio Apoftolico per efterui la refidenza di quel Gouerna- che fcritture di Spo, 
dorè,che prima refideua nel Palagio del publico di Terni chiamato dei Papa,da Vit- leti .• E di lui, e di 
tore IV. Antipapa,che lo fabricò,del quale à. Tuoi, luoghi: la defeendenzadi detto Bo- . N.... di Gabrielli 
nello,e Nicolao terminò in Dóne maritate nell’antica famiglia di Monte Durante,che di Gubbio nacque 
poi alienarono la loro parte di quello Palagio,ai publico di Terni nel Pót.d’Inno.VIlI 

Angelo II : ■/M 

p. - *• • che nel 135^.fu Po RAimone III. detto Raimondo infieme col fuo fratello, donò à la Badia di S.Paulo deità di Óruiero. 
di Temi, quel piano à la radice de la montagna de la Valle Cartella nel Terna- Di lui fa mento¬ 

no,che dali’efter fiato ne le raggioni de la Corte di quelli Signori,ritien tuttauia il no- ne Cipriano Manen 
ine del campo de la Corte,con alcune portioni deli’iftelTa mótagna: quali beni di prc- te ne le fue ftorie : 
dente appertengano al Vefcouato di quella Città, per iVnione,che le fu fatta di quella la fua moglie fu de* 
Badia, in vn antica campana,de la quale,leuata da Spoletini mentre nelT414.fi trasfe Conti di Sorentoy 
rirono à dàni di Terni,come riferifee il Carmelitano nel propofito de la fudetta dona- ma non fi sà che ne 
tione,fi vedeua vn’antichiflìma arme Cartella in vn feudo triangulare con lettere Lon gli reftafte prole. 
gobarde d’intorno, e tanto confumate dal tempo, che non ve fi potea legger altro,che 
ilaymundus D. Andrea Ottonis de Teramnatio, con la qual cognominatione di patria quelli Caftelli Naarti, 
jegonfi per lo più ricordati in quelli tempi,e per gli auanti,come Letonus, Berardus, & Luponus de Teram- 
nano: quali fi ricordano ne la fudetta donationefatta da Pietro nei 1045.' de la fua portione de gli Regali 
di Terni; ne la quale,benché fi legano di molte perfone Ternane, no fi ricordano per ciò co tal cognomina¬ 
tione di Terni, per efler che in quel tempo ciò non conuenifte fe nò à famiglie, che la dominauano, ò pur 
che rhauèftero dominata. E l’ifteffa cognominatione di Temine le perfone di quella famiglia,fenza la co¬ 
gnominatione del cafato Caftelli,fi è andata per lo più de le volte cótinouando,fino nel Pontificato di Siilo 
IV. come Andreas de luterana, Aridrcajjus de Interamna, Hyerunimus de Jnteramna, che furono di quello 
fangue,come fe ne dirà al fuo luogo: e l’iftelfo è auuenuto in altre limili razze* come Nicolaus de Fulcineot 
che fu de Trinci; Gentilis de Camerino,che fu de Varani; Sigifmudus de Arimino, che fu de Malatelli,ed altri 
Umili. Quelli figliuoli d’Andrea infieme co altri de la famiglia,Sig-di Terra Gifeppenga,Terra Berrardefca, 
e Terra Tibertefca nel Ternano, per hauer feguitate con lòmma diuotione,e fedeltà le parti Ecclefiaftiche 
di Alelfandro III. furono dalflmperadotEederico I. nel 1158. iniquamente fpogliati de la Città di Terni, 
e del detto fiato d’intorno, inueftendone il Cardinale Ottauiano,che fu poi Vittore IV. Antipapa,e fratelli 
di Monticelli Baroni Romani,e Tuoi partiali: la qual inùeftitura con li fuoi limiti inclufiui de li fudetti fiati 
d’intorno-, vedefi tuttauia nel publico Arch. di Terni, data ne la defiaftatione di Milano nel 115 8. ma per 
fpatio di pochi anni in quella Signoria dominarono , elfendone à furor populare da la parte Cartella Itati 
fcacciati : il che mife in tanto fdegno lTmperadore-Eederico, che nél 1174, vi mandò Chriftiano Arciue- 
feouo di Magonza,con trenta mila combattenti à la rouina de la Città, fi come di tali accidenti fe ne nar¬ 
ra ampiamente in vn fragmento di vna Cronica fpettante a le cofe dì Aleftandro III.ed in vn’antico Codi¬ 
ce intitolato : paófca inter Alexandrum III. & Federicum I. canonizati ambidue quelli Scrittori dal Sigo- 
nio nei Catalogo de gli Autori, [che pone,nel fine defiioi annali d’Italia,ne quali fa anche mentione di tale 
eccidio, quale lèguì con la morte di molti di queftofangue . Nacquero di Raimondo III. 

Nicolao Untemene ne la donatio- Cartello Signore di Arpania- Tebaldo(Clodia)detto anche Tebaldpcq 
c * : * ne, • -i > no ^ E ». ciò 
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nf5che ne! 1212.GétiJe di Otta no vien nominato in Cencio Came- 
uiano de’Signori d’Arrone,fece rario ne’teftimonij prodotti auanti il 
al publico di Spoleti del Tuo Ca Card.Giou. Colonna Legato Apoft. 
Hello di Laco: e di Jui, di Simi- fopra le raggioni di S.Chiefa nel Du 
dea de Normandi nacque cato di Spoleti, e ne la Marca , nei 

| propofito,che nel Cartel di Vetranu- 
Giouanni Vili. la già de’Cafteili di Tiberto Tuoi pa¬ 
che nel 1217. interuenne an- renti, 
ch’egli ne lo ftromento di fo¬ 
dera con la città di Todi,oue fi 
nominauano li nomi di Nieo- 

reftafie in fuo luogo vn de li 
fiioi figliuoli. 1 

1 

Tuoi parenti, come altroue fi 
narrale di lui nacquero 

SinibaJdo Rainaido 
)ao fuo padre, e di Raimondo reftò in vece dì fuo pa- Cartelli 
fuo auolo : enei 1255. inter- dre nel detto Caft. per ne lo ftefio 
uenne nela compra, che il pu- màtenerlo con gl altri propofitode 
blico di Terni fece d’vna por- dintorno nclfobediéza teftimonij 
tione del Cartello di Papigno di S. Chiefacórra Cor- del 1232.fi) 
da gl’alrri Signori di Arrone-j rado Duca di Spoleti, pra le dette 

métrc il d. Card, l’heb- raggioni di 
be in fuo potere, e cofi $. Chiefa-. 
Ja Torre di Amata* vien raccor- 

I j ' j dato nel me 
Nicolao IL Paulo IL Giacopo III. defimo Cen 
nel 12 5 5 .fu dal interuenne anch’egli in- Signore de la ciò Camera 
Populodi Ter- fieme con fuo padre—» Terra di Colle rio nell’Ar- 
ni gridato per ne la fudetta compra-, (latti, e d’altri chiuiodela 
fuoaflblutoGiu di Papigno feguita nel luoghi con ti- Camera A- 
dice » e Pode- 12 55. ed efiendo molto tolo di Confu- poftolica_., 
ftà, e come tale fauorito da Papa Alefi- le, fecondo la cheatteftaf- 
coIVefcouode fandro IV. prcle alfonto frequétevfan- fe có giura- 
1‘ iftefia Città, col cófenfo di quel Pon za di quei rem méto ai det- 
ed altri di fua tefice di far rifare la-» pi d’intitolarfi to Cardinal 
cafa, interuen- Rocca di Colleluna ne di fi fatto rito Giouàni ai¬ 
ne ne la detta la maniera, che tutta- io, nel 1267. cun’attioni, 
còpra dal pubi, uia fi vede in piedi, ed come fi legge ed altri par¬ 
di Terni de la efiendo anco non poco nell’antico re- ticolari, che 
portione di Pa- ftimato da Cleméte IV. giftroinmem- haueua vi- 
pigno ,* e per lo che riceuè nel 1264. la brana del pu- fto del Du - 
feruigio, e ma- Città di Terni in gratia, blico di Spole- ca Corrado: 
gnificenza del e fono la fua protetti©- ti, per diuerfi il quale mé- 
luo Tribunale, ne,e diede all’iftefio Pao accidenti de le tre fi vfurpò 
e fuccefiòri di lo come principal ca- fue colè,diede la Città di 
quello, fece fa- po de Ghelfi, in quei- detto fuo luo- Terni, fi fe¬ 
re vn nobil Pa- le parti nella fua genti go in coman- ce violenre- 
Jagio, il quale litia infegna f Aquila-» digia à Spole- méte anche 

ciò, quale fotto J’ideflb Innoc. IIL 
che recuperato hauea da la. tiranni¬ 
de di Corrado Duca di Spoleti la-r 
Città di Terni,lo ritrouiamo pofiek 
fore de Ja ftefia Città,co diuerfe rt- 
ftrittioni,e iimitationi di quella giu 
ridittione,ecó vna certa recognitio 
ne à Ja S.Sede d’vn’annuo cenfo,co 
titolo quando di Camerario,e qua» 
do di Giudice, i quali titoli, ed an¬ 
che di Proiudice,de Cófuledi Capi 
tano,e di Vicario,come ci dimortra- 
no le cóceffioni, ed inueftiture Apo 
ftoliche di quei tempi,fo!ean per lo 
più infeudarli da Sómi Pótefici.ha- 
uédofi particolare memoria del det 
to céfo,e canone,che fi offeriua à la 
SedeApoftolica da quello Tebaldo, 
apprefio Cencio Camerario co que¬ 
lle parole : Ciuitas Interamnen qua 
nuc detinet, D.Carrierarius admanus 
fuas,foluit prò fodro cxx.lib. & duas 

parta bandorù)<& folli arti. A. omnia 

pafasia . La moglie di Tebaldo fu 
Cleda vnica figliuola, ed vniuerfal 
erede di Rainaido di Guittone de Si 
gnori di Labro,de Ja quale àcora ap 
parifce vn’anrichiflima arme Marmo 
rea ne la muraglia di Tèrni contigua 
à quella porta de laCitrà detta di S. 
Gio.à la delira, de la quale nei prin 
cipio deJfaltra Cortina , apparifce 
tuttauia il cauo di donde dalfinui- 
diofi de la gloria di quella famiglia, 
ne fu Jeuata l’altre arme Cartella, di 
lui, e di detta fua moglie nacquero 

tuttauia appari 
fce, benché in 
parte precipita¬ 
to per l’antichi¬ 
tà , chiamato il 
Palagio de la-» 
Pietra rofià, paf 
satopoi neil’an 
ticha, e nobil’ 
famigliadeGio 
co fi,-il qual edi¬ 
ficio è detto ne 
le ferireure de té 
pi partati ne la 

pu- 

vermiplia in Argen¬ tini anco col rendere ohe 
confentiméto dienza da li 
di quell’ vni- SS. di Potè, 
uerfità, e del- di Ottaia- 
T offerta del no,diLape- 
cenfo, e cano- rinOjdiCifèl 
ne,che per det li, ed à tutti 
ta Terra fi fa- gl’aitri Iuo- 
ceua da padro ghi di valle 
ni di quella,an Narea, co- 
tecefibri di q- me fi racco¬ 
rto Giacopo , glie dal me- 
fartene métio- defimo Cen 
ne in Cencio ciò, del cui 

Ca- do- 

Guido, detto anche 
Guiduccio parimen 
te Vicario di Terni 
per S. Chiefa, e Ca¬ 
mera Apoftolica co 
titolo diCamerario, 
fu egli in molta (li¬ 
ma apprefio Onorio 
III. e per opera fua 
particolarmente il 
fecondo anno del 
fuo Pótificato à 13. 
di Gennaro 1217. 
reftitui àTerni il fuo 
Pallore, qual fu Mó* 
fig. Rainerio di cui 
refta tuttauia l’anti- 
cha,e nobil famiglia 
delfiftefiò nome in 
quella patria , 

ncl- 

Arronio 
Tirano di Ter 
ni pretendédo 
dopo la morte 
di Guido fuo 
fratello da Pa¬ 
pa Greg. IX* 
come per rag- 
gione eredita¬ 
ria l’inueftitu- 
ra de la fuccef 
(ione di quel 
dominio, e nò 
potédolo haue 
re,fi valfe del** 
f ingegno , e 
de la forza-. * 
con quali mez 
zi peruéne in- 
direttaméte al 

fuo 



publica Cancellarla., 
di Terni. Palatium^ 
Comunitatislnteram- 

n<& in capite inferiori. 
del quale,e di Beatri¬ 
ci di Vieo Tua moglie 
nacque 

Giouanni IX. 
che fu Cap. del popu- 
lo di Terni,leggendo¬ 
li con tal titolo in v- 
na littera fcrittali dal 
Populo Norfino,e có- 
feruata ne le fcritture 
de’ Signori Cartelli 
con la feguéte infcrit- 
tionc. 
Magnifico, & potenti 

•viro Io anni D. Nico¬ 
lai Capitaneo Pepali 
Communis Terapnen- 
fis Ciuitatis unico prò- 

tesòri noHro falutem. 

Quella Signore nel 
1-288. per graui affa¬ 
ri del publico di Ter¬ 
ni, fi trasferì infic¬ 
ine con Arrigo Ga¬ 
ttelli dal publico di 
Todi, come n’appari- 
fee il negotiato al fu- 
detto regiftro in mem¬ 
brana de la medefima 
Città. Ampliò il fuo 
Palagio di Terni oue 
tuttauia continoua la 
fua abitatione il Mar 
chefe Cartelli, facen- 
doui quattro eminen¬ 
ti torracci, de quali 
per ancora vno fe ne 
vede nell’efser fuo, 
cfsendo gfaltri pre¬ 
cipitati per l’effetto 
del tempo, e de gl’in¬ 
cendi j , che quella fa- 
brica hà patiti ne le 
reuolutioni de la fa- 
miglia: di Giouanni,e 
di Seua de Conti fua 
moglie nacque 

Giorgio II, 
detto Iorio 
Capitano de Guel¬ 
fi di Terni confirma- 
Xoci dal Papacpftui 

creìf- 
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to con vn drago fotto Camerario con dominio in_» nelTifteflb an- fuo intento ' 
effa,dela quale im- le feguenti paro qlli tempi etti no Guido fe- diuéneà fuoi. 
prefa quello PÓtefice le: CaHrum Col- Cartelli retta ce nafeer fo- proprijedio- 
onorò altri capi della liftathifoluit prò rono affatto cietà fra la_. iò,tcrminan* 
fattione Ecclefiaftica fodro xu. lib.p. fuori, parte p fua Città di do in breue 
à differéza dell’Aqui- adiutorio Nata- raggione de Terni,e di To miferamente 
la negra , che Federi- lisC.S.&pro ad- lofpogIio,che di, per hauer la vira per 
co Il.haucua conceffo iutorio pafchae- ne li fece il quel publico, congiura far 
à i capi di Gibbellini. dosìpiperjutqua- Duca Corra- che in quel- tagli da fuoi. 
Fu Confitte di Terni liter Dominus ip- do, e parte p f oramolto po nemici, che 
con mero,e mirto Im- fius Cafri.A.cop raggione didi teuaàluadif molti erano*: 
perio fecondo la^ pamjftelt<e,& A. uede donne fefa, & à dan- dal che nae-, 
giuridittione confo- gallina. Nacque loro fuperfti- ni di Spoleti, que in quei' 
lare di quei tempi,ef- di lui | ti, che indi- Narni,eS.Ge paefiil pro¬ 
fendo flato Innocen- Paulo III. uerfe linee di mine,che vni uerbio,che p,. 
tio III.il primo Potè- perpetuo Con- quella fami- tamente fem- ancora vi re- 
fice, che Ieuatte cotal falonierc co rito gliareftarono pre erano in- fta : Ha più 
giuridittione à Con- lodi Camerario vniuerfali ere tenti à conlpi nemici di Ar 
filli di Spoleti : e di de la Città di di di lor pa- rare contra_» romo. Fu e- 

Tcrni,come tale dri rimarti, p Terni, Iegen- 
interuenne nel quanto fi rac- doli di lui 
1282.invn ftru coglie confi 

méto regift. nel lor figliuoli, 
Cartelli del quale fi regiftro vecchio priui di vita 
legge onoreuol men- in mébrana del ne la già det- 
tioneàfol. 108. del publico di Todi» ta difefà di 
detto regiftro Tuder- oue in-vn altro Ternhpattan- mébrana del 
tino, doue ancora-* ftipulato nell’an dpfene per q- publico Tu- 
nel 1292. come Con^- no 1289. fi fa fta via la Si- dertrnore fan 
faloniere di Terni fi anche mentione gnoriadimoi nofeguente—> zodi colon- 
lcgge co titolo di Ca delfiftetto. tidiqueiluo- 1218. s’ado- na, come fin 
merario, fecondo al- ghi in altri prò con Papa qui fi vede, 
trouefe n’è detto:ì fangui 1 da li quali poi molti Onorio III. fcriuédofi di 

lui nacque 

Arrigo 
tuttauia nel 
principio de 
lo ftromento 
di tal focietà 
nel regiftro in 

gli fepolto 
nel cortile-J! 
de la fua Hoc 
ca dietro la 
Chiefa diS* 
Andrea-- di 
Terni, e mu- 
ratoui fopra 
il fuo lepob 
chro vn pez- 

coftui fuccedette luoghi de la fletta Valle,fe ne^> che s’interpo- qftofuo infe 
pattarono ne le raggioni del pu- nelle per la_* licilfimofine 
blico di Spoleti,continualo di- cpnclufione-j dall’Oftini , 

PauoIV. uerfe vniuerfità de la valle Na- de le differcn* ne fuoi EIo- 
del quale ne libri di rea d’onorarfi dell’arme Cartel-. ze,che con.o- gij militari . 
Neratio Giocoli ne la la di quelli loro antichi SS. co- norate condi- La fua mot- 
publica Cancellaria^*- me fvniuerfità di Scagino. tioni, e con_. glie fu Coir 
di Terni, leggefi tut- j " publica pace ladina d’V- 
tauia vna Icrittura Hi Calielletto detto anche Cartel- feguirono tra guicione de 
pulata.nel 1 327.ne la ludo figliuolo naturale, fccódo il publico di ContidiGal 
quale fa quietanza à alcuni,del quale fi fa métione in Terni,ediNar la,mà non la 
Petruccio di Iacopo vna retrouedita d’vna portione ni con altre-; fciò poiteri- 
Caftelii di 600, lire, di Papigno fatta da vn fuo nipo Città, e luo- tà, ■ . - 
che gii doueua per la te,come fi dirà appretto,generò ghi loro ade- 
pigione d’vna fua ca- | renti , dal qual medefimp 
fa dentro al cinto de Nicola© IV.padre di Ciccolo di Pontefice nel 1219. à li 6. 
la muraglia del fuo cui n’apparifce ne’libri di Nera Ottobre neH’indittione 6.fui 
Cartello, e Rocca di tio Giocoli,ne la publica Cane, poi lui confirmato Cap.e V.r 
Terni: e nc lo ftefs’an di Terni,vn.ftrom.di retrouédi- cario perpetuo di Terni, pe¬ 
no ve fi legge vn’al- ta,che nel 13 27.feced’ynaparte Santa Chiefa: e deU’inuefti- 
tro ftrometo col qua- del Cali, di Papigno à Iacobu- tura fi conferuaua autenti- 
le gli conferma Io ftef tio di Celano de SS.d’Arrone,e co tranfunto nel publico Af¬ 
fo affitto ,.non fapen- nelfiftetto anno, à li 8. di Genn, chiuio di S. Procolo di Ter- 
doli, che di lui reftaf- fallì métione del med, Ciccolo, nhche ora è in S. Francefco, 
fe altrafucceffione^ c del fudet.Cattcllucio fuo fiat, ftipulato nel Pontificato di 

ma- E 2 Cie- 
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erede vnsu» mafcuìina, che 
nobil Gap- | 
pellaio fan Arronio II. 
Fracefco di figliuolo naturale! cui da egli fu , e 
Temi in ò- da Andrea fuo cugino dato la cufto- 
nor di fan», dia de la detta loro Rocca,e Cartel di 
Giorgio v- Terni, per il cui Riuellino hauendo 
no de* tute- queft’huorro di notte intromertì fe- 
lariin Cie- cretamente ,ed airimprouifofei mila 
lo di quella fanti di Rieti? e paefi d’intorno, tutti 
Famiglia, c delia parte Gibeliina, contro li pro- 
donòdiucr- prij Tuoi,e la ftefta Città, che tutta», 
fi beni al era Guelfa, e quello per diuerfe pro- 
Monirtero meffefaticeli, fu la cagione, che fi- 
di S. Cateti nalmente di vn tanto misfatto, ne pa 
na de la ftef riffe le debite pene, effcndonedaH’i- 
fa Città,co- fìeffi fuoi fatto precipitare da la forn¬ 
irle appare mira del mafchio di quella Rocca, e 
frittura a’ fatto à piedi di quella femiuiuo fe¬ 
libri dei fu- peiliie, reftandodi lui 
detto Nera | 
tioGiocoli, AlefTandro > che de lafua moglie^ 
ed applica- generò 
tofì ad altre j 
opere pie_Venantio 
véneàmor- del quale ne le publiche fritture de 
te |afciando la Cancellarla di Terni, fe ne ritroua 
di Lauden- mentionc nel 1393.nel l'407.600 nel 
ria de Fida- 1410. 
fi,e di Van¬ 
na di Chiauani 

Clemente IV. fra diuerfi altri publici tranfunti d’altri 
priuilegij de la Città di Terni in vn libro in membra¬ 
na, fegnato col num. 42. dal qual libro da nemici de la 
gloria di querta Famiglia, per inuidia, ne furono tolti 
via gl’vitimi fòghe ; eh tuttauia ve fi vegono mancar ì 
quelli, doue era la fudetta inueftitura, con alcun’altre 
importanti fcrittme fpettanti à querta Famiglia, ed f. 
anche all’intereffe di quella patria. Nel 1225. inter- 
uenne ne la compra,che il publico di Terni fece del Ga 
ftello di Papigno da gl’altri Signori di Arrone fuoi pa 
renti,&nel 1227. entrò in lega con tutte quelle Città ■ 
dell’Vmbria,e de la Marca, che la lentiuano per il Ro¬ 
mano Pontefice,il che fu la cagione , che fi concepifle 
inefcrabil fdegno de l’Imperadore Federico II. quale 
perciò nel 1240.mandò contro Guido à 1 efpugnatio- 
ne di Terni con buon effercito , il quale infiammò, e< 
fcaricò l’antica Rocca di Colleluna, e poi apprefenrar 
tofì à le muraglie de la Città, dopo ertergli fatta co- 
raggiofa refìftenza fin da le proprie donne Temane»^; 
Guido nell’vltima batteria vi reftò morto infieme con, 
Iacopo fuo figlio . Quello Signore, come capo princi¬ 
pale nell’Vmbria de le parti Ecclefiaftiche, mutò ladi- 
uifa d’oro del fuo Cartello in azzurro, facendolo di 
colore vermiglio in campo bianco, dinotandoti con la¬ 
detta vermiglia in campo biàeoja parte Ecclefiaftica,, 
con Ja bianca lTmperiàle, come fi fece da la Republi- 
ca Fiorentina, mentre preualendo in quella la parrei 
Guelfa, cangiò il fuo giglio bianco in vermiglio. Di* 
Guido , e di Paulina tira moglie nacquero 

I 
i I S 

Magnanima 
moglie di An- dre ncll’af 
nibale di Gio. falto di Ter 
di Mote Cópa rii, lafciàdo 
tro, che ville 
circa il 1348. Petruccio 

figliuolo na 
turale. 

1 1 . A I . v I. 
Iacopo IV. Giouanni Altiliana Nanna 
mori colpa interuénenel moglie di Gio maritataL* 

12 5 5. ne la», uanni Signore ne’ Capoc- 
compra, che di Grecia nel cidiRoma. 
il publico di Reatino,che_~> 
Terni fecc__2 fu tanto grato à S. Fratta 
d’vna portio- cefco,che meritò di veder¬ 
ne di Papi- li in braccio il figliuolo di 
gno dall’altri. Dio la notte dei fuo fan- 
Signori di Af tiffimo Natale,che il detto 

rone fuoi parenti, non Jat- Santo cantò l’Euangelio 
feiando prole mafcuìina . in quel fuo Remitorio di 

4 Grecia, oue tuttauia que- 
rt’iftoria di antichiffima pittura ti vede, con l’effigie di 

Andrea 4 Bionda Agape 
fu Capi- maritatane! moglie di 
tan Gene J’Vrtini,det- Oddo da 
rale de_^> ti de! filijs Palamba: 
Guelfi del Viti. ra . 
Ducato 
di Spole- 
ti,che perciò fi legge di lui. D. Andreas de Nobilib. 
de Cajiello de Lnteraimia, Guerra Capi tane us gene¬ 
rali s Ducatus. Fu anco generale de la lega di tutti 
i Guelfi de la rteffa Prouincia , e di molte Città de 
la Marca, oue ti conferì con le genti Ecclefiaftiche 
aH’aflbdio di Fornoli.Tu Confaioniere perpetuo de 
la fua patria con titolo di Antepofito,che coli s’in- quefto Giouanni,e di querta fua moglie,fopra al fepol- 
titoiauano quei quattro Confort, che in quefto té- chrO d’ambidue, che vltimàmenre per ampliatione di 
po «ouernauano la Città, de la quale irebbe anche quella Cappella, fu decentemente trasferito auanti à 
in fuo potere tutte le Cartellarne^ Rocche: e fece la porta de lo fteflo Oratorio. 
nel 13 28.con la fua auttorità fegati pace fra il Po 
pulo di Norcia, ediCafcia; terminando mortali inimicitie tra di loro. Edificò la Rocca fopra à Mon¬ 
te S, Angelo, fopraftante al fuo Cartello di Papigno, ne la Campana de la quale era fcritto ; D. Andreas 
de Interamna mefecitfierifub anno Domini 1325. la qual fu poi eflendo rotra, da madonna Nicola Cartel¬ 
li fatta fondere, e rifarne vn’altra per feruigip de la fua Chiefa di Papigno, la qual tin’oggi ritiene il nome 
de la Campana di effa Madonna Nicola,conofcendouiti tuttauia l’arme Cartella , e littere limatene per in¬ 
sidia nel Pontificato di Pio IV. Edificò vn nobil ponte fopra la Nera per il tranfito da Papigno à la fua». 
Valle, apparendone anco li veftigij detti dd ponte vecchio * Fu molto filmato da Papa Bonifacio VIJI, 

; quale 
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quale Io folcila chiamare ; Accerrimus Guelforumpropugnator. Morì nel 1329. e fu fepolto in S. Francclco 
in alto ne la fui Cappella di S. Giorgio,lalciando di Malfia di Pierleoni 

.1 ^ : : 1 
Giannuccio II. AnartalioVL 
c primogenito d’Andrea,cognominato lenza paura ; coftui fuccedette al padre molto s’ingerì infieme cori 
per comune confenlò dei Populo all’officio di Capitan generale, e Confalonie- Sclarra CoTona, & Oddo da 
re di Terni, come li legge in molte fcritture di quella Città ; di Jui li narra da Palombari Tuoi paretene la 
vn Notato di Rapazze di Terni ne le cole, che fcrilfe del Tuo tempo, come con tregua,che fegui nel 1314. 
li Tuoi Guelfi debellò il Signor Vico da S. Germano Capitano del patrimonio,e fra là Città di Terni,Narni 
ribello di S. Chiefa nel piano di Terni, apprellò à la Rocca di Collelùna 5 nel e Rieti,e diuerfe vicine Ter 
mefe Settembre 1340. Fu Giannuccio coli olferuante,e fedele à la Chiefa,che re iegédofi co effi regiftrato 
di lui li fcriue, che effendogli offerto dall'Imperadore Ludouico Bauaro fin- per teftimonio ne la fcrir- 
ueftitura in Vicariato perpetuo de la Città di Terni, che Jui per la parte Guel- tura,che li fece di detta tre 
fa,come Capitano,ed affoluto Signore la xegolaua, la refutafle per non manca- gua,che fi conferua nel pu¬ 
re di fedeltà à la S.Sede Apoftolica,non offante Tefempio , che vedeua dell’in- biico Archiuio di Terni ne 
ueffiture riceuute da la maggior parte de gfaltri Signoii Ecdeliaftici. A i 3.di la Saccola quinta intitola- 
Settembre dei 1349. fcacciò tutti i Gibellini di Terni, facendone fare mifera- ta Papigno al num.13. 
bili ftraggie j rìducendo anche à la deuotione de la parte Guelfa molti luoghi 
di quella Regione,e particolarmente la Terra di Stronconc,che col mezzo, di Gibellini di Rieti, molto ha- 
ueua tumultuato contra ia parte Ecclefiaffica , effendo dopo quello crealo da Roberto Rè di Napoli, e 
cófirmatoci dal Papa, Capitano Generale di tutti i Guelfi delPVmbria,ritrouàdofì ne la fua frittura chia¬ 
mato : Regalis armorum duttor. Lo Hello Giannuccio à 2. Settembre del 1375. fece per publico confeglio 
deliberare , che fenza patto, e riferbo alcuno, la Città di Terni lì dalfe liberamente per Tempre à la Sede_^> 
Apoftolica, come s’eiTeguì, hauendolì di tal perpetua fommiffione anche mentione in Merolino Scrittor 
Ternano de le cofe dei fuo tempo. Del confeglio di quello faggio Cavaliere, come fcriue il Rofcio ne fuoi 
Elogij militari : lì ferui molto ne più graui affari de le cofe deli’Vmbrìà, il gran Cardinal Egidio Legato 
d Italia : feruì Giannuccio lino à, la fua vecchiezza il Rè di Napoli,al quale applicò Galeotto fuo figliuolo, 
che con Andrea,e Pulcheriadi Viuiana Chiauelli fua prima Hipglie,haueua riceuuti : bruendone anche la¬ 
rdati tre altri de la feconda n)oglie,che non Tappiamo chi folle. 

Andrea V. Pulchcrìa 
fegui tò flu 
diofamente forme pa¬ 
terne,ed in vita di fuo 
padre del 1373. con_, 
l’opera particoiarmce 
te,ed auttorità fua,fe¬ 
ce pacificare il popu¬ 
lo di Cafcia, Itipulan- 
dofene poi vna folen- 
ne pace à la prefenza_. 
di Rainaldo Vrlìno, co 
me Rettore del Duca¬ 
to di Spoleti : c poco 
dopo reftando lui con 
^utta la fua cafa in_* 
gran sbattimento per 
Ta morte feguita di Tuo 
padre, cagionoffi, che 
Giouanni Signore di 
Vico, Perfetto dì Ro¬ 
ma , Tiranno di Viter¬ 
bo,d'Amelia , e d’altri 
fiati nel 1375. tentaf- 
fedi fare acquifto de 
la Città di Terni,come 

gii 

Galeotto 
come lì legge per 
le fcritture Ter¬ 
nane interuenne, 
come capo de_> 
Guelfi'di quella 
Città,e paefi d’in 
torno, ad alcune 
capitulationi , e 
ftatuti, che lì fe- 
rono per le cofe 
del regimcnto: le 
cui parole^ nel 
principio foncK: 
Exurgat Deus 

diffìpentur inimici 

etU,s > &c. ad per¬ 
petuarsi pacemf & 
bonum pacificum, 
& tranquilla Jla.- 
tum ditta Ciuita- 
tìsy eiusq. Comma 

nisy & Papali Ba¬ 
de rariorum humi- 

num ì & perfona- 

rum ì & precipue 
ad 

I 
Rainerio IX. 
fauorito di 
Giouanni Ga 
leazzo Vifcon 
ti’. 

Pilìacchio Cartellano 
ville nel 1370. ed ornò di no- ferui in diuerlì 
biTmarmi la loro antica Cap- gradi il Duca di 
pella in S.Fràcefco, che venne Milano,generò 
demolita nelfaccrefcimento, 
che li fece de le due Naui à 
quella Chiefa,efsendo dedica¬ 
ta à la Beatiffima Vergine An- Nicolao V. Rainaldo 
nunciata, àS.Michele, & à S. il quale conti- nel 1420. in- 
Andrea, fotto la gran protet- nuònel medefi- lieme cógfal- 
tionede quali è Tempre vifsuta mo feruigio del tri fuoùprefen 
tutta quella famiglia : generò padre: la fua mo tò ad vna gerì* 

glie fu Lippa di litiaCappella- 
Zenone patre di 

I 

Camporeale. nia nell* Aitar 
maggiore de 

la Rettoria di S.Andreadi Terni 
in Cafteilo,antico patronato de Pietro Paulo Bernardo 

quali fin del 1416. ritenerno la famiglia perfo in queft’vltimi 
diuerlì feudi ne la Terra Ar- tempi, nc.la cui Chiefa ferbali 
nolià, e particolarmente nel anco fin qui, vn’antichifsimo 
Cartello di Porzano,la cui vni calice con l’infegne Cartelle di 
uerlità fin nelfvltimi tepi co- fmalti. 
tinuò di portarli vna certa_> 
quantità di legna per il Natale,con riportarne la collatione fi> 
lira à mandarli da Signori di quei tempi ail’vniuerfità delli lo¬ 
ro luoghi. 
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gli fuccede, ributtando da quella la parte Cartella.,, 
che perciò quell’Andrea forzandoli di contraporfi, 
per tutte le vie poftibili à la.tanta potenza del Pre- 
fetto,con malfa di vn buon nerbo di Fantaria,difcac 
ciò valorofamente le fue genti, liberando la patria^ 
con molta fua gloria . Quello Andrea militò ne’ pri¬ 
mi anni fotto la fcola del Barbiano Generale d’Vrba 
no VLfin che conuenutoli ritirarli al gouerno dome¬ 
rò di fua cafa, lì pòfe anch’egli àd vfo de Tuoi an- 
tecelfori à fauorire có tutto il fuo potere la fattione 
Guelfa; regulàdo con tal parte quella Città,nò come 
Principe di qlla fattione , ma com’aflfóluto Signore: 
nel procinto de la qual anione gli conuenne far am¬ 
mazzare vn capo di Gibellini di Terni,che in alcuni 
accidenti, fi era da quelli fatto creare Confaloniero 
perpetuo di quella Città : dopo ordinò iui,ed erede 
anco con il braccio Apoftolico vn riuoùo Màgiftra- 
to di vintiquattro perfòne con ampia auttorità, e có 
titolo, di Banderai!; con il qual olficio egli,e i portel i 
Tuoi molto tempo adietro moderarono, e gouernaro- 
no quella Città à voluntà loro; benché il Rofcio con 
errore quefta attione attribuifca ad Andrea IV. Ilio 
auolo . Hebbc anche quello Andrea in fuo potere, & 
in fua perpetua cuftodia,tutte le Rocche, e Cartella¬ 
rne de la Città, e fuo diftretto, come fi legge ne le—» 
fatture de Io ftelfo publico di Terni, Fu quello Ca- 
ualiere amato da Bonifacio IX. da cui nel primo arn 
no del fuo Pontificato à 5.di Giugno fu inueftito de 
la Rocca di Colleluna, legendofene fìnueftitura al 
primo libro à fol, 196. de le fue Bolle nelfArchiuìÒ^ 
Apoftolico, ne la quale vien nominato con,titolo di 
nobile &c. Si conferì con molt^, gente in fauor del 
Cardinal Manupello Legato Ap.oftoIico,racquiftan- 
do la Città di Narni per Santa Chieià, ed hauendo 
in lor potere Bucciolo Tiranno di quella, con il qua¬ 
le efercitò Andrea perpetua, 6 mortai inimicitia.Mi- 
litò con principalcondotta Tonto Ludouico ILd’^n- 
<nò,Confalanier generale di S.Chiefa creato d’AIef 
fandro V.contra Ladislao Rè di Napoli,che fi hauer 
ua; vfurpato il dominio di Roma : ne la qual attione 
per elferfi dimoftrato Andrea capitai nemico di Ga* 
leotto ifuó fratello, che feguiua Ladislao, fu come—» 
fcriue il Rofcio ne’ Tuoi militari Elogi;, dal Papa~.: 

creato Caualiere , ed ornato de lo 
fiocco , e dei cappello di Gibellino, 
fattóre di molto pregio . Gli fu con¬ 
cedo d^il Cardinal Oddone Codoli¬ 
na nel i405.nell’Vmbria Vicario ge 
nerale per Santa Chiefà,vna parte—» 
dcll’entrate iuridirtionali di Terni, 
che dopo le furono da Giouanni 
XXIII. confirmate per Eìreue Apo- 

^=^k- fiolico, conferuato nei publico Ar-r 
chiuio df quella Città. Fu,ritroua- 
dofi aggrumato di alcuni debiti per 
raccidéhti pafTatijfoccoriò da la fua 

ad mantenìmeìitum,& conferuatìcnem magnifici-, &p® 
tentis militis D. Galeotti TX.Andre* , & alìorùm ftre- 
nmrum militimi) perfanarum. deTlomode tiobilib. de 
Caftello,& fidelis partis Guelfe diffee CiuitatisPo- . 
pulij&c. Si fcriue neiriftorja di quefta Famiglia,che ! 
interuenifie Galeotto à là córonatione di Ladislao, ; 
fatta per mandato di Bonifacio IX.dal Cardinal Ac¬ 
ciaiolo nel 1408.dal qual Rè fu creato fuo famiglia¬ 
re con tutte le prerogatiue à cotal grado appartate¬ 
ti , In quello méntre hauendo Papa Bonifacio crea¬ 
to Rettore de la fua Città di Terni, e di Narni, An- 1 
drea Tomacéllo fratello di elfo Papa Marc, de la_» 
Marca, e cognofcendo di nò poter regolar Terni con 
quel libero dominio,che hauerehbe voluto per l’aut- 
tòrita di quefta Famiglia in quel paefe, accoppiata- “ 
uì la protezione, che il Rè Ladislao apertaméte te- 
neua di quello Galeotto, alfimprouifo comparfo di 
dentro la Città con buon numero di caualleria, e 
fantaria, fi pofe à far fubìto difeauezzar più dì 
3óo.Torri,che erano in diuerfe cafe de Cittadini: de " 
la maggior parte de le quali fe ne vede fin oggi buo¬ 
na parte de li loro fulli : facendomeli primieramen¬ 
te {caricar da fondamenti la già detta Rocca di Ter- 

con i Palagi à quella attaccati, che quello Ga- ni 

leotto, ed Andrea fuo fratello fin in quell’ora' ritene- 
uano nel loro alfoluto dominio di metterui il Ca- 
ftelIàno,e monifla, con ampia franchigia d’intorno, 
quale non pur fu tolta via, ma vi nacque ordine—», 
che elfi Cartelli in quel folo , che per ancora fi con¬ 
fermi ne le lor raggioni,e ne’ lor calarti dfquellaCi't- ' 
tarmai più vi potelfero rifar Rocca, ne erigere altro 
edificio, facendogli iui rimurar anco vna porticina-,, 
féefetà , Con la quale haueuano l’addito libero 
dentro , è fuòri de la Città ; apparendo tùttauia la 
detta porticina riferrata in quella parte de la mura- ' 
glia di Terni', che ftà fotto al Pienone del fepolcro, 
oue fu maltato Arronio,come sé detto: e de le rolli¬ 
ne di detta Rocca,e fabrichenel Pontificato di Siilo 
IV,nè leronó li loro fucceffori pietofo dono à ia Re¬ 
ligione de’ Minori Qfseruanti, che circa il i48o.edi- 
ficarono la deuota Chiefa di S. Maria de legratie di 

pàtria,di vn donatiuo di ^oò.ducàti', del qùatefè ne 
legge il decreto pel libro de le inforpiationi de Ia_. 

pnbli- 

Terni ; conferuandofenetuttauia vn’antichifsima, e 
femplieearme Cartella , efie fin in quel tempo refta- 
ua affifsa fopra l’arco de la porta,che vi rimaneua df 
quel mafehio. De le reliquie di detta Rocca ne appa¬ 
rile fin qui vna facciata, come di gran Beluardo fa- 
bricata di quadrelli, che ricordano la fua antichità ì 
vedendoli aita fino al piano del folo, che li fopra ftà; 
bagnata da la parte di fupri da quel raggio d’acquàó: 
chiamato la Bardefcha,Temendo di prélenre, come—* 
per muraglia de la Città, e vedendouefi ancora ne ia ' 
fommità di efsa da la parte di dentro Fitr.pofte de k 
fua prima volta quadrellata, e nel fendo de la mede- 
fima facciata da la parte anteriore, appaiono ruttar 
uia due portoni tondi alquanti balsotti rimurati,e ne 
l’angolo deliro de la ftefsa muraglia verfo la Nera,ve 
fi vede anco il principio d vn arco d’vn’altro portone 

* afsai maggiore de sl’altri due, quali haueuano tutte 
' ^ . K, le lo. 
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publica Cancellarla à perpetua memoria di gratitu- le loro vfeite fuori de la muraglia de la Città . L’ec- 
dine. E nel detto Breue di Papa Gio.XXIII. leggédo- cidiodi quefta Rocca,vltìmereliquie dell’amico do- 
uefi pairimente quefte parole,Veeernentesy& declaran minio, e principato Ternano in qucfti Cartelli, e lo 
tfs quod promi fio ■$ oc* fior.prò fupportandis oneribus fcauezzamento deii’aitre Torri particolari di Terni, 
militi<£ diletti filif nobilif viri Andre* de Cartello mi- mite in tanto fdegno Galeotto , e tutto quel Populo 
litis Lnteramnen. In xmi. Capitolo defuper detto- di quella Città,che fattolo dimenticare dell’amicale 
tato folttàtorde Introitibus ditta Ciuitatis praditto An perpetua fedeleà,e deuotione à la Sede Apoftolica,fi 
Are#* volumus autern quod fi nullo vnquam tempore^ pofe à militare in fui ore del Kè Ladislao , mentre^* 
quod abfit &•& Idem Andreas a fidehtatcy & deuotio- fi concepì nell'animo lacquirto non pur di Roma-. > 
ne y Ò* obedienttenofira, dr etufdem Ecclefia aut fuc- ma dell’Italra: appreflo al quale li auanzò poi tanto, 
cejforu quoque modofubtraxerit aut rebelhsfucrity pra che dopo la prefi di Roma , come riferifee ancora il 
ditta li terg <&c. eu ipfo nullius efficacia &c. con quali Rofcio neTuoi Elogij, l’inueftì de la Terra Arnolfa 5 
titoli di nobile, e di milite, i Sommi Pontefici in que hauendo anche prima inueftito la fua perfona per il 
ili tempi fole*h chiamare i più principali perfonag- publico di Terni, de li territori) di Perticara, e Roc 
gi de lo ftato come fi vede per tante inueftiturs—», ca Carlea : ne le quale inueftiture gli da titolo di 
cd apoftolici monumenti nell’Archiuio de la Reueren nobile,e di fuo familiare,ed in vna anche di Tuo Con 
da Camera, come per eflempio a i libri di Bonifatio fìgliere, con li qua li titoli, sù l ifteflì tempi, fi legge 
Papa IX. di Andrea Tomicello fuo fratello Marche- fi jiilmente trattato dal medefimo Rè, Danielle Ca¬ 
ie de la Marea,Carlo di Pandolfò,e Galeotto Malate ftelli gran Marefciallo di quel Regno, neirinueftitu- 
ili Signori di Arimini, Chiauello di Guidone padro- ra, che gli conccffe nel 1400. de la Baronia di Bai¬ 
ne di Fabriano, Gimranni Santo Euftachio, Paolo Or neoio in terra di Otranto, e così in altre fcritture de 
fino, Landolfo Colonna, Paolo di Luca Sauelli, Già fuoi ftipendij da quella corona nel 1404. e ne la có- 
cobello Gaetano i e ncll’inueftitura che Ridolfo Va- pra. che fece de la terra di Ginofa, e Lufito in terra 
rani confeguìdi Tollentino e di S. Genefi da Papa». di Bari nel 1410. che tutto apparifee nel detto Re- 
Gregorio XI, conkruata nell’Archiuio di Cartello S. gal Archiuio della Sommaria di cui dirremo più di£- 
Angelo, vien chiamato , MìlesCamerinen. e di cèto fufamente à fuo luogo, conferuandofi la fudetta in¬ 
altri fimili, e cosi per li Regali Archiuij di Napoli ueftitura fatta di Perticara, e Rocchette ne la per¬ 
de la sómaria,vediamo di Luca Sauelli nipote di Ono fona di Galeotto, nel publico Archiuio di Terni fot¬ 
rio IIII. di Gio.SauclJi, fotto il Rè Roberto, e di altri to la data in Roma in Trafteuere del 1414. efiendo 
Caualieri di quefta razza, anzi che il titolo di milite l’altra de la terra Arnolfa fotto la data del’ifteflb 
il Papa no foleua darlo ad altri che à Caualieri arma- anno 14,14. e del fuo Regno 28. mentre quel Rè fi 
ti de JeSàtiiTime mani Pontificie,ne altri poteua vfar ritrouaua con il campo à Foligno. Fra li molti altri 
Io fotto grauifsime pene, fe non era fiato creato tale fauori, e gratie che Ga- 
dai fuo Principe,© Milite nato come habbiamo offer- jeotto riporrò da quefta 
uatolegerfi alevolteinalcunide’defccndétididette Maeftàfù l’ornamento 
Razze. Finalmente fu per tradimento di Braccio,for- del fuo gentiiitio feudo 
te Braccio fuo parente , e tiranno infertilii model fuo de fui Reggi j quarti, 
rempo,fatto morire violentemente con tre fuoi figli- che tuttauia fi vedono 
uoli. La cagione cbfì molfe q uefto Tiranno di penfar con l'arme Cartella nel- 
l’vltimo fterminio di quefta famiglia, fu per efifer lui l’antica volta de la Sala 
de la fattione contraria di Andrea, cioè capo di Gi- del Mafchio, ne la Libri 
bellini delPVmbria,e per vendicare la morte di quel- ca in Terni del Marche 
lo vccifo, fuo principal dependente » ma molto più fe Cartelli, come dire- 
per hauerfi conceputo nell’animo facquiftQdelfVm mo nel fine di quefia_» 
bria, ne la quale già sera impadronito di Perugia, e famiglia, nel propofito 
d’altre Città$ e conofcendo di non poter hauer Terni de quarti, che tuttauia da elfo fe ritengono ; tenen- 
e gfaltri luoghi d’intorno, fe prima non fi toglie- dofi ancora d’alcun’altri che il Cimiero dell'Elefan- 
ua l’oftaculo d’Andrea, ordinò per fatiar la fua cupi- te, che l’iftefta famiglia e folita di portare,fulfe con¬ 
dita , tradimento cofi federato, ed indegno, che mi ceduto à quefto Galeotto da lo ipedefimo Rè, il 
giouaràquì narrare à cautela di troppo crudeli Si- quale come fi legge in Francefco de Petris Napole- 
gnori. Pacando dunque Braccio fuori di Terni con tano, ne la fua iftoria de la famiglia Caracciola , nc 
buon numero de faldati, inuiò ad Andrea alcuni fuoi capi de la diuerfità delfarmi, e cognomi di quella-* 
Capitani à paflfar feco complimenti d’ifcufe,fc non_* famiglia, fu imprefa delfiftello Rè , fe bene alcuni 
era al .(olito venuto à ftantiar feco, il che l’haurebbe altri nelle cofe di quefta famiglia, han tenuto, che~* 
appalefato quando fulfero vniti infieme, che per ciò lo confeguilfe neli’imprefi di terra (anta ne la quale 
Io pregaua douer andare,fino à la fua Rocca di Colle l’imprefa di denti, e di probofei di tale animale, ne 
luna, oue l’haurebbe afpettato à pranzo, douendogli fu riportata per Cimiero da tante altre Illufirifs. fa- 
communicar cofe di n>oJto interdir : doue conferito miglie dTcalia, e di Germania « Dopo la morte di 
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fubitò Andrea fotto la fede, c lealtà del parente, to- quello Rè, Galeotto, e là Città ne reftar'ono graue* 
(lo che vi fu gionto , fe Braccio fpiccar fino à Terni mente puniti da la Sede Apoftolica ,• riportandone 
akriTuoi à domandare tutti tre i figliuoli fotto men- fui perpetuo effilio, con ia total confìfcatióne 
tira richieda dei padre, à vibrar Braccio; li quali ve- fuoi beni, onde continuò nei feruigio de la Regina' 
nuti, e fatti fubito entrar nel mafchio di quella Tod* Giouanna forelladi Ladiftao, hauendone riceuti 
re, li fé tutti tre à la prefenza del padre, miferamen- ne Ja fua perfona, come tanto benemerita da quella ’ 
té morire, con far dopo loro ftrangolar ancor, lui p corona ,di fegnalatigradi di onore, con quali non 
mandando à Arre ftraordinarie diligenze etiandio in meno forfè per lo dolore dell’acuto dimoio de la co- 
Terni, per far morire ii tre fanciulli, che reftauano Adenti a, che perla grauezza deli* anni venne à mor¬ 
de! primo figliuolo di Andrea,il -che non fu da la pie- te ; reftando fòlo di lui», e di Margherita Smedauia 
tófa mano di Diopermeflb; dopo la partenza del di San Seuerino 
quale,intefo per la Città il cafo compaifioneuoie,fu» | 
rono i miferabili cadaueri condotti con molta poni- Brigida 
pa nc la Città , e con duolo-vniuerlaie compartì on a- Monacha di S.Chiara nel Moniftero di fan Paulo di 
ti. I/imprefa che portò quefto Caualiere,fu vna Ga Terni. - a; va vr* 
lera,la qual vedefi tuttauia congionta con Tarme Ca 
della in alcuni pezzid artigliane fatte fibricareda_» ^ :: 
quelli Signori in quei primi tempi,che ritrouarófi; ferbandofene tuttauia alcuni di quelli appo il Marchefif 
Cartelli. Lafciò Andrea di Benuenga figliuola di Vgolino Trinci,e di Pellegrina fua fecónda moglie 

Giannotto Galeotto II. Paulo V. Giorgio 2. 
ne’primi anni fuoi militò fotto la di- nel 1408. fu per il publico non fu affatto fa-no di mèn naturale 
fciplina d’Vgolino Trinci fuo auolo di Terni Ambafciadore à tè i fe bene nel preuedère 
materno, Capitano del fuo tempo fa- Ladislao Rèdi Napoli. Mo- lo sfortunato cafo dei pàdre, fu più de 
mofo, col quale fi ritrouò contra Pe- ri nel tradimento di Brac- glabri àuueduto>isforzàdofi molto di 
rugini ribelli di BonifacioIX. e nel ciò. perfuaderli, che no fi còferifte da Brac 
1393. fi conferì con Trincio di Trin- ciò; ed effendogli data quella fedeìche 
ci fuo zio, per vno de li capi de la_» fu data alTadolorata Caffandra ne la rouina di Troia . Morì infienve 
gente, che conduceua all’arcquifto col padre, e fratelli; la fua prima moglie fu de Salimbeni, che le morì 
di Todi per lo fteffo Pontefice da le prima che la menade, e de la feconda non lafciò prole alcuna. 
mani del Malatefta. Morì infeliciffi- - '* Al¬ 
mamente, come s’è detto, Jafciandó Ja venerabil Nicola di Monte Maria fua moglie. Donna molto infigné 
per bontà di vita che in tanta miferia,e naufragio de fua cafa,diede quei generofi, e chiari fegni de criftia- 
na perfettione che lungo farebbe qui narrarli, doueìidoci badare ii dire,che frà le gratie*che fi narrano ha- 
uere riceuute qùefta pritofa donna dal Signor, quella ne fu particolare de lo fcampamento nel già dettò 
Frangente dellTnnocéti Tuoi figliolini, de li quali e di lei come legittima amminiftratrice apparifeon tua ta¬ 
ri a a Protocolli di Lucarello Leonardi da Terni, fotto li 1417. ed altri tempi diuerfi prefentationi fatte ak 
FArchipresbirerato della Parrochiale del Cartel di Papigno, ed altre Ghiefe in quelle pertinenze auauti 
Monfignor Ludouico Vefcouo di Terni, e fratello di Mohfignor Gio. Antonio Auditore de la Camera ce 
Mazzancolli famiglia molto nobile in quella patria, oue ne apparifeono-onorati monumenti; del qual Ca¬ 
li e ilo porteduto fin da Andrea IIII. auolodi fuo Toc ero appariAe ancora nel publico Archiuio di Terni cu- 
iiodito nel monaftero di San Francefco al numero 4. delle faccele, vn inftrumenrò di giuramento di fidekà 
de tutto il populo Papignefe, rogato da Bartolomeo Manzio da figillo Cancelliere di quella Città, lòtto 
li 19. di Decembre del 1329. al num. 14. di quelle fcritture,con quefta intitulatione.* Foeuda Domini An- 

GTfc//0. I figliuoli rimarti di quello Giannotto, e di Nicola furono "'*■> 

Àndrealfò I. Brunetto Carlo Triftano 
gran Conteftabile di Napoli cognominato del quale fi legge nela_» Ornato di nato portinaio,e cofi per 
he la famiglia il vecchio, eftendodi poca publica Càcellaria di Ter molte let la gran drittezza de ia_* 
età nell’infortunio de fuoi progenitori, e ni, che pervnòrdine di tere , ac- fua òafa chiamato ; feruì 
ritrouandofi fori con altri putti fcherzan- vn Legato Apoftolico fi quiftò no Alfohfo Rè di Napoli > 
do, mentre da foldati Braccefchi s’anda- doueflero mandare 500. me di Ma centra Renato d’Angiò; 
ua egli, ed i fratelli cercando, fu da vn_, foldati fotto il coman- tematico, che haueuacódotto An 
Frate di San Francefco nafeofamente fot- do di lui, quale feruì Lu- béche fot dreaflò fuo fratello,fina! 
to il mantello faluato in luogo ficuro ; la_, douico XI. Rè di Francia fe notato mentecognofeendofi di 
doué per confeglio xk partegiani de la fa-k tic* la guerra intitolata il di alchi- poca falute,depofte 1-ar» 

'-"V miglia, Ben mia, nii. 
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mia , fecondo il 
Diario di Marti¬ 
no Martioli da_> 
Terni : Viueua_, 
come apparifee,. 

mi, fi ritirò à la quiete, 
de Ja fua patria ; fu per 
congiura delafattione 
Gibellina vna mattina^ 
neJl’vlcir di Confcglio 
fu le fcale del publico 
Palagio ammazzato.-Ia- 
feiando di Cremefina.^ 
fua moglie, donna moL 
to religiofa,che tra Tal- 

miglia, fu dopo da Nicola fua madre man- Ben publico , ne 
dato per più ficurezza all’Aquila dai Con- la giornata fatta., 
te Lalle, ed Antonuccio Camponefchi fuc- al Monte Leterio 
ceflfori del Lalle Conte di S. Agata, gran_. contra Carlo Bor- 
Camerlengo del Regno, chiamato cornea gognone. Morì di 
per Eccellenza il Conte dell’Aquila e di* età di 35. anni,di nelib. della Pu- 
mato da tutti i grandi di quel Reame, non fe lafciando blica Càcellaria 
altamente, che l’idedo Rè,il qualContefu | di Terni nel 1428 
confederatifiìmo con Andrea fuo auolo. da Gio. Berardino mà morì tifico . 
li quali efsédo ilgiouinetto Andreadb fat- il quale fu Caua- 
to difciplinare eccellentemente ne la mili- ierizzo di Madìmigliano Duca di tre opere pie fondò il 
tia, rimane con loro un che feguide quella Milano, e foldato di molto valore—>, Monte de la Pietà di 
©iornata , ne la quale Braccio di Montone fu nel maneggiar de caualli coli ec- Terni. 
fuo nemico, redo ferito, e prigione. Quiui celiente,che perciò venne chiamato, 
elfendo Andrcafio d’anni 16. venuto corv» quali per eccellenza, il Cozzone, re¬ 
altri al padiglione di Braccio , intorno à dandone lìn ora ne la ChiefadiS. 
cui erano molti Medici per la cura de la_. Pietro di Terni al pauimento de fai- per Ferdinando I* Rè 
ferita del capo, la quale afficurata di non tare maggiore vn Illudre fepolcro di Napoli, fu aUeuato 
elfer mortale;mentre fi fiaua da medici ta- marmoreo, con la fua arme, ed effì- fotto la difciplina di 
degnando, intrepidamete fpicatofi il gio- gic di mezzo rileuo. Andrealfo fuo zio. ; fu 
umetto, con dupòr di rutti prefa la mano grande > e predo vendi¬ 
ci quel Chirurgico , che la ferita col ferro andaua_» carore de la morte del padre: la cui memoria gli fu in 
rfeorgendo , con quella gli fe violentemente palfar tanta ofieruanza, che volfe anco chiamarli coi pater- 
più volte il ceruello ; per lo che d’indi à poco Brac- no nome di Girolamo Tridano da Terni, coli legen- 
cio fpirò : il qual genere di morte in quedo Tiran- doli particolarmente in vna frittura regidrata nel- 
no,ben deferitto dal Rofcio nel fuo militare Elogio, l’Archiuij Aragonefi di Napoli, con la fua firma fotto 
e dai Campana fcrittor de la vita di Braccio non_* il Duca d’Atri in tal guifa . HieronymusTriJlanus de 

l 
Girolamo Tridano Ca- 
delli , il quale militò 

auertito,fi legge in vna Cronica di Perugia.auuen- 
ga, che fi tocchi anche, ma ofeuramente dal Corio, 
ed Antonuccio di Rainaldo auttore Aquilano di 
quei tempi,ne la Cronica,che fetide de la fua patria 
in ottaua rima, con tai verfi quedo fatto defedile. 

Vn giouinetto naflro Cittadino, 
E quedo diede vn pugno fu la mano 

Del Cbiruggico ère. 
Quale Antonuccio, benché d’Andreadb non facci 
mentione , e dichi da vn giouanetto de’ nodri, potè 
ben chiamarlo con raggiane de i loro, come quello, 
che fi era nudrito, ed alleuato cefi da fanciullo ap- 
prelfo i fudetti Camponefchi. E benché il Fonticu- 
f _   ? \    . J M n A • \ xx m/, I y-v il X» il xx rr A m ama • «tx** XX u 

Interamna . Di lui habia- 
mo,come in particulare ci 
referifee il Rofcio nel fuo 
Elogio, che efiendo ono¬ 
rato da Ferdinàdo di mol¬ 
ti onori, con titolo di fuo 
gran Confeglieri, e Viceré 
di molte Prouincie, e fat¬ 
to Luogotenente generale 
de genti d’arme, che ridu¬ 
cete in miglior modo le—» 
celate, e gli elmi, da quel¬ 
li ifcemando,& aggiugen- 

lano più moderno Auttore, lo dedo genere di mor- do tanto à l’huomo,quanto al cauallo, alcune cofo~> 
te fcriuendoci , l’attione attribuifea à Francefco per le quali fi rendeuano più agili, efpediti alcom- 
Sforza de i Principal Capi d’efercito in quella bat- battere . Si ritrouò col medefimo grado ne la guerra 
taglia,è chiarilfimo l'error fuo,non men per quello, d’Otranto, occupato da Turchi, efiendo defiinato à 
che di Antonuccio habbiamo riferito, che per l’at- quella recuperatione Almirante Antonello S.Seueri- 
tione, la quale non fu di tanto animo, e cofi corag- no dell’armata nauale; e di quella di terra, e di tutta 
giofa nei giouinetto Andreafiò,quanto che difeon- la Prouincia Gouernatore generale Gio. Giulio Ac- 
uenicnte farebbe data ad vn Caualiere de* primi quauiua Duca d’Atri, huomo per l’età , e più per il 
Conduttieri di queli’edercito, d’vccidere finimico confeglio maturatifsimo riputato, in pace,ed in guer- 
prigione, mentre medicando fi daua d’ordine del ra vno de’più fauij Confeglieri, e Capitani di quei- 
Caldora de primi minidri del campo, per portarlo l’età : il quale ne la medefima imprefa, che feguì nel 
viuo ne le mani del Sommo Pontefice, come ci nar- 1480. fu di vn’archibugiara morto, redando Girola- 
ra lo defio Fonticulano, non auuedutofi di togliere mo Luogotenente generale di quell’efercito in fuo 
à Francefco, mentre poco accortamente qued’at- luogo, col cui particolar valore potremo dire, che fi 
ne l’attribuifce. Con la quale hauendo il Cadelli ricuperafiè à quella corona la Terra d’Otrato dal po- 
dato chiaro faggio de la gran riufeita, che poi fecé, tcrede Turchi.Finalmente ritornando ne la fua patria, 
indi à poco ritornato à Terni per riuedere la fua ca- & incontrandoli nel viaggio frà Rieti, e Cantalice in 
fa, e riceuuto con molta feda da parteggiani,fi die- vna baruffa, che fi faceua frà quei Populi per Ja di£ 
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ie à fare crodeliffimà ftrasge de"capi de la parte-* fetenza de’ confini,parendogli conuenire àia fua aut- 

tonta di fargli acchetare-, intromettendoli di perdo¬ 
na fra loro, ancora non ben riconfciuto, fu inauuedu-- 
tamente percolTo nel fianco d’vn colpo di giannetta 
lanciata da vn foldato di Cantalice, per la quale cad- 
dè morto incontinente, con molta confu (ione » e * 
gran dolore de Tuoi : onorandoli il fuo corpo in Ter-, 
ni, ed in Napoli di trafordinarie elfequie_>. 

.Gibellina : per lo che gli furono da la Sede A po¬ 
li olic a infiammate le lue abitationi. ritiratoli dopo 
à femigi d’altri Prencipi ; itti fi trattenne finche ri¬ 
chiamato da Eugenio IV. milito con gradi onore- 
noli film ì per la Chiefa : fi ritrailo à la coronatio- 
ne deli* Imperador Sigifmondo > dal quale dopo 
quella folennità fu creato Caualiere fui Ponte di 
S. Angelo infierae con Vgolino Corrado Trinci Sì- a. j 
gnor di Foligno , Filippo de gli Orfini Polidoro Ra- 
glione da Perugia, ed altri, nel giorno de la Pentecofte del 1433. Si ritrouò AndrealTo con Gio. Patriarca, 
e poi Cardinale Vitellefco per mandato Pontificio in tutte le fue imprefe degne di lode,ed in particolare^* 
nell*alfedio di Roma centra Colonne!!, e Fortebraccio, e córra Iacopo Signore di Vico, e Prefetto di Roma 
impadronito d’vna gran parte del Patrimonio. Fù chiamato da Pierluigi Borgia Duca di Spolette generai. 
Gouernadore dell’arme di Santa Chiefa, facendolo di quelle,fuo generai Luogotenente; elfendo anco fiato 
piu volte generai Capitano in diuerfe irnprefe de la foldatefca Ecciefiafiica ; e per ordine di quello Pon¬ 
tefice fece edificare la Cittadella di Viterbo. Di quefto peritiamo Caualiere , benché ne la fine de gl’an- 
ni fuoi, fi feruì anco Siilo IV.in diuerfi affari, e rifolutioni militari,che accaderono in quel fuo Pontificato; 
ed in tempo di pace hebbe anche dal medefimo Papa diuerfi onorati ftipendij,e condotte: legendofenepar- 
ticolarméte nelFArchiuio de la Camera Apoftolicanel 2. lib.de le capitulationi militari del medefimo Pon¬ 
tificato à cart.1460. vna lettera in forma di Breue fotto li 13. Ottobre del 148 2.co la quale Siilo IV.fcriue 
in alcune vrgentie de la Sede Apoftolica al Card.di Nouara, che debba condur feco AndrealTo con vn cer¬ 
to numero di fanteria, che più gli folle parfo efpediente, e che per ciò Taffegnalfe l’entrate del Vefcouato, e 
Ventrate annuali,che la Città di Rieti pagaua à la Sede ApoftoIica,al fupplimento di quel che farebbe man¬ 
cato : ordinandogli auuifar la Santità fua, che Thauerebbe fupplito particolarmente con le rifpofte d’vna_* 
Badia detta di S. Cello : foggiongendoli nel medefimo Breue alcun’altre cole per cagione di Pierfrancefco 
Vifconte. Reportonne ancora gratia di diuerfe condotte nella perfona di AndrealTo fuo nipote. come li 
dirra in elfo ancor che negli anni giouenilfie di altri veterani foldati di Terni i quali AndrealTo procurò lem 
pre con particolar mira, di tirare auanti. e dal Rofcio ne la Tua vita, ed altri, che Enfierò de fatti di que¬ 
llo Caualiere tre cofe panni, che principali Te ne narrino , la prima, che in Francia gli fù proibita la gio- 
fira, cofa infolita di quel Regno, venendo da quella Maefià onorato de la Collana di San Michele. la fe¬ 
conda che fu da Renato d’Angiò, come quello, che le fue parti feguiua, ne frangenti, che fu fatto fuori del 
Reame, etiamdio onorato del degnifiìmo grado del Gran Conteftabile di Napoli, la terza che fù il primo 
che nelfarchibugi ritroualfe la ruota, il cane, e la felce, inuentione vtilifiìma per l’efpeditioni di not¬ 
te , con le Tegnenti paro!e_a : 
In tormentis manuarijs, qu£ archibufios^èrfcopletos etiam •.uocant roteS esneeSy canis ita vocati,èr filicis, primut 

inuentor. lnuentum quidem bellum,& ingeniufum, an vero vtile,èrprobabile non facile dixerim. perche fi ri- 
rirrouò priuo de la mercè fpcrata in vano(col regno acquifiato da gVAragonefi) con gl'anni,e la robba driz 
zò per imprefa la face accela fopra il cimiero, co'l motto : Alijsfendendo confumor . morì come apparisce à 
libri de la Cancellarla publica di Terni il dì vltimo di Settembre l’anno 1489. ed 81. dell’età fua, come fi 
legge dal Tuo Epitaffi) riferito dal medefimo , efiendo fepolto in San Francefcò in alto ad vfanza de fuoi 
maggiori, con tutti i llendardi fopra del fuo fepolcro, e con elfequie molto à la grande, elfendo il fuo cor¬ 
po accompagnato da Priori,ed altri publici Magi finiti, eda tutte le Militie de la Città, conforme all’anti¬ 
co vfo nel fepellirfili detti Cartelli, duratone li fuoi Antenati fino nel 1357. nel qual tempo l’Abbate CIu- 
niacenfe legato Apoftolico, per diuerfe graui vrgenti di quella Città, vi mandò à la riformatione di erta, 
31 Conte Vgolino di Monte Marte, e Bartolino de Regio : e molti anni dopo di nono liformato per decreto 
del publico Configlio di quella Città, che per ouuiare, à diuerfi difordini, di nouo fufeitati, per occafione 
di Gibellini fu rirtretta cotal pompa funebre lòlo a la morte di Vefcoui, Gouernadori, Priori, e Podeftà 
de la Città, come publiche, e priuilegiate perfone, e del decreto , che in quefto propofito nacque di Mon- 
fignor Bardila Coglione di Bergamo,Goueruador in quel’hora di Terni, ed altre Città conuecine, che tut- 
tauia apparifee in quella publica Cancellarla ne libro di riforme, del detto anno, ve fi legge così : 
Cnm prohibeaturper legem reformationis ezditee in Concilio Generali de qua patet ère. QuodDD.Priores non de- 
beanti collegialiter affidare mortuos èrc.èr cu hac die mortuus fit Andreaffus de nobilibus de Caftellis , Vir di- 
gnusy èr famofus, èr mereatur in Morte honorem , quemadmodum in vita Confecutus fuit, èr ‘1ID. Priora 
intendant eius Cadauer Collegiahter affaci are ère. p ree di di Magnifici DD. Priores cor am R. D. Raptifla Co¬ 
gliono Gubernatore gre. petierunt, a p ree di do D. Gubernatore licentiam ipfis concedi, quod poffint collegialiter 
affidare corpus D. Andre affi ad Ecclefianh vnam cum alijs ère. Qui D.Gubernator audita petitione didorum 

fu. P rior imi. & hit elle da habitaq, notiti a ■> de fama} èr nobilitate CO, Andr caffi% ac de generofitate domiti ipr 
finis 
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fius cotte sfjìt DD. Prioribus &c. licentiam, & liberarti poteflatem accedenti &c. non objlante difta reformatio- 
ne. La prima moglie di Andreaffo fu de Ji Orfini di Monte Ritondo, Ja feconda de la fameglia di Santo 
Euftachio, che haueua il fuo (lato ne la Sabina, e Ia'terza de Marieri, Signori de la Scheggia, e del Cicoli, 
anche elfi antichi Baroni Romani. Diqueftanon hebbe prole, perquantofi raccoglie da vn manda-, 
rodi procura (opra la reftitutione delafua dote rogato da Paolo Pacetti di Terni fotto li 8. di Mag¬ 
gio 1492. hebbe però quattro mafehi, cioè, Poncello , Giorgio, Antonio, eCaftelio, de quali Gior- 
<fio,ed Antonio, come appàrilce per vno (trumento di quietanza rogato da Pier Lorenzo Ter Simone di Ter 
ni fvltimo di maggio 1524. li generò di Paola di Santo Euftachio, la quale, come fi legge in vno (fru¬ 
mento di riloco di mille fiorini di moneta Romana de la fomma de la fua dote, rogato da Martino di Mar¬ 
iolo di fer Angelodi Terni, fotto li 23. di Agofto 1446. fu figliuolo di Giouanni detto anche Giannotto 
de Santo Euftachio de principali Baroni Romani, la qual Paola, fu reliquia de fameglia fi grande, che fu 
vna di quelle quattro prime de i più potéri Baroni di Roma,che tuttauia fi leggono fin’ne gii virimi -ftaniti 
Romani,apparendo di Giannotto fuo padre memoria anche ne la Gancellaria del publico di Riete,e nel. pub¬ 
blico Archiuio che fi cuftodifce in quel Domo nel propofitodi vna citatione fatta à i8.di Settembre 1392. 
a nome di Paola fua moglie contra Paolo Sauello famofo Capitan’ Generale del dominio Veneto, e cele¬ 
bre fra primi conduttieri di quel età, e così il procedo ne la caufa, che vertetefra di loro fopra la metà di 
Cantalupo, Forano, Poggio, e Catino leggendoli per l’iftdfo Archiuio che la detta caufa fu commeffada_» 

Papa Bonifacio VIIII. al Vefcouo di Todi, hauendoci prima giudicato il Car 
dinaie Angelodi Firenze contra ilSauelli. per ragione di quella Paola An- 
drealfo inquartò nel fuo feudo l'arme gétilitia de Santi Euftachij,che è il Leo 
ne,e Lupo,ed altro có il Cimiero coronatolo la tefta del Ceruio, ed il Salua- 
tor fra le corna, come di fuperltire di tanta Razza,de la qual per il difetto di 
linea Mafcolina,terminata in Luigi Santo Euftachij fuo fratello, Siilo 1111. 
finalmente ne riunì quello fiato a la Sede Apoftolica per Io capo, ab linearti 

finitam, come in particolare ne colla per narratiua de la vendita fa,tta_> 
da f ili elfo Pontefice ne l’anno 1478. del Poggio, e Catino al comune 
diRiete, comeapparifce à carte 94. del libro de le capitolationi defiftelTo 
Pontefice-;. 

I 
Giorgio IIII. detto Iorio 
primogenito di Andrealfo,e di Paola: fi efferato for- 
to la dilciplina, e (cola paterna con diuerfe condotte 
d’arme, e fu da lui nel 1474. mandato per guida de 
le genti Ternane, cheli confermano a Todi per fa¬ 
vorire la parte Guelfa contra li Chiaraualli,in quel¬ 
li tre notabili fatti d’arme,ne li tre giorni de Ja Pen- 
tecofte, oue concorfe con Spoletini, Giordano Vr- 
fino ,• prefente ancora il Legato Apoftolico , effendo 
capo di quelle genti Giulio Cefare Varano Signor 
di Camerino . Fu quello Giorgio maritato dal padre 
in Caterina Camponefca de Tortis Baroneffa di Toc¬ 
co nipote del Còte de l’Aquila, che fu Pietro Lal- 
le Camponefco , Conte di Montorio , capo in quel 
tempo per tutto il Regno de Ja fattione Angioina-,, 
cognonto per fangue con gli ftelfi Rè, à li quali 
la tanta potenza, ed auttorità di coftui, e de’ fuoi 
antenati ; come narra Monfignor Cirillo ne’ fuoi an¬ 
nali de l’Aquila, apportò in diuerfe occafioni norLj 
poco timore,e penderò.di cui non reftando altro che 
vna vnica figliuola chiamata Donna Vittoria,fu am¬ 
mogliata à Don Gio. Antonio Caraffa, da li quali 
nacque il Potefice Paulo IV. Àlfonfo Conte di Mon¬ 
torio, e Giouanella Cpnteffa di Popoli : di quella.* 
Catarina leggefi tuttauia vna lettera fcrittali da-» 
donna Francefca fua forella nel proceffo del Glorio- 
foB. Giacopo de la Marca, di cui ora fi tratta ap- 

Poncello Antonio Caftello. 
morì puttoApplicatoli da primi anni all’arte de 

fuoi vecchi, vi fece tali difpendij, che 
cagionarono differenze tra Andreaf- 

fo fuo figliuolo,ed Agabito fuo Nipote, come appari- 
fee per fògli,e fcritture di pretendenza che paffarono 
tradì loro . coftui molto fi dilettò di gioftrare effen¬ 
do perfona agiliffima : e ritrouandofi in vn feftino in 
Terni fua patria, s’inuaghi d’vna bellilfima giouin<L-> 
nobile Ternana, la quale ifposò contra la voluntà del 
padre : per la qual cofa ritrouandofi priuo non folo 
de la grafia paterna, ma anco di tutto quello, che_; 
del fuo hauere il potè priuare , come difperato s’ac- 
commodò,partito da Terni,à lo ftipendio de la Repu- 
blica Fiorentina, oue finalmente morì, e fu riportato 
il fuo cadauero à Terni ; reftando di lui 

Andreaffo II. 
detto anche Andreaftotto di gran datura, e di vita_> 
molto formata :fu coftui ne primi anni fijoi fauorito 
da Siilo IV. per i meriti di Andreaffo fuo Auolo d’ef- 
fere condotto à feruigi de la Sede Apoftolica có cha- 
richadi fantarie>e con capitulationi di molto onore, 
ftipulate, come apparifee à libri delfifteffo Pont.fot¬ 
to li 18.di Marzo 1478. à carte 166. à iqo nome coi 
Cardinale Camerlengo di quel tempo Vefcou o d’O- 
ftia, da Gisberto Paradifi Capitano di molto valore* 

Fa e di 
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prètto la Santa Sede la Canonizatione, che à gloria 
de l’iftefio Beato, che fin’in quel tempo era reputato 
gran Reliquia vn Nomedi Giesù, per efier’ fatto di 
lua mano ; e per la purità, e femplicità de lo ftile di 
quel fecolo, ho voluto riferire qiiìil tenore 

Di fuori 
Magnifica Domina Catherina Tòtta 

forori Arnatiffima, ère. 

Tetani Con il figlilo che ha per impronta il 
<■ Leone de’ Duchi Gantèlmi. 

Di dentro 
Magnifica Domina Sorot honorànd. rècommandat. 
1 ntifo la bona noua del nouó figliolo haaetc hauuto , di 

che ne ferno molto ralegrat. pregamo Dio ve conferiti 
Puno^e laltro; Galajfo ne dice che gli anele mandato fac¬ 
cia fare dui Agnus ‘Dei; lo quale attende foliccitamente 
fe faccino, per hauer piu breuemente Intento voBro ; ve 
iie mando vno iofn lo quale è la cera del Papa , e piu ce 
lo lefu de mano de Frate Incorno de la Marcha, che fe_j 
ne fa gran contuse tenife per grande reliquio.a tende te à 
Barefana ,• nui de qua fi amo bone per grafia de Dio : 
Madama ve manda multe beneditioni a vui, & ali 

voflri figlioli , ér commandateme al vofiro focero 
Magnifico Andriafio , & al vofiro Sig. Giorgio & a 
Antonio . non altro. Aquile Die zijunij 1^76. 

La vofira forella 
Vrancefca de Gantelmo.&c. 

E quella lettera fu prefentata negli atti di Luca Re¬ 
merio Notaro di Rota, fotto li n.di Aprile del 
1611. Dal Dottor Alefiandro Maufonio Auocato 
ne la Corte Romana deputato da la Città di Napoli 

e di fameglia delle più nobili di quella Patria.Si cofè* 
ri poi efiendo Códottieri di CauaJli li 19. di Maggio 
1495.in loccorfo de’Sig.Orfini,che fi ritrouauanoco 
5ooo.perfone:à càpoàS.Gemine,fotto il comando di 
Paolo Orfino, per defolarlo,& à 27. di Settembre de 
l’iftefio anno,li conuenne per ordine de padroni con* 
durre la gente Ternana,e del Ducato di Spoleto cótra 
Bracciano,e refio de lo fiato di Virginio Orfino:dopo 
venutofi nel tempo di Alefiandro VLfrà Spoletini, e 
Ternani ad aperta guerra condufieroli Spoletini per 
vendicarli dell’incendio del Cartel di Cele cótra Ter¬ 
nani,Paulo Orfino,e Vitellozzo Vitelli.-per lo che fu¬ 
rono necelfitati i Banderari di Terni per confeglio di 
Andreafiotto,e di Agapito chiamare in aiuto di quei 
publico AntonelloSauelliCaualiere di molto valore, 
il quale era aderente de Colónefficol cui foccorfocó- 
ftrinfero i Spoletini à chiamare Bartolomeo Aluia* 
no, e dopo lui Gio.Paulo Baglione, finche frà quelle 
due Città feguifl'e la pace : fi conferì anco con le fue 
genti ad Acquafparta contra Altobello Tiranno di 
Todi, che ve fi era fatto forte, oue à tal effetto ve fi 
conferirono ancora Gio.Paulo Baglione, e Vitelloz* 
zo Vitelli, hauendo quel Tiranno in lor potere. Fu 
molto amato da Papa Giulio IL de la guardia del 
quale elfendo creato Capitano, morì il giorno di S. 
Bartolomeo nel 1505. e fu fepellito in S. Francefco 
in vnanuoua Cappella, che da lui, e da gl’eredidi 
Gio.Berardino Cartelli, vi fu fatta erigere di marmi 
{colpiti, e di Girolama Amerina Signora di Totano 
fua moglie, non lafiiò prole mafiolina. 

fopra la Canonizatione di detto Beato , nato di nobil fameglia ne la Città de l’Aquila , il valor de la cui 
perfona è talmente noto che non mi dà luogo à far di lui altra più particolare mentione . Reftarono di 
Giorgio, e di Caterina Andrea, & 

Agapito 
primogenito, al quale fu cotal nome importò da Paula S. Euftachij fua auola paterna, còmegentilitio in™* 
quella Illuftriffima razza, fi ritrouò infieme con Girolamo Cartelli fuo zio, à vendicare la morte di Trilla¬ 
no padre di èfio Girolamo, da cui riceuetre diuerfi carichi d’arme, mentre di Ferdinando Rè di Napoli era 
generai Luogotenente. Fu agiliflimo de la vita, percioche faltaua, giocaua d’armi, lanciaua pali fingo- 
larmente : era molto animofo, e forte ne l’auuerfa fortuna, comelodimoftrònel 1502. che fi liberò dala_» 
morte intentatagli dal Duca Cefare Borgia, figliuolo di Papa Alefiandro VI. come colui,che molto auido 
era de l’altrui fangue, con fperanza di dominare afiolutamente lo Stato Ecclefiaftico tutto. Fu egli di tan¬ 
ta auttorità in quei paefi, che perciò ne nacque il prouerbio, che fi diceuail feguito d’Agapito Cartelli * 
Saluò Alfonfo Duca di Ferrara da lo Idegno di Giulio Secondo con farlo paflare di notte incognito per il 
fuo Ponte fopra il fiume Nera ne la fua Valle Cartelli, oue haueua fatto vn Nobile giardino, e fi copio- 
fo di Aranci, che tuttauia perciò, come per la qualità del fito, efingolarein quei paefi, facendolo 
guidare per fecura ftrada in Apruzzo. E come apparifie per fcrittura di Notar Marino da Tocco,trauagliò 
molt’anni per le fue pretenfioni, fopra la fuccefsione di Don Ludouico Baron di detta Terra fratei carnale 
di donna Catarina fua madre, qual mòri fénza prole mafiolina. La fua moglie fu Maria de la nobil fame¬ 
glia Perotti : dopo la cui morte mentre perii trauagli patiti in diuerfi accidenti de la cafa, penfaua di ha¬ 
uer dato qualche accomodamento à le cofe fue co’l nuouo accafamento Riabilito in Geronima moglie già 
di Troilo Orfino, per l’occafione, che ne gli nàfieua del futuro maritaggio deli fuoi figliuoli,ne le figliuo- 
Jiné di lei, che come vniuerfali eredi del detto Orfino lor padre : erano anche rimafte Signore de la metà de 
la Terra di Colleftati, e de li Cartelli di Torre, e Foglia, fu in cotale allegrezza nel ritorno da la detta Ter¬ 
ra à Terni, fouragiunto da improuifa morte di pelle l’anno 1527. e fu l’vltimo, che ne morifie in quella.* 
Città ,• venendo onorato de l’Oration funebre da Galeazzo Gigli, nobil Ternano, e di molto grido frà lette¬ 
rati di quel fecolo, ne la quale frà le molte lodi de la fameglia, ve fi narraua ,* che potea di quella dirfe con 

’ì : molta 



DE LA FAMIGLIA CASTELLI. 
molta ragione, quel che fi fcriuedc la fameglia de’ CorneIij,che in erta non vi fufle mai fiato huomo di vii* 
animo, ne fra loro Donne alcuna di poco onore . 

i 
Giulio < « 
primogenito, detto Gio. Giulio, e Giulio Agabito , col qual nome fi fe fpefio chiamare per I’ofieruanza de 
la memoria del padre, dopo la cui morte per diuerfe onorate, e graui occasioni, venendo da la Sede Apo- 
ftolicaper molti anni fatto edule de la patria , fe ne vide per buon (patio ne lo fiato di Don Giofeppe.^ 
Cantelmi Duca di Populi, e Viceré di Sicilia fuo cugino per Donna Francefea forella di Donna Catarina 
fua Auola paterna, di cui fi è detto : e non molto tempo dopo nel Pontificato di Paolo IV. ancorché 
figliuolo de la già detta Vittoria cugina di detta Donna Catarina, venne così grauemente tràuagliato, che 
le fu fatto demolire il fudetto antico ponte, che quefta fameglia godeua fopra il fiume Nera rifabricato da 
Agabito, perii tranfito de la fudetta Valle al Cafiel di Papigno,deI qual Cafiello l’iftefto Agabito, per di- 
uerfi accidenti, fu aftrettodi alienarne la Vaftallanza , che neriteneua fin’ in vita di eflo Giulio, come ap- 
parifeeper inftrumenti rogati folto li 21. e vltimo di Nouembre 1507. da Ottauiano di fer Coradino, 
lotto li 6. di Maggio 1509. da Pier Girolamo di Pier Marino ambedue daTerni oltre ad vn folenne^j 
compromeflo fitto dalli detti Agabito , & Andrea nelle perfone di Pierfanto della fameglia de’ Monti, 
di cui fi è detto, e di Gerardodella nobile non men che antica fameglia Cittadini, fopra à diuerfe differen¬ 
ze fufeitate trà di loro , e li detti lor Vafalli dei fodetto Cafiello , come corta per fcritture, & inftrumenti 
rogati da Claudio del fudetto fer Ottauiano de Corradino, e da Dario di fer Bartholomeo di fer Matteo, 
con l’approbationedi Coftantino Spada, e di Barnabone di Capparone tutti di Terni fotto l’anno 1515. ri— 
tenendoui però, con alcuni fi ri apprefiò le muraglie Cartellane, e mole, & altri fienili beni, fantichi Iufpa- 
tronati dell’Archipresbiterato di quella Parrocchiale fotto l’inuocatione di S. Maria de là Roccha.con la_i 
Prepofitura di S.Saluatore,e S.Gertrudà, sù le Marmora, e delle Chiefe di S.Antonio Abbate,di S.Filippo 
sù le cauate,di S. Angelo del Monte,e di S.Britio de li Colli,efiftenti ne’ contorni de l’iftefto Cartello, li cui 
patronati tuttauia reftano nelle ragioni di quefta fameglia, e li furono fatte limare le lettere , e l’infegne_^ 
Cartelle da vna delle principal Campane della médefima Curata di Papigno, che tuttauia, fe ben limate in 
parte, vi fi conofcono : ed abbrugiandoli molte fcritture de le memorie di quefta cafa dal Publico Archiuio 
di Terni, che fi conferua ne la Sacriftia di S. Francefco li fu ancora cancellato con ferro, il cognome Ca- 
ftellorum da quell’antico, e nobiliffimo lapide del 1176. che fino al prefente fi vede affido nella facciata»» 
anteriore della Cathedrale di quella Città, vicino alla porta principale, fcritto a longobarde lettere^, 
della cui cagione fi è detto ne la Duchefta Aleruzza, che per la fua proliflìrà habbiamo differito il riferirlo 
al fine ; Conofcendouifi per ancora in qualche parte le lettere cancellate di detto cognomeiche trà perfone 
viuenti, che ce lo hanno letto,è il Dottiamo Aleffio Gemmaodi fameglia di molta antichità in quella Cit¬ 
tà, al prefente Vefcouo di Ifernia , oltre il Dottor Paolo Monti,huomo di molto merito in quella patria-., 
così per la letteratura , come per la nobiltà di fua cafa , che fe ne è detto , quale afferma ancora di effer 
flato ad vn difeorfo , che intorno à cinquanta anni fono, fi fece fopra quefta lapide, ed efpulfione de’ Ca¬ 
rtelli, in elfo contenuta, trà Giulio Giacobino, e Filippo Setacci di Terni Profeffori diligentiffimi dell’an¬ 
tichità , come di quello ci atteftanole fue opere, e di quefto ce ne fa fede Paolo Manutio nel fuo libro de 
l’ortografia, & antiche infcrittioni : fu à Giulio dal Senato Romano rinouato, ne là fua perfona la dignità 
di Patritio , e Domicello Romano, con priuilegiodegno de la grandezza del fuo fangue , che perciò , co¬ 
me di tale, ne riferiremo alcune parti. Quamobrem cumlulius Agapiti filius ’vir 111. ex lllujtrijjìm a & 
*vetujlijfima Gajìtllorumfamili a, ex totius V mbri<£ primurijs, &c. ipfum , necnon ab i'pfo, fi qui ruenerint libe- 

ros> &c. Romana Ciuitate donavi, ornariq. omnibus, & premijs, & hononbus quibus illi fruuntur, qui Domi- 
celli > Patritijq. fiumani nati , aut iure optimo fadìi funt ; In quo indicare Senatus P.£KR. non tamilliyfeu il¬ 

li s Ius Ciuitatis largirà quàm debitum tribuere , ncque magis beneficium dare quam ab ilio accipere , qui boe 

Ciuitatis munere accipiendo Ciuitatem ipfamfingulari munere affecerit. Morì di Ruffo ne l’vi timo giorno di 
Luglio del 1584. ne l’anno 77. de l’età fua. E con le Iodi de fanimo fu à guifa de’ fuoi maggiori, accom¬ 
pagnato da bellezza di corpo , effendo flato di ftatura grande, e di tanta proportione, che fu riputato vm_» 
de' più formati huomini del fuo tempo : come nel trattar con grandi, hebbe altretanta viuacità , ed effica¬ 
cia : hauendo generato di fe, e di Coronata fua moglie,de la nobile, non men che antica fameglia Nicolet- 
ti di Terni, donna di molta pietà, e fantità di vita ,da la quale hebbe buona eredità , 

II Marchefe Gio. Battifta, Bartolomeo, 
fu da fuo'padre maritato in Vittoria Poiana-» difpoftiflìmo del fuo corpo, e di ani* 
figliuola di Giulio Signore de la Terra di mo bellicofo, applicandoli all’arte de 
Piediluco molto Rimato da Paulo ìli. e dal gli auoli fuoi : li fu da Paulo Orfino 
Duca Pierluigi Tuo figliolo, come loro ftretto Capitano celebre di tempi noftri, da- 

•'< paren- * ; to 

Gio, Francefco, 
morì d’anni 19,men¬ 
tre fi andaua auan- 
zandone le lettere. 
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parente : confermando Gio. Ratrifta tuttauia Ja riputatone de’ Tuoi, to la fua infegna per la fpeditiene de 
antenati , non oliarne li molti trauagli > che in diuerfe occafìoni ha la guerra di Siena: ma nel mede fimo 
patito. Et effendo,(oltre i titoli che tiene fopra diuerfe giurifdittio- illante fopragiunto da improuifa_# 
ni che pófsiede con mero, e mixto Imperio dentro à li Ecclefiaftici morte , fini la fua vita d anni 21. nel 
limiti ) fiato riputato degno da rAuguftilfimo Ridolfo imperante di 1556. 
perpetuo Titolo perlònale di Marchefe del S. R. I. per fe, e Tuoi de- 
feendenti mafehi legitimi e naturali. Reftò priuodi fua moglie, chemorì nc la difperfione dVn’altro fi¬ 
gliuolo mafehio à 16. Luglio 1590. lafciando di lei -. - . > 

Gabriello, Rafaello 
I 

Michelan¬ 
gelo, 

mori figli¬ 
uolo d’an¬ 
ni fette. 

giouanetto di 
K-' 

eleuato inge¬ 
gno, macò at¬ 
tendendo à le 
lettere d’infir 
mità di flufio il giorno me 
defimo, che mori Giulio 
fuo auolo. 

Gio.Francefco Gaudio .. Anafta- 
da fuo padre ma- fio, 
ritato in Eleonora morì ne 
Borbona figliuola lefafcie. 
d’Aleflandro de_^ 
Marchefi dei Mon - , 
te Santa Mari a,fratello di Giouan Battifta Capitano Gene¬ 
rale de le fanterie de la Sereniflima Republica di Vinetia ; e 
di lei hà fin qui generato 

Ono- Sor Vit- 
frio. toriaMo 

naca Be 
neditti- 
na. . 

Giouan Giulio Gio.Bat- Pierfran- Raimon Bartolomeo Alefiandro. Appio. Geruifa 
detto Giulio. tifta. cefco. do. il quale con Alefiandro, morta. 

ed Appio da le fafeie fe ne volò al Cielo. 

T J Sa quefta fameglia del Marchefe Caftelli 
* d’inquartare ne la fua antica gétilitia arme 

del Cafteilo cotali quarti,cioè Ja delira fuperio 
re co rinfegne de 
Reggi di Napoli, 
de quali io mede 
fimo ò veduto ne 
le vecchie loro fa- 
briche di Terni, 
la volta delfanti- 
ca fa la de la Tor¬ 
refatta dipingere 
dal Ridetto Ga¬ 
leotto tanto bene 
merito, ed ono¬ 
rato dal Rè Ladifi 

ìao, tutta ornata di pittura di tanta antichità, 
con eiedi d’oro in azzurro, Croci d’oro in ar- 
gento, e di diuife vermiglie, e bianche, e Ca¬ 
rtelli vermigli in argento con porte di bronzo; 
e lafommitàdi detta volta rifarcita gl’anni 
adietro ne l’vltima eminète rouina,che per fan 
tichità minacciaua , che haueua nel fuo mez¬ 
zo , come oggi refiaurata fi vede, quella arme 
Caftellaconla giunta di detti quarti, che ne 
apparifee ancora publico ftrumento che à 
perpetua memoria, ne foccafione di detto re- 
farcimento.ne fu pigliato, per mano di publico 
Notariodi quella Città,con l’interuento de_^ 
più teftimoni,iI cui tenore come li altri prece¬ 
denti in qualche prolifiìtà di fcrittura, che fo¬ 
no fiato aftretto di tenere in quefta famiglia, 

per 

>£< Machabeus 

In Dei note ab eius 
nat. Anno Dni ML. C. 

L X X XV lI.T'pe Fre 
d.lfhp.Die II II. itiiran 
te Medio indie. V. 
Hoc quidem tpe ego Con- 
radus Dei gra & do¬ 
tto Screnijfìmi Imp. 

Fred. Dux Spole ti 

& Comes A fi fi faei- 
0 'uobis Confulibus 
Terannerifibus, Si- 

IÌC.& Martino & Sene¬ 
baldo & 'vniuerfo 
Populo T,erannenfi 

Maioribus & Minori- 
bus Clericis & Laicis 
Mafculis & Feminis 

ex paté Dni Imp.&Dni 

Regis & tira finem & 
refutationem de omni¬ 
bus quecumq; mine vo- 
bis dicere potai 
ex maleficijs vel 
ex alijs quibufouq; ca¬ 
li fi s exceptis il- 
lis rebus quas nunc 
pojfideo de bonis 

Cajtellorumqui expulfi 

r funt à nobis prò qua fi¬ 

ne 

Quello lapide fi come ci attefta 
l’antico cognome de Cartelli, 
che conforme all’ antichiflime. 
arme del Caftel!o,che fe ne ve¬ 
dono tuttauia, i Signori Nari- 
nélì conferuorono vino,per tan 
te ctade,anchc inanzi à llmpe- 
riodei I. e II. Federico ( quan¬ 
tunque più frequentemente fi 
trouino ricordati con la deno- 
minatione di quelle più princi 
pali gioridittioni, che di tem¬ 
po, in tepo andorono ritenedo, 
cóforme a la frequente vfanza, 
che fe ne introduce ne la princi 
pai nobiltà Italiana, che tenne' 
fiati , e gioridittioni, ed oggi, 
ne refta affitto viua nela nobil 
tà Fràccfe)come fi ha dal regi- 
ftro Farfenfe à capitoli referiti 
nei priùcipio, ed in particulare 
à quello 138. de iadonatione, 
che Spentone di Luppone Ca¬ 
ftelli,lotto lo’mperio di Ludo- 
uico Pio, fece nel Ternano, ed 
al capitolo 170. riferiti, circa 
gli fteftì tepi, fotto Elpidio Ca 
Hello. Dal Archiuio del Mo- 
niftero de Monte Calfino , ri¬ 
feritoci capitolo,5 7.dal fuo pri 
ino lib. dal Cardinale Leonc_^» 
Oftienfe, riportato nel Conce 

Adal- 



DE LA FAMIGLIA CASTELLI 
per più breuità ò Rimato di non_j 
douer riportare. 
Del finiPro quarto fuperiore del 
Leone,e Lupo,con li due diadem- 
mati bambini,da quelli mezzi in¬ 
goiatici già fi è detto in Andreaf- 
fo il vecchio, che fumo infegne di 
Paola viti ma di Santo EuPachio, 
de la qual procreò quella dipen¬ 
denza vedendoli tuttauia in pu- 
blica Prada di Terni su la parte di 
fuori di detto Toraccio, dipinta-» 
quella arme contigua a la CaPel- 
la,appretto a la quale apparirono 
ancora farmi Orlina, eMarieri, 
che furono de la prima,e terza mo 
glie di Andrealfo, con la Campo- 
nefca de Tortis, che fu di Donna 
Catarina fua nuora: De fonde del 
laro deliro inferiore li rimette il 
lettore a quel, che fe ne è detto in 

ne 0“ rcfutationc re¬ 
cepì a vob. VIIC. libr. 
Luc.Minu. XX. librai 
& aliam cartuld qua vo 

bis feci vt bannum Jit 
XV. folidorum &n vi¬ 
tro, & firma & illiba¬ 

ta haberi volo & quid 
quid in ea confinetur 

confirmo item am mo¬ 
do in Antea neq; 

Ego neq; Confules 
vre Ciuitatis prefen- 
tes vel futuri vel Ba- 
iuli mei q per tpa fuerint 
Bannum vltra III. li¬ 

brai Lue. fuper vos vel 

CC. Vo. - 

Adalberto figliuolo di Rainiero Capelli ,nél 
991 .lotto flmperio di Ottone III. Dalla do- 
natione di Pietro figliuolo di Benedetto Ca 
IteJlfde Signori di Petticaia, fatta nel 1172. 
fotto flmperio del detto I. Federico, riferita 
ne 1 a dipendenza di Pietro li. fotto la lettera 
E. Da f antico Eneo lìgillo 0 A n one, di Bo- 
nifatio Capelli, di Conti di Ai rone Signori 
di Miranda,rifento ne la defeendenza di Ar- 
ronel.fotto la lettera A. circa li Peflì anni: 
Da Céciò Camerario in Vaticano riportato 
in Rainaldo Capelli,ne la defeendéza di Ra- 
mone IILfotto la lettera P.ne fanno 12 3 2.Et 
da lafequeiadi tante altre fcrirture,che fucce 
PuamérePamo andati riportàdoiCosì l’iPef- 
fo Lapide ci cóferm a f a molta lor potenza,che 
fin' in quel tépo diede che fare à Corrado Du 
ca di Spoleti, figliuolo» IV. genito de f iPeffo 
Imperadore Eneo barbo# del qual Corrado 
ancora alerone habbiam più volte parlato. 

Mafsio defeendente di Roggiero, fotto la defeendenza di Attone quarto alla lettera G. 
L illefib facendo dell’auree, ed azzurre diuife raffembranti f antica diuifa del CaPello, portata da quePo 

Colonello fina Guido nipote di Raimondo terzo, che la cambiò in quePa defcendenza,per la caggione che 
in lui fi è narrato fotto la lettera P. de ie quali diuife fe nè detto ancora in Oddo vltimo ne la fua linea, por* 
tata fotto la lettera F. 
De la Croce rolla rrauerfante i medefimi quarti, come fi ac'quiPatte da quePa famiglia, ed anche dal publi- 
co de la Città di Terni fe ne detto in Oddo di Vgone bifauolo di Raimódo terzo progenitore di quella linea* 

Ramo Gattelli di Vico Prefetti perpetui di Roma, del primo Colonnello de la 
Famiglia Caftelli di Terni. 

__ j 

Pietro II. Capelli 

De Conti, e GaPaldi di Terni Signori di Vico Vecchio, e d’altri luoghi de_> 
la Valle Narea figliuolo di Marone di Pietro di Arnolfo de’ Prencipi Naharti 
trouafi ricordato afiìeme con Marone fuo Padre al cap.8 94.de! Regal regiPro 
Farfenfe,nel propofito di vna dona tione di diuerfi beni nel lor Pato Ternano, 
nel luogo detto S. Angelo del Schioppo fatta nel 1 o 57. da li Conti fuoi figli¬ 
uoli chiamati Pietro IV. & Aibeat o, che fu Padre di Pietro V. e di Alberto 
II. Signori di Vico nel Patrimonio,che nel 1080. furono chiariffimi Senatori 
Romani, de quali diremo à fuo luogo, quefto Conte Pietro III. circa il 1024. 
s’imparentò con li Conti Bouacciani Signori di Valde Chiane, e Regoli mol-. 
to potenti nel patrimonio,oue quePo Conte Pietro con f occafione di tal pa¬ 
tentato vi fece acquiPo d’alcune giurifditioni, che fu il principio del dominio 
loro in quella Prouintia, il che fi tocca anche da Monaldo Monaldefchi nel 4. 
libro de fuoi Commentari) hiPorici delle cole d’Orufeto, mentre narra, che 

quePi Signori di Vico fotto l’Imperadore Conrado II. s’imparentorono con li Conti Bouacciani, e che con 
taf occafione diedero principio ad ampio dominio nell’Oruietano ; e di tal congiuntione ch’in quePo tempo 
feguì fia quePi Signori di Vico, e li Bouacciani, ne fcriue anche il Manente ne le fue cole d’Oruieto, oue nel 
102 5. ne furono celebrate folennifsime nozze, & non molto tempo doppò,vedendoli quePo Conte Pietro 
poco grato all’Imperatore Corrado,pensò per bono efpediente al flato fuo di retirarfi per qualche fpatiocon 
la fua fameglia da li detti Conti fuoi parenti, & in sforzandoli per ogni via di reintegrarli ne la bona grafia 
dell'Imperatore, e renderfelo affatto grato, e fauoreuole reputo!! a buona occafione l’adherrirfi con tutto il 
fuo potere a Romani, Viterbefi, e Tofcanefi, mentre nel 103 6. conforme che riferifee anche il Manente fi di- 

w G feoper- 
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icoperfero di maniera contrarij al Sommo Pontefice, che con lalor tirannide lo mifero in neceflità a partirli 
con la fua Correda Roma,e retirarfi inOruieto,e li fratelli di quello Pietro,che in tali frangenti non volfero 
punto difcoftarìì dal folito, e debito obfequio, & obedienza al Pontefice ne vennero fanno feguente per tal 
cagione grauemente perfeguitati da Romani, che fu nel 1037. Et auanzatofi il Conte Pietro per quelle ed 
altre fi fatte maniere non poco ne la grada de fImperatore fece acquillo fanno apprelfo, che fù nei 1038. 
con li fuoi figli di nona giurifdittione nel patrimonio, quale fù della Valle Tiberina , & del lagho Cornino 
prelfo ai quale ne la trafiatione del loro domicilio da l'antico patrimonio de la Contea di Terni, e Reggione 
Nanna, vi locarono la refidenza loro nel Cartello di Vico, così chiamato da quelli Signori, fecondo l'opi¬ 
nione di diuerfi antichi profelfori de fuccelfi di quella Reggione per conferuare più viua la memoria de fai¬ 
na Vico Vecchio ne lalor Valle Nerea, ne le cui pertinenze leggefene particolarmente nel detto Regillro 
Farfenfe vna donatione, che vn’Azzone II. figlio di Adamone II. de filtelfi Signori Narinenfi come a fuo 
luogo, e Nepote carnale dei Ridetto Pietro III. fece a quella Bafilica llipulata nel 1082. nel loro Callel de 
Ponte di diuerfi beni in vocabolo il Calale. Nacquero di quello Pietro III, e de la Bouacciana fua moglie 
li fudetti, 

Pietro Conte Alberto Conte 
c III. di tal nome in quella linea, con Al- tranquillato Io fiato de la Cafa, & auanzan Doda_» 
berrò fuo fratello fi legge al cap. 8 94. del doli giornalmente di autorità,e di potenza | 
regai regillro Farfenfe la detta donatio- za nel patrimonio fù la caggione, che nel Maronell. 
ne che ferno nel 1057. di diuerfi lor beni 1045. fe li fottoponelfe Viterbo, e Tofca- di cui al c.i 144-neI 
nel Gaftaldato Ternano, nel luogo detto nella, & circa fifteflb tempo fi ponelfe à regillro Farfenfe ap 
S. Angelo del Schioppo, e ne la donatio- fondar la Terra di Ronciglione fopra fanti- parifee vna donatio 
ne vi fi legge così. che rouine fotte al lago Cornino nel detto ne,che fece à quella 

In N.D.Saluatorii N.I. Qhrijlì ab In- lor fiato, e la fubmifiìone fattali da Viter- Chiefa nel fuo Mi- 
tarnatione eius 1067. menfe Martij, Ind. befi,& Tofcanefi le caggionò non poco fde niftero Equano > e 

confiat noi Albertum, èr Petrum, èr fi- gno de flmperadore Enrico,che per ciò ven de lo ftelfo Marone 
lios Vetri Maronis &c. damiti ère. in ius nero da quello molto dannificati,e poco do da Anaftafio Biblio 
S.Eccleficefempre Virginis Mari<s Farfen. pò, che fù nel 1047. quelli Signori di Vico thecario, e da Cen- 
èrc. de Terra mea in Ducatu Spoletano in fi rapparentarono di ntiouo có li Conti Bo- ciò Camerario de_> 
Gali aliata T erannatw in loco, qui dici tur uacciani, che per concelfione Apoftolica_. cenfib.Ro.Ecdef.fe 
S. Angelo de Sdopo3 cu mifsis dotalitijs ère. dominauano in Teuerina, Lugnano,e Chiù ne regiftra vn'altra 

| fei ; e Lugnano con l’occafione di quello donatione, che lui 
Manfredo nuouo maritaggio,fi raccoglie, che palfafle 1081. fece à San 
nel 1094. infieme con Alberico, Guido- ne le raggioni di quelli Signori di Vico, Pietro di Roma Iò¬ 
ne > e Tebaldo figliuoli del Conte Alber- trouandofi che loro nel 1049. fampliaro- pra lo fuo Altare, di 
to HI. e (fendo tutti Signori anche di Pa- no, e ne fiftefiò anno riceuerono in dono tutta la fua parte_^ 
nari, e de lo Schioppo > donarono vnita- Rocca Sbrenna dal Commune d’Oruieto, del Callello di Mor 
mente al Tempio Farfenfe la loro parte, che molto procuraua di mantenerfeli grati, cida pollo nelfVm- 
che ^odeuano di tutti li piani, e monti ed amoreuoliper la molta potenza, edau- bria fra Clarigna- 
fial fiume Nera fino a lo Spoletino,come torità loro in quel paefe, nel quale, e nella no , e Moricen_> > 
in detto regillro : e i detti due luoghi fu- ftefià Città d'Oruieto in quell’anno 1047. quale f haueua_. 
fono di refidenza à quelli Signori Naarti forferno di gran difeordie per la molta po- acquiftato per per- 
ne la loro Terra Arnolfa, àTi cui confini tenza di quelli Signori di Vico,e Conti Bo- muta fattane con la 
fu la ftrada,che è fra SpoIeti,e Todi, già- uacciani, che giornalmente diueniuano più Plebe di Lunzano, 
ce il detto Cartello di Panari, detto viti- grandi in quella Reggione, le cui dualità co Litaldo, & Vgo- 
mamente Panaia, celebre ne la vita di S. pacarono tant oltre, che come fi legge in_-. ne nipoti di Vgone 
Giouanni Abbate Soriano, chiamandoli vna Cronica de le cole di Bagnarea,cd altri figliuolo di Afcaro 
lui Panarienfe. E da quello Manfredo luoghi nel Patrimonio, fi venne frà di loro I. de quali habbiam 
<difcefe^> à guerra aperta, reftandone perditori que- detto à fuo luogo , 

| fti Signori di Vico, che per il loro nouello con riferba de fvfu- 
Gualterio Conte dominio in quelle parti, non vi haueuan_» frutto di detto Ca- 
quale donò nel 1102. al Tempio di S.Be per ancora così bene alfodate le forze , e Hello in vita fua, e 
nedetto di Monte Carino,non folo diuer- clientele loro,e che per fegno di tal vittoria del fuo figlio, 
fi fuoi beni ne la Città di Terni,ma anco li Conti Bouacciani ne lor feudi vi portaro- | 
nel fuo territorio, e diftretto, come corfi il Cartello Argenteo in azzurro, antica^*, Brutolo 
d’acque, molini, felue, eccettuandone la e gentilitia in legna da la Famiglia Cartel- che generò di Topa 
Chiefa di S. Paterniano > iui corrotta- la de Prencipi Narinenfi di quelli Signori tia forelia di Riccar 

mente di Vi- do 
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mente detta S. Petrignano. DonoJIe an¬ 
che nel Gaftaldato Ternano ne la valle Na- 
rea, ed altroue : & in efla fallì mentione di 
molte giuridittioni, ed altri beni,che in quel¬ 
la li conteneuano, che erano flati dVn’altro 
di quefti Signori Tuoi parenti,chiamato Vnal 
do, e tal donatione non folo vien riferita da 
Pietro Diacono al cap. 23. del libro quarto : 
ma anco fi legge tuttauia regiftrata al foglio 
18 2. de la Cronica originaria de la detta Ba¬ 
dia fcritta à lettere Longobarde,e conferuata 
lino al prefente nell’Archiuio di quel Muni- 
ftero. 

Per idem tempus Gualterius Comes, don aitit 
cafas, cafalina infra Ciuitatem Teramnenfemy 

Ó* vineam-^terram^molendina, aluea in Gajlal- 
datu Teramnen/i, & filuam infra Ducatum_j 

Spoletinum in locis ubi dicuntur Cafalinnm, & 

Praule petanumquartam portionem Caf et¬ 
ti Ioannis, & Pauli, cum pertinenti]s fuis , de¬ 
dita & idem Gualterius omnes res qu<£ fuerunt 

Afcarij in Valle qux dici tur Per aule, & Inle- 
ramnesy excepta Eccle/ìa S.P aterni ani cum fua 

pertinentia, & dedit medietatem Cifelaniy cum 
pertinenti]s, & omne quodfuit Vnaldi in Gru- 
totliy <& in Cinqualio, & in Salano, & in Pla¬ 

no Epifcopale-) & in produci#, & in Mandula- 

noy & terram in Cinqualio, & terram iuxta-j 
fontem Gruttulce. 

Hde omnia obi ai a funt MonaPerio Cafsi- 
nenfi abipfo Cernite Guai ter io tempore Oderisij 
cAbbatis. 
Di quefto Conte Gualterio nacque il 

I 

Conte Albertino chiamato A'brino 
quale donò nel 1104. à la Badia di Farfa di- 
uerfe fue perdoni di Caftelli, che haueua nel 
Ducato di Spoieti, ne la Diocefl di Todi, e 
nei Contado di Tetni ; legendofene la dona¬ 
tane à cart. 1174. del regiflro Farfenfe, nel 
quale ne appare vn altra fitta da lo fleflo nel 
un. di vna Chiefa del Cartello di Aqua- 
fparta, luogo de la Terra Arnoifa, la quaie_^ 
non molto tempo dopo, non fapendofl fe per 
difetto di quefta linea, ò per altro accidente, 
li ritroua ne l’intero dominio de la Sede Apo 
flolica : legendofl nepriuilegij di quella., 
l’Archiuio in Cartel Sant’Angelo, che poi 
venifse inrteme con la Rocca di Cefe, con¬ 
firmata da Arrigo V J. circa il 1190. à Pa¬ 
pa Clemente III. Di quefto Conte Albrino 
difeefe. 

Gualterio II. che fu padre di 

Giouanni V. 
che interuenne ne lo ftromento di focietà,che 
nel 1217. feguì fra il publico di Todi> e di 

Terni. 

di Vico, portandola anche fotto al lor gen do Cote di Capa 
tilitio Bue, e di tal vnione del Cartello, gna,e de figliuoli 
ò ver torre fotto il Bue, portata poi da_, di elfo Brutolo fe 
li Bouacciani ne lor feudi ne fa anche men n’acquiftaua,ma- 
tione l’iftertb Monaldo nel librai Ridetto fchi,e di legitimo 
luogo citato, oue nel propofito de la lor matrimonio ; non 
nobiltà, e gentilitia infegna riferire pari- fapendofene fin 
mente alcuni verfi di molta antichità , ne qui da noi altra 
quali fi moftra, che la lor propria arme__j defeendenza per 
Bouacciana coftaua folamente del Bue. la difperfione in 

che fi ritrouaua- 
Hxc e fi a prifeis Saxonibus erta propago no molti di qfta 
Quxbouìs ajfurgit nobilitate domus famiglia Cartelli 
Saxonum de Gente domus, Inclyta prò- sii in quefti tem- 

les &c. pi per Tira,che fi 
acerbamente con- 

Atteftandocefi parimente da Gaftaldo tra di loro efler- 
Metallino, che nel Potificato di Bonifatio cito il primo Fe- 
VIII. fcriftè de diuerfe Famiglie Romane, derico Impera- 
l’arme di quefta razza Bouefca efter folo il dore_^ • 
Bue. Ed altri de li Scrittori,& ofteruatori 
de le cofe di quelle due chiariflime fa miglio,tennero, che tale 
vnione de l’arme Cartella fotto ala Bouacciana feguifte per 
occafione del Ridetto nouo parétado, che nacque fra di loro 
conforme à la frequente vfanza di quei tempi de l’apporfi da 
mariti Tarme de le mogli ne la parte inferiore de lor feudi, e 
fuccellìuamente ne’tépi più vicini à i noftri Tarmi de le mogli 
à la finiftra di quelle de mariti in feudi deftinti, e finalmente 
à queft’vltimi tempi à la finiftra dentro Tiftefii feudi de mari¬ 
ti. Et nel laftricato auanti à la porta maggiore di S. Adriano 
di Roma in Campo Vaccino, vedefi tuttauia rimelfo vn mez 
zo lapide fepolcrale con Talloiuta arme Cartella di antichif- 
fima maniera, che non fappiamo fe iurte forfi porto al fepol- 
ero de la Ridetta donna Cartella maritata ne Bouaccianfper 
efter che di quella famiglia nel pauimento de Tiftertfotempia 
fia apparfo fin hora vn Tuo antichifsimo lepolcro. 

E dal propofito di quefta antica arme Cartella de Signori 
di Vico ; par che da loro fi reafìfumertfe il Cartello di diuilà ar¬ 
gentea in Campo ceruleo, per conformarlo à l’antica, e pri- 
meua diuifa di Preneipi NarinenR lor progenitori auanti Tlm 
perio di Carlo primo, ò pur fecódo akri per conformarla con 
Tiftefla diuifa de l’Aquila argentea de la lor Prefettura. e de 
le più antiche armi Cartelle, che renino di quelli Signori di 
Vico, n’apparifle tuttauia vna cenferbata tra i! repoftiglio de 
rouinofi monumenti de la vecchia BalLica di S. Pietro in Va¬ 

ticano,la qual ftaua ne paraftati 
Me la ior antichissima Cappella 
del Battirteriojchehaueuano in 
principal luogo di quella parte, 
che di detta BafiiicaRifatta de¬ 
molire da Papa Giulio 11. Ja_^ 
qual R chiamaua la Cappella de 
li Prefetti che doppo la morte di 
Giacomo fenza figli,nel qual ter 
mino la Prefettura in quefio fan 
gue, fu dal Capitolo de Tiftefla 

Bafiiica concerta à Fràcefco Orfino,che li fuccefle ne la Prefet 
tura,qual di nouo la dotòse Giacomo Filippo Giannello Man 
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DE LA FAMIGLIA CASTELLI- 
Terni « e di Giouanni nacque tuano nel fuo volume, che compilò de TEpitafT/^ed altre me- 

I morie antiche moderne di Roma fin’al fuo tempo, riferifce_j 
Gualterio LI, t ^ vn antico architraue tutto freggiato di mufaico, e murato 
Signore di Rocca de 1 Onda, de lo Schioppo fin in queil’hora in vna pariete del Palazzo Capitolino pri- 
di mezzo, Frufinio, Rouerigia, VaUbblita.^, ma, che foffe rifatto nella moderna forma, ch’hora fi vede, il 
Lece, S9Vito, Rocca Arnulfa, Preci, Monte qual doueain quel luogo efler feruitoin altro publico edifi¬ 
ci.Martino, Profenfata, Colle di Sile, e del-» ciò, e forfi con molta probabilità, per auanti, che li Prencipi 
J Abbatia, facendoli di lui,e de li Ridetti Tuoi Guifcardi nel 1083. rouinaffero il Campidoglio co’lrefto de 
luoghi mentione in Cencio Camerario in Va la Città fino al Laterano, e ne la refettion di quel palazzo di 
ticanojin vno ftromento de teflimonij effami- facile remuratoui con altre pietre di quell’antiche rouine Ca¬ 
nati nel 1233. fopra le raggioni de la Sede_^ pitoline, e nel mezzo de l’ifteffo Architraue appariua di mo- 
Apoftolica nel Ducato di Spoleti fotto la Le- laico in feudo ritódo l’arme del Popolo Romano,e da i lati in 
gatione del Card. Giouanni Colonna. Que- feudi triangolari à l’antica,ve fi vedeuano l’infcgne didiuer- 
flo Gualterio vien reputato 1 ifteffo Gualterio fe nobililfime famiglie de Prencipi Romani, cioè de l’Ottauij 
Cartelli dei qual nel 123 9.fl ha mentione nel di S.Euftachio Coti di Tufculo,da la quale deriuarono anche 
regale Archiuio di Napoli, che fù Falconiero li Ducbi,e Conti antichi di Sabina,con vn Leon biàco in ver 
de 1 Imperadore Federico IL grado in quel miglio, ed vn Lupo vermiglio in bianco ambedui leuati. De 
tempo di gran preeminentia e Rima apprefìo li Naharti de Conti Terannenfì, e Conti di Vico vn Cartello 
Ja Cefarea Maeftà, argenteo in azzurro, de Conti de Marfì cinque Monti verdi 

in capo d’oro;è de Perieoni diuifì in Gratiani Conti di Tiuoli, 
eFriapam,e Settizoniftdui Leoni doro leuati in capo rortò à quali feguiuano altri limili feudi da quali il mo- 
faicoera dillaccato. E due de le più antiche infegne di quelli Signori di Vico,có il lorfimil Cartello in piccioli 

feudi triangolari à l’anticha, con le tre rofe auree fopra, in fegno del dono che 
il Pontefice faceua al più vecchio di quello fangue, mentre il Prefetto non fe 
ritrouaua in Roma, ne apparirono fin hoggi giorno di mofaico nel pauimen- 
to di Santa Sabina di Roma ; ed in Viterbo in vn del’antichi palazzi di quelli 
Signori di Vico, chiamato vltimamente de li. Ghifi, effendoui fopra le rouine 
de Faltro edificato l’Ofpitale, vi refta tuttauia la loro iniègnia Cartella in pie¬ 
tra, ed in Galeri in vna cafa vicino à laChiefaParrochiaie, vedefivnafi- 
mil arme Cartella antichifsima di quelli Signori di Vico, fcolpita in pietra in 
fimil feudo triangolare à l’antica, con l’ifteno lor gentilitio Cartello, e con le 
dette tre rofe, le quali à le volte le portarno vnite fopra al gambo che appari¬ 
ua fopra al Cartello , & altre volte dua di effe fopra al Cartello, & vna ne la 

parte inferiore del feudo, e la detta arme fi vede à la finirtra di vn’altra arme de Evitimi antichi Conti de Ga¬ 
leri, ne quali fi raccoglie chefulfe maritata qualche fignora da quefti Conti di Vico, & ambedue le dette ar¬ 
mi fi vede, che da qualche antico edificio di detto Cartello fon Rate riportate ne la facciata di detta cafa per 
memoria di quelle; ed in vna ferie di armi di antichi parétadi de Sig. Orfini cauate da M. Antonio Magni dal 
fuperbopalazzo di Bracciano,e da altri antichi edifitij de la nobihflima famiglia Orfina,vi è vna de le ilcefie ar 

mi con la rofa fopra al Cartello di quefti Signori,vedédofi pariméte l’ifteffa nel 
fontuofo palazzo di Caprarola tra la ferie di altre armi de antichi parentadi Illu 
ftri de Signori Farnefi, col nome fotto di Tolfa Vecchia, à deftintione di Tolfa 
Noua de la nobilirtìma Famiglia Frangipane vltimi fignori de la Tolfa, che per 
raggion di vna donna di quello fangue, come à fuo luogo hereditarono quel 
flato, con la difmeflìone del gentilitio cognome ed infegne, e con l’affuntione 
de la cognominatione, ò denominatione de la Tolfa, e de l’infegna Cartella de 
Signori di quella linea, fe ben lenza la rofa, per elfer che quell’honoranza, 
p. iuilegio hereditario del dono di elfa in quello fangue,che per tal fegno di ho 
noreuolezza la giunfero anche ne lor feudi, non falle trafmettibile per raggion 
dou’efca in altro làngueTacendofi particolare mentione del'perpetuo dono che 
dal Pontefice fi faceua di tal rofa à quefti Prefetti dal Cardinal Cencio Sauelli 
Camerario al capitolo del fuo rituale Ecclefiaftico che comincia Domini ca roe~ 

ro qua cantatur letare Hierufakm, Cameranus reprefentat de Pap£ rofam auream, &c. E tornandocene à li 
fatti de Ridetti Conte Alberto, e Conte Pietro vennero nel 1049. à graui difpareri con Berardo Signor di 
Sutri, per caggion de confini fra li lor flati, per il chef! caggionarono in quel paefedifturbi, e tumulti tali, 
jche fù neceffario, che flmperadore, per fopirii v’interponclle l’opra,ed authorità fua, facendo fra di loro na¬ 
scer nuouo vincolo di parentela maritandoli circa il 1 o 51, vna lor donna ne la nobilifiima famiglia de N01- 
mandi, che poi furono Conti de l’Anguillara, E per l’efFettuatione di tal matrimonio vi fe interpofe con_» 
quefti Signori di Vico fopra3 ed: autorià de flmperadore, e come ne foggiunge il Manente ne le cole d'Or- 

, uieto, 
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uieto, li detti Conti de FAnguillara accrebberno di grandezza per tal parentado , e le fu caggione d’am¬ 
pliar molto la lor giurifdittione acquiftando la Città di Nepi. Di quello Alberto, e Pietro fuo fra?elio nc 
habbiamo di già riferito ne propolìtide lor padre la donatione, che nei io57.ferono alla Balilica Farfenfe 
d'alcuni beni, che le reftauano nel flato Ternano nel luogo detto S. Angelo del Schioppo, e circa il 1058. 
quelli Signori fondarono nel lor flato il Cartello di Canepina, e ferno guerra à Viterbert, li quali nel 1060. 
la molferno à loro, alfieme con li Cornetani, Vetrallert , ed altri luoghi del patrimonio, ritirandoli perciò 
quelli Signori di Vico in monte Fiafcone,alfieme con li Signori di Bifenzo,come di ciò nel manente,ed altri, 
nacquero del Conte Alberto, e de lafua moglie. 

I 
Pietro V. Conte 
de Signori di Vico fu da Viter- 
belì con f agiuto, e fomento di 
Cencio Friapane nel 1067.mol 
to dannificato, enei 1071. la 
Contelfa Mathelde ritrouan- 
doli in monte Fiafcone fece met 
ter’inlieme gran nerbo di folda 
tefea in fauore di quelli Signori 
li quali nel 1077. con altri po¬ 
tenti Signori lor collegati 11 
trasferirono contro Tofcanella 
fpianandone le muraglie col 
metterla tutta à fuoco, perche 
s era feoperta contro la Sede—» 
Apoftolica,in fauorde la quale 
nel 1080. quelli Signori che te- 
neuano anco Viterbo per la_» 
Chiefa mandorno genti in foc- 
corfo de fEcclellartici d’Oruie- 
to, contro la lor parte nimica, 
e ne l’ifteflo anno quello Pietro 
in alfieme con Alberto fuo fra¬ 
tello fù Senatore Komano ve¬ 
nendo con tali epiteti ricordati 
neregellri Aportolici in Vati¬ 
cano nel Pontificato di Grego¬ 
rio VII. e così per altre fritture 
de le cole de’ Romani di quel 
tempo in quella guifa. 

Petrus^S" Albertus Vicani Du 
ces Clarifilmi Senatores Vrbis. 
E fanno feguente 1081 .Quelli 
Signori di Vico furono dScac¬ 
ciati da Viterbert conia fpalla 
de Romani nemici della parte 
Eccleliaftica,enel io88.tener- 
no la Città d’Oruieto per la_j» 
Chiefa, la fua moglie fù figlia 
del Conte Gherardo da Sutri 
Capitano del Popolo Romano, 
e ai eftraordinaria authorità frà 
labri Prencipi de la nobiltà Ro 
mana, e di lei procreò 

Alberto II. Conte 
de Signori di Vico 
nel 1080. chiarim¬ 
mo Senatore Ro¬ 
mano jnteruenne 
con li fuoi figli chia 
mati 

1 
Guidone 
ne la do- 

I 
Thebal- 

do 

Pantaleone 
Confole Romano fece nel 
io7o.fabricar’in Coftantino- 
poli le Porte di Bronzo de la 
Balilica di San Paolo di Ro¬ 
ma, ne quali auanti al cartel¬ 
lo fua gentilitia infegnafenza 
altro feudo conforme a fvfo 
di quel fecolo apparifee tutta 
via la fua elfiggie proftrato 
fotto ad vna Santa Imagine, 
con le feguenti ifcrittioni, e 

regiftro Farfenlè—> 
ftipulata da tutti 
quelli Signori Na* 
rinenli nel 1094. à 

montagne, e piani, 
che dominauano 
dal fiume di Terni 
detto Narico fino 
al Spoletino, ne la 
qual fcrittura li Si- 

Vguccione 
alfieme con il fuo 

fra- 

Pietro VI. 
Prefetto di 

Ro- 

natione 
ch'apparifce al cap. di quefto medelimo perfo- 
1133. de Fiftelfo 

alcuni fragmenti di vn fum- 
mario del regiftro de f Abba¬ 
dia di S. Felice in Valle Na- 
rea, alcuni beni da lui dona- 

fauor di quella Ba- teli, che riteneua in quella-, 
filica di tutte le—> Valle—». 

Baule Beate preces Domino 7ie 
fundere cefi'es, 

Confule magnifico prò Panta¬ 
leone rogando 

e.Dudìus amore tuo, qui portas 
has tibi firuxit 

gnori di quella li- Ergo tibi prò te referetur la¬ 
nca. vi vengono co- nua Coeli 

sì nominati. Albe- Suppiex ergo petit Domino qui 
ricus , Albertus femper adeftis 

filij Alberti,&c.The Huic precibus ‘veflris Deus an 
baldus & Guido filij nuat efie quod eflis 

Alberti, & filij Al- Anno Mille fimo feptuagefimo 
berici, <&c. <& alij ab incarnationeDomini tem 
Nepotes Alberici. poribus Alexandri San di fi- 

fimi Papa Secundi Domini 

Ildebrandi Venerabilis Monachi, & Archidiaconi 
Condir udì a fiunt Porta fia in Regiam Vrbem Con-, 

fiantinopolitanam « 
Adiuuante Domino Pantaleone Confule fieri iuffit 
Hac domus efi 'Domini, & Sacri lanua Regni 

Huc properatepopult hac domus efi Domini 
Pantaleon Jlratus veniam mihi pofice reatus, 

Ed al fine di dette Porte vede!! tuttauia l’aqui¬ 
la, che quello perfonaggioportaua come Conloie 
Romano, da quali Conloli fi portò diuifatadiuer- 
famente da quella de li Patritij,e Prefetti,come di 
ciò più pienamente à fuo luogo, 

Alberico Conte 
Edificò ne la lor valle 
Narea la Rocca Albe¬ 
rici^ di lui leggeli per 
fiftelfo regiftro Farfen 
fe nel propofito che li 
fuoi figliuoli tra f anni 
1099. & noi. 

I 
I I 

N. N. 
Ritennerono nel Con¬ 
tado di Spoleti la Cor 
te di S.Vito, e con lo¬ 
ro interuenne fimil- 
mente il detto Conte 
lor Padre ne la dona¬ 
tione riferita ne figli 
del Conte Alberta , 
coni quali, e con altri 
fuoinepoti, e parenti 
di fua cafa le ftipula- 
rononel 1090. e que¬ 
lli figliuoli del Conte 
Alberico lì và racco¬ 
gliendo , che vltima- 
mente per compre, ò 
permute, ò in altra.# 
maniera reftalfero pof* 
felfioni di tutte le por- 
tioni de fvltime reli¬ 
quie de giurifdittioni, 
ed altri beni, che tutti 
quelli perfonaggi Ca¬ 
rtelli Signori di Vico 
riteneuano de l’antico 
patrimonio del loro 
principato Narinenle, 
e Città di Terni. ne la 
quale nel 1190.de de- 
Icendenti di quelli fi¬ 
gliuoli del Cote Albe 
rico ne vilfe vn altro, 

Alberico II. 
qual generò 

Alberico III. 
àia 
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fratello doppò la morte del lor padre interuenner- 
no anch’ellì per la lor portione, come nepoti del 
Conte Alberico nè la donatione, che nel 1090. fi 
fece à la Bafilica Farfenfe di tutte le montagne, e 
piani dal fiume di Temi, fino al Spoletino , e nel 
1094. quelli Signori ai Vico vnitamente con li Ro 
mani, e con diuerfi perfonaggi lor confederati pre- 
ferno Viterbo, e monte Fiafcone, munendoli per la 
Sede Apollolica, Sr per occafione del detto paren¬ 
tado col Conte Gherardo nel 1058. acquietarono 
il dominio diSutri, quello Vguccion e in Cencio 
Camerario leggefi per Padre di 

Gio.I.di tal nome inque 
{la linea, nel 1119 ^ ^c0 
perfe cótrario a la Ghie 
fa,e nel 113 o.àch’elfo fu 
Prefetto di Roma,e con 
f altri Signori di fuaca- 
fa in quelli tempi tiran- 
negpio Viterbo, e fi reo 
{Irò centrano a le pam 
Ecclefialliche, fe ben__» 
doppò che fu nei 1122. 
liconofciuto il fallo fi fottopoferno al Papa, dal 
quale furono ribenedetti, e le furono rimelfe tutte 
l'offefe, e nel 113 8. il Papa con quello Gio.Prefet- 
to, e col Duca Roberto fi trasferì à S. Germano, e 
d indi come narra fhilloria di Ceccano à Galluco, 
due il Pontefice con molti di eli! reftò prigione, nac 
querno diGiouanni 

Pietro VII. 
Prefetto di Roma de Si¬ 
gnori di Vico, à cui nel 
Pontificato diGelafioII. 
nel 1118. le fù da quel 
Pontefice dato l’alToluto 
gouerno di Roma, e fuo 
dillretto,e nel 113 5. leg¬ 
gefi parimente Prefetto 
di Roma. 

1 
Pietro VI IT. 
de Signori di 
Vico Prefet¬ 
to di Roma 
circa il 1160 

■facendoli di 
Jui parrico- 
larmentione 
al capit. 62. 
del 2. libro 
di Roderigo 
Frigifenfe de 
gellis per Fe 
dericum pri- 
mum, e nel 
1162.le gen 
ti de rimpe- 
tadore Fede 
tico,guerreg 
giado in di- 
lierfe parti 
de rEcclefia 
{lico contro 
il Pontefice 

con 

Giouanni II. Ottauiano 
Prefetto af- fallì di lui mentione.^ 
fieme con_» alfieme con li fuoi fra- 
Giordano telli in Cencio Carne- 
Cote del’An rario, dal quale nac- 
guillara fuo que_-> 
confederato { 
entrò in Vi- Nicola 
terboco tut- che erede ò pur rifarci 
telclorgen laChiefadiS.Nicolao 
ti,conlequa in Campo Marzo di 
li poi leuoro Roma che firìà quell- 
no àlaChie vltimi tempi s’èchia- 
fa Corneto, maro ne le fcritture S. 
Tofcanella , Nicolao de li Prefetti, 
Vetralla , e com’anche vn'altra_, 
Centocelle, Chiefa di Roma, che 
e nel 1147. fu detta San.Saluatore 
quelli Signo de li Prefetti, e ne la 
ri in dano de detta Chiefa di S. Ni- 
la Sede Apo colao, prima à quello 
flolica tener vltimo rifarcimento vi 
no Taffoluto appariuan diuerfe_» 
dominio del ifcrittioni, & altre me- 

pa- mo- 

Roma de Signori di Vico con à la cui prefenza nel 
fuo fratello nel 1099. fifeo- 1217.fi! in Terni llipu 
perfe per partiale delaScde_-> lato Finllrumento de 
Apollolica conferendoli con_, la focietà che fegui Irà 
tutta la fua foldatefca in fauor quella C itrà, ed il pu- 
de Romani, ch’eran per la par- blico di Todi, nel cui 
te Ecclefiallica contro li Ro- antico regillroin mem 
mani Imperiali, e nel 1106. biana fe rie conferua 
quello Pietro mentre profelfa- tuttauia la fcrittura, e 
ua con ogni affetto , e molto di lui teliamo alcuni 
apertamente effer partiale de figliuoli de quali ne la 
la Santa Sede , non efiendole bolla de la confirma- 
da Papa Pafquale II. data la tione, che lìmperado- 
principal condotta de la fol- reFeder. II. nel 1241. 
datelca Ecclefiallica , chVffo fece al publico di Spo 
pretendeua, fe bene ancor gio- leti di tutto il fuo con- 
uane, conuenirfegli per molte tado, nel propofitode 
raggioni ; relló di maniera con la lateratione di quél- 
poco gallo del Sommo Ponte- lo, fene fa mentione 
lìce, che lìmperatore Pleurico in quella guifa 
mentre fi trasferì à Roma à Cojia Montis Martant 

prenderl’infegne de flmperio, •vfque ad fummitatem 
valuto!! de Poccafionejlo prefe montisi exit nnerfa- 
nel 1108. à fuo llipendio, fa- latiumfiliorum Alberi¬ 

celo gran capitale de la po- c/,é^ M urcen &c. non 
tenza de la fua cafa, «Se autho- fapendofi più oltre da 
rità, che le nafceua del fuo noi de la termin atione 
fangue, c dando giornalmente di quella linea. 
aperti difgulli à Papa Paiqua¬ 
le , venne perciò necefsitato nel 1112. con tutto il po¬ 
ter de la Sede Apolloiica à fcacciarlodal dominio dì Vi 
terbo, e dal fuo flato, dichiarandolo efule da tutto il pa¬ 
trimonio,fecondo il Baronione f Annali, e ciò fegui nel 
in 5.hauendo in vita fua per zelo di Religione mentre 
fù Prefetto di Roma, Etto morire Arnaldo pefsimo he- 
reliarca jlafciò di fua moglie 

Angelo N. Odoardo 
de Signori di Vico Prc qual fecondo che de Signori 
fetro di Roma,fu prefo riferiice PiUeRo di Vico nel 
da lìmperatore Fede- Baronio fù da la 1148.fi col 
rico à lue llipendio fattiorìe de la fua legò col Pa 
centra Papa Alelfan- cafa,che grande- pa,e dal pu 
dio Terzo,nel 1159. mentepreualeua blico d’Ór- 
E nel 1163.con opera, in Roma accia- uieto le_j 
ed authorità fua nac- mato publica- fu donato 
que accordo fra le fat- mente Prefetto, Rocca Sber 
tioni d’Oruieto. & ciò fenza l’au- na. 

thorità, e faputa 
di Papa Pafqua¬ 
le Secondo. 

Guido Rainiero 

_1_ _1_ 
1 111 

ThebaldoII. Gottifrcdo Giouanni Pietro IX. 
per fuo trattato, e fu col fuo di Vico, Prefetto di 

del fra- nel Ro- 
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con la fpalla 
diquefti Si¬ 
gnori prefer- 
no Bagna- 
rea,e trafcor 
fero d’intor¬ 
no ad Oruie 
to danifican 
do notabil¬ 
mente tutto 
quel paefe, 
e nel u 66. 

quelli Signo 
ri moderno 
guerra a Vi¬ 
terbo , Cor- 
neto, eVe- 
trallaperdi- 
uertirle da 
la diuotione 
de la Sede 
Apoftolica, 
& redurle à 
V obedienza 
de l’Impera¬ 
tore,dal qua 
lej> tal’attio 
ne neh 199. 
venne molto 
reiterata, & 
bonificatala 
lorcafa,enel 
1168. quello 
Pietro Pre¬ 
fetto giunta 
mente con 
Corrado gra 
Cancelliere 
de lìmperio 
lì trasferì co 
li Romani à 
la deftruttio 
ne de la Cit¬ 
tà di Alba¬ 
no defilan¬ 
dola dafun- 
damenti,co¬ 
me lì legge 
ne la Croni¬ 
ca di Cecca- 
no Appo r 
AbbateDon 
Conftantino 
GaetanoMo 
naco CalTì- 
nenfe, enei 
I I79.quefi:i 
Signori di 

Vi- 

patrimonio 
hauendo ti- 
raneggiata 

morie di Signori di 
quello ramo, de quali 
in quell’vltimi tempi 

affatto quel- illor palazzo fu in_* 
la prouincia Campo Marzo,quello 
dal Pontili-' chehora è de li Sere- 
cato di Cele niflìmi di Tofcana, vi¬ 
llino 11. di cino a la detta Chiefa 
quello fan- diS.NicoIao,ediNi- 
gue,ediLu- cola nacque 
ciò II. lino 
ad Eugenio 

1 

Pietro 
Prefet 
to na- 
uale 
di cui 
Cedo 
Carne 
rario, 

ne!fi 
poli¬ 
to del 
giura- 
méto, 
che—» 
diede 
al Pa¬ 
pa per 
il fuo 
flato 

I 
Guido 
ne III. 
qual 
gene¬ 
rò 

1 

to di 

III .con i qua 
li Pontefici 
profelfarno 
aperti difgu 
Iti; madop- 
po tornato 
co i fuoi fra- 
telli con tut 
to il lor potè 
re àladeuo- 
tione de la 
Santa Sede 
Apoftolica , 
vennero per 
difenlìonedi 
quella con 
tutte le lor 
forze aguer 
ra aperta col 
Popolo Ro¬ 
mano dal 
quale perciò 
tra i graui 
dàni che ne 
riceuernonò 
folo in diuer 
lì Caftelli, e 
luoghi del lor flato, ma anche den¬ 
tro la Città di Roma, ouedal popolo 
le furono anche fcaricati li loro anti¬ 
chi , e fuperbi palazzi, che con alte 
torri con l’altri Signori Caftelli Con 
ti di Terni lor confortile compatroni 
godeuano ne l’Efquilie, la qual fa- 
brica dal cognome de la lor famiglia 
Caftella riportò il nome di Caftella- 
ria, col qual nome legge!! tuttauia 
ricordata particolarmente ne fatti di 
Papa Aleflandro III. riferiti anche da 
Seifrido Abbate Clarauallenfe à la 
pag. 5 4. del 1. lib. de le fue hiftorie, 
mentre ve lì legge, che il Pontefice 
per fua fecurezza lafciato il palazzo 
Lateranenfe, fe retirafle iui col col¬ 
leggio, e lor corti, e ne cali de Fran¬ 
gipani nei Culifeo, & in S.Maria No 

ua 

Ange¬ 
lo II. 
Di cui 
e del 
fuo pa 
dre,ed 
auo lì 
famen 
tione 
nel Co 
dicillo 
di Pie¬ 
tro X. 
Prefet 
Roma 

lor parente—» 
ftipulato nel 
1268. che ne 
riferiremo a 
fuo luogo 

Cintio 
di cui 
ne far 
chiuio 
de f Ec 
cellen- 
tilfimi 
Duchi 
Orfini 
inBrac 
ciano 
fi leg¬ 
ge vna 
rinóza 
chenel 
1206. 
fece a 
Gio- 
uanni 
di Gui 
done 
Baron 
Traile 
uerino 

del fratello nel fratellonel 
1196. lì ribellar- 1196. ni¬ 
no a la Chiefa-* pendiario 
Acqua pendente de l’Impera 
& Proceno, & fi- tore contro 
ftefsi nel 1199. la Chiefa. 
ch’haueuano an¬ 
che nel lor domi¬ 
nio Róciglione, e Rocca Sbren 
na ferno per congiura occide- 
re Pietro Parente Rettore di 
Oruieto,e di quello Thebaldo 
nacquero 

1 i i 
Amatore Gottifre Bonifatio 
del quale do fallì di lui 
e di fuo Chieri— mentione 
padreleg comàda invngiu- 
gelìnere todaPa ramento 
gillri A- pa Ono- di fedeltà 
poftolici rioIII.in chefuda- 
inVatica Corlica to al fuo 
no nel perLega fratello 
Pótifica- to Apo- da vna_» 
to di Pa- ftolico Principef- 
pa Cle- confi ap- fa di vna 
méte VI. parifee parte di 
nel 1243. ne regi- Corlica , 
c ne far- ftriinVa &appari- 
chiuiode ticanod fee ne det 
Duchi Io ftelfo tiRegiftri 
Orfini in Pòtefice Vaticani, 
Braccia- ne quali e di lui 
no fe ne leggefe- nacquero 
conferua ne pari- 
pariméte mente 
la fcrittu che nel 
rade2oo 1243TU 
libre prò- eletto 
uifine—», Arciue- 
e de la feouodi 
meta di Bette- 
Triuigna lem. 
no che ri 
ceuette 
per dote 
da PadoI 
fo di Pan 
dolfo di 
Giorda¬ 
no Co¬ 
lon a per 
Gioia fua 
moglie, 
figliuola 
di detto 
Pàdolfo. 

il 

I 
Deodato 
di cui,e di 
fuo Zio 
Jeggefi p 
li regeftri 
in Vatica 
ni di Pa¬ 
pa Clemé 
te VI. nel 

I243» 

Bo- 

I 
Pietro X 
Prefetto 
di Roma 
di cui 
Ieggefi 
per li me 
defimi 
regiftri 
di Ge¬ 
mete VI 
in Vati¬ 

ca¬ 

ne! 1199. Roma veri- 
Illuftre—» neneln87* 
Senator priuato dal 
di Roma Popolo Ro 

mano de la 
Prefettura come partia 
le de le parti Pontificie 
reftituendofi il Patri— 
tio in luogo del Prefet¬ 
to ; mà non molto dop 
po nel 1188. ne la con¬ 
cordia che feguì fra Pa 
pa Clemente III. ed il 
Popolo ne fu reintegra 
to, e per le fegnalate at 
tioni che fece quello 
Pietro fi à beneficio di 
Santa Chiefa,come del 
Popolo Romano fù nel 
1198. non folo confir¬ 
mato Prefetto ne Ja_# 
maniera che ne fu rein 
tegrato nel 118 8.ne la 
pace,che feguì frà Cle¬ 
mente III. & il Popolo 
Romano, ma con de¬ 
creto Apoftolico,& ac- 
clamatione de fiflelfo 
Popolo anche per torli 
via la polfeflìone di ri- 
mouer’ più quella di¬ 
gnità^ reftituire il Pa- 
tritio,di nuouo fi ftabi- 
lì, e confirmò che dop- 
po la fua morte douef- 
fe tuttauia cotanta di¬ 
gnità reftar hereditaria 
nel più vecchio elfiften 
te de defeendenti del 
fuo Colonnello, come 
già lì decretò nel 1145 
doppo la rimotione di 
Giordano Perleone dal 
Patritiato, e co elpref- 
fa conditione di douer- 
ne ciafcheduno di loro 
prender fempre nuoua 
inueftitura dal Sommo 
Pontefice, come gli la 
fece detto Papa Inno* 
cécio nel principio del 
fuo Pontificato in pu- 
blico conciftoro tenu¬ 
to nel palazzo Latera¬ 
nenfe, doue quello Pie 
tro li diede il publico 
giuramento di fedeltà, 
e ligio,riceuendone iui 

pari- 



DE LA FAMIGLIA CASTELLI. 
Vico continuali ua tutte vicine f vn à 1 al- il che 
do tuttauia con tra, leggendoli tuttauiane fu nel 
ogni lor potere l'archiuio Lateranenfe di 1227. 
<à fauorir le par- alcune reliquie>che di det¬ 
te Cefaree > & te fiti ne l’efquilie, e cali in quel rio-* 
vnitamente con ne de Montiuiri teneua fin nel 1547. 

Bonifatioll canone! parimente da l’ifteffo Pon- 
Senator di 1243. tefìce vna coppa d oro infe- 
Roma, di gno perpetuo di beneuolen- 
cui nel 13 3 5*leggefe- za , leggendoli di tutto ciò 
ne ne regiftri Vaticani ne la vita de l’ifteffo Papa 
di Papa Benedetto fice, e fuoi regiftri; e de fin¬ 

ii Sig.Colonne- Gio. Battifta Caftelli , del che n’ap— XII. ueftitura de la Romana Prc 
fi, ed altri prin- parifce anche nota ne Repertorij de fettura, ne fcriue il Sigo- 
cipali Baroni monumenti Appo il Marchefe Caf- nio, ed altri, che foleua farli con l’immiflione del 
Romani de la_^ farelli, e de la refettione di fpefe per manto purpureo à la regale, & à le volte ne l’vltimi 
fattione Impe- fefcidio de le Ridette lor cali,ed altri tempi anche con la cerimonia de la coronatione—». 

to, non di forma" ritonda, ma triangoIare,nel primo 
giro Jìgillum facr# PrxfeBur# Roman#, e nel 

-fece di honore- fulatiomm facimus prò nobis , no— 

-nolilegati, ha- firijq.h <zi edjbus, vel perfonis à nobis 

«édofl di lei ho fubrnijfis ,it cre. rDe omni iure, feu fecondo circolo, Petrus Rainerij. D. G. Alma Vrbis 

Glorifica mentio- aftione , q\am habemus de damno Prafeftus . continuarono perciò di honorarfe di 
ne in Cécio Ca- Cajtrorum, Domorum, & omniumquella non pur griftefli Prefet ti per legalità, e figil- 
merario n.el prò- aliarum rerum mobilium, <& immobi- lo del lor grande officio,ma anche altri de lor pofte- 
jjofito di vna re- liutn, quod nobis còntigit occafìone.ri primogeniti, come per arme gentilitia con rag- 
troceflione che guerra qua habuimus cum Populo Ro- gionta de la rofa d oro, quando nel petto, e quando 
li fuoi ferono mano prò Romana Ecde/ta^ &c. Pro con dette rofe col gambo in vna zampa de fiftefta 
nel 1195. a. fa- emendatione ve >’o di Piar u damnorum Aquila con alcune pagnotte bianche d’intorno in_» 
lior di Papa Ce- à te D. Papa fìcut ante ìegìtur tranfa- fegno del tributo, che riceueuano da tutti i forni di 
leftino III. di Ci ttionis nomine inprafentiaru&c.milL Roma ; & fiftefs’Aquila argentea in vermiglio, fu 
-«ita Caftellana, marc.&c. AD.Papatotu ius quod Ec anche legalità, efoggello de la fublime dignità del 
€ fuo Contado clefia Romana habet in Ciuitate Cajiel Patrieiato, e l’vlcimi Cófuli Romani dopò l lmpera- 
obligatoli da_« lana, & in tota eius commitatut & m tore Ottone Magno fin nei Pontificato d’Innocétio 
Papa Adriano, monte alto, &c. Praterea conuentt D. II.la portarono negra in campo d’oro conforme à la 

Papa quod Prafe&um fuosq. <&c. Ad diuifa de l’Imperio Romano, apparendone tuttauia 
Gabriello redificandas Domos fuasin Vrbe iu- al propoflro di quefta infegna confolare nel fine de 
di cui ne regiftri uabit ; Ita tamen, vt nec expenfam^t le porte di bronzo de la Babbea di S.Paolo di Roma 
•Vaticani. necguerram hmus rei caufa facere te- fatte fabricar nel 1 c>7o.da Pantaleone Confule Ro- 

tieatur. Aclum hoc eli anno ab lncar mano, come fi è detto , e ben vero , che li Patritij > 
mattone Domini Nojlri lefu Chrijìi 1158. &c. zAdria- come fin qui particolarmentefi vede nel fugello di 
no IV. Papa-, anno eius Quarto Menfe lulijj Inditlione vna patente di Giordano Perleone vltimo Patritio 
VI• à Prafe/ÌO) & Ioanne Pr#feffi Oftauiano Germanis di Roma, fatta ad vn Cola di Pietro da Viterbo , 
fratribus Petro loannis, &c. Viterbij XVI. KaL Augu- mentre ni venne creato Notai o, ci portauan intor¬ 
bi * /# prafentia rogatorum teftiunh &c, , no à la detta Aquilana Croce argentea, con le quat 

. . tro 
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tro lettere d’oro del Popolo Romano. Et il Baroncello, mentre occupò il Principato di Roma, e ches'inti- 
tulò Francifcus Baroncellus Dei Grafia Alma Vrbis Tribunus Sccundus^ac Romanus Confai, anch’eflo volfe ad 
imitationedi quelli dui fupremi Magiftrati del Ptaritiato,e de la Prefettura, reafliimere l’Aquila con ladiui- 
fa de l’Imperio Romano,conforme à quella de l’vltimi Confuli, portadola non folone Tuoi foggelli di legali-, 
tà, ma anche alzandola ne Tuoi gentiJitij fcudi,congiungerui nel deliro lato fuperiore di quelli il globbo del 
mondo che veniua remirato da l'iftelfa Aquila > fopra il cui corpo vi locò la Aia gentilitia trauerfa de vari de 
la fua famiglia Saturnina, fi come in lì fatta guifa ne apparifce fcolpita lìn’à quelli giorni nel fuo lapide fe- 
pulcrale in San Trifone apprelfo S. Agoftino di Roma, vicino ad vn’altro fepolcro de la detta fua calata eoa 
I’irtelfa trauerfa fenza l’Aquila, la quale da altri perfonaggi del Colonnello di quelli Prefetti, che per difet¬ 
to de l’età non erano allumi à la Prefattura, li portò non, nel detto campo vermiglio, ma nel lor gentilitio 
campo azzuro, ouer ceruleo del lor antico Cartello, e ne la maniera che fopra quello fi portò da diuerli altri 
di quelli Précipi NahartiSig.di Terra Berardefca nel Gaftaldato Ternano,per le cagioni ch’in elfi habbiama 

narrate ; Apparendo tuttauia de l'Aquila argentea di quelli Prefetti in vermi* 
glio ne la fontuofa Rocca di Bracciano, tra altr’armi di antica pittura de pa*? 
rentadi Illuftri de Signori Orlìni dominatori di quel ftato, & de l’iftefli Signori 
di Vico, con la detta Aquila argentea non in vermiglio, ma nel lor gentilitio 
campo ceruleo con le dette pagnotte bianche intorno, à guifa di balle, vedeli 
tuttauia vna di molt'antichità in vna antica cafa de la famiglia de Caualieri 
vicino a li Duchi Cefarini in vn freggio, tra diuerfe armi d’altri perfonaggi, è 
nobili Romani. Quello Pietro con l’aiuto del detto Pontefice Innocentio Icac- 
ciò fuor del Stato tutti gl’adherenti, e feguaci diThebaldo, e Gottifredo 
Tuoi parenti, e figli del detto Guido, i quali per congiura fattagli far da detto 
ThebaIdo,e Gottifredo nel 1199. haueuano vccifo Pietro parente Rettor d’Or 
uieto, e refoli per ciò Pietro gratilfimo al Pontefice, le fu nel 1201. a compia¬ 

cenza del medelìmo, dal publico d’Oruieto ceduto Rocca Sbrenna, e di lui falli mentione ne la conceflion^» 
che nel 12 o 1. Gualfredo Eouacciano Vefcouo di Chiudi, alfieme con il Conte Ranuccio fuo fratello fece ài 
publico d’Oruieto de la detta Città di Chiulfi, e di Monte Lucolo con ogni giurifdittione, e dominio, e que¬ 
llo medelìmo perfonaggio fu da Papa Innocentio III. inueftito di quali tutto il patrimonio de la Sede Apo- 
ftolica, come apparilce anche in vna de le fue Epiftole decretali refponliua al publico di Città CaftcIIana, re¬ 
candone anche J’inueftitura ne monumenti Vaticani, e ne l’iftefleEpiftoIe decretali, leggeuili Umilmente il 
giuramento di fedeltà, che le ne diede, e come Signore di quella Città, nel 1208. leggeli,che commandaua 
quella foldatefca , e venuto finalmente à morte in età molto fenile, volfe anche nei fuo^fine lalèiar chiaro 
fegno de la fua molta pietà, e deuotiòne verfo il feggio Apoftolico, facendole pietofo legato de la fua Terra 
di Bicda, e di lui nacquero 

r , 

.1 
Gottifredo III. Signor di Vico 
Prefetto di Roma qual fiori nel 1224. facendoli anche di lui 
honorifica mentione in Cencio Camerario, e nel 12 2 7. per 
diuerli accidenti li adherì con tutto il fuo potere alìmpera- 
tore Federico II. il quale nel detto anno prefe ad efaltar per 
tutte le vie, che le fu polfibile la cafa di quelli Prefetti contro 
la Sede Apoftolica. 

I 
Giouanni III. 
Prefetto di Roma Signor di Vico, come ne 1$ 
fudetta lettera d’Innocentio, fu in vita di fuo 
padre dal popolo di Ciuita Caftellana riduc¬ 
ilo per lùo perpetuo Rettore, c fù in tal gra¬ 
do amato, e (limato da Papa Gregorio IX, 
che ne nacque ampio campo a fautori di nar 
rar’ di quello perfonaggio 

Giouanni IV. Ludouico Pietro XI. *.’* 
Prefetto di Roma nel 12 6$. la fua moglie nel 1217. fu Signor di Vito, e Prefetto di Roma nel 12 68. 
venne da Papa Vrbano Ipo- Giouanna figlia di Andrea rifpogliò la Santa Chiefa di Bieda, che poinc 
gliato de l’Ifola Martana , diOrfoVrlino, ediOciiéda fu recuperata da Papa Vrbano, crauedutoli de 
quale per dodici anni auanti de quali ne l’archiuio de Du falli fuoi morì a li 6. di Deccmbre de l'iftefs’an- 
violentemente hauea tcnu- chi Orlini in Bracciano no come li raccoglie da diuerfe particole de le? 
%o occupata gati pij del fuo codicello conferuate ne l’archi- 

' uio dei Muniftero di Santa Maria in Grado io 
i r• Viterbo, tra quali ve lì legon le feguenti 

In Bei nomine Anno millesimo ducentefimofcxagc/ìmo ofìauo Indizione 12, die 6. menjis De cembris , &e. 
Item legauit d.Ecclefia Campanamfuamt qua eli in Turri de Vico, vtponatur in Campanili dilla Ecclefaa San 
ila Maria, &c. Item legauit d. Evlejìa, àrjratribus viginti librasfenenjium minutorum prò cor urti tutti eira»r- 

ir; H nuatim ' 
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nuatim de penfionìbus annuìs domarum fuorum Burgi de Vico, & Cafri Triuignani, voluti autem, & Jlaiuti , 
quod penjiones de Vico, qua confueuerunt folui in fejlo Natiutiatis Domini, ex fune infefìo Ajjìmptionis Beata 
Virginis colligì debeant-, vt fìmul omnia perfoluantur. Cum autem fuerti diuino timore perterritus , eh" confpira*- 
tione commotus, in Ecclejìapradirlafuam elegit humiliterfepulturam, mandans vt corpus fuum in feptem partei 

feindatur in detejlationem Jeptem criminalium vitiorum, in quibusfe deliquiffe mutiipltciter recognouit, wWo ipfo> 
&format vt contuse tur infuo tefiamento, vltima voluntate, drc. Aftum Vici in ‘Rocca, /// camera dicìi té* 

Hatoris ann. Indicìio: diepr adì Xììs fede Vacante Roman, prafentibus teHibus ad hoc vocatis, rogatisi Domino 
Laurentio Epifcopo de Nepe> &c. Nacquero di Pietro XI. 

1 • 

1 
Giouanni V. 

1 
Manfredo II. 

1 
Pietro XII, 

Prefetto di Roma, quale viueua nel 1302. e ne la Prefetto di Roma » SignordiVi- comprò nell 500. il 
dìuifione con Manfredo fuo fratello deli paterni co di Vetralla,de la Tolfa, c di al- Cartello de la Tolfa 
dominij, gli toccò lo ftato de la Tolfa , la fua mo- tri ftati, di cui ne Tarchiuio de__j Noua 1300. libre, 
glie fu Stefania de Conti di Segni, non fapendo di Duchi Orfini in Bracciano appa- conferuandofene la 
loro altro particolare, fe non che nella fua morte rifee la vendita che nel 12 93 .fece fcrittura ne Tarchi- 
lo detto fiato de la Tolfa per raggion di vna fua del Cartel di Triuignano, à Già- uio di Bracciano* 
figlia, & vniuerfal herede maritata ne i Friapani fe corno, e Nicolao de Stinchi, e di 
ne pafsòne loro defeendenri, i quali lafciato per lui anche ne regeftri Apoftolici in Vaticano di Papa 
dò il cognome di Friapani, afionferrìo co la deno- Clemente V. nel 1305. dominò nel 1309. le Città 
minatione de Signori de la Tolfa, nè i lóro feudi d’Oruieto, e di Viterbo, & in detto anno fi conferì con 

anco Tarme genti- li Gcbellinidi Viterbo, Corneto, Tolfa, Vetralla, ed 
liria del Cartelloni altri luoghi ne TOruietano, facendoci gran danni, è 
quelli Signóri di Vi particolarmente nel ftato Udebrandefco, enei 1311. 
co, da quali venne mandò contro Tifteffo ftato di Tofcanella, li Gattefchi 
anche honorata__» di Viterbo, li Cornetani, Tolfani, e Vetrallefi, 
TVniuerfità di det- Tanno feguenle 1312. fi conferì alfieme con Sciarra 
ta Terra> che tutta- Colonna, col Conte di Santa Fiore, e col Capitano del 
uia porta per fuo pu patrimonio, e con vn nerbo di tre milla fanti de Tlmpé 
blico fegnó il detto ratore, e ducento caualli, e con la foldate'fca Gibellina 
Cartello, che appa- di Viterbo, di Terni, Spoleti, Todi, Narni, & Amelia* 
rilce in tante Cap- à fcacciar li Gibellini da Oruieto . come ferno, fe ben-» 
pelle fabrieare,e do poi per il loccorfo venutoli,ne furono anch’efli mal trat¬ 
tate, da donna Vit- tati, e Tifteflo Manfredo Prefetto nel r 316. fi conferì 

toria Tolfa, fuperftite de la fua linea di quei Si- con Tiftelfo Sciarra, e Conte di Santa Fiore,ò col Con- 
enori, in diuerfe Chiefe di Roma. te de TAnguillara, ed altri periònaggi contro la guar- 
& dia di Acqua Pendente, Torre Alfina, ed altri luoghi 

di quel paefe dannificandogli grandemente , nacquerno di Manfredo II. 

1 ■■ I __, 

o fr-~-^—ryr- — xq | m | I 

Giouanni 3 Giouanni VT. Sciarra Ludouico « Facciòló 
dicui, e di Prefetto di Roma Signor di Vi di cui, e di fuo Milite, e Prefetto, di naturale di Mail 
Giouanni fuo co, di cui ne regiftri Apoftolici padre ne regiftri cui è di fuo padre ne fredo di cui ne 
fratello ne re- in Vaticano del i 34Ò. fótto Apoftolici in Va regeftri Apoftolici nel regiftri Apofto- 
geftri Apollo- Clemente VI. Corta, che fu da ticano Vaticano del 1345. è lici in Vaticano 
ficiin Vatica- Tlmperatore Federico Banaro | di lui, ed altri Sig. di del i3°5» c dej 

iniquamente inueftito di Viter Giouanni VII. quella linea fi legge 1 3 3 5. Coftui 
.-■X; ;r ' bo,e nel l 349. e nel 1353.fi- Signor di Vico ne la vita del Cardinal con Tàgiuto di 
gnore^iò, Oruieto, Corneto, Monte Fiafco- Prefetto di Ro- Egidio Albertonio Le Sciarra Colon¬ 
ie, oltre Viterbo, Tofcanella, Bolzena, Mon- ma Tanno 1368. gato dìtalia * la fua na per quanto lì 
“^Ito, e tutto il refto del patrimonio, e di più la à foggeftione di moglie come fi legge tenne, occifc Sii 
Città di Nàrni, e Giannotto d'Aluiano teneua Bernabò Vifcon ne Tarchiuio de Duchi ueftró Gatti ca^ 
etiche Amèèlia à fua requifitione, e quei di te refedendo il Orfini in Bracciano fu po de Viterbefi* 
ChiaTauàlIe vi tcneuano Todi, à quali nel Papa in Viterbo Francefca figlia di Pie e fifèanch’ef- 
j 3 51 .‘ tnàfidò moire genti m lor fauòre, e nel fece Ieuar à ru- tro Giordano Colon- fo Signore di 
i35 3* con l’agiuto de Malcorini procurorono mor tutti li Gì- na di Gianazzano al quella Citta, fe 
di farli Signori di Todi , e la tirannide di beliini di quella qual per oceafionede ben poi ancora 
tmefti Signori contro lo ftato di Santa Chiefa Città in maniera ià fua dote nel 1367. lui fu fatto oc* 

' . fu che im- d- 
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ridere da Gio- 
uanni Tuo fratel¬ 
lo nel 13 38. qua 
le perciò venne 
à reftar folo ne 
la S gnoria di 
Viterbo. 

fu potiflima caggione, ch’il Papa, che fi ritro- che il Pontefice fu a- impegnò Triui- 
uaua in Auignone fi rifoluette à fpedire per Le ftretto retirarfi ne la gnano. 
garo d’Italia il detto gran Cardinale Egidio > Rocca di Suriano, oue 
qual conferitone!! con fuprema authorità fi poi fu foccorfocon molto aggiuto , e nel 
mode con tutte le fue forze contro il Prefetto» 1371. l’iftelfo Giouanni fi conferì con le 
che fe ne rifedeua in Viterbo,hauendolo prima fue genti in fauor de Gibellini di Viter- 
percoffo con horribile fcommunica, & per tale bo contro la Chiefa, à la qual per fua col 
fattolo publicar per tutta Italìa>& appo tutti li pa Orti fi ribellò al Legato Apoftolico . 
potentati del Chriftianerimo, mà truouato- E partendoli nel 1380. da Amelia,ri conferì con le fue gerì 
fi dal Legato gagliarda, e forte refiftenza prò- ti à Terni, di doue trasferitoli à Collefcipoli, prefe quella 
curò di far sforzi maggiori, con quali l'anno Terra in luo pntere, e facendoui fare molti prigioni ci que- 
feguente 1354- conferitori di nuouo contro di li, che fe gferano inoltrati poco pronti à rendergli obbe- 
lui, che fe ne rifedeua in Oruieto, ri pofe con_» dienza ed giurar fedeltà mandandoli ne la Rocca di Terni, 
faffedio à quella Città, e dubitando Giouanni doue gli fece ftar molti meri, fin che gli parue d’hauer fo- 
non poco di tradimento da f iftefli Oruietani di dato il dominio di quella Signoria,per occarione de la qua- 
dentro, che per forza, e non per elettione tol- le nacque guerra tra il Prefetto, e Buccio, di Giordano Or- 
lerauano il giogo del fuo tirannico dominio ri fino, che s'era fatto Signor di Narni nel Pontificato di Vr- 
rifolfe à renderli al Legato Apoftolico , dimati bano VI. il quale due volte con tutte le forze, e con tutti 
dandole anche perdono col renderle tutti i gl’a:utidel publico di Spoleto, e di Narni, e lor Contadi 
luoghi, che teneua occupati di Santa Chiefa> tentò d’hauer Terni in fuo potere, mà il tutto fu in vano re- 
tornandofene lui à Ilare à Ronciglione fuo fta- Bandone fempre li Ternani vitroriori, li quali la feconda., 
to patrimoniale, doue ville per molt’anni in__» volta ne guadagnorono diuerfe Bandiere, con fette princi- 
molta obedienza,& ofleruanza àia Sede Apo- pali priggioni, e iifteflò Giouanni nel 1382. fudaBonifa- 
llolica^. 

► 
Thedido 
nel 1367. 
fu Prefet¬ 
to di Ro- 

GottifredoIV. 
Umilmente an- 
eh' ffo Prefet¬ 
to di Roma^ è 
Signore del fta ma. 
to di Vico,di 
Ronciglione, c di diuerri 
altri luoghi nel patrimo¬ 
nio nel quale nel 1375 .do- 
ininaua anche Viterbo, & 
i\megiia, e ne l’iftelVan- 
no per caggione de la mor 
te di Gianuccio Caftelli, 

tio IX. inueftito de la Città di Orte, e nel 1385. conuenen- 
doli per congiura fattagli, vfcirdi Collefcipoli fi retirò à 
Terni, mà poi per hauere il dominio più ricuro , e (labile di 
quella Terra vi fece redificare vna Rocca, la qual Terra ri¬ 
cadendo poi in potere de la Sede Apoftolica dal Pontefice 
fu data fotto il s?ouerno del Marchele de la Marca Rettoi di 

w _ 

Terni, il qual Marchele in Terni vi fece edificarla nuoua__» 
Rocca del Calfaro. leggeri di quello Giouanni di Sciarra ne 

Angelo HI. 
Signor di Vico, e 
Prefetto di Roma 
fece ammazzar 
Guifcardodi Pie¬ 
tramala, del qual larch? uio de Conti di Pittigliano vna lega tra il Popolo Ro 
misfatto nappa— mano,e Bortoldo Orlino contro di lui3ed vn’altro inftrumen 

todì cófederat ione fatto nel 1392. da l’iftelfo Bortoldo con 
Papa BonifatiolX. contro l’ifteflo Giouanni, per la gueira 
che doueuan mouergli nel patrimonio fuo. Di quello Gio¬ 
uanni nel 1401. fu moglie Maria figliuola di Rainaldo Or¬ 
lino ( onte di lagliacozzo, ediGiouannadiL.elano,edi 
lei fi legge ne farchiuio de Duchi Orimi in Bracciano, vna 

che poco prima era fegui- IV. eftendori fat- procura che fa à riceuer due milla fiorini di refiduo de la iua 
to anch'eflo Si- dote dal Conte Giacomo Orlino fuo cugino. E di loro 

nacquerno 

rifee tuttauia ne; 
l archiuio di ^>an 
Pietro di Roma la 
lèotenza,che con¬ 
tro di lui ne pro¬ 
nunciò Vrbano 

ta, lafciati i fuoi figliuoli 
in età molto giouanile, e 
tirato, come da nacarale 
amore del dominio di Ter 
ni, come di antico patri¬ 
monio anche di fuoi ante¬ 
nati, fcaociò da quella^ 
Città li detti figliuoli di 
Giannuccio , li quali pro¬ 
curando con ogni Jor po¬ 
tere di ricuperarene il 
dominio , vi mandarono 
a campo vn Bernabò Ca¬ 
pitano de Bertoni , co i 
quali fece viua forza di 
entrar in Terni, venendo¬ 
gli anche in foccorfo cento 
cauaili, venutogli,mandati 

da 

gnor di Viterbo, 
finalméte nel Pon 
tificato de l’iftef¬ 
fo Vrbano nel 
1378. vifuoccifo 
da Viterberi , la 
fua moglie fu 
Margherita diCec 
cano la qual dop- 
po la morte del 

Elifabetta 
di cui, e di fuo 
padre ne regi- 
llri Apoftoiici 
in Vaticano 

I 
Francefco 
Signor di Vico 
Prefetto di Ro¬ 
ma tiranno di 
Viterbo elLrcitò 
anch’eflo capita¬ 

le inemicitia co’l Popolo Roma- 
fuo marito per ef- no, dal quale perciò à furor po- 
ferri ribellata à la palare li furono di nouo fcaricati 
Sede Apoftolica, li fuoi palazzi, ed habitationi 
venne da quella che con altifsime Torri godeua 
prillata de la fua in Roma ne l’Efquilie (òpra le ro 
metà di Ceccano uine de Je Terme di Tito, doue 
ellendo da Papa come ri è detto erano anche l’ha- 

Bo- bita- 

Battifta 
anch'elfo ad vfo de fuoi 
maggiori famofo guer¬ 
riero morì nel fior de fan 
ni, & del corfo de la lua 
fortuna, & fù fepolto in__» 
San Francefco fuori de 
la lua Terra di Vetraria, 
oue fopra al fuo fepolcro 
apparifee tuttauia la fua 
effigie fcolpita col bario¬ 
ne in mano, e con la fe- 
guente inferrinone ne la 
quale vien chiamato E rio 
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da Luca Monaldefco , ed 
vn buon numero de fanti 
da Collefcipoli , ed altri 
Juoghi 5 per il che Terni fu 
.liberata, e come foggionge 
in quello proposto vn_* 
Don Battifta Mattioli da 
Collelcipoli in vn fuo Dia- 

Bonifatio IX. 
fiata riconcef- 
fa a Nolfo di 
Ceccano. 

bitationi de lai- brìi, che vuol dire in Todefco Liber Baro, che 
tri Signori Cartel per ciò come tali, le conuenne anche il bat- 
li ne la Reggione ter monete , e come Signori liberi ne anco 
detta del Culi— eran tenuti di dare in Cófeglio generale à la 
feo , molti anni prefenza del Senatore quel giuramento,che 

prima abbruggiate, & fcarrica- fi legge d’altri principali Baroni Romani, al 
re anche da Prencipi Norman- cap. 5 9. del 3. libro deli Statuti di Roma. 
ni , mentre diedero il guado à 

jio di quel tempo tal guer- Campidoglio, & à tutta quella Hoc manet in Tumulofulgenti laude perenni* 
ra durò fino a Natale, e parte de la Città fin’al Laterano, Infignis Briobris gratus, <& ore nitens 

che la ferno far l’vfcitfiche apparendoti! ancora in alcune ro- Strenuusì&clarus,facudus:)Comes>& audax 
erano di detti Signori Ca- uinofe parieti di danze, che tutta Magna nimusprudens virfuti altapetens 

rtelli perche de Terani vo- uia vi reftano in piedi, fonde di H ic aci e 'valutifumma -vir tute refertus 
leuano efler Signori. antichifsima pittura, che alcuni In cunéìis quafapuere viri 

de Signori Naharti giunferno ne Impiapracerpfit mors immatura Iuuentum 

li loro feudi fotto alloro gentilitio Cartello; contro quello Annis triginta qua ruit atque tribus 

Francefco'nel Pontificato di Benedetto XIII. circa il 13 34. fi Hunc naturaligenerauti more Ioannes 
mofie con marauigliofa celerità, e diligenza Sauo Melino Vrbis Prafefìus quo Duce tantus erat 
Pretor di Roma, con tutte le forze del Popolo Romano, col Inclita lìirps cui quondam regnantis in orbe 
quale hauendolo rotto, e porto in fuga, fi trasferì à Vico di- Cafaris excelfi^ nomine clara patet. 

ftruggendolo tutto, acciò non forte più franchigia, e ricetta- Ed ancorché de la più alta, ed Imperato- 
tacolo à dependenti, ed adherenti di quelli Signori,che quin- ria origine, che di quella razza ce fi attefta 
di manu metteuano ben fpefTo la Tofcana, le cui rouine fi veg da quello fuo antico lapide fepolcrale ; Pi¬ 
golio ancora, mà non per quello celfarono le brighe frà il po- dello ce fi confermi da altre antiche», e pu~ 
polo, e quefti Signori, quali efafperatifi maggiormente contra bliche memorie, che quelli fuoi Signori Na- 
Romani, Finalmente Papa Gregorio XI. per ouuiare à li gran harti di Vico difendano da Cefarea rtirpè, 
diflìmi danni,che à la Città di Roma giornalmente nafceuano ed il medemo ce fi teftifichi non folo da Ca 
da le brighe,che pafiauano co quefti Perlònaggi circa il 13 7 5 • ne Cartelli al cap. 74. de l’antica Cronica , 
vi s’interpofe con tutta l’opra fua per fopirle, come poi s’efte- che compilò di quefti Prefetti del fuo fan- 
qui, ertendo detto Sommo Pontefice da ambe le parti flato gue, mà da altri fcritroride l’ifteflì fecoli ^ 
eletto arbitro fopra le conuentioni di concordia, e pace, che come da Gio. Pietro Notaro Capitolino ne 
fi effettuò frà di loro, conferuandofene anche le fcritture ne ]a Cronica che fcrifte nel 1350. che fi legge 
l’archiuio Apoftolico di Cartel Sant’Angelo di Roma, e nel Appo Fuluio , Arcangeli, e da diuerfi anti- 
1378.quello perfonaggio fauorimolto le parti Ecclefiaftiche, chi Diari), che fi ferbano apprefto fiftertò, 
e con tutto che fi fufle quietato co’l Popolo Romano, era tan- e da altri fcrittori imprelfi,come da Leonar- 
to il timore, che quello teneua de la potenza, ed authorità fua do Aretino al cap. 3. del 5. libro de la fua_* 
che intefo il fuo ammazzamento feguito ne l’iftefs’anno 13 87. Aquila volante, oue riferifee il dilli che di- 
à li 8. dì Maggio in Viterbo, che lui tirannicamente domina- Renda da vn M. Menio parente di Nerone 
uà, ne refe publiche gratie a Dio, & fi voti d’vna perpetua ob- difcefo da la fchiatta di Giulio Cefare,e fra 
latione d’vn Calice d’argento à Sant’Angelo in Pifcina, nel tello di vn Tito Menio, progenitore de Còti 
qual giorno feguì la fua occifione, la qual oblatione fi conti- di Ceccano, del ceppo nobiiiflimo de l’anti- 
nua fin’hoggi giorno facendofi mentione de la cagione di erta chi Duchi Gaetani, foggiungédo che detto 
ne la Bolla de la Ciuilità, ch’il Popolo Romano concerte à la M.Menio fulfe il primo edificatore di Oruie- 
Città di Corneto con le feguenti parole to,quantunque l’iftefio Aretino ne le fue hi- 

InfejloSanitiLudouic'hquoidemparenseundemLaurentium ftorienepropofiti di taleedificatione nófol 
Romani Populifoftemq, deterrimum è prafentefugauti^ad Aram ometta tal oppinione come fauo!ofa,ma alfe 
Cesti Calix vnus argenteus annisfingutis deferratur expenfis Ca- rifca il contrario,conformandofi col Biondo 
mera dilla Vrbis, ad illius inflar, qui ad Sanfium Angelum in riferiti ambedui da F.Leàdro,ed anco da Mo 
foro Pifcìum defertur die 8. Maij, qua Vtierbij ferro occubuit naldo Monaldefchi à la pag.7. del 1. lib. de 
Francifcus de Vico ‘Romana V rbis Prafe&us, fic eo deberi fieri fUoi Cómétarij hiftorici: E de l’iftefla origine 
confalo ; at cum infinita debemus, faltem beneficiorum memores da Aldo Manutio, e da Francefco Cabnera 
aliqua tribuamus, &c. Il detto Lorenzo era principal perfo- Accolito Apoftolico ne le loro hiftorie Ca- 
naggio de la cafa Colonna ; quello Francefco ne le fue mone- ftelle con fondamenti non men releuanti, 
te che faceua battere in Viterbo,vi fece da vn Iato San Loren- che di merauiglia ce fe dimollri che difeen— 
zo con la gratella, tuteliate di quella Città, e per riuerfeio vn dan da figliuoli de l’Imperatore CJ. Tacito 
P. maiufcolo dinotando PraTeólus. e di quello Francefco, e di fratello de l’Imperatore Floriano de la fami 
Battifta fuo fratello, con Ludouico de Prefetti lor Zio, aftìeme glia Claudia, ò pur Giulia che fufterno, 
con Luca Sauello loro adherente, fi legge illuflre fcrittura Iti- quali come fi legge in Vopifco, ne la vita di 

pulata Fio- 
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puJata ne Tanno ottano di Vrbano V. e conferuata nc l'archi- Floriano, ed in altri Hiftorici, furono Muni* 
uio di Bracciano, nacque di Francefco cipi Ternani. E con lègnalata continuano* 

| ne per ogni erade di perfone eminenti fe—» 
Giacopo ben non con continouato attaccamento de 
Signor di Vico Prefetto di Roma, che riteneua tuttauia vn_* fihationi dal detto Imperatore Tacito, fin a 
buon fiato d’intorno à Vico, e Vetralla, il qual riportò tre—» Tacito Perticone Gattelli, di cui habbiamo 
Temenze contro a fauor di Poncello Orfino (òpra al Cartel di fcritto al principio de la famiglia che fiorì in 
Triuignano che gli occupaua, ed in lui finalmente infieme con Terni poco prima al felicifs;mo Imperio di 
lo fiato, e perfona venne meno in quella llluftrifiima razza la Cario I. Habbiamo nondimeno in quelli, 
gran dignità de la Prefettura di Roma nei Pontificato di Eu- arborati difcorfi che n’habbiamo dirteli, re-* 
genio IV. perciò che non meno per la tirannide di diuerfi fuoi putato hora più che barteuole in difpiega- 
anrecettori, che per la fua propria, con la quale tiranneggiaua re l’antica grandezza, e continouate hono* 
non fitto Viterbo, ma vna gran parte del patrimonio, il Ponte- rificenze di quello fangue , e non con minor 
fice vi mandò Giouanni Vitelefchi Legato Apoftolico con_® mia fodisfattione, che di altro tanto gufto 
grotto etterato, con il qual mortogli guerra, ed hauutolo in_* de principali, che di quello reftano, reftrin— 
Tuo potere, gli fece tagliar la tetta in Vetralla Tua Terrai > geme il principio de l’ordimento di tal teC- 
chefù nel 1445. Te bene in Roma di quello ramo de Signori fitura, dal detto vitimo Tacito Perticone—» 
di Vico,ne Tettarono alcuni altri, che vi vennero anch’efsi me- fin hoggi giorno,da quel che limpidamente 
no nel 15 2 o. de quali in Raffael Volaterano fi legge di Anto- n’apparifce tuttauia in publici regiftri con* 
nio, e de rifletto leggefi parimente fra gli defcritti ne la Com- ferbati ne publici luoghi da noi riferiti, rim¬ 
pagina del Saluatore di Roma del Rion di Colonna nel 15 00. mettendo perciò il lettore circa la detta pri* 
in quella maniera. Dominicus Petrileonis Nepos Domini Anto- meua origine, e continuation di perfone pri- 
itij deVico, rertandodi queft’vltimo ramo heredi d’vna parte ma al detto Tacito Perticone II. aTintera,e 
del loro hauere li Conti di RócigIione,e deTaltra li Gattefchi dotta hiftoria, che in feparato volume dau# 
di Viterbo,già Sig.di Celleno. Pattandofene doppo la morte di graue,ed erodita péna tdfuto Te ne Jegge;da 
Giacopo per cóceflione Apoftolica la cotanta dignità de la lor donne habbiam eftrarto il riftretto di quan* 
hereditaria Prefettura,Te ben con qualche limitatione di tanto to quiui per hora n’habbiamo Tcggiunto. 
ampia giurifdittione, che il Pontefice la riafltmfe in Te medefi- la moglie del Ridetto .Battifta fu de gli Or¬ 
mo, ne la perfona di Francefco Orfino, ne la quale le fucceflc fini, de la quale apparifce anche Tinlegna-* 
Giouanni Orfino Conte di Tagliacozzo, doppò il quale Ja_> vnita con quella di iuo marito fcolpita ne—» 
confi gui Borgio Borgia Duca di Spoleti ,& à luiglifuccedet- 1’iftetto depofito,apparendo tuttauia diuerfi 
te Antonio figlio di Lorenzo Colonna Nipotedi Papa Marti- altri fepolcri, e monumenti, lapidei di quefti 
no V. e Prencipe di Salerno, doppò il quale ne fu inueftito Peifonaggi in Santa Maria in Grado,in San 
Leonardo de la Rouere Duca di Sora Nipote di Papa Siilo IV, Francelco, ed in altri luoghi di Viterbo, in 
c aoppò lui Giouanni de la Rouere Tuo Fratello, feguendole—» Capranica, ed in diuerfe altre Terre del Io* 
Francefco Maria Feltrio de la Rouere Tuo Figlio,doppò il qua- ro antico fiato nel patrimonio, & così vna 
le ne fu coronato Oratio Farnefe, da Paolo III. à quale fegul gran ferie di memorie de fatti loro fi leggo* 
Guidobaìdo Duca d’Vrbino, e da lui il Serenifsimo Duca_* no fin’hoggi giorno per J’Archiuij, e publi* 
Francefco Maria Tuo Figlio. E quello fù il fine di quefti Si- che Cancellarie de le Communità, ed Vni* 
gnori di Vico perpetui Prefetti di Roma,germoglio veramen uerfità de rifletta Prouincia. 
te molto degno di quella generofa famiglia Cartelli, quali 
per cimiero loìetterno anco portar il lor gentilitio Cartello, e Fra Bartolomeo de Signori di Vico, fu 
per vna de le loro imprefe vfarono la fudetta Aquila argentea nel 142 8. Pre. de lo Spedale de Cauallieri 
de la lor Prefettura, che acuiua il becco ftruffinandolo come de l’Ordine di San Giouanni Gerofolimita- 
in vna pietra Topra al globo del Modo, col motto Amat Vi fio- no di Cafal Nouo, e di Sant’Eleuterio , di 
ria cura.E. l’iftelfa Aquila argentea in vermiglio,con lafudetta cui ne Tarchiuio di Bracciano, 
rofa aurea ne la Tua delira zampa, con ì detti pani bianchi in¬ 
torno al Tcudojcontinuafi in memoria di quello fegnalato ramo ertinto ne Jafamiglia à portarli da Cartelli, 
che di quella reftano Marciteli di Cartel Forte Signori di Poiino, nei lor figilli gradi,con la lor antica arme 
Cartella nel petto di quella,recinta da quei lor quarti de quali à Tuo luogo habbiamo narrato. E li cimieri 
coronati de Tiftettì Marciteli Tono vn’Angelo veftito di bianco con la Croce rotta ne la delira, arme pia del 
del publico di Terni,e che fi portò da la parte Guelfa de rifletta Città. Il fèrpente Tiro inlègr.a de l’ifleflo 
publico, il Drago concetto à lor Vecchi da Papa Clemente IV. come à Prencipi de Guelfi di quella Nahar- 
tica reggione : Vna pigna d’oro de Tantichi Claudi), fimbolo del Cartello col motto : Se tantum aperit igni. 
La tetta di Elefante col motto : pietate infignis, & armis. il lor gentilitio Cartello de la lor antica, ed aurea 
diuifa col motto : belli paci sq.fequejlr a. e li dui cimieri di Sant’Euftachij, già Conti di Tufcolo vno con la f 
rotta fra le dui corni del Ceruo, e l’altro con il globo del Mondo col motto : Vi fiori imiititur^rbis. E tra 
J'altre imprefe de Tiftettì Marciteli, le più frequenti fono dui rami di alloro dentro vna corona col motto ; 
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J^ecfulmina timet. l'altra vn vefillo con farmi, ed imprefe Cartelle pofato fopra à fifteffo Camello, e sbat¬ 
tuto da venti, col motto : laffatapandit honores. l’altra il Sole, col motto proprio : Splendore corrufcho. l’al¬ 
tra vn fcoglio in mar tempeftofo col motto : Obruor non attellor. 

E perche nel dir che à luo luogo habbiam fatto di Bionda Cartelli, coll chiamata al battertmo da Gior¬ 
gio li. fuo padre, habbiamo ò melfo che ne la cafa patema come del fuo marito, che fu Matteo di Matteo 
di Orfo di Napoleone, di Giouanni Orlino Auo di Papa Nicola III. Orlino, venne poi chiamata col nome di 
Terannana ; quiui fupplendo à tal difetto ni fuggiugemo come di lei con tal nome fartene anche mentione 
nel teftamento de fifteffo Matteo fuo marito, ftipulato nel 1279. qual tuttauia 11 ferba in Bracciano ne f Ar- 
chiuio de l’EccelIentifsimi Signori Orfini. -r;/' 

Habbiamo porto anco per errore in Andreaffo il Vecchio, che Orlina de f Orfini fua prima moglie, fulfe 
del Ceppo di Monte Ritondo, eftendo ftato il fuo padre Giacomo Orlino, Signor di Nepi, di Marino, di 
Nettunno, ed altri luoghi a la>cui prefenza, e di Vannozza Sauclla fua moglie, e madre refpettiue ni fù ce¬ 
lebrato in Nepi il fponfalitio * Ma rifolutalì poi la detta Orllna prima a la traduzione maritale di mutar il 
fuo fpofo carnale col diuino Giesù* rinonzando à quello, ed al mondo, e prefo l’Ord. di S.Francefca, 11 con- 
feruò tutta inlibata, e dedicata a Dio, e di lei apparifce tuttauia ne la facreffità di S.Pietro in Vaticano vn_* 
nobiliflimo calice di grandezza affai più che ordinaria con la fua arme Oriina, nel qual 11 fuol ferbar Iafan- 
tifsima Eucariftia nel Giobbia Santo leggendone!! così. Quello Calice l'ha fatto fare M. Orllna, figlia del 
Mag. Sig.Giacomo Orlino ; e nel Martirologio ded’Anniuerfarij de f ifteffa Balliica, leggell vn legato fatto 
gli da quella Signora nel 1428. hauendo anco lui reftaurata, e di nuouo dotata la Cappella di S. Martiale 
eretta cento anni prima da Napoleone Orlino Card, di S. Adriano. Venne quella Venerabil Donna a mor¬ 
te nel 1472. con oppinion commune di fantità effendo fepolta in S.Maria Noua, doue nel Signore fe ripofa 
il corpo di S.Francefca, di cui tanto fu imitatrice, e diuota, e gli fu porto il feguente epitaffio, che tuttauia 
ve li legge nel fuo lapide fepulcrale vicino à li fcalini del presbiterio 

Hic iacet egregia de V rfinis laeobi nata , 
_ Viri magnifici Vrfina ‘vttpp dcuota 

Qua virumcarnalem prò Dei fpreuìt amore ' 
Obìjt fJM* CCCC. LXX1L Menfe ‘Decembris die IlII, 

E de f irteffa Signora vede!! tuttauia la fua arme Orlina, con la Cartella del detto fuo marito, dipinta in 
Xerni nel lor r&aritaggio, fu la facciata anteriore del torraccio de 1 antico, Palazzo de A{larcheli Cartelli,ed il 
ffub npi^tdiDrlìna, fùda Iafteffo Andreaffo fuo marito in memoriadHeirinoqato ne ja prima figliola, che 
generò di Pauolà Sànt'Euftachij de Conti 'di Tufcùló lua fécondamoglié-haùend'one noi per horalòggiun- 
to tutto ciò venutocene vltimamente a le mani in pietofa memoria di li Venerabil Signora. 

Quello ramo differito dall’Autore de la prefente opra perla feconda parte V per alcune principal fcritture 
che in quella prima non le furon pronte, lì è hora aggiunto per vn Caualier delTifteffa famiglia a non effen- 
do parlo bene che quella vfaffe in quella parte imperfetta^ e diftinta^ * 

Imprimatur Jt mdebitur Reuerendifs. P. M. Saeri Palati/ Apofìolici. 

Caffar Fidelis Vicefg. 

Hiftoriam hanc nobilium de Caftellis Dominorum ViciPrsefe&orum Vrbis, vidi de ordine Reuerendiflimi patri* 
F. Hyacinthi Petroni j Sacri Palati) Apoftolici Magiftri, 8c nihil in illa reperii, quod aut Orthodoxae fidei, aut bo- 
nis moribus repugnet, ideo dignam cenfui vt imprimatur. Roma die ìé. Iunij 1615. 

Federicus Monaldenfis Vrbeuet. 

Imprimàtur. Fr.Gregorius Donatus Rom.Le£ìort& ReuerendiflimiP.F.HyaeintbiPetrony SacriPalatjjApojlolici 
Magiftri Socius, Ordina Pradieatorunu., » 
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